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■ Lìn (Hans Van), pittore di ge- 
iierico, cognominato Slillieid,’ nato 
In Olanda, fioriva verso la metà del 
secolo XVII. Era eccellente nei qua- 
dri di battaglie ; c nessun pittore o- 
landese, eccettuato Wouwermans , 
può èssergli paragonato pel talento 
di dipingere 1 cavalli , U solo storico 
che abbia |>arlato di Van Lin, è Hott- 
braken . Egli ne là im elogio gran- 
de; ma s'inganna cbiailiandolo Gio- 
vanni Van Lint. Tutti i quadri cOr 
hosciuti di questo artista portano il 
nome di Hans Van Lin. Il Museo 
del Louvre ha posseduto un, suo qua- 
dro rappresentante una Battaglia in 
fnezzo a rupi, che era uno de’ più 
pregiati ornamenti della galleria di 
Brunswick : è stato ripigliato liel 
i8i5. C. F. Bootius ha intagliato nel 
1 'j 66 , di Van Lin, una stampa rap- 
presentante una fabbrica dinanzi a 
cui stannh tre muli ti )>arecchi uo- 
mini. 

P-s. 


LHVACRE ( ToAaso ), in latino 
Linacer o Ljhacrus, medico ingle- 
se, nacque a Cantorbciy, nel 1480 . 
tJscito dall’università d’Oxford, an- 
dò a viaggiare sul continente, e pre- 
ee il grado di dottore in medicina in 
varie università. Si fermò alcun tem- 
po a Roma ; ma il suo più lungo sog-* 
giorno fu a Firenze, dove frequentò 
le lezioni di Dcmeti-io Calrondila, 
d’ Angelo Poliziano , e d’ Ermolao 
Barbaro . Fu trattato con molta di- 
stinzione da Lorenzo de Medici; clic 


% 

l’associò agli studj dè’ sdoi figli, on- 
de eccitare la loro, emulazione . Re- 
duce nell’Inghilteira, diede per più 
anni lezioni gratuite di medicina 
nella città d’Oxford. Enrico VII lo 
chiamò alla sua corte per insegnare 
l'italiano al principe Arturo suo pri- 
mogenito. Enrico Vili lo creò suo 
ihedlco ordinario. Lihacre ebbe là 
Principal parte nella fondazione del 
collegio dei medici di Londra, di 
cui fu creato presidente. Ad esempio 
degli antichi medici, volle aggiun- 
gere il sacerdozio all’arte di guari- 
re; c, quantunque in età avanzata^ 
entrò negli ordini, ricevò. U presbi- 
terato, fu provveduto della 
di cantore nella chiesa d’York, e di 
varj altri bencfiiq. Mori nel i5z4^ 
Linacre possedeva bene le lingue 
greca e latina, e scriveva in qucstiilf 
tima con tutta la purezza. I dotti i 
più insigni, siccome Tomaso Moroi 
Erasmo, Latimero, Tunstal, ec.‘, si 
fecero gloria di essere in carteggio 
con esso lui . Ecco lè sue opere : L 
Gli elementi della grammatica,tn- 
dotti in latino da Giorgio Bucana- 
no, col .titolo; Rudimenta gramma- 
(ices, Parigi; i553 c i35o, in 8.vo; 
VLDe emendata struclurà latini str^ 
tnonis, lib. VI, iii 8.vo, Parigi, i53z- 
i55o; Lipsia, 1545 ; e Colonia, i555j 
riveduti da Gioachino Camerario, 
Lipsia, i5gi,in8.vo; III Za rego- 
la della dieta per la salute’, ope.^ 
ra stimata dai medici ; IV De tem-' 
peramentO) et inaeqtiali temperie j 
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lil). Ili, Venezia, 1498» tradotti dal 
greco di Galeno j V Ona Traduzione 
ktina di varie altre opere dello stesso 
autore j VI Prodi Jjiadochi sphae- 
ru, tradotta dal greco, Venezia, i 5 oo, 
in foglio. Tutte le prelàlc traduzio- 
ni sono scritte in elegantissimo stile. 

T_d. 

LINANT ( Michei.e ) , letterato, 
nacque a Loiiviers ( 1 ) , nel 1 708, 
compose alcune poesie all'uscire di 
collegio, e si recò a Parigi con com- 
mendatizie del marehese di Gidevil- 
le, per V oltaire, il quale lo fece Ciro 
precettore del liglio della du Chitc- 
let, e lo esortò caldamente a mettere 
a prolltto i suoi ozj pur la sua pro- 
pri.! istruzione. Voltaire scriveva a 
(Udeville nel 1 733: ri Non so ancora 
ss se Linant sarà un gran poeta; ma 
« credo che sarà un onestissimo ed 

amabilissimo uomo . .. Non è ben 
n certo che abbia uno di que’tdlenti 
^ì assoluti, senza cui la poesia ò un 
s: assai cattivo mestiere ... Ksortatelo 
» a lavorare c ^d istruirsi di cose che 
n [lessano essergli utili, qualunque 
V sia il partito che aiibracci; voleva 
51 essere preeettore, ed appena sa il 
SI latino Linant , spensierato per 
natura, ed anteponendo la sua inde- 
pendenza alla fortuna, ed alla gloria 
medesima, non approtìttò di tali sag- 
gi consigli. „ Non sono tropjw con- 
ri tento di Linant, scriveva ancora 
r Voltaire a Cideville; non lavora, 
« non fa niente ; va a letto alle sette 
n dòUa sera, per alzarsi a mezzogior- 
» no (2) ... Pieno di gusto, di spiri- 
» to e d'immaginazione, non ba nul- 
« la di quanto Decorre, nè per bril- 
li lare nè per far fortuna; ba ([uella 
i< specie di spirito che conviene ad 
n un uomo che avesse 20,000 lire di 
n rendita “ ( LeU. dei 7 d'aprile del 
1 734 ) . Linant non ta^ò a nojarsi 
delle querele e delle rimostranze 

(1) Titoli da Tillet lo fa nato, per mere, 
a Houen. 

(a) Voltaire gli diceva in un’epistola: 

Le sommeU est pcrfni.i, mais c’esi sur des Uuriers. 
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continue del suo mecotiate : annun- 
ziò piuttosto bruscamente che il sog- 
giorno di Circy l’annojava; e tornò 
a Parigi dove fu ajo del figUo di Hc- 
Lert, introduUore degli ambasciato- 
ri. Tale modesto impiego bastava a’ 
suoi bisogni, e preferiva un alloggio 
poco comodo, cui divideva con sua 
madre ed una tavola male imbandi- 
ta, a quella dei grandi signori che 1 * 
invitavano. Sul finire della sua vita, 
ebbe a rammaricarsi di non aver cor- 
so un arringo più lucroso. Morì a Pa- 
rigi agli 11 di dicembre 1740 - Li- 
nant ha riportato tre volte il prèmio 
di poesia dairaccademia francese, ed 
ottenne un accessit (i) in concor- 
renza con Marmou\el, che fu coro- 
nato. Ila corapasto in olire due tra- 

edie : y^/znide, rappresentata ncl- 

anno 1 745 : v’hanno in essa alcuni 
bei brani, ed ebbe varie recito; Pan- 
da, regina di Polonia, dramma ro- 
manzesco e scritto male ; fu recitato 
una volta sola, nel 1747; ma è stato 
stampato, Parigi, 1751, in 12. Gli 
attribuiscono: 1 Imene augurio del- 
la pace ; scene eroiche in un atto, 
in versi, in occasione delle nozze del 
Delfino, Parigi, 174Ó, in 8 .vo. Li- 
nant ha pubblicato l’ edizione delle 
Opere di Poltaire, Amst., i 738 - 3 g, 
3 voL in 8.V0: al primo è premessa 
una Prefazione , nella quale attcsta 
la sua riconoscenza per l'illustre au- 
tore. Ha scritto altresì delle Odi, del- 
lo Epistole, ed altri brevi componi- 
menti , tra i quali si allega questo 
madrigale, cui compose mentre abi- 
tava il palazzo della c^u ChStelct: 

Un voyageor qui ne menlait jamnU, 

Paste & Cirey, Tadmire, le contemplv ; 

Il croU d’abori) <(ue re n'ett qu'un palaU ; 

Hais voyant EmitU^ ah ! dit Ìl, c*cst un tempie. 

* (>) Ecco i tìtoli dei poemi di Linant, ri>> 

ronali dairaccademia : / progrtsti 
sa, tolto U rtgao di Luigi i7 Grande, sei 
— Gli Accrttcimtntl dello BihUoUta del Re , 
n«d tT^t. I Progretsi delia Commedia, sot^ 
to il regao di Luigi il nel All-’' 

fine, nel ottenne V accettit per tiu citni- 

poiiinienlo inttlulalo : La Glorta di Luigi Xlf' 
perpetuata nel Re tuo tuccettort . 
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Si può consultare la Notizia cui Ti- 
ton du Tillet ha dedicata a Linant, 
nel Secondo Supplemento del Par- 
naso francese, ed una Lettera del- 
l'abate Yart , in risposta all’articolo 
dei Tre secoli della letteratura, in- 
serita nel Giornale Enciclopedico, 
mese di giugno 1773. — Lin altro 
IjInàut fu precettore del figlio di 
macE d'Epiuay; e sono indirizzate a 
lui alcune lettere che fimno parte 
del Carteggio generale di Voltaire . 

W— s. 

LIMO (Gim:o!iio) modico ingle- 
se, morto ai 1 8 di luglio 1 79^, a Oo- 
sport, ha pubblicato: 1 . Dissertazio- 
ne sulle malattie veneree locali, E- 
dimburgo, 1 748, in 4 -to j II Tratta- 
to sullo scorbuto, Eldimbnrgo, 1 757, 
in S.To; tradotto dall’inglese, Pari- 
gi, 1756, a Tol, in li: in tale opera, 
più volte ristampata, Lind combatte 
vittoriosamente lo idee erronee cui 
Severino £ngr.leno, medico olande- 
se, aveva esposte nelle sue opere sul- 
la malattia scorbutica j HI Saggio 
sui mezzi di conservare la salute 
de’marinai, 1 767, in 8. vo ; più vohe 
ristan^to } IV l)ue Memorie sulle 
febbri c le malattie contagiose, 1 788, 
in 8.V0; V Saggio sulle malattie al- 
le quali ^li Europei vanno soletti 
nei paesi caldi,' tq&%, in B.ro.Xind 
ha cercato di determinare in tale 
saggio, di cui Citte vennero varie e- 
dizioni, e che è stato tradotto in più 
lingue, quanto tempo gli eflluv] pa- 
ludosi potevano restare nascosti nel 
corpo umano, senza far manifesta la 
loro esistenza con Io svilupparsi del- 
la febbre; VI Memoria sulC effica- 
cia del[ etere solforico, per caccia- 
re la gotta dallo stomaco-, inserita 
nel Magazzino universale di Lon- 
dra, tom. VI; VII Osservazioni 
sulla pretesa itfluenza della luna 
sulle febbri, ivi, voL in 8.vo; Vili 
SulC efficacia del mercurio nella 
cura delle malattie infiamrruitorie, 
e della dissenteria, ivi, voL in 8.vo; 
IX Osservazione sopra alcune ida- 
tidi curate con buon esito median- 
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te il mercurio, ivi, voL in 11; X 
Proposiziomf per rimediare alla 
privazione deli acqua dolce in ma- 
re, iyi, nov. 1 768. 

* P.e L. 

LINDANO ( Guglielmo -Dama- 
so ), uno dei più dotti controversisti 
del sedicesimo secolo , nacque nel 
i 5 i 5 , a Uordrecht, d’una ^miglia 
cospicua, che aveva posseduto la si- 
gnoria di Linda, boigo sommerso 
nel 142 2. Studiò nell’ università di 
Lovanio, e desiderando di perfezio- 
narsi nella conoscenza del ' greco c 
deU'ebraico, si recò a Parigi, per fre- 
quentare le lezioni di Mercier e di 
T uinebiq; jtomò poi a Lovanio, si 
fece ecdewnstÌBp, e ai dottorò in'teo- 
logia nel i 5 Sz. Ofaiamato lo stesso 
anno a DiUingen, vi spiegò ^a Scrit- 
tura Sacra per tre apni, ottenne di- 
versi impieghi, e fu alla One creato 
inquisitore della fede, per la provin- 
cia di Frisia ; carica cui esercitò, di- 
cesi, con severità grande. Il re. di Spa- 
gna, Filippo n. Io elevò al vescova- 
do di Rnremonda, in occasione che 
^Ihrono erette delle nuove sedi nei 
Paesi Bassi ( 1^1 ) ; ma Lindano 
-àlon potè prenderne possesso che set- 
te anni dopo. Gl' interessi della reli- 
gione folmligarano ' ad andare due 
.volte a Roma, dove fu accolto onoro- 
volmentc dal papa (Jregorio XIII c 
dai cardinah. 'Iraaferito, nel i 588 , 
alla sode di Gand, morì ai 4 di no- 
vembre dello stesso anno, e fu sepol- 
to nella tomba di Cornei. Gianseiiio, 
suo predecessore ed amico. La Tita 
di laudano è stata pnbbUcata in la- 
tino, dal p. Arnoldo Avensio, in se- 
guito al Commentarius de erectione 
novorum in Belgio episcopatunm , 
Colonia, i6og, in 4 -to. Barohio face- 
va una particolare stima di questo 
prelato; ed a lui solo comunicò le sue 
note i\A Martirologio, prima di pub- 
blicarle. Lindano ha lasciato un nu- 
mero grande di opere, piene d'eru- 
dizione, e d'uno stile abbastanza pu- 
ro, ma sconciatg dai difetti comuni 
agli autori di quel secolo. Citeremo 
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soltanto : I. De oplimo genere inter- 
prelandi Scripturas, ^lonia, i 558 , 
in 8 .to; II Panoplia evangelica, 
iri^'i 563 , in fogLj Paridi, i 504 ) e 
ristampata più volte; è il più stima- 
to de' suoi scritti ; i controvcrsisti 
moderni vi hanno attinto parecchi 
argomenti i III Psalterium vetus a 
mendis DC. rcpurgatum , et de 
graeco atque hebraico fimtibus il- 
luslratum, Anversa, 15C7; Missa 
apostolica seu liturgia S. Pelri, an- 
notation. et apologia illustr., An- 
versa, i 588 , in 8.V09 Parigi, 1895, 
ed inserita nella Maxim. Biblioth. 
Palrum, tom. 2. La prima edizione 
k la più ricercata dai curiosi : è tin'o- 
pem supposta, e tutte le ragioni di 
Lindano,-per dimostrarne l’autenti- 
dtà, non hanno potuto persuadere i 
critici. È stato pubblicato, a Bois-le- 
Duc, 1684, in 8.V0, il Catalogo del- 
le opere stampate e manoscritti di 
questo prelato; e se ne trova l’olen- 
co in Foppcns, Biblioth. Belgica. 

L — B — E e W — s. 

LINDBLQM (Axel), arcivesco- 
vo d’Upsal, nato nel 1 nella pro- 
vincia d'Ostrogozia^ ebbe da suo pa- 
dre, pastore ed arcidiacono, una dili- 
gente educazione, e fece poscia otti- 
mi studj in Upsal. Il dotto Giovanni 
Ihre fu uno de’suoi maestri, e gl' ir 
stillò il gusto della critica c delle lin- 
gue antiche. Terminate lo scuole 
deU'università, Axel Lindblom pas- 
sò in Livonia, dove gli venne ailida- 
ta un’educazione privata. Ritornato 
nella Svezia, ottenne in Upsal la 
Cattedra di belle lettere e di politi- 
ca, lungamente tenuta da Giovanni 
Ibre, e sposò la figlia di Berge Fron- 
din, bibliotecario dell'università ( P. 
Fhoiioìn ). Le sue lezioni furono l're- 
quentate assai, ed egli si applicò 
principalmente a iàr conoscere la 
letteratura latina. Un Dizionario 
latino e svedese, cui pubblicò in pa- 
ri tempo, fu il frutto di parecchi an- 
ni di ricerche e di meditazioni. Cir- 
ca l'anno 1789, il pipfessorc Lind- 
blom preso gU ordini ecclesiastici; e 
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poco dopo fu creato, da Gustavo ITf; 
vescovo di Linkoeping, dignità che 
gli dava il primo grado tra i prelati 
di Svezia, dopo l'arcivescovo d' Upsal. 
Tale sede era allora tenuta da Uno 
Troll, ‘conosciuto nel mondo dei dot- 
ti per la Relazione del suo viaggio 
in Islanda. L'arcivescovo essendosi 
assentato per alcun tempo dalla die- 
ta adunata nell'epoc.a burrascosa del 
• 789» 11 vescovo di Linkoeping gli 
successe come oratore dell'ordine del 
clero e sottoscrisse in tale quabtà 
L atto d'unione e di sicurezza che 
accresceva sotto più aspetti la prero- 
gativa reale. Alcun tempo dopo, la 
sede arcivescovile d' Upsal essendo 
divenuta vacante, il vescovo di Lin- 
koeping ottenne la prima dignità 
ecclesiastica del regno. Durante il 
suo soggiórno a Linkoepin, Lind- 
blom aveva fatto stampare sotto i 
suoi auspizj un Gionutle teologico, 
assai notaliile pc'suoi principj di tol- 
leranza. Fu desso che accolse in Kl- 
seneur, dove si era trasferito per or- 
dine del re Carlo Xlll, la professio- 
ne di lède luterana del generale Ber- 
nardotte, presentemente re -sotto il 
nome di Cabi.o Giovantvi, che era 
stato eletto principe reale dagli Sta- 
ti. L’arcivescovo Lindblom lece al- 
tresì la consacrazione di Carlo-Gio- 
vanni, a Stocolm, in maggio 1818. 
l^uesto prelato aveva sposato in se- 
conde nozze una donna di molto spi- 
rito, che era stata addetta alla corte 
dellà regina ^i Sisezia. I suqi figli so- 
no stati fatti nobiU sotto il nome di 
Linderskoeld. È morto nel princi- 
pio dell’anno 1819, — UAo dc’suai 
frateUi, lungo tempo segretario in- 
terprete del re di Francia, ed ora vi- 
cesegretario dell’accademia di Sto- 
colm, ha tradotto in francese il Viag- 
gio di TfoU, in Islanda. 

C — -AU. 

LliMDEBROG o LIÌVDEBRO- 
GIO ( Erhoi.do ), in latine Linden- 
brogius, compilatore stimabile, na- 
to a Brema verso il » 54 o, ai fece ec- 
clesiastico, c fu provveduto d’un c«- 
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honicato nel capitolo luteràno di 
Amburgo. Si applicò soprattutto alla 
ricerca delle opere storiche, e ne_ 
pubblicò parecchie, allora inedite, 
con prelazioni, ed aggiunto. Morì 
ai 20 di giugno 1616, lasciando due 
figli i quali si sono procacciati una 
riputazione abbastanza estesa per la 
loro erudizione. Le sue 0|>ere sobo : 
1 Cronica delle geste di Carloma- 
gno ( in tedesco ) Amburgo, iSqS, 
in l^^Ja^ Non è che un transunto <lc- 
gli storici che avevano già scritto 
sullo- stesso regno j ma si rinfaccia 
all'editore d'aver ammesse le tavole 
dell'arcivescovo Turpino ; II Jiisto- 
ria compendiosa Daniae regum , 
ab incerto auctore conscripta, Lei- 
da, 1695, in 4 >to. Lindehrog ha con- 
tinuato tale storia fino al regno di 
Cristiano IV. Ili ì Ustoria archie- 
piscoporum Bremensium^ ivi, ifigS," 
in lf.10. £ la storia ecclesiastica di 
Adamo di Brema ; IV Scriptores 
rerum ger/nanicarum septentrio- 
nalium, nempe Saxonum, Slavo- 
rum, Vandalorunt, Uanorum, Nor- 
■wcgiortXm, Suedorum, Amburgo , 
«595, in foglio^ Tale raccolta è uti- 
le, particolarmente per la storia di 
Danimarca j gli autori da cui è com- 
posta si troveranno nominati nei ca- 
talogo in seguito al Metodo per i- 
etudiare la Storia, di Lenglct Du- 
frcsnoy : tide raccolta è stata ristam- 
pata per le cure di G. Aib. Fabri- 
cio, con le Origines hamburgenses, 
di P. Lamberio, ivi, i7oG,in Ibgl.— ^ 
Federico Lindeurog, figlio cadetto 
del precedente, nacque in Ambur- 
go, ai aS di dicembre i 5 ^ 3 : andò a 
studiare in Olanda, dove si legò pat^ 
ticolarmcntc col iamoso Scaligero, 
che lo consigliò ad applicarsi alla 
critica degli antichi autori. Visitò 
poi La Francia, e rèduce in ]>atria, 
studiò la giurisprudenza, fu provve- 
duto di diversi impieghi, e morì nel 
1647. sne opere sono :_I; Edizio- 
ni dell' Appetulix di Virgilio ( E. 
Gius; 'ScAiiiGERO ) ; — di Valerio 
Probo^ De Nolttranliquorum, sotto 
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il nome latinizzato di C. Nt F. Ti- 
liobróga ; — delle Commedie di 
Terenzio ; o della Storia di Am- 
iniano Marcellino, con commentar] 
cui Steli Valois ba conservato nella 
sua edizione -, II Note sopra Teren- 
zio, ed il Commentario di Donato ; 

— srd Culex, il Ciris, i Calatecies 
di Virgilio; — Sulle Priapee, « 
sulle tre Elegie <li Perlo Albinov;s- 
no. Le note sullo elegie furono stam- 
pate con <|uellc «li G. Scaligero e di 
Kicolò Einsio, Amsterdam, 17GB, 
in 8.V0. Ili Commentarius de ludis 
fetenim, Parigi, iCo 5 , in 4 ,to. IV 
Cornmetitarius in tegem unicam C. 

Si quis imperatori maledixerit , 
cum notis brevioribus, <x. Ainbur- ‘ 
go, 160G, in 8.VO} inserito nel toni. 

VI del Thesaurus juris Romani, 
per Everardo Ottone. V Diversa- 
rum gentium historiae aniiquae 
scriptores tres, Amburgo, iGii, in 
4-to. Tale volume contiene lo crona- 
che di Gioruando, d'Isìdoro «li Sivi- 
glia e di Paolo Diacono ( o Varnet- 
frido), con osservazioni (i); VI Co- 
dex legum antiquarum in quo con- 
■iùtentur leges fFisigotliontm, Bur- 
gundionum , Alamannorum , ec. 
Franefort, iGi 3 , in fogl. lUe rao- 
colta rara c stimata contiene cose di 
sommo interesse, ma di cui parec- 
chie furono ristampate più corret- 
tamente da Balnzio, D. Boufpict, 
ec; e nel Corpus juris germanici 
antiqui ( Fi Gkorgisch ) . Essa fti 
in oltre inserita da Paolo Cancìani, 
nei Barbarorum leges antiquaé,Ye- 
nezia, 1781 -92, fi voL in log! VII 
Fariarum quaestionum centuria ; 
nella Biblioth. graeca, di Fabrìcìo, 
toni. XIII ; p. 58 G - Con. — Liwoe- 
BROG ( Enrico ), fratello primogeni- 
to di Federico, nacque in Amburgo, 

(1) Alcimi Biografi gli «Uritwiscono altre* 

Chromeon Rojio<ihientt, l.uhpccjty itìix, in 
4 .to ; ma di tale rroiiica, di ruì *la ^iritna pili» 
zionc è di Roatork, iSgS, in 4 «to> ^ au(pn.' Pie* 
tra Lìudcbcrg, morto in i|ucl[a città, *ucl i5^9, 
prima dvlU stampa dulia opera, che fu 
Idiratg tb Jficolb Prtfo ( V. sua Vib nelle Vi» 
tot phitosop/iotum di Slplcb.*Adun, p. 
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nel iS^o : dopo tcrminnti gli «tiidj, 
visitò i Paesi Bassi, la Francia e 1 ’ 
Italùi, per legare eonoscenza coi dot- 
ti e raccogliere manoscritti. Mentre 
era a Parigi, gli snreesse un’avven- 
tura molto spiacevole, raccontata da 
Colomiòs, il quale cita iicr malleva- 
dore V ossio. n E. Lindebrog, dic'e- 
T> gli, andava sovente alla biblioteca 
n di S. Vittore, sotto pretesto di stu- 
y> diarvi, e vi rubava sempre qualche 
n m.ano8critto. Alcuno essendosi ac- 
ri corto de’suoi latrocini, si andò a 
« pi-endcrio una mattina in berrct- 
r ta da notte ed in pantofole, e fu 
n condotto in tale guisa iy prigio- 
91 ne ; ma ne uscì alcuni giorni do- 
,, po mercè il credito del dotto Uu- 
,, pujr “ ( V. Colomesii o/niscula, 
p. isi ). Ritornò in Germania, e fu 
creato conservatore della bibUoteca 
fondata a Gottorp, dal duca di Hol- 
stein, Giovanni Adolib. I suoi lavo- 
ri seno : iVolae in Censorinum de 
die natali^ Amburgo, i 6 i 4 , in 
Leida, 1642, in 8.vo ; — un'edizio- 
ne del Polycraticus, di G. di Salis- 
biiry, Leida, i 5 g 5 , in 8.vo. ec. V. su 
(piesta famiglia , Leben dee he- 
ruhmlen Lindenbrogiorum ( Vite 
«lei fafftosi Lindebrog ), Arqlnirgo, 
1728, in 8.V0. 

W— s. 

LINDElN (GiÀKM’AaTomnK Vau 
DEH ), dotto professore di medicina, 
nacque in Enckhnisen, città della 
Nord-Mollande , ai i 3 di gcnnajo 
1609. F^ra figlio d’un medico stima- 
to, rettore del collegio di Enckhui- 
Ecn (i), il quale si prese cura della 
sua prima educazione. Andò in se- 
guito a studiare a Leida, o dopo ter- 
minate le scuole di filosofia, s'appli- 
cò olla medicina con molto ardore. 
Ua Leida si trasferì a Francker, do- 

(t) Antonio Honrirìrk o Hrnrìci Fan dtr 
JJnéen, nato verve U 1570, nrH'Oovt Frìir, mor> 
to iu Amsl<Ti£am, nrl i633* Ere non volo mc- 
<lico veéontr, ma dotto teologo, e buon IrttmHo. 
He lavrulo manovcrillc varie o|MTt di cni »i Irò* 
\a la li»ta nel Dt «triptis nudici* di *uo figlio ; 
Belle Memori* U^icrari* di Poijuol, e nel Dl~ 
aioturio d* Eloy . ^ 
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ve fu dottorato nel 1 629. Suo padre, 
cui la sua nominanza aveva Citta _ 
chiamare in Amsterdam, volle aver- 
lo presso di sè j ed Antonidc inco- 
minciò sotto i suoi occhi l’esercizio 
dell’arte sua. La voga che ottenne 
nella pratica fu tale che gli venne 
roferta la cattedra di medicina dì 
rancker, ed egli la tenne per 12 
, anni in un modo sommamente di- 
stinto. 11 giardino botanico e la bi- 
blioteca dell’ accademia , di ciii era 
conservatore, furono por le suo cu- 
re di molto migliorate. Le universi- 
tà di Leida e di Utrocht si disputa- 
rono il vantaggio di possedere ipie- 
sto professore : Vender Linden pre- 
ferì quella dì Incida, e muri in essa 
città al 5 di marzo 1664. Giovanni 
Cocccio, suo collega, disse la sua o- 
razione fimcbre, In quale fu stampa- 
ta. U famoso Guido Patin, amico dì 
Van dcr Linden, lo riguardava co- 
me un uomo sommamente istrutto, 
ma cattivo pratico, e la sosiicttava 
di essere incapricciato dell'alchimia 
e della pietra filosofale ( V. le Lette- 
re di Patin, 3 i 2 e 897 ). Esiste di 
questo proìéssorc un rilevante nii* 
mero di opere, tra le quali si distin- 
guono : I. De scriptis medicis libri 
duo, Amsterdam, 1 087, i 65 i e 1S62, 
in 8.V0. E* una Bibliografia medica, 
sommamente imperfetta, anche pel 
tempo in cui comparve, e che non 
va esente da errori ( f'. Erkst ) ; 
ma nondimeno fu assai utile a quel- 
li che hanno poscia lavorato sidlo 
stesso argomento. A. Mercklin l'ha 
pubblicata con aggiunte considera- 
bili e col titolo : Lindenius renova- 
tus , sire de scriptis medicis , ce. , 
Kuremberg, 168G, in 4 -t» j e G.-G. 
Manget Ila inserito tale opera, con 
nuovo aggiunte^ nella sua liibliothe- 
ca scriptor. medicar. ( y. Manoet 
e Mehcr.i.1!* ) ; II Medicina plp-sio- 
logica, nova curataque metbodo ex- 
oplimis qttibusque aucloribus con- 
tracta, et propriis observationibus 
locupletata, Amst. i 658 , in 4 .to. 6e- 
opndo Eloy ( Dizionario di modi- 
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4 :ina ), Van der Lind«n ba Seguito 
Vesniio, quantunque lo contraddica 
non poco spesso ; fa risalire la sco- 
perta della circolazione del sangue 
lino ad Ippocrate j e sostiene che la 
sostanza del cervello ò insensibile. 
La descrizione che fa dell’orecchio 
c dei muscoli è non poco estesa; 
ragguaglia altresì delle sue osserva- 
zioni particolari stiU’orgaVio della vi- 
sta ; III Selectn medica et ad ea 
exercitationes Batavae, Leida, 1 650 , 
in 4-to. K una raccolta di sedici dis- 
sertazioni di mi alcune sono abba- 
stanza curiose; JV jMelelemata me- 
dicinae llififiocralicae, ivi, lOCo, 
in 4.to. Van der Liudeii vi entra in 
grandi particolarità sulle cognizioni 
hsiologiche degli antichi. G'-G. Uo- 
bcl ba pubblicato u'n compendio di 
tale opera, Franefort, lO^t, in 4 -to. 
V Hmpocratcs de circuita sangui- 
nis, l^ida, 1661, in 4 -te. Figli _vuol 
provare in tale opera ebe Ippocrate 
ha conosciuto la circolazione ; e tut- 
tavia nessun moderno , prima di 
Harvejr, non aveva sospettato che il 
reco medico ne avesse parlato. V an 
er Linden ha pubblicato delle buo- 
ne edizioni delle Opere di Adriano 
ispigcl, Arasterd. 1645, 3 voL in fbgl. 
— del trattato tli Cardano .- De uli- 
litate ex adversis capienda ; — del- 
le opere di Cq^, Leida, i 665 , 
in iz (i), e finalmente delle opere 
d'ippocrate in greco, con la versio- 
ne latina di Comario, Leida, i 665 , 
z voi. in 8.VO. Tale bella edizione d’ 
Ippocrate, che fa parte della raccol- 
ta Fariorum, fu lungo tempo tenu- 
ta per una delle piu corvette ; ella 
ha in olfrc il vantaggio di corrispon- 
dere alle migliori edizioni preceden- 
ti per mezzo delle ciiie che sono 
nd margine e che mostrano a quale 
pagina ogni cosa in esse si trova 

( 1 ) GuidcKpalin gli avrra comofiiralo al« 
emù t*M-m|>iarÌ di Cclao, rurretti di mano di 
F«rnel c Òcalìgrro. Si rtmpcovcra a Van der 
LÌ»«li*n di >Ulo non meno atdilo m-iU re* 

%i^ion<* dfllc 0^r«> di CvUo, che io «piclla del» 
ìc opere d* Ippocrate . 
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( V. il Giornale dei dotti, fehhrajo 
1 G66 ). Si appone per altro a V an 
der Linden d avere, volendo correg- 
gerli, alterati varj passi il cui senso 
era assai chiaro. Si può consultare, 
per maggiore particolarità, il Dizio- 
nario di Bayle e le Memorie di Ni- 
ccron, tom. III. 

W— s. 

LllNGEÌVRR (IN.), olandese, co- 
nosciuta sotto il nome di Zoutelad, 
che era quello del suo primo mari- 
to, sposò in seconde nozze Boissun, 
ingegnere del re. Dopo di aver la- 
sciato il calvinismo per abbracciare 
la religione cattolica, pubblicò un' 
opera intitolata: La Babilonia snia- 
sclteraf^, in iz. È un 'dialogo 

tra due darne sui motivi che debbo- 
no persuadere a rinunziare alle set- 
te separate dalla comunione roma- 
na. La Lindcner ha altresì tradotte 
le Memorie di Giovanni de ff'ill, 
•709; —~ie Memorie della famiglia 
e di madama di *** sulla repubblica 
di Olanda, 1710; — la Fila c la 
morte dei due fratelli de IFitl ; — 
i Fiaggi del nuovo Mondo-, — X In- 
troduzione ai medicamenti di O- 
landa, di Giovanni di BeiverTyck. 

T— 11. 

LINDFRN (Fr.ckcesco-Bai.oas- 
SABE m), botanico tedesco, na«{ue 
nel i68z a Buzweiler, in Al^zia. 
Poi che studiato ebbe la medicina e 
le scienze naturali nelle uuiversiCà 
di Strasburgo e di Jena, viaggiò in 
Germania, tornò nel 1 708 a Stras- 
burgo, dove fii dottorato in medici- 
na, e vi si dedicò alla pratica di tale 
arte, fino all’epoca della sua morte, 
che avvenne nel 1 755. Lo principali 
sue opere sono: L Disse rtalio inau- 
guralis quae theoremata quaedam 
medica miscellanea sistlt, Stras- 
burgo, 1708, in 4 -to; Il Speculum 
Feneris noviter politum, oc. o (Qua- 
dro della maggior parte delle ma- 
lattie veneree, ivi, i73z, in 8.vo: 
tale quadro ebbe qu.'ittro edizioni, e 
fu tradotto in varie lingue; HI Me- 
dicinischer Passepartout, cc., o Ca- 
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ratleri delle diverse malMtie dal 
corjyo umano, in tedesco, 2 voi. in 
8.V0, ivi, IV Tourneforlius 

alsalicus cis et Iransrlienanus, cc., 
cioè, (Quadro delle piante <C Alsa- 
zia, secondo il metodo di Tóurne- 
fort, un volumetto in 8.V0, ivi, i ■jsS. 
]\e conijiarve nel 1 ’j 47 una seconda 
edizione , aumentata, col titolo di 
Hurtus alsaticiis. Tale, opera non è 
una Flora propriamente detta, co- 
me sembra che raniiiinzi il titolo, 
ma un semplice catalogo delle piante 
che crescono in Alsazia, disposte per 
mese, secondo Tepoca dcUa loro fio- 
ritura, cui nomi di Gaspare Uanhin 
c le frasi di Toiirnefòrt, del pari 
che Tindicazione ilelle ligure di 'f’a- 
Lernemontano, L'£cluse, Morison, 
ec. D quadro sinottico di cui è corre- 
dato, non presenta nemmeno tutte 
le classi di Tournefort. 'l’ale catalo- 
go non può dunque essere, per si 
stesso, di nessun uso per lo studio. 
Oggigiorno è altronde assai imper- 
fetto j mentre le opere di Neeker e 
PoUich, e la Flora francese di de 
Gandolle, contengono un maggior 
numero di piante di tale paese, e 
racchiudono metodi facili c buone 
descrizioni. Aliioni ha dedicato alla 
memoria di Lindern il genere Lin- 
dernia, della famiglia delle Perso- 
7iee,*di cui la pianta descritta, per 
la prima volta, nel Tournefortius 
alsaticus, col nome di Pyxidaria, 
forma' la prima specie ed è denomi- 
nata Lindernia Pjrxidaria. 

D— u. 

LEVDSAY o LYNDSAY ( Sir 
David ), .poeta srnzzesc, nacque nel 
i4go, d' una famiglia nobile, a Gar- 
mylton nell' Hadingtonshirc. Come 
terminata fu la sua educazione nell' 
università di Sant’ Andrea, divenne 
paggio d’onore di Giacomo V, allo- 
ra iànriullu. Kcl i5a4j * raggiri del- 
la regina madre forzarono Bellen- 
den, Lindsay ed altri servitori del 
giovane re, a ritirarsi, non ostante 
r aifetto che quel sovrano portava 
loro c cui conservò loro per tutta la 
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su.t vita : egli lo dimostrò, per quan- 
to era in suo potere, accordando ad 
essi una pensione. Lindsav fu in se- 
guito tcslimoniodclla confusione che 
regnava nello stato, o dell’oppressio- 
ne che i Douglas facevano gravitare 
sul principe e sul pojrolo. i\el i528,il 
re, giunto all’età di sedici anni, fug- 
gi dalle loro mani, meicè la sua de- 
strezza ed il suo vigore ; e Lindsay 
ebbe la libertà di spirito necessaria 
per dedicarsi al culto delle Muse . 
Verso la line dello stesso anno, stam- 
pò il suo Sogno-, l’anno seguente 
la sua F.legia al rq: e finalmente, in 
dicembre 1 5do, la sua Satira sul cle- 
ro, intitolata, Y Elegia del Papingo. 
.Lindsay, essendo stato creato te d’ 
armi, fu inviato, in aprile i53i,cod 
Campirci e Pariter in Anversa, per 
rinnovare 1’ antico trattato di com- 
mercio coi Paesi Bassi. I tre nego- 
ziatori furono lietamente accolti da 
Carlo V, e terminarono felicemente 
la loro comraessionc. Poco tempo 
dopo, Dindsay ritornò nella Scozia^ 
e vi prese moglie: sembra che r u- 
nione che aveva contratta non riu- 
scisse avventurosa, c che si def e at- 
tribuire a tale circostanza la manie- 
ra poco lusinghiera con cui parla 
delle donne , soprattutto nella sua 
satira dei Tre Stati, specie di dram- 
ma bizzarro non po^o. Aldini bio- 
grafi hanno voluto considerare Dind- 
say come il primo autore di dram- 
mi nclki Scozia ; ma prima che fosse 
nato delle opere di tal genere, erano' 
comunissime in quel paese, col tito- 
lo di _ morali { Moralities ). Proba- 
bilmente nel i58fi pubblicò la sub 
Rdponse to thè king s fj-tìng, e la 
sua elegia di Basche, in cui si mo- 
stra tutta la tristezza del sno Carat- 
tcrc. In pali tempo, 1Ó35, fu invia- 
to come araldo d’armi, cop sir Johp 
Cainpbel di Laudon, all’ imperato- 
re, per chiedere in matrimonio una 
delle principesse della sua casa : ma' 
il re, poco soddisfatto dei ritratti di 
quelle principesse, che gli ciano sta- 
ti mandatij o forse avendo giudicalo 
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rhp gli sarebbe più nlile d’ impa- 
rentarsi con la trancia, vi mandò 
Lindsay, nel i 536 : l’inviato vi com- 
parve con molto lustro pel suo spiri- 
to c j>er la sua cortesia. Il re Giaco- 
mo vi andò anch’egli e fece scelta 
della principessa Maddalena , che 
morì dopo due mesi di matrimonio : 
tflle peidita fu l’ argomento d’ un 
nuovo |ioema di Lindsay. Il re si 
rimaritò nel 1 538 ; ed i talenti di 
liindsay furono impiegati di nuovo 
in tale occasione, non che per la na- 
scita del principe. Sposò la causa dei 
riformati sotto la reggenza; e, dopo 
l’assassinio del cardinale Beaton,pub- 
blicò una tragedia destinata ad ac- 
crescere le preoccupazioni contro ta- 
le prelato. Nel i 548 , si recò presso 
Cristiano , re di Danimarca , per 
chiedere de’ vascelli onde protògge- 
re le coste della Scozia contro gl’ In- 
glesi, c per negoziare un trattato di 
commercio riferibile ai grani : que- 
st’ ultimo oggetto fu soltanto conse- 
guito. Lindsay ritornò in patria, do- 
ve pubblicò il più leggiadiro de’ suoi 
poemi, intitolato: Storia e Testa- 
mento dello scudiero Meldrunu^el. 
i 553 , finì la sua grande opera, inti- 
tolata, la Monarchia. Cbalmers, suo 
ultimo biografo, opina che si possa 
collocare f epoca della sua morte vei^ 
so il 1557; altri afl'ermano che visse 
lino al 1567. Lindsay ‘entrò, con 
molto zelo ed ardore, nelle dispute 
religiose del suo tempo ; è opinione 
che pendesse piuttosto pei jirincipj 
di Lutero: le sue satire produssero 
un grand’ effetto sull’animo dei po- 
poli , esagerando i vizj del clero . 

Nelle sue opere, dice Lllis, non si 
n trova nò la dizione brillante di 
n Dunbar, nè l’ immaginezione fer- 
ri tile di Gawin Douglas. Il Sogno 
n {'Dream ) è la sola composizione 
V) che si possa allegare come unifor- 
memente poetica: ma il suo sape- 
ri re variato, la sua perfetta cono- 
ri scenza delle corti c del mondo, la 
ri faruitè del suo verseggiare, il suo 
u talento per adattare quanto scri- 
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11 vera al carattere, de’ suoi diversi 
« lettori, contribuirono molto alla 
11 sua popolarità la quale, del rima- 
ri nente, gli derivò dalle sue opinio- 
n ni più che dal suo merito poetico". 
D n' ediziouo delle sue opere è stala 
pubblicata nel i8oG, da Giorgio 
Chalmera, 3 voi. in 8.vo; il Glossa- 
rio, mosso in fronte, è assai stimato. 
Lindsay ha lasciato una Storia di 
Scozia, in 3 voL, di cui il manoscrit- 
to è conservato nella hibboteca de- 
gli avvocati di Edimburgo. — Lihd-, 
SAY (Roberto^ di Petscottic, con- 
temporaneo di sir David, è reputa- 
to l’autore o l’editore dell’opera che 
è comparsa dopo, col titolo di Storia 
di Scozia, dal i 436 al i 565 : un’udi- 
zione recente e correttissima di tale 
opera è stata pubblicata' da Giovan- 
ni Graham Dalyell, z voi. in 8.vo, 
col suo vero titolo di Crodica di 
Scozia. — Lindsay (Giovanni), 
dotto teologo di Saint-Mary-Hall, in 
Oxford, fii per varj anni ministro 
della società dei Non Giuratori, che 
si teneva a Londra, nella «appella 
della Trinità. Lavorò alcun tcm|>o 
come correttore di stamperie, pres- 
so Bouwer, e mori in età di ottanta- 
due anni, ai az di giugno 1768. 
Lindsay ha pubblicato : X Storia ■ 
compendiosa della successione rea- 
le ( Short histoiy ) ec. con Os- 
servazioni sugli scritti politici di 
friiiston, 17ZO, in 8.V0: si trova 
indicata nel catalogo Bodlciano ; II 
D Da traduzione della Difesa' della 
Chiesa tt Inghilterra per Mason ; 
pubbUcata nel 17x6, c ristampata 
nel 1727 e 1728. Premessa all’ edi- 
zione del 1727, si trova una lunga 
prelazione contenente varie'partico- 
larità su tutti i vescovi d’ Inghilter- 
ra, dalla rilorma in poi. 

D — z— 1-s. 

LINDSEY ( Teofilo ), primo 
ministro degli Unitatj a Londra, na- 
to a Middle which, nel Ghesbire, 1 ’ 
anno 1728, fece gli studj e prese i 
gradi accademici nel collegio s: Gio- 
vanni, a Cambridge. Dcsliuato ai 
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ministero evangelico, non 1' ahbrar- 
riò per altro , aiceomc ne ha fatta 
confessione, che di sua libera volon- 
tà, ed accettò successivamente dei 
benefìzj a Londra , nelle contee di 
York, e di Dorsel. L’amicizia e vin- 
coli di parentela l’indussero a muta- 
re rultimu,quantunquc sommamen- 
di Catte- 
non pen- 
sava che a finire i suoi giorni in mez- 
zo a’suoi parrocchiani cui edificava 
con le sue virtù, allorché la dottrina 
e le ceremonie della chiesa anglica- 
na avendogli messi per la testa de- 
gli scrupoli, si unì, nel i‘J7l, ad una 
congrega d'ecclesiastici di differenti 
culti per reclamare presso il parla- 
mento contro la sottoscrizione dei 
trentanove articoli Fin d’ allora, si 
sentì obbligato in coscienza, sicco- 
me dice, pag. z39 della sua Apolo- 
gia , c pel suo rispetto al culto del 
solo Dio e padre di tutti, di rinun- 
ziare il suo benefizio, a costo di qua- 
lunque sacrificio; temeva, aggiunge, 
n di perdere la pace interna e la s’pe- 
» ranza della misericordia di Dio 
. Lindsey ringraziò allora altresì la 
duchessa dìNorthumberland che vo- 
leva procurargli f impiego di cappel- 
• lano del duca, suo marito, divenuto 
virerò d'Irlanda ; il che sarebbe sta- 
to per lui un incamminamehto al- 
l’episcopato. Fu disinteressato a se- 
gno di rifiutare una pensione ebe es- 
sa gli offriva sulle rendite «lell’Irlan- 
da, ed andò a Londra, dove fondò 
una congregazione d’Unitarj,la qua- 
le, secondo i stioi pii dcsidcij, doveva 
OTofcssarc il culto del solo vero Dio. 
Tale congregazione, che da princi- 
pio adunavasi in un sito per modo 
di provvisione nel 1774, oche fece 
costruire, nel 1778, la sua cappella' 
attuale di ISssex-Street, segui la li- 
turgia della chiesa anglicana , qua- 
le riformata l’aveva il dottore Clar- 
ke. Lindsey esercitò per vent’anni le 
sue nuove funzióni, stimato ed ama- 
to da un uditorio rispettabile, e da 
un numero grande di amici del più 


te vantaggioso, con quello 
rick, nell I orkshire, dove 
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alto grado. Giunto al settantesimo 
suo anno, abbandonò il suo ministe- 
ro per vivere nella ritiratezza . Il 
dottore Disney, suo cognato, che era 
stato lungo tempo suo collega, gli 
successe immediatamente. L'n suo 
amico morendo gii lasciò il suo ave- 
re, di cui fece il più nobile uSo, se- 
condato nella distribuzione de’ suoi 
benefizi da sua moglie, figliastra del 
dottore Blackbum, autore del Con- 
fessionnal. Mori in età di 8C anni, 
nel 1808. I Sociniaui o nuovi Uni- 
tatj, di cui Priestley fu uno de’più 
ardenti difensori, fondano la loro crcr 
deuza n in un solo Dio ; nella mis- 
n sionc divina di Cristo, di cui l’au- 
e tenticità è. dimostrata dai Segni c 
n dalle meraviglie che Iddio ha ma- 
n nifestatc col suo intermezzo; nel- 
n là ’ risurrezione di Gesù ; in ufto 
n stato futuro nel quale si eserciterà 
« una giustizia distributiva I prin- 
cipali scritti di Lindsey, tutti in lin- 
gua inglese, sono : I. Apolo^ei per 
rinunziare al pievanato di Calte- 
rich, 1774» iu 8.VO, coir una Conti- 
nuazione, 1776, in 8.V0; opera pie- 
na di ricerche sulla filologia sacra, 
ma che è stata confutata in solido 
modo da G. Biirgh ( f. G. BenGU e 
G. BinciiAM); lì Libro di preci ri- 
formùlo secondo il divisamento del 
doltoré S. Clarke, ad uso della cap- 
pella dEsSex-Street, con alcuni in- 
ni, 1774, in 8.V0; 111 Indirizzo di 
addio ai parrocchiani di Catterich, 

1778, in 8.V0; IV Due Dissertazio- 
ni sul vangelo S. Giovanni, c sulle 
preci indirizzate a Gesù Cristo , 

1779, in 8.V0; V II Catechista o 

Ricerche concernenti il solo vero 
Dio e C oggetto del cullo, 1781, in 
8.V0; VI Haggio storico sullo stato 
della dottrina e del culto de^i U- 
nitarj, 1788, in 8.vo.Lindséy,in tale 
scritto, risponde alle censure del ve- 
scovo Newton, e dà notizie sopra pa- 
recchi Unitari; Esame delle 

prove allegate da Robinson,in favo- 
re della divinità di Gesù-Cristo , 
1785, in 8.V0; VIII Eindiciae Prie- 
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stlianae, o due Indirizzi agli stu- 
denti d Oxford e di Cambridge y 
>788 c 1790, 1 part. io 8.VO5 IX Li- 
sta di Lezioni e d" interpretazioni 
false delle Scritture-, X Considera- 
zioni sulla necessità di rivedere la 
Liturgia, per un protestante d’ac- 
cordo con se stesso; XI Conversa- 
zioni sull idolatria cristiana, 1 792, 
in 8.V0J XII Conversazioni sul go- 
verno divino, mostrando che tutte 
le cose vengono da Dio e sono per 
Dio in favore di tutti, 1801, in 8.T0 j 
XIII Sermoni, pubblicati poco tem- 
po dopo la morte dell'autore, 2 voi. 
in 8. La dottrina di%li Unitarj ha 
dato origine ad un numero grande 
(li scritti dalla fine dclsecolo XVIIL 
T. Bclsham, fnitelk dello storico 
ha pubblicato Medàsrie Sopra la vi- 
ta e gli scritti di Lindsey, 1812, 
in 12. 

B. J. 

LINGELBACK (Giovanni), pit- 
tore generico e di paesaggio, nato a 
Francfurt nel 1620, passò in Olanda 
in eU di quindici anni, onde perfe- 
zionarsi, c vi aopiistò molto nome: 
andò in Francia, nel iG^z. Parti po- 
scia per Roma, dove le antichità, le 
fontane, le fiere, i ciarlatani furono 
i soggetti delle sue opere. Rixluce in 
Olanda, nel i 65 o, si riconobbe di 
leggieri i progressi che aveva latti 
in Francia od in Italia. I suoi qua- 
dri, d'un colorito buono, rappresen- 
tavano rovine antiche, animali, car- 
ri pieni di vaghe figure, e si vere, 
(die parevano formate dalla natura ; 
il paese cui abbellivano era leggia- 
dro o fiesidùssimo. Le sue lontanan- 
ze d’un bel chiaro, i suoi cieli leg- 
germente nuvolosi inspiravano l’allo- 
grio, c davano risalto ai piani del 
dinanzi^ alla fine nulla era megUo 
condotto per la gradazione dei colo- 
ri. Il Museo del Louvre possiede di 
mesto artista un Mercato delle er- 
be, di cui il fondo è ornato efi monu- 
menti di sodtura e d'architettura j 
— un Porlo di mare arricchito d 
un numero grande di figure, di cui 
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alcune vestite in pbito greco moder- 
no. Lo stesso Musco ha posseduto a!- 
tri sei quadri dello stesso, cioè : L’ 
Arrivo della flotta olandese aUe 
'Dune-, una Festa pubblica; i Tre 
Giudei; una Sacra-Famiglia ; un 
Porto di mare-, dc'Paesani che am- 
massano il fieno. I due primi pro- 
venivano d^Ua raccolta (lello statol- 
der j i tre seguenti, dalla galleria di 
Vienna, e rultimo, dalla raccolta di 
Mecklenbuig-Schwerin : sono stati 
ritolti, nel l 8 i 5 , dai Paesi, Bassi, 
dall’Austria e dalla Prussia'. Eravi 
nella galleria di Saint-Cloud un al- 
tro quadro di Lingelhack, rappre- 
sentante \ Arrivo de' viaggiatori al- 
C albergo, di (mi l’ intaglio fa parte 
del Museo reale, pubblicato m £. 
Laurent : tale quadro fu rubato di 
nottetempo, in luglio 18 15. Vi so- 
no altresì alcune sue Marine c vaij 
Pacsetti intagliati a punta, d’un sa- ' 
porc il più spiritoso. Morì in Am- 
sterdam ucl it>87. 

P— s. 

LIKGELSHEIM (Giorgio-Mi- 
CHELE ) , letterato, nato a Strasburgo 
nel scimlo XVI, fu precettore, indi 
consigliere dell’elettore Palatino. li- 
ra. uomo di mplto merito , e d’ ui! 
commercio leale. Baudio lo chiama 
vir gravis et sapiens. Lingelsheim 
era stretto amico di de Thou, il qua- 
le gli affidò il manoscritto della sua 
storia per rivederla e farvi le corre- 
zioni convenienti, prima di darla al- 
la stampa. L’edizione riveduta di ta- 
le storia è (pialla di Ginevra, 1620, 

4 voL in fogl. Carteggiava <N>n Gol- 
dast e Bongarsj e Venne pubblicata 
lungo tempo dopo la sua morte, di 
cui non si può fissar l'epoca, una rac- 
colta delle sue lettere e di (pielle di 
Bongars: Bongarsii et Lingelshemii 
wistolae, Strasburgo, 1660, in 12. 
Fu riguardato Lingclsbfeim come au- 
tore d’una (U'itica della storia di ÌM. 
D. di Halle, per Giusto Lipsie, pub-* 
blicata coh cpiesto titolo : Dissertatio 
de idolo HallcnsiJusti Lipsii man- • 
gonio et phtfleris ornato, Eideibcr- 
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ga, i 6 o 5 , in 4 -to. Sciiligcro se ne con- 
gratulò seco lui ; ma LingcUhcim gli 
. luce sapere in risMsta, cLe il vero 
autore era Pietro Denaisio , ussetou- 
rc della caiiiciu inij>erialc, il quale ' 
non voleva essere conosciuto, per ti- 
inurc de'gesuili. Guidasi era stato 1 ' 
editore (Ti tale satira, ed i sos}ìctti 
caddero sopra di lui ; ÌSongars mede- 
simo non ne andò immune. 11 p. A- 
nastasiu Cochlet, religioso carmelita- 
no, non li risparmiò in un libro cui 
pubblicò in dilesa di Giusto Lipsio: 
PaLieslra honoris D. virginis Hal- 
Icnsisypro Justo Lipsio-, ma essi si 
tennero in silenzio, e la biccenda eb- 
be fine (V. il Diz. di linj-lc). 

W— s. 

LEVGENDEIS (Giovanni di), 
poeta francese, nato a Moulins verso 
il i 38 o, si fece tanto più facilmente 
un nome, quanto che non esisteva 
ancora niun modello in nessun ge- 
nere. Fu amico d’On. d’Urfé, diDa- 
vity, di Bertbelot, ec., che gli rese- 
ro ampiamente gli elogj di cui egli 
era prodigo con essii muri giovane, 
nel i6iG. La Stnidery dice che Lin- 
gendes ha, ne'suoi versi, un che di 
amoroso c di appassionato, che pia- 
cerà a tutti quelli che.avranno il cuo- 
re tenero. Itimangono di lui alcune 
Stanze, genere di poesia nel quale 
riuscì meglio che i più de’ suoi- con- 
temporanei, ma di cui fu male a prò-' 
posito riguardato come f inventore ; 
— Sonetti -, — un’ Ode alla regina 
madre di Luigi XUI; — un Elegia 
per Oyidio, stampata dinanzi al(a 
traduzione delle Metamorfosi per 
Itcnouard: tale componimento è i- 
mitato dal latino di Poliziano : Col- 
lefet il trovava sujieriore all’ origi- 
nale; — I Cangiamenti della pasto- 
’ ralla Iride,alla principessa de Con- 
ti, Parigi, 1618, in 12; i la seconda 
edizione. Lingendes manca d'inven- 
zione ; ma i suoi versi hanno elegan- 
^ ed armonia . Si citano talvolta i 
seguenti : 

Si c’e»t un rrimr dr raìmer, 

Oa n’pi doU /ustemoAt blAjnct. 
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Qnf bóiatés qui »ont Cfi «Ue; 

La 6iut<r eo est aux dico* * 

Qui la fircnt ti belle, 

Et ODO |tas h met yeux • * 

Lingendes è altresì autore d’una traò 
duziunc in prosa delle Epistole d’O- 
vidio, cui intraprese, egli dice, per 
obbedire a due principesse a cui gli 
sarebbe stato dillicilc il ricusarla: la 
pubblicò, nel 1 6 1 5 , in 8.vo. Uellc a 1 
epistole in tale volume contenute, 
sono 1 3 soltanto le tradotte da Lin- 
gendes ; le altre lo furono da Duper- 
ron, Desportes, La Brosse, Hedelin 
c Gulletet, (U cui preferì il lavoro al 
suo. Tale traduzione, quantunque 
mediocre, fu ristampata nel 1618, e 
per la terza volta, nel 1621. I versi 
(li Lingendes sonoinseriti nelLi mag- 
gior parte delle Raccolte di quel 
tempo. Titon du Tillet lo ha am-, 
messo nel Parnaso francese. — Lini 
GENOE s (Giovanni m ) , vescovo di. 
Macon, nato nel 1595 a Moulins, fu 
scelto, nel 1619, per precettore ^ol 
conte 'di Moret, figlio naturale di 
Enrico IV : egli perdeva tale impie- 
go per alcuni raggiri , ma vi fu ri- 
stabilito. Si actpustò molta riputa- 
zione pel suo talento nell’eloquenza 
sacra, e divenne cappellano Ji Lui- 
gi XUI, che lo creo, noi 1641, ve- 
scovo di Sarlat; fu trasferito , nel- 
l’anno i 65 o, a Macon, e si applicò al 
governo dc^ sua diocesi, con molto 
zelo ; pubblicò degli statuti sinodali, 
e fece diverse fondazioni pie. Fu de- 
putato, nel i 655 , all’assemblea gene- 
rale del clero, e mori a Macon, ai 2 
di maggio i 665 . Questo prelato ave- 
va detta, nel iG 43 , V Orazione fune- 
bre di Luigi XIII, a Parigi, e nel 
1627, cpiella di Vittorio Amedeo du- 
ca di bavoja : tali due scritti sono 
stampati. 11 suo ritratto venne inta- 
gliato da Loisy, in ^. to . — Lingek- 
DES ( Claudio DE ) , cugino dei pre-, 
cedenti, nato a Moulins nel i 5 gi, 
entrò n^lla società di Gesù, fu rettore 
del collegio di (piella città, e si reso 
(diiaro pel suo talento nella sacra e- 
loquenm, da cui contribuì molto n 
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bandire il cattivo gatsto, le arguzie 
e le trivialità. I suoi sermoni, furono 
piibl)licati nel 1666, 3 voi. in '4..to ed 
in 8.V0 ; li coTnjwoeva, dicesi, in la- 
tino, quantunque li recitasse in fran- 
cese ; e si aflcrma che quelli stampa- 
ti 'in francese, col suo nome, in due 
voi. in 8.V0 , non ne sono che nn’i- 
miuzione imperfetta. Vanquelin ne 
ha fatto tra'diirre alcuni per inserirli 
nella nuova raccolta intitolata: Gli 
oratori cristiani. Il p. de Lingendes 
scrisse altresì: I. Consigli per la con- 
dotta della vita-, II f'otivum monu- 
jnentum ab urbe Molinensi Delibi- 
no ohlatum, in 4 -to. Mori ai ib di 
aprile 1660. 

W— s. 

LINGUET ( SiMOitK Nicolò 
Enrico), nato a Rciins nel ilSC, era 
nipote d’un aflitbijuolo delle rive del 
liuine d’Aisne. Suo 'padre , che era 
stato inviato a Parigi per continuar- 
gli studj, vi diventò professore di 
seconda, indi sotto -principale nel 
collegio diBcaiivais; ma implicato 
nelle contese del giansenismo, per- 
dè l’impiego, in seguito ad un ordi- 
ne regio che lo esiliava 3 o leghe lun- 
gi dalla capitale, c fin da quel mo- 
mento si trapiantò a Rcims. Ivi spo- 
sata la figlia <r up procuratore, fu 
fatto cancelliere dell’elezione ; la qual 
cosa fece dire a Lingiiet figlio, che 
era nato sotto gli auspizj di una 
ìettre de cachet. Suo padre l’inviò 
pure a studiare le umane lettere nel 
collegio di Parigi, dove egli stesso 
aveva professato. R giovane Linguet 
vi si rese distinto nel modo piò lu- 
minoso, riportando i primi tre pre- 
inj dell’università, nel concorso del 
l'jhi. Un principio si brillante die- 
de nell'occhio al duca dei Dnc-Ponti, 
il quale prese seco il giovane , e lo 
condusse in Polonia, col disegno di 
iorlo andare innanzi. Particolari ra- 
gioni disgiunsero Linguet da quel 

f rotettore ; e, quando fu tornato in 
rancia, non pensò che a coltivare 
le lettere. Non divisava allora di cor- 
rere l'aringo del foro. Nell’epoca in 
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cui la Francia intraprese la guerra 
di Portogallo , il principe di Reau- 
vau, a cui il comando dell’esercito 
fu commesso , persuase Linguet ad 
accompagnarlo in qiudità di segreta- 
rio o d’ajutante di campo per la par- 
te delle eostruzioni. Il maggior frut- 
to che il giovane autore raccolse da 
tale viaggio, fu d’imparare lo spa- 
gnuolo durante il suo soggiorno a 
Madrid , dove pubblicò una tradu- 
zione francese de’principali drammi 
di Calderon 6 di Lopez de Vega. 
Poco tempo dopo il suo ritorno ave- 
va dedicato al re di Polonia ( Sta- 
nislao ) la sua Storia del secolo di 
Alessandro , con la quale s’aperse 
l’aringo storico. Giunto all’età di a8 
anni, e non avendo fortuna,conobbe 
ki necessità di scegheo: una condi- 
zione per conformarsi ai voti della 
sua famiglia; si decise pel foro (i). 
Fu da prima amico di d’Alemhcrt, il 
quale apriva e chiudeva a suo talen- 
to le porte dell’accademia francese . 
Gli fu chiesto un seggio per Lìn- 
guet. Egli richiese alcune condizio- 
ni, che non andarono a grado di 
quest’ultimo ; onde fin d’allora rup- 
pe guerra a d’ Alembert, all’accade- 
mia ed ai filosofi. E manifhsto come 
tale avvenimento rimutar doveva la 
direzione delle idee c delle viste di 
Linguet. Accademico, avrebbe potu- 
to coltivare la letteratura in pace, 
maturare i suoi scritti nel silenzio 
del gabinetto, condurre una vita dol- 
ce c tranquilla in mezzo a letterati, . 
tutti pronti ad incoraggiare i suoi 
conati . Ricusato dall’accademia , si 
tenne obbligato di combattere quei 
che r avevano ripulsato dalla loro 
compagnia. Le sue opere trovarono 
de’censori dovunque . Il suo umore 
incominciò fin d’^ora ad inasprirsi; 
e sagrilicò in breve a polemiche di- 
scussioni una parte dei talenti cut 
avrebbe potuto impiegare in più 

(l) V. rAluuivio del diputimntto della 
Marna. Chàtons, iSit in 13 , c la Kotàtla iiue- 
rita noi Giornale di t|nol dipartinionlo, dei i8 

d'a|irìle iBlo, articolo Lìngmtt (wr G. (Otmxei). 
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duii^voli prcKliizioni. In vece di pro- 
OL-<l«rc con destrezza e con osservan- 
za v erso quei che disjmncvatm del- 
la furtiina e degli onori, Lingiiet, 
dotato d' un' indole vivace , impe- 
tuosa , d’ un’ immaginazione arden- 
te e feconda, e pieno del sentimento 
della sua supcrioritii, aifrontò tutte 
le traversie, tulli i raggiri ; e solo , 
senza appoggio, senza chi lo esaltas- 
se, osi entrare nella lizza, e venire 
al {«raggio di forze e di talenti coi 
primi scrittori del suo tempo. È evi- 
dente che tale presunzione doveva 
fargli un mondo di nemici.' Kon o- 
stante com|«rve con sommo lustro 
dinanzi ai tribunali. Ma ben tosto 
bersaglio delle coutraddizioni,e forse 
dcU'iiividia, i sinistri c<{uì{)ondera- 
rono la sua fama ; si attirò disgrazie 
senza numero {>er f arditezza del 
(»ratterc, per uno spirito innovatore 
.^Mominanto, {>er cognizioni lettera- 
rie più estese che quelle di mislti al- 
tri avvocati, da ultimo {ìcr una di- 
zione piena di fuoco e'di frizzi, che 
indis{x)se più animi contro di lui, 
che non gli ottenne ammiratori. Ac- 
coppiando sempre ai doveri del suo 
stato la cidtura delle lettere, in me- 
no di quattro anni ptdiblicò succes- 
sivamente la Storia delle Rivoluzio- 
ni delC Impero romano, quella del 
secolo sedicesimo, e la sua Teoria 
delle leggi civili, opera che ba latto 
tanto remore, e che lia suscitato tan- 
ti clamori. Pressoché in quel tem- 
po il duca d'Aigiiillon lo scelse jier 
suo, difensore . Egli pubblicò, per 
quell' antico conviudantc della Bre- 
tagna, una memoria che ebbe gran- 
dissima voga. Se non giiislilicù af- 
l.ilto il suo cliente, ebbe l'accortezza 
ili annodare la sua causa con gf in- 
teressi del governo; o gli venne fat- 
to in tale guisa non soLamento di 
salvarlo, ma altresì d'apnrgli la stra- 
da del ministero , al i{iiale il favore 
di Miai. IJubarry lo fece chiamare 
alcuni mesi do{>o. D'allora in poi, si 
trattarono |H>rho causo im{K)rtanti 
senza che si vedesse iu èsse figurare 
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Linguct. Nell’ affare criminale del 
conte di Morangics, princip-almcnte 
sviluppò tutti gli cs{icdienti delia 
sua eIo({ucnzn. Difendeva le causo 
sempre di viva voce ; c si vantava di 
averne [lerdutc soltanto due. n E an- 
si ch’esse, diceva, fui io che volli jjer- 
r> derle Se Linguct fosse stato ab- 
Kastanza saggio ed abbastanza pru- 
dente per non risvegliare l'amor pro- 
prio dc’suoi rivali ; so non gli avesse 
provocati con frizzi reiterati, con 
violenti diatribe, non si sarebbe ve- 
duto costretto di lottare solo contro 
una folla di nemici. Gli avvocatilo 
cancellarono dalla loro tabella ; e fu 
interdetto dalle sue funzioni p>er u- 
na sentenza del parlamento. Linguet 
proruppe nelle {ùù amaro lagnanze ; 
ma i suoi impioti èd i suoi schiamaz- 
zi ingiuriosi aUa fine gli fecero aver 
torto realmente.' Obbltfotodi rinun- 
ziare agli onorarj del loro, cercò un 
compenso nei benefizj d'un Giorna- 
le politico, il quale ebbe un numero 
grande di lettori ; ma non andò a 
lungo senza indis|>orrc de Maure|>as, 
allora primo ministro, ed il giornale 
fu soppresso . Temendo per la sua 
libertà, si ritirò nella Svizzera, pas- 
sò in Olanda, e pioscìa nell'Inghilter- 
ra, dove il suo soggiorno non fu di 
lunga durata ; però che non cs.scn- 
dogli stato fatto l’accogliraento cui 
credeva di mcritare,si trasferì a Brus- 
sclles, c non sembrava lontano dal 
fermarvi stanza : ma dopo la morte 
di de Maurefms, ottenne dal conte 
di V ergennes la {lermissionc di rien- 
trare in Francia. Il suo spirito in- 
(luieto e ca{«rbio gli suscitò nuovo 
disgrazie ; e ben tosto, in seguito a 
nuove querele , fu chiuso nella Ba- 
stiglia, dove restò piil di due anni . 
Avendo promesso di essere più cir- 
cos{ictto, usci di quella {vrigione nel 
1782, e fu esiliato a ItcthcL Temen- 
do di vegetare in un lungo ritiro, 
ritornò a Londra ; e vi pubblicò, su- 
bito come vi arrivò, una Memorùv 
contro il potere arbitrario, quasi lier 
giustificarsi d'arcruc fatto l'apologià 
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nella sua Teoria delle lef'j'i. La- 
sciando le sponde del Tamigi, Lin- 
guet si ritirò per la seconda volta a 
Bnissclles, col |)rogetto di dedicarsi 
onninamente alla compilazione dei 
inoì Annali 'politici -, ed avendo sa- 
puto indirizzare, con molta arte e 
molto talento, lodi sommamente di- 
licate all’imperatore Giusep]>c, que- 
sto principe , che aveva gradito lo 
scritto sulla libertà della navigazio- 
ne della Schelda, permise all'autore 
di andare a Vienna, e gli accordò 
lettere di nobiltà con una gratifica- 
zione di mille zecchini. Ma I.ingiiet, 
condotto ognora dal suo cattivo ge- 
nio, non seppe conservare' tale fa- 
vore j assunse La difesa di Vander 
Koot e dei sollevati del Brabante , 
contro r imperatore, che gli fece in- 
timar l’ordino di partire dai suoi sta- 
ti. Ricomparve a Parigi, nel rjqi, e 
si presentò alla sbarra dell'assemblea 
costituente, per difendervi i diritti 
dell'assemblea coloniale di San Do- 
mingo, ed oppugnare ciò che allora 
si chiamava la tirannia dei bianchi. 
Allorché vide manifestarsi il regno 
del terrore, volle sottrarvisi nel fon- 
do ad nna campagna j ma fu presto 
scoperto e condotto in prigione : ivi 
restò fino al 9 messidoro (27 giugno 
*'794)> giorno in cui fu messo in giu- 
dizio, ]>er sua propria solleciUizione, 
e senza essere stato ammesso a difen- 
dersi, venne condannato a morte dal 
tribunale rivoluzionario per avere 
incensato i despoti di f'ienna e di 
Londra. Egli sostenne la morte con 
coraggio . E' da deplorare che quest’ 
nomo, dotalo di talenti superiori in 
più d'iin genere, non alibia mai sa- 
puto padioncggiare Li foga delle sue 
passioni . I rinproveri dai quali la 
sua memoria non può andare im- 
mune, sono questi di avere usata 
troppa acerbità nc'suoi scritti, d’ave- 
re wernativamenCc servito e com- 
liattuto i partiti opposti, d’ essersi 
(H-rraasM ai censurare ogni cosa sen- 
za niutt ritegno, fintamente d’avere 
talvolta spiato il paradosso ad un to) 
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punto che detto sarebhcsi lo cerc.as- 
se soltanto come un’occasione di far 
brillare il suo spirito . Lingiict era 
di mezzana taglia, magrissimo, tai^ 
lato di vajuolo ; la sua fisonomia non 
annunziava nulla di ciò ch’egli era j 
ma allorché la ringhiera chiudeva il 
v-.n-co alle sue facoltà oratorie, il suo 
aspcttoTsi sviluppava, e ben tosto l’e- 
loquente onitore traeva seco tutto 
l’uditorio. DilRdentc e sospettoso , 
aveva sempre le pistole sulla sua ta- 
vola, non usciva mai senz’essere ar- 
mato, e chiudeva i suoi servi sotto 
chiave; era in oltre interessato ed 
anzi avaro. Nessuno lo ajutava nei 
suoi lavori. Faceva solo i suoi gior- 
n.ali, ed ehiM alcun tempo un tor- 
chio in casa . Ignoriamo il destino 
della sna bibliotcra che si dice essefe 
stata sommamente consìderahile . I 
suoi scritti, non meno numerosi che 
variati, sonoil. Tiaegio al labirinto 
ilei Giardino del Re, 1755, in 12 ; 
II Le Donne-Fanciulle, parodia dC 
Ipermnestra, 1769, in 12; III f^ro- 
'spetto iCun nuovo si^ttacolo di mu- 
sica, 17C2, in 12; IV Storia del se- 
colo d[ Alcssamlro, Amst. (Parigi), 
1762, in 12. Era diilicile di racchin- 
dere maggior copia d’cnidizionc e 
di vere cognizioni in un più breve 
spazio. Lo stile n’è elegante 0 puro, 
ma troppo epigrammatico ; V Me- 
moria sopra un oggetto interessan- 
te per la prohneia di Picardia , 
o Progetto tCun Canale e efun Por- 
to sulle sue coste , 1 7G4, in 8.vo. — 
VI II Fanatismo dei Filosofi, 1 7G4, 
in 8. vo ^ opera che ricorda alquanto il 
discorso di Gùin - Giacomo Rousseau 
sul pericolo delle scienze , ma abba- 
stanza piena di forza e calure per es- 
sere letta con interesse, anche dopo 
quella del celebre Ginevrinoj VII 
Necessità duna riforma nelC am- 
ministrazione della giustizia e nel- 
le leggi civili di Francia, 1 764, in 
8.V0. Tale libro è scritto bene, e sli- 
roaty per le viste giudiziose ed utili 
cui racp)|iudc. L’autore l’ha fuso do- 
pa in grtnde parte ne'snoi Annali i 
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Vili //« Decima reale con lutti i 
suoi vantaggi, 1764; nuova edizio- 
ne, Londra e Parigi 1 787, in 8.to ; 
IX Lettera del mandarino Hoeil~ 
ching al suo amico Hoeit-ckang, 
1 762. Tale opuscolo ha relazione con 
gli alTari dei Gesuiti ; X Epistola in 
versi d’ano. diU. ad un suoamico, 
supplemento alle Memorie d'uno 
famosa accademia, Liegi 1764, in 
8.VO. Tale epistola, indiritta al p> 
Bertier, ed altre brevi poesie prova- 
no che Linguet aveva talento per 
la poesia j XI Socrate, tragedia in 
5 atti, 1764, in 8.V0. Tale dramma, 
in cui occorrono dei versi felici, non 
piacque; XII Supplemento, o Ter- 
za lettera, 1765, in 8.vo.; XIII Sto- 
ria delle Rivoluzioni delFImpero 
romano, da Augusto fino a Costan- 
tino, 1 766, 2 voi in 1 2 1 non si esten- 
de più in là di Trajano, quantunque 
eecondo l’ idea dell’ autore dovesse 
formare il compimento delle Rivo- 
luzioni romane dell’abate di Vertot,. 
6i affermò che Linguct, in tale ope; 
ra, toglieva a scusare i tiranni, ed a 
disprezzare gli uomini più grandi 
dcU’antkhità ; ma per aver messo in 
dubbio i racconti drammatici di Ta- 
cito e gli aneddoti sospetti di Sveto- 
nio, non meritava di essere Riguarda- 
to come l’apologista della tirannia. 
Dnreau di Lamule, nel suo eccel- 
lento discorso preliminare della tra- 
duzione di Tacito, sviluppando con 
una sagacità poco comune i princi}^ 
della costituzione dei Romani sotto 

f r imperatori, ha, assai meglio che 
linguet, giustificato quei tiranni, e 
non ha trovato contradditore nes- 
suno ; XIV La Cacomonade, storia 
politica c morale, tradotta dal te- 
desco del dottore Pangloss dallo 
stesso dottore dopo il suo ritorno 
da Costantinopoli , 1 766, in 1 2 ; 
nuova edizione aumentata d’nna Let- 
tera dello stesso autore, 1767,10 12. 
Fu il quarto capitolo di Candido di 
Voltaire, che fece nascere questo 
scritto; XV Teoria delle leggi ci- 
vili, 1767, in 12, e 1774, 3 voi in 
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12. Tale hbro unisce al colorito d* 
uno stile brillante delle n^etaforc ar- 
dite, ed alcune opinioni arrischiate 
sul despotismo e sulla servitù ; ma 
sono state interpretato troppo alla 
lettera da’suoi detrattori ; XVI Sto- 
ria imparziale dei Gesuiti , 1 7 * 18 , 
in 8.V0. Il libro, che fu condannato 
ad essere arso, non soddisfece nè i 
Gesuiti, nè i magistrati, quantun- 
que racchiuda quanto si è potuto di- 
re di meglio in favore di quel cele- 
bre corpo cui difende; XVII La 
confessione sincera, o Lettera ad 
una madre sui pericoli che corre 
la gioventù abbandonandosi ad un 
genio troppo deciso per la lettera- 
tura, Parigi, 1768, in 12; XV III 
Lettera sulla nuova trmluzionc di 
Tacito peri,. D. L. B., 1768, in 
12. Tale lettera, piena di buona cri- 
tica, nocque alla riputazione di cui 
incominciava a godere la traduzione 
de la Bietterie; XIX La Pietra fi- 
losofale, 1768, in 12; XX Teatro 
spagnuolo, 1768, 4 voi. in 12; ab- 
bastanza stimato; XXI I canali na- 
vigabili per la Picardia e per la 
Francia, 1769, in 12; XXII Conti- 
nuazione della storia universale di 
Hardion, che forma i tomi XIX o 
XX, 1 769, in 1 2 ; XXIII Memoria 
pel duca d' Aiguillon, 1770, in 4.to; 
XXIV Lettere sulla Teoria della 
leggi civili, Amsteifdam, 1770, in 
12; XXV Risposta ai dottori mo- 
derni, o Apologia deir autore della 
Teoria delle leggi civili, Londra, 
1771, in 12; XXVI Teoriu del li- 
bello, o XArte di calunniare con 
frutto, in risposta albi Teoria del 
Paradosso dell’abate Morellet, Am- 
sterdam, 1775 in 12. La risposta di 
Linguet è molto inferiore allo scrit- 
to polemico in cui l’alwte Morellet 
combatte le sue opinioni con ragio- 
namenti pieni di forza c con l’iro- 
nia; XXVlI A/tono/re pel conte di 
Morangies, 1 772, in 4 -to. Tale dife- 
sa è il trionfo di Linguct nel foro, e 
certamente il migliore de’suoi scrit- 
ti gìudiziaij. Dignità, ragione, misu- 
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M, stile nobile e scn:?a gohlìezzn, 
eleganza sostenuta, ogni cosa vis’in- 
contra nel più perfetto accordo (Sag- 
eio intorno alla vita e le opere di 
lAnguel, per Gartlaz , avvocato); 
XXVin Del più Jclice governo, o 
Parallelo delle costituzioni politi^ 
che dclCAsia con quelle delC Euro- 
pa, voi. in iz;XXIX 

sioni per la contessa di lìéthune , 
c Supplemento 17^6, in ^.to ed iti 
iz. Il cclfdirc avvocato Gerbier, ed 
alcnni dc'suoi confratelli vi furono 
trattati senza misura; la qual cosa 
revocò la sentenza degli 1 1 di feb- 
rajo 177^, f>cr la quale Ginguet ft« 
cancellato datila tabella degli avvoca* 
ti ; XXX Istanza al consiglio del 
Re contro i decreti dei ag marzo 
iTji e tsfehbrajo l^^ 5 . Si trovano 
in alcuni esemplari due lettere eli 
Linguet al )Iuca d'AigiiilIon, che so- 
no osservabili per l'energia e la vi- 
vacità dello stile; XXXI Difese dy- 
verse c Discorsi uniti uclbi raccolta 
delle sue memorie giudiziarie, 7 voi. 
in 11; XXXli Giornale politico e 
letterario , cominciato in ottobre 
1774, c proseguito fino al 177O. La 
continuazione è di Laharpe, che ha 
ripigliato tale giornale il.ii i 5 d’ago- 
sto 1777, fino^in maggio 1778; 
XXXlli Riflessioni do sci corpi 
della città di Parigi sulla soppres- 
sione delle jurandes, 1776; XXXIV 
Saggio filosofico sul monachiSmo , 
• 777 » ^to; XXXV Annali politi- 
ci civili c letterarj del secolo XFI II 
incominciati nel 1777, interrotti 
per alcun temjKi, ripresi a Parigi 
nel 1790 c terminati nel 1792 : sono 
composti di 1 79 numeri, che forma- 
no 19 voi. in 8.V0. Vi si trovano ar- 
ticoli di letteratura scoki bene; in 
generale sono scritti con calore e so^ 
Venie con gusto; ma fautore, sem- 
pre riciso, decide di tutto e censura 
tutto senza misura: parecchi fascico- 
li suscitarono forti doglianze (Vedi 
Della fede pubblica, verso i credi- 
tori dello Stato-, Lettera a Linguet 
sul 116.“ numero dif^uoi annali, in 
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8 .to; Sentenza della Corte del par- 
lamento che condanna tale 1 iG.<inu- 
mero ad essere arso, e Protesta di 
Linguet contro i decreti del Parla- 
mento di Parigi, dei i 5 e 27 set- 
tembre 1778); XXXVI Lfttera al 
conte di f'ergennes, Londra, 1777, 
in 18; XXXVII Aigu illoniana , 
Iiondra, 1777, in 8 .vo {P. il Giorna- 
le della libreria, 181 G, p,ig. 54 ); 
XXX Vm Appello ai posteri, 1 779, 
in 8.V0; XXXlX Memorie sulla 
Bastiglia, Londra, Ì783, in 8 .vo. 
Linguet vi si estende principalmen- 
te su quanto gli è person.alc, sullo 
sue siìcranze future, e sul timore 
puerile che aveva di essere avvele- 
nato in quella prigione di stato; XL 
Aletnpria al Re, contenente la sua 
reclamazione che attualmente pen- 
de al Parlamento di Parigi, 1 786, 
in 8.V0 ; XLI Riflessioni sulla luce, 
i 787, in 8.V0, in cui si trovano vedu- 
te ed idee sommamente notabili; 
XLII Considerazioni sull apertu- 
ra della Sche Ida, 1787, 1 voi. in 
8.V0; XLIU Discorso sull utilità e 
la preminenza della chirurgia sul- 
la medicina, Bmssclles c Parigi, 
1787, in 8.V0 ; XLIV La Francia 
più che inglese, Bmsselles, 1788, in 
8.V0; VL Unguento per la scotta- 
tura, 1788, in 8.V0; alvi Esame 
delle opere di V oltaire, considera- 
to come poeta, come prosatore, co- 
me filosofo, Brusselles, 1788, in 
8.V0. È una delle buone opere lette- 
rarie dcU’autore: senza essere affatto 
esente da parzialità, vi si mostra cri- 
tico esercitato nei diversi generi di 
letteratura. Nc comparve, nel 1817, 
una nuova edizione, accresciuta di 
brevi note ; XLVII Non più fal- 
limento, non più prestito, e se si 
vuole, non più debiti, riducendo le 
imposte ad una sola, 1789, in 8.vo; 
XLVIII Lettera alt imperatore 
Giuseppe II sulla rivoluzione del 
Brabante, 1789, in 8.vo. ih Lettera 
al comitato patriottico di Brus- 
ref/cr, 1789,' in 8.vo; L Legittimi- 
tà del divorzio, 1789, in 8.V0; LI 
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Cotluc eliminale di Giuseppe FI, 

1 7<n>, ia 8-vo; LII La Profezia av- 
verala, o Lettere al conte di Traul- 
mansdorff, Gand, 1790, i»8.vo; 
LUI Raccolta delle opere concer- 
nenti la risoluzione del Brabanlc, 
1791, in 8.V0. Ling^ict ò altresì au- 
tore d’una Memoria manoscritta, 
pel dipartimento della marineria, 
sui mezzi <f istituire de' segnali con 
la luce. Tuie Memoria è stata cora- 
jKista nel 1782, ed inviata al mini- 
atro della marineria: ve ne sono va- 
rie copie manoscritte. Cardar, av- 
vocato a Lione, lia pubblicato un 
Saggio storico sulla vita c le opere 
di Linguct, Lione, 1808, in 8.vo, e 
L. Alessandro Devéritó una Notizia 
per servire alla storia della vita e 
degli .scritti di S.-IV,-/f. Linguet, 
non che alcuni opuscoli siccome 
questi: Che cosa è Linguet ì 1 790, 
in 8.V0. Che cosa è quel treno? Re- 
flua in tali scritti tutti una grande 
parzialità. Havv'i altresì una Lin- 
guetiana, o Raccolta delle risposte 
ingegnose e dei motti ili questo 
autore, in 18. 

J — a. 

LINIÈRE ( Fbance.sco Pavot 
Dt ), poeta satirico, nato a Parigi, 
nel 1O28, d'una famiglia di toga, 
entrò giovanissimo nella milizia . 
Dotato d’ un leggiadro aspetto, d’ 
uno spirito vivace, con maniere se- 
ducenti, fece molta fortuna presso 
le donne, e non si piccò di costan- 
za. Reduce a Parigi, riuscì nellii s<h 
cietà pel suo traiAO giocondo. Gli 
editori degli Annali poetici ( tom. 
XXVU ) dicono che iniziò la Des- 
hmilièrcs nei segreti della poesia ; 
' ma tale onore è ^ordinario attrilmi- 
to ad ilénaiit. Comunque sia. Li- 
nière era uno degli amici di quella 
dama ; ed ella ha latto di lui un ri- 
tratto in cui non sembra adula- 
lo (1). Essa cerca jwrò di giustificar- 

(1) Ecco alcuni reni dì tale poesia rom* 
|jo«tj 0^1 iCSt}. LiniÌTc non aveva allora piti di 
timi' anni : 

il [>araU ingémi, boti et artificc ; 


L I N 

lo dal rimpròvero d'irreligione. Li- 
nière era di fatto ciò che fin d’allo- 
ra chiamavasi un amabile dissoluto, 
leggero, non conseguente, e troppo 
occupato dc’suoi piaceri per avere 
un sisten^a fisso j ma alcune strofe 
troppo libere sopra rispettabili og- 
getti non sembrano sulHcicnti per 
meritargli il titolo odioso d’ ateo . 
Componeva le sue. opere con una fa- 
cilità grande, e non ritoccava mai i 
suoi versi : andò per altro un gior- 
no, secondocbè si dice, a consultare 
Chapclain, sopra alcune delle sue 
ultime produzioni. CbapcLiin, dopo 
«i averne ascoltata la lettura, gli 
disse : « Cavaliere, voi avete molto 
n spirito, e buone rendite ; questo 
:: liasta, credetemi, non fate versi ; 
« il titolo di poeta è spregevole in 
« un uomo delk vostra qualità «. 
Linière si vendicò con l’ingegnosa 
parodia di alcuno scene del Ciu ( i ), 
» con epigrammi che espo.sero alle 
risa riiifclice autore della Pulcella, 
Buileaii ha citato Linière nella sua 
IX. satira, come un critico giudizio- 
so; ma alcune osservazioni fuori di 
projjosito cui si permise contro la 
iàmosa cpistola.sul passaggio del R<t- 

Mais son air est trompour, i) a de h malìce ; 
Il aimr la satirr, et croit qu’ il prrmU - 
railler fortement de un meìdcnrs amU, 
D'aim^r en Uì»«ts Ucilx, de lUirc dea pfome»*e». 
De slgniT dea coatraU pour fourber ses mal* 
irc»>cs . 


Trois aru soni éroulés, dcpuii qu' li Luvem* 
l>ourg 

Oo V ìt pour lui la mort trlompher de ramour. 
Tout Paris a bieti sa crtir tragìque hisloirei 
On m' a dlt qa* cUe est vraic, et oe reux pai 
. la croirc. 

Si rhii*de ora la Dcshon)i^re« ’ nn grand* 
**logìo di Linière, e se conveniva dire, come ha 
lutto SainUSlarc ( nc* suoi Commentar} »o|>ra 
Dgib^u ), come di lei teaUtra c/u dutimatafoi^ 
!€ a tenere U parti pei cattivi poeti . Essa ha 
cercato di scusarlo d’ un riraprovcru odioso cui 
non credeva Tondalo; c 8 aiiit* 91 arc gliene ha fai* 
lo un delitto! jiicndo occasione di spargeru 
dubb) sopirà i suoi princìpi religiosi! Una Ulc 
leggerezza di o|>erare è ini|>crdoiuibilc. 

(1)- Tale |Mrodia è Mam|>ata in quasi hit* 
te le edizioni delio Oliere dì Boileau; d’ ordina» 
rio è altrìbuila a Furetière. Charprntìer è q»''“ 
gli che U rivendica jicr Liitiìire, V. la 
peatariana « ^ 


1- , Goojili.- 
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no, Miscitarono la bile di Boilcan, il Ajrres. Si Irasfcrì da prima a Moii- 

3 ualc dopo ne parlò soltanto con tetideo ; c di là si mise ih cammino 
isprer.zo. Liniòre spese tutto il suo alla guida di 600 uomini, s'imbarcò 
in divertimenti c piaceri ; c stilla fi- in seguito sulla sua flottiglùi, sbarcò 
ne della sua vita, fu ridotto a fàni le sue truppe, fu rinforzato da altro 

{ ircstare danaro da’suoi amici. Boi- colonne di truppe, ed, avanzandosi 
eau continuò sempre a dargliene; e verso Buenos-Ayres , intimò al ge- 
Iiinièrc andava sovente, appena ri- neralo Beresford di consegnargli 
cevuti, alla prima taverna a scrivere quella capitale : questi rifiutato a- 
iina canzone contro il suo creditore, vendo, il combattimento s’appiccò 
Abitava uria casa di campagna pres- prima fuori della città, poi nella cit- 
80 Senlis ; e per tal ragione fu Lai- là medesima. Alia fine, in seguito 
volta chiomato l’ateo o l’idiota di ad una cajiitolazionc, Liniers restò 
Senlis. Morì nel 1704. Le sue canzo- padrone di Buenos-Ayres. La corte 
ni ed i suoi epigrammi sono sparsi di Spagna gli conferì, in ricompi'n- 
nclle raccolte del tempo. Si cita al- sa, il grado di capitano generale del 
tresi di suo : Poetie diverse, o Diti- Rio della Piata, Bel i8o8,l'attenziu- 
fog/i 1 in forma di satira, del dotto- ne dell'imperatore Napoleone si voi- 
re Metafrasto, e del signore Alber- se, fio da Bajona, sm difensore di 
lo, sul fatto del matrimonio, voL in Buenos-Ayres , che era francese di 
1 1 di 4fi pog. , senza data e senza nascita e che aveva altronde accon- 
indicazionc del luogo della stampa, sentito a ricevere le decorazioni del 

W — s. ' nuovo impero francese, per la difesa 
LINIERS BREMONT ( Dow d’una colonia spagnuola. Non si du- 
Santiago), capo di sipiadra spa- bitò che la sua iiilluenza non garan- 
giiuola, nato a Niort'verso il 17O0, tisse aU’usurpatore della corona ili 
militò da prima nell'nriline di Mal- Spagna il possesso dell’America me- 
ta, entrò al servigio di Spagna, pri- ridionale sjiagnuola. Napileone gl’ 
ma della rivolu7.ioue,e giunse al gra- inviò, .ai jij di maggio, il signore 
do di capitano di vascello. Inviato in Je.-osenet, sulla corvè» a La Consola- 
delegazione presso il dey d’Algeri , zione, con disj>.arci elicgli aiiniin- 
ebbe in regalo una sciabola dama- ziarotio la rivoluzione di B.ajona . 
sebina di gran prezzo, ch’osso liciti- Pochi giorni prima, Liniers aveva 
ripe portava al pròprio fianco. Re- ricevuto dalla Spagna 1 ’ avviso ufli- 
duce nella Spagna, la corte gli alìi- viale della rivoluzione accaduta in 
dò un’incoiiihenza più importante Aranjiiez nel mese di marzo. Tro- 
sul continente dea America meri- vandosi in tal guisa posto in una 
dionalc. Il re di Spagna,allora allea- sitnazione imbarazzata , tenne una 
to della Francia, ed in gpcrra con 1 ’ condotta ambigua che spiacque agli 
Irigliiltcrra, tenne, per la sicurezza Spagnuoli d’America; e pubblicò, 
deUe sue colonie, di dovere istituire ai i 5 d’agosto 1808, un manifesto 
su quelle coste, verso rimboccatura equivoco. Tuttavia la sua popolarità 
della Piata, un certo numero di bar- e la sua influenza erano tali, che il 
che cannoniere, di cui diede il co- comando per modo di provvisione 
mando al cavaliere di Liniers, col gli fu conferito dal tribunale dclT 
gi-ado di contro-ammiraglio : mai udienza reale che s’impadronì delT 
suoi sforzi c quelli del capitano gc- autorità in nome del re Ferdinando 
ncralc non poterono impedire che VlI.Intauto lagiunla di'IVIoiitcvideo 
Buenos-Ayres radesse nel 1806, in acimsando Liniers di iwre devoto a 
)Mitere degl’inglesi. Ritirato alla co- Napdeone, si dichiarò in sollevazio- 
loiiia deLSanto Sacramento, Liniers ne, e venne u cnjjo di sollevare coii- 
piogettò di riconquistare Buenos- Irò di lui tre provinrie, quelle della 
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Paz, di Chnquisaca e di Cuzco. Ma 
il gran disegno di sollevazione che 
doveva scoppiare a Bnenos-Ayros , 
il primo di gennajo 1809, andò fal- 
lito^vendolo Liniers fallo abortire, 
arrestando cd esiliando i capi della 
trama . Aveva fedelmente raggua- 
gliato il governo spagnuolo di quan- 
to era avvenuto, c si aspettava di ri- 
avere l’approvazione della sua con- 
dotta, quando vide arrivare un nuo- 
vo viceré, ^don Cisneros, inviato dal- 
la giunta oóitrale che allora gover- 
nava la Spagna. Liniers non volen- 
do dare alcuna ombra, rinunziò il 
comando transitorio, c fu il primo a 
far riconoscere il nuovo viceré, che 
li comunicò l'ordine della giunta 
i ritornare in Europa. Egli fece 
alcune rappresentanze, cd ottenne 
Fautorizzazione di ritirarsi a Cordo- 
va, a 160 leghe di distanza dalla ca- 
pitale, attendendo la risposta di Spa- 
gna. Viveva pacificamente in tale ri- 
tiro, allorché la voce delle nuove 
sollevazioni di Bncnos-Àyrcs giunse 
a sua cognizione : gl’independenti 
avevano cacciato il viceré, e scosso il 

f iogo della metropoli. Liniers ab- 
racciò tosto la causa reale, raccolse 
un corpo di truppe, e tenne di po- 
ter opporre il vessillo reale a quwo 
degl’ independenti . Questi fecero 
marciare alquante forze contro di 
lui; il suo partito, troppo debole, fu 
dissipato ; egli poi preso la fuga, e 
fu arrestato ai 6 d’agosto, a fio leghe 
di distanza da Cordova, del pari che 
i principali capi del partito detto 
ant^-americano. Fu sequestrato Fin- 
terò carteggio di Liniers, in cui si 
scoperse, dicesi, nna trama ordita a 
rovesciare l’autorità degl’ indepen- 
denti, cd a perpetuare quella degli 
anti-americani. D capitano generale, 
e cinque dc’suoi compagni d’infor- 
tunio furono condannati a morte. 
Una giunta, presieduta da un mem- 
bro di smolla di Buenos-Ayres, gli 
andò inlbntro a 60 leghe dx distan- 
za dalla capitale, dove non si giudi- 
cò prudente di ikr eseguire la sen- 
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tenza. Gli (tirono .accordate soltanto 
tre ore per prep.ararsi al supplizio. 
I soldati che dovevano moschettar- 
lo, lo fallarono a motivo della loro 
estrema agitazione, o delLa toro ri- 
pugnanza di mettere a morte il lo- 
ro antico generale. Liniers gridò lo- 
ro coir voce ferma : n In nome di 
n Dio, abbiate pietà di me ; soffro 
n atroci dolori : appressatevi, c non 
„ mi fallate “. Si aifcriua cb<; i capi 
deUa sollevazione si scagliarono m 
quell’istante sull’ infelice, e gli spa- 
rarono dieci pistolettate sul petto. 
In tale guisa perì Liniers, vittima 
d’iina (azione rivoluzionaria, ai 26 
d’agosto i8og. Tale crudele esecu- 
zione aveva soprattutto per fine di 
colpire dì terrore gli avversar] dell’ 
indepcndenZa. Il processo non fu re- 
so pubblico. Liniers era popolarissi- 
mo tra i militari e la bassa classe del 
popolo: La sua morto infuse la tri- 
stezza in Bucnos-Ajrres, dove si fa- 
ceva la più luminosa giustizia alle 
sue virtm 

B— p. 

LINNEO ( Caklo LiitKEo, a cui, 
secondo 1 ’ uso di Svezia, fu variato 
nell’epoca dc^a sua nobilitazione, il 
nome in de ), di tutti i naturalisti 
del secolo XVIII. quegli di cui 1 ’ 
influenza ò stata la più universale, 
nacque a Rncsbult, vÙlaggio di Smo- 
lantha, nella Svezia, di Nils o Nico- 
la Linneo, paroco di quel luogo, 
ai di maggio 1707. Del pari che 
tanti altri grandi uomini egli rice- 
veva in sulle prime le dure lezioni 
dell’avversità; e la sua vita è anzi 
una di quelle che offrono alla gio- 
ventù gli esempi più memorabili di 
quanto possono Ù coraggio ed nna 
ferma volontà. Inviato in età di die- 
ci anni nella piccola città di Ve- 
xioe, per frequentaivi la scuola la- 
tina, era già talmente dominato dal- 
la passione dello piante, che trascti- 
rava gli studj delle classi per corre- 
re ncUa campagna ; e suo padre pre- 
so un’idea si falsa delle sue disposi- 
zioni, che nel 1714^ lo mise ad im- 
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]miarc iu ima bottega da calzolajo. 
Fortunatamente per Linneo, e, si 
pn^ dirlo, per tutte le scienze natu- 
rali, un njetlieo, di nome Rotlmian, 
il quale aveva avuto occasione di 
conversare con questo giovane, s’ao 
corse che era degno d’ un altro de- 
stino. Gli presili un Tournefon , 
cerei’) di riconciliarlo con suo padre, 
e lo collocii ] nesso K.ilian Stobeo, 
professore di sluria naturalo nell' u- 
niversità di Lund. Stobeo, per alcun 
tempo, lo impiegò come copista, sen- 
za sospettare quanto valeva) ma a- 
Tcndolo sorpreso a studiare durante 
la notte, fece a lui maggiore atten- 
zione, e gli permise di valersi della 
sua biblioteca. Alcune liberalità di 
«sso maestro posero il giovane'Lin- 
neo in grado di recarsi all’ umversi- 
tà d* UpSal, ove doveva troverò più 
soccorà po’ suoi stodj che in ipiella 
di Lund. Nulladiraono vtMe ivi an- 
cora in uno stato prossimo all’ indi- 
genza ) sussisteva non altrimenti che 
col dare lezioni di latino ad altri 
scolari, benché non lo sapesse Uem- 
nicn egli) e si aflcrma che era ri- 
dotto a racconciare per proprio uso 
le vecchie scarpe de’ suoi compagni. 
Un altro macstiro lo- trasse da tale 
miserabile situazione. Olap Celsio, 
professore di teologia^ lavorava allora 
ad mo Hiero-Botanicon. Giudican- 
do che nn giovane, già istrutto in 
botanica, l’ avrebbe potuto ajutare 
utilmente nelle sue ricerche, som- 
ministrò per alcuni mesi a Linneo 
il nutrimento e l’alloggip) lo racco- 
mandò poscia al vecebm Òlao Rud- 
bcck, che allora professava la bota- 
nica in UpsaL Questi aflidò la dire- 
zione del giardino a Linneo, e si 
fece talvolta supplire da lui nello le- 
zioni. Tosto che non lottò più con 
la miseria, l'ingegno del giovane na- 
turalista spicco il volo) c volgeva il 
ventesimo anno dell’età sua, e lavo- 
rava jjier Rndbeck e per Celsio, quan- 
do,, infi s ti dito del disòrdine e dell’ 
irregolarità che regnavano allora nei 
metodi di bqtuiioa, c soprattutto neh 
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la nomenclatura dei vegetabili, con- 
cepì le prime idee della grande ri- 
forma che operò in progròsso. Si ve- 
dono anzi in un catalogo cui pub- 
blicò nel 1 781 , del giardino d’Ups.-d, 
le prime indicazioni del metodo ses- 
suale. Si foce abbastanza conoscere 
fin d'allora per essere inviato in I.ap- 
ponia, a spese della Società reale del- 
le scienze d’ Ujisal, ad cfictto di rac- 
coglierne e di descriverne le piante. 
Celsio il padre aveva già latto nn 
viaggio botanico in quel paese, nel 
16^, per ordine del re Onlo XI) 
ma aveva pubblicato soltanto il pri- 
mo volume dello sue osservazioni: 
gli altri sei, già oinpilati, rimasero 
preda del mrand^ncendio d’Upsal, 
nel 1702. Linneo, avuta eommuiio- 
ne di ripigbaro tale lavoro, visitò, 
durante la sUte del 1782, con peno 
e iàtii^e incredibUi, i cantoni più 
notabili di qnell’orribile paese; ne 
Corse la principale catena di monta- 
gne, discese fino alla sponda del ma- 
re ncllaLapponia norvegia, e, dopo 
aver fatto il ^o del golfo di Bot- 
nia) tornò in Upsal per la Finlandia 
e le isole d’ Aland. Volle allora dare 
lezioni iu Upsal; ma un professore 
di nomeRos^ a cui la sua famain- 
spirava gdosU, gli fece provare dei 
disgusti che lo indosso a ritirarsi 
a Fablun, città di Daìecarlia, cele- 
bre per le sue miniere ; cercò, con 
alcuna pratica della medicina e con 
lezioni di mineralogia di sussistere 
malamente j c forse rimasto sarebbe 
in tale posizione oscura, se una gio- 
vane. di cui desiderava di ottenere 
la mano, e che presentiva m^lio 
che lui quanto poteva diventare un 
giorno, non avesse richiesto che dif- 
ferisse il loro matrimonio a tre an- 
nL Linneo risolse d* impiegare tale 
intervallo a viaggiare c ad istruirsi) 
ma era appena giunto in Amburgo, 
che si trovò senza altro danaro: nul- 
bidimeuo gli riuscì di arrivare in 
Olanda, c di presentarsi all’ illustre 
Boerhaave. Da tale momento la sua 
ibrtona incominciò veramente a cam- 
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biarc aspetto. Boerhaave non Tu me- 
no generoso per Linneo che per 
tanti altri giovani ai quali cpiel gran- 
de medico dischiuse le vie della ce- 
lebrità ; egli lo fece conoscere ad un 
ricco possidente, nominato Giorgio 
Cliffort, che aveva la passione della 
storia naturale, e che possedeva in 
Hartecamp, tra Leida ed Harlem, 
un giardino, un gabinetto ed una 
biblioteca magnifica. Linneo dimo- 
rò tre anni nella casa di quell'uomo 
egregio, godendo copiosamente di 
tutti i soccorsi che potevano amplia- 
re le sue cognizioni c favorire lo 
svilupparsi delle sue idee: quindi 
non ha mancato in nesstma occasio- 
ne di pubblicare quanto doveva a 
Cliffort ; e si può dire eh’ egli ha 
immortalato quel béncfattore,con le 
opere che ha pubblicate in casa sua 
( y. Cliffout), VHorlus Clifforlia- 
nas soprattutto, Leida, in 4-to, 
opera considerabile , ed ornata di 
trentadue tavole che allora non ave- 
vano uguali nel loro genere. La dis- 
sertazione intitolata, Musa Cliffor- 
tiana, contiene la descrizione a un 
banano che aveva fiorito nelle stu- 
fe di ClilVort, per le cure c per lo 
pratiche ingegnose di Linneo. Pres- 
so il medesimo Cliifort incominciò 
Linneo a dar corpo alle sjie viste, 
ed a fame le prime applicazioni ge- 
nerali. La storia naturale era stata 
fino allora trattata in opere nume- 
rose e dotte; ma le specie che fanno 
r oggetto definitivo di tale scienza, 
non erano distinte chiaramente le 
une dalle altre; non si aveva tenta- 
to di fame un catalogo compiuto; 
le loro descrizioni non erano compi- 
late -con un disegno uniforme, nè 
espresse da termini d’ un significato 
preciso ; i metodi, secondo i quali 
erano stato distrilniilc, non erano 
rigorosi, nè talmente .assoggettati in 
tutte le loro suddivisioni a caratteri 
comparabili, che non si potesse mai 
esitare sul luogo da assegnare all’ es- 
tere che si studiava ; alla fine i nomi 
che s’ imponevano alle sjiecie vuria- 
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v.ino a grado d’ ogni autore ; c tal- 
volta conveniva far uso di frasi de- 
scrittive cui non oravi memoria che 
])Otewe ricordare. Tali furono gl’in- 
OObvenienti che balzarono agli oc- 
chi di Linneo, cd ài cpiali giudicò 
che necessario fosso di'.apporrc ri- 
medio innanzi .d’ applicarsi ai pro- 
gressi deUa scienza. A tale effetto, 
Kisogn.ava immaginare de’metodi di 
distribuzione caiwci d’ ahhraceiaro 
tutti gli esteri, fondati sopra carat- 
teri ricisi, e di cui le suddivisioni 
dello stesso ordine fossero prese in 
organi simili, onde potere sempre 
essere poste in opposizione ; biso- 
gnava Eiltrcsi inventare termini ab- 
bastanza numerosi per indicare le 
prodigiose varietà di conformazione 
che si scorgono negli esseri, c defi- 
nire tali termini con biistante pre- 
cisione perchè l’ uso non nc fosse 
mai Cfuiivoco: per idlimo era me- 
stieri eli fare una rassegna generale 
di tutti gli esseri descritti negli au- 
tori precedenti, c di tutti quelli che 
si potrebbero raccogliere irr viaggi 
o radunare in gabinetti; di compi- 
larne un catalogo compiuto, ordin.a- 
to secondo il metodo conveinito; di 
descriverli giusta la terminologia 
introdotta, e d’ imporre loro homi 
comodi, i quali, col mezzo delle pre- 
cauzioni indicate, divenissero inva- 
riabili. Il primo abbozzo di tale im- 
mensa impresa fu esposto in due 
brevi scritti, che furono i germi di 
quanto LinuM ha fatto dopo: il suo 
SrSTEMà Nàtorm, seti Regna tria 
naturae sj’stematice proposita per 
classes, ordìnes, genera et specics, 
pul)Mic.ato nel 1785, a Leida, per 
cura di Gian-Franccsco Gronovio e 
d’ Isacco Lawson, in tre quadri d’ 
un foglio ci.iscuno ; ed i suoi Fus- 
DÀMEitTA Botàiuca ijiiiie majorum 
openim prodromi instar theorinm. 
sdentine botanicac per brevùs a- 
phorismos Iradunt, stampati in Ara- 
stcnlam nel 1786, mi volumetto in 
8.V0 «li jC p.agine. Tale secondo scrit- 
to, che avrebbe potuto precedere il 
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primo, poiché n’ è in aleni» modo 
la teoria, era secondo l’autore il re-' 
stillato di sette anni di studio e del- 
l’esame di ottomila piante. Coi<io- 
»ic, in 365 aforismi, tutte le regol* 
che dovevano condurre ad una bota- 
nica più regolare di rpicllc che erano 
conosciute lino allora. Lo Spirito e- 
nainentemente metodico di Linneo 
vi si applica a cLassificarc gli autori, 
i sistemi, tutte le parti delle piante, 
c principalmente quelle della loro 
fruttificazione; a larvi conoscere i 
loro sessi ed il modo deUa loro fe- 
condazione ; a tracciare le regole da 
tenere nel determinare i loro carat- 
teri, ncll’imporre loro nomi, nelf 
same delle loro diflcrenze, nel ri- 
condurre le varietà alle loro sjiccie 
primitive, nella scelta de’ loro sino- 
nimi , nel modo di descriverle, e 
nell’investigazione delle loro virtù. 
L’autore estese la prima parte di 
tale specie di prolegomeni in un’ 
opera intitolata IJibliotiikca Bot.A- 
MCA n-cunsvns libros plus mille de 
plantts Ime usque editos secundiim 
S) sterna auctoris naturale, Kraster- 
dam, I La seconda parte degli 
stessi prolegomeni, o quella che ris- 
giiarda la storia dei sistemi, fu svol- 
ta nelle Ccasses Pi.antabum , seu 
Srsletnala plantarum omnia a fru- 
ctìjicalionc desumpta, Leida, Il38, 
in 8.VO. Tutto ciò che si riferisce 
alle regole da tenersi nella scelta e 
nella creazione dei nomi fti spiega- 
to minutamente nella Critica Bo- 
TAMCA in qua nomina plantarum 
generica specifica et variantia exa- 
inini subjiciuntur, cc., Leida, 
in 8.VO. Le prel’alo tre ojierc ineo- 
rainciurono la grande riforma della 
botanica; ma quindici anni dopo, 
tutta la dottrina di Linneo , su tali 
dilfcrenti soggetti, fu nuovamente 
/■jirodotta nel suo complesso, combi- 
nata nelle sue parti, ed avvalorata 
d’esempj nella Piiilosopiiia Botani- 
ca in qua explicantur fundamenta 
botanica, Stocolm, l^3^, in 8.vo. 
Tale opera ia cui, di mezzo alle dif- 
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ficoltàfd’nn linguaggio assai diverso 
dui Latino ordinario, talvolta oscura 
per l’estrema sua concisionc,non che 
per le allusioni e le metafore di cui 
e pieno, occorrono ad ogni pagina 
prove della più rara finezza di spiri- 
to, e della più sorprendente profon- 
dità d’osserv.azioiie, ha goduto d’iina 
voga di cui si può dire che non vi 
era stato esempio per lo innanzL È 
divenuta in alcuna guisa nna legge 
fondamentale, riconoscinta da tutti 
i botanici, ed alla quale essi si con- 
formano con diligenza, per le loro 
descrizioni, per l’uso dei loro termi- 
ni, e fino nella scelta dei nomi cui 
sono di continuo obbligati a creare 
per denotare le/ piante che Linneo 
non'ha conosciute. L'autorità di tale 
libro è ancora in pieno vigore in tut- 
ti i punti , non ostante la grande 
quantità di vegetabili cui numerosi 
viaggi hanno procurati dalla snapiib- 
blienzione in poi, e quantunque pe- 
riti osservatori abbiano aggiunta un’ 
infinità di fatti a quelli che erano co- 
nosciuti a quell’epoca, principalmen- 
te sull’ anatomia vegetale, e sulla 
struttura interna dei frutti e dei se- 
mi . Venne ristampata moltissime 
volte, ed havvì un numero prodigio- 
so di commentari intorno ad essa; 
però che .si può dire che le opere c- 
lemcntari di botanica non fiiron fche 
compendj o spiegazioni della Philo- 
sophia Botanica, fino al momento 
in Qiii i lavori di .Tiissicu incomincia- 
rono ad introdurre in sì fatti scritti 
i principj di mctoilo naturale . Del 
rimanente, la dottrina statuita nei 
Fundamenta Botanica, e nelle ope- 
ro in che sono sviluppati, non era 
applicabile soltanto al regno vegeta- 
le; e di fatto, Linneo è stato guida- 
to dalle stesse regole in tutto ciò che 
ha scritto sulla storia naturale : forse 
anzi le applicazioni che ne ha fatto 
al regno animale, furono le più feli- 
ci. I tre fogli su cui vennéro da pri- 
ma impressi , nel 1 735 , i primi K- 
ncanicnti delSj’stema naturae, han- 
no ancora più fruttato che i Funda- 
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menta Botanica. Linneo distribuiva 
in essi, secondo i suoi principjy i tre 
regni della natura. Il regno minera- 
le, messo il primo, si divideva in pie- 
tre, comprendenti i s.'di, i combusti- 
bili ed i nielalli , ed in fossili, nei 
quali si ordinavano le terre, le con- 
crezioni e gl’ irapietraracnti . Il re- 
gno vegetale vi era diviso secondo 1’ 
altro metodo divenuto si celebre sot- 
to il nome di sistema sessuale, e fon- 
d.ato sulLa posizione relativa, sulla 
proporzione, sulla connessione o la 
distinzionc,c finalmente sul numero 
degli stami e dei pistilli. Per ultimo, 
il regno animale che terminava tale 
prima edizione, si divideva in qua- 
drupedi, uccelli, rettili, pesci, inset- 
ti e venni. I ceti si trovavano anco- 
ra tra i pesci, 1 generi degli animali 
erano già distinti per caratteri , ma 
le specie non vi erano che nomina- 
tej e, quanto ai vegetabili, v' erano 
ancora solamente nomi tU generi , 
L‘ autore adoperò indefessamente , 
do]K> d’ allora , a perfezionare e ad 
ampliare tale primo ordinamento, 
appbcando per gradi a tutti i gene- 
ri ed a tutte le spocie che fatto gli 
Tenne di conoscere, caratteri e sino- 
nimi esatti. Uell’opera, nella sua ge- 
neralità, ed in quanto presentava il 
complesso dei tic regni, furono fat- 
te, durante la vita di Linneo, undi- 
ci altre edizioni successive: ma in 
tale numero, quattro soltanto, tutte 
stampate a Stocolm, andarono sog- 
gette a mulunienti; le altre non so- 
no che ristampe . Tali quattro edi- 
zioni orìginali sono la seconda del 
1740, in 8.VO di 80 pagine; la sesta 
del 1748, in 8.V0, di z 3 z pagine; la 
decima del 1757, in 3 voi. in 8.vo, 
tino per ciascun regno; e la dodice- 
sima del 1 70(>, in quattro volumi, di 
cui due per gli animali. La qu-atlor- 
dire:i'na, ed ultima edizione, pub- 
blicata chi Gmclin, è di dieci grossi 
volumi in 8.vo, di cui sette per gli 
animali, e due per le piante. Venne 
ristampata a Lione ed altrove. Tal è 
«tato l' accrescimento prodigioso di 
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un libro stretto origiii.iriamcntc in 
tre fogli. Nulladimeno la parte bota- 
nica del Srstema naturac è stata al- 
tre*! peculiarmente sviluppata in o- 
pcre speciali. Fin dal Linneo 

jiubblicò i c.iralteri dei generi alla 
distesa, col t itolo di Gexlua Plaktà- 
MVM secundum nitmerum, Jiguram, 
situm et proportionera omnium fru- 
ctificationis partium^ Leida, 1737, 
in 8.V0 ; libro che è stato . ristam- 
pato cinque volte durante La sua vi- 
ta. L'ottava edizione, per Schreber , 
è in due volumi, Franefort, 1789 8 
1791. Ma soltanto nel 1763 pubblicò 
r enumerazione delle sjiccie, con Ih 
sinonimie, nelle sue Species pianta^ 
rum, z voi. in 8.V0, Stocolm, 1703; 
opera cui ha ristampato una sola vol- 
ta, nel 1 763, ma alla quale ha ag-> 
giunto due supplementi intitolati 
Mantissa . L’ ultima edizione per 
\V ildcnow, ha già otto volumi, sen- 
za essere terminata. La fortuna del- 
lo diverse parti del Sjrstenui natu- 
rae non fu uguale, anzi il thvario ò 
molto . Si sa che Linneo ha conse- 
guito maggiori lodi e maggior glcn 
ria in botanica che nelle altre disci- 
pline. La sua nomenclatura fu pron- 
tamente seguita; ed anche in oggi ò 
la sola di cui generalmente si uccia 
uso. In qualsiasf' paese lontano, do- 
ve esistano botanici o anche giardi- 
nieri alquanto istrutti, basta per far- 
si capire d' indicare una pianta col 
tuo nome Linueano . Durante un 
grande numero d'anni, il metodo 
sessuale ha partecipato della voga di 
tale nomenclatura; ed anche a'nostri 
giorni non se ne adoperano altri in 
diversi giardini, ed in molte opere . 
!^iulladimeno, benché sia di facile 
applicazione, non sorpassa sotto tale 
aspetto i metodi che l’avevano pre- 
ceduto; c per altri riguardi ha viz) 
che non si possono disconoscere, jiar- 
ticolarraento ipiuUo di avvicinare .so- 
vente le piante, contro' tutte le ana- 
logie della loro slmUnra . L’ autore 
non aveva nemmeno il merito deU 
linvcnziouc : non fuLtnncù che sco- 
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perse il sesso delie piante , siccome neo giunse ad ecclissare gli altri bo- 
rnia specie di opinione popolare ciò tanici. Nel regno animale, Linneo 
gli attribuisce ; tale grande scoperta avera, oltre tale vantaggio generale, 
dovuta a Millington, professore d’ meriti particolari che avrebbero po- 
Oxford, fu provata con la scorta del- tute dargli, fin dal prineijno, una 
Vesfierienza, da Bobart nel 1681; so- preminenza non meno grande che 
stenutn nel 1C81, daGrew; nel 1686, quella di cui ha goduto in botanica, 
da Hai; e Vaillant ne fece tema, net Le sue divisioni di tutti gli ordini 
1718, ad una dissertazione particola- erano molto più conformi alle ana- 
re, in cui ebbe il torto di non men- logie naturali : classificava per la'pri- 
zionare nessuno de’ suoi predecesso- ma volta un grande numero di spe- 
ri. Non basta; un medico di Wol- eie ; c, (manto agl’insetti soprattut- 
fenbiittel, per nome Bnrckhard, ave- to, era il primo che fosse disceso fi- 
va mostrato, fin dal 1 701, in una let- no a caratterizzare (»1 a nominare le 


tera a Leibnitzio, come sarebbe sta- 
to possibile di fondare un metodo 
botanico sugli organi sessuali, ed a- 
veva indicato fin d’ allora pressoché 
tutte le considerazioni di cui Lin- 
neo ha fatto uso (f'. G. — E. Boa- 
cKiiann ) . Laontle non si dove collo- 
care il metodo sessuale nel numero 
dei meriti di Linneo verso la scien- 
za, nè tampoco tra le cause che han- 
no contribuito all’imptjro che <pie- 
et’uomo celebro ha ottenuto in botar 
nica. Egli ha dovuto, lo ripetiamo, 
tale vantaggio allo studio distinta 
' che ho fatto di ogni spcx-ie, alla re- 
golarità ed alla particoLarizzazione 
de'snoi caratteri dc’generi, alla cura 
con cni adoperò di escluderne tutte 
le circostanze variabili , siccome la 
grandezza ed il colore , alla prexisio- 
uc energica della sua favella tecnico, 
e soprattutto alla comodità della sua 
nomenclatura. Quest’ ultima prero- 
gativa fu dipendente soprattutto 'dal- 
l'idea felice che gli venne nelle sue 
Spccies plantarum, e poi nella de- 
cima edizione del Srstema naturile, 
d'indicare ogni specie con un solo 
norpe ordinariamente aggettivo, cui 
chiamava nome triviale, 0 che, ag- 
giungendosi al nome del genere, te- 
neva luogo delle lunghe frasi per 1’ 
innanzi usate. l<a memoria si trovò 
talmente sollevata da tale artificio sì 
semplice, che non si volle più segui- 
re altio autore ; e si può dire che in- 
cominciando da tale epoca, e princi- 
pulmunto con si fatto mezzo, Lina 


specie particolari ; ma ebbe in Buf- 
fon, rispetto ai quadrupedi ed agli 
uccelli, un rivale dotato di tanti ta- 
lenti, e di cui le opere erano tanto 
estese, e tanto perfette, che (piello 
d i Linneo dovevano cadere in secon- 
da linea. Altronde la zoologia, allora 
coltivata a.ssai meno che la botanica , 
non poteva procurargli tanti settato- 
ri, nè una celebrità si pronta. Dun- 
que soltanto a poco a poco il merito 
de’snoi Lavori, in tale materia, ha 
potuto farsi strada, ed egli n’è altre- 
sì divenuto per alcun tempo il mo- 
dello ed il legislatore: ma le opere 
di Pallas e di Fabricio, c quelle puro 
di alcuni zoologisti viventi di(xlero 
in breve alla storia degli animali 
un’estensione tale, che Linneo restò 
prontamente indietro. Il suo regno 
minerale, come ne conviene anch’e- 
gli, non gli ha dato argomento di 
gloriarsi: quantunrpie abbia avuto il 
merito, nella sua sesta edizione, di 
far conoscere f importanza delle for- 
me cristalline, non conobbe i carat- 
teri essenziali di tali forme; sotto- 
mise loro si dispoticamente i mine- 
rali figurati, che. pose negli stessi ge- 
neri tutti <|uelli che avevano presso- 
ché La stessa forma, cpialunque fosse 
la loro composizione chimica. Nes- 
sun mineralogista volle sottoraettep- 
si ad un metodo sì arbitrario ; ed il 
suo contemporaneo o compatriotta, 
W allerius, dominò in tale parte, an- 
che nella Svezia. Il Sy'slema natu- 
rae è stato, del pari che la Philoso^ 
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phia botanica, risUinipato in varj 
paesi, tradotto in diverse lingue, c 
c»niiuent;ito da un uuraero grande 
di naturalisti. Sono stati fatti de’li- 
liri c delle raccolte d'intagli, unica- 
mente con la vista di agevolarne lo 
studio . Ci sarebbe im{x)ssibilc di 
parlare minutamente di tali opere 
tutte ; basta bene ragionare dell’ope- 
la primitiva a cui si riferiscono, ed 
è temra che facciamo ritorno all'au- 
tore. L<'al>biamo lascialo in Olanda 
in casa di ClilTort. Oltre tutti gli 
scritti di cui si è tenuto parola, vi 
diede in luce i resultiti botanici del 
suo viaggio in Lap|ionia, nella sua 
Flora Laponica, Amsterdam, i ■j'i’j, 
in 8.V0, uno dei più eleganti scritti 
di tale genere che esistano. Parimen- 
te in quel tempo onorò la memoria 
del suo amico e corapatriotta Pietro 
Artedi, che si era annegato in uno 
dei canali d'Amsterdam, col riscat- 
tare dallo mani del sua ospite il ma- 
noscritto della sua Ictiologia, e ptib- 
blicjurne l'edizione in un voi, in 8.vo, 
Leida, I ’j 38 , opera in cui Lv mano 
dell'editore si lascia làcilnientc scor- 
gere, e che rontribiii, dal canto suo, 
a perfezionare la parte del Sj sletna 
nalurae che concerne i pesci. Lin- 
neo approfittò del suo soggiorno in 
Olanda per dottorarsi in medicina 
nella picciola uuirersità di Jlarder- 
w ick, in Gheldria, che fino aUa sua 
soppressione ha contalo tale avveni- 
mento come uno di quelli di cui 
maggiormente si gloriava. Si trasfe- 
rì jKJScia nell'Inghilterra, dove la fa- 
ma delle sue opero avrebbe dovalo 
precederlo, e «love le calde racco- 
mandazioni tU Boerhaave avrebbero 
potuto bastare per farlo trattar b<^ 
ne. IXondimeno Sloanc e Dillenìo, 
allora i più famosi naturalisti del 
paese, lo accolsero più che fredda- 
/ I mente: quindi U lasciò presto per 
' andare a Parigi ; v' eblie un' acco- 
glienza pili gentile, e si legò di te- 
nera amicizia con Bernardo Jussieu. 
Avrebbe potuto allora ottenere un 
impiego a Leida j ma Adriano Van 
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Ropcn, successo a Boerha.ave, c che 
odiava il suo predecessore, vi mette- 
va per condizione di dis[>orrc, secon- 
do il meUxlo sessuale, le jiiante del 
gianlino,che disposte erano secondo | 
(|uello di Boerhaave. Linneo non 
volle diportarsi ingratamente verso 
la memoria del suo bcnelattore, c 
ritornò nella Svezia. La sua patria 
nemmeno lo aceolse da prima nel 
minio con cui pareva che avesse do- 
vuto riceverlo ; ed avrebbe forse ab- 
bandonato le scienze per la pratic.-t 
della medicina, se avesse trovato ma- 
lati: ma anche tale mezzo gli man- 
cò . Kulladimenu ottenne alla fine 
appoggio, c l'uttenne da uomini de- 
gni d'apprczzarlo, il barone Carlo 
di Gecr, maresciallo della corte del- 
la regina , a cui dobbiamo sette vo- 
lumi d'eccellenti memorie sulla Sto- . 
ria degflnsctti ; ed il conte di Tes- 
sili, senatore del regno ed ajo del 
principe reale. Questi soprattutto si 
mostrò in tutta la sua vita mecenate 
alTettiiuso per Linneo, il «piale gir 
attestò una riconoscenza costante , l 
dedicandogli, con le espressioni della 
pili tenera all'ezione, le edizioni suc- 
cessive del Srstema naturae. Merci» 
la protezione «lei prefato signore , 
ottenne un impiego «li medico «Iella 
flotLa, c fu incaricato d'insegnare la 
botanica nella capitale; impieghi ai 
quali aggiunse, nel 1789, il titolo «li' 
medico del re, e quello «li presiden- 
te dcU'accademia delle scienze, eret- 
tasi allora «h recente n St«x:olm. Alla 
fine, nel fu promosso alla cat- 

teilra di botanica dell'iiniversità d’ 

Lpsal: ella era la ineLa dc'snoi desi- 
derj. Le cattedre di Lpsal, non me- 
no onorate che ben dotate, sono gli 
impieghi più consiilcrabili a cui un 
letterato nella Svezia possa aspirare. 
Linneo ha tenuto tale cattedra per 
trentasctte anni, ognora attorniato 
da allievi di cui si iacinra zelanti a- 
mici, vedendo di giorno in giorno 
accrescersi la sua consiiierazionc, ed 
approfittando senza posa di tutti i 
mezzi ch'essa gli procacciava ondo 
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perfezionare le sue opere ed amplia- 
re la sua influenza. .Viaggiò per or- 
dine degli stati del regno in diverso 
provinrie di Svezia, al fine di rai co- 
glicrnc i proilotti naturali, e ne ha 
pubhlicatu delle relazioni in lingua 
svedese: il viaggio d’OEIand o di 
Gotland, fatto nei I 74 i> comparve 
nel 1745 ; «lucllo di Vestrogozia, fat- 
to nel 174(’: fu stampato l’antro se- 
guente, e quello di Scania del 1749 
lo fu nel 1731. Si trovano in tali 
viaggi, oltre le osservazioni di sto- 
ria naturale, interessanti riflessio- 
ni sulle antichità, sui costumi de- 
gli abitanti e sulla loro agricoltu- 
ra. Gli oggetti cui Linneo vi raccol- 
se, congiunti a quelli che gli aveva- 
nogià procurati i suoi viaggi inLap- 
ponia ed in Oalecarlia, lo 'misero in 
grado di pubbUcarc nel 1 74^, la sua 
h'auna succica, o Storia generale 
degli animali di Svezia , cui ristam- 
pò, aumentata del doppio, nel 17G1, 
e di dare in luce, nel ij 53 , una Flo- 
ra generale dello stesso paese . Ma 
era necessario, | 3 cr conseguire total- 
incotc il suo intento, che si procac- 
ciasse altresì la conoscenza dei pro- 
dotti stranieri ; o per ipiesto si diede 
la briga di ordinare e di descrivere 
le grandi raccolte che aveva vicine . 
Tre di tali gabinetti sono stati pub- 
blicati da lui distesamente , il gabi- 
netto del re di Svezia {MusacumA- 
dolphi J-'retien'ci ) , di cui il primo 
volume comparve in foglio, con bel- 
le figure d'animali, nel 1 7G4 ( il se- 
condo è rimasto manoscritto ) ; quel- 
lo della regina ( Musaeum Ludovi- 
eoe Vdalricae), un voL in 8 .vo, Sto- 
cohu, 1 7G4; qu^o del conte di Tcs- 
sin ( niusacum Tc ssinianum), un 
voL in foglio, Stocolra, 1763. Ha da- 
to altresì notìzia di quelli dell’acca- 
demia di Stocolm, dell'università di 
Lpsal e di alcuni privati. Scoperse 
c comperò un erltolajo, raccolto al- 
tre volte a Ceylan, da Giovanni Bar- 
man, c lo puUilioò col titolo di /Glo- 
ru /Jcyhm/co, Stocolm, 1747, in 8.vo: 
ma tali mes9 toUi non gli furono 


L I N 3 i 

sufficienti ; c per ampiarli , trovò 
modo di far mettere i suoi allievi 
come cajipcUani o come chirurghi 
sopra vascelli, 0 anche di fare dar 
loro commissioni per lontani paesi, 
in qualiU'i di naturalisti, calcolando 
abbastanza sulla loro riconoscenza 
per èsser certo che gli avrebbero inan- 
dat9 da ogni parte quanto avessero 
raccolto di piu interessante. I nomi 
di alcuni di essi sono divenuti cele- 
bri per le relazioni che hanno com- 

{ lilatc. Kalmi viaggiò in America j 
lasselquist in Pallina ed in Egit- 
to ; Toren nelle Indie; Osbeck nel- 
la China ; Loefling nella Spagna ; 
Thunbe^ nel Giappone; Forskal ia 
Arabia j Solander nel mare del Sud j 
Sparrmann andò al capo di Buona 
Speranza . Si può dire che al loro 
maestro si debbono in grande parte 
i numerosi materiali cu cui i loro 
viaggi hanno arricchito la scienza. 
Gli altri siccome Rolander , fern- 
stroem, Koehlcr, ec., non hanno la- 
sciato relazione ; ma Linneo ha avu- 
to cura di registrare, i loro nomi nel- 
le suo opere, di modo che non peri- 
ranno. Aveva pure un altro mezzo 
d’impiegare i talenti dei suoi allie- 
vi : nel momento in cui dovevano 
sostenere le loro tesi , U faceva lavo- 
rare, sotto la sua isjiezione, in ricer- 
che, dì cui additava loro le tracce, e 
che davano quasi tutte argomento a 
dissertazioni di molto rihevo ; ne ha 
compilato anch’egh un nnmero suf- 
ficiente ficr empiere sei volumi, che 
furono pubblicati col titolo dìAmoe- 
nitatcs academicae , Stocolm, 1749 
al 1 7G3 ; e Schreber che le ha latto 
stampare in Erlang, nel 1785, vi ha 
unito tre volumi pim^iosti di quelle 
clic sono state acntte dagli allievi di 
Linneo c soltanto da lui presic(^llte. 
Esistono certamente nelle scienze 
ben poche raccolte tanto ricche di 
idee nuove ; hi flsiologia vegetale , 
l’economia delle piante, quella degli 
animali, la filosofia generale della 
storia naturale vi trovano i materia- 
li più preziosi, sempre presentati in 
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un modo ingegnoso , in una favella 
singolare , ma attraente ]>cr la sua 
singolarìUi stessa: fino i titoli presen- 
tano looizioni figurate, ma d'ortlina- 
tio sommamente espressive. Se par- 
la dei mezzi diversi onde la natura 
assicura la fecondazione dei vegeta- 
bili , denomina ciò le Nozze delle 
piante ; i cambiamenti di posizione 
delle loro parti, durante la notte, co- 
Etituisconu il sonno delle piante ; le 
epoche in cui fioriscono nell’anno, 
formano il calendario di Flora ; 1 ’ 
orologio di Flora consiste nelle ore 
in cm si aprono, in cui si chiudono 
i loro fiori. Quelle delle sue disscrta- 
tsioni che hanno questi titoli, Prole- 
psis plantarum , Metamorphosis 
plantarum , presentano considera- 
zioni profonde sui fenomeni più o- 
Kuri della vegetazione, c sulla faci- 
lità di tutto le parti vegetali di mu- 
tarsi le ime nello altre. In quelle cui 
intitola: OEconomia naturae. Poli- 
iia naturae, si trovano viste elevate 
sulle relazioni mutue di tutti gli es- 
seri e sul loro concorso aDo scopo ge- 
nerale deU’universo. Non possiamo 
amore di brevil^ rapportare i 
titoli di tutti i prefati scritti di poca 
mole, nemmeno scegliere tra essi 
quelli che meriteranno sempre di 
«sser letti. Intanto tutti i naturalisti 
dell'Europa e dell* America si affret- 
tavano di mettersi in relazione con 
liinneo, e di offrirgli quanto crede- 
vano' degno di lui: le sue raccolte 
s’arricchtvano,cd arricchivano le suo 
opere j i suoi sistemi, la sua nomcn- 
cLitura divenivano d’ un uso gene- 
rale I e la facilità che tale nomencla- 
tura dava alla storia naturale, ne ren- 
deva il gusto pressoché universale. 
L)e’governi,dc’ricchi privati di tutti 
i paesi istituivano galiiuetti e giar- 
dini con grandi spese, e vi facevano 
venire piante da ogni parte j l’Au- 
•tria, la Russia, la Danimarca, ad imi- 
tazione della Svezia, facevano racco- 
ghere le produzioni delle loro pro- 
vincie , o inviavano naturalisti in 
paesi lontani. 'La scienza prendeva 
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un volo inaudito ; Linneo conosceva 
ch'egli n’era la causa principale ; e 
tale sentimento era per lui un’am- 
pia ricompensa dei suoi immensi la- 
vori. Tuttavia gli onori non gli man- 
carono. Si vide associato a tutte le 
accademie dell' Europa ; gli stessi 
principi gli davano contrassegni lu- 
minosi di considerazione. Creato no- 
bile, fregiato dell’ordine della stella 
polare (i) dal suo sovrano, fu do- 
mandato dal re di Spagna, dal re di 
Inghilterra ; Luigi XV gl’ inviava 
semi raccolti con le proprie mani; 
ma, nella semplicità della sua vita, 
era poco accessibile agli onori del 
mondo. Vivendo co’suoi allievi cui 
trattava come figli suoi, qualche pian- 
ta singolare, qualche animale d’una 
ferma poco ordinaria avevano sol- 
tanto il diritto di procurargli veraci 
godimenti : noi perturbavano mini- 
mamente le offese dc’suoi antagoni- 
sti; e benché ne abbia avuto ai as- 
sai celebri, siccome Haller, Buffoa 
ed Adanson, e l'abbiano sovente trat- 
tato con ingiustizia, non volle mai 
darsi la briga di risponder loro, se- 
guendo in ciò un consiglio che dato 
gli aveva Boerhaave nella sua prima 
gioventù . Aveva sposato , verso il 
i'j 4 o> madamigella More, la giovano 
di Eahlun, di cui abbiamo parlato ; 
n’ebbe quattro figlie (a), ed un fi- 
glio, Carlo Linneo, che gli è succes- 
so nella sua cattedra, e che é morto 
senza prole, poco tempo dopo di lui 
(noi 1784). Èra di statura bassa, il 
suo volto era aperto, il suo occhio 
vivace c gajo. Fieno di vezzi era il 
suo conversare ; e tutti quelli che lo 
avvicinavano , concepivano per lui 

(lì D*allora in poi Cu dato il titolo di 
CAaM/i«r ooji Lli%9è. Dri rìmaneuto le taie lei- 
tcre dì iKibilià noti gli furono accord.jto in <t>n- 
•idcranoDO de* tuoi nomerò»! lavori in liotonira, 
ma per. aTcce scoperto un inezso di far ingroo- 
■are le perle coi producono certi datUri di ma- 
re di SvexU . 

( 2 ) Ad ona delle tue figlie (Blisabetta'Cri- 
•dna) si dere roMCrrazione interessante dciriit- 
fiaraxnabiliU del ra|iore trasidrato da alcune pian- 
te, e delle scialille elettrìclie tratte dalla cappuc- 
cÌiU| la serti guasdo U (empo è caldo . 
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una tenera alTezione. Sembra che la 
aula sua debolezza aia stata un gran- 
de amore della lode. Molto ligio alla 
religione, non parlava della Divini-, 
tà elle con rispetto , e coglicvà con 
grande piacere le occasioni numero- 
se che gli oHriva la storia naturale 
di lar conoscere la saggezza dclLa 
l’rovridenza. INop ostante la sua in- 
faticabile attività, la sua sidute si era 
alibastanza bene conservata lino noi 
in cui un indebolimento della 
memoria gli (bee prevedere altri ac- 
cidenti. Fu, di fatto, colpito d’apo- 
plessia, facendo una lezione ai primi 
di maggio Un secundo assalto, 

in giugno lo privò della mag- 

gior iurte delle sue facoltà. Morì al- 
la fine d' idropisia ai io di gennajp 
11 78, in età di settantun anni. K 
sepolto nella cattcìlrale il’Upsal. Gu- 
stavo ni si fece interprete ^Icl cor- 
doglio della Svezia per tale perdita, 
in un discorso recitato al cospetto 
degli stati del regno. Esso princiiic 
compose anche T orazione funebio 
di Linneo, cui fece leggere pubbli- 
camente in Upsal: gli fi| fatto poscia 
erigere, nel giardino di (lucU’ uni- 
vcrsiUi, un monumontq che ha la 
l'orma di tempio, nel c|uaIo si deb- 
bono unire ijprodotti della natura . 
Due medaglie sono state coniate in 
suo onore. Si trovano la sua vita e<l 
il catalogo ragionato dello sue opere 
nella ftiyiila generale degli scritti 
di Linneo, per Riccardo Pulten^', 
di cui esiste una traduzione francese 
per IVlillin, 2 voi. in 8.vo. Gilibcrt 
ha puliblicato anch’egli la sua viti 
in latino, nel terzo volume d’ una 
scelta delle suo opere stampata nel 
a Lione, col tìtolo : Car. Liti- 
Itaci Fundavicnta botanica , Con- 
dorcct, Vict|-<rAzyr e Broussonnet 
hanno inserito il suo elogio nelle me- 
morie delle società di cui essi erano 
segretarj. I suoi erbolai, ed i suoi 
manoscritti sono stati tras|x)i talineU’ 
Inghilterra dui dottoro Smith, liota- 
jiico celebre, che gli aveva compe- 
foù dopo la morte di L;ut|eu il figlio. 
33s • 
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G. F. Gronovio ha dato il nome di 
Linneo, in onore di questo illustre 
botanico , ad un genere ili piante 
della famiglia dei capril'ogli. 

C — V — II. 

LINO (Sak), papa, fu il successo- 
re immediato di S. Pietro, f auno 
Cfi. Era figlio di Ercolano, e nato a 
Volterra in Toscana. E opinione 
che governasse la Chiesa congiunta- 
mente con Sali Cleto, o Anacleto, o 
San Clemente. Altri alfermano clic 
fosse stato ordinato da San Pietro, 
sia per governare la Chiesa in sua 
assenza, sia per succedergli. E senti- 
mento che esercitasse il suo mini- 
stero per dodici anni, che morisse 
nel 78, e ricevesse La corona del mar- 
tirio, sotto l’imperatore Nerone, il 
<(Uale perseguitava allora i cristiani. 
La Chiesa tributa ipicsto onore a 
San Lino, nel canone della Messa, 
in cui lo mette nel novero di quelli 
che hanno soll'erto per la conserva- 
zione della fede. Le azioni particoLi- 
ri di i|ucsto papa sono altronde i- 
gnorate. Nel suo tempo, cioè ncl*70, 
avvenne flic Gerusalemme fu presa 
e distrutta d.ai Romaui. Gugl. Ma- 
lechaut ha pubblicato: U. Lini pon- 
tijicum secundi, de sui praedeces- 
soris, D. Retri apostoli .... passione 
libellus ; item de passione 1 ). Pali- 
li tibellus alter, Parigi, Chàudièrcj 
i 566 ; e tale opera apocrifa è stata 
inserita nella Bihliotkeca Palrnin 
maxima, tom. 2, pag. i - 67. Di San 
Lino fu successore San Cleto o Ana- 
cleto, secondo Flemy c YArtc di vc- 
ri/icarc le date. Il p. Pagi c Lcn- 
glet Dtifi'csuov .mettono San Cle- 
mente con San Cleto. 

D— s. 

LINSCHOTE N ( Giova NK i-U .10 
Van), viaggiatore olandese, nato in 
Harlcin neri. 5 C 3 , s’imbarcò a Te- 
xel ai li iliconibre 1 67^, per andare 
a SivigUa, dove dimoravano due de’ 
suoi fratelli. Si trasferi poscia a Li- 
sbona con un signore tedesco; si po- 
se agli stipcndj di Vincenzo Foiisi- 
ca, crealo arcivescovo di Goa, e par- 
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ti, nel i 583 , per quella residenza, 
(love restò varj anni, e dove osservò 
i costumi degli abitanti ed i prodot- 
ti del paese. Dopo la morte dell'ar- 
ci vescovo, nel iSSq, ritornò in Por- 
togallo, poscia in Olanda. Appena vi 
aveva terminata la relazione del suo 
viaggio, ed incominciato a godere 
della società de’ suoi amici, che fu 
scelto per far parte della spedizione 
che gli Olandesi inviavano per isco* 
prire un passaggio alla China pel 
nord-est. Fu creato, per parte dello 
statoldcr e dei direttori deU’impre- 
sa, scrivano generale della flotta, n 11 
o progetto era di mio genio, dice e- 
« gli stesso, e conforme aUa mia in- 
K clinazione : perciò , senza bada- 
si re al pericolo cui si corre in qocl- 
la navigazione tra i ghiacci, fin- 
» trapr(^si pel Irene della mia patria 
n e per mia propria soddisfazione. L' 
r tilizio mio era di tenere un giorna- 
n le di tutto j e me ne sono disimpc- 
n guato quanto esattamente si può, 
«scrivendo, giorno per giorno <kI 
!' ora jH-r ora, ciò che ci ^ccadeva, e 
n le cose tutte avvenute nel viaggio, 
w senza prendere partito nè prò nè 
« contro o. Ija flotta di tr(i vascelli, 
sotto gli ordini di Najr, lirandt, e 
Uarcntz, )>artì dal Texcl ai 5 di giu- 
gno iSgt j ed ai 22 di luglio, era al- 
• lo stretto di Wa^gats. Si navigò lun- 
go la nuova Zerobla, senza trovare 
nè porto, nè passo : i ghiacci che 
impedivano di progredire, essendosi 
dispersi, si fecero quaranta leghe nel 
mare della Tarlarla fino all’ imboc- 
catura dcU’Oby. Oli Olandesi, aven- 
do veduto il mare pressoché aperto, 
tennero che dovesse estendersi fino 
alla China, al Giappone ed ai paesi 
circonvicini j la veduta della costa 
che fuggiva al sud-est, li confermò 
in tale idea. « Nondimeno, aggiun- 
« ge Lipschotcn, non alTermavamo 
» che ciò fosse assolutamente, aven- 
« deci il vento contrario che ci léce 
n prendere il largo , impedito di 
« chiarirci meglio u. Alla fine, i tem- 
pi burrascosi, le brume, i ghiacci 
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forzarono a retrocedere agli 1 1 d*a- 
gosto 4 ed ai i 5 di settembre, Lin- 
schoten rivide Enckhuysen. Fu uno 
, di quelli che ebbero commessione 
d' andare all' Aja a presentare allo 
statolder ed a Barneveldt , grande 
pension.irio, la relazione del viag- 
gio . Consegnando tale ragguaglio 
coi disegni e con le carte, fece sen- 
tire che, avuto riguardo a sì felici 
priraordj, il passaggio gli semltrava 
possibilissimo. Esaminato il suo rap- 
porto, fu risoluta una nuova spedi- 
zione, forte di sei bastimenti ; gli 
stessi capi la comandarono,ed Heem- 
skerk fu loro aggiunto. Si salpò dal 
Texel ai 2 di luglio I SgS ; ai ig d* 
agosto gli Olandesi erano in faccia 
allo stretto di Waygats , ancora o- 
strutto dai ghiacci. Avendo ricono- 
S(ùuta l'impossibilità di vali( 3 irli, fo- 
cero vela, ai 1 5 di settembre, per 1* 
Olanda . Linschoten fermò il suo 
soggiorno in Enckbuysen, e morì 
ned i 633 . Le sue opere, in olandese, 
sono : I hinerario, Fia^gio o Na- 
vigazione alle Indie Orientali del 
Portogallo^ che comprende una Re- 
lazione compendiosa di quei paesi, 
e delle coste marittime, ec. Amst. , 
i 5 g 6 , in fogb con cart. e fig. ; ivi, 
i6i4, 1623, in fogl. ; tradotto in la- 
tino dall'autore, Aja, ‘i 5 gg, in fogl. j 
Amsterdam, 1614, in fogl. ; tradotto 
in'inglese, Londra, i 5 g 8 , in fogb j 
ed in francese, con questo titolo : 
Storia della navigazione di G. - K. 
di Linschoten, olandese , alle In- 
die Orientali , contenente diverse 
descrizioni dei luoghi Jino ad ora 
scoperti dai Portoghesi; Osserva- 
zioni delle consuetudini e singola- 
rità di colà ed altre dichiarazioni, 
con annotazioni di B. Paludano 
dottore in medicina, sulla materia 
delle piante e delle spezierie, ec. , 
Arastcrd.am , iGio, in fogb; iyi , 
ifiig- 38 , in fogb 'Éiittc le prefalo 
traduzioni sono ugualmente arric- 
chite di carte e di figure copiate dall’ 
edizione originale. Questa contiene 
in oltre; 1 . Oescrizione della costa 
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Hi Guinea, Congo, Angola ed altri 
paesi marittimi d Africa, cc . , se- 
{Miita da mia Descrizione delle In- 
die Orientali. — II II grande Iti- 
nerario di mare, contenente una i- 
struzione del cammino e del corso 
cui bisogna tenere nella navigazio- 
ne delle Indie Orientali , e nel 
yiaggio della costa del Brasile, 
delle Aniille, ec. — III Sunto au- 
tentico e Somma di latte le rendite, 
domini, imposte, tributi, decitile, 
ec. , dei re di Spagna, per tutti i 
regni ; con una breve dichiarazio- 
ne della potenza ed origine dei re 
di Portogallo. Il lungo soggiorao 
di Linsclioten a Goa, e le me rela- 
zioni con uomini in carica, con dot- 
ti e Tiaggiatori , l’ avera messo in 
grado ^ procurarsi esatte notizie 
sui costami e sui prodotti delle In- 
dio Orientali. Quantunque il suo U- 
hro sia antico, può ancora essere n- 
tile ; presenta il quadro fedele dei 
possedimenti portoghesi nelle Indie 
alla line del secolo decimosesto. Vi 
si vedono le cause della decadenza 
del loro impero neU’Oriente. Quan- 
tfiuque sia venuto fuori soltanto do- 
po la partenza della prima spedizio- 
ne degli Olandesi per le Indie ( P. 
Houtsiaìs ), non si può mettere in 
dubbio che la sua lettura non .ilibi.a 
contribuito a farne loro intiaprcn- 
dere di nuove ; <xl è possibilissimo 
ebe mentre l’aiitove stava ordinando 
i suoi materiali, abbia cu'siioi discor- 
si favorito rescgiiimeuto del pro- 
getto di lloutman, il Itinerario del- 
le Indie ba per lungo tempo godu- 
to di sommo eredito tra i marinai ; 
i quali hanno riconosciuto che, per 
andare do Virando, nel Giappone, a 
Batavia, era nna guida sicurissima. 
Contiene molte descrizioni e santi 
di viaggi ìnteressantL Tali diversi 
scritti, ad eccezione della descrizio- 
ne della Guinea, non si trovano nel- 
la prima edizione della traduzione 
francese, che è sovente scorretta : in 
ricambio ella contiene le note di 
Paludano, che A vedono altresì in 
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tutte le edizioni susseguenti, sia del- 
foriginalc, sia delle traduzioni. Lu 
versione latina contiene pure un 
com|>endio dei Viaggi di Linsebo- 
ten-al NordcIL Piaggio, o Aaviga- 
zione al Nord, lungo la Norvegia, 
il Capo Nord,la Lapponia,ilII' inn- 
land, la Russia, il Mar Bianco, ec., 
per lo stretto di Nassau,fno dinan- 
zi al fiume Ofy, negli anni 1694. 
e ibgS, Franeker, ^601, inlògLcon 
fig. Tale’ religione contiene soltanto 
il giornale <Ula nave su cui Lin- 
schoten era imbarcato. G.era^ da 
Veer, che era del s^n^ viaggio^ 
pi^blicò il gi^rnale^degli àtfii ba- 
stimenti Liqauotealaarra interes- 
santi cosi sui costami dei 
sulla niiBva ZeniÙa, e del 

continente che gli è opposta, tro- 

va il suo giornale nel primo volume 
della Raccolta dei Piaggi al Nord. 
1 fratelli De Brf hanno ibs^ito la 
totalità dell'opera di Linseboten sSd- 
le Iirdie, nella seconda, ter za .c quar- 
ta parte dei Piaggi minori ^ mal* 
hanno divisa e distribuita in un on- 
dine che non era il suo. Hanno al- 
tresì collocato nella loro raccolta un 
sunto della sua descrizione della 
Guinea. Quantunque l'autore avesse 
egU stesso volta la sua relazione in 
latino, Dc hanno fatto kre una nuo- 
va versione, nella qnale hanno' im- 
piegato due traduttori, e questi han- 
no talvolta male compreso il testo^ 
ed altre volte sé ne sono troppo al- 
lontanati. In oltre l'cdizioDe dei De 
Br^, è, secondo l'osservazione di Ca- 
mus, seoncÌB di numerosi enoti di 
stampa. 

-.s- E -e. 

LIKT ( PiEtRO-V-tn ), pittore di 
storia, nato in Anversa, nel 1609, si 
applicò per tempo alla pittura, e si 
trasferì assai giovane in Italia. Dopo 
che visitata ebbe Venezia, dove stu- 
diò lo opere di Paolo Veronese, ad- 
dò a Roma, e vi si dedicò all'afrtn 
sna con un nuovo ardore. Si fece da' 
prima conoscere pé^ alcuni l>ci ri- 
tratti $ ed in breve il suo talento fé- 
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»f che gli venisse alìidata la {littiira 
della cappella di Santa Croce, nella 
chiesa della Madonna del Popolo. Vi 
rappresentò V Invenzione e VEsalla- 
zione della Croce. Qifesti due qua- 
dri sono stati intagliati da do Baillii. 
11 cardinale Ginnasi, vescovo d’Ostù», 
prese Van Lint sotto la sua prote- 
Biono,gli accordò una pensione con- 
siderabile, e volle che lavorasse per 
lui solo. Questo artista rimase per 
sette anni addetto al prelato : ma, 
dopo un'assenza di dieci anni, non 
potè resistere al desiderio di rivede- 
re la sua patria ; e, nel i63<), tornò 
in Anversa, dove la sua riputazione 
l’areva preceduto. Essa si estese ben 
tosto fino in Danira.'uca, od il re di 
essa. Cristiano IV, preso dalla bellez- 
za delle sue oi>erc, gliene comandò 
alcune altre. Quantunque tale pitto- 
re fosse laboriosissimo, i suoi quadri 
sono rari, anche nel suo paese ; ve 
ne SODO alcuni in Anversa. Quelli 
che ha dipinti per la città d'Ustia, 
sono tenuti pei migliori. Dipingeva 
la storia con pari valore, in gronde 
od in piccolo ; il suo disegno ò cor^ 
retto, d suo oolorito fermo e vero ; 
le sue com|iosizioni sono una felice 
imitazione dei grandi artisti d'Ita- 
lia. P. de Ilaillu ha intagliato, delle 
opere sue, due stampe, di cui l’una 
rappresenta il Comballimento del 
vizio e della virtù, in 4-^ì * l'altra 
la y ergine assisa, col Bambino Ge- 
sù sulle ginocchia, a cui un angelo 
presenta la croce, mentre un^altro 
angelo gli offre dei frutti. E opi- 
nione che Van Lint sia morto in 
Anversa. — Enrico Van Lint, pit- 
tore liammingo, si recò in Italia, 
verso il i‘]io, ed ebbe il sopranno- 
me di Studio nella compagnia acc^ 
deniica di Roma j dipingeva il pae- 
se e gl'interDi ; le sue opere in ge- 
nerale sono di color troppo bruno. 
Il Museo del Louvre possedeva di 
questo artista un Interno di chiesa, 
che q stato ritolto dalla Prussia nel 
)8i5. Van Lint ha altresì intagliato 
all'acqua forte con talento. Si cono- 
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sce una sna bellissima stampa in lo- 

f lio, rappresentante il Tempio deir 
i Sibilla a Tivoli} il "paese, che 
presenta un sito montuoso, è d'una 
composizione ricchissima. 

P— s. 

LIONNE (Arto’ ni), vescovo di 
Gap, nato in esse città verso la fino 
del secolo" XVI, si è ugualmente ro- 
so chiaro per le virtù Jun prelato, o 
pei talenti d’un buon geometra. Ter- 
minati gli studj in modo brillante, 
fu provveduto d'una carica di consi- 
gliere del parlamento di Grenoble, 
e sposò Isabella, sorella d’ Abele Se»- 
vien, soprantendente delle finanze. 
Ebbe di tale matrimonio un figlio 
(Ugo diLiONNE), che si è acqui- 
stata una giusta celebrità nelle nego- 
ziazioni. Dopo alcuni anni di matri- 
monio, perde la consorte, e, mal gra- 
do i vantaggi che gli si esibivano, ri- 
cusò di contrarrò un nuovo legame. 
'L'amore d.ella ritiratezza gli fece ab- 
bracciare la vita ecclesiastica; e fu 
fatto nel t637 vescovo di Gap. Visi- 
tò la sua diocesi, non ostante la difll- 
coltà delle strade ed il rigore dello 
stagioni, procurò pastori, a sue spe- 
se, alle parrocchie che n’erano prive, 
e fece ricostruire la sna chiosa catte- 
drale, rovinata dai protestanti. La 
sua attenzione pel gregge che gli e- 
ra affidato, lo indusse a ricusare il 
ricco arcivescovado d'Embrun; ma 
l'indebolimento della sua salute l'ob- 
bligò a rinunziare, nel i66t. Si riti- 
rò a Parigi, non conservando altri 
benefirj che l'abbazia di Solignac, 
dove mori ai 1 8 di maggio |663. L* 
orazione funebre di questo prelato 
fu detta a Gap, dal priore di Char- 
mes ; ed è stata stampata a Greno- 
ble, 1675, in 4-to. Guido Allard nar- 
ra ( DibL del Delfinato ) che Lionno 
aveva lasciato in manoscritto una 
. Storia dei vescovi di Gap, suoi pre- 
decessori. Egli scrisse altresì; /imoe- 
nior curvilineorum contemplatio , 
Lione, 1654, in 4-to. R p. Lcotaud, 
suo compatriotta e suo amico, fu edi- 
tore di tale opeiajin cui l'autore con- 
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«idera principalmente la lunula cl' 
Ippocrate ed altre formato a sua i- 
nitazionj, da circoli fra essi in ra- 
gioni diverse da quella di due ad u- 
no ; del pari che diversi spazj circo- 
lari di 'cui determina le quadrature 
assolute. È il primo che abbia os- 
servato la qiiadrabibtà assoluta delle 
due parti della lunula d'Ippocrate, 
tagliate da una linea che parta dal 
centro del circolo più grande j osser- 
vazione cui Wallis male a proposi- 
to attribuisce a Perks o Casvvel ( 
Montuclà Sior. delle tnatemaliclie, 
tom. II, pag. 76). 

W— s. 

LIONNE (Uno ni), ministro se- 
p-etario di stato, figlio dclpreccden- 
tc, nacque a Grenoble, nel 1611, 
6no padre prese cura egli stesso del- 
la sua prima educazione, indi l'inviò 
ad Abele de Servicn, suo zio, il qua- 
le, trovando iii es.«o multa maturità, 
lo fece suo primo scrivano, e lo ini- 
ziò in tutti i segreti della politica. 
Servicn essendo caduto in tlisgrazia 
(^. A. de SzaviEa), il cardinale di 
Richelieu profersc a Lionne di con- 
servargli il suo impiego; ma questi 
lo ringraziò, e partì alla volta d'Ita- 
lia nel iCSfi. Mcntr'era a Roma, ci)- 
be frequenti occasioni di vedere il 
cardinale Mazz.ariui, di cui non po- 
teva prevedere la prossima elevazio- 
ne: Mazzarini, chiamato al ministe- 
ro, si sovvenne di Lionno e lo racco- 
mandò sì caldamente alla regina ma- 
dre, ch'ella lo fece ano segretario. La 
riconoscenza che doveva al primo 
ministro, non gl' impediva dal rx>m- 
battcrc il suo parere nel consiglio, 
quando lo gimlicava necessario. Tut- 
tavia fu partecipe della sua disgrazia: 
la regina fu obbligata di allontanar- 
lo. Si riconobbe in breve il torto che 
si aveva avuto di privarsi do'suoi lu- 
mi; fu richiamato, c venne a capo 
<1' imporre silenzio a’ suoi nemici. 
Lionne, durante il suo viaggio in I- 
talia, era stato incaricato di termina- 
re le contese che esistevano tra il pa- 
pa ed il duca di Parma ; c si era ois- 
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impegnalo d.a tale negozi.azionc con 
esito iclice. La conoscenza che avcv.v 
anjiiistata degl'interessi <lei prìncipi 
italiani o del carattere dei loro mi, 
nistrì, fece giudicare che ninno fo.s- 
sc pii: alto ad adempiere lo funzioni 
d' amb.asriature straordinnrin a Ro- 
ma: intervenne in tale qualità, nel 
i 65 ó, al conclave di cui il resultato 
fu reiezione d'Aless.andro VII, c gli 
riuscì, mal grado i raggiri del cardi- 
nale di Relz, :li far che il nuovo pa- 
}m si mostrasse favorevole alla Fran- 
cia. Fu in seguito inviato a Madrid, 
|)cr negoziare la pace tra le due po- 
tenze, ed il matrimonio di Luigi 
XrV con un'infante; ma tale doppia 
negoziazione gli andò CiUita; e sol- 
tanto inducendo i principi tedeschi 
a coUegarsi con la Francia, venne a 
capo di far temere alla Spagna una 
guerra funesta, c ridurla in tal gui- 
sa a concludere una pace vivamento 
desiderata dal cardinale Mazzarini, 
di cui accresceva la riputazione ( FI 
Luigi np IIaho e Mizz.Aaiai). Lion- 
ne successe, nel iC6i, a Mazzarini, 
nella carica di ministro degli aifari 
stranieri: il cardinale moriente l'a- 
veva indicato al re come l'uomo più 
capace di bene sostenerla; mostrò 
molta fermezza nella discussione che 
insorse nel proposito della prctcnsio- 
uD di Watcvillc, amlKisciatorc di 
Spagna, j>cr la precedenza ( Fi D’ 
Lsthades), c condusse il gallinetto 
di M.sdrid a dichiarare pubblicamen- 
te che disapprovava la condotta del 
suo amliosci.'itorc. Ottenne altresì <h»l 
papa una ri|iarazioiio dell' insulto 
latto al duca di Croqui dalle {jtmr- 
die-corsc. 11 re lo ricum}>ensò de suoi 
servigj, creandolo segretario di stato, 
in vece di de Rrìenue che aveva ri- 
uunziatoatalc carica. Fu Lionne che 
procurò racqiiisto della città di Dun- 
kerque. Mori a Parigi, il primo di 
settembre i(Ì7i 1 la sua orazione fu- 
nebre fu recitata da Frorlienlières, 
vescovo d'Aire. Fu ministro, dico 
Voltaire, tanto laliorioso quanto era 
uomo amabile. St. -Simon, di cui 
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«cni]>r3 cLc »imi proposto di scriverò 
la satira piuttosto che la storia de’ 
suoi contcmjMiranci, ne parla nondi- 
luciin in modo vantaggioso: Lion-, 

SI ne, egli dice, era sommamente i- 
Tì striato degl’ interessi dei principi, 
yi destro negoziatore, ma troppo co- 
ri nosciuto per tale dai ministri cite- 
» ri, i quali dilHilavano di lui e lo 
» temevano . D' ordinario lavorava 
m soltanto quand’era pressato dalle 
yi drcostanze, e faceva ogni cosa egli 
91 stesso con un’abilitii cu una supe- 
91 rioriL'i senza pari; altronde sagri- 
9i (icava, senza rispannio, la sua for- 
9> tuna, la sua salute c fino la sua pi- 
si grizia, al giuoco, alla lauta mensa 
99 ol agli altri piaceri Lionno è 
autore di alcune yiemorie al re, in- 
tercellatc nel ifiCl, dalle genti Jel- 
Li guarnigione di Lilla. Sono state 
8lam|Mitc ( in Olanda) iG68, in I2, 
con alcuni altri atti, ed osservazioni 
che si attribuiscono a Lisola; tale 
volume, non poco raro, fa |>artc del- 
la raccolta degli Elzeviri francesi: es- 
ce ricomparvero in una Raccolta di 
atti per servire alla storia, flolonia, 
1 668, in 12; e finalmente sono sta- 
te ristampate con aggiunte, sotto il 
titolo: Memorie ed Istruzioni per 
servire nelle negoziazioni e negli 
affari concernenti la Francia, Pa- 
rigi, 1689, in 12. u Niente è sì licl- 
91 lo, dice d'Argenson, quanto le ri- 
si sposte di de Luiune al conte d’E- 
91 strades, ebé sono state stampate coi 
11 dispacci di questo ambasciatore in 
9- Olanda; sono desse il libro cui le 
91 persone clic vogUono correre fa- 
si ringo della politica, debbono Icg- 
91 gere, per avvezzarsi agU aifari ed 
9) alle negoziazioni Si può consul- 
tare la Ftta di Lionne nelle Miscel- 
lanee curiose, ebe fanno continua- 
zione alle opere di St.-Evremond 
( a cui era stata (àlsamente attribui- 
ta), to;n. primo pag. 1 61, e le Fite 
dejfi uomini illustri di Francia, 
per d'Aiivigu)r, toin. V. Il ritratto di 
Lionne è stato intagliato da Larmes- 
ain, Poilly, ec. W — s. 
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LIONNE ( Abtu’ de ) , vescovo 
di Rosidie, figlio ilei precedente, nac- 
que a Roma, nel iCSa, mentre suo 
padre vi era ambasciatore. Destinato 
all'aringo dcll’armi, fu Catto cavalie- 
re di Malta; ma una passione scia- 
gurata gli spirò ad un tratto tale av- 
versione jicl raondoj ebe non esitò a 
rinunziarvi. Si tenne nascosto alena 
tempo in una casa religiosa, donde 
fece conoscere a suo padre la risolu- 
zione di farsi ecclesiastico. Fu prov- 
veduto delf abbazia di Fòcamp ; ma 
rinnnziatnia a Giulio di Lionne, suo 
fratello, parli per le missioni dell'O- 
riente, dove si rese cbiarrt p:l suo ze- 
lo pei progressi della fede, c s'istrui 
della Ungua e degli usi degl’indiani. 
Accompagnò, nel 1G86, gli amba- 
sciatori clic il re di Siam inviava a 
Luigi XIV ; riiwssò nelle Indie con 
essi, visitò le diverse ]irovincie del 
vasto impero della ('bina, e tornò a 
Roma, nel i ']o 3 , per gf interessi del- 
la religione. Le fatiche avevano in- 
debolito la sua salute, ed 1 superiori 
generali delle missioni rinviarono a 
Parigi, dove la sua presenza non po- 
teva essere che assai utile alla pro- 
speritò di qiiell'istiluzioue. Ivi passò 
gli ultimi anni della sua vita, c mo- 
ri nella casa del seminario delle mis- 
sioni straniero, ai 2 d* agosto 1713. 
Il vescovo di Rosalie ha avuto jwrto 
nei diversi Scrìtti dei missionarj * 
sulle superstizioni dei Chinesi, sul 
culto degli antenati, ec. 

W— s. 

LIOTARD (Giovahni Stefawo), 
soprannominato ilPi/(ore (urco,nato 
a Ginevra nel 1702, era valente nel- 
la miniatura, nel disegno, nella pro- 
^lettiva 0 nella pittura in ismalto . 
Riuscì a tale in quest’ ultimo gene- 
re, che il celebre Petitot, avendogli 
permesso di copiare un bel ritratto 
che aveva di recente finito, non sep- 
pe più distinguere la sua opera, e 
prese la copia per f originale . Nel 
1725, Liotard si recò a Parigi, dove 
si fece conoscere pe’suoi pastelli, pe’ 
suoi smalli o per le sue miniature. 
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8lrini« amicisia con Lemoine ; ma 
non potè reaistare al deaiderio di tì- 
sitare TlUlia, e fece tale TÌa>rgio al 
acgnito del marchese di Puysieux, 
ambasciatore di Francia presso la 
corte di Napoli. Dopo un soggiorno 
di alcuni mesi in quella città, si tras- 
ferì a Roma, dorè i suoi ritratti gli 
acquistarono mollo nome. Alcuni In- 
glesi di sua conoacenea avendo divi- 
aalo di andare a CoatqnlinojHili, lo 
persuasero ad accuin|Kignarveli ; ed 
c^li giunse in quella città nel mese 
di giugno 1 788. Ivi restò quattro an- 
ni, inteso a dipingere i costumi e gli 
usi ilegli abitanti. Vesti l'abito levan- 
tino; cd in .un soggiorno di dieci 
Illesi cui fece in Moldavia, si lasciò 
crescere intcrainciitc la barba . Fi 
trasferì allora a Vienna, dove l'iin- 
peratore Francesco I. lei accolse nel 
modo più distinto. F'cce il ritratto di 
esso principe e quello di Maria Te- 
resa da cui ottenne una protezione 
afl'atto particoLire ; c l’iniperatore gli 
cbìesc il suo proprio ritratto, onde 
collocarlo nella galleria di Firenze, 
tra quelli dei pittori celebri. Dopp 
un soggiorno di alcuni mesi in Au- 
stria, Liotard si recò a Parigi, c vi 
fece i ritratti di tutta la iamiglia 
reale; di là tragittò nell’IngbiltcìTa, 
ed ivi dipinse la principessa di' Gal- 
les . Reduce sul continente, sbarcò in 
Olanda, dove dipinse lo statolder e 
siìa sorella: dall'Aja inviò due delle 
sue più vaghe opere airimperatrice. 
I.01 principessa, incantata di tale pre- 
sente, gl'indirizzò le più vive istan- 
ze perchè tornasse a V ienna ; la guer- 
ra che scoppiò verso tale epoca, cd 
il matriiuonio die contrasse con Ala- 
ria Fargues, figlia d'un negoziante 
francese stanziato in Amsterdam, gl’ 
impedirono d'arrendersi a tale invi- 
to. Foltanto dopo eh’ ebbe condotto 
moglie si rase; ma conservò sempre 
fallito levantino cui trovava più co- 
modo del nostro. Ksistono nella gal- 
leria di Dresda jv-irecchi pastelli di 
questo pittore, segnatamente un Ri- 
Irullo del mareseiallo di Hassunia, 


LIO 3q 

osservaliilc per ima forza di colori- 
to , e soprattutto per una precisio- 
ne di contorni e di pcnnelleggia 
re, che occorrono assai di rado nel- 
le pitture di tale genere. Ha ten- 
tato di dare a’suoi ritratti in ismalto 
dimensioni fino allora inusitate; c si 
conoscono alcuni suoi smalti alti cir- 
ca un piede e mezzo c larghi piìi di 
un piede. Sulla fine della sua vita 
I.iiotard si era ritirato a Ginevra, in 
cui dipinse un rilevante numero di 
ritratti, e morì verso il 177G. Parec- 
chi artisti hanno intagliato varie sue 
opi're; tra gli altri Falduiii, Petit, 
Goillard, Lillret, Ardell, Willc, ec. 
Figli poi ha intaglialo ad acqua fiu;- 
te; I. G. S. Liotard, con la Imrba 
lunga, in 4-Ui ;/ll R. Hérault luqgo- 
tenente generale di polizia, in fbgl.; 
Ili Una dama Franca di Pera, che 
riceve una visita. Tale intaglio, di 
cui il bulino è di Camerata, rappre- 
senta i ritratti di Maria-Teresa e del- 
rarcidiichcssa Alaria-Gristina sii*n li- 
glia; IV Utia dama Franca di Ga- 
mia accompagnala dal suo schiavo. 
È un ritratto delf arciduchessa Ma- 
ria; V II Gallo ammalato, con a[>- 
piedi sedici versi francesi, in foglio. 
— Gian-Micbclc Liotard, fratello 
gemello del precedente, fu uno de’ 
migliori allievi di Benedetto Audran. 
Coltivava con buon esito l'intaglio a 
Parigi, allorché Gius. Smith, conso- 
le inglese a Venezia, raccoglitore di- 
stinto, lo chiamò in Italia per inta- 
gliare i sette grandi cartoni cui Gar. 
Cignani aveva lavorati jicl duca di 
Parma, non che i sette grandi qua- 
dri tratti daUa storia sacra, dipinti 
a Venezia da Scb. Ricci. Tali intagli 
sono stati pubblicati a Venezia col 
titolo: Opus Sebast. Ricci Bellunen- 
sis absolutissimum ; ab Joan.Mich. 
Liotard, Genevens.aere expressum, 
1743, in foglio grande. — Cur. Ci- 
gitani Alonochromata septem, 1 748, 
in foglio. Liotard, reduce a Parigi , 
continuò ad intagliare con buon esi- 
to i dipinti di diilcrenti artisti. Ver- 
so il 1 7tio, tornò in patria, dov'è mor- 
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to. E^li ha intagliato altresì i Cam- 
tnedianli francesi, in fogl., di Wat- 
tcaiij eil il Sonno pericoloso, in fo- 
glio gratulo dello stesso. 

P — s. 

LIOTARD (PiETiio ), botanico, 
nato a Santo Stefano di Crossey pres- 
so Grenoble, nel 1729, d’ una làmi- 
glia di paesani, lavorò la terra in gio- 
ventìi, s’ingaggiò jioscia in un reg- 
gimento (finfanteria, c fece le eara- 
jngne di Porlo Maone, nel 1766, e 
«li Corsica, nel 1 7G4 ; essendo stato 
' ferito in un braccio, durante tale ul- 
tima guerra, ottenne il suo congedo 
nel 1765, con la paga d'invalido . Al- 
lora andò ad aiutare un suo zio, erbo- 
rfsta a Grenoble, e fece, nelle monta- 
gne del Delfinato, diverse gite, che 
gl'in.epirarono un genio vivissimo per 
la botanica. Sapendo appena la sua 
Ungila 0 non avendo fatta ninna spe- 
<àc di studj, conobbe in breve tutte 
le piante deUe Alpi, e veline a capo 
altresì, senza soccórso altrui, d’ in- 
tendere il latino di Linneo . Bento- 
sto l'u indicato ai viaggiatori conte il 
migliore Cicerone deUe montagne ; 
accompagnò Rousseau , Gucttard , 
Villars, Paujas de Saint-Fond, Des-- 
fontaines, Toscan, finalmente tutti 
i naturalisti c raccoglitori che visita- 
rono qne’pacsi': «Uvenne amico di pa* 
recchi, ed alcuni si sovvengono an- 
cora di lui con tenerezza. Le sue re- 
lazioni con G. - G. Rouiseau merita- 
no una particolare attenzione. Que- 
sti si recò da lui, nel 1 768, sotto il 
nome di Rcnott , e lo pregò d’ insei- 
gnargli a conoscere le piante, n Sie- 
n te assai vecchio, gli disse Liotard . 
n Lavorerò tanto più, rispose Rou»- 
r seaii “. Liotard , scmpUce , franco ' 
ed anche un po’ rozzo, piaceva mol- 
to a Rousseau ; si legarono di stretta 
amicizia, c, dopo la loro seporazionc, 
vistarono in carteggio. P.iretzihi han- 
no veduto le lettere di Rousscam al- 
cune erano riferibiU a commissioni 
di piante; ma altre contenevano, sul- 
le bellezze della natura c sulla Prov- 
videnza, pagine d’ un’ eloquenza pa- 
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ragonabile a «pianto è stato scritto dì 
pili notabile (1) . Qualle di Liotard 
erano semplici al par di lui. Un «lì, 
spinto da un cattivo demone, tolse 
in prestito una penna piu esenùtata 
]icr iscrivere a Rousseau ; questi non 
avendo risposto , Liotard irritato , 
gliene fece de’rimprovcri nel suo an- 
tico stile, n Poiché siete ritornato 
« quel cb'eravate, mio caro Liotard , 
n gli scrisse Rousseau, m’ affretto a 
rispondervi “. Le sue relazioni con 
Villars non furono tanto sixldisfacen- 
ti; questi gli ebbe molte obbligazio- 
ni, c bisogna convenire che non gli 
fa la dovuta giustizia : egli ne parla 
leggermente nella prc(azione della 
Storia delle piante del Delfinato ^ 
e lo cita di rollo nel corso dell’opcra- 
Un giardino botanico essendo stato 
istituito a Grenoble nel 1788, Lio- 
tard fu incaricato della tua coltiva- 
zione. Passava finverno a mettere in 
orcbnc le piante raccolte durante la 
state ; ne componeva raccolte p«à 
dotti della capitale c pei dilettanti < 
Era di maniero piuttosto rozze, ma 
buono e compiacente. Privo di ogni 
altro genere d'istruzione che la bo- 
tanica non fosse, era tuttavia suscet- 
tivo di grande entusiasmo quando si 
trovava in mezzo alle magnifiche sce- 
ne dèlie Alpi, c sapeva inspirarlo ai 
suoi compagni.Un decreto ^Ila Con- 
venzione nazionale gli acc«ìrdò una 
gratificazione di i 5 oo fr., nel 179S) 
c morì in aprile 1 796, per la caduta 
d'un globo di pietra presso alla por- 
ta del suo giaidino . Berriat Saint- 
Prix ha pubblicato una Notizia sto- 
rica sopra P. Liotard -nel Magai. 

encte/., 4-fo anno, 11, 5o4- ’ 

D — u. 

LIPENIO (Martiwo) dotto bi- 
bliografo tcdes«z>, nacque a Gortze 
nel firandeburg, l'anno iti 3 o, .agli 
1 1 di novembre, giorno della festa 
di S. Martino {li cui gli fu posto il 

(1) Liotard le affidara talrolta a qitalrbedi* 
Iettante ; ciac caddero in mani ipfcdcli, e noa 
ricofni>arTero pili» 
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tsomc nel battesimo. Fatti i primi 
sliulj ili diverse scuole della Marca 
o della Pomcrania, andò, nel i 65 i, 
a studiare la teologia, nell'accade- 
mia di' Vittemberga: ivi ai cattivò 
la stima dei professori, per la sua 
appUcazione, e per le tesi che so- 
stenne intorno a vario questioni di 
fdosotia. Tosto che ebbe presi i gra- 
di accademici , gli furono proferti 
impieghi abbastanza vantaggiosi ; 
ma U ricusò tutti, volendo ancora 
dimorare a Vittemberga per istu- 
diare. Accettò alla fine, nel iChg, 
l'impiego di co-rettore del ginnasio 
di Halle, 0 Io esercitò per tredici 
anni. Passò in seguito a Stettin, per 
sostenervi la doppia carica di rettore 
e di professore del ginnasio Caroh- 
no; enei iG^G, fu creato co-rettore 
dell'accademia di Lubccca. L'eccesso 
del lavoro alterò la sua salute } ed 
egli mori in quella città, rifinito 
dalle fatiche , ai G di novembre 
1C92. Lipenio è autore d'un nume- 
ro grande di tesi, di programmi, 
d'clogj funebri, di cui si troveran- 
no i titoU nelle Memorie di ìVice- 
ron, tomo XIX. Citeremo soltanto: 
I. ISIavigalio Salomonis Ophiritica 
illuslraia, AVittemberg o Halle, 
iGGo, in 11. Tale dissertazione, pie- 
na di curiose investigazioni, è stata 
inseriti da B. Ugolini nel tomo 
VII del '/liesaur. anliguitat. Htì- 
hraicaram -, U Integra Slrenarum 
civilium historia a prima origine 
ad nostra usque tempora dcducta, 
Lipsia, 1670, in Lt-ot inserita da 
Grcvio nel tomo XII del Thesauri 
antiquitat. Romanar. Lipenio ha 
imito, sotto il titolo di Slrenae ec- 
clesiaslicae, le ricerche in tale pro- 
posito pubblicate da Ciac. Hesscn- 
schamidt a Giuseppe Stegman, Li- 
sia, 1G77, in 4 -to. L'oggetto delle 
tranne è stato trattato )x>i da Spon 
(l'.questonome), e dal p.Toumemi- 
nc in una breve dissertazione stampa- 
ta nello Mem. di Trévoux (gennajo 
1704)5 III Bibliotheca realis tlieo- 
logica, Frimcfinrt, iG 85 , 1 tomi in 
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fogL«- juridica, ivi, 1G79, 

— philosophica,i\i, i68j, a tomi, in 
fogl. — medica, ivi, 1679, in ibgl. 
Tale biblioteca è detta Reale, per- 
chè i Ubri vi sono disposti nell'ordi- 
ne per alfabeto delle materie, c non 
dc'nomi degh autori : essa ha dovn- > 
to costare ricerche immense, e ciò 
non ostante è imperfetta assai : vi si 
trovano i titoli di una moltitudine 
di opere ignote in Francia 5 cd i no- 
mi degli autori francesi vi sono qua- 
si tutti sfigurati. La Bibliotheca 
philosophiaa è tenuta per la meno 
cattiva di tali raccolte. La Bibliothe- 
ca juridica è stata successivamente 
niigUorata (Fi Ibnicuen). 

^ W-s. 

LIPPERT (Filippo-Daniele) , 
glittografo , nacque a Dresda nel 
1703 di poveri genitori, e da princi- 
pio esercitò la professione del vetra- 
io.- s'appUcò poi alle arti del disegnoj 
ed avendo deliberato d'acquistare, a * 
qualunque costo, fistnizionc di cui 
sentiva il bisogno, studiò il greco ed 
il Ialino, e venne a capo d' imparare 
tali due lingue in non lungo tempo. 
Fu fatto professore di disegno dei 
paggi deÙ'ulettore di Sasspnia, re di 
Polonia 5 e tale impiego .avendolo 
messo in relazione cott parecchi uo- 
mini di credito, egli approfittò della 
loro benevolenza per accrescere la 
raccolta di antichità a cui da lungo 
tempo intend'eva. Gli era riuscito, 
nel 1 753, di unire nn migliajo d' im- 
pronte di vetro delle più belle pie- 
tre scolpite dei diversi gabinetti del- 
r Europa. IVe proferse ai raccoglito- 
ri copie di una composizione bianca 
e brillante, di cui aveva trovato il 
segreto, c ne pubblicò il catalogo 
con questo titolo! Germnarum aua- 
gljqthicarum et diagljpbicarum ex 
praccjpuis Europae tnufaeis sele- 
ctarum ectppa M. ex vitro obsidia- 
no, et massa quadam, studio P. D, 
Lippert fusa et efficta , Dresda^ 

1 753, in 4 -to. Tale catalogo diviso in 
due parti, l'iina per le pietre mito- 
logit^e, l'altra per le pietre stori- 
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che, c (Umpato in quattro colonne, 
le quali indicano il soggetto, la qua- 
lità della pietra, il possessore attua- 
le e finaliuente l'autore e l'opera 
che ne ha trattato. Lippert si tro- 
vò presto in grado di ofl'rire ai rac- 
coglitori un secondo migliajo delle 
sue impronte. La pubblicazione del 
primo Taveva fatto conoscere a pa- 
recchi antiquaij ; e Già Federico 
Christ, professore delle belle arti a 
Lipsia, gli esibì di compilare i suoi 
cataloghi. Christ pubblicò dunque 
una nuova descrizione del primo 
migliajo, che fu intitolata: Ùacly- 
liothecae universalìs chilias sive 
scrinium milliarium prìinum, ec., 
Lipsia 1755, in 4 'to. La seconda cbi- 
lùidc venne in luce nel 1 7^6 j e 
morto essendo Christ 1 ' anno mede- 
simo ( y. G. Feder. (ìhbist ), Lip- 
)>ert le fece susseguitarc, nel 1763, 
una terza , di cui il catalogo espli- 
*cativo compilato venne dal celebre 
Hcfne. Lippert concepì, subito do- 
po, il progetto di faro egli stesso 
una scelta nella tua raccolta, al Hne 
di procurare agli artisti ed ai dotti 
un mezzo fàcile e poco disiiendioso 
d' istruirsi,mediante lo studio degli 
avanzi preziosi dell'antichità, e cor- 
redò tale scelta di una spiegazione 
in lingua tedesca, col seguente tito- 
lo: Dattilioleca, o Raccolta di due- 
mila impronti di pietre antiche in- 
tagliate, ec., Lipsia,' 1767, in 4 -h>. 
La prefazione di tale raccolta con- 
tiene delle eccellenti osservazioni 
sulle arti del disegno e dell'intaglio, 
e ve ne sono sparse in tutta l'opera : 
ciascuna spiegazione, esatta, chiara 
e precisa, è convalidata da citazioni 
di autori greci e latini. Oberlin si 
rammaricava che si fatto libro, ve- 
ramente clastico, non fosse stato dif- 
fùso con t^dneioui in altre lingue, 
e soprattutto in francese. Incorag- 
ciato dalle lodi latte alla sua opero, 
Iiippert continuò a raccòrrò nuove 
impronte; ed i dilettanti più rag- 
guardevoli, ed i princìpi ancho essi, 
furono a gara solleciti u procurargli 
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tutte le stampe più perfetto cui pos- 
sedevano in tale genere. Lippert fe- 
ce una scelta in tanti diversi ogget- 
ti, e la pubblicò col titolo di Suppli- 
mento alla Dattilioteca , ec. ( in 
tedesco ), Lipsia, 1776, in 4 -to. Un 
assalto di apoplessia lo tolse di vita, 
a Dresda, il di z8 di marzo del 1 789, 
in età di 82 anni. Lippert lasciò una 
figlia, che continuò il suo commer- 
cio di stampe. Oltre le varie raccol- 
te già citato, Lippert pubblicò degl’ 
impronti di parecchie serie di* me- 
daglie, c tra le altre di quelle della 
Storia Romana o della Storia di 
Francia, latte dai Dossier, padre o 
figlio, degl'intagli del cavaliere Hed- 
linger, ec. Era uomo di carattere 
caldo, ma modesto, buono, franco c 
leale; teneva un coramemo di let- 
tere continuato con parecchi dotti, 
tra i miali basterà citare Oberlin, 
che pubblicò un Ragguaglio impor- 
tante della sua Dattilioteca nel Ma- 
gazzino encicopledico, secondo an- 1 
no, ( an. Y, 1 796 ), to. IV, p. 82 e 
susseg. 

W— s. 

LIPPJ (rzA Filippo), pittore,nao- 
que a Firenze verso l'anno i 4 >>> 
rimasto orfano lino dall' età di due 
anni, fu raccolto, come per carità, 
dai Carmelitani di Firenze. Masac- 
cio terminato aveva allor allora la 
cappella di quel conventa iT giova- 
ne Lìppi, sedotto dalla bellezza di 
tale pittura , la contemplava ogni 
giorno; ed incoraggiato dallo corte- 
sie del priore, si uni ai numerasi 
giovani che la copiavano. In breve 
tempo, egli stipei^ tutti gli emuli 
suoi, e seppe talmente appropriarsi 
k maniera di Masaccio, che era uni- 
versalmente tenuto pel successore “c" 
rivale di esso artista . Inanimato 
dalle lodi, Lìppi, il quale non era 
che novizio, determinò di abbando- 
nare il convento c dì rientrare nel 
mondo; aveva allora diciassette anni: 
ma corse rischio c)ic perduto fosse 
perle arti. Ln giorno che, imbar- 
dato sopra un battello con parecchi 
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amici , inoltrato «i era soverchia- 
mente in mare, fu predato da cor- 
sali barbareschi e condotto in Àfri- 
ca, dove divenne schiavo, e tocc»> ad 
un {ladrone che il trattava con al- 
quanta dolcezza. Gli venne la fanta- 
sia di fame il ritratto, e, cogliendo 
il momento in cui qnegh era assen- 
te, il disegnò con un carbone sopra 
un muro che era stato allór allora 
imbiancato. Gli altri schiavi, mara- 
vigliati di sì fatto lavoro, però che 
la pittura era ignorata in tale paese, 
corsero ad informarne il padrone, 
chc,ammiratu alla sim volta del talen- 
to del suo schiavoggli aeòordò la liber- 
tà di cui era privo da i 8 mesh Lip- 
pi, grato di tale benefizio, dipinse 
alcuni altri quadH pel Suo («drone, 
che condurre lo foce sicuro a Napo- 
li. Giunto in essa città, dipinse un 
quadro a guazzo nella cappella del 
castello (i), c risolse allora di ritor- 
nare a Firenze, dove léce, per 1’ ai- 
tar maggiore della chiesa di Sant’ 
Ambrogio, la Coronazione della U. 
y ergine, bel dipinto arricchito di un 
numero grande di ^figure: 1 ’ autore 
vi rappresentò sè stesso sotto il per- 
sonaggio di un adoratore^ dinanzi 
a Ini un agnello sostiene tale iscri- 
zione : It p^rjecit opus. Il dipinto 
Eor|>rese talmente Cosimo de Medi- 
ci, che ne concepì per Tòppi nna 
stima ed un’amicizia di cui non ces- 
sò mai di dargli riprove. Somma- 
mente amator delle donne, non v’ 
em cosa che raffrenare {wtcsse Lip- 
pi quando I 4 sua passione il travia- 
va. Cosimo ordinato gli aveva nn 
lavoro: ma temendo che distolto non 
ne venisse dalla solita sua inclina- 
zione, deliberò cL rinchiuderlo, ed 
il pittore rimase due giorni privo 
della libertà; ma più non potendo 
resistere alle sue anituazioni, lacerò 
in brani le lenzuola del letto, ed at- 
taccate avendole alla finestra, scese 

_ (1) VaMri dice che ìnmprae tale 

dipinto p*!r U donunda (àlUigiò’nit dal re Alfoit- 
*0 il UAgnaalmo, allora dì Calabria, ner> 
*0 Taniio x 4 » 5 « « 
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nella via, con rischio di uccidersi. 
Cosimo, non trovandolo più, cercare 
il fece da per tutto, e ricondotto a- 
vendolo finalmente al lavoro, deter- 
minò di lasciargli d’ allora in {>oi 
pienissima Ubertà. Lìppi era stato 
incombeuzato dalle religiose di San- 
ta Margherihi di Prato, presso a Fi- 
renze, di dipinger l'altare maggiore 
della loro chiesa. Mentre egli era 
inteso a tale lavoro, vide la hgUa di 
uno, chiamato fiuti, di Firenze, che 
condotta vonirn nel convento onde 
vi facesse firofcssione ; la bellezza di 
Lucrezia, tale era il nome della gio- 
vane, io colpi talmente, che non ces- 
sò di sollecitare le religiose hnehe 
ottepnto ebbe di poterla dipingere 
sotto i lineamenti della fi. Verpne, 
cui faceva pel loro monastero : u suo 
amore si aumentò sempre più ; sci>- 
pc farne partecipe Lucrezia, e la 
rapì. I due amanti, obbligati a fug- 
gire, andarono lungo tempo errando 
per r Italia; e soltanto dopo più an- 
ni di continue inquietudini, òttcn- 
nero una dispensa dal papa onde 
sposarsi; ma, {>er una conseguenza 
(leplorabil# dell’incostante suo ca- 
rattere, allora Lippi dichiarò che 
rinunziava al’ matrimonio ; e Lu- 
crezia si tenne sommamente fortu- 
nata di ritornare nel suo conven- 
to. Era nato da tale loro pratica un 
figho, cui Lippi chiamò con lo stes- 
so suo nome. Ma il padre della gio- 
vane non potò mai perdonare al pit- 
tóre l’ingiuria che ricevuta ne ave- 
va, e si pretende che, per vendicarsi, 
l’avvelenasse; altri dicono. che Lippi 
fu vittima di una nuova avventura, 
cui gli fece tentare la dissolutezza 
de’snoi costumi . Aveva allora cin- 
quantasette.anni, ed attendeva a di- 
pingere la capitila della 

Madonna di époied, nnitamente a 
Fra Diamante, carmelitano col qua- 
le era stato allevato, ed al quale inspi- 
rato aveva il genio della pittura. La 
morte gl' impedì di terminare tale 
lavoro. Tra le produzioni di questo 
artista, si debbono oaservore due An- 
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nunziazioni mi dipinse, ud«i per la 
chiesa di Santa Miiria Primcrano, a 
Fiesole, e l'altra per le reli^^iose del- 
le Murate, che si vede ancora ai no- 
stri giorni c di cui le figure hanno 
tin certo che di celeste. Avendogli 
Mxirsuppini, poeta illustre, c segre- 
tario della repubblica di Firenze , 
chiesto un quadro per la cappella di 
San Bernardo di Monte Olivete, 1 * 
artista dipinse un’ Incoronazione 
tiella B. ycr^itlc^ di un lavoro ric- 
co e variato, lu cui introdusse il ri- 
tratto di Marsuppini , e la miale è 
collocata oggigiorno nel refettorio 
del convento. È dipinta con tanto 
vigo're, brio c franciiezza, che sem- 
bra tuttora uscita recentemente dal- 
la mano del pittore . Lippi arricchì 
pure delle sue profhujioni le chiese 
di Padova, di époleti, dì Firenze c 
de'dintomi di essa città. Le pitture 
cui fece- per la pieve di Prato, sono 
degne delle maggiori lodi 5 vi si di- 
stingue soprattutto una serie di qua- 
dri tratti dalla Vita di santo Sicja* 
710 , di cui faria delle teste, resj)rc8- 
8Ì0UC, il colore ed i panneggiamen- 
ti sono sorprendenti pel Itempo in 
cui tali quadri furono dipìnti. Lippi 
fu quello che, primo, introducendo 
la maniera di dipingere le figure piii 
grandi del naturale, ingrandì nel 
medesimo tempo lo stile della pittu- 
ra, c schiuse in tale guisa la via, nel- 
la quale gli artisti, venuti dopo di 
lui, si resero illustri* ’lVoppo lungo 
8arel'b:3 lo scendere a particolnrità 
intorno a tutli gli altri suoi quadri j 
ricorderemo soltanto una Madonna 
cui dipinse nella sagrestia della chie- 
sa dello Spirito Santo, a Firenze, e 
che forma la parte del .Musco del 
Louvre; Vasari e Borghini ne fanno 
grandissima lode. 11 nflisco del Lon- 
Vre jK>8sicde un quadro del medesi- 
mo arlhta, dipinto sul legno, c |wsto 
nella galleria d'Apglloi esso raj»prc* 
sentalo Sjfiriio Santo che presiede 
alla nascita di O. C. Lippi, non a- 
vendu mai avuto altro maestro che 
sè nè altra guida che akuui 
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lavori dì Masaccio, si fece una Wà** 
nicm sua propria. Le sue figure han-* 
no una grazia cd una finez^ che 
non n’esrludono la bellezza. ^1! suo 
colorito è fresco c splendido: ne’suoi 
panneggiamenti usa pieghe che si 
avvicinano ancora alla durezza dell* 
infanzia dell’ arte, ma di esse sono 
peggiori i niuU. I.»a mancanza de* 
primi studj si fii manifesta soprattut- 
to nelle estremità ; le mani de'suoi 
personaggi sono di rado disegnate 
bene : quindi egli jisà l’espediente 
di torlo (piasi sempre alla vista, na- 
scondendole sotto le vesti delle ^e 
figure. Quantunque Lippi adoperato 
abbia con ]iiii grandiosità nei suoi 
dipinti di storia c nelle pitture a 
fresco, nondimeno furono soprattut- 
to i soggetti di piccola proporzione 
quelli in cui supero sè stesso. Questo 
artista mori neli^fif); gli abitanti 
’diSpoleti il fcccrro seppellire nella 
chiesa cui aveva ornata de’suoi lavo** 
ri. La sua morte riuscì dolorósissima 
a Cosiino de Medici ; c Lorenzo il 
Magnifico, essendo sbito inviato, in 
qiieirepoca, ambasciatore di Firenze 
presso al pa|>a, and(N n Spoieti pe*'- 
chiedere che accordata gli. fosse il 
corpo di Lippi, cui voleva seppellire 
nella chiesa di Santa Mari.n del Fio-< 
re a Firenze. Rifiutata gli venne ta-» 
le domanda ^'e ljorenzo gli fece in-» 
nalzàrc una tomba di marmo, sulla 
quale fu scolpito un cpitafio di An- 
gelo Poliziano. — Filippino o Filip^ 
po Lippi, suo figlio, nacipiea Firen- 
ze nel i^Go. Lippi padre, morendo, 
affidato r aveva in testamento alle 
cure di Fi*à Diamante , sno condi- 
scepolo od amico ; gli aveva in oltre 
lasciato una somma di trecento du- 
cici d’oro per com|»erarc una luccio- 
la terra al giovane Filippo appena 
in età di dieci anni. Fra Diamante, 
lungi dal corrispondere alla fiducia 
dcU^raico suo, comperò bensì un 
podere ne’diiilorni di Firenze, ma 
il tenne per sè. Allora Sandro Bot- 
ticclli, pittore rinomato, che vissuto 
era legato in amicizia con Lippi (xr- 
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dre, ebbe compassione del figlio, e 
volle insegnargli la pittura. Lippi 
non tardò a manifestare le disposi- 
zioni più straordinarie . Quantun- 
que dotato di un’ immaginazione 
ingolarmente pronta c feconda, fu 
il primo tra i pittori moderai che 
di nuovo introdusse nei suoi dipinti 
l’esattezza delle fogge di vestire, ne- 
gli usi c negli ornamenti. Imparato 
aveva, a Roma, la scienza delle an- 
tichità, studiando i monumenti in 
essa citU contennU , Disegnava qua- 
lunque cosa con grandissima esattez- 
za j c formato aveva in tale maniera 
due raceolte di antichità romano con 
un raro talento, e Benvenuto Celli- 
ni, che vedute le av^va nella casa di 
un figlio di Filippo, non poteva stan- 
carsi di ammirar^. Lippi era per 
anche giovanissimo quando fu inca- 
ricato di terminare la cappella dei 
Brancacci, nella chiesa de'Carracli- 
tani di Firenze j dipinse altresì san 
Pietro e stm Paolo che resuscitano 
il nipote deirhnperatore, e v’intro- 
dufse i ritratti degli uomini i più 
celebri del suo tempo, per esempio 
Tommaio'Soderini, Pietro Guicciar- 
dini, padre delio storico , il Pulci , 

S icta, Antonio Pollajiiolo , Sandro 
otticelli, 8 U 9 maestro, ilRaggio(i), 
ec. Rappretcdlò pnre.sè stesso in ta- 
le quadro, ed il suo ritratto non si 
trova anzi che in esso. Dipinto cgU 
aveva, in un convento presso a Fi- 
renze , un quadro rappresentante : 
S- y argine intorniata di Angeli 
che appare a San Bernardo il qua- 
le scrive in un bosco. Come avven- 
ne l’assedio di Firenze , gli abitanti 
di essa città fecero tras[H>rtaru tale 
dipinto dentro le loro mura -, esso 
aimrna tuttavia oggigiorno una cap- 

(i) n ^ comMciuto per aT<ve scoN 

ptio In rilievo, »upra una conrhigli;i, tulli i cir* 
«-oli « ttiUe Ir lUìiriuni dell* lnr<*rno del Dan- 
te , con(orm>nneiUe oUu dneritìooe ouÌ ne fa 
il porta s napi>rc»cntato ri avrra a )urlr a 
|>arte i (Uvrist »u|)|)lit) ìmnuginati dal }>or- 
ta ; e kl Ciito lavoro era tenuto i>er *una mo 
ravigUa dcir afte, 
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polla dell’abbazia di Firenze: t tenu- 
to per uno de’più preziosi cui con- 
tenga essa città, ed è conservato per- 
fettamente. I lavori di Filippo Lip- 
pi esteso avevano talmente la sua 
fama, che il re di Ungheria, IVlattia 
Corvino, volle attirarlo ne’suoi stati. 
L'artista non potè risolversi a parti- 
re dalla patria j ma dipinse pel ro 
duo bellissimi quadri che gh fu- 
rono mandati. Poco dopo, per le pre- 
ghiere di Lorenzo il Magnifico, si 
recò a Roma, e vi dipinse, nella chie- 
sa della Minerva, pel cardinale Ca- 
rallà, una cappella in cui rappresen- 
tò la Pila di san Tommaso ìl’Aqui- 
nq. Tali pitture che hanno il merito 
dell’ invenzione e dell’ esecuzione , 
essendo state danneggiate, dalle in- 
giurio del tempo , furono ritoccato 
da un artista ignorante che le gua- 
stò. Dopo più assenze, Lippi fermò 
stanza a Firenze , dove dipinse la 
cappella degli Strozzi. Tale pittura 
è perfettissimamentc conservata, ctl 
il talento doU'artista.vi brilla in tut- 
to il suo splendore. La varietà e na- . 
turalezaa dello espressioni, la grazia 
del disegno, il brio del colorilo, ogni 
cosa è in essa del pari notabile, 'l’r.i 
i numerosi ' lavori che soq^ altresì 
dovuti a Lippi , ci contenteremo di 
rammentare un doppio quadro di- 

{ linto sul legno, cui latto aveva per 
a chiesa soppressa di san Teodoro 
di Genova. Il primo compartiineutu 
rappresenta Lo B. Tergine che pre- 
senta il Bambino Gesù atCadora- 
zione di duc'Angeli ; il secondo. San 
Sebastiano nudo, Irqfitto da frecce 
ed attaccato aduna colonna in mez- 
zo a rovine deserte. Tale dipinto, a 
cui Vasari dà lodi inifrilatc, fu por- 
tato via dal Musco del Louvre, nel 
i8i5, dai commissari del re di Sar- 
degna» Lippi non dipingova mciii> 
bene i jxaesctli ; ma ne’ soggetti di 
piia-ioLi dimensione «gli riusciva su- 
periormente. Fedclo imitatoro della 
natura , fa desiderare iic'suoi lavori 
una scelti di forme più risentite; o 
suo paiU'c il sujKira nell' ideale c nel- ' 
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la grazia. Egli morì n Firenze, il 
giorno i 3 eli aprite del l 5 o 5 , in età 
di 45 anni. Quando recato renne al- 
la sepoltura, tutte le botteghe furo- 
no chinse nelle vie per cni passava 
Li funebre eomitiva, in segno di do- 
lore , e e.ome se la repubblica per- 
duto avesse uno de'primi suoi ma- 
gistrati. Lippi ebbe parecchi disce- 
poli, di cui il solo ebe siasi reso ce- 
lebre è Raffacllino del Garbo . — 
Giacomo Lifpi, allievo di LiiiigiCar- 
racci, nato a Budrio, castello virino 
a Bologna, nel secolo XVI, ricevè 
dal luogo della sua nascita il sopran- 
nome di Giacomone da Budrio . 
Coltivò ogni genero di pittura ; ma 
soprattutto ne’ dipinti a fresco del 
portico jdeU'Annunziata, a Bologna, 
egli si mostrò degno del suo maestro. 
Per altro, si riconosce in tale lavo- 
ro l’abitudine di una grande pratica 
piuttosto che una tnaniera franca 
cd un vero talento. 

P— s. 

LIPPI (Lonenzo), pittore e poe- 
ta celebre, naccpie a Firenze, nel 
itìoS. La sua gioventù I fu dedicata 
alte belle lettere, nelle quali fere pro- 
grc.«si straordinarj. Biusci del pari 
in tutti gli escrcizj del corpo, per 
esempio nella scherma, nella danza 
o nella cavallerizza. Ma poi che ter- 
minato ebl>e di studiare, non potè 
resistere all' inclinazione che il trae- 
va allo studio della pittura, e si mise 
sotto la direzione di IVLitteo Roselli. 
Lippi supc^^ presto tutti i suoi con- 
discepoli ; ^ i disegni cui fece lino 
da allora meritano di stare al con- 
fronto con ^ucUi de’più valenti ar- 
tisti. Se attenuto non si fosse ad 
un’imitazione troppo esatta e trop- 
po scrupolosa della natura ; se ricer- 
cato avesse un poco più l’ideale, egli 
avrebbe occupato tra i grandi pittori 
il medesimo grado cui tiene fra i 
disegnatori. Santi di Tito fu il mo- 
dello cui si propose. Egli congiunse 
all’abilità nell’espressione , ed alla 
purezza del disegno di esso artista 
un colorito alquanto più vigoroso ^ 
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e, nell’imitazione de’pannqrgiamen- 
ti, seguì fesempio di alcuni artisti 
lombardi e particolarmente del Ba- 
rocci, modellando le pieghe con del- 
la carta, il che dà loro un’ apparen- 
za di cartone; ma la fmczz.a del suo 
pennello, la tinta vjqiorosa, l’armo- 
nia cd il buon gusto che regnano nei 
suoi lavori dimostrano a bastaerza co- 
me aveva il sentimento del licllo in 
un sì alto grado quanto qualunque 
altro de’suoi contemporanei. Rosel- 
li, suo maestro, gli «liceva sovente ; 
Lorenzo, tu disegni meglio di me. 
Gli afiìdò la pittura di due quadri 
chcgli eranostatichiesti perla chiesa 
di S. Michele degli Antenori. Urto 
rappresenta V Annunziazionc^ l’.altro 
la yisitazione. Ambedue sono nota- 
bili per la bellezza del disegno, quan- 
tunque debolmente coloriti. Egli 
fece altresì un numero grande di 
quadri per le chiese e pei particolari 
di Firenze. Uno dc'piìi consideralii- 
li è il bel San( Andrea, cui dipinse 
nel iC%, per la capjiclla degli 
schini a .San Friano. Alcuni anni 
do[Mi sposè la figlia di Gian F'rance- 
sco Susini, scultore e fonditore va- 
lente. Fu allora chiamalo presso alla 
{«■incipessa Claudia, arciduchessa di 
Baviera, clic l’ accolse con somma 
benevolenza e l'ammiso alla' sua fa- 
migliarità. D suo spirito faceto di- 
vertiva la principessa, alla quale leg- 
geva il primo schizzo del suo poe- 
ma del Malmantile raci/aisUilo, di 
cui il titolo era, in quell'epoca: ò'io- 
ria delle due Hegine, Lippi appro- 
fittò dell’ ozio di cui goileva nella 
corte, per terminare tiile opera, c la 
dedicò airarcidiichessa. Morta- in ra- 
po a sci mesi la piàncipessa, Lippi 
si afll-ettò di tornare a Firenze, e ri- 
pigliò i suoi lavori con nuovo ardo- 
re. Tra i numerosi dipinti cui fece, 
si cita un Crocijisso al quale stan- 
no intorno la li. l'ergine, la ìiiad- 
dalena e San Giovanni, cui donò, 
nel 1647, alla confraternita dcll’Ar- 
cangclo Raffaele , della (piale era 
membro, cd irti Martirio di san Se- 
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t'astiano, di cui fespreisione ed il 
lavoro erano della più grande' bd- 
lezza. Ma il più riputato dc’snoi la- 
vori è il Trionfo di Davide, cni di- 
pinse per Angelo Galli, dorentino. 
Questi volle che il g|ttore rappre- 
sentasse il suo primogenito sotto la 
figura di Davide, ed altri sedici suoi 
figli sotto i lineamenti de’giovani e 
delle donzelle che si congratulano 
col liberatore d’Israele. Lippi, in ta- 
le dipinto, potè appagare il raro sno 
talento pel ritratto, e lavorarvi con 
quella sempheità di stile sempre vi- 
cina alla natura che disdegna gli ab- 
bellimenti dell’arte ; era sua massi- 
ma che uopo è verseggiare come si 
rarla, c dipingere come si vede. 
Giunto airctù di 58 anni, Lippi fu 
assalito da una plciiriticle, che il con- 
dusse nella tomba, nel iti 64 . Il suo 
ritratto dipinto da lui stesso, si vé- 
,de nella galleria di Firenze j esso fu 
modello a tutti quelli che si veggo- 
no in fronte al poema di questo ar- 
tista. Lippi ricevuto aveva dalla na- 
tura un ingegno pronto e pieno di 
originalità. Alfonso Paris , celebre 
architetto, sno parente, aveva una 
casa di campagna presso* a Firenze, 
e distante un miglio da un vecchio 
castello minato, chiamato Malman- 
tile. La vista di quegli avansti som- 
ministrè a Lippi l’idea del suo poe- 
ma. Pie forma la capitale ^ un. re- 
gno, di cui la regina è balzata dal 
trono da una cortigiana di Firenze. 
La guerra che scoppia per riporre 
sul trono la legittima sovrana, for- 
ma il soggetto dell’opera. L'autore 
v'int^uce parecchie tradizioni po- 
polari cui narra con una grazia sin- 
golare nell' idioma fiorentino il più 
puro. Ma gl’italiani' pregiano mag- 
giormente in tale poema l’originali- 
tà della composizione, la varietà de- 
gli episodj, i sali faceti e la facilità 
del verseggiare. Vi si ammira soprat- 
tutto una descrizione dell’Infeme, 
che è tenuta per un capolavoro di 
comica e di facezia. Il solo rimpro- 
vero che fin li possa t^’autorc è che 
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usato abbia un dialetto Acni gl'ita- 
liani stessi non comprendono tutte 
le finezze. Egli ascoitù i consigli u 
ricevè incoraggiamento da Antonio 
Malatesta, poeta stimato ; c Salvator 
Rosa non gli fu meno utile, fàeen- 
dogK conoscere un Ubro intitolata : 
Lo Canto de li Cumte o Tratterd- 
menti_de li Piccerelti 5 libro in dia- 
letto napoletano, da cni Lippi trasse 
parecchi suoi episodj. L’opera non 
iìi stampata che dopo la sua morte . 
Ecco l’indicazione delle principali 
, edizioni : Il Mabnantile racquista- 
to, ffocina di Pierlone Zipoli ( Lo- 
renzo Lippi ), con note di Puccio 
Lamoni ( Paolo Minacci ), Firen- 
ze, in 4-to. — con note del 
Lamoni ed altri, ivi, 16B8, in 4 -to. 

— o(;f;iunlevt le note del Salvini •e 
liiscioni, ivi, fjSi , z voL in 4-to. 

— colle note di varj, scelte da Lui- 
gi Portirelii, Milano, edizione de* 
classici italiani, 1 Voi. in 8.vo. •— La 
nuova edizione di Prato, 1814, (f 
voL in 4-h>> ^ lu più compiuta. — 
Dn altro Lorenzo Lippi tradusse 
dal greciodn latino i hbri di Oppia- 
no de Phcatu, et de Pcnatione, 
Venezia, Aldo, i5i7, in 8.vg, e Pa- 
rigi, Motel, i 555 , in 4.to. ìót. 

1’ P—s. 

LtPPOMANI ( Luigi ), uno de’ 
più dotti prelati del secolo decimo- 
sesto, nacque a Venezia, verso l’an- 
no i 5 oo, da una famiglia anUca. Si 
applicò per tempo allo studio delia 
lettere e della filosofia, e vi fece 
grandi progressi Essendosi fatto ec- 
clesiastico , il solo' suo merito . gli 
schiuse ]e vie ^li onori ; conferiti 
gli furono successivamento i vesco- 
vadi di Modone, di Verona, e finid- 
mente quello di Bergamo. La sua 
capacità ed esperienza negh affari il 
fecero incaricare di varie negozia- 
zioni in Portogallo, in Germania 
( 1 ' 54 B ) > i° Polonia ( i 558 ) , e le 
condusse tutte con molta abilità, fi- 
no fu dei tre prelati incaricati di 
presiedere al concilio di Trento, e 
si mostrò in quel consesso uno do* 
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‘ più clorpienti difenwri <ldla fede 
cristiana. Direnne, nel i55G, segre- 
tario di Giulio III, e morì a Roma 
il giorno 1 5 di agosto del i SSq. De 
Thou dice che esso prelato » fu illu- 
y> stre per dottrina o per l'innocen- 
n za della sua vita u. Gli fu nondi- 
meno rimproverata la severità ecces- 
siva di eui usò contro gli ebroi c gli 
eretici durante la sua nunziatura in 
Polonia. Le suo opere più conosciu- 
te sono : I YìeCoinmenli in latino 
sulla Genesi, sull'Esodo e su i Sal- 
mi : egli vi fa mostra di grande eru- 
dizione, manca però di critica c di 
metodo. II Vilae Sanctorum, Vene- 
zia, i55i - 58, 6 voi. in 4-ta Gli ul- 
timi due volumi contengono la tra- 
duzione latina delle Vite de'Santi 
scritte da Simeone Metafirastc ( f'. 
Hetafrastk ). Ili Esjwsizione so- 
pra il Simbolo aposiolico, il Patre- 
nostro, e sopra i due precetti della 
carità, Venezia, i554, in 8.vo. IV 
’ Degli Statuti sinodali, de' Sermoni 
per le feste de’Santi ec. Tutte le 
prelato opere sono rare, ma poco ri- 
cercate. Maffei^scrisse di Lippomani 
, in un articolo della sua Perona illu- 
strata, par. 2, pag. i35. 

L-b-e. e W — s. 

*• LIPPOMAA’O (MarcoJ, ve- 
neziano, dell'ordine patrizio, nac- 
nel 1 3go, e dando saggio assai 
chiaro fino dalla puerizia di aver 
sortito un esimio talento, venne da’ 
genitori impiegato negli stiulj li più 
ameni, i quali poi, reso adulto, con- 
verti nc’più serj, e di lunga mano 
più giovevoli. Studiò filosolia in Pa- 
dova, penetrando agevolmf nte, mer- 
cè la sublimità dell’ingegno, gli ar- 
cani più ascosi della natura, ludi si 
applicò alla giurisprudenza, e allo 
studio delle lingue lo pili necessa- 
rie. Si reso famigliare c amico de’ 
più cospicui letterati della sua età , 
principalmente di Francesco Fi- 
Iclfo, di Gasparino Barzizza, e di 
‘Ambn^o Camaldolese, ed ebbe per 
sspoia una ligliuola di Fantino da 
Pesaro, con la quale ottenne postc- 
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rità commendabile. Nell’anno ste»- 
80, In cui si ammogliò, fu destinata 
dal maggior Consiglio con carattero 
di podestà al governo di Belluno, o 
nel i4z5 fu mandato provveditore a 
Ravenna, nel 1427, alla reggenza 
di Zara con titolo di capitano j c do- 
po in diverse ambascerie c altro 
cariche. Scrisse, come nota il Sanso- 
vino , un’opera col titolo: Marci 
Lippomani dislinctiones, in quibus 
continetur totum fere corpus juris 
civiUs-, e si rinvengono di lui an- 
che due orazioni latine ; una del- 
le quali recitò ad Eugenium IV , 
al quale fu mandato dalla repubbli- 
ca per ambasciatore, a fin di con- 
gratularsi per suo nome della su- 
prema dignità, alla quale per gli ec- 
celsi siloi meriti era stato innalzato. 
L'dltra fu indirizzata ad D. Michae- 
• lem de Codignola Capilaneum Ge- 
neralem illustriss. Dominii Veneti. 
Flavio Biondo, nella sua Italia illu- 
strata, lo chiama Jurisconsultus , 
Graecas , Chaldaeas , Hebraeas 
litteras atque Latinas egregie do- 
ctus. E Ciriaco anconitano, celebro 
indagatore della venerabile antichi- 
tà, lo colldta nel suo Itinerario tra 
li più illustri, e più dotti cittadini 
di Venezia dopo il celebre F'rance- 
sco Barbaro. Di lui, c di qualche o- 
puscolo da lui pubbhcato ha scritto 
colla consueta sua esattezza il padro 
degli Agostini Scritt. yen. , tomo I, 
pag. 487, ec. 

D. S. B. 

LIPSIO ( Giusto ) celebro bio- 
logo e dotto poligrafo, nac<|ue ad I- 
sqiie (Ovcryssche), villa distante del 
pari da Biussellcs e da laivanio, il 
giorno 18 di ottobre del i547- ^ suoi 
ammiratori cutusiasti intorniarono 
la sua culla <li prosagj e prodigj |>a- 
ri a rpielli degU croi e do'saij dell’ 
antichità ( A'. Bailuet , Giud. de' 
datti, tom. V. dell’cdizioiic in 4-to , 
pag. 58 ). Fino dalfetà di sei anni fu 
mandato a studùurc il latino a Briis- 
selles ; di dieci anni fu messo nel 
collegio di Alb, e due anni dopo vn 
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(pi«Ilo di Colonia. Mutando macstii, 
mutava metodo, etl in tale guisa al- 
tro non fece che imparare e dimen- 
ticare. Egli si rammarica nelle sue 
LeUere, (cent, i, ep. 94 ) ehe dagli 
il anni fino ai i 3 anni aumentato 
jion abbia le sue cognizioni. A Co- 
lonia, oltre il latino ed il greco, stu- 
diò la storia c Li iìlosofui, nel colle- 
gio de'Gesuili. Eii tentato di entra- 
re nella loro compagnia ; ma i suoi 
genitori che avevano altre mire, sol- 
lecitamente il mandarono a Lova- 
nio, dove, continuando a studiare, 
ac(|uistù una supcriicialc cognizione 
dalla legge. Breve tempo dopo per- 
duto avendo il {ladre e la madre, e 
vedendosi, di 1 B anni, lilicro di se- 
guire le sue inclinazioni , Giusto 
nsò sulle prime di andare in Ita- 
, onde estendervi le sue cognizio- 
ni conversando co’dotti : nondime- 
no volle {iriina firmarsi una ripu- 
tazione letteraria; ed, in età di 19 
anni, pubblicò i suoi A'ormrum /e- 
ciionum libri Iti, dedicati al cardi- 
nale di Granvelle, Anversa, i 56 g, 
in 8.V0. Sono principalmente osser- 
vazioni sopra Cicerone, Varronc o 
Pro{ierzio. Ottennero meritati a|)- 
{iLiiisi ; e GranvcUc, lusingalo dal pa- 
dronato di tale dotta produzione, 
seco condusse l’autore a Roma, dove 
lo chiamava il conclave che elesse 
Pio V, ed il fece tuo famigliare co- 
me segretario {ler le lettere latine, 
liifisio {lassò due anni presso al {ire- 
lato, ed approfittò di tale tcm{io per 
prendere cognizione delle bibliote- 
che e de'manoscritti. Nè vi si tenne 
appartato dai dotti cui conteneva 
quella grande città ; e frequentò 
particolarmente Marcantonio Mure- 
to, che v'insegnava in quel tem{io. 
IJn anno dopo che ritornato fu a 
Ijov.anio ( anno cuipassò, siccome se 
Ile accusa egli stesso, ne’divertimen- 
ti, cd in pensieri frivoli ), intrapre- 
se un viaggio in Germania, {lassan- 
do {ler la Franca Contea. A Dole, fu 
presente alla promozione di Vittore 
Oisclin al dottorato ; a tale cerimo- 
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nia suneguitò, secondo l'uso di quel 
tempo, uno stravizzo, e {>oco mancò 
che esso non divenisse funesto a Li- 
psio, {ler la malattia gi-avc cui gli 
cagionò. Guarito, si recò a Vienna 
<r Austria, dove legò amicizia con 
Busbecq, Craton, Sambuco, Pigliio 
ed altri eruditi che voluto avrebbe- 
ro rattencrlo : ma la patrLv gli stava 
a cuore ; ritornandovi per la Turin- 
gia, senti la spiacevole nuova delle 
turbolenze che agitavano i Paesi 
Bassi, e delle {aerdite che n’ erano 
già risidtate {ler lui. Fermatosi a Je- 
na, vi accettò una cattedra di elo- 
quenza e di storia cui conservò dal 
1672 al i 574 - Il suo merito indusse 
gelosia nc’suoi colleglli ; conteso gli 
venne il diritto di essere, alla sua 
volta, eletto decano della facoltà del- 
le scienze ; fallo venne adumpic de- 
cano daU'autorità ; ina tali inquietu- 
dini il persuasero a sollecitare di es- 
sere congedato, c la corte di Sasso- 
nia Coburgo vi consentì nella ma- 
niera la {)iù onorevole. Non è dun- 
que vero, siccome asserirono i suoi ' 
nemici^ che egli {inrlisse clandesti- 
namente da Jena, e che il suo nome 
cancellato vi fosse dalla mjUxieola 
deU’univcrsità. Tratto abbiàmo tali 
particolarità da una lettera di Lipsie 
ad Abramo Urtelio, e dalla nota che 
La correda nella Sj lL EpisL ISurm. , 
tom. I, pag. iCi e iG 3 . Lipsie da 
Jena andò a Colonia, dove si ainmo- 
gUò ; e nove mesi dopa), condusse 
seco sua moglie ad Iscfue, luogo del- 
la sua nascita. Egli disegnava d’in- 
volarsi agl’imbarazzi degli alfari cd 
alla celebrità : le nuove turbolenze 
sopravvenute nelle Fiandre il co- 
strinsero a mutare determinazione. 
Si ritirò da prima a Lovanio ; c , 
nel 1Ò79, accettò una cattedra di 
professore di storia nell' universi- 
tà di Leida, resa già sì illustre lina 
dalla sua nascita ; cd in cui furo- 
no suoi collegbi Giusc{){)c Giaslo 
Scaligero c tanti altri corifei della 
scieuza. Vi rimase tredici anni, pro- 
fessando la rcligioue rifiirmata , co- 

4 
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ine a Joiia era stato veduto OMerva- 
tore della confessione di Augusta. A 
Leida s’ immisebià molto in aflarì 
ecclesiastici, cd anzi vi mostrò po> 
chissima tolleranza. Le sue relazioni 
col partito del duca di Leicester con- 
tribuirono ad alienaseli gli uomini 
più ragguardevoli. Èurman, nelle 
note che corredano la sua Sj-Uoge 
Epiitolarum, to. 1, pag. i3o ed al- 
trove, gli rimprovera con amarezza 
la simiilazione e la nuda fede con cui 
procedeva nella sua condotta ; cd as- 
serisce come cosa certa ebe, lino dal 
i584, concepito avesse l'idea di pai^ 
tire da Leida e di ritornare alla reli- 
gione cattolica. Avendo Lipsio pub- 
blicato in Anversa, nel 1 889, i suoi 
Politicorum libri VI, in cui si di- 
chiara partigiano di una rclirìonc 
con esdusiva , e consiglia contro i 
dissidenti ronibile rimedio del fer- 
ro e del fuoco ; ure et seca , Cor- 
nhert ( E. CoRZHzaT ) scrisse con- 
tro questo dottore con giusta indi- 
gnazione. Dedicò Lusua opera ai ma- 
gistrati di Incida, i quali, per una 
pusillanime osservanza verso Lipsio, 
dichiararono che non accettavano la 
dedica, ed esortavano i lettori di Cor- 
nbert a leggere pure la risposta di 
Lipsio, oggetto dell’alta loro conside- 
razione. Tale risposta era venuta in 
luce nel 1690, a Leida, in 8.vo, col 
seguente titolo : De una religione , 
adversus dialogislam, 7,/òer. Lipsio 
vi pallia alla meglio l' intollerante 
suo sistema, lire et seca non si do- 
veva spiegare letteralmente ; era una 
frase tolta dalla medicina in cui si 
dinotano con tale indicazione certi 
rimedj che, in casi urgenti, sono 1’ 
ultimo suo espediente . La j>ena di 
morte non deve essere appUcata con- 
tro gli eretici, che di rado e segreta- 
mente: le conliscbe,l'esiUo, la degra- 
dazione civile, e r inlàmia bastano 
ne'casi ordinaij. La situazione di Li- 
pno diveniva di giorno in giorno 
più falsa e più spiacevole a Leida . 
Ottenuto avendo, nel i58G, un per- 
messo d’assenza per sei mesi, con 
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obbligazione di ritornare, si avviò 
verso Colonia, e trattò in tale suo 
viaggio con gli amici suói della Fian- 
dra, c specialmente con l’arcivescovo 
di Anversa, Levino Torrenzio, col 
mezzo del canonico Nicola Oudart, 
onde gli fosse conferita una cattedra 
a Lovanio ( Srll. E pisi. liurm. , to. I, 
p. 266, 271, e 558 ) . Qualunque sia 
stata la riuscita di tali negoziazioni , 
Lipsio simulò di nuovo, nel iSgi, 
un viaggio, ^fer motivo di salute, al- 
le acque di Spa, meditando segreta- 
mente di alliHitanarsi per sempre da 
Leida. Non tardò a notificare ai ma- 
gistrati ed ai curatori la determina- 
zione a cui era venuto, ed a solleci- 
tare la sua ripuiizia cui non ottenne 
che dopo reiterate istanze fattegli 
per dissuaderlo j tanto v’era deside- 
rio di conservare all’ accademia un 
nomo della sua celebrità ( Srll. E- 
pisl. Burnì., to. I, p. 887 ) . Lipsio, 
per andare a S|>a, accompagnato da 
alcuni amici ragguardevoli pel loro 
amore per le lettere, Pietro Berzio , 
i due Canter, Rocco Honert, ec. , 
passò per Magonza; e là si riconciliò 
mediante il ministero de’gesuiti, con 
la chiesa cattolica. Dimorò in segui- 
to quasi due anni a Spa ed a Liegi , 
dove ricevè le proposizioni le più lu- 
singhiere per parte di parecchi prin- 
cipi, che attirarlo volevano presso ad 
essi Clemente Vili a Roma, il se- 
nato di Venezia, Ferdinando de Me- 
dici a Firenze, Enrico IV in Francia 
divennero concorrenti, con un nu- 
mero non poco grande di altri com- 
petitori; ma vinsero gli Stati del Bra- 
Lante e l’amore della patria . Lipsio 
accettò una cattedra di storia antica 
a Lovanio, e l’occupò fino alla sua 
morte con celebrità non minore che 
mella di Leida. Filippo II, re^di 
Spagna, gli conferì il titolo di suo 
storiografo. L’arciduca Alberto il fe- 
ce membro del consiglio degli affari 
di stato. Tornato nel grembo della 
chiesa cattolica, Lipsio scrisse per 
giustificare la divozione alle ini.agiiii 
chiamate miracolose, c pubblicò: I. 
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D/ra virgo Hallensis ; beneficia e- 
jus et miracula fide alque ordine 
tlescripta, Anversa, i 6 o 4 , in 8 .vo; 
II Diva virgo Sichemiensis sive As- 
pricollis j nova e jus beneficia et ad- 
miranda, ivi, ibo 5 , in 4-10 ; opere 
che non solo rimproverate gli ven- 
nero dai protestanti con amarezza c 
derisione ( f'edi Limgeslheim), ma 
nelle quali, secondo le Memorie del 
p. Miceron, to. XXIV, p. i 3 i, anche 
molti cattolici il videro con |>ena am- 
mettere le tradizioni le piu incerte, 
e le favole le più puerili. Il dì 34 
di marzo del 1 606 ]X>se termine alla 
vita di Giusto Lipsio. Due anni pri- 
ma fatto aveva in nove versi endeca- 
sillabi, più sentenziosi che storici, il 
ano epitalìo latino, inscritto sulla sna 
tomba nella chiesa di san Francesco 
di Lovanio, Lipsio, di, statura me- 
diocre, bella ma poco robusta, spe- 
cialmente verso Ù declinare de' suoi 
giorni, in cui fu molto afflitto da Una 
malattia di fegato , divenuta cagione 
della sna morte, aveva la fronte lar- 
ga ed alta, e l'occhio vivace : non era 
privo di certi modi dignitosi, e non- 
dimeno avvertendo a tutto, nè il suo 
contegno, nè il suo conversare non 
corrispondevano all'idea, che, dalla 
sua fama, di lui si si faceva. Dotato 
di nna memoria prodigiosa, ne mo- 
strava poco le ricchezze nella sua 
conversazione. Le sue lezioni erano 
molto frequentate, ed i più grandi 
personaggi le onoravano talvolta del- 
la loro presenza. Egli aveva il talen- 
to di auezionarsi in modo singolare 
i suoi discepoli, e si mostrò sempre 
di accesso fàcilissimo per essi. Le Va- 
riae Lectiones, con le quali si pro- 
dusse nella letteratura, si risentono 
dello studio di Cicerone, cui allora 
proposto si era a modello. Più tardi 
Tacito o Seneca corruppero la sua 
latinità. Si può leggere intorno a ciò 
Baillet, Giud. de' Dotti, to. a dell'e- 
diz. in 4 .to, p. ig 3 e snsseg., e lUo- 
rofio, Polfliist. 1 , 6, 3 .*. Si dice che 
egli non fosse molto versato nel gre- 
co, m.-t ostentava di dire alla foggia 
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greca la sua frase latina, per ingan-- 
nare con tale astùzia. I suoi ammi- 
ratori esagerati fanno che egU com- 
ponga un triumvirato letterario con 
Scahgero e Casaubono ; ma, pel gre-' 
co soprattutto, egU era assai lungo 
da essi. Tra le singolarità del suo c.a- 
Xattere, si deve porre l'inclinazione 
sua pei cani : a Lovanio, ne aveva tre 
per suoi compagni consueti, Safflro , 
Mopsulo, e Mopso; U fece dipinge- 
re, li cantò; ne' suoi versi in onoref 
del primo, di cui ci lasciò pure l'epi- 
tafio ( Deliciae Poet. Belg. to. 3 ) , 
dice che Safflro si avvicina all'uo- 
mo perchè gli piace il vino, ed è sog- 
getto alla gotta. Un'altra passione 
ancora lo predominava, ed era quel- 
la de'fìori, di cui gli venne il gusto 
io casa di un illustre coltivatore di 
fiori del suo tempo, Carlo Langio, 
canonico di san Lamberto di Liegi , 
che gli accordò un asilo, quando, nel 
i 5 ‘jo, fuggiva le turbolenze de'Pac- 
si Bassi (P. Lauce ). I tulipani era- 
no soprattutto i suoi fiori favoriti; 0 
perciò Rubens ne pose dietro al suo 
ritratto, nel famoso suo dipinto dei 4 
Filosofi, intagliato più volte, in cui 
si vede pure il cane Saffiro ai piedi 
del suo padrone. Lipsio aveva una 
grande antipatia per la musica ; e per 
ciò, senza dubbio, la poesia non fn 
la parte brillante del suo talento] 
sembra che se ne avvedesse; da che 
contro la di lui volontà furono rpcr- 
colte le sue poesie latine; egli vi di- 
chiara positivamente la sna inabilità 
per la poesia fiamminga o olandese. 
Lipsio scrisse un numero grande di 
opere su varie materie, ma princi- 
palmente di critica, di storia, di ar- 
cheologia, di filosofia morale, e di po- 
litica : quasi tutte ebbero grande vo- 
ga nel loro tempo, e furono ristam- 

£ ate più Volte, e tradotte in vario 
ngue. Troppo lunga ne sarebbe 1 * 
enumerazione scrupolosa; ella è com- 
posta di 5 l articoli nelle Memorie 
di Niceron . Baldassnre Miuet no 
stampò la raccolta compiuta coi belli 
caraltcì'i diriuAlin, ti voL in fogl.. 
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Anvcr&a, iGS-j. Ne venne in luce u- 
iva nuova edizione a Wesel, 4 ''ol. 
in 8.VO, iG-jS; Niceron la dice 
ampia delle precedenti noi ri li- 
miteremo ad indicare, secondo l*edi- 
yionc di Anversa, i principali arlico- 
ii di ciascuno de'sci volumi: il pri- 
mo contiene gli scritti di critica, cioè 
f'ariarum lectionum libri — 
yìntiquarum lecUonum Libri A'j — 
Kpistqlicarum quaestionum libri 
Elcctorum liori SI j — Note m 
Valerio Massimo, e sopra Seneca il 
tragico; — Judicium de Consola^ 
tionc Ciceronis^ Vautore dichiara a- 
pocrifo tale trattato allora di recente 
scoperto ; — Sa^ ra Menippaca , 
sotnniujn\ vi mette in ridicolo certi 
letterati del suo tempo, e soprattut- 
to i poeti bureati; — Un dialogo 
sulla buona pronunzia della lingua 
latina. ^ Nel secondo volume liavri 
il commercio epistolare di Giusto 
Lipsie: Centuriae V miscellancae ; 
Centuria singularis ad Italos et 
JlispanoSy — Centuria ad Germa- 
710S et GalloSy — Centuriae III ad 
lielgas\ — Epistolica //ij/iinao. Os- 
serveremo che P. Burman impiegò 
il |JTÌmo volume, e molta parte del 
secondo della sua Sjdlnge epistola- 
rum (5 voi. in 41^)5 nel commercio 
€*pislobre,iu j)arte inc(hto,di Giusto 
Lip'iio: in una lettera di tale raccolr 
ta, in data del giorno io di ottobre 
dei i 58’3, Lipsie fa intendere che ra- 
ramente conservava copia delle sue 
lettere; su di che Burman lo smen- 
tisce nella nota, ed alTcrma come 
dal )58o in poi non ommise di con- 
servarle. Antonio Brun pubblicò, a 
Lione, iG5o, in 12 : Scelta delle e- 
pistole di Giusto Lipsia, trad. in 
francese. = Il terzo volume tratta 
della storia sacra e profana e delle 
iintichità romane: De JMtlitia ro- 
mana libri V\ — Poliorceiicvw , 
^ive De jìuicbinis, tormentis, iclis, 
libri V ; Admiranda, sivc de ma- 
gnitudine romana, libri ly ; — Sa- 
iurnalium sermonum, sive de già- 
dintoribu*^ fjibri — De Amphi- 
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theatro', ^ De Amphiiheatris ex^ 
tra Romam ; — De y està et yesta- 
libus'y — De Bibliolhecis srntagma. 
Peignot tradusse tale Iraltatcllo nel 
suo Manuale bibliografico. — De 
Cruce, lib)"i III', Diva virgo IfaL- 
lensis’, — Diva virgo Sichemien- 
sis', — Lovanium sive qjfpidi et a- 
cademiae descriptio. = Il tomo IV, 
dedicato alb filosofìa morale ed alla 
politica, contiene principalmente : 
Politicorum, sive civilis doctrinae, 
libri ly. Alcune parole contro fin- 
quisizione spagnuola, che v* erano 
nelle prime edizioni, disparvero nel- 
le susseguenti. De una religione , 
odversus dialogislam: Fa segnilo 
filb precedente. Pedi piu sopra. Ta- 
le opera fu tradotta in francese da 
Le Ber, signore de Mabssis, Bocci- 
la, 1590, in 8.V0. — Alonita et e- 
xempla politica, libri fi', triadotti 
ili francese, da Nicola Pavillon, Pa- 
rigi, iGoG, in 8.V0. — De constan- 
tia, libri IL Francesco Raulenghicn 
(Haplìclcngius), buon giudice ii\ 
tale materia, dice che nella su]»posi- 
zione che ella loro avesse sopravvis- 
9uto, tale produzione di Giusto Li- 
psio, inspirata dalle sciagure di cui 
vedeva la patria sua essere il <loloro- 
so teatro, racxonsobto Tavrchlic dcL 
la perditi! di tutte le altre: è una 
specie di conversazione tra Lipsio o- 
Carlo Langio; vi celebra, tra le altr^ 
cose, la coltivazione de'giardini, co- 
me un prezioso rimedio alla malia- 
conia. De la Grange, avvocato nel 
parlamento, ne pubblicò una tradu- 
zione, a Parigi, 174^, in 12: n^esi- 
steva un'anteriore. Noi conosciamo 
un esemplare sommamente curioso 
di tale trattatello. Guglielmo Bar- 
clay {yedi Barclay) vi aveva fatto 
mettere in mezzo delle carte bian- 
che, e laveva convcrtito nel suo AD 
bum amicorum. Circa cinquanta uo- 
mini celebri, del suo tempo, onora- 
rono tale Album <lella loro sottoscri- 
zione ; non nomineremo che Casau-^ 
bono \isacco). Deirio (Martino), 
pousa (Francesco), Lipsia (Giusto)^ 
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tjemìre (Obcrto), Puleaiio (Eri- 
tio), Rubens (Filip]x>), It'uuwe- 
ren (Giovanni de )j Alorct ( Baldas- 
Bare). Lo stesso Guglielmo Barclay 
ragguaglia della sua determinazione 
in l'ronte al volume. Barbicr possie- 
do tale curiosità letteraria. — Jita- 
nuductio ad philosophiam sloicam, 
libri 111 . — Physiologiac sloicae 
libri III. La Morale degli stoici, cui 
laipsio aveva ideata, non venne in 
luce. = Il tomo V contiene il 'Pa- 
tito col commento di Giusto Lipsie, 
che è tenuto pel suo capolavoro ; egli 
sapeva a memoria tale storico, e de- 
dicato gli aveva una grande p,art 4 
del suo tempo onde studiarlo a fon- 
do. ■ — Note su Fellejo Patercolo. 
= li tomo VI comprende le opere 
di Seneca il filosofo, di cui fatto ave- 
va altresì uno studio speciale. Parec- 
chi dei 5 i articoli mentovati da Ni- 
ceron, non si trovano nella raccolta 
delle sue opere cui abbiamo sotto gli 
occhi ; come per esempio De magi- 
slralibus papali romani, et De ve- 
teri scriplura romanorum, Amber- 
ga, iCo8, in li. — De re nuntma- 
ria breviarium, pubblicato da Gio- 
vanni Rodio, Padova, 1G48, in 8.vo. 
— IjC sue note su .Marziale, sopr.s 
Ploro, sopra Svetonio, sopra óitullo, 
TibiiUo e Properzio, e sul Pervigi- 
lium Peneris. — La sua Lukj cle- 
phantis-, il suo Auctarium ad Sme- 
tii Inscriptiones antiquas ; la sua E- 
pistola deliberativa an betlum, pax 
vel indueiac Hispano in Belgio 
praestent, Franefort, 1O09, in 8.vo, 
c Laida, Elzevier, iC 34 , in 16; le 
sue jKJCsic latine postume, raccolte 
contro gli ordini suoi, da Francesco 
Sweerzio, col titolo di ìMusac cr- 
rantes, Anversa, itilo, sono pure in- 
serite nelle Deliciae pnètarnm iJel- 
gicornm, to. 3 , p.ig. 3 oi- 3 li 8 . Lipsie 
di.«confessà le Orationes EHI, pub- 
blicale col suo nome a Jeua, nel 
iCo'j, cd in particolare quella De 
tinpliei concordia litlerarum alipie 
religionis. Vedi misceli. Epist. cen- 
turia IP, ep. G8. Non è ijuasi jkjssì- 
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bile di scrivere sopra tanti soggetti, 
e di non incontrarsi t.alvolla con 
quelli che ci prccederono nell’arrin- 
go, o che con noi lo corrono. San Gi- 
rolamo, .sopra il passo deli'Ecclesi.iste, 
A iliii sub sole novum, cita il seguen- 
to detto, più scherzoso che caritate- 
vole, di Donato: Perenni qui ante 
nos nostra dixerunt! Lipsio fu accu- 
sato di ruberia letteraria da Miirct, 
da Pietro Faber, cc. Uopo è leggera 
intorno a ciò Tommasio nel suo trat- 
tato De Plagio luterà rio-, e Crcnio, 
Animadv. pliilol. et histor., fase. VII 
p. Burman Syll. epist., t. I, p. 63 1. 
Lipsio ordinò ih testamento, che, 
ti-anne una parte del suo commer- 
cio epistolare, non si stampasse nes- 
suno de'suoi manoscritti ; e di fatto, 
ad eccezione delle sue poesie latine, 
quasi altro non fii pubbliaato dello 
suo ojiere postume. Il suo tratt,ato 
De re nummaria è conservato ma- 
noscritto nella biblioteca di Besan- 
zone. — Ignoriamo qu.ale relazio- 
ne aver potesse Giusto Lipsio con 
Davide Lipsio il quale, come egli, 
era d’Isquc, e ri lasciò un tralt.v 
to latino snir idropÌ8Ìa,stan)pato a Je- 
na nel iGi 5 , in 8.vo, c ristampato nel 
1678. — Un fratello dell’avo di Li- 
psio, chiamalo Martino Lipsio, nato 
a Brussellcs, era canonico di Sant’A- 
gostino, 0 superiore di un coiivento 
di religiose presso ad Huy, nel pae- 
se di Liegi ; attese molto alla lette- 
ratura e speci»alnicnte alla Ictteratu- 
sacra; c si crede che divenissq 
sommamente benemerito, medi.into 
la collazione dc'manoscritti, «Ielle c- 
diziotii di Saiit’Ilario e di Sant’Ago- 
stino, che si ióccro a’suoi tempi. At- 
tribuita gli viene l'edizione dello 
Sj mmncbi Epislolne, pubblicata fl.t 
Froben, Basilea, i 54 ;t, in 8.vo. 11 suo 
nome per altro non appare che nel- 
la dedicatoria , la quale è di Pigi- 
smomlo Gclciiih, ed in cui esso dot- 
to dice di, avere avuto da lui tali 
Lettere . l'j ricordato del pari co- 
me uomo clic lavorò sopra Macroi 
bio, che piibbhcò C'hromatii hoini- 
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liae , c corresse la gratmnatvca di 
Giovanni Cnslos. Egli viveva in com- 
mercio di lettere con Erasmo; e nel- 
la raccolta delle lettere di questo ve 
ne hanno cinque che sono a Ini in- 
dirizzate. Erasmo il loda del suo ze- 
lo per la letteratura sacra. Martino 
Lipsio morì nel i 555 . Il suo epita- 
fio, citato da Foppens, descrive con 
particolarità non poco fastose i suoi 
titoli letterari. 

M— ow. 

LIRIS ( D p. Lzoicardo du ), re- 
ligioso zoccolante, nato ad E^ou- 
tiers nel Pdrigord, è noto per la 
rnntesa cui ebbe con G. B. Morin, 
intorno alla maniera di determinare 
le longitudini in mare. Essendo sta- 
to impiegato nelle missioni del Ca- 
n.'idà, pretese che, durante il viag- 
gio, fosse riuscito a determinare Te 
longitudini, mediante un globo cui 
denominava Globe hauturier. Tale 
pretensione era malissimo fondata; 
ma egli diceva, così alla sfuggita, al- 
cune verità dure a Morin, cui pone- 
va nella classe degli astronomi pa- 
piracei , cioè , che fanno soltanto 
gli astronomi sulla carta. Poi che in- 
giuriati si ebbero l’uno e l’altro in 
opere che più non si leggono, Du 
Liris e Morin finalmente si riconci- 
liarono ( V edi la Storia delle mate- 
matiche, tom. II, p. 337). Le opere 
del p. Du Liris, sono: I. Il segreto 
o la teoria delle longitudini, ec., 
Parigi, 1647, in 4 -to. Morin pubbli- 
cù la confutazione di tale opera, nè 
durò fatica a provare che il p. Du 
Liris era alquanto nuovo nelle scien- 
ze matematiche {Fedi G. B. Monix). 
Dii Liris gb rispose con la sua Apo- 
logia, ec., 1G48, in cui ragiona un 
poco più esattamente che nella pri- 
ma sua opera. Tale apologia mise 
Morin in furore, il quale vi fece una 
risposta zeppa d'invettive si' villa- 
ne che indurrebbe a credere fosse, il 
torto dal canto suo ; II EJfemeridi 
marittime, per osservare in mare la 
longitudine e la latitudine; con un 
nuovo mezzo di perpetuare felfe- 
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meride del sole, onde conosceré sem- 
pre il suo declinare, Parigi, i 655 , 
in fogL L'autore insiste principal- 
mente ad un metodo grafico di de- 
terminare la longitudine del luogo 
mediante le osservazioni della luna, 
senza conoscere nè la parallasse nè 
la refrazione dell’astro. Tale metodo 
è ingegnoso ; ma ne riesce diflicile 
la pratica sul mare, ed ha il difetto 
di tutti i metodi grafici, i quali noa 
sono suscettivi di precisione che la 
teoria {F. il Fiaggio di Courtan- 
raux, p. i 3 ). S’ignora l’epoca della 
morte del p. Du Liris; è noto sol- 
tanto che dopo di aver predicato per 
alcun tempo, divenne guardiano del 
convento di Saint-Àmand, nel Li- 
mousin. 

W— s. 

LIRON (D. Giovanni), dotto 
beuedittino della congregazione di 
S. M.-iuro, nato a Chartres nel i 665 ; 
scelse la vita reUgiosa in età di ven- 
ti anni, e fu chiamato a Parigi, do- 
ve conobbe Lenourrp, a cui coadju- 
vò a terminare il suo Apparatus ad 
Biblioth. SS. Patrum Lzmouh- 
RY ). Ottenne in seguito la permis- 
sione di fermare la sua dimora nel- 
' la celebre abazia di Marmoutier, di 
cui ordinò gli archivj,preziosi per la 
quantità di scritti originali cui con- 
tenevano sulla storia di Francia. Pas- 
sò in seguito a Mans, e mori in essa 
città, il giorno primo di luglio del 
1748. Egli scrisse: 1 . Apologia per 
gli Armoricani e per le chiese del- 
le Gallie, Parigi, 1708, in 12. Vi 
sostiene, contro l’opinione di Lobi- 
neau, che gli Armoricani ricevero- 
no i lumi del Vangelo prima dello 
sbarco de’ Bretoni nel toro parse ; 
ma Lobineau, a cui Liron comuni- 
cò l’opera sua prima di pubblicarla, 
fece sparire dalla sua Storia di Bre- 
tagna i passi criticati da Liron, e 
l’accuBÒ di mala fede nelle cKfeioni. 
L’astuzia di Lobineau fu alla fino 
scoperta; c si conservano tuttavia, 
in alcune biblioteche, degli esem- 
plari della sua storia, senza la sosti- 
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tnrionc dc’cartini (f'. Lobinead); 
II Dissertazione sul tempo dello sla- 
hilimento depli Ebrei in Francia, 
in cn! si esamina quanto scrisse Ra- 
snagio su tale materia, ivi, 1 708, in 
8.V0. Basnagio gli rispose nella pre- 
fnafonc dqlla seconda edizione della 
sua Slorià degli ebrei j ma Liron 
non si tenne battuto^ e 'replieò con 
un nuovo scritto, inserito nel to- 
mo II delle Singolarità storiche , 
di cui parleremo più sotto j III Dis- 
sertazione intorno a Fittore de Fi- 
le, con una nuova vita di esso ve- 
scovo, Parigi, 1708, in 8.vo; IV 
Questione curiosa, se la Storia del- 
le due Conquiste di Spagna, di Ar 
bulcadm Tassis Abentarique, sia un 
romanzo, ivi, 1708, in 8.vo: Liron 
sostiene raflermativa; Y Le Ame- 
nità della critica, o Dissertazioni 
ed Osservazioni nuove sopra diver- 
si punti delC antichità ecclesiastica 
e profana, Parigi, J717, J voL in 
I a. Sembra che tale opera stimata 
sia stata intrapresa per correggere 
gli errori sfuggiti a Tillemont nelle 
sue Memorie ; VI Singolarità sto- 
riche e letterarie, Parigi, 1734.-40, 
4 voL in 1 2. jÈ pure una raccolta di 
note ed osservazioni critiche sopra 
un numero grande di punti della 
storia civile, ecclesiastica e lettera- 
ria; l'autore vi coniùta successiva- 
mente Lenourry, che togliere vo- 
leva a Lattanzio il famoso trattato 
Della morte de' Persecutori ^ Lar- 
roy, Calmct, Sirmond, Baluziu, Le- 
dere, Basnagio, Lacrozc, Marlene, 
cc. 8i leggono altresì nella prelàta 
opera de ragguagli curiosi intorno a 
dotti pK>co noti, dd medio evo; VII 
La Biblioteca di Chartres o Trat- 
tato degli autori e degli uomini il- 
lustri deir antica diocesi di Char- 
tres, ec., Parigi, 1719, io 4 -to. Lgli 
aveva da prima intitolata l’opera: 
Biblioteca generale degli autori di 
Francia , di cui la Biblioteca di 
Chartres formava il primo libro; e 
ne prometteva una continuazione, 
che nuli venne in luce. Tale vulu- 
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me, compilato con un disegno male 
concepito, contiene mollo particola- 
rità inutili ; ed i più degli articoli 
sono superficiali e non esatti; fu cri- 
ticato da Leoerf, nella sua Bibliote- 
ca degli Scrittori della Congrega- 
zione di S. Mauro. Si attribuisco 
altresì a Liron; Dissertazione so- 
pra un passo del fecondo libro di 
S. G iroiamo contro Gioviniano, al- 
terato in tutte le edizioni, e che è 
ristabilita nella sua purità origi- 
nale, Parigi, 1706, in 8.vo; nuova 
edizione aumentata di una Rispo- 
sta alle obbiezioni di Martianay, 
ivi^ >707, nella medesima forma. Si 
crede che Liron uno sia de'princi- 
pali autori de’ primi volumi delia 
Storia letteraria della Francia, Pa- 
rigi, 1 738 ed anni susseg. 

W— s. 

LIRUTI (Giovawni Giuseppe), 
antiquario , nato a Villafreda , nel 
Friuli, nel principio del sec. XVIII, 
era agiato, ed impiegò la maggior 
parte delle sue rendite a formarsi 
un museo, il quale riuscì uno de'più 
considerabili che posseduto abbia in 
Italia un particolare. La società Co- 
lombaria di Firenze gli aprì le sue 

r rbe; e tale esempio tu imitato dah 
altre accademie. Lo studio de’mo- 
numenti, e delle medaglie, e lo ri- 
cerche letterarie tennero occupati 
tutti i momenti della sua vita. Egli 
morì nel 1780, in un’età avanzata. 
I suoi scritti sono; I. Della moneta 
propria e forestiere ch'ebbe corso 
nel ducato di Friuli dallà deca- 
denza deltimperio romano sino al 
secolo XF, Dissertazione, Venezia, 
in 4-to, con iìg., 1749 ; Argelati l’in- 
serì nella CoUect. dissertai, de mo- 
netis Ilaliae, tomo II, pag. 7 i-i 85 ; 
li De servis medii nevi in foro Ju- 
lii, dissertano, Roma, I75a, in 8.V0. 
Tale scritto ò di molta erudizione. 
Gori r inserì ne’ Sj mbol. litterar. 
opuscuL varia, tomo IV della se- 
conda decade; III Notizie delle vi- 
te ed opere scritte da' letterati del 
Friuli, Venezia, 1760-80, 3 voL in 
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4.to. Vi sooo molti aneddoti c delle 
ricerche curiose; IV A'olizic di Oe- 
moiin, antica città del Friuli, Ve- 
nezia, 1771, in 4.to. 11 /h'i/on. r/o- 
rico di lla.-'iano pii attribuisce una 
Storia del Friuli, in italiano, 5 yo- 
Inmi, in 8.V0. 

W— s. 

LISANDRO , pcneralc Lacede- 
mone, nomo astuto e destro politi- 
co, venne a capo di staccare la città 
d’ Efeso dalTallcanza dcpli Ateniesi, 
c fece un trattato con Ciro il pio- 
vane. Forte per tale appoppio, venne 
ad una battaplia navale con pii A- 
teniesi, l’anno 4 o 5 prima di G.-C., 
disfece interamente la loro flotta, s’ 
impadronì di varie città, e marciò 
contro Atene, la quale, vedendosi 
stretta per terra c per mare, fu ob- 
bligata d’ arrendersi, ed acconsentì 
alla demolizione del Pireo, non ebe 
alla jserdita «Ielle sue palcn'e , che 
vennero limitate a dodici soltanto. 
Lisandro volle altresì che le città 
le «piali pagavano tributi agli Ate- 
niesi, ne fossero francate, e che i 
loro banditi fossero richiamati; fi- 
nalmente mutò allatto governo d’ 
Atene, «listrupgendovi la democra- 
zia, a cui s«>stitui i trenta arconti, 
de’ (piab il potere fu si tirannico e 
si crudele ( F. Lisia ). In t.ale guisa 
terminò La guerra del Peloponneso 
che durava «la ventisette anni, c che 
rovesciò la potenza d’ Atene, eterna 
rivale di Sparta. Lisandro andò po- 
scia a sottomettere l’ isola di Samo , 
e tornò n SjKirta con ricchezze im- 
mense. Tale epoca è lit più brillan- 
te d«dla potenza Lacedemone; Spar- 
ta comandava alla Grecia intera. Li- 
sandro volle comandare a Sparta. Il 
suo nome e la sua ]iotcnza avevano 
t«x:co r estremo punto dclLa gran- 
dezza: concepì il progetto di salire 
sul trono ; ma uopo era per «picsto 
di rendere la cor«nia elettiva, c di 
abolire un governo da lungo tempo 
caro al popolo. Cercò duntpie suc- 
c«»sivamente con ogni possibile mez- 
zo, di corromjiere.gli oracoli di Dol- 
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fi), «li Pollone c «li Giove Ammoni*. 

I sacerdoti furono incomittibili ; e«I 
.alcune voci si alzarono per accusare 
Lisiiiidro. Ma la guerra «nasi rotici 
fra Tebe e Ijacedemonc: Lisandro 
fu creato generale, congiuntamente 
con Pausania; cl’accus;i intent.atn 
contro di lui non ebbe effelto ulte- 
riore. Quella volta la fortuna l'al»- 
bandonò. I nemici ebbirro conoscen- 
za del modo con cui disegnato aveva 
di condurre la guerra; fu assalitiv 
all’improvviso, e perì nella mischia, 
r anno SqS prima «li G.-C. Il suo 
collega gli fece magnifiche eseipiie. 
Lisandro morì povero. La rcpnbbli- 
«a dotò le sue due figlie, e ricom- 
pensò in esse i meriti del padre . . 
Due cittadini che avevano chiesta 
la loro mano, avendola in seguito ri- 
fiutata allorché conobbero lo stato 
de’ suoi aiTari, furono l’oggetto del 
pubblico disprezzo per tale bassez- 
za, e vennero condannati ad nnn 
multa. La durezza ed il dispotismo 
di Lisanilro avevano concitata 1 ’ in- 
tera Grecia, e furono certamente 
una delle prime cause «Iella collegan- 
za che si formò contro Laceilemone; 
«piindi si può dire che se, col suo 
coraggio, ingrandì la potenza «li 
«piella repubblica, fu, pel suo carat- 
tere impetuoso, il primo autore «Iel- 
la sua rovina. 8i citano di lui alcuni 
molti che lo dipingono meglio che 
qualunque cosa se ne potesse raccon- 
tare. Gli si rimprover.ava un giorno 
di fare rose indegne d’ Ercole d.a 
cui discendeva: ,, Bisogna, rispose, 
)’ cucire la pelle della volpe «love 
o manca quella «li bone. Ija verità, 
u egli diceva , vale meglio che In 
)i menzogna; ma bisogna giovarsi 
s) dell’ una e «lelf altra nell’ occa- 
si alone «t . Diceva altresì che si «lii 
vertono i fanciulli con gli aliossi c 
gli nomini coi giuramenti. Qne.st* 
idtimo motto venne altresì attribui- 
to a Filippo, podre d'AIcssamlro. In 
una circostanza in cui gli Argivi e 
gli Spartani disputavano dei loro 
confini, disse mostrando la sua spa- 
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tla: ,, Ecco il iDczzu di aver ragio- 
ne 

B — ns. 

LISC.OV (Cbistiaho Luigi), sa- 
tirico tedesco, nnoi^c nel Mechlen- 
Inirp, nel principio del secolo dcci- 
iiiollavo. i’oi che studiato ebbe bi 
legge, diresse l'edncazionc de’ligli 
di un ricco abitante di Lubecca, c, 
nel 1738, impiegato venne in un'al- 
tra casa in qualità di segretario. Vis- 
se pure a Dresda; ma alcuni epi- 
grammi ali fece contro persone in 
carica, il fecero esibare.'Passò in Sas- 
sonia gli ultimi suoi anni, c vi mori 
nel 1760, in una prigione, in coi 
ora tenuto per debiti. Lìscot non. A 
conosciuto che per le sue satire 1 eif^ 
vennero in luce, per la prima volta, 
nel 1 739giFraocfurt, col titolo di /{ac- 
colta degli scritti satirici e scrii ^ 
di cui Muchlcr pubblicò una secon- 
da edizione con alcuni cambiamen- 
ti. Le prefate satire prendono di mi- 
ra alcuni scrittori sommamente ri- 
dicoU, e specialmente Sierers e Fi- 
lippi, c gli sciocchi di ogni genere o 
di ogni classe. L'autore riusciva ncl- 
l' ironia; talvolta schiaccia la sua vit- 
tima sotto il iteso dc'suoi frizzi. Nul- 
la si può inferirne contro la liontà 
del suo carattere, che era suhicieute- 
mente conosciuta ; e fra le testimo- 
nianze che ne vennero raccolte, si 
deve ricordare la sua generosità ver- 
so Filippi, che provato aveva delle 
disgrazie, ed al quale fece giungere 
de’soccorsi.Liscov fu sovente parago- 
nato a llabcner. Dia più fecondo o 
più originale, egli ò altresì più mor- 
dace, ed ha uno spirito piìi lilosofico. 
Onde farsi un'idea giusta del meri- 
to di Liscov, come scrittore, uopo è 
risalire all'epoca nella quale entrò 
nell'arringo letterario. La lingua te- 
desca era lungi dall'essere fissata ; nè 
si conosceva tampoco la sua ricchez- 
za e l'estensione delle sue frasi. Il 
latino era tuttavia il mezzo princi- 

£ ale di comunicazione tra i dotti. 

pa scuola di Gottsched incomincia- 
va, c con lei il progresso della Un- 
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gna tedesca, ma in pari tempo l’ in- 
llucnza troppo .assoluta della lettera- 
tura francese. Liscov, fino dal 17^0, 
seppe d.ire alla sua lingua uha pu- 
rezza cd una correzione di cui per 
anche non si aveva ideo, c che fu ap- 
iena superata d.agU scrittori dcl- 
’epoca briUante. Nondimeno egli fu 
presto trascurah^ ed ora il suo no- 
me non è pronunziato che di rado 
nella sua patria ; il che si può spie- 
gar soltanto per La natura de'suol la- 
vori, tutti in prosa, e che trattano di 
materie lo quali hanno perduto il 
maggior loro rilievo, 
l; D — U. 

LISI, celebre filosofo, nato a Ta- 
ranto, frequentò da giovane le lezio- 
ni di Pitagora, e lìi uno dei due di- 
scepoli suoi che scamparono dal fu- 
rore di Cilone o Ciclone di Crotono 
(/'.Pitagora). Dopo tale orribile av- 
venimento, Lisi si ritirò, diccsi,neir 
Acaja, poi a Telie, e vi divenne pre- 
cettore di Epaminonda. Aperse in 
quella città una scuola cui rese llori- 
da,e muri in un’età assai provetta. L.r 
fedeltà di Lisi in mantenere la paro- 
la è stala lodata da diversi scrittori- 
Giamblico n.arra cljo un suo amico, 
aveiulolo pregato d'attendcrlu men- 
tre farebbe orazione nel tempio di 
Giunone, Lisi ciò gli promise, 0 si 
.assise sopra una banca all' ingresso 
del tempio. L'amico, assorto nello 
meditazioni, dimenticò il convenu- 
to, cd usci per un'altra porta; Lisi 
restò nello stesso sito fino al di do- 
po in cui il suo amico venne a scior- 
lo dalla promessa. Uentlcp, nella sua 
Dissertazione sopra Falaride (Lon- 
dra, 1 699, in 8.V0), dimostra, con ra- 
gioni tratte dalla cronologia, che Li- 
si, discepolo lU Pit.agora, non puòi 
essere il Lisi precettore d’Epami- 
nonda: Burette conviene neil'opi- 
nionc del dotto inglese, ed è di pa- 
rere che vi siano stati due filosofi del 
medesimo nome, i quaU vennero 
male a proposito confusi. Lisi il se- 
niore aveva composto, sulla filosofia 
di Pitagora, de Commentar/ che so- 
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no perduti; è riguardato da molti co- 
me l'autore dei versi aurei, cui al- 
tri attribuiacoDo a Filolao o ad Km- 
pedocle. Haiatc sotto il nome di Li- 
si una Lettera ad laparco, nella 
quale gli rinfaccia di divulgare i se- 

f reti della lìlosofia del loro maestro ; 

stata stampata in seguito alle ile 
dei Filosofi di Diogene Laerzio , 
ediz. di Enrico Stefano: negli Opu- 
scula mpiholog., et philosophica di 
T. Gale, ed in varie altre raccolte 
indicate da Fabricio {Bibl. graec., 
tomo primo pag. 4^8). Oltre gli au- 
tori citati in questo articolo, si pos- 
sono consultare intorno sopra Lisi 
le Osservazioni sul Dialogo della 
musica di Plutarco, nelle Memorie 
dell'accademia delle iscrizioni, tomo 
XIII, pag, a34-38. 

W— s. 

LISIA, uno de’ più grandi ora- 
tori d' Atene, nac(^e in essa città il 
secondo anno dell ottantesima olim- 
piade, sotto l'arcontado di Filoclete. 
Suo padre , Cefalo, nato a Siracusa, 
aveva abbandonato la sua patria, at- 
tirato in Atene da Pericle, di cui era 
ospite ed amico. Cefalo si rese distin- 
to tanto per le site virtù quanto per 
le sue ricchezze . Platone collocò in 
casa sua la scena della più celebre 
delle sue opere, de’suoi Dialoghi sul- 
la Repubblica. Il primo anno del- 
l'ottantesimaquarta olimpiade , gli 
Ateniesi inviarono una colonna a 
Sibari o Turio, nella magna Grecia. 
Lisia, allora in età di quindici an- 
ni, ne fece parte, del pari che suo 
fratello Polemarco ; c dimorò in quel 
paese fino all'età di trentadue anni . 
Colà ebbe lezioni d' eloquenza dai 
due siracusani Tisia e Nicia. 11 no- 
me di quest'ultimo retore fu ricor- 
dato soltanto da quelli che hanno 
scritto la vita di Lisia. 11 potere de- 
gli Ateniesi essendo stato rovinato 
in SicUia , Lisia fu costretto di ab- 
bandonare Turio con tutti i loro 
partigiani . Kitoruò nella sua città 
natia il primo anno della nonantcsi- 
ma seconda olimpiade , mentre Col- 
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li* era arconte. Aveva già incomin- 
ciato, in essa sciagurata citta, quella 
serie deplor.abilc di turbolenze e di 
rivoluzioni, frutti necessarj della de- 
mocrazia tempestosa' che vi aveva 
fondata Solone; e tali turbolenze c- 
rano aumentate dalla guerra che A- 
tene sosteneva allora con vario even- 
to contro Lacedemone. Ornai Pisau- 
dro vi aveva distrutto il governo po- 
polare, ed affidata l'autorità a quat- 
trocento cittadini, i quali non sep- 
pero conservarla più dH quattro me- 
sh In breve la disfatta che gli Ate- 
niesi provarono in Egos-PotamoSf 
il quarto anno della novantesima ter- 
za olimpiade, lasciò aperta la loro 
città a Lisandro, il quale v'istituì il 
governo dei Trenta, di cui l'orribi- 
le tirannia, quanturupie fosse dura- 
ta soli otto mesi , empì di lutto Ate- 
ne, e può, a giusto titolo, esser chia- 
mata il tempo del terrore per quel- 
la città . Toccò a Lisia di piangere 
il fratello suo Polemarco, che fu co- 
stretto a bere la cicuta. 1 loro beni 
furono saccheggiati , e Lisia stesso 
corse i più gravi rischi; ma avendo 
potuto fuggire dalla città, andò a cer- 
care asilo a File, presso Trasibulo, il 
quale in breve s' impadroni del Pi- 
reo, e poco dopo d’ Atene stessa. Lisia 
lo secondò validamente nella sua no- 
bile impresa per liberare la loro pa- 
tria comune, avendogli somministra- 
to 5oo soldati armati a sue spese. Al- 
lorché la calma fu ristabilita, Lisia 
intentò un'accusa contro Eratostenc, 
autore della morte del suo fratello . 
Alibiamo ancora l'aringa eloquente 
cui recitò in tale occasione. Traaibu- 
lo, per ricompensare i sacrilìcj che 
aveva fatti, gU fece accordare dal po- 
polo il diritto di cittadinanza: ma 
Arebino, cittadino zelante per l' os- 
servanza severa delle leggi, fece an- 
nullare tale decreto, perché non era 
stato, siccome esse esigevano, prece- 
duto dall'assenso del senato. Ifisia 
per altro fruì, in tutto il rimanente 
della sua vita, dei diritti degli stra- 
nieri più favoriti. Morì in Atene, il 
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secondo anno* della centesima olim* 
piade in etÀ di ottani' anni. Sembra 
che s’applicasse piuttosto tardi all'e- 
loquenza. Tutte quelle delle sue a- 
ringhe di cui si può determinar l’e- 
poca, sono posteriori alla tirannia dei 
Trenta. Egli ne recitò soltanto uno 
scarso numero. Me rimangono tren- 
tadue, e de’ frammenti di alcune al- 
tre. La più antica edizione è quella 
che gli Aldi pubblicarono nel i5i3, 
in foglio, nella raccolta degli oratori 
ffrecij e la migliore, quella che è 
dovuta al dotto Taylor, graece et la- 
tine, Londra, Bowyer, i in Lio- 
L’ aliate Auger le ha tradotte in 
francese, Parigi, >']83, in 8.ro. Una 
purezza perfetta nell’ elocuzione, la 
seropliciÙ, la chiarezza unita alla 
precisione , l’ arte di restringere i 
suoi pensieri, la viracità delle pittu- 
re, i costumi ed i caratteri fedel- 
mente espressi, la grazia e l’ osser- 
vanza esatta d^e convenienze; tali 
sono le quaUtà che, secondo Dioni- 
gi d’ Alicarnasso, rendono chiara 1’ 
eloquenza di Lisia. Quintiliano la 
paragonava ad un ruscello puro e 
limpido piuttosto che ad un fiume 
maestoso. Se creder vuoisi a chi, sot- 
to il falso nome di Plutarco, ha la- 
sciata la vita dei primi dieci oratori 
ateniesi, Lisia aveva aperta una seno- ‘ 
la d’ eloquenza : sembra anzi che 
scrivesse sull’arte oratoria, poiché 
alcuni autori hanno citate le sue o- 
pere intorno a tale materia. L’iden- 
tità del nome gli ha fatto attribuire 
certe circostanze che appartengono 
ad altri personaggi. Perciò, è un 
sofista di tal nome, e non il nostro 
oratore che ebbe, con la cortigiana 
Metanira, i legami di cui parla De- 
mostene, nella sua aringa contro 
Meera: l’ordine dei tempi il dimo- 
stra, avvegnaché alla morte di Li- 
sia, Metanira usciva appena dall’in- 
fanzia. Mon isposò la figlia di suo 
fratello ÌBrachillo, poiché gli autori 
contemporanei gli danno soltanto 
due fratelli, Polemarco ed Eutide- 
mo. Finalmente ad im altro solista 
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dello stesso nome é d’uopo attribui- 
re i discorsi erotici (Ervr/xa) indi- 
cati come opera di Lisia, e tra gli 
altri quello qhe- Platone ha inserito 
nel suo famoso dialogo intitolato : 
Fedro. La dilTerenza dello stile ne 
sembra una prova. Mon si sa in ono- 
re di qtiale fra tali personaggi sia 
stato fatto l’epigramma rapportato 
dal falso Plutarco, nella Vita di Li- 
sia: ma nulla vi ricorda i talenti del 
nostro oratore; e pare che non lo 
risguardi. 

8— c D. 

* Un solo saggio di volgarizza- 
mento delle poche orazioni che ci 
restano di questo greco illustre ha 
sin' ora la nostra favella, e questo 
deesi a Melchior Cesarotti aeìl'jirin- 
ga per un invalido che leggevi nel 
tomo n delle sue veriioni degli ora- 
tori greci. 

B. G. 

LISIA, uno dei generali d’Antio- 
co Epifane, re di Siria, gli apparte- 
neva per vincoli di sangue. Esso 
principe avendo deliberato di recar- 
si a guerreggiare nella Persia e nel- 
r Armenia, l^ciò a Lisia la custodia 
di suo figlio, ed il governo de’ suoi 
stati situati al di qua dell’ Eufrate. 
Lisia, istrutto che le principali città 
della Giudea avevano aperte le por- 
te a Giuda Maccabeo vi mandò un 
esercito sotto gli ordini di Tolomeo 
Macrone, Gorgia e Miranore, racco- 
mandando loro d’ esterminare tutti 
i Giudei in istato di portar le armi: 
ma Giuda, con forze inferiori, disfe- 
ce successivamente i tre luogo-tenen- 
ti d’ Antioco ( F. Giuda Maccabeo ). 
Allora Lisia, avendo accolto un eser- 
cito composto di scssantamila fanti 
e di cinquemila cavalieri, entrò in 
persona nella Giudea, e si accampò 

E resto Betsura ( Bellizachara ), sulr 
I frontiera dell’ Idumea. Giuda, po- 
nendo la sua fiducia in Dio che dà 
la vittoria , sorprese Lisia nel suo 
campo, gli uccise 5,ooo uomini, e lo 
costrinse a ritirarsi precipitosamen- 
te. In quel torno di tempo, Antioco 
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morì ( l'anno i (j i prima ili C. - C. ), 
lascianilo successore suo figlio, so- 
prannominato Etipalon^, ili cui afiì- 
iliS la tutela a Filippo, siu> amico. Ma 
Lisia, non rispettando le ultime vo- 
lontó d'Antioco, acclamiV Eupatoro 
re di Siria, e s' impadronì, sotto il 
suo nome, di tutta raiitorità. Si fece 
creare governatore della Celcsirin e 
della P.alestina in luogo di Tolomeo 
Macrone, che si era dichiarato in fa- 
vore de’Gjudei; rientrò nella Giu- 
dea alla guida d'un esercito formida- 
bile, c pose l'assedio a Betsnra, lor- 
tificata nuovamente da Giuda. Bat- 
tuto nna seconda volta dinanzi quel- 
la cittò, trattò delia pace coi Giudei -, 
ma ella non fu di lunga durata : pe- 
netrò ancora con Eupatore nella 
Giudea , ed ottenne da princi]no 
vantaggi abbastanza considerabili . 
Mentre st<ava occupato nell’assedio 
di Gerusalemme , avendo risaputo 
che Filippo, suo rivale, aveva appro- 
fittato della sua lontananza, per im- 
mdronirsi della capitale della Siria, 
fece pace co’ Giudei, a condizioni 
vantaggiose per essi, e fu sollecito a 
marciare contro Filippo, il ipiale fu 
cacciato da Antiochia , e poco dopo 
perdè la vita. Intanto Uemclrio So- 
lerò, ritenuto prigioniero a Kuroa, 
venne a capo d’ingannare la vigi- 
lanza de’suoi custodi, c sbarcato a 
Tripoli, fece spargere dai nioi cmis- 
•aij che il senato li oiaiidara ad oo 
cupare il trono di Siria. Lisia cd Eu- 
patere, abbandonati dai loro parti- 
giani , furono trucidati dalle loro 
proprie guardie, i quali tollero larsi 
merito di tale delilUi (A'. Dkmetiuo 
SoTEBo). — LÌ5IA (GLiiulio) tribti- 
Jio delle truppe romane, che si tro- 
vavano in Giudea allort'hè San Pao- 
lo vi fu perseguitato dagli abitanti, 
venne a cajx) di trailo dallo loro ma- 
ni Paolo). 

W — ^5. 

LISICRATE, cittadino d* Atene, 
della tribù Acamantida, presiedette 
ai giuochi pubblici durante le leste 
di Baccoj il aecondo anno dcjla cen- 
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toundecìma olimpiadi , 335 anni 
av. G.-C. I giovani della sua tribù 
vi ri]>ortarouo il premio del canto, 
che consisteva in un treppiede di 
bronzo. Lisicrate volle consacrare ta-* 
le treppiede agli dei, e fece erigere 
un monumento per coUocarvclo. Ta- 
le monumento, uno de^meglio con<^ 
servati della Grecia, è comunemen- 
te chiamato la Lanterna di Demo^ 
Siene, Gli fu dato questo nome per 
la sua forma, e perchè Foratore gre- 
co, secondo la tradizione, si era colà 
riUrato per esercitarsi aU*eloquenza^ 
dopo di essersi tagliata la meÙ della 
barba. Ma Spon, nel suo viaggio in 
Grecia, fatto nel 1676, sospettò pri- 
mo la vera destinazione del monu- 
mento, da una iscrizione cui scoper- 
se sul fregio, e che nessuno aveva os^ 
servata primo di lui. Essa è cosi con- 
cepita: LisicralCy figlio di Lisitide^ 
diCicinnay ha jfresieduto ni giuo- 
chi 'y la gioventù della tribù Ac 4 U 
maniida ha riportato il premio j 
Teonos ha avut i cura della musi- 
co, Lisiade Ateniese ha fatto i rac- 
contiy arconte Evaitìclo. La vicinan- 
za della strada dei 'i’rcppiedi con- 
fermò 8pon nella sua congettura . 
Dopo tutti i dotti abbracciarono il 
suo parere^ c la Lanterna di Demo- 
*stcne non è più tenuta in presento 
per altro che pel monumento coragi- 
co di Lisicrate. Tale cdihzto è rac- 
chiuso da lungo tenipo nel ricinto 
del monastero dei Cappuccini d'A- 
tcnc; è di marmo bianco, alto venti 
piixii circa, ornato di colonne c di 
sculture in cui sembrano ciìigiatc le 
tatiche d'Èrcole; per cui si presume 
che a questo nume fosse il treppiede 
dedicalo. Fanvcl, console di Francia 
in Atene, e valente pittore, avendo 
modellato csattamcnlc in gesso il 
monumento coragico, cd avendolo 
inviato alfLliltito, i* architetto Lc- 
grand lo lece in terra cotta; c fu c- 
sposto, nel 1802, nella corte del Lon- 
vrc. Dopo, latto venne nuovarnoulc 
a Saint-Cloud, dove si vede ancora 
sulla più alta teixa^a del parco, iè 
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monumento coragico di Lisicintc h 
«tato talvolta nominato Lanterna 
Ji Diogene : ed è errore ; ma Scm- 
lira dal racronto di parecchi riapgia- 
tori, che abbia esistito, in Atene, un 
edilizio di tal nome, distrutto da ol- 
tre ccutocinquant’anni. Quello di Li- 
sicratc è. stato figurato e descritto as- 
sai difi'us^imentc nel tomo I. delle 
ytnlichiuì iL Alene, per Stuart e Kc- 
vett. I modelli ed i rilievi del fregio, 
che ornano il contorno di tale mo- 
numento, sono stati pagati cento fr. 
nella vcJulita di di; Choiseul-Gouf- 
ficr ( N* 3 i* del Catalogo), ai 27 d’ 
agosto 1818. 

D — is. 

LISIMACO, uno dei luogotenen- 
ti d’Alessandro, fu uno di quelli che 
ai divisero le sue conquiste dopo la 
sua morte. Secondo alcuni storici era 
d'iina famiglia oscura ; ma secondo 
Giustino, del qualè sembra che ab- 
bia avuto per lui alcuna predilezio- 
ne, fu d'un’origine distinta. C.oinun- 
ipie sia, gli era padre un certo Aga- 
tocle , e nacque in Macedonia nel 
IV secolo pruna di G. C. Servì da 
prima nelle guardie d’ Alessandro; 
ma in breve i suoi talenti lo innal- 
zarono all’impiego d’intendente del 
tesoro. Kbbc di buon’ora l’occasione 
di mostrare il suo amore per la giu- 
stizia ed il suo odio per la tirannia , 
sentimenti cui non conservò som- 
pre. Callisteno essendo stato condan- 
nato a morire in mezzo ad orriltili 
siipplizj ( y. Calliste>'b), ed aven- 
do giù provato lo strazio piu crudele, 
Lisimaco, stio amico c suo discepolo^ 
volle sottrarlo a più lunghi tormen- 
ti, presentandogli del veleno, bdo- 
gnato di tale arditezza, Alessandro 
lo condannò ad essere esposto al fu- 
rore di un lione: ma Lisimaco ebbe 
la fortuna di sconfiggere il terribile 
animale; ravvolta fa mano nel suo 
mantello, la cacciò entro la gola del 
lione e l'atterrò a’suoi piedi. Alessan- 
dro non esitò ad accordargli la sua 
grazia, e lo volle vicino alla sua per- 
dona. Tale racconto che lembla non 
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poco strano, e che tuttavìa accolto 
venne da Giustino, Plinio e Seneca, 
i contraddetto da Quinto Curzio, 
che lo ha in conto di favola. La ve- 
ritù, secondo lui, è questa, che Lisi- 
maco, cacciando un giorno nelle fo- 
resto della Siria, uccise egli solo un 
enorme leone, e che, nella lotta con 
la belva, venne ferito in una spalla ; 
ond’è, dic’egli, che si è supposto cho 
fosse stato condannato ad essere pa- 
sto d’nna belva. Secondo Giustino, 
Lisimaco ed Alessandro furono sin 
d'allora stretti amici ; l'uno dimenti- 
cò l’insulto, e fu abbastanza genero- 
so per perdonare al suo re; l’altro 
aon vide più che ruomo coraggioso 
e prode, e lo trattò, diciam cosi, da 
pari. Ferito avendo un giorno Lisi- 
maco nello scendere da cavallo, non 
disdegnò di cavarsi il diadema 0 di 
cingerne Lv fronte del suo amico, 
per istagnare il sangue della ferita : 
presagio, dice Giustino, della regia 
potestà a cui il figlio d’Agatocle giun- 
ger doveva. Ci e ignoto che cosa fa- 
cesse Lisimaco da tale epoca lino al- 
la morte d’Ale.s.sandro : sembra per 
altro che fns.se uno de’ primi luogiv 
tenenti di tale monarca, poiché fn 
uno di quelli che divisero le sue con- 
quiste. La Traria, i paesi circonvici- 
ni e quelli che sono situati lungo il 
Ponto Lussino, furono soggetti alla 
sua .autorità ( anno 3 l 3 av. G. C. ) . 
Volle tosto entrare in possesso del 
governo cui aveva ottenuto : ma Sen- 
te occupava la Tracia con un eserci- 
to considerabile; e fu forza venire 
ad un combattimento in cui le armi 
di Lisimaco ottennero piena vittoria. 
Subito dopo il generale macedone 
andò a reja"Lmerc una ribellione cho 
era insorta a Gallante, sulle spondo 
dol Ponto Knssino : la città non tar- 
dò ad arrendersi, e la Tracia intera 
obbedì allora allo leggi di Lisimaco . 
Padrone d'un regno indcpcndentc , 
questo generale altro volte virtuoso 
non ha più altra guida che 1’ ambi- 
zione , ed appena ha p.acificato i suoi 
Stati, che pensa ad aggrandirli- A»- 
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sale i suoi vicini, i Ceti, {rii Odrisj 
ctl altri popoli, lutti vigorosi c<l Rf,- 
guerriti ; ma è vergogiiosaim-ntc re- 
spinto . Secondo gli uni, suo figlio 
Agatocle, secondo altri il generale 
macedone stesso, cadde in potere del 
vincitore j ma qualunque fòsse il pri- 
gioniero, la figlia di Lisimaco fu pro- 
messa in matrimonio, e servi per ri- 
scatto del prigioniero. Otto anni e- 
rauo già scorsi dopo la morte d'Ales- 
sandro, fino all’ epoca in cui Lisima- 
co fu obbligato di far la pace coi 
suoi ricini : alloi-a ( anno 3l5 av. G, 
C. ) , il comandante della Tracia, ri- 
chiesto da Seleuco, fece una lega con 
Tolomeo e Cassandro, contra Anti- 
gono, di cui fambizionc cresceva o- 
gni giorno, e per la potenza sua po- 
teva far ombra agli altri successori 
d’Alessandro . Questi gli ruppero 
guerra j e dopo molte fanoni in cui 
i principi confederati non ebbero, 
sempre il vantaggio , conclusero, 1’ 
anno 3 1 1 , con Antigono, un tratta- 
to, che fu tosto rotto. Le ostilità con- 
tinuarono ; ma non furono incalzate 
con molta attività. Tutti pensavano 
ai loro propri interessi, e non si ap- 
plicavano che a raffermare il poter 
loro, cui temevano di veder passare 
nelle mani d’uno dei figli di Ales- 
sandro. Ma il veleno fece svanire si 
fatto timore, ed i successori del figlio 
di Filippo non ebbero più d’ allora 
in poi altro pensiero che di farsi in- 
coronare. Lisimaco fn acclamato re 
di Tracia, mentre gli Egiziani da- 
vano il diadema a Tolomeo, i Mace- 
doni ad Antigono, ed i Babilonesi a 
Seleuco ; il solo Cassandro non volle 
assumere il titolo di re. Intanto An- 
tigono, e Demetrio, suo figlio, con- 
tinuavano la guerra : ornai avevano 
tentato di sorprendere Tolomeo : 
ornai avevano fatto levare Cassandro 
dall’assedio d’ Atene ; e questo gene- 
rale era vivamente incalzato dalle 
truppe nemiche ., Lo sue doglianze 
trovarono presto ascolto , prima da 
Lisimaco, poi da Tolomeo e da Sc- 
leiicoj questi (piatirò priucijii for- 
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mano una seconda lega contro il lo- 
ro rivale Antigono, e rassodano con 
giuramenti la loro nuova uuioue, 
Seleuco partì alla volta dell' Assiria, 
in cui doveva far leva di truppe ; 
Cassandro ebbe commissione d’op- 
porsi a Demetrio che era in Euro- 
pa j Lisimaco andò in Asia ad assali- 
re Antigono. Questo era allora in 
Antigonia, città nuovamente &bbfi- 
cata da tale principe nell’alta Siria, 
e vi celebrava ginochi. U re di Tra- 
cia è sollecito ad arrivarvi, e nella 
SUR rapida corsa, sottomette la Fri- 
gia, la Lidia, la Lkaooia, e varie al- 
tre provincie sitnate tra la Propon- 
tide ed il Meandro: s’ impadronisce 
altresì d’un numero grande di piaz- 
ze forti, dove Antigono aveva radu- 
nati immensi tesori , e vede ingros- 
sare le sue truppe dai transfughi che 
si univano a lui. Il re di Macedonia 
gli marcia tosto cóntro ; ma Lisima- 
co, alla guida d’un esercito poco nu- 
meroso, evita ritirandosi una batt»- 
glia campale. Seleuco arriva da Ba- 
bilonia con nn grosso abbastanza 
consideralnle di truppe; le unisce ai 
soldati diLisimaco.Questi allora non 
cercò più altro partito che di venire 
ad OD combattimento decisivo ; ed i 
due eserciti a fronte l’uno dell’altro 
presso Ipso, città di Frigia, attaccaro- 
no presto la battaglia , l’ anno 3o i 
av. G. C. La zuffa fh sanguinosa ; 
ma i nemici della lega furono vinti , 
ed Antigono restò morto sul campo 
di battaglia. I quattro principi allea- 
ti non avendo più da temere quello 
cui perseguitavano, divisero tra sò i 
suoi stati ; e d’allora in poi le con- 
quiste d’Alessandro furono tutte nel- 
le mani dei ipiattro re vincitori. Ol- 
tre la Tracia cui possedeva da lungo 
tempo, Lisimaco ottenne la Bitinta, 
ed alcuni paesi situati al di là dell' 
Ellesponto c del Bosforo. Dopo 1' 
im)wrtante battaglia d’Ipso, Deme- 
trio, che vi comandava con suo pa- 
dre, fu obbligato di fuggire in Efeso. 
Nel ritornare poi in .òteuc, dove a- 
v.cva lasciato tutte lo sue s(^st:uize. 




L I 6 

riseppe che 1* ingresso di (piella cit- 
tà gli era interdetto; retrocesse, si 
avviò dal lato del Chersoneso , deva- 
stò alcune terre di Lisimaco, ed au- 
mentò le sue forze diminuite da 
tante disfatte. Allora fu (l'anno agg 
av. Gesù Cristo), che il re di Tra- 
cia si unì più strettamente con To- 
lomeo, sposando Arsinoe una delle 
sue figlie. Dall'epoca di tale unione 
fino all'anno 387, Lisimaco si con- 
tentò di governare in pace i suoi 
stati, e nulla fece che abbia merita- 
to di esserci conservato dalla storia. 
Demetrio per altro non si disanima- 
va, e cercava senza posa di riconqui- 
stare le provincie cui suo padre ave- 
va un tempo ottenute. Ritirato in 
una parte della Macedonia, vi face- 
va immensi preparamenti. I princi- 
pi alleati si collegarono una terza 
volta contro di lui ; Pirro, re d'Epi- 
ro, entrò in tale nuova colleganza : 
Lisimaco assali la Macedonia da un 
canto, e Pirro finvase dall'altro. De- 
metrio non potè £ar testa j ed il pae- 
*se soggetto ancora alle sue leggi iù 
diviso tra i due vincitori. Alcun tem- 
po dopo, Lisimaco lo possedè per in- 
tero, ed assume il titolo di re di Ma- 
cedonia. 6e tutta la vita politica di 
Lisimaco ci mostra soltanto un prin- 
cijic ambizioso, gli ultimi suoi mo- 
menti ci fanno vedere un padre cru- 
dele e barbaro: Arsinoe, sua moglie, 
armata dalla gelosia contro il volu- 
bile suo sposo, e nulladimeno abba- 
stanza accorta per fargli intrapren- 
dere quanto voleva, gli rese odioso 
Agatocle suo figlio ; il credulo Lisi- 
maco lo condannò a morte sotto il 
fidso pretesto che aveva cospirato 
contro di lui. Un delitto si ributtan- 
te non restò impunito : l' odio de’ 
suoi popob ne fu il primo castigo. 
Selenco, approfittando di tale mala 
intelligenza, assali Lisimaco, ed in 
una battaglia questi peri con dodici 
dc'suoi fi^i, fanno 281 av. G. -C., 
in età di 74 anni secondo gli uni, e 
di 80 secondo .altri. Il suo corpo fu 
sollautu riconosciuto sul campo di 
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battaglia pn un cane che non volle 
lasciarlo. Tale fu la fine d’un re ctii 
il suo valore portò a’ primi onori, cui 
f ambizione governò sempre tosto 
che gli ebbe conseguiti, e di cui gli 
ultimi giorni furono macchi<ati da 
un orribile delitto. Re della Tracia 
per z 5 anni, della Macedonia per 6 
anni, non restò quasi mai un mo- 
mento in (miete. Insistono parecchie 
medaglie di Lisimaco j è ordinaria- 
mente rappresentato con la testa 
(ùnta del diadema, c sormontata da 
comi d'ariete, sia che fosse un segno 
di potenza,' sia che li riguardasse co- 
me un ornamento conveniente ad 
un successore d'Alessandro, il (piale, 
servendosi dello stesso simbolo, ave- 
va voluto farsi credere figlio di Gio- 
vo Ammone ; sia, piuttosto, siccome 
ha osservato il dotto Eckbel dall'i- 
scrizione di Adulis, perchè vantava 
di discendere da Bacxo, che portava 
lo stesso simbolo. Visconti ha ugual- 
mente dimostrato, nella sua Icono- 
grafia greca, (die le medaglie in cui 
v'ha una testa con tale simbolo, pre- 
sentano la testa di Lisimaco, e non 
(piella d’Alessandro, come si era cre- 
duto prima di lui. Una medaglia d’ 
Amastri in Pallagonia, nuovamente 
scoperta, ha nuovamente rischiara- 
to tale punto storico. Idem, /con. 
tom. I, pag. 5 del Supplem. aìl'/con. 
grcc.). 

' B ■ ■ G— X. 

LISIPPO, statuario greco, di Si- 
done, superò, p(d numero, per la 
proporzione e la perfezione delle 
sue opere in bronzo, tutti gb artisti 
che l'avevano preceduto e quelli che 
vennero dopo di lui. Plinio colloca 
l’epoca della sua grande celebrità, 
verso la cento (piatturdic(;sima olim- 
iadc ; pn»sochc in pari tempo che 
orivano suo fratello Lisistrato, Ste- 
nide, Eufronide, Sostrato, Jone e 
Silanione, la fama dei quali non ha 
potuto rivaleggiare con la sua. Sem- 
bra che Lisippo, di cui il maestro 
non è noto, dovesse la sua abilità 
al suo ingegno , cd allo studio del- 
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la natura, cui Eupompo gli consi- 
gliò di avere in vista siccome l'uni- 
co modello da seguire. Fedele a tale 
principio, Lisippo ricondusse l'arte 
ad una verità da cui i suoi predeces- 
sori si erano alIontanatL Confessava 
per altro che la statua di Doriforo, 
opera di Policlctc, gli aveva servito 
per maestro; ma anch'egli aperse 
poi all'arte de' suoi successori nuove 
strade, e scoperse loro nuovi segre- 
ti. Lavorò la capellatura delle sue 
statue con una perfezione fino a lui 
sconosciuta , diminuì la grossezza 
delle teste, esagerata dagli antichi 
scultori, rese i corpi più svelti e 
più graziosi; finalmente, diede un’ 
armonia seducente a tutte le parti, 
togliendo loro le forme angolose cui 
afl'eltavano i primi scultori, e con- 
ducendo con diligenza i piti minuti 
accessorj. I successi più brillanti co- 
ronarono in breve gli sforzi di Li- 
sippo; e fu compreso in quel cele- 
bre editto, col quale Alessandro af- 
fidava al solo Apclle il diritto di 
dipingere la sua immagine, al solo 
Pirgotele quello ili scoljiirla sullo 
pietre preziose, ed al solo Lisiprio 
cpiello dì eseguirla in bronzo. La 
pcrlézione con cui questo grande 
artista condusse le suo opero non 
uocquo alla loro quantità, eui Plinio 
fa ascondere a seiccntodieci, nume- 
ro che sembra esagerato, quando si 
rifletta che parecchi colossi di bron- 
zo c molte statue equestri ne face- 
vano jjarle. Plinio racconta che ad 
ogni opera di che I,isij>po riceveva 
il prezzo, metteva in serbo una mo- 
neta d' oro, e che il numero che so 
«c trovò dopo la sua morte fece co- 
noscere quello d' altrettante statue 
uscite dalle sue mani. La fortuna 
sorrise a làsipjx): i |iopoli della Gre- 
ciae deH'AsiachiedcVimu ng.araisnoi 
capolavori. Plinio, Pausania, 6lra- 
bonc, Vitruvio ne fanno una lun- 
ga enumerazione . Roma, divenuta 
padrona dei mondo, ne rapì una par- 
te alla Grecia ; Costantinopoli ne 
conservava ancora parecchi due se- 
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coli prima della caduta dell' impero 
romano ; in oggi , non havvi nem- 
meno certezza da conoscere ripeti- 
zioni antiche in marmo. L'ammira- 
zione per le opere di Lisippo era 
giunta a tale, che Tiberio, nel prin- 
cipio del suo regno, corse rìschio di 
eccitare una sedizione in Roma, im- 
padronendosi di una statua (U ([uc- 
sto scultore , detta ^poxiomenes , 
collocata da Agrippa dinanzi le Ter- 
me cui aveva fatto fabbricai-c. Il po- 
polo essendosi accorto che stata le n’ 
era sostituita un'altra, corse in folla 
al teatro, c ridomandò Vjlpoxiome- 
nes, cui Tiberio non ardì di ricusa- 
re. Troppo lunga sarebbe l'enume- 
razione di tutte le opere di <]iiesto 
scultore si fecondo : le j)iù celebri e- 
rano : una quadriga del Sole a Rudi: 

— Un numero grande di statue di 
Alessandro in tutte le età delLi sua 
vita ; fu Lisippo che seppe trarrò 
partito d'ima leggiera iucUuaziono 
di testa cui esso principe aveva con- 
tratta, per rappresentarlo, col vi- 
so volto al cielo, e con una nobiltà* 
che nulla toglieva alla somiglianza ; 
una di tali statue parve sì bella a 
IVerone, che la fece vestire d'uiia la- 
mina d’oro ; ma tale ricco ornamen- 
to nascosto avendo tutto il merito 
dell’ojicra, il coperto fu levalo, c la 
statua parve pili preziosi!, quaulun- 
que vi rimanesse fa traccia de' guasti 
cagionati dall'o])plicaziouc delle fo- 
ghe d'oro. — Si citano altresì un co- 
losso <li quaianla cubiti, eretto nella 
città di Taranto, e j»)Slo sopra un per- 
no mobile; — mia statua famosad’Er- 
colc, che abbelliva ancora Costanti- 
nojKili nel jirincipio del secolo XIll ^ 

— iin Cupido iu bronzo, collocato a 
Tespi, c cui non oscurava ipicUo cbn 
Prassilelc aveva fatto iu maimo jicn- 
telieo, jier la stessa città ; — la st.at ii.a 
di Socrate cui gU Ateniesi jicnliti gli 
alzarono dofio àver puniti i suoi ac- 
cusatori. Ma r ingegno di Lisippo si 
mostrò in tutta la sua ampliludino 
nella celebre statua per cui impresse 
di pcrsoniticarQ l' Occasione. Auliti 
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p:»rcjrg;iò rammirazionc che tale ope- 
ra <le»tò Ira i Greci; e ranticliità ha 
CMUirito per essa tutte le forme del- 
la lo<lc. w Eravamo, dice (^illislra- 
r> te, colpiti di stupore, vedeudo il 
l»roiizo far rulìicio della natura, e 
trasgredire le sue leggi Tuie ca- 
po-lavoro peri a Costantinopoli, ailor- 
cliè i Latini devastarono quella rit- 
ta nel secolo Xlll. Lisippo aveva fat- 
to altresì, ad istanza d’Alessandro, le 
statuo equestri dei cavalieri mace- 
doni Uccisi nel passaggio del Crani- 
co ; Metello le fece lras])oi'tare a Ro- 
ma. 8i e ci’cduto, ma senza alcuna 
prova ammissibile, di riconoscere 
fopera sua in que'famosi cavalli di 
Venezia, di cui la sorte sembra con- 
giunta con le grandi rivoluzioni de- 
gl’ imperi, t^on piu ragione si riguar- 
da siccome una ripetizioue del suo 
Ercole la statua detta l’Èrcole Far- 
nese. Filippo chiedeva parere ad A- 
pelle intorno alle sue statue : ed 
Al ielle lo consulUira sulle siic pittu- 
re. In tale proposito Lisipjio lo bia- 
simi (Paver messa la Iblgore in mano 
ad -Alessandro, cui egli aveva arma- 
to soltanto della sua lancia, ed era, 
diceva, •• inerito più grande della 
sua opera l’avcr conservato ([unnto 
ap|Kirtciieva all’ eroe. Di Lisippo lii- 
rono allievi i suoi figli, Laippo, Bu- 
da ed Euticrate, ed in oltre, Caretc 
di Lindo, Fenice, Fmticliidc di Si- 
cione e Damca di Crotone. D'un al- 
tro Lisippo, pittore, sembra che ab- 
liia introdotto l'uso della pittura a 
l'uoco. 

L S-*— E. 

LISISTRATO, statuario gre- 
co, fratello o cognato di Lisippo e 
suo contemporaneo, introdusse nel- 
la scultura una delle pratiche più 
vantaggiose, c la più fecouda in uti- 
li residtati. Fu desso ebe ebbe l’idea 
di modellare in gesso e sul naturale 
le Ibrme umane, c di colarle poscia 
con la cera onde poterne rijiarure le 
imperfezioni. Tale uso avvezzò gli 
artisti a maggiormente attenersi al- 
la somiglianza , in vece di cercare 
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una beltà .«enza modello. Insegnò 
ugualmente a formare in argilla gli 
schizzi delle statue ; e da quel mo- 
mento ogni scullina fu jircccdiita 
dal suo moib'llo eseguito in terra, 
donde venne l'adagio usato dagli an- 
tichi; Che la plastica è la madre 
dell'arte statuaria. Si fa menziono 
d’ un’opera sola di Lisislrato, il ri- 
tratto di Meualippc, donna chiara 
per raro sapere. 

L ' 'S-”E. 

LISLE ( Giovamsi Tiioins i>k), 
avventuriere provenzale, era nativo 
di Sylassez, presso a Baijaumont. 
Si pretende che, in gioventù, seguis- 
se, in qualibi di servo, un alchimi- 
sta, il quale, fuggendo la persecuzio- 
ne, si ritirava nella Svizzera, c che 
assassinasse il suo padiouc nelle mon- 
tagne della Savoja. (>iò avvenne ver- 
so l’anno iCyo; e De Lisle iioteva a- 
vere ventotto anni. S’impatironi del- 
la cassetta del lìlosofo, nella quale era 
la sua polvere Iramulatoria, e rien- 
trò in Francia, travestito da eremi- 
ta. Passò ideuni anni in un commer- 
cio illecito con una donna di Siste- 
ron, di cui ebbe un tiglio, cd inco- 
minciò, verso la fine ilei l'JoS, ad 
attirare rallcuzione pubblica, per lo 
projezioui cui faceva non poco indi- 
scretamente. Dimorava allora nel ca- 
stello de la Palli. Si troveranno , nel 
secondo volume della Storia della 
JilosoJia ermetica, di Lenglct Du- 
fresuoy, i numerosi certificati clic 
provano la reallii delle sue tramuta- 
zioni; cd erano mercurio, piombo, 
chiodi iniitali in oro o in argento, 
chiodi, e coltrili metà argento c me- 
tà ferro . De Lisle non poteva lavo- 
rare, diceva, che duranti! quattro me- 
si della state; e, qiuvndo gli si toglie- 
vano, il si danneggiava jicr un anno 
intero. Quanto alle pretese ricette 
che si trovano nella medesima ope- 
ra, ed alle virtù meravigliose della 
Lunaria, bastano le più leggieri co- 
giiizionl in chimica onde scorgerne 
lapuerilità.Giunto essendo albi corte 
il grido delle suo operazioni, ordina- 
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to gli venne «li recarsi a Versailles ; 
e, siccome egU differiva con vari pre- 
testi di andarvi, il vescovo di Senez 
(Soancn) il fece rapire mediante uh 
ordine regio, nel l'jii. I birri che il 
condiiccvano, persuasi che portasse 
grandi ricchezze, deliberarono di 
ucciderlo : per tale effetto, gli diede- 
ro occasione di fuggire, indi spara- 
rono contro di lui ; ma gli spezzaro- 
no soltanto una coscia. De Lisle fu 
condotto in tale stato nella Bastiglia, 
dove si volle in vano fargli 1’ opera- 
zione. Confessò che non possedeva 
il segreto della polvere tramutato- 
ria, e morì il giorno i6 del mese di 
gennajo del i7iz,in conseguenza 
dalla sua ferita, cui aveva egli stesso 
invelenita . Il vescovo di Senez che 
accompagnato l'aveva a l’arigì, e che 
l'esortù inutilmente a ricevere i soc- 
corsi della religione cd a svelare il 
suo metodo, era persuaso che real- 
mente conoscesse il segreto di far 1’ 
oro, c che se non riuscì nella Basti- 
glia, ciò avvenne perchè non volle 
riuscire ( Fila di Giovanni Soanen, 
1760, in 8.V0, pag. 60-64. ). 

D. L. 

LISLE ( nr. ) Fedi Delisi.e. 

LISLE ( CiovAKNt Battista I- 
.SL’ARDo DE ) conoscìiito pure sotto il 
nome di lìelisle di Salcs, uno de- 
gli scrittori più fecondi del secolo 
deeimottavo, nacque a Lione, nel 
1743. Entrato giovanissimo nella 
congregazionodeirOratorio, ne usci 
in ca|io ad alcuni anni, e coltivò a 
PiH-igi la letteratura : aveva già pub- 
blicalo parecchie opere , le qnali , 
mal grado il suo desiderio ardente di 
celebrità, l'avevano appena fatto co- 
noscere fuori del centro degli amici 
suoi, quando una circostanza noh 

F revetluta fermò improvvisamente 
attenzione del pubblico sopra di 
Ini. Il suo libro intitolato : La Filo- 
sojia della natura, circolava oscura- 
mente da più anni quando un ma- 
gistrato zelante avendolo letto, e tro- 
vatolo irrcligio.so quanto immorale, 
il querelò al Chatelet, come libro 
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che conteneva massime pericolose. 
L'autore, l'abate Chrètien ( censore 
deU’opera ), lo stampatore ed il li- 
braio furono subito processati. De 
Lisle fu arrestato c condannato al 
bando perpetno : si appellò da tale 
sentenza, di cui gli stessi suoi av- 
versarj biasimavano la severità ( i ), 
ed cblre la per missione di ricevere 
in prigione la visita delle persone 
cui allliggcva br sua disgrazia. Ciò 
fu per lui occasione ad un vero trion- 
fo : la sua camera era costantemente 
piena delle persone le più ragguar- 
devoli per nascita o per talenti ; c 
siccome egli non era ricco, si propo- 
se di fare in suo favore una contri- 
buzione (2); ma egli si comportò 
con disinteresse, ricusò i soccorsi che 
profer-ti gli vennero, e distribuì ai 
prigionieri il denaro che anonimo 

f u fu indirizzato. Fraltant* il Par- 
imento annullò la sentenza del 
Chatelet, per conclusione deH'avvo- 
cato del re, che ti contentò d'invita- 
re de Lisle ad usare di più circospe- 
zione. Egli corse subito a Fcrnep a 
ringraziare Voltairo della premura 
che gli aveva dimostrata ; ed il fdo- 
aofo gU propose di ritirarsi nella cor- 
te del re di Prussia in cui {lotuto a- 
vrebbe scrivere con più libertà. Do 
Lisle, di fatto, poi che visitato ebbe 
la Germania, si recò a BcrUuo •, ma 
sembra che non vi ottenesse queUa 
lieta accoglienza che sperata aveva ; 
da che, tornato poco dopo a Parigi, 
tentò di attirare nuovamente sopra 
di sè l'attenzione del piibbUco. Era 
suo destino che egli non dovesse 
quella celebrità cui ambiva sì calda- 
mente, che a circostanze molto in- 
dependenti dal suo talento. Quindi, 
per quasi quindici anni, ebbe la fa- 

(i) 8i troTcranno delle partlcolarìli di ri- 
lino ta Iole »en(rnM, itcUc Mtmcrìt ttgrttt 
rt*]mhblira delle lettere, c n**^li Annaii 
UHtrarì di Linpiirt. 

(a) Voltaire aveva soHoscritto |>cr 5 oo fr. , 
i quali furono deposli prc»M> ad un notajo, a 
Parigi. De Li.vlc lum volle aceeUarli, c VolUÌrc 
rku»b di ripreuderU : Uk sonuiia la restituita 
ai suoi erèdi . 
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cilità di pubblicare, senza ostacolo, 
ma senza destare il menomo diletto, 
de'sogni platonici, de'romanzi, del- 
le storie e delle opere teatrali. Ondo 
pungere la curiosità, ricorrerà in ra- 
ne a titoli bizzarri, c scrirera nel 
frontispizio delle sue opere : Per t 
autore della Filosofa della natu- 
ra -, ma tutti si ostinarano a non ro- 
lerli leggere. Pubblicò, nel l'jgi, la 
Mia Repubblica, di cui arcra senza 
dubbio un'altissima idea, però che 
rattribiiì a Platone, contentandosi 
modestamente del titolo di editore } 
ma neppur il nome stesso del filoso- 
fo greco non ralse a fermare per Un 
istante il pubblico. De Lisle di Sa- 
les rollc ristampare , nel i’}g3, la 
nuora Utopia, di cui cambiato are' 
ra il titolo in quello di Eponiaa i in 
quel tempo non era cosa scerra da 
pericolo l’uscire in campo con dice- 
rie comuni di tolleranza, però che 
si facera in tale guisa la critica de- 
gli uomini che allor allora usurpata 
arerano fautorità. Si fatta conside- 
razione noi trattenne ; e quindi fu 
chiuso in S.ta PeLngia j in cui ebbe 
tutto l’agio, per Undici mesi, di ri- 
cordarsi il bel tempo della sua pri- 
gionia nel CbfitelcL Ija riroluzione 
del dì 9 thermidor lo tornò alla li- 
bertà ; de Lisle fìi sollecito a pubbli- 
care la Filosofia della felicità, ope- 
ra cui arera composta durante la sua 
prigionia. Fu fatto membro dcU’Isti- 
tnto, come ne arrenne la formazio- 
ne j e comunicò molte memorie alla 
classe di morale di cui facera parte : 
esse furono udite da’suoi confratelli 
fon l’indulgenza cui prescrirerano 
l’età sua e la scelta de’soggctti ( i ). 
De Lisle osò solo, dopo il giorno 1 8 
di frutlidor, assumere la difesa di 
miattro suoi colleglli ( de Fontanes, 
Pastoret, Cai-not e Sicard ), esclusi 
dall'Islituto por una decisione del 

(r) m»mori« Iute dn De TJile, nell’ l- 
•filnip, iioa fcoiio insprìtf nrllr rarcollt* della 

cui rgli *Tra inrarir.ito 

di far»', al £ne di n#a oficntlCTc la tua dvUca» 
lesta • 
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direttorio, e reclamò, in più scritti, 
findepcndenza delle società dotte » 
tale tratto di coraggio gli fa onore ; 
ed uopo è aggiungere in sua lode, 
che non ostante gli errori talvolta 
alquanto forti, in cui cadde, mani- 
festò sovente l’inclinazione sua pel 
governo monarchico, cui considera- 
va come il solo che assicurare potes- 
se la felicità della Francia. Ritirato 
nella sua famiglia, viveva intorniato 
di libri di cui formato aveva una 
raccolta più considerabile che noi 
permetteta lo stsrto della sua fortu- 
na ( i). La lettura, e la società di al- 
cuni amici scelti erano le sole suo 
diitiazionL In età di scttantadue an- 
ni, si avvisò di nuovamente ammo- 
gliarsi, e sposò la figlia dello spa- 
gnuolo Badia, noto pe’suoi viaggi 
pubblicati sotto il nome di clli-Ber. 
Scrisse fino agli ultimi suoi momen- 
ti, e mori a Parigi, il di za di set- 
tembre del l8l6. Contro l’uso, nes- 
sun membro dell’Istitnto recitò elo- 
gio sulla sua tomba. De Lisle di Sa- 
les non era privo d’ingegno, nè d’ 
istruzione ; ma fu traviato dalla ma- 
nia de’sistemi e da un’immaginazio- 
ne troppo ardente : nessuna delle 
numerose sue opere sembra desti- 
nata a sopravvivergU. E^li aveva de’ 
suoi talenti l’opinione la più esive- 
rata, e ne parlava sovente, non che 
delle qualità, piti reali, del suo cuo- 
re ; piacendosi in ripetere ; La dol- 
ce mia filantropia . .. Le mie follie 
pel bene pubblica alla Saint-Pier- 

(l) JJt ma bibUoNw, romfosla «lì vlrra 
36,000 xolDfrri, omipAT« quindici o tediri •bnv* 
tc di una casa, di mi le rae reixHle non tia* 
«tmaiio, diorsi, por pagare gli attui , Xf>i 
rasa d) scndtTk inlrra ad almn princqio stra* 
nirro, ed ases*» jjer cib pnbVUralo nel i8io e 
i6rr, col titolo di Anatiti àtt Catalogo ^ <xUf 
una noaione di tale rarcoUa iitetthmaJ>iÌft 
làrora modrstanientr aaocnderc il valore a cin'a 
dogeutomìla franchi • Fatto aveva aUmitare im 
numero grande di ,rr«tnti*pixi {articolari, onde 
formarsi d*gU maìei, e ristampare al- 

rulli numeri che non sì potevano trovare di cer- 
ti giornali. Tale raccolta, di etti Cvccia altronde 
un grande mistero, c cui non ntoMrava che agli 
intimi suoi amici, non rese come, fu vendala 
nel i8iB, (Ite circa 3v,woe t'tancUi. 
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re .... Ln mia bonarietà _.. Le inno- 
centi mie caricature. Con la miglio- 
re buona lede del mondo egli si te- 
ucra pari .')i pili grandi filosofi dell' 
iintirhit.à. E noto che egli aveva nell’ 
appartamento il suo busto in mar- 
mo bianco, con la seguente iscri- 
zione ; 

Dieu, rhomoic, la naturr, il a tout exyli<pié. 

TJn suo collega ncH'Istituto ( si cre- 
de che sia Andrieux ), scoperto a- 
vendo tale specie di apoteosi, vi ag- 
giunse questo secondo verso; 

Mai* penonne arant lui nc Tarail lonarqu^. 

Do Lisle lesse Tepigramma, ed, in 
vece di riderne, vi rispose molto se- 
riamente : la sua collera diverti per 
un istante; ma più anni dopo, cer- 
cò di far tacere fa derisione alla qua- 
le si era esposto, dichiarando n che 
n il suo busto era relegato nel fondo 
vt alla sua biblioteca , panneggiato 
» all’ antica,^ non esponendo ail’oc- 
« chio non iniziato, che l'immagine 
n alquanto fantastica di un Zenone 
»> o di un Anassagora “ ( Saggio sul 
Ciornalismo, p. ao 5 ). Benchot pub- 
blicò, con la solita sua esattezza, l’e- 
lenco delle opere di de Lisle, nel 
giornale della Libreria (anno 1817, 
p. 214 e 228, e 1818, p. 543). Si ri- 
mandano ad esso le persone che co- 
noscere volessero tutte le produzio- 
ni di questo fecondo scrittore; e ci 
limiteremo a citare nel presente ai^ 
ticolo quelle che sono di più rilievo, 
o che possono essere argomento ad 
alcune osservazioni critiche: I. La 
Bardinade o le nozze della stupi- 
dità, poema in dieci canti, Parigi, 
1765, in 8.V0. De Lisle disconfessò 
tale poema; ma n’è certamente l’au- 
tore. Egli dichiara che prima d’ in- 
cominciarlo, non conosceva la Dun- 
ciade di Pope, c che di tutti gli scrit- 
tori viventi, non nominò che Frò- 
ron, il quale si considerava come un 
nomo morto nella società. L’opera, 
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quantunque scritta con Gni malizio- 
si, non piacque; II Dizionario sto- 
rico di caccia e di pesca, ivi, 1 70g, 

2 voi. in 1 2 : vi sono degli articoli i- 
struttivi c curiosi, ma ve n’ha un 
numero assai più granile d’iniitih; 
e l’opera è scritta con quello stile en- 
fatico, cui De Lisle conservò in tut- 
te le sue produzioni; III La Filoso- 
fia della natura, o Trattato di mo- 
rale per la specie umana, tratto tlilla 
filosofia, e fondato sulla natura. Tale 
opera, la sola di cui fautore andasse 
altero, ed altresì la sola che sia ve- 
nuta in una voga momentanea, non 
era nel principio che un embrione, 
il quale mediante i miglioramenti 
successivi si accrebbe in una manie- 
ra sorprendente; f ultima edizione, 
Parigi, 1804, ò di IO voi. in 8.vo. 
Linguet, il quale valutò si fatta ope- 
ra con imparzialità, dice, » che vi si 
« riconosce da per tutto una mente 
» aQàscinata, ma onesta; uno stile 
« vigoroso, ma poco formato ; delle 
n reminiscenze, delle idee dilute, e 
« soverchia ammirazione per quella 
« licenza di spirito, che si chiama 
” oggigiorno filosojia “ ( .dniuili 
letterar. to. L) (i). Se si crede a Do 
Lisle, la prefata opera fu tradotta in 
ispagnifolo da IVunez de Taboada, c 
stara|»ta venne a dispetto del Sant’ 
Uffizio, da Ibarra, nel 1806, in nu- 
mero di ottomila trecento esemplari 
che furono distribuiti in pochissimi 
mesi ; IV Storia dei dodici Cesari, 
di Svetonio, trad. in Jrancese da 
H. Opliellot de la Pause, a cui su»- 
scguitano delle Miscellanee Jiloso- 
Jiche, 1771, 4 voi. in 8 .vo. Il compi- 
latore àcXVidnno letterario giudica 
tale traduzione superiore a quella di 
Laharpe ( F. tale nome ). Nondime- 
no rimprovera a De Lisle che mu- 
tilato abbia lo storico dei Cesari, o 
posto nelle note i passi di cui gli 

(i) n re di Prassia faetna |>oco canto dci> 
la Filntofia dritti natMra. Vi tsuiio tctiza dul^ 
bio delle buone cose, egli icrivcta a V’ollaire, 
ma non T*ha metodo, e rerso la 6ne mollo di 
dò che gritaliatfi diiamaoo coiiectti. 
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sembrava che nuocessero alla rapicll- 
tA della narrazione. Quanto alle Mi- 
scellnncc, " (X-r conlessionc <li De 
« Lislc , r immapnazione priva di 
•n buon gusto è quella che le canitte- 
Vf rizza". Indi, soggiunge : ”io le can- 
V) celierei col mio sangue, se non sce- 
si gliessi l’e.spcdicnte più snvio di 
SI cancellarle con la penna “ ( Smr. 
del giorn. p. 287); V Saggio sulla 
tragedia, per un Jilosnfb, in 

8.V0 ; vi occorrono delle idee singo- 
lari, esposte con quell’enfasi si natu- 
rale all autore, ed alcune viste ghitli- 
ziose sulla riforma del teatro, ec.; 

VI Paradossi, di un cittadino, . 4 m- 
sterdam, 1778, 2 parti in 8.vo; a ta- 
le raccolta precede una dcdic.atoria 
alla contessa di Vidampicrre, di cui 
parecchi passi, poco op]K>rtuni per 
lusingare essa dama, mostra'no un 
uomo non conoscitore delle conve- 
nienze. Il volume contiene tre scrit- 
ti pubblicati anteriormente: la Zti- 
fesa della filosofia della natura, 
un Saggio sulla libertà della stam- 
pa, in cui non si scorgono che idee 
vaghe sopra un argomento che occu- 
pato tenne dappoi un numero gran- 
de di pubblicisti; e per ultimo, la 
Lettera di Unito su i carri antichi 
e moderni, cui l’autore avrebbe do- 
vuto intitolare: Istanza al luogote- 
nente di polizia, contro i birocci; 

VII Storia filosofica del mondo pri- 
»n/tiVo,quarta edizione, Parigi, 1 798, 
7 voi. in 8.V0, con un atlante di tren- 
ta stampe. Tale opera che serviva 
per introduzione alla Storia degli 
nomini, vi fu staccata dall’autore, ed 
auracnt.ata venne successivamente di 
parecchi capitoli: è un sistema sulla 
formazione del globo, fonriato su i 
fatti tisici, ed independentementc 
dalla rivelazione; Vili La mia Re- 
pubblica, autore Platone, editore 
C. de Salcs, opera destinala ad es- 
sere pubblicata nel 1800, Parigi, 
1791, 12 voi. in 18; ristampata col 
titolo di Eponina, 1 798, G voi. in 
8.V0; IX Memoria in favore di Dio, 
Parigi, 1802, in 8.vo: egli divisava 
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di confutarvi La dottrina funesta del- 
l’ateismo: ma la singolariLà del tito- 
lo parve un’empiet.i ; c parecchie sue 
proposizioni, coutiurio alla divinità 
di G. C. , furono confutate da IjC- 
«3Z ; X Varie Biografie speciali : 
Matesherbes, i 8 o 3 , inS.vo. — Sto- 
ria di Omero e di Orfeo, t8o8, in 
8.V0. — Gli Elogi di ixiluntaine, di 
Camus, di Montalembert, di For- 
bonnais e di Bailly; XI Opere dram- 
matiche e letterarie, Parigi, 1804- 
i8og, 18 voi. in 8 .vo: l’autore vi rac- 
colse il Saggio sidla tragedia, di cui 
abbiamo parlato: il Teatro di un si- 
barita, gli Elogi, ed il Fecctìio del- 
la Montagna, romanzo orientale, di 
cui cambiò il titolo in quello di Ste- 
lo di mirto e Bocciolo di rosa-, XII 
Saggio sul giornalismo, Parigi, 

1 8 1 1 , in 8.V0 ; — Difesa di tale sag- 
gio, ivi, 181 3 , in 8.V0. Non è, sicco- 
me si potrebbe credere dal titolo, n- 
na storia de’ giornali letterari, ma li- 
na difesa della Filosofia della natura, 
sua opera di predilezione , contro 
le aggressioni degli scrittori perio- 
dici: egli mette in parità Laharpe, 
Grimm,GeofTroy ed 1 principali com- 
pilatori del giornale Ae Debats . I! 
suo dispetto traluce a suo mal grado; 
c quantunque egli noi dica, si scorge 
che gli rincresce vivamente di non 
avere ottenuto la piò leggiera mem 
zionc nel rapporto dell'Istituto pei 
premj decennali: riepiloga le Nume- 
rose sue opere, e no fa la rassegna 
con una compiacenza inesprimibi- 
le: e Ho lavorato, egli esclama, non 
f pel mio secolo, ma pei secoli 
Per altro, non v’ha nessuno dc’suoi 
scritti, sono sue espressioni, che tro- 
vato non abbia molti lettori; Eponi- 
na fu tradotto in diverse lingue ed 
anche in fiammingo; il Eecchio del- 
la Montagna fii, per quanto egli di- 
ce, sommamente applaudito, ec. Ci- 
teremo altresì di questo instancahile 
I scrittore: la Storia degli uomini, 5 z 
volumi in 12, con tre atlanti in 4.to; 
seconda edizione, 53 voi. in 8.vo, con 
ccntundici stampe; i primi quaran- 
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tHn Tolumi sono di De liisle, e com- 
prendono la Storia tinlicai gli altri 
furono compilati da Mayer e L. S. 
jVIercier ( A'cdi altresì Lusisel di 
Treogate). De Lisle continuò gli E- 
lementi della storia di Francia 
della Storia <t Inghilterra, o della 
Storia generale, deirabate Millot H 
Supplimenlo alla storia di Francia, 
fu sequestrato nel 1804, e tutti gli 
esemplari che rimanevano in ma- 
gazzino, furono abbruciati. Conti- 
nuò del pari la Storia della rivolu- 
zione di Francia, incominciata da 
Bertrando Moleville, dall'undecimo 
volume in poi; c tale continuazione, 
pubblicata sotto il nome dell'autore 
primitivo, senza la sua participazio- 
ne, fu disconfessata. Egli è feditoro 
delle fliiscellanee di poesia c di 
prosa, della Vidarapierre; o della 
Raccolta delle migliori opere tea- 
trali, fatte in Francia, da Rotrou 
in poi, Lione, 1^80, 8 voi. in 8.V0. 

W— J. 

LTSOLA ( FaANCzsco Paolo ba- 
rone DI ), pubblicista e negoziatore 
celebre, nacque a Salina, nel i6i3, 
da una famiglia nobile ( 1 ). Come 
terminato ebbe di studiare, ed ot- 
tenuti i gradi accademici nell’ uni- 
versità di Dole, fermò stanza a Be- 
sanzone, dove divise il suo tempo 
tra la cultura delle lettere e la pro- 
fessione di avvocato (a). Riuscì, nel 

(x) n padre di Utola era qualificato ee»> 
'diert . S' insiste in tale punto, |x>rb che I libei* 
]i»ti francesi intrapreiero di rappreienUrlo come 
nomo di bassa eondixionc. {.'autore ,4wito 
al pUnipoUnUarto cee/jsic/v, mo ttctlUnta la- 
Mola ( è una confiiiazioue ddia Salsa di agrt^ 
sto ), il fa disceso da un taTtTna)o, ed aggiun- 
ge: ,, Qualuitque cosa pouiate fare |ter nascon- 
„ dere il vostro nome, c jirocurajx dì forroarne 
„ una parola italiana, chiamandovi d* //oio, ri- 
„ marrcte Lisola o Lise -olì, finché il ricordei^ 

„ la gustosa orìgine di i\ bel nome cui nesiu- 
^ ao aveva assunto prima di voi '* ( Pag. 8 ), 
Un fratello di Lisob era canouico della catte- 
drale di Besaoxone, digiiitì che In quel tcrojio 
ai conferiva alla nobiltà soltanto. 

(a) In giorvDtù, Lisola comiMmeva de'rers! 
francesi . Vi sono delle sue ttantt io prÌiici{>io 
alla Srlt^anirt di G. Maìret , ed on sonetto in 
lode <Ìel fecondo Laaerrc, in fronte all* Ingrtua 
dalla ngùaa mairt ma'Paasi Basai, Egli nab* 
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i638, a farsi eleggere membro del 
consiglio annuale, incaricato del gc^ 
verno della città : ma reiezione sua 
fu annullata, pero che non era stata 
fatta liberamente 5 e fuggi in Ger- 
mania onde sottrarsi al processo con- 
tro di lui intavolato. 1 suoi talenti 
non tardarono a farlo conoscere in 
una maniera vantaggiosa. IVon ave- 
va che trenta anni, quando T impe- 
ratore Ferdinando 111 il fece suo 
residente alla corte d’ Ingliilterra. 
Egli si condusse in tale carica diffi- 
cile con una prudenza che aspetta- 
ta si sarebbe appena da un uomo 
consumato negli affari. Fu in se- 
guito inviato in Polonia, e sotto- 
scrìsse, nel i66o, il trattato di Oli- 
va (i): ma le sue brighe non tarda- 
rono a farlo rimuovere. Avendolo I* 
imperatore Leopoldo fatto amba- 
sciatore iu Ispagna, vi couebiuse il 
matrimonio elei suo sovrano con una 
infante, e persuase Filippo IV a 
mandare in Fiandra un esercito do- 
fitinalo ad opporsi ai progetti d* in- 
grandimento della Francia. Figurò 
nelle discussioni che sorsero intorno 
alle pretensioni cii Luigi XIV su i 

biicb la oltre iui Ditaorso fuaehra per la morta 
della principessa Chiara Eugenia , infante di 
Spagne, Bntnsonc, i 634 , in 8,vo. 

(i) Durante la tua mUitone in Polonia, tt 
barone di Lliola im|>«dl con tutto Ìl ino itoicro 
il rhiobilimenlo delia pace tra Giovanni Casi- 
miro ed il re di Sveiia, per la quale Luigi XIV 
fatto aveva ofTerìre la sua mcdiationc, da Avaug- 
sar e de Lombres, inoi plenipotenaìar) . LUoU 
temeva che il re di Svexia assalisse l’Imperato- 
re, e che esso prìticipe in tale guisa non fosse 
in grado di soccorrere il re di S{iagna, col 
quale b Francb era in guerra. Fatto auchc gli 
venne di sejiarare dalb causa degli Svedesi 
IVletlore di Brandcbiirgo, e comparve come mi- 
nistro uiedialorr deJb casa di Austria, net cod* 
gresM di Webu, in cui fu consumata ro|>rr»> 
sione politica, mediante il trattato del giorno 191 
di settembre del i(»57 , tra Giovanni Casimiro , 
re di Polonia , e Federico Guglielmo , elettore 
di Braudebnrgo. Il barone di LìsoU volle Tir 
sos|ienJcre le nvgotiasioni delb tace dì òliva, 
sotto Colore che , jver la morte ai Carlo Gusta* 
vo , avvrenuta il (h aa di febbrajo did ib6o, i 
pieni poteri de’ ministri svedesi erano spirati ; 
ma gf inviali provarono die tali |x*teri erano 
confiTid non solo in nome del re, ma in nome 
aJireil del regno. 

D - z •$, 
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Pncti Ba»i c mila contea di Borj^o- 
gna, e diede in luce, in tale occa- 
sione, varj scritti di ctii fu priinde 
la voga. Tutti gli scrittori agli sti- 
pcndj del ministero ebbero ordine 
di confutarlo. Il marchese di Loiivois, 
naturalmente violento, era sì forte- 
mente irritato contro Lisola, che 
scrisse al conte di Estrades di farlo 
arrestare come partiva da Liegi, e 
di mandarlo, con piedi e mani lega- 
te, a Parigi, o di ucciilerlo se face- 
va resistenza {f'edi Vjinno letter., 
1^0, tomo 1 , p.ag. 1 85 ). Lisola sot- 
toscrisse, nel iC68, il trattato col 
Portogallo, e contribuì alla pace di 
Aquisgrana, la quale conchiusa ven- 
ne nel medesimo anno. Fu accusato 
che consigliato avesse i partiti vio- 
lenti presi contro al cardinale di 
Fiirstemhcrg, noto per la sua aflc- 
zione alla Francia (Fedi h’iiasTEM- 
nè si scorge che cgU pensato 
abbia a discolparsi da tate rimpro- 
vero gravissimo. ]\on era esso il solo 
cui gU facessero gli scrittoti france- 
si j il rappresentavano come un arte- 
fice di hrighegibile a disseminare dif- 
fidenze, e pili atto a ritardare la con- 
clusione di un trattato che ad acce- 
Icrarlaj altronde uomo venale, che 
non iscriveva o non operava che per 
gelosia, nè si conduceva che secondo 
i calcoli di un vite interesse. Lisola 
determinò finalmente di ribattem 
tali ingiurie nello Scioglimento de- 
gli intrighi del tempo, ojiera nella 
<{uale parla di sè in terza persona, e 
con una moderazione che preoccu- 
pi in suo favore. Vi sostiene che egli 
sempre parlò in termini convenevo- 
li sul conto del re, e sempre fece 
giustizia alle qualità ed alle virtù 
della nazione fiànecsej che a suo mal 
grado prese in mano la penna, onde 
rispondere a libclh ingiuriosi al suo 
sovrano j che non fu mai guidato da 
motivi di odio nè di gelosia, e meno 
ancora dal suo interesse personale, 
però che, non ostante le alte funzio- 
ni cui esercita da si lungo tempo in 
poi, la sua fortuna è si mediocre, che 
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si vede obbligato di sollecilare mi 
piccolo ritiro in cui possa (lassare in 
riposo il rimanente de’ giorni suoi, 
lungi dall' imbarazzo degli affili. 
Lisola era stato creato barone del- 
r impero, e sni'ebbc senza dubbio 
stato eletto per intervenire al con- 
gresso di IN imega, ma egli mori pri- 
ma che incominciassero le conferen- 
ze. E assai sorprendente che non si 
sappia in maniera precisa l' epoca 
delia morte di un personaggio tanto- 
celebre ( 1 ). Oggigiurno piu non esi- 
stendo prcoccupizioni contro Lisola, 
si deve con Amire che egli aveva mol- 
to spirito, facilità, penetrazione ed 
accortezza. PcUsson dice : n che solo 
n conservato aveva nelle sue opere il 
rt vigorcdeUaSjiagna, morto ed estin- 
rt to da pier tutto altrove “ (Storia 
della Conquista della franca Con- 
tea). Bayle gli fece più giustizia 
che gli altri suoi contemporanci (z); 
finalmente l'abate d'Ohvet il chiama 
un uomo illustre, e propone il di 
lui esempio a’snoi compatriotti (Ve- 
di la Storia delC accad. Jranc., pag. 
387, tom. I, edizione in iz). Gli 
viene attribuito un numero grande 
di libelli ( 3 ) j » ma glie ne furono 


(1) Grappi» tjssa la roortA di Lisob nr]« 

l*aHno 1673 {Storia Jvooimta dedia contea di 
Borgofftia)\ gli aulurì d<'lla BibUottea tiorha 
di Francia^ nd i(> 73 , i6;(i o 1077* ^ 
iRssirografi amniistTo qtirsk* uUinia rjxfca , tua 
Krnbra ctrto che Liaob morto nd |jrimi 

gioTDÌ drtl' alino 1IÌ75 (Vedi b Lettera di Bay 
le a Minuiuli, del giorno |viino di maggio del 
fnt‘dc^ìmo anno ) , o %erso b fine di drc«*in^rc 
del 1674. 11 tuo lv»tami’nto , cui firn mt-iiir* 
era moribondo, b in data di Vienna, del dV aS 
di decembre del 11 p. Bcrtet pubblicb U« 

le TeìtaaUmto, (675, in la. 

( 2 ) Nondimeno Bayle »i dixTfi sulb 

ma di LiwU , cui |irupooe di apj>eiKlere alb 
volb di un tempio ; „ o di jx>rb con grande 
„ ctTimoiùa nel tesoro onde iiiodrarb ai curio> 
^ si, prrsMcliè siccome ci mostra lo si>crrhù> 
„ di Virgilio c b s|kaila di Orbndo , nel teso- 
„ ro di San Diouigi ( Lettera a Uinululi, gb 
ricordala ). 

(3) „ DifTiiw? con gloja per Uilla TEurofia, 
„ Sotto i nomi supposti del dguorc di 

„ deU'abate Bbnmni, e di Crisi, di \\'oLPitANC, 
„ de' libelli mostruosi in liiUc le lingue, omie 
„ difendere tale aUenlolo ( rim}iTÌgÌuiwnienlo dei 
,, cardinale di Furslcuibirg ) ** Coajatattaa* 
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.ipprojiiiali jinrecrlii mi non avo- 
ri va latti, nrtilizio di Ithrajo onde 

sjKirriare un'opera cattiva “ (liay- 
lo, VOCI! lesola ). Le eole opere elle 
si credono veramente sue, sono: I. 
Scutìo ili stato e di giustizia con- 
tn> il disegno manifestamente sco- 
perto della monarchia universale 
sotto il vano pretesto delle preten- 
sioni della regina di Francia, 1667, 
in 1 2. Vi sostiene che la principessa, 
2naritando6Ì, non poteva conservare 
nessun diritto su g^Ii stati della casa 
d'Austria : di tale opera furono fatte 
molte edizioni, e tradotta venne in 
ispagnnolo, in italiano, in tedesco 
ed in inglese. Fu proibito d' intro- 
durla in Francia, sotto le pene piti 
severe ( 1 ) ; e la sentenza contro il 
dotto C. Patin fu in parte fondata 
sul motivo che ricevuto ne avesse 
un esemplare ilall' Olanda ; Il Con- 
tinuazione del Dialogo su i diritti 
della regina cristianissima, ,1(167, 
in 12; con aggiunte, 1668. FI una 
confutazione del Dialogo su i dirit- 
ti della regina, ec. ; III II Politico 
del tempo o il Consiglio fedele sul- 
le mosse della Francia, onde serva 
per introduzione alla triplice al- 
leanza , Charleville, 1G71, in 12 j 
Colonia, 1672, in 12 j ivi, in frane, 
c tedesco, 1G74, in j IV- 
scioglimento degl intrighi del tem- 
po, 1672, in 12. Egli ha jirincipal- 
mentein mira, in tale opera, di dis- 
colparsi dai rimproveri di cui i suoi 
nemici non cessavano di caricarlo ; 
vi parla con lode di Luigi XIV e dei 
suoi ministri i V La Salsa d'agre- 

’dflla Salsa di agretto). Altri tennero ch« Li- 
sola si fosse anche rasroito sotto il nome di 
Wasskmbbuc ( V’cili gl’ indici della Biblioteca 
'•Storica di Francia ). 

( 1 ) Gli Spa^nuoli non rrnÌTano a partili 
mono S('nferi onde Impedire la cìrcolasione de^ 
Hbclli ihiiicesi . Abitiamo sotto gli orchi una 
scntcnta enianuU nel i(ì83, dal tùli de Vcaul, 
che roiulanna a cento franchi di malta il si- 
(^norr di Oligny , pereti^ fu trovato tra i mioi 
hbri 'un esemplare della Satira Menlppea . Si 
dcTr2®**<Trart? che quando fatta renne tale sen- 
tenca, la Franca Conica era, da piti amti, uniU 
alla Francia. 
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sto (sotto il nome di Fr. W.tRcrfi 
noRP ), Colonia, 1674, in 12(1); piìt 
volte rislanipat.v sepai-atainente o in 
raccolte. li una rispo.sta e.vidissima a 
de Verjns, anib.isriatore francese. 
Tra le altre opere attribuite a Liso- 
Ln basterà di citare : Lettera di un 
gentiluomo liegese ai Signori di 
Liegi, 1G72 ; fu venduta per ordine 
dei magistrati di essa città; — La 
Svezia raddrizzata secondo il vero 
suo interesse-, — L'Europa schia- 
va; — L' Imperatore c [Impero tra- 
diti, ec. 

W— s. 

LISSOIR (Remaclr), abate di la 
Valdieu, dcU'ordine de'Preraonstra- 
tcnsi, nacque a Bonillon, il giorno 
12 di febbrajo del 1780, c fti alleva- 
to per cura del presidente della cor- 
te suprema di essa città, che conce- 
pita aveva per lui amicizia. Finiti 
glisludj, entrò nell'abbazia di La 
Valdieu, nella diocesi di Reims, c 
vi fece professione nel 1 749. Da che 
divenne prete, fii fatto maestro dei 
novizj, e successivamente professore 
di teologia, priore c finalmente abate 
nel 1 76G. Il primo suo pensiero fu 
quello di luinientare la biblioteca del 
convento. Alise al concorso le pievi 
di sua elezione, ed istituì una spc- 
zieria ]>cr distribuire i rimedj ai po- 
veri del vicinato. Nel medesimo an- 
no in cui divenne, abate, pubblicò 
un libro intitolato: Dello stato della 
Chiesa e della potenza legittima 
del Pontefice romano, Wurtzburgo 
(Rouìllon), 1766, 2 voi. in 12. È un 
compendio del Febronius del vesco- 
vo Houtheim, cui Lissoir nel suo 
Avvertimento qualifica un secondo 
Corsone, tanto ortodosso, tanto dot- 
to, ma forse più ardito del primo. 
Lissoir si ajipropiò l'opera, la rifece, 

■ ( 1 ) II rttmpìbtorp dd Catalogo della BÌ- 
bliot. di FiÌlH*nI, iognimate d.vl l'italu dell’vjtiTJ, 
la ]hH'' noli» clavse de* libri svUt aru drlla r»« 
cina , qaanlunque avrasc hk'smi un altro iìtoi<> 
del m«*df-5Ìino rcjutp , U Salsa Boltrt , Ira t 
libri di leggo. E' qnrsto uno do’ pìit comici cr» 
Tori abiggiti agii ftcrìtturi di cauUt>glU. 
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t la ridusse sua, siccome il dicc'cpU elezione, o die prcrcdcssc I pericoli 
«tesso. Aflcrma che moderi) delle di tale missione, non fu consacrato ; 
espressioni troppo dure e che orni- nè si lejrffc il suo nome neiroleuco 
se totalmente de' rabbuffi soverchia- de’memhri del secondo concilio dei 
mente caldi contro la corte di Ro- Costituzionali, nel 1801. Dopo il con- 
jn<i; ma non andò molto oltre con cordnlo,'oltenue il ferodo di cappel- 
le correzioni e soppressioni. (Juiiuli Inno dcjcf Invalidi, e ne esercitò ruf- . 
sostiene con llontheim, contro gli lìzio tino alla sua morte, che avven- 
aiitori francesi, che il papa non ha ne il giorno i 3 di maggio del 180G. 
una giurisdizione propriamente det- Era uomo istrutto, laborioso, inlc.so 
ta sopra tutte le chiese; che la con- ai suoi doveri, ed al quale non man- 
vocazionc do’ concilj generali non carodo forse che delle ideo più esat- 
gli è riservata; che un decreto del tc sulle regole del governo ecclesia- 
papa accettato dal maggior numero stico. — Suo fratello maggiore (Ts:o- 
de^ vescovi dispersi non forma un nono) , benedettido, pubblicò un /n- 
giudizio irrefrag.abile e finale. Cerca dice geografico del Martirologio 
di rispondere full’ultimo punto agli romano, Parigi, 1 7 76, in 12. 
argomenti di Bossuet, nè scorge qua- . P— k; — t. 

le porta egli apra con ciò alle conte- LISTER (Martino) medico e na- 
so ed agli errori. Megli ultimi duo turalista, nacque a Radclilfe, nella 
capitoli, espone seriamente i mezzi contea di Biickingham , verso il 
più atti a produrre uno scisma nella 1 638 . 11 fratello di suo aro sir Mar- 
Chiesa: tutto è accompagnato da e- tino Listcr, medico ordinario di Car- 
spressioni aspre ed oifensive per la lo I, incominciò la sua educazione, 
corte di Roma. Jl dieo seriamente, che lit compiuta nel coUegio di San 
scrive nel suo Avvertimento, se yòs- Giovanni a Cambridge. Divenne 
si teologo oltramontano, non oserei membro di tale collegio, rtel 1660, 
neppure inarcare le ciglia in pre- mediante un ordino di Carlo II, cd 
senza delfautore di Emilio.ltisioir andò in seguito in Francia, ondo 
.altronde non era privo nè di cogni- perfezionarsi nelle scienze metliche. 
zioni uè di talento. Fu utile all’ordi- Ritornato in patrio, nel 1G70, fermò 
ne suo, di cui i capitoli nazionali stanza nella contea di York, vi pra- 
eletto favevano visitatore ; ristampò tirò con lode la medicina, cd impic- 
i libri liturgici de’ Premonstratensi, gò gli ozj suoi nello studio <lclla sto- 
no sopravvidc la ristampa , e com- ria naturale ed in quello delle .Tnli- 
posc, tra le altro cose, ruilizio della chità. Al fino di proseguire le sue ri- 
traslazione di san Norberto. Priva- cerche in tali due rami delle cogni- 
to della sua abazia come avvenne la zioni umane , intraprese parecchi 
rit’oluzionc,amministrò laparrocchia viaggi in diverse parti dell’Inghil- 
di (-harlevillc, sotto il vescovo costi- terra, e soprattutto nel settentrione, 
tuzionale delle Ardenne, fu impri- I suoi lavori il misero in relazione 
gionato durante il terrore, e, dopo con L.loj'd, conservatore del museo 
que’tcmpi funesti, recatosi nella ca- Asmoleano in Oxford. Egli .arriccili 
pitale, vi lavorò, come compilatore, tale raccolta, di medaglie, di altm-i 
nel Giornale di Parigi. Interven- aptiebi, e di un numero grande di 
^ ne al concilio dc’costituzionali, nel oggetti di storia naturale. Alcune 
•797» e si legge il suo nome corno memorie cd osservazioni cui fece 
deputato del presbiterio delle Ar- giungere a Lloyd, furono da questo 
denne. Gli si léce anche l'onore di mandate alla socict'i reale di I.ondra, 
eleggerlo vescovo di 8araana, nell’ i- che ricevè Li-ter nel numero dei 
sola di San Domingo: ma, o che si suoi membri. Nel 1684, fissò dimora 
accorgesse qnantft «iste ridicola tale in essa capitale, e presto eletto ven- 
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)ic mciubru del cuUeg^io de'mcdici. 
Accotupagnù il conte di Portland, il 
cjualc, nel iG^8, fu inviato come 
ambasciatore alla corte di Francia, 
dal re GugUebno. Nel 1 709, fu fatto 
medico in secondo della regina An- 
na, e morì il giorno 2 di febbrajo 
dei 1711. Egli pubblicò : L Hisloria 
sìve Sjrnopsis conchrliorum libri 
rV, 2 voL in fogl., 1 685*93; opera 
importante c sovente rammentata da 
Linneo, che il quaUfica il più ricco 
{ditissiìflus) de' conchigliologisti del 
suo tempo: l’opera contiene le figu- 
re esatte di un numero grande di 
conchiglie, le quali tutte disegnate 
furono sotto gli occhi dell'autore, 
dalle due sue figlie Susanna ed An- 
na : la prima edizione è rarissima e 
di molto prezzo qua/ido è compiuta. 
Bninet, nel suo Manuale del Li- 
hrajo, pose una lunghissima descri- 
zione particolarizzata di tutte le 
stampe cui deve contenere ( 1 ). Hiid- 
desford, conservatore del musco A- 
smolcano di Oxford,ne pubblicò nel 
1770 una seconda edizione, che ò 
meno ricercata, quantunque vi sia 
stata aggiunta la Sinonimia di Lin- 
neo; li Historiae animalium An- 
gliae tres Iractalus, in 4 -to, 1G78 . 1 
tre trattati sono: primo su i ragni; 
secondo sulle conchiglie terrestri e 
lluviatili; terzo sulle conchiglie ma- 
rine che sono in Inghilterra, con 
nn quarto trattato sulle pietre che 
hanno la forma di conchiglie: essi 
sono eccellenti, c mostrano nel loro 
autore l’ingegno dell’ osservazione 
giunto od un altissimo grado: ve 
n'ha un sunto nelle Transazioni fi- 
losofiche, n." idq. Si può leggere, 
p. IX della prefazione del Quadro 
delle Araneidi ( Parigi , in 8.vo , 
l 8 o 5 ), il giudizio dell'autore del pre- 
sente articolo sul Trattato dc'Ilagni. 
Goèzc fece di tale Trattato una buo- 
na traduzione tedesca (in 8.vo. Qued- 

(x) H Tolamc derr rs»cre compoito dì loS? 
Mani)>e inlagUalc , le (piali occti|iano 4^^ 

•cola couUrt: le lUinpc di appcpdicet 
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linburg, 1778; — ivi, 1792; il solo 
frontispizio fu cambiato, nè se nc fe- 
ce una seconda i:dizione): tradotto 
venne altresì in inglese nell'spera di 
T. Martyn, intitolata Aranci, in 
4.to, o fu inserita quasi per intero 
nel Trattato di Rai su gl'insetti {T. 
Rai), Listcr fece delle correzioni e 
delle aggiunte importanti ai preiati 
tre trattati, nell’opera seguente; III 
J. Goedartius de Insectis in mclho- 
dum redactus, ec., in 8.V0, i 685 (I^. 
Goedart); c una seconda edizione 
della medesima opera pubbhcata in 
inglese, in 4 -to, nel 1682 ; IV Exer- 
citatio anatomica in qua de Co- 
chleis agitar, 1694, in o.vo; V Co- 
chlearum limacum Exercitatio a- 
natomica ; accedit de V ariolis exer- 
citatio, 1695, 2 voL in 8.V0; VI Con- 
chj'liorum bivalvium utriusque a- 
quac exercitatio anatomica tertiai 
huic accedit Dissertatio medicina- 
lis de Calcalo humano, 1695, 2 voL 
in 8.V0 ; VII De Fontibus medi- 
calis Angliae , York, 1682; Lei- 
da, 1 686, in 12, edizione aumenta- 
ta ( Fedi i sunti di tale opera nelle 
Transazioni filosofiche, n.” 189, 
143, i44 ^ ' 116 ) > ristampata nel 
I G84, con un' altra Dissertazione. 
Vili De morbis chronicis tracta- 
tus, con le opere di Riccardo Mor- 
ton, Leida, 1696, in 4 -to; IX ^arer- 
citationes medicina les , 1G97, in 
8-vo ; X Aotae in Apicium Caeliuin 
de Arte coquinaria, l^o 5 , in 8-vo; 
Amsterdam, 1709, in 8-Vo; XI Dn 
numero grande cu A/emorìe inserito 
nelle Transazioni filosofiche ; XII 
Tiaggio a Parigi nel 1G98, in 8-vo; 
1G99, in inglese; tale opera è cor- 
redata di sci stampe. Le [larticulari- 
tà minute cui contiene, furono ca- 
gione che il dottore King mettesse 
in ridicolo l'autore, pubbhcando una 
specie di parmlia, intitolata Piaggio 
a Londra : ma tali particolarità che 
a torto criticate venivano in qticl- 
r epoca , sono precisamente quelle 
cho oggigiorno rendono interessan- 
tissimo il Y iaggio di Listcr, però che 
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non ti rinvengono altrove, e fanno 
conoscere gli uomini e le cose eli 
sjfie' tempi. Quindi, senza Listcr, 
ignorato avremmo die esisteva a’ 
suoi tempi una mauifattura di por- 
ccilana a Saint Cloud (f'. p. iSq)} e 
ebe a torto alcuni uomini de'iiostri 
giorni si vantarono di aver trovato il 
segreto di tale fabliricazìouc. Un 
elefante cui Listcr vide a Parigi, c 
coiiiroutò con un altro da lui vedu- 
' to tredici anni prima, fu argomento 
di distinguere |ier caratteri assai ri- 
cisi le due specie di tale genere di 
animali. Listcr mostrò, nc'tuoi scrit- 
ti sulla medicina, troppa tendenza 
per le ipotesi, c soverchia predile- 
zitaie jier dottrine antiche ed erro- 
nee: ma i suoi lavori nella storia na- 
turale e nell'anatomia comparata, 
sono con ragione multo riputati, pe- 
rò che egli si mostrò osservatore 
«satto, pieno di sagacitò, ed indicò 
con precisione le relazioni naturali 
deeb auimaU cui descrisse. 

W-R. 

LITHGOW (GuGLittMo), viag- 
I giatorc scozzese del sec. XVII, visi- 
tò lina parte dell'Europa, dell' Asia, 
dell' Africa : ritornava in Iiigliiltcr- 
ra, ipiandu fu arrestato a Malaga , 
come spia ed eretico, messo alla tor- 
tura, e cuudauuato dall' inquisizio- 
ne. Poi ebe molto ebbe soniTto, fu 
liberato : ma era in una sì trista con- 
dizione quando arrivò a Londra, che 
uopo fu di trasportarlo sopra un let- 
to di piume, onde presentarlo aGia- 
romo 1, al line ebe esso princi|ie ve- 
dere potesse quanto il corpo dì Lith- 
gow era stato tormentato j egli non 
era più che uno scheletro mutilato . 
l'ulta la corte accorse per cunleiu- 
plare tale spettacolo miserando. Il re 
ordinò ebe si prendesse cura di lui, 
e pagò due volte le spese del suo 
viaggio alle acque di Bath. Litbgow 
raccomandato gli aveva di reclamare 
da Gondemar, ambaseiatore di Spa- 
gna, la restituzióne del denaro e del- 
ie altre coso di cui spogliato l'avcva 
l'aiubasciatore di Malaga , stl un ri- 
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facimcnto di danni di mille lire di 
stcrlini. L'ambascLitorc promise di 
fare giustizia alle domande di Lìtb- 
govv j ma egli era per partire dall’ 
Ingliiltcrra , senza che mantenuto 
avesse la promessa, quando il vi.ig- .• 
giatore guarito dei suoi mali, incon- 
trandolo nell'appartamento del re, 
l'accusò dinanzi a parcceUie persone 
della corte, che mancato avesse alla 
sua parola. Gondemar gli rispose, c 
la contesa talmente s’ infiammò, che 
si batterono coi pugni. Quantunque 
si lodasse Litbgow |ier la sua con- 
dotta coraggiosa, fu iiiaudato iu ^iri- 
gionc e VI rimase nove mesh Egli 
jmbblicò: Fiaggi falli perlerra, du- 
rante nove anni, dalla Scozia in 
Europa, in Asia, ed in Africa, 
Londra, 1614, 1 voL in 4 -b’> co» 
Cg. -, il bbro fu ristampato alcuni 
anni dopo ; la nuova edizione era 
dedicata a Carlo I -, nc venne in luce 
una traduzione in olandese, Amst., 
Iti 5 a, 1 voL in 4-to hg. Tale relazio- 
ne è non ]ioco dilettevole) vi sono 
molte particolarit/i su i costumi c gli 
usL Talvolta l'autore dò nel meravi- 
glioso ; termina il suo libro dicendo, 
che iiidc]icndentciucntc dai nuirì o 
dalle iiumune, cui tragittò, i suoi 
piedi pazienti cammiiiaroiio piti <li 
treiitascimìla miglia^il ebe, soggiun- 
ge, è qua^i tre volte la circonleren- 
zu del globo. La sua descrizione del- 
rii'landa è curiosa non ostante le sue 
bizzarrie: ella fu inserita in diverse 
raccolte, con la narrazione de’ suoi 
|iatiracntL L'ojicra di Lilhgow fu 
ristampata nel principio del presen- 
te secolo. Eigli scrisse altresì una lle- 
lazione delf assedio di Broda , nel 
1O37. 

E— s. 

LITHOV (Gustavo), poeta lati- 
no, nato in isrezia , nel 1692, stu- 
diato aveva con somma lode in U- 
psal, e divisava di entrare ncU’arrin- 
go degl' impieghi civili , quando 1’ 
entusiasmo cui inspiravano le gesto 
di Carlo XII, gli fece determiuaie di 
seguire Tcroe, lutervcuuo iu porec- 
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chi falli eli armi jlliirtri , ma ne l i- 
trasfp poro fnitto pel suo avanzamen- 
to, e riniinzii^ alfa milizia come av- 
venne la morte del re. Attese uel 
suo ritiro alla lettei-atiira, e coltivò 
soprattutto la poesia latina. Una par- 
te delle poesie venne in luce a Sto- 
colm, nel 17ÌH, in 4-to, eoi titolo di 
PoihnataberoicO'inisccUanca.Viove- 
vapuMdirarne una seeonda r.aecolta ; 
ma eseguire non potè sì fitto pro- 
posto, e consegnò il suo manoscritto 
ad un amico, il quale non trovò tam- 
poco rorcasione di fame parte alpiib- 
hlico. Lithov mori nel 1 •] 53 . Kgli è 
autore altresì del Pancgyricus cx- 
scquialis in obilum Cnrnli Xff, 
Storolm, 1720, in di 3 * P^?-i 
ristampato alcun tempo dopo. Tale 
panegirico fere una grande impres- 
sione in Isvezia, ne sono inseriti de’ 
sunti negli -Yc/u litlerariae Succine, 
toni. I, pag. 145. 

C — AU. 

LITTLETON ( Tom.maso ), ce- 
lebre magistrato inglese , di un’an- 
tica famiglia, era il primogenito di 
Tommaso Wescote c di Elisabetta 
Liltleton , di cui assunse il nome, 
per volontà del suo avo materno. 
Nacque a Franklcy, nella contea di 
Worcester, verso il principio del se- 
colo XV, corse l’arringo del foro, o 
vi si fere ilistingucre . Enrico VI il 
creò giudice della corte del palazzo, 
o maresciallo della casa del re, e nel- 
l’anno 1455, sergente del re ( 4 ring’.r 
serjcnnt ), incaricato delle assise del 
settentrione. Neirepoca della rivolu- 
zione che fece passare la corona dalla 
casa di Laiic.astro in quella di York, 
nella persona di Rduanlo IV, Little- 
ton, allora scerilfo della contea di 
Worcester, fu conformato nel suo 
nllizio da esso sovrano, che il fece, 
nel i 4 f>l’>, uno de’giiidici delle cause 
comuni. L’anno medesimo, ottenne 
un vvrit indirizzato ai commissaij 
«lolle «logane ( Customs ) di Londra, 
Bristol, e Kingston sopra Hull , ebe 
loro ingiungeva di pagargli annual- 
mente 1 IO marchi, al line che soste- 
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nere potc.s.'e con onore la dignìt.’i 
sua, lof) scellini ed 1 1 sokli, pel f^r- 
nimcnto «li una toga fo«ler.ata, e G 
scellini e t> soldi, per un’altra vesto 
chiamata Linura. Fatto venne cava- 
liere del Bagno, nel i 475 , e conti- 
nuò a godere della stima «lei suo so- 
vrano e della nazione, per la profon- 
da sua cognizione delle leggi inglesi, 
fino al momento della sua morte , 
avvenuta il giorno z 3 di agosto del 
• 481. Fu sepolto nella chiesa catte- 
drale di Worcester, in cui eretta gli 
venne una tomba di marmo bianco, 
ornata della sua statua . Fu posto il 
suo ritratto nelle chiese di Franklcy 
e di Haics-Owen. Tommaso Little- 
ton è noto soprattutto pel suo trattn- 
to delle Dipentlenzc tic feudi ( ’/’e- 
nures) , cui aveva composto per uso 
di Riccardo suo figlio secondo. Di tale 
opera fu fatto un ntimcro grande di 
edizioni : a detta di Mi«ldlelon, la pri- 
mafu starapataaLondra, in francese, 
nel 1481 : ma il loi-d Coke sup’pone 
che l’edizione francese in fogl., stam- 
pata senza «liita, a Rouen, jla VV.Le- 
tailleur, sia stata la prima. La com- 
posizione originale «li tale opera ce- 
lebre, è tenuta per La base prinri|ja- 
Ic su cui posa tutto l’cdifizio dello 
leggi sulla proprietà nel regno n- 
nito; c recccllentc commento del 
lord Coke è considerato come l’epi- 
logo e deposito dello vaste sue co- 
gnizioni su tale argomento. Una ri- 
stampa fatta , nel 1 788, in fogl., in- 
dependcntemcntc dalle annotazioni 

f ircziose del Ioni Halc c del canccl- 
icre Nottingham , fu consnlerabil- 
racnte migliorata m«Kliante i lavori 
indefessi di Hargrane c di Butlcr. 
Esi,stcva, sotto Eduardo III, un libro 
chiamato Anciennes tcnurcs , che 
«Lava im ragguaglio delle varie de- 
jtendenze o lenurcs a cui la terra era 
tenuta, della natura delle proprietà , 
e di alcune altre cose rel.ative al pos- 
sesso delle terre. Tale libretto, sec- 
chissimo c sommamente arido, non 
ha quasi altro merito che quello di 
avere suggerito l'idea delle Tcnurcs 
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<li Littleton, opera che riuscì, secon- 
tlo Camlxlcn, tanto utile per la leg- 
ge statutaria inglese , quanto l’era 
stato il codice di Giustiniano pel di- 
ritto civile. La sostanza di tale gran- 
de lavoro fu pubblicata in francese 
col seguente titolo : ji miche 
de' Fruncesi conservate negli statu- 
ti inglesi, raccolti da Littleton, con 
Osservazioni storiche e critiche di 
U’Houard, Rouen , 1779, 1 voi. 
in 4-to. 

D — 7, — . V . 

LITTLETON o LYTTELTON 
(Edl'aruo il lord), grande guardasi- 
gilli d'Inghilterra, sotto il regno di 
Carlo I , della famiglia medesima 
del precedente, era tiglio di Eduar- 
do Littleton, giudice del paese di 
Galles, eletto membro del parlamen- 
to , nel 1C28: esercitato avendo la 
professione di avvocato, fu incarica- 
to, con Eduardo Coke e sir Dudley 
Oigges, di presentare la petizione 
de’ diritti ( thè petilion of rights), 
nella camera dei lord. Affidato gli 
venne altresì di faro il rapporto sul- 
l'accusa mossa contro il duca di Ru- 
ckingham, relativamente alla morte 
del re Giacomo; ed egli se ne sdebi- 
' tò con tanta accortezza che fu lodato 
da ogni partito, (juantunque lusin- 
gar dovesse ad un tempo la gelosia 
del popolo e non ledere l’ onore del- 
la corte . Littleton successe al padre 
suo nell'uffizio di giudice del paese 
di Galles ; in seguito fu eletto asses- 
sore a Londra, ed in pari tempo, 
consigliere dell’università di Oxford. 
Nel 1682, fatto venne primo lettore 
d’inner-teraple; indi sollecitatore ge- 
nerale, lord presidente delle cause 
comuni, e finalmente, nel 164»» lord 
guardasigilli in vece del lord Finch, 
il quale era fuggito ondo sottrarsi 
allo sdegno del parlamento. A tale 
dignità il re Girlo L aggiunse quel- 
la di nari d’Ingliilterra, col titolo di 
lord Littleton, luronc di .Mounslovv. 
Nell ufiizio diificile di guardasigilli, 
seppe conservarsi alcun tempo la sti- 
ma di lutti i partiti; e le due cumc- 
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re gli commisero di presentare in 
loro nome, de’ringraziameuti al re, 
pel bill triennale e per quello de’sus- 
sidj: ma siccome egli cooperato ave- 
va, nel Jfi4i> a far acconsentire alla 
leva di un esercito ed all' impiego at- 
tiva delle milizie, partiti evidente- 
mente ostili per la causa reale, il re 
mandò da York l'ordine di torgli il 
sigillo, poi che concertato si ebbe 
per la scelta dì un successore con 
Hyde, dappoi conte di Clarcndon. 
Ilyde che avuto aveva sempre una 
grande considerazione Jiej guardasi- 
gilli, tenne che prima il dovesse vi- 
sitare, e si convinse, dalla conversa- 
zione cui ebhc con lui, del poco fon- 
ilainento de’timori che erano stati in- 
spirati al sovrano. Littleton gli pro- 
vò che l’unico suo scopo, mentre 
sembrava che operasse contro la cor- 
te, era stato quello di ottenere la fi- 
ducia del partito che le era opjKJSto, 
onde poter conservare il sigillo e con- 
segnarlo al re subito che il deside- 
rasse; aggiunse che egli era pronto 
ad andare presso a S. AL, col sigillo, 
dovunque ella ordinasse. Hyde istruì 
il lord Falkland di tale conferenza ; 
e persuaso che il guardasigilli man- 
terrebbe la promessa, pensò che sa- 
rebbe stato bene che il re gli scrives- » 
se con modi lusinghieri, onde per- 
suaderlo a recarsi a York: il parere 
fu approvato; Littleton mandò il si- 
gillo a York, il dì 22 di maggio del 
1642? B vi sì recò il giorno dopo. Mal 
grado sì fatto servigio importante, o- 
gli non potè mai racqiiistarc onnina- 
mente la fiducia di Carlo I, o piutto- 
sto i siin'ragj del partito della corte. 
Continuò nondimeno ad esercitare 
il suo iillizio, accompagnò il re a Ox- 
ford, dove fu dottorato in legge, fat- 
to membro del consiglio privato, e 
finalmente , colonnello di un reg- 
gimento di fanteria. Mori in O.x- 
Ibrd il giorno ventisette di agosto del 
it> 45 . Nel iti 83 fu cretto un monu- 
mento .'dia sua memoria dalfunic;i 
sua figlia ed erede la lady Anna Lit- 
tlctou ; ed il medesimo anno v enne- 
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ro in luce i suoi Rapporti. Per altro, 
Stcvens, nella sua introduzione alle 
lettere del lord Bacon ( edizione del 
1 702, pag. 2 1 ), crede che non siano 
di lui, da che molte cose sono in essi 
quelle medesime dei rapporti di Hc- 
tley. Il lord Clarcndon dice, parlan- 
do di sir Eduardo Littleton, n che 
n ora uomo di grande ripOtazione 
n nella professione delle leggi, pel 
n sai^ra e jier gli altri vantaggi che 
» fanno distingncrc gli uomini i più 
«eminenti Fatto egli aveva, nel- 
la parte più dillicile e meno cono- 
sciuta delle leggi, delle ricerche pro- 
fonde, del pari che in (pelle di un 
uso abituale. Witclocke il dimostra 
come nomo pi(mo di coraggio, di sa- 
pere e di senno. Riesce per altro dif- 
ticile lo scusare la sua debolezza ed 
irresoluzione in alcune circostanze; 
quantuncpie si debba, confessare che 
rese da sè stesso il sigillo allo sventu- 
rato suo sovrano, dall' istante in cui 
si avvide che più tenerlo non pote- 
va in una maniera utile, e che mo- 
rì fermamente affezionato alla sua 
causa. 

D — z — s. 

LITTLETON ( Adamo ), dotto 
inglese, nato nel 1C27, a Males-O- 
wen, nel Shropshirc;, esercitó Tulli- 
zio di ministro della chiesa e di mae- 
stro di scuola. Conferito gli fu, nel 
1670, il grado di dottore in teologìa, 
senza che ottenuto av<Kse i gradi di 
baccelliere e di professore, in consi- 
derazione del suo merito straordi- 
nario. Possedeva, di fatto, delle co- 
gnizioni estesissime in vnrj generi, 
c contribuì particolarmente a mette- 
re in credito nel suo paese lo studio 
della lingua latina. ]\iori a Chelsea, 
di cui era pastore, il giorno primo 
di luglio del iG<j 4 , dopo essere stato 
maestro della scuola di Westminster, 
prelHtndario della cattedrale di essa 
città, e cappellano di Carlo II. Egli 
pidihlicù, tra le altre opere: I. Un 
Dizionario Ialino, greco, ebraico, 
ed inglese, molto riputato, Londra, 
1679, in 4 -toj II Elemenla religio- 
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nis rive quatuor capita catechetica 
totidem tinguis descripla, in usarti 
scholarum, i 658 , in 8.vo; III Ses- 
santun Sermoni, 1680, in 8,vo; IV 
Prefazione delle Opere di Cicero- 
ne, Londra, 1G61, 2 voi. in foglio; 
V La traduzione delTopere di Sel- 
deno, Jani Anglorum facies alierà^ 
con note, pubblicata sotto il nome 
di Rcxlman Westlote, iG 83 , in fo- 
glio. — Eduardo Littleton, sotto 
maestro della scuola di Eton, mini- 
stro di Maple Dcrham, nella contea 
di Oxford, e cappellano delle loro 
maestà, pubblicò alcuni pocmetti,tra 
i quali si rammenta quello cui com- 
pose sojtra un ragno. Egli mori nel 
1734. bu stampata dopo la sua mor- 
te una raccolta de’suoi sermoni. 

L. 

LITTLETON. K Ltttei.ton. 

LITTRE (Alessio), medico, 
membro delTaccadcinia delle scien- 
ze di Parigi, nato nel i 658 , a Cor- 
des, nelTAlbigeois, mori a Parigi, il 
giorno 3 di febbrajo del 1725. Mani- 
iestò lino dall' infànzia un'inclina- 
zione appi.isionata per lo studio, e 
vi attendeva con un ardentissima ap- 
plicazione. I.<a sua ibrtiina era mc- 
dioci-e; e mentre studiava le belle 
lettere nel collegio di Villafranca , 
ripeteva, mediante una tenne retri- 
buzione, ad altri scolari più ricchi e 
meno laboriosi, quanto veniva loro 
insegnato. Fino da tale epoca, si sen- 
ti per Tarte di guarire quella voca- 
zione che doveva un giorno fargli 
ottenere sommo grido. F.gli impieg.a- 
va il tempo delle ricreazioni c delle 
passeggiate nell' accomjjagnare un 
medico presso agli ammalati; ritor- 
nato, si chiudeva onde scrivere su 
quanto aveva udito. Compiuto che 
ebbe le belle lettiere, 6tudi<à la medi- 
cina a Montpellier, vi fece pure del- 
le ripetizioni agli allievi, e rispar- 
miò tanto da recarsi a Piirigi. Di 
tutte le parti della scienza, Tanato- 
mia era quella di cui lo studio avev.i 
più attrattive per lui. In quell'cjvo- 
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ra, quel sentimento che considerare 
léceva come una specie di profana- 
zione, la diaezione de' Ctidaveri, frap- 
poneva tuttavia de'grandi ostacoli ai 
lavori anatomici. Littre provò diffi- 
coltà infinite per appagare la sua in- 
clinazione. Forlunatamente per la 
scienza, legò amicizia con un chi- 
rurgo della Saljiétriòre, che aveva a 
sua disposizione tutti i cadaveri dcl- 
rospilale. Si chiusero insieme du- 
rante r inverno del 1684, che fu lun- 
ghissimo e molto freddo; ed anato- 
mizzarono oltre a 200 cadaveri. Non 
andò guari che la sua fama si diflii- 
se tra gli studenti, ed un grandissi- 
mo numero di essi s'indrizzarono a 
lui onde desse loro delle lezioni. In 
quell’epoca, bastava appartenere ad 
una corporazione per avere il diritto 
di dare lezioni pubbliche, e Littre 
non era dottore: i chirurghi di Pa- 
rigi gli suscitarono una Ute dinanzi 
il luogotenente di pulizia. Fu co- 
stretto, onde sottrarsi a tale contesa, 
di rifuggire nell'asilo del Tempio. Il 
gran priore di Vendóme l'accolse, o 
gli accordò la permissione di anato- 
mizzare e d’insegnare. Ma un uffi- 
ziale subalterno del palazzo permise 
che i suoi nemici il perturbassero ne’ 
suoi lavori. Portarono via i cadaveri 
che servivano per le sue dimostra- 
zioni, ed uopo fu che si valesse degli 
animali c principalmente dei cani. 
Tante contrarietà incitarono il suo 
zelo, ed accrebbero la sua riputazio- 
ne, come pure il numero dc’suoi sco- 
lari. Tutti i suoi istanti erano occu- 
jiati nello studio; egli neppure an- 
dava a passeggiare, nè fre<|uentava 
alejina società privata. Interveniva 
alle medicazioni negli ospitali; ac- 
compagnava i medici nelle loro visi- 
te, ed aumentava continuamente le 
sue cognizioni. Finalmente fu am- 
messo dottore reggente della facol- 
tà di medicina di Parigi. Dotato di 
grande sagacità, era privo di quell’ 
eloipicnza persuasiva, si necessaria al 
medico nell’esercizio delle sue fun- 
zioni, nè vi volle meno che la som- 
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ma sua abilità perchè riuscisse nella 
pratica. Nel 1699, secondo l’uso di 
iie’tempi, fu fatto allievo nell’acca- 
emia delle scienze; e divenne suc- 
cessivamente socio e membro di tale 
compagnia. Filetto medico del Chà- 
telet, tale impiego gli somministra- 
va l'occasione di osservare degU acci- 
denti rari, e di attendere alle ricer- 
che anatomiche. Littre non pubbli- 
cò opere particolari ; arricchi però la 
Raccolta dcU'accademia delle scien- 
ze di un numero grande di Memo- 
rie quasi tutto relative oH’anatomia 
patologica; le più notabili sono: L 
Osservazioni sopra una nuova spe- 
cie di ernia; Mem. dell'accademia 
delle scienze, 1700; II Descrizion« 
delt uretra deltuomo, ivi; III Os- 
servazioni sopra un feto umano 
mostruoso, 1701, ivi; IV Osserva- 
zione sulle ovaje e sulle trombe di 
una donna, e sopra un feto trovato 
in una delle sue ovaje, 1701, ivi; V 
Osservazione sopra un feto umano 
trovato nella tromba sinistra della 
matrice, 1702, ivi. Le prefate due 
osservazioni sono di grandissima im- 
portanza; l’ultima provò in una ma- 
niera incontrastabile, e per la prima 
volta, la possibilità della gravidanza 
tubale-, VI Storia di un feto uma- 
no, tratto dal ventre della madre, 
per la parte delt ano, 1702, ivi. Lit- 
tre uno fu degli uomini più laborio- 
si che coltivato abbiano le scienze; 
il loro studio consumò tutta la sua 
vita: da quindici anni egh era a Pa- 
rigi, nè avuto aveva il tempo di scri- 
vere ai suoi parenti. Non interven- 
ne mai a nessuno spettacolo, o mori 
celibe, unicamente perchè non ebbe 
mai il tempo di sceghersi una mo- 

f lie. y idi il suo Fllogio ^scritto da 
'ontenelle. 

F— a. 

LnJTBERTO, re dc’Longobar- 
di, figlio o successore di Cuniberto, 
regnò dal 700 al 70 1 . Cuniberto, mo- 
rendo, lasciò suo figlio ancora giova- 
nissimo, sotto la tutela di Osprando 
{f'. tale nome ) . Kangibcrto , cugi- 
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no di Cuniberto, approfittò della gio* 
venlii di Liutberto onde contender- 
gli il trono; riportò, nel 701, una 
vittoria contro Ospraudo,c mori bic- 
vc tempo dopo. Osprando fuggi col 
6U0 pupillo, c presto trovò mezzo di 
raccòrrò un nuovo esercito, col qua- 
le assali Aribcrto II, tiglio di Ragin- 
hcrto. Fu sconlitto la seconda volta 
presso a Pavia, e Liutberto cadde 
nelle mani del vincitore, che il fe- 
ce morire nel bagno, aprendogli le 
Tene. 

S.S— 1 

LIL VA I, re de* Visigoti, era nel 
5 fo, governatore della Sellimania o 
Gallia narbonesc; accoppiava ad un 
grande valore, <lelle qualità più rare 
ancora, ebe gli scbitiseru le vie del 
ti'ono. Dopo la morte di Atanagildo, 
egli fu eletto suo succcssurc, in un’a- 
dunanza de* grandi del regno; e la 
Bua elezione ottenne l'assenso de’Vi- 
eigoti di Spagna. Aveva avuto dal 
primo matrimonio, con Teodosia, 
iiglia di Severiano, duca o governa- 
tore di Cartagcna, due /jgli, sant'Er- 
mcnegildo e Recaredo. Morta sua 
moglie, sposò Gosuinta, vedova di 
Atanagildo, c tale unione contribuì 
molto a raifermare 1* autorità sua . 
INuudimcno Liuva argomento aveva 
di paventare Todio di alcuni signori, 
di cui i diritti al trono erano pari ai 
suoi, cd i quali, delusi nelle loro spe- 
ranze, potevano tentare di rovesciar- 
lo. Iilgb lungi dal far apparire che 
temesse de’progctli loro, gli avvici- 
nò a se con nuove dignità, c li col- 
mò di favori. Formò la sua residen- 
za a IVarbona, città cui amava; ma 
tale preferenza accordati ad una cit- 
tà della Seltimania, fu pretesto ai 
Visigoti di Spagna di ribellarsi. Liu- 
va mandò subito contro essi suo fra- 
tello Ijcuvigildo; e nel 56 ^, l'asso- 
ciò al trono, cedendogli tutta la par- 
te situata oltre i Pirenei. Liuva lece 
fiorire nc’suoi stati l'agricoltura e 1* 
industria: quantunque allevato nel- 
le massime dcU'arianisrao, trattò sem- 
pre con uguale bontà tutti i suoi sud* 
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diti, cd invigilò clic le sedi cattoli- 
che fossero occupate da soli vescovi 
pii c toUerauti.Quest'ccccUcntcpriii- 
cijjc mori a INarboua, ffiiino 572. 
Leuvigildo riuui allora la Settiina- 
nia alla Spagna. — - Lii;v\ 11 , re de* 
Visigoti, era nipote di Leuvigildo ; 
aveva soli venti anni, quando mori 
il padre suo, Rccarcdo , e gli succes- 
se senza ostacolo, nel Coi, Ma Vite- 
l ico, o))bliamlo che era debitore del- 
la vita a Recaredo, non tardò a su- 
scitare una ribellione contro suo fi- 
glio; cd approfittando doU’ inespe- 
rienza del principe, raltirò in un 
agnato, e rarrestò. Il barbaro gli ta- 
gliò la mano destra, cd il fece mori- 
re, Tanno Co 3 . Liuva, in mi regno 
si breve e si deplorabile, non potò 
intra])reiidere alcuna cosa clic meri- 
tasse di fermare T attenzione delln 
posterità. Ma tulli gli storici spa- 
guuoli si accordano nel lodare le bel- 
le qualità di tale infelice priticijie. 

W— s. 

LIVE (la). V, Epinay c Lalivk, 

LIVERPOOL ,( Carlo Je.nki.v- 
SON , barone Havvkcsbury u primo 
conte IH ) , figlio del colonnello Car- 
lo Jenkinson, nacque il giorno io 
di maggio del 1727, nella contea di 
Oidòid. Incominciò gli studj nella 
scuola di Burford, c li terminò iu 
Oxford , dove ricevè i primi germi 
delle opinioni sue politiche. Diirnt>> 
te il suo soggiorno nelTuniversità si 
lece conoscere la prima volta me- 
diante de’ versi sulla morte del prin- 
cipe di Galles . Nel 1 7 o 3 parti da Ox- 
ford, c subito dopo entrò ncITarrin- 
go letterario, somministrando degli 
articoli pel Monlhly Kcwiew. Com- 
parve in seguito come scrittore poli- 
tico, c pubblicò, nel 1756, una Dis^ 
seriazione sult istituzione di unu 
forza nazionale c costituziotuilc in- 
dcffendenie da un esercito stanzia- 
le : si fatta produzione, piena di sen- 
timenti cittadini, citata fu sovente 
contro luì stesso nella camera de* pa- 
ri. In tali occasioni il lord Liver-^ 
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poól, allora conotcìuto sotto il nome 
ili Jeiikiiison, senza discoaifcssare 1 ’ 
opera sua, si giustifcava afldiiccnclo 
la somma sua gioTcntù. Nel 1788 
pubblicò un Diseorso siilhi condotta 
del governo dalla Grande Bretagna 
relativamente alle /tofcnze neutrali 
durante la guerra presente (1 )■. Pa- 
recchi attribuirono a tale opuscolo 
rinualzamcQto di Jenkinson : fu al- 
logato, è reco, come uno scritto sti- ■ 
uiabile, e che mostrava un uomo col- 
to; nia iion proifusse per ciò un cam- 
hianicuto grande nella posizione del- 
l’autore (z) . Sembra che ad un'altra 
causa Jenkinson debitor "Ibsse della 
^rima sua fortiiua politica. Attribui- 
ta venne soprattutto alla protezione 
di siv Eduardo Tumer, che fu tal- 
mente contento di alcune strofe com- 
poste in sdo onore da Jenkinson, in 
occasione delle elezioni, ed alle qua- 
li attribuì la sua, che ne presentò 1’ 
autore al lord Unte, e costrinse que- 
sto in alcuna guisa, a prenderlo per 
suo segretario jiarticolare. Altri scrit- 
tori ailèrmanò che if primo conte dì 
Harcourt, ajo diCiorgio III, allora 
principe di Galles, tósse, quello che 
presentò Jenkinson al sovrano . Có- 
iniinque sia, il lord Bute gli accordò 
tutta la sua tiducia; e quando diven- 
ne segrefiuào di stato, nel marzo del 
17G1, l^CKiibe |>er sottosegretario, uf- 
fizio che presuppone nfta cognizio- 
ne perfetta degli affari e de’ segreti 
del governo ( 3 ). Jenkinson divenpe 

(r) Era scopo di tale òpera, indolla in' 
tulle le lingue deirEnropd, di giasttficlire le 
urortifieni atijitrarie del gotoroo Inglese verso 
le potcoxe neutrali , cd 1 diritti coi »i arrogava 
sul dominio del mare . Ella fu pubblicaUi iie) 
Ì7IÌR,' qtoca in cui im numero grande di ra- 
Sfelti olAodesi fnrono set|uestrati per ordine del 
gotemo li^ilaimico. Gerardo de Hayneval la con- 
tul'o nella «lu u|HTa intitolata D*Uà iiàtrtà da’ 
morf, Parigi, idii, 

(a) L'edìtione del 1773 contiene nondime* 
no una nota la quale farebbe credere che tale 
upuiM-ulo iocoininciasse a l.irlo conoscere lUl mi> 
nistero, perb che si afltTina che conni fu pub- 
blicato, Il duca di Ffevr<'astrl, allora primo mi- 
iii>lro, gli assegnasse, |mt raccoinandauooe del 
l<>rd flurcourt , una |)cmionc di soo Ure dì 
idcriini. 

li Uml Lì\i-ri«ol nel principio del suo 
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allora un caiiijiione dichiarato ■''<lel 
partito del palazzo di Eciceder, e 
mediante fiulluenza di tale p.'titito 
come avvenne f elezione generalo 
del 1761, entrò nel (uirlamcnto, do-' 
ve rappresentò il borgo di Cocker- 
moùtl», per r&ccomandazionc di sir 
Jiuues Lowtlmr, cónte di Lonsdale, 
genero del suo protettore. Jenkinson 
non rimase lungo tempo sottosegre- 
tario di stato; però che circa quattor- 
dici mesi dopo, fu fatto tesoriere del- 
rartiglierìa,uflìzioCui presto in tpiel- 
lo commutò di segretario aggiunto 
della tesoreria. Perde tutti gVimpie- 
ghi nel 17O5, allorché il marchese 
di Rockinghain preposto venne agli 
aifari. INoudimeno nel corso del me- 
desimo anno, la madre del re il fece 
ilio famigliare, mal grado l'opposizio- 
ne del ministero, eleggendolo suo 
uditoi;e de’ conti; Tale circostanza 
aumentò ancora più la famiglìariUi 
sua col ministro disgraziato, e destò 
la gelosia di quelli clic si chiamava- 
no patriotri; egli era divenuto, a 
detta loro, rintromettitorc ( ’J'lie-go- 
heiween ) della principessa presso al 
trono. Aliorcliè lord Buie, onde ab 
lontanarsi nflàtto dagli affari piihbli- 
ci, ritiralo si fu in campagna, Jen- 
kinsun, cui il re aveva sempre (4- 
stinto, divenne capo del partitn.abe^ 
denominato gli Amici del re, com- 
poneva il gabinetto segreto, ed era, 
secondo fespressione del lord Gha- 
tbain, UH personaggio dietro al tro- 
no più alto dfl trono medesimo ( i). 
Fu sopraccaricato di onori e d'iropie- , 
giù in qnell’cpocas lord dell' ammi- 
ragliato nel 1767, era stato fatto nel 
1788 segretario della tesoreria, cari- 

arringo godeva in j>arì grado la fiducia del lord 
IHanjfidù, e <)iK‘lla del lord Buio. QuantPo eul 
due signori evitavano di rrcarsì di giorno al 
juibuo della r<q;ina, onde non far eonosrere al 
|iiihblico che rrano dessi i veri coostgUrri del 
i<rinci|>i-, Jenkinson 'erfi d'orpmo loro [mt le 
mmucastoni argrrte cui leiu-vano col monarra, 

A a ]*oco il re si assuefb a Jr:>kinson , c 
firialif^ntt^ gli accordb tulU la sua fuiucia. 

0 ) 9 ' dirern Ira il jxibblìco cht il msia* 
UUo poììtleo dtl ronte di Bttie rra oppoTtuno 
ptr coprir» le tp^iU di Jenktniotu 

i; ’ 
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(-a cui occiijh’i sotto i tninistcrt di 
(Jrciivilli! c di Graftdu; Innalzato 
nel iyji all’ iifTizio di vireicsoricre 
d’Irlandn, nfizio che ranimeitcva nel 
cousiplio ni ivato, comperò da Kox, 
nel 1 7 t 5, la carica di scrivono rie re- 
di siri {clerk of polis) in Irlaiida, 
che formava una parte del patrimo- 
nio di questo : ranno susseguente fu 
fatto grande maestro della zecca , in 
Tccc del lord Cadogan. Nel 1778, 
conferita gli venne la carica di se- 
gretàrio della guerra, nella quale du- 
rava tuttavia nel 1781, difendendo 
gfinteressi deU’csdrcito nella came- 
ra de'comuni. 11 conflitto divenne al-, 
loca caldissimo tra gli amici di Jen- 
Ivinson ed i membri dell’ opposizio- 
ne: la raaggiocità di cui il voto era 
stato lino allora conforme a quello 
del ministero, si divise, e filialmen- 
te l’ahbandonò; il che produsse la 
•sua raduta nel 1782. Jcnkin.son, tor- 
nato alla vita privata, dedicò tutti i 
suoi momenti a perfezionare La sua 
liaccrrlta di trattati fatti dal i048 
in poi . Ma non andò guari che «m 
altro cambiamento politico il rivolse 
• ni suoi Lavori lelterarj. Piti che trat- 
te si era di nupvo in mano le redini 
del governo, obbliato non aveva co- 
me Jenkinson avesse con forza soste- 
nuto i suoi progetti. Gliene dimostrò 
la sua gratitudine facendogli confe- 
rire, nel 1786, i’nffizio di cancellie- 
re del ducato di Lancastro. Poco do- 
po Jenkinson fu creato barone Haw- 
Lesbury, c presidente del consiglio 
^ di commercio, carica cui la provetta 
sua etii o le infesanità sue lo costrin- 
sero a cessare nel 1801, onde ritirar- 
si onninamente dagli affari' pubblici. 
In tale intervallo, divenne barone c- 
rcdttario per la morte de} suo paren- 
te, sir Banks Jenkinson, e fu prov- 
veduto della ricca sinecure di rice- 
vitore delle dogane che questi ave- 
va. Innalzato afla dignibi di pari d’ 
Inghilterra, col titolo di conte di L>i- 
verpool, nel 179G, Jenkinson fu au- 
torizzato dal re ad iuquartare 1 c ar- 
mi di essa città con quelle della sua 
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Cimiglia. Tali onori erano per cetto 
grandi, e ferablema cui mise nel suo 
scudo; Palma non sine polvere, è 
prova che se ne credeva ilej*no. II 
lord Liverpool mori a bondra il dì 
17 di deccuibrc del 1808, lasciando 
un figlio' già innalzato ai primi im- 
pieghici! quale successe alle dignità 
sue. Questo ministro fu lungamente 
partecipe dell’odio, in che erano gli 
. amici del lord llute, il quale accusa- 
to veniva di governare il re, dispo- 
nendo altresì di tutt,c le cariche. L’a- 
nimosità del popolo fu eccessiva; ed 
il celebre opuscolo diBurke su i dis- 
gusti popolari, incoraggiò Li nazio- 
ne. I membri supposti del coniglio 
segreto divennero soggetto continuo 
ai clamori della moltitudine, che lo- 
ro imputava la separazione delle co- 
lonie americane, tutti i falsi partiti 
presi dal governo, c gli spiacevob re- 
subati che ne furono là conicguen- 
za. Il lord Liverpool era compiacen- 
te ed accorto; alcuni anche dicono, 
artìfizioso c brigante. E giusto di ag- 
giungere che tali ultime tacce date 
gli furòtìo daU’opposizionc. I posteri 
che noi dìscolfieranno di tutte le ac- 
cuse, non obblicranno per .altro che 
l’Inghilterra a lui fu debitrice del 
suo traftato di commercio con l’A- 
merica, c che egli tiun si limitò ad 
indicare, ma creò la pesca della bale- 
na nei.marr del Sud . Prima del suo 
innalzamento, il conte di Liverpool 
parlava frequentemente nella came- 
ra de’comuni, e sempre con molto 
senno ; ma non si alzò che di raro 
quando giunse ai primi impieghi , 
N’onilìmeno era sempre ascoltato con 
grande attenzione. Egli scrisse : I. 
Raccolta dei Trattati dal iC 48 al 
1788, 3 voi. in 8.V0, 1785. In fronte 
a tale opera fu ristampato il suo di- 
scorso sulla condotta della Grande 
Bretagna relativamente alte Poten- 
ze neutrali, cc. ; II Trattato sulle 
■ Monete del regno, in una lettera al 
re, i 8 o 5 , in 4 -to. 

D — 7. — s. 

LIVIA DRUSILLA ( Augusta o 
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iiiuLiv Augusta ) deirilliwtrc faìrti- 
glia Claudia, nacque Tanno di Ro- 
ma j era iì^lin di TjÌvìo DrtisìUo 
'Claudrmio, che tenne le parli diUru- 
to e Gasi>io, e si diede la .morte dopo 
la battaglia di Filippi. Livia sposòTi- 
berio Claudio INeronc, da prima pre- 
ture, cd in seguito pouteliee, che sì 
dichiai^ò contrario «ai triumviri : ella 
Tacoompagno nella Tuga, c Tu accol- 
ta cLii Lacedemoni^ cui rimeritò da 
poi per Tosilo che accordato le àve- 
Tano. Ad una rara bellezza Livia ac- 
coppiava nno spirito coltissimo , o 
■ tutte, le qualità necessarie per farne 
risultare lo splendore, 'l'nrnala che 
fu a Roma, Augusto ne divenne ap 
p:iS5Ìonato amante, c la chiese a suo 
marito che non osò ricusargliela. Au- 
gusto ri|^\idiò la moglie sua Sicribo- 
nia, c sposò Livia già madre di un 
figlio ed incinta di sci mesi ( i ) . I 
pontefici consultali da Augusto non' 
pensarono che la gravidanza eli Li- 
via dovesse ritardare il suo matrimo- 
nio. Ella aveva venti anni quando fu 
chiamata a parte delT impero del 
mondo ^ cd accortamente approfit- 
tando dclTascendcnte cui preso ave- 
va sopra Augusto, pensò subito ad 
n8sicurai*e il trono al figlio suo Tv 
bcrio. Fu sospettato che avesse parte 
nella morte di Marcello, il quale po- 
teva essere un ostacolo alle. sue mire 
ambiziose ; ma no|>o ò dire come 
non v’ ha cosa per la quale sembri 
che si chiarisca giusto tale odioso so- 
spetto ( y, MAacELLo ) . Toccò pre- 
sto a lei stessa di piangere la morte 
del sccontlo suo figlio ( Druso Ger- 
manico ma non imitò Ottavia, che 
annojato aveva Augusto con T ecces- 
so del suo dolore r prestò Torccchio 
alle consolazioni cui cercava di darle 
il lilosofo Arco 3 e ptirve lusingata 

(i) Livi.! ehi»»* tiae figli del primo suo ina- 
trimonin; 1’ iin{t*Ta(ore Tiherlo, c Druso Germa- 
nico, di cui en» inrinU qliando spesi» Augusto. 
Fu dunque itmvrrleiiià l’asiT detto, alb voce 
Augusto, che db era madre una figlb , cd 
Ihcinta di TìL<tìo. Dal suo matrimonio con Au- 
gusto non ebbe che un figlio , il <)xulle moi^ 
qùa»i nel momento In cui^uavquc. 
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dAgb onori che Augusto le conferì 
onde distrarla daUn sua tristezza. Li- 
via non potè impedire che suo fìglio 
'l’ibcrio, di cui il carattere cupo in- 
cominciava a manifestarsi, si ritiras- 
se nell'isola di Rodi, di cui il sog- 
giorno piaciuto gli avevaj ma conti- 
niiè n<l invigilare sopra i suoi ihte- 
ressi. Dopo la morte immatura dei 
due figli di Giulia, fu sollecita di 
farlo tornar a Roma , ed il fece a- 
dottarc da 'Augusto ad un tempo 
con Agrìppa Postumo, ultimo ram- 
ilo della famiglia dei Cesari . Ri- 
pensò àilora" a. dilungare Agrippa 
dal trono, cd il ilipinsc ad Augusto 
con colori talmente odiosi che egli 
detcìaninò di escluderlo dàlia suasuo 
cessione. Poi che colmato ebbe tutto 
lo spazio che separava sno fìglio dal 
soglio, altro non fé rimaneva che far*- 
velo sabre ; cd alcuni storici l'accn- 
sano che affrettato avesse la" morte 
di Augusto, facendogli mangiare de’ 
iìclii avvelenati (i). Ma è cosa piti 
certa ch'clL-i si fece padrona degli 
ultimi momenti dell’imperatore, o 
che ne tenne segreta la morte fino 
all'arrivo di suo Tìglio allora assente. 
Augusto spirò ti-!inqniUan)cnte tra 
le sue braccia, ibcendole : n Livia, 
1 ' conserva la memoria di nno sposo 
)-! che teneramento ti amò j addio per 
51 sempre “. Livia era la confidente 
dei pili segreti pensieri di tale.iropc- 
ralore, che la consultava sovente, e 
trovava utili i di lei consigli : ella 
gli suggerì di usar clemenza verso 
Cinna; cd Augusto confessava che a 
lei dovc'va una parte dellò splendore 
del suo regno. Per una disposizione 
singolare nel suo testamento, adottò 
Livia, le ordinò che assumesse .il no- 
me di Giulia Aiiguslii, e l'istitiiì sua 
crede con Tiberio. Livia dimostrò 

(i) N«**>iino de’ df’liirt apjKrtti a Livia 
proT.’itò: quante alt'acrosa rii awi’lenarriento riii- 
iiuvaU rontro ili lei coirie arvmne b morte di 
Ao^nvto , > cosa lututalc abba&Unca , dire Du- 
n’au de X.iin;ille , 'che si iTin(i)a dì settantasei 
aitili , senta che sia neci’ssario , onde >pi''((are 
tale morte, di ricorrere a ca((>otii strauniiiiaric. 
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('raDtli^simo Jolorc per la morte di 
Augusto : presiedè ella stessa alla ce- 
rimonia della sua apoteosi , e volle 
essere la sacerdotessa del tempio c- 
retto al iiuoro nume, nel proprio suo 
|>atazzn. Tiberio si niostrè poro gra- 
to verso La madre sua -, non volle che 
il senato le decretasse nuovi onori ; 
nè la consultò su gli alTari pubblici; 
ma il principe dissimulatore serbava 
le apparenze , e nascondeva la sua 
ingratitudine sotto le ibrrae del ri- 
si>etto. Un giorno avendogli Livia 
chiesto una carica di giudice per un 
suo protetto, Tibeno" le rispose che 
accordata l'avrebbe con condizione 
che si scrivesse nel registro essere 
ciucilo un favore estortogli da sua 
madre. Tale risposta indignò Livia, 
che, fatlasi-recare la sua rassetta, ne 
trasse un biglietto d> Augusto il qua- 
le già si Lagnava della durezza e dell’ 
indole 'intrattabile di Tiberio. Da 
tale momento egli tenne che più 
non dovesse usar più ritegno, ed, 
inimicatosi con sua madre, si allon- 
tanò da lei per sempre . Livia morì 
l'anno di iloma 782, 2y di Gesù Cri- 
sto, in età di 80 anni. ( suoi funera- 
li si lècoro senza nessuna specie di 
pompa, n suo proni|>ote, C. Calligo- 
ia, recitò la sua orazione funebre, e 
fu pressoché il solo onore tributato 
alla sua memoria. Il suo testamento 
non venne eseguito. Claudio, cui el- 
la non aveva mai amato, le fece con- 
ferire gli onori divini. Livia, cui 
Calligola rhiamavaun Ulisse in gon- 
na ( Svetonio ) , aveva qualità 
gtaindi. Dione ('..assio narra ohe a- 
vendole alcuno domandato con qua- 
li mezzi acquistato si avesse tanto 
credilo pressgr Augusto, ella rispose; 
n II mio segreto è semplicissimo . 
u Vissi sempre savia j studiai tutto 
!i ciò che poteva piacergli ; non di- 
u mostrai mai curiosità indiscreta, 
« nè in fatto de'suoi affari, nè jier 
u le sue avventure galanti, le quali 
feci anzi mostra d' ignorare ( i ) “. 

(1) St^Vouìu dice che uuva la cundcKCU- 
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Taoito,.che accreditò, o cercò per lo 
meno di non dissimulare tutte lo 
imputazioni che fatte vennero a Li- 
via, imputazioni unicamente fonda-' 
le sulle sue- miro ambiziose, e di cui 
nessuna è provata, fere di lei il se- 
iiente ritratto ; ,, Aveva una viriti 
ogna de'primi tempi, con 'più. dis- 
involtura che allora non si permet- 
teva alle femmine, madre imperiosa, 
sposa cnndescentlente, che aveva al- 
cun poco della dissimulazione di suo 
figlio, combinata con tutta la deste- 
ritàdi suo marito" (>/nna/j,lib,V,I,). 

• \y— s.' 

LIVIA LrVTLLA , nipote dell’ 
imi>eratrice Livia e sorella di Ger- 
manico , fu maritata giovanissima 
a Dniso, suo cugino, figlio di Tibe- 
rio. Nel tempo che la morte di Ger- 
manico immergeva net duolo tutti 
i cittailini, ella |)artorì.diic figli m.a- 
Schi. Tale evento ragionò a Tiberio 
una giqja di cui non fu partecipe il 
popolo immerso nella tristezza. Li- 
via si lasciò corroràpere da qiielfab- 
biclto Sejaiio, di cui il nome,giust.a- 
raciife iiif.miato, ricorda tutti i de- 
litti. Egli seppe persuaderla che pre- 
so dalle suo attrattive, altni ambizio- 
ne non aveva che quella di sposarla 
ondo dividere con lei il trono del 
mondo; e La nipote di Augusto, la 
nuora di Tibeno, acconsentì a cam- 
biare una grandezza stabile per un 
innalzamento futuro, pieno di ri- 
schi, c che essere doveva il frutto rii 
un Odioso delitto. Alcun tempo do- 
po, suo marito Druse mori d'un ve- 
leno lento ( Fedi Dn'fso ) ; e Livia 
si avvili fino a divenire complico di 
Sejano ncH'cseciizione de’suoi pro- 
getti, contro i figli di Germanico , 
di cui l’esistenza era tin o.stacolo al 
suo innalzamento. Il vile sicario osò 
in seguito chierlcre a Tiberio il con- 
senso di sposare Livia. Il |irincipe 
dissimidatore pose nel suo rifiuto 

T<Tv> Aiisii<to6no a ]*r<vnr3rgU U* amani}, 

conr<Hiiait^ c«il Diniiff in bticca a Li- 

>u KTubra |iib luturale. 
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lilUi i tcmpernmcuti cui tenne nc- 
ce>^«arj ]wi iiiitigai io j ma da tale rao- 
iiieiito iuconiinciò a perdere la lidii- 
ria cui posta aveva in Sejano, e finì 
al))>andunandolo hi suoi nemici (/V- 
di Skjano). Allora soltanto Tiberio 
riseppe che Druso morto era avve- 
lenato : fece mettere alla tortura 
tutti quelli su cui cadde sospetto che 
avessero coojierato aitale delitto , od 
essi perirono ne' supplizj (l'annodi 
Boraa '^ 84 , di dopò G. C. ). Dicasi 
che Livia, lasciata a sua madre , la 
rirtuosa Antonia , fosse chiusa per 
oivline suo in un'osrura prigione, in 
cui mori di lame. Il senato, con un 
decreto, ordinò che abolite fossero 
le sue ima^ni. — Livia' Orkstilla, 
dama fomana di un’ illusil e fami- 
glia , ebbe la disgrazia di piacere 
all'imperatore Calbgola, che la rapì 
a (ailpumio Pisene, H giorno meile- 
sùno della cerimonia del suo matri- 
ntonio. Svetouio narra che Calligola 
entrato nella sala del convito , e ve- 
duto Pisone colloc^o presso ad Ore- 
stilla, gli disse con modi minaccevo- 
li : r Non ti accostare tanto alla mia 
r sposa “ ; c che dopo il banchetto, 
costrinse la sventurata a seguirlo. 11 
giorno dopo, fece pubblicare che si 
era ammogliato secondo la {oanicra 
di Romolo, c di Augusto . Alcuni 
giorni dopo, ripudiò Uresliila; ed 
avendo risaputo che ella si era nuo- 
vamente unita ai piimo suo marito, 
esilio Tulio 0 l'altra in luoghi sepa- 
rali, }ier togliere loro la cousolaziouc 
«h vivere insieme. 

W-^s. 

LIVIO A^DRONICO. F. An- 

C'so.v ICO. 

LIVIO (Tito). Fedi Tito Li- 
vio . 

LrV ONE , re di Armenia ( y edi 
Leone ). 

LIVONIERE (Claudio Poquet 
de), valente giureconsulto, consiglie- 
re nel pri-sidial di Angcr.«, sua iw- 
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tria, professore ili diritto francese 
nella medesima citU'i, mori a Parigi, 
dove attendeva ad una lite, nel i 
nel settantcsinioipiarlo anno del- 
l'età sua. Un'esperienza ili oltre a 
cinquanta anni, congiunta con uno 
studio assiduo dello statuto, il face- 
va tenere per foracolo della provin- 
cia. Egli eriudi grande moileslia, pa- 
ventando la qiiaUtà di autore j nè si 
valse del suo credito che per essere 
il paCiricatorc delle famiglie. Livo- 
tiierc pubblicò : 1 . Una buona Rac- 
colta de cammetiti sullo 'statuto di 
Augia, Parigi, l z&, a voi. iu fogL ; 
11 Trattato de feudi, fjzi), in 4 -to, 
specialraente destinato a spiegare 
(guanto si praticava pei feudi ncl- 
TAngiò e nel IVl.aine; III Resole 
del diritto francese, i ^So, . 
in IZ : tale opera che era la ( 

diizione prediletta non traf 

del diritto comune de’ paesi governa” 
ti da statuti. Si rimprovera all'autore 
che dato abbia soverchia estensione 
a certe regole le quali non si appli- 
cano che a casi particolari j che indi- 
cato non abbia la iliffcrenza tra gli 
usi del parlamento di Parigi c quel- 
li delle altre giiiristlizioni, nè abbia 
avvertilo della divisione di pareri tra 
i giureconsulti intorno a corti arti- 
coli; VI Dissertazione sulf antichi- 
tà dell'università di Angers, iì 3 G, 
iu 4-to. 

T— n. 


euiu nci- 

I Resole 

m 


LIVOY ( IL p. Timoteo nn), let- 
terato, nato verso il i 7 1 5 , a Pithi- 
viers, vestì T abito religioso nella 
congregazione dc'Baniabiti, c fu in- 
caricalo d’insegnare le belle lettere 
in varj collcgj. Visitò in seguito 
T Italia, dove ottenne ima distinta 
accoglienza d.ni dotti, e fu aggregato 
a parecchie società Ictter.aric. Ritor- 
nato in Francia, fermò soggiorno a 
Parigi, dove morì il giorno 19 diset- 
tembre del 1799, poi che puhblica.to 
ebbe varie opere di cui la compilazio- 
ne tenne occupati gli ultimi anni 
suoi, cioè: T Dizionario de" Sinoni- 
mi francesi, Parigi, 19(59,111 8.vo. 
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B>;auzce ne fece un’etliziono più 
co 4 npinta e corretta, ivi, 1788, in 
8. va E un’opera utile, particolar- 
mente ai verseggiatori; la sua tessi- 
tura è onninamente differente da 
cpiella ile Sinonimi di Girard o di 
JRoubaud, de**piali è scopo l’esamina-. 
re la significazione precisa delle pa- 
role, é di esporre le gradazioni deli- 
cate che distinguono quelle che ten- 
tati saremmo di usare indifferente- 
mente una per l’ altra. Il p. de Li- 
voy, per lo contrario, ommettendo 
qilaliinqne discussione, somministra, 
per ciascuna voce, uno o più termi- 
ni pressoché equivalenti per lo scrit- 
tore che non bada granlatto ad usa- 
re la parola propria, ' ma che teme 

« lo di ripetere un vocabolo 
; II LcUcra a de S. R. sul- 
sioni morali di Amelot de 
aj'e, ivi 1769, in 12; III II 
p. de L.ivoy tradusse dall’italiano di 
licnina, H rpuadro delle rivoluzio- 
ni della lelléralura antica e moder- 
na, Parigi, I '367, in 1 2 ; — del p. 
Bartoli, Il letterato, con una prela- 
zione e con note del traduttore, ivi, 
1768, 2 voi. in 12; — del pi G^dil 
(dappoi cardinale), Y Esposizione 
breve de' caratteri della vera reli- 
gione,ivi,i770,in 12; — diMuratori, 
il Trattalo della felicità pubblica, 
ivi 1772, 2 voL'in I2j — eperultimo 
del p. Norberto . Capmc , Eiaggia 
di Spagna, fatto nel 1755, con note 
storiche, geografiche e critiche, ed 
un indice ragionato de’quadri e di 
altre pitturo di Madrid, dell'Escu- 
riale e di Sant’lldelfonso, Parigi, 
1772, 2 voLin 12. Il viaggio del p. 
Cayme era stato pubblicato a Pietro- 
burgo, 1 766, voi. 4 , in 8.V0. Il tradut- 
tore ne troncò molte parti lunghe 
ed inutili, e vi aggiunse delle note 
che sono. prova del suo gusto e crite- 
rio; ma il suo stile è senza eleganza. 
Sulla versione del p. de Livoy, tra- 
dotto venne in tedesco il Fiaggio di 
Cayme, Eipsia, 1774, i“ 8 .vo. 

• W— s. 

LIZ£T (PiETKo), nato tra le 
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montagne dell’Alvergna, nella dio'- 
cesi di Saint- Elour, esercitò, versi* 
l’anno 1482, la professione di avvo- 
cato nel parlamento di Parigi, doro 
divenne consigliere nel i 5 i 5 , avvo- 
cato genenJc nel. 1617, e primo pre- 
sidente nel i 52 g. Questo magistrato 
ebbe la disgrazia d’ irritare contro di 
sé tutta la casa di Lorena, perché fat- 
to gveya ricusare ai Guisa, in una 
causa, il titolo di principi, riservato 
in quel tempo con esclusiva ai prin- 
cipi del sangsie. Prendendo un gior^ 
no nel consiglio il cardinale di Lo- 
rena, Lizet che vi era, pretese, non 
ostante la rimostranza dell’imperio- 
so ministro, di avere il diritto di 
opinare seduto e col capa coperto. Il 
cardinale colse tale occasione per 
vendicare la sua casa dall’oltraggio 
cui pretendeva di averne ricevuto. 
Trasse dalla sua la duchessa di Va- 
Icnlinois, ed accusò Lizet di aver 
insolentemente del sovrano. L’ infe- 
lice vecchio, sgomentato dalle mi- 
nacce del cardinale ministro, e malo 
secondato dal suo ordine, a cui non 
dispiaceva di avere un altro capo, si 
prostrò ai piedi del suo nemico. Tale 
condotta, cui De Thou chiama una 
spregevole viltà, non gli riuscì; e 
siccome il cardinale voleva un pri- 
mo presidente suo fido, Lizet fu ob- 
bligato, nel i 55 o, di rinunziare per 
ottenere il perdono. Conferita gli 
venne, in considerazione della sua 
povertà, l’abazia di San Vittore, in 
cui ottenne il sacerdozio nel i 5 b 3 . 
Egli mori il giorno 7 di giugno del 
1554. Lizet era un magistrato collo, 
'inteso totalmente al suo uffizio, e si 
disinteressato, che privandosi della 
sua carica, rimasto non gli sarebbe 
con che comperare del pane, senza 
il benefizio di cui fu provveduto por 
coraraiserazionò. I suoi difetti erano 
un misto di fermezza c di debolezza, 
una loquacità clic il rendeva inco- 
modo c sovente riilicolo, eil mi zelo 
fanatico contro i prolo-stanti, cui per- 
seguitò con un’eccessiva severità nel- 
la Camera ardente, di cui fu il crca- 
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inre, ecl n cui prcsicciò quasi sempre* 
Per ttlli’O, ammettere noil si vuole 
intorno a ciò, quanto ne narrano jrii 
storici della nuova setta, t quali e.<a- 
gorarono le crudeltà di Lizet. Egli 
aUesc, nel suo ritiro, a corapoire 
deMibri, onninamente obhliati oggi- 
giorno, ne'quali si scorge più zelo 
che massime, più eriidi/.ium^che ra- 
ziocinio. Hèze li derise in uno scritto 
macrhcroDÌco>.inscrito nello Episto- 
le oùscurorum e/rorum (Ecdi Gra- 
zio), ed in cui suppone che 
ster Jienediclùs PassavantiuSy man- 
dato a Ginevra dairaiitore,pcr sape- 
re che cosa si dicesse delle sue ope- 
re, gli dà conto della sua commis- 
sione. Sono trattati sopra iliverse ma- 
terie, cui lece stampare nel l553, 2 
toL in 4*^0 j il suo stilo ò ampolloso, 
e partcci)m del zelo ardènte <|i cui 
rautore era invasato contro gli ere- 
tici. Giudicare si può del suo discet- 
uiinento da quanto dice contro le 
versioni delLi Scrittura in lingua vol- 
gare. Kgli pretende che «piando Ja 
iiihhia l'u tradotta in latino, ne* pri- 
mi secoli, vi fossero due sorte di la- 
tino, uno pei dotti, c Taltro pel po- 
polo, e che quindi essendo stata lat- 
ta la versione della Scrittura nel pri- 
mo latino, non era propriamente 
una traduzione in lingua volgare. 
Lizet comprendeva meglio le mate- 
rie di giurisprudenza, siccome giu- 
dicarne si può dal suo trattato po- 
stumo della Jìfiiniera di procedere 
nelle cause criminali e civili., in 
cui occorrono eccellenti precetti, e 
si scorge come gli antichi francesi 
làcevano i processi. 

L — H — K e T — n. 
LLHW YD o LLO YD. Fedi 
Llwyd. 

LLOYT) (IXicola) , biografo in- 

f lcsc, na«'«juciicl iG 34 , a Holton nel 
linishirc. Poiché fatto ebbe i pri- 
mi stiidj a W ykehara, presso a Win- 
chester, fu ammesso a prolèssare in 
Oxford, nel i 658 . Uivenne in segui- 
to cappellano del dottore BlanAlòrd, 
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che essendo stato fatto vescovo di 
Oxford, gli conferì, nel 1671, la jiar- 
rocchia «li jNewington nella contea di 
Siirrey. Vi mori nel 1G80, lasciando 
di se U riputazione di un ccclcsiasU«?o 
]>ii» del pari cd i.stnitto. Kgli scrisse 
Dictionnarium liistoricurny geogra- 
pliicttm , poeticum, gentinm, homi- 
num y deorum gentiliiim y regio- 
uum, ec., ^-Oxford, 1G70, in fogl. 
83 o pag. É una ristampa del dizio- 
nario di Carlo Stefano, ma con cor- 
rezioni ed aggiùnte che ne fanno, 
per così dire, un’opera nuova; ne 
venne in luce una seconda edizione 
dopo la morte di Lloyd, Londra, 
)G86, in fogli, con nuove aggiunte ; 
e qiiantuntjao tale dizionario non 
sia esente da errori, conserva tutta- 
via dc’parligiani in Inghilteira; nè 
riesce inutile per l’intelligenza dei 
noiùi che occorrono in Omero, in 
Enxloto ed ili Strabone. 

W— s. 

LLOYD (Davide), blo^ralb o sto- 
rico inglese, nato nel Merionethshi- 
re, nel iG;t 5 , esercitò successivamen- 
te diversi impieghi nel ministero 
della' chiesa, e muri il giorno iG di 
febhrajo del iG^i^ nel luogo della 
sua imscito. Egli scrisse, in inglese: 
I. Politica moiierna compiutay o Le 
azioni ed i consigli pubblici del 
generale jMonky Londra, iGGo, iu 
o.vo; II Ritratto di S. J\J. il re Car- 
lo //, ivi, 1G60, in 8.VOJ 111 L'Om- 
bra della contessa di liridgewalery 
ivi iGG 3 , in 8.V0. 1 /autore si propo- 
se di presentiire la sua eroina sic- 
come esempio a tutto le d«»nne^ ina 
si pretende che il conte, utVoso che 
tale panegirico flesse pubblicato con 
un titolo sì bizzarro, e da un uomo 
oscuro che non faceva alla sua s^xisa 
la giustizia alla quale aveva diritti, 
intentò una lite a Lloyd, clic fu con- 
dannato a sei mesi di prigione. Se 
l’autore, di cui i fìni erano puri, com- 
posto avesse un libello contro la con- 
tessa, non sarebbe stato punito più 
severamente^ IV Sulle 'Pramey oc. ^ 
ivi, iGG4; iu 4-to, pubblicato sotto 
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il nome di Oliviero Foillis; V t'ite 
degli IJomini illustri, ivi^ i 655 , in 
8.VO. E iib compendio di Plutarco j 
VI Parole di vita de’ morìhondi c 
de' morti, o Avviso caritatevole ad 
un mondo stordito, ivi, i 665 e l68i, 
in 1 1 ; VII / Piestigj non sono Mi- 
racoli-, ivi, i 665 , in 4-to (f. Gbf.à' 
TnAKRs); Vili Gli Uomini di stato 
ed i Favoriti inglesi, dalla riforma 
in poi, ivi, 1 665 , in 8.voj ristampato 
nel 1670. Pubblicata ne venne una 
tiuora edizione da (^arlo W ith worth, 
nel 1766, 2 voi. in 8.vo, con aggiun- 
te tratte da altri autori, per lare ri- 
saltar mcglioil caratterede' personag- 
gi; IX. ’^/e morie delia Vita delle, 
persone che soffrirono per la ■ loro 
affezione pel re durante la ribel- 
lione, ivi, 1C68, in lògl. I,c prefate 
due opere, amaramente criticate da 
alcuni scrittori contemporanei, con- 
tengono MI i pci'sonàggi di cui si 
tratta, delle particolarità che non si 
leggono altrove.' Si dèe nondimeno 
convenire in questo che Lloyd i 
troppoinclinato alodare senza restri- 
zione gli uomini che partecipavano 
della sua maniera di pensare. Carlo 
Witliworth, nella sua edizione, pub- 
blicata nel 1766, 2 voi. in 8.vo, mo- 
dificò tali elogj, con la scorta degli 
autori repubiilicani. 

* E— s.. 

LLOYD (Gucmelmo), prelato in- 
glese, nacque noi Berkshire , nel 
1627. Poi che esercitato ebbe diver- 
si irnfiiegbi nella chiesa, fu fitto cu- 
rato di tian Martino de' Campi, a 
Londra. Aveva già dato prove di zelo 
contro il cattolicismo con parecchi 
saitti, quando, nel 1677, pubblicò 
le Considerazioni sul vero mezzo 
di distruggere il papismo nel re- 
gno, con una notizia sulla sjoria del- 
la riformà in Inghilterra. Vi projio- 
neva di tollerare i cattolici che nega- 
vano f infallibilità del papa ed il suo 
potere di deporre i re, metodo tenu- 
to da Elisabetta c Giacomo suo suc- 
cessore. Egli cadde in sospetto di fi- 
vorire idiwgni della corte. Tale opi- 
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nionc ravv.aloralo avendo il suo in- 
nalzaracdto al vescovado di Sant’A- 
saph, nell' anno 1O80, Llojrd giudi- 
cò che dovesse giustificàrsi: ma gli 
eventi il giovarono ancora meglio 
in ciò , sotto il regno di Giaco- 
mo II; però che uno fu dei pri- 
mi sei prelati imprigionati nella 
Torrejnel 1688, per essersi oppo- 
sti all'ordine del re che ingiungeva 
di distrilniire c puliblicare in tut- 
te le chiese La dichiarazione rela- 
tiva alla lilicrtà di coscienza ( Vedi 
Gl icoMO II). Verso la line dell'anno. 
La parte attiva cui prese nella rivolu- 
zione, gli frut tò la carica di lord ele- 
mosiniere. I\el 1692, fu trasferito al- 
la sede di I<ichtlicld e Conventry, e 
nel 1699, a quella <h Worcester. Im- 
mischiatnsi, non che suo figlii^ con 
soverchio c.alore, nelle elezioni della 
contea di Worcester, fu accusato nel- 
la camera de'comuni. La quale deli- 
berò di supplicare la regina a priva- 
re il vescovo di Worcester della sua 
carica di elemosiniere di S. M. An- 
na aderì a tale domanda. Nondime- 
no Lloyd continuò ad andare alla 
corte:' ma l’età gl' indebolì le facolt.à 
intellettuali; da che Swift nan-a che 
nn giorno il prelato, più che ottuage- 
nario, si presentò dinanzi alla regi- 
na yier provarle,second# il testo pre- 
ciso del profeta Daniele c deU’Apo- 
calisse, che fra quattro anni accadu- 
ta .sarebbe una guerra di religionej 
che il re di Francia fatto si sareblic 
protestante e che abolito verrebbe il 
papato. Egli mori il giorno 3 o di 
agosto del 1717. Tutti i suoi con- 
temporanci lodarono le buone sue 
qualità cd il vasto sno salare. La sua 
condotta verso i dissidenti della sua 
diocesi fu costantemente affettuosa e 
caritatevole; somministrò ccecllcnti 
materiali a Ibirnet per la sua Sto- 
ria della informa, e cooperò a pa- 
recchie ojierc importanti. 1 suoi scrit- 
ti sono: 1 . Storia del governo della 
Chiesa rjuate esisteva nella Gran- 
de ' liretagna e nelC Irlanda , nel 
moiieiito in cui vi fu introdotta la 
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religione cristiana.Tale oj:cra, p«b- 
hlirata nel 1684, contiene de’doca- 
mcnli preziosi su Ila storia della Chio- 
sa nelle isole Britanniche; ella dovè 
La sua origine alle contese che insor- 
te erano allor allora sull'episcopato, 
e soprattutto al trattato di Blondel 
sul medesimo argomento. Lloyd so- 
stiene in tale scritto che si debbono 
escludere dalla storia di Scozia 4 ^ 
re cui tiene per favolosi ; il che gli 
attifò contro iino^scritto violento do 
Giorgio Mackenzie di Rosebaugb, 
avvocato di Giacomo II, nella sua 
Dijcsa deir antichità della linea 
reale di Scozia, cc., i 685 , in 8.vo, 
Siccome tale difesa fu veduta cpian- 
d’era ancora manoscritta dal dottore 
Sfillinglleet, egli le fece una risposta 
particolarizzata in forma di prelazio- 
ne alle sue Origine! llritannicae-, 

II Parecchi Opuscoli, alcuni in fa- 
vore tlella chiesa anglicana contro la 
chiesa romana, e gli altri destinati 
a difendere i cattolici, furono rac- 
colti in I voL in 4.I0, Londra, 1689; 

III Compendio cronologico della 
yila di Pitagora, i6gg. ÙodwQl, di 
cui confutato aveva l’opinione intor- 
no al tempo in cui viveva tale liloso- 
fo, vi rispose con una dissertazione, 
nel i’jo6;IV Delle Opere ascetiche; 
V Delle /{/ccro/ic sopra diversi punr 
ti di storia e di cronologia. La sua Se~ 
ries chronologica olpmptadum,ec.,' 
lii inserita in fronte al Pindaro ili 
West, itlg'j, in fogl. , e ristampata 
venne più correttamente nel 1700, 
Oxford, in fogl. 

D — z — 8. e<l E — s. 

LLOJfD (Roberto), letterato in- 
glese del secolo decimottavo, si fece 
osservare fino dalla prima sua gio- 
ventù tanto per la cattiva sua con- 
dotta che pel suo talento per la poe- 
sia. Nella scuola di We.stniinstcr, in 
cui era precettore , egli compose la 
])iù nota delle sue oliere, l’attore, 
stjimpata nel 1768. Tia pubblicazione 
di tale poema suggèrl a Churchill 
r idea della sua Rosciadc, sulle pri- 
me attribuita a Lloyd, onore troppo 
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pericoloso per lui : ma l’antore vero, 
presto nominandosi, coraggiosamen- 
te si presentò agli strali della critica 
cui aveva provocattt Lloyd, rinun- 
ziato avendo al suo impiego di pre- 
cettore, e continuando il suo modo 
dissipatissimo di vita , contrasse dei 
debiti, pe'quali fu messo in prigio- 
ne. Per buona sorte, egli trovò un 
benefattore, in Churchill, cattivo cit- 
tadino, ma che nondimeno fu rapa- 
ce di sentire ed inmirare un’amici- 
zia vera e costante. L’amicizia fu ta- 
le, che morto essendo Churchill rftl 
mese di nòjremhre del 17C4, Lloyd 
ne concepì tanto dispiacere che il 
seguitò nella tomba un mese dopo 
( Pedi Carlo CiiL'nciiu.L ). Egli è 
autore di cinque opere teatrali, me- 
diocri, e tra le altre della Nuova 
■scuola delle Jèmmine, commedia, 
stampata nel Saint- James' s maga- 
zine, 1 7G3, della Morte di Adamo, 
tragedia, 1763, derii Amanti ca- 
pricciosi, opera hulla , 17G4, c di 
poesie, di cui le più furono raccolte 
■e stampate dal D. Kenrick, 1774» i 
voL in 8.V0. Llojd è considerato co- 
me un verseggiatore armonioso, che 
aveva il talento di dare a vecchie 
idee un aspetto nuovo ed elegante-, 

L. 

LLOYD (Enrico), tattico, nato 
nel 1729, nel principato di Galles , 
era figlio di un pastore di villa, che 
gl’ insegnò le belle lettere, le mate- 
matiche e le varie lingue. Dotato di 
un. ingegno sublime, fece in tutte 
le suddette discipline rapidi' pro- 
gressi, e rivolse soprattutto gli studj 
suoi alla guerra ed alla politica. L’ar- 
ringo delle armi pareva il più ca- 
pace di lusingare la sua ambizione : 
ma egli era senza fortuna ;»nè per- 
mettendo La venalità degl’impieghi 
nell’esercizio inglese , che sperare 
fiotessc avanzamento, avvisò di mi- 
litare agli .slipcndj di altre potenze . 
Fino daU'età dì diciassette, anni, ac- 
comp,agnò i duegiovani Drumraond 
che si recavano nif’Paesi Bassi , ed 
intervenne con essi alla battaglia di 
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Fontcnoy. Viagg'iò inseguito in Ger- 
mania, c vi osservò soprattutto in 
quale maniera erano tenuti c cun- 
iormati i varj c^rciti. 6 i crede che 
fino d’allora inairicato fosse di segre- 
te missioni politiche ; c sarebbe di 
fatto diiììcile, senza tale sup|>osizio- 
ne, di spiegare còme potuto avesse 
sostenere la spesa di simili viaggi . 
Dopo un soggiorno di alcuni anni 
in Austria, gli riuscì di farsi elegge- 
re ajutantc di campo del generale 
Lasey, che era in quel momento ma- 
Ascinllo generale degli alloggi; ed 
in tale qiialitii egli militò la prima 
volta, nel 1757, in quella guerra di 
sette anni, si feconda di avvenimen- 
ti, e sì notabile pel talento degli uo- 
mini ebe la condussero dalfuna all* 
alti'A parte. Tale collocamonlo met- 
tendolo in grado di essere bene i•^ 
strutto, gli lasciava tutto il tempo di 
osservare, e di preparare gli scritti 
che il resero celebre. Ottenne jwco 
dopo il grado di capitano, indi quel- 
lo di luogotenente colonnello ; c nel- 
la guerra del 1760, comandò un gros- 
so di cavalleria e di ianteria, col qua- 
le fu incaricato di osservare le mosse 
dell'esercito prussiano. LFoyd eseguì 
tale fommissioue con molta abiliti e 
buon successo; ma l'alterezza natu- 
rale del suo carattere, o piuttosto 
quello spirito inquieto c turbolento 
che non cessò in lui mai per tutto 
il corso della sua vit^i , gli acquistò 
molti nemici, c frappose ostacoli al 
suo avanzamento. Irritato per alcu- 
ne ingiustizie, se nc lagnò con a- 
sprczza; e diede la sua rinunzia, che 
accettata* venne, a condizione che 
non militerebbe agli stipeudj della 
Prussia, w Io sono nato inglese, egli 
3 ^ rispóse; quindi sono libero di dare 
n a cui voglio, la mia spada ed il mio 
n cuòre. Per altro acconsento di con- 
it fessarvi che il juio pensiero non è 
V di militare j)cl re Mal grado 
Ic dichiarazione, Lloyd • si mise su- 
bito sotto agli slipcndj dclhi Prussia; 
e militò nelle ultime due campagne 
tli quella guerra, come ajutantc di 
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campo generale del principe Ferdi- 
nando di Brunswick:. Uopo la pace 
di lliibertsburg, tornò a viaggiare, 
attendendo sempre allo studio della 
guerra c della diplomazia. Lloyd rxia- 
tribiii molto a concbiiiderc il matri- 
monio della -sorella dì Giorgio HE 
col principe ercditaiiodi Bntnsw icU; 
ed ottenne, per la buona riuscita di 
tale negoziazione, una peusioue di 
ciu({uecento lire di sterliiiì. Veden- 
do accesa la guerra ti*a la Russia c 
la Porta, si recò a Pietroburgo, e vi 
ottenne lietissima accoglienza da 
Caterina II, che gli conferì il grado 
di generale maggiore, cd nu coman** 
do nel suo esercito. Egli si segnalò 
in parcccliic zulfe, c segiiatamento 
nclfassedio di Silistria, uel 1774* I 
progetti cui presentò per la condot- 
ta di tale guerra riuscirono appieno. 
Egli era destinato al comando di un 
.esercito di trentamila uomini in Fin- 
landia, quando la pricc, che fu con- 
cbiusa con la Svezia, il privò di un* 
occasione di mostrare i suoi talenti 
sopra un teatro più grande. Allora 
delle nuove iuquieludini cui gli at- 
tirò l’invidia, o piuttosto l’iracondo 
.suo carattere, determinare gli fecei*o 
di rinunziare al servizio della Rus- 
sia, c di allontanarsi da quell' impe- 
ro in cui era stato si bene accolto, o 
dovergli stranieri Ixanno tanti mezzi 
di riuscire . Si ritirò, senza pensione 
o soldo di veterano, e senza nessun 
distintivo di onore. Desiderato aveva 
fordinc di Sant'Anna ; ma la sua 
nascita poco distinta fu j»rctcsto a 
ricusarglielo. Scml)ra però che fino 
d’allora si conoscesse quale personag- 
gio spregevole egli lalto avesse per 
lungo temjx>; cd ò probabile che a 
tale causa uopo sia attribuire il suo 
mutar frequente di servigio, Pinco- 
stanza apparente della sua condotta, 
e so})raltulto la specie di velo da cui 
scmiira tuttora coperta lina parto 
della sua esistenza (1). Lloyd par- 

( I ) Si d(»ro osfmare ehr plr anfori lnpi»>- 
fi conicmi Qranci, ed «ni-hc t|ueUi che scrus^ro 
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tendo dalla Rnssia incominciò luio- 
vamentc il corso de*^ioi' viaggi, c 
visitò successivamente Tltalia, la Spa- 
gna pd il Portogallo. A Gibilterra 
el>l)c lunghe couvcrtiarioni col cele- 
hre Kliot ^ e gli diede consigli utili 
intorno al modo di difesa che presto 
reudere doveva illustre esso gover- 
natore. Fu detto che Eliot, ammira- 
tore* del suo sapere, volle renderlo 
alla patria. E sicuro che verso quel 
tempo Jjloyd ritornò in Inghilteri’a ; 
ina si crede che ciò accadesse , senza 
Tapprovazione del miuistcro. È vero 
che visitò i litorali, ed esaminò con 
attenzione i punti di aggressione ed 
i mezzi di difesa ; ma fu detto che 
ciò facesse in segreto e travestito . 
Per altro compilò una memoria che 
fu stampata, e comperi'^ta dal mini- 
stero per cinquecento lire di sterU- 
ni, proibendo alfaiitore di pubJjli- 
carla. Non si sa perchè. Lloyd si al- 
lontanasse allora nuovamente dalla 
sua patria, nè pcrcliè , rinùnziando 
improvvisamente ai 'suoi viaggi e 
progetti di fortuna, si conllnasse in 
un modesto ritiro presso ad Huy, 
sulle rive della Mosa. Ivi pareva u- 
nicamentc inteso alla pubblìc^vzione 
de'suoi scrìtti, quando inori all' im- 
provviso, il giorno 19 di giugno del 
i*j 83 . Come oblw chiusi gli occhi, 
un emissario inglese , presentatosi 
nella sua stanza , sotto colore di al- 
cuni debiti, portò via diverse carte . 
Tanta premura fece sospcltiirc che 
Io stesso ministero inglese in tale 
guisa ritirasse fino fullimo esempla- 
re della memoria in cui erano indi- 
cati i mezzi d’invadere f Inghilter- 
ra j ed è probabile che a tale circo- 
stanza uòpo sia attribuire non solo 
la sparizione di talé memoria, ma 
altresì quella di molti altri scritti 
promessi da Lloyd, c di cui la com- 
piLazionc essere doveva moltissiriio 
inoltrata, per esempio la continua- 

dopo Lloyd, appena f*.‘Ccro menzióne di lui. >*«• 
•uno de' bio^nfi dì qiiclb itazioac coi abbiamo 
coosulutij tu lU- lui Krìtto . 
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zione della guerra di sette anni, ed 
una stòria compiuta delle guerre di 
t'iandra; TiU perdita di tali opere dco 
senzaduldùo rincrescere inoltoai mi- 
litari. Llo)d aveva molto veduto c 
molto osservato j' i suoi priiicipj di 
tattica sono veri in generale , c so- 
vente fondali su prove matematiclio, 
Egli fece scuola tra i tattici raodernij 
ed usato venne in molti nuovi scrit- 
ti fino il sno fare dogmatico e riciso, 
sì ributtante ijiiando si tratta delle 
verità meglio dimostrate, si ridicolo 
quando è fondato sopra errori . Ne- 
gare non si può che i|uclli di Lloyd 
non siano numerosi ; e gli avrebbe 
senza dubbio riconosciuti egli stesso, 
se vissuto avesse pii» a lungo. La spe- 
cie di ciarlataneria con cui gli avvolse 
gabliò più genie che non si crede . 
Chi sa, per eserajùo, quale iniluenza 
possa avere avuta sul più grande o- 
vento dell’ultima guerra, quest’as- 
serzione si evidentemente falsa, che 
si legge nel suo capitolo delle fron- 
' tiere della Russia : u Presa Mosca, 1 ’ 
n impero Russo è rovesciato Le 
sue opere ronosriute sono: I. Intro- 
duzione alta storia della guerra in 
Gennania, tra il re di Prussia e C 
imperatrice regina , ec., T.ondra , 
1781, 2 voi. in 4'to; tradotta in fran- 
cese dal cavaliere d'Estimanville, in- 
gegnere agli stipoudj di Pru.ssia, 
Londra, 1784, in tfXo. Il generale 
prussiano Tcnipclhuf nc jndjblicò 
una tradnzioile tedesca con una con- 
tinuazione e con nòte da lui comiK»- 
ste, Berlino, i 783 -g 4 , 5 voi. in 4 -to. 
11 marchese di Mcsinon tradusse pu- 
re in fi-ancesc-, c fece stampare a 
Brnsselles, nel 1 784, il primo volit- 
ino di tale opera , di cui l’eilizionc 
rimase nel suo castello, fino al 1798, 
epoca nella quali) il comitato rivolu- 
zionario ili Retbcl la manilò al comi- 
tato ili salute pubblica, che distri- 
buire la fece ai jrcnerali di quel tem- 
po. I rumi sono tuttora nel depo.iito 
della giierra, nè fatto venne ili rin- 
venire il manoscritto del rimanente 
deir opera. U primo volume fu vi- 
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stiimpato nel 1801, a Paiipri, cnl ti- 
tolo eli Ulcmoriv />olilUi'U‘ e mililu- 
ri ilei ggnernle Lloj d, che servono 
per introiìuzionc , -ee. Piibblirato 
venne altresì a Basilea (Cassel,Tour- 
nciseii ) , 1798, in 8.vo. DIcmoric 
politiche e militari, o Storia della 
guerra in Germania, ec. Pinalincn- 
te, il generale Jomiiii si valse del 
testo di Lloyd o di Tcmpelliof, pel 
suo Trattato delle grandi operazio- 
ni mi lilari ; li Della voìiiposizione 
dei yarj 'eserciti antichi e moderni^ 
tracl^ttu in frawrese, i voi. in 8.vo, 
Parigi, 1801 ; 111 Memoria ftoliii- 
ca e militare sulC invasione e dife- 
sa della grande lìrctagAiy tnulollA 
sulla cilizionc, dii G. Imbei't, 

1 voL in 8.V0, Parigi, i 8 o 3 . li gene- 
rale Grobert pubblico nel medesimo 
anno ilellc Osservazioni su tale ul- 
tima opera, che fu sovente consulta- 
ta allorché il governò francese divi- 
sava d’invadere ringhilterr<i j ma si 
crede che vi manchi la parte più im- 
porUnte, cioè quella relativa alia pos-* 
sibilità di tale invasione. Llojd pul>- 
biicò •]^nrcde’ 5 'uggi politici j da’t^^/g- 
gi sulle passioni c sulle finanze, clic 
non furono tradotti. Pubblicati ven- 
nero in tedesco dc’sunti delle sue 
opere militari sotto dill'ercnti ti- 
tola 

M D. J. 

LLWY 1 ),LHU Y I>, LLIi- 
\V Y L) o LHO V O* ( lltM- 
piir.EY), antiquario inglese, nato a 
Deniùgh, morto verso il stu- 

diò ncLi'uuiversiUt di Oxford. Óam- 
den il ^•app^csent^ come uno de? 
migliori aulùpihrj deì suo tempo, c 
Daines Dairiugton lotla 1 ’ esattezza 
sua in tutto ciò che couccrue la sto- 
ria del paese di Galles. Aveva genio 
per le belle arti, e particolarmente 
per la mu.sica, c fece la carta delflu- 
gbilterra per fopcra intitolata 7 liea- 
trum Orbis. Aveva raccolto un nu- 
mero grande di libri curiosi ed utili 
pel lord Lumley, di cui sjiosalo ave- 
va la sorella. Tali libri, comperati in 
seguilo da Giacomo I, divennero il 
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fondamento delLi biblioteca reale, cd 
ora iòrmano una {»^)rt<3 molto stima- 
bile del museo l»ritanuifo . Ecco i 
titidi delle sue opere i>rincip:di : I. 
Comìiientarioli Uritannicac Jescri- 
ptionisfragmentum,VAAtm\A^ ; 

ristampato da Mosò Williams, col 
seguente titolo; H. Lh^yyd^armige- 
riy Brilannicae descriplionis com- 
jncntnriolurhy con le due opere se- 
guenti, Londra, l'jSi, in /f.tò^ trad. 
in inglese da Tvvyne, col seguente 
titolo ; / 7 <t* Jìreviary of ìiriiain » 
Tiowlra, 1 7G8, in 8.vo ; II De I\Iona 
Druidurn insula antiquitati sitae 
reslitutay ed una lelteni ad Alirartio 
Ortclio, 5 di aprile del i 5 G 8 j III 
De Amuinuuiiario Romana, stam- 
palo non che K) scritto prcccdiui- 
te in line alla Misi. lìriL Defen- 
sio, per sir John Price, Londra , 
1.^78, in 4 ‘^o ; IV Chronicon 
liae, a Rcge Cadwalladero, itsquc 
aliami. Doni. II 94 > Mss. uolla bi- 
bliot. Cottonianaj V Storia di Cam- 
liria, mentre era chiamata paese di 
Galles, secondo Caradoc di Lan- 
can’iin, i registri di Conway e di 
Siratjleur, con una continuazione 
trulla principalmente da Matteo 
Paris, Nic. Trivet, cc. Morto essen- 
do Lhiiyd prima che terminato aves- 
se tale opera, il dottore I>av. Povvel 
se ne assitusc la cura , e la pubblicò 
n Londra, i 584 , in 4.to; Vl\ 7 / 'feso- 
ro della Sanità, dal P. Ispano Ira- 
dulto, ec*. Lomlr.i , i 585 ; VII Là 
Cognizione delle urine , Loiidi a , 
i 5 os, in 8.V0. 

L. 

LLWYD o LIIUYD (Eul viuh>), 
antiquario, nato nel 1GG0, nel mez- 
zogiorno <lel paese tli Galles, diven- 
ne, nel iGqo, cóuservntore del musco? 
asmobiano, si dedicò allo Studio del- 
le autichttà del suo paese, si con le 
sue letture . che pe'siioi viaggi in di- 
verse parli tleiringhilterra, e mori 
nel 1709, poi che pubblicato cbbe< 
I. Archaeologia Britannica, in cui 
fi tnivano delle particolarità sulle 
lingue, Eulhi storia e sa gli usi du* 
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pritnr al)itafuri della Grande Rret.i- 
gna, ce., primo toI. Gloswgrajia, 
Oxford, 1707, in fo"L Ilavri nn am- 
jiio dizionari» del dialetto di Corn- 
wall, una ristampa della Gramma- 
tica e del Nizionario armorìcano 
del padre Maunóir, ec.; II Ly-tho- 
ptrylacfi lìrilannici feonogra/thia, 
i6gg, in 8.to. Tale opera^ che è un 
catalogo metodico de'fossili figurati 
del S^ngeo di Ashmole, composto di 
176G articoli, ili stampata a .spese di 
Newton, di sir II. Sloane, o di .alcu- 
ni altri dotti, amici «lell’autorc. Sic- 
come non ne furono tirati che i ao 
esemplari, Hiiddesford no pubblici, 
nel 1 760, una nnOTa edizione, au- 
mentata di alcune lettere di Lhiiyd, 
e di im' introduzione; IVLRiipporto 
sulla carta fatta con amianto tro- 
vata nelV isola di Anglesey, ed al- 
tre sellici notizie e brevi Mcraorio 
in.serite nelle 'transazioni filosofi- 
che {^nS iG 6 - 336 ). Lhnjd comunicò 
delle osservazioni al vescovo CibsoVi, 
ili cui l’edizione della‘/lnÀi/i/i<a fu 
da lui riveduta. Lasciò parerchic o- 
pcre manoscritte, delle quali Carte, 
tra gli altri, fece de’sunti storici ( 
le Memorie sulla Vita di lid. Lbiijrd, 
in fine al ISritisli remains, landra, 
1777, in 8.V0). 

L. 

LLYWELEV, LHEWELIN o 
LEWELYN , sedicesimo principe 
sovrano del paese di Galles, discen- 
deva, dal lato di sua madre, dagli 
antichi re di tale paese. Sposò, nel 
gg8, Angharat, figlia unica di Me- 
redith, che regnato aveva sul paese 
meridionidc di Galles; ed assalì nel 
■ oi 5 , alla guida di un esercito, Ae- 
dan, il quale, nel ioo 3 , impadronito 
si era dèi trono'dpl p.aese di Galles 
settentrionale. Il battè, fucebè, co- 
me anche i quattro suoi figli, ed as- 
sunse il titolo e l'autorità di redi Gal- 
les. Gli abitanti vissero felici duran- 
te il suo regno, quantunque egli- do- 
vuto avesse sostenere parecchie guer- 
re contro, i principi vicini. Fu assas- 
sinato nel 1021, e lasciò un figliò 
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chiamato Gruffyth, a cui non venne 
conferita la corona che nc,l io 38 . 

D — 7, — s: 

LLA’WELYN, principe sovxano 
del paese di Galles, cui Matteo Pa- 
ris chiama Leone il Grande, era ni- 
pote di Ovven Gvvncth il quale re- 
gnato aveva su tale paese. Jozwcth 
Drwyndwn , o Eduardo del naso 
rotto, padre di Llywelyn, quantun- 
que il maggiore dei figli di Owen 
Gvvneth,non gli successe per cagione 
della sua deformità; Davide suo fra- 
tello cadetto, di un altro letto, fu 
quello ehe strinse le redini del go- 
verno nel iig 4 . Llywelyn, onde oj>- 
porsì a tale usurpazione, raccolse delj 
le truppe, ed entrò nel paese di Gai- 
Ics settentrionale, di cui s’impadronì 
senza spargimento di sangue, però 
che suo zio Davide non fece resisten- 
za, ;; gli abitanti volontariamente si 
i^ittomisero alla sua oblicvlienza. Non- 
dimeno, tre anni dopo, Davide, il 
quale conservato aveva raiitorit'i so- 
pra nna parte del paese di Galles, as- 
salì suo nipote, alla guida di un e-i 
sercHo comixisto d’inglesi e di Gal- 
lesi; ma fu liattuto c fatto prigionie- 
ro. Secondo fordine di llodcrico il 
Grande, e le leggi di llohvel Dha, 
predecessori di Llywclyn, tutti i 
principi c signori gallesi erano te- 
nuti a riconoscere per loro sovrano 
quello che regnava sul paese setten- 
trionale di Galles, a giurargli fedel- 
tà ed a fargli omajggio ; per .altro LiU 
leggi fondamentali eranò da lungo 
tempo cadute t.almente in disuso, 
che i più di quelli signori si ricono- 
scevano v.assalli del re d’InghiltcTra, 
mentre gli nitri operavano da sovxa- ' 
ni all'atto independenti. Llywelyn 
concepì l'idèa di togliere taU abusi, 
e, convocò un parlamento di tutti i 
signori del paese di Galles, perchè 
prestargli dovessero il giuramento 
di sudditanza; quasi tutti obliediro- 
no: c rtistrinse- con la forza deifor- 
mi i ribelli a sottomettersi. Nel 1 204, 
suo zio Davide, al quale accordato .a- 
veva la libertà, tentato avendo di' 
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riassumere rautoriti, col Soccorso d'e- 
pfriq^lcsi. fu ancora nuovamente 
M*on(itU) cfa lui, ed oM)li»«ato a riliij^- 
j:irc iu liigliiltcrra, dove morì shIjì- 
to dopo, li re Giovanni ( senza 'f’er- 
ra ) che avute aveva già alcune con- 
tese con Llywelyu, quantunque dato 
gli avesse iu nintriiuonio lajigliasua 
Giovanna, assunse, nel 1211, le di- 
fesi? di pàrcccbi ignori gallesi., i 
quali argomento avevano di lagnarsi 
del princifrti, ed uni alle loro fòrze 
un esercito ronsiderahile, col quiile 
entrò nel paese di Galles: ma Lly- 
welyn, poi che j^rovvediiti. ebbe i 
suoi castelli fuHi e le sue piazze di 
guerra, si ritirò ncirinlerno del |>ae- 
sc, distruggendo ogni cosa dietro a 
6Ò,il che costrinse Giovanni a toràa- 
re in Inghillen*a. Esso principe l‘u 
piu fortunato fanno susseguente; 
però che obbHgò Lly\velyn a giurar- 
gli fedeltà, a fargli omaggio, éd a 
soffrire Ic guarnigioni inglesi in pa*- 
recdii suoi castelli. 11 principe galle- 
se nondimeno si liberò dc'suoi ospi- 
ti incomodi, poi che tratto ebbe alle 
sue }>arti lutti i signori, o lu assolto 
dal papa ]>òi giuramculi d« lui fatti 
a Giovanni. Essendosi esso principe 
accomodato col p«v])a, Elywolyn c gli 
altri nemici del re d'JnghiltcìTu fu- 
rono tilla loro volta scomunicati; ma 
ciò non impedì clu? il sovrano galle- 
se levale delle trup})c, c facesse un* 
invasione iu InghiltcìT.ì, nel I2i5: 
nc rientrò nc’suoi stati so non dopo 
che impadronito si fu di parecchie 
città, traendone forti contribuzioni. 
Intanto Luigi, figlio del re di Fran- 
cia,chiamato dai baroni inglesi oppo- 
‘Sti a Giovanni, avendo sbai*cato in 
Inghilterra, chiese famicizia di Lly- 
wclyn: questi non rispose, ed oppo- 
se resistenza altresì alle aggressioni 
del prelato prineijK'. Uopo fu a Lly- 
v>'elyu di coinbattcrc, nel 121*;, Rey- 
nal de Bruce cd alcuni altri baro- 
ni che si . erano accomodati*, senza 
prevenirlo, con Enrico III, il qua- 
le era allor allora stalo riconosciuto 
re d’InghilWiTa; li battè, e li co- 
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strinse a sottomettersi ed a pagargli 
delle somme considerabili. INel 1221, 
ebbe dell<* di.‘;riissiuni con Gruffith, 
secontlo biK» figlio, al quale perdonò^ 
poi che febbg vinto, ed anche gli 
affidò, nel 1223 , un esercito cui op- 
pose HI jkTogressi ’di ^Vilbam• Mar- 
shall, che, venuto dall'Irlnuda, era 
cntiTito nelle sue terre cori una gen- 
te considerabile. Llywelyn combat- 
tè, nel 1228, Enrico 111 , red’lnghil- 
terr.i: dopo alcune Iie>i scarainucce, 
fu concbiusa la pace, ed egli eblie un 
abbo<*cam«!!ito cól re id quale fece 
molti onori, ma senza riconoscersi 
suo vassallo. IVcl 1280, Llywelyn 
sorpreso averdo sna moglie in adul- 
terio con ^V illiam Bruce, fece im- 
piccare qucst’ultirao. Enrico III che 
piu volte provocato aveva Llyvvelyn, 
gf inviò, nel 1281, farcivcscovo tii 
Caiitorbery cd i vescovi di Boebe- 
slcr c di Chester, onde trattassero 
della pace; essi peiò se ne tornarono 
seny/aver nulla roncUiso. Nel 1287, 
Llyvvelyn couvocù i signori e baroni 
del piese di Galles, c fece loro pre- 
stare il giuramento di fedeltà a .Da- 
vide 8X10 tìglio. Verso tale tempo, 
sciilcndósi veeelno ed infermo, c tor- 
mentato per la condotta di suo figlio 
Gruffylh, inviò ambasciatori ad En- 
rico UT, onde fargli conoscere il suo 
desiderio di passare il rimanente de* 
suoi giorni in ])acc, oiferenjogli di 
sottomettersi a lui, c promettendo di 
essere pronto a soccoixcrlo fiualun- 
que volta avesse bisogno del -suo a- 
juto. In conseguenza fu concbiuso 
un trattato, col mezzo de' vescovi di 
Hcreford c di Chester. Poi che ce- 
duto ebbe una parte degli stati ni 
figlio suo Davide, cui aveva avuto da 
Giovanna figlia de 4 re Giovanni 
d’ Inghilterra, Llyvvelyn mori nel 
1240, e fu. sepolto nell'abbazia di 
Conwey. Egli è uno tlc’principi più 
valorosi che regnalo abbiano sul pae- 
se di Galles, cui riuscì di solloniettc- 
rc totalmente alla sua obbedienza ; 
in cinquantaciriquc anni di regno, 
f\i quasi bcmprc in guerra* contro i 
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$noi sudditi, o coutru i re d'Inghil- 
terra. 

D— z-*-s. 

LLYWETjY’JI, ultimo principe 
sovrano del paese di Gnllca, nipote 
«lei jirecedciite , ebbe padre Gruf- 
fytli, mi Davide, suo frutcllo mag- 
giore, tcniy; p<T lungo tempo iu 
una dura prigionia. Como avvenne 
la morte di suo aio, nel | a4C, séton- 
do Powel, o nel i a63, a dire di Hii- 
me, Llywelyn fu riconosciuto prin- 
cipe sovrano del paese di Galles, con 
suo fratello OVven Goch, da tutti i 
signori e baroni adunati ,' quantun- 
que Ruggero de Mortimcr , secondo 
l'ordine legale, avesse più diritto alla 
successione. Ijlyvvelyn divise in due 
parti il paese di Galles, e si riservò 
il Settentrione, lasciando il Mezzo- 
giorno a suo fratello Owcn. Quest’ 
ultimo, poco sorldisfatto di tale com- 
parto, prese le armi nel i2Ó4i ma 
fu tinto e fatto prigioniero, il che 
Lasciò Llywclyn senza competitore . 
Onde incominciare e rallerm-ire la 
sua independenzn (i) contro le in- 
traprese di Enrico 111 , tenne cho 
uopo fosse di fomcnUfre delle discor- 
die nel 'regnò del suo nemico ; M 
entrò in una confederazione col con- 
te eh Leicester. Luito avendo tutto 
le forze del principato, fece un'in- 
vasione in Inghilterra, alla guida di 
3o,ooo uomini, ed Incominciò deva- 
stando le terre di Ruggero de Mor- 
timcr e di tutti i baroni del partito 
della corona. Marciò indi n«l Cbc- 
sbire, c commise pari devastazioni 
sulle terre del principe Eduardo. Le 
sne truppe indisciplinate misero tut- 
to a ferro ed a fuoco j e quantunque 
Mortimcr facesse una vigorosa resi- 
stenza, uopo fu nondimeno che il 
princi|>e Eduardo movesse in suo 

(,i) Home diot*, chtr LlTlcA»'yn« i^railo «al 
trono, fa obbUt^aUi di rtonovare al rt? H^lnghiU 
Um Enrico 111 )' omagielo estorto Mia debole»* 
la deU'aio *uOfC cui Kringlf»! rliirrlrrmiio »Ìr« 
come un diriuo AabUito. Il D. Powcl, storico 
«irl paese <U Galle*, non parla dì tale circotioo- 
■a imporbole. . 
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soccorso, alla guida di un esercito. 
Llywclyn fu rispinto, e»l obbligato 
a riparare nelle montagne del setten- 
trione del paese di Galles ; le dissen- 
sioni sopravvenute in Inghilterra 
impedirono rhc Eduardo l' inseguis- 
se. Tale iiivasioiA: de’Gallcsi fu, pei 
baroni malcontenti, il segnale di cor- 
rere aH'urmi. Llyrwelyii prestò loro 
ajuto, c fu a parte di tutte le loro 
cospirazioni contro la corona lino al- 
la battagUa di Evesham ( 4 di ago- 
sto del 1 a65 ), si funcstn alla parto 
cle'ribelli. Como avvenne la conven- 
zione generale coi vinti , Llywclyn 
pur esso' ottenne, perdono (i); ma 
siccome egli ora il vassallo più po- 
tente, e per conseguenza il più pe- 
ricoloso, temè per l'avvenire gli ef- 
fetti dell'.anlmositò del monarca in- 
glese, 0 tenne di dovere, per sicurez- 
za sua , conservare segrete pratiche 
con gli antichi suoi sorj, c chiedere 
in matrimonio una fìglia del conte 
di Leicester,, cho gli fu accordata ; 
la dama però, arrestata come passava 
presso alle isole di Scilly, non potò 
recarsi presso a Llywelyn, c fu rat- 
teuuta albi corte d' Inghilterra (z). 
Tale accidente aumentò la mutua 
ira di Llywclyn c di Eduardo, che 
Succòdutó era a suo jaadrc nel iz-ji. 
Quest’ultimo richiese che il princi- 
pe di Galles si recasse in Inghilter- 
ra a giurargli fedeltà cd a largii o- 
maggio. Llywclyn il quale temeva 
di mettcrsi'in tale guisa nelle mani 
del suo nemico, domandò che accor- 
dato gli fosse un salvocondotto, che 
il figlio del re cd alcuni grandi si- 
gnori gU fossero consegnati in ostag- 
gio, e prima di tutto che si desse U 

(i) Porrei- non là oonoocore n^ il loo,;o nt 
r oporn dSlU ballagUa ; dico Bollolito' che col 
metto di Ottolxmo , legalo del papa , fa con- 
chiuta la pace nel 1368, tra il re Bnrìm eXly- 
rrdpn, nel castello dì Monlgatmnety . Qucit'ul- 
timo Tu olilUigato di pagare al re 3o,ooo mar- 
chi, 0 di ricererc da loi una carta che im|MC- 
, nota rodelth ed omaggio . non telo allo ttetao 
Lljrtvelyn» ma ahren a talli 1 tuoi baroni, ec- 
ceUualo nno solo, 

(a) Il D. Poivel pone mie artenim-mto 
nel 1377, tolto il regno dì Kduardo. 
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liberti alla niuglie sua. Ad Eduardo 
che niotÌTO non aveva di paventare 
dei suoi )>aroni, non dispiacque tale 
occasione di soppiopire totalmente il 
principato di'Galles. Ricusò dunque 
tutte le domande del prinerpe gal- 
lese, tranne quella *di un salvocon- 
dotto, ingiungendogli di nuovo che 
adempisse il suo dovere di vassallo , 
levò un esercito oonsidérabile, e mos- 
se contro di lui . Oltre la grande 
spro}K)rzione di forze, Is circostanze 
pure favorivano Eduardo ; da che le 
medesime dissensioni intestine che 
altre volte indebolita avevano l'in- 
ghiltcrra, esistevano allora nel paese 
cU Galles, e tino nella famiglia reale. 
Davide c Roderico, fratelli di Lly- 
vvelyn, privati da lui del loro retag- 
gio, si erano recati presso ad Eduar- 
do, di cui secondarono la vcruletta. 
Non andò guari ebe IJywelyn non 
ebbe altro scampo che rifuggire nel- 
le montagne di Snovvdun, le quali, 
per tanti secoli, difeso avevano i ?uoi 
antenati contro i tiassoni e»l i Nor- 
manni, Eduardo, erit rande dalla par- 
te di settentrione, penetri^ nel cuore 
del I mese, e bloccò l’esercitò gallese 
nell ultimo suo ritiro, l’rivi de'lorp 
magazzini, c cliiusi in uno spazio 
angusto co’loi-o bestiami , i Gallesi 
presto sollrironp tutti gli orrori del- 
la fame ; e Llyvvelyu lu costretto ad 
■ arrendersi a tiiscrezionc. fci obbligò 
di pagare al le ciiiqtiaittaiiiib lire di 
sterbiii p'-r le spese della gm rra, di 
liire omaegio <iel suo priticipato alla 
corona d'ioghilteira, di permetlcrc 
che tutti i baroni deljmese di Galles 
giurassero fedeltà ad lùluardo; di 
cedergU il ]iacfe situato lia il Cbe- 
shire ed il fiume Coiivvay; di pagare 
lina forte pensione a ciascuno dei 
suoi fratelli , e per ultimo di dare 
dièci ostaggi. Eduardo, dopo l'eso- 
cuzione degli altri articoli, condonò 
111 principe di Galles le 5 o,ooo lue 
di steriini, cui la povertà del paese 
permesso non gli avrebbe <li pagare, 
e gli rese Eleonora, liglia di Simone 
di Mouti'ort, conte di Leicester, cui 
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lAywelyn sposò nel 1178. R re c la 
regina d' Inghilterra intervennero 
al matrimonio col fiore della lóro no- 
biltà. Intanto le violenze commesse 
giomalntontè dagl' Inglesi, e le loro 
vessazioni continue esacerbarono i 
Gallesi j ed imposte vennero delle 
cotuliziooi' pili dure allo stesso Lly- 
Wll^jn, il ipiale si obbligò forraal- 
nMRite di non soffrire nel suo prin- 
cipato nessuna persona sospetta al re 
d’ Inghilterra. Altre ingiurie ancora 
accesero l'indignazione de' Gallesi, 
i quali preferirono di tentare nuo- 
vamente la sorte delle armi contro 
un nemico formidabile , piuttosto 
che soppoi-tare l’ oppressione degli 
orgogliosi loro vincitori. Il principe 
Davide, pieno di spirito nazionale, 
si rappittuniò con suo fratello, e 
promise di cooperare alla difesa del- 
la libertà comune. I Gallesi corsero 
tutti all’aruii j ed Eduardo, pago del- 
l'occasione cui gli presentavano di 
ultimare la con<(uista del loro paese, 
adunò il suo esercito, e l'invase. 1 
Gallesi ottennero sulle prime alcuni 
vantoggi contro Liike ili Tany, uno 
dc'capilani di Eduardo, clic tragit- 
talo aveva il Menali con alcuna gen- 
te j ma poco dopo Llywolyn, sor- 
preso da Mortimcr, fu sconlìlto, ed 
ucciso in una zuffa che avvenne nel 
IZ77, a detta di Humo, e nel 1282^ 
secondo il D. Posvvcl; duemila dei 
suoi p-irtigiani vi furano passati a fi! 
ili spada. Davide, suo fratcUo,gli suc- 
ros.ic nel principato ; ma non potè 
raccozzare una fòrza capace di iàr 
fronte agl’ Inglesi, che l' inseguiro- 
no nelle montagne ; c poi che co- 
stretto febbero a nascondersi diver- 
se volte travestendosi, s' impadroni- 
rono di lui per tradimento. Eduardo 
il fece trarre dinanzi alla camera dei 
pari d'Inghilterra, ed onlinò in se- 
guito che fosse impiccato e squartato 
siccome traditore. Tutta La nobiltà 
gallese aliorq si sottomise al vincito- 
re, rbc introdusse nel paese le leggi 
inglesi, c riuscì in tole guisa. Uopo 
uua lotta di otto sccoU, a ratferiuaro 
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queir imputtante conquista ( Vedi 

KuL'Anuo I ). 

D — z — s. 

LOAISEL DI TREOGATE 
(Giuseppe Maria ), nato nel ca- 
stello di Beauvcl nella Bassa Breta- 
pna, il (riorno i8 di agosto del 
lii gendarme della guardia del re, o 
dedicò gli 07 ] suoi alla letteratura . 
Non vi acquistò nè gloria , nè fortu- 
na : la Convenzione nazionale il 
comprese nel numero dei letterati 
ai . miali accordò de’ soccorsi , nel 
' 70 * j mori peli’ oscurità, in ot- 
to lire del 1812. E autore: I. De’ ro- 
manzi o novelle ; cioè : yalmore , 
in 8.V0 j Fiorello, 1776, 1 voi, 
in 8.V0. Tali duo opere furono ri- 
stampate nel 1795,' e tradotte in rus- 
so. Mosca, 1802. in 12. — lo Sere 
della melanconih, 1777, in 8.vo — 
La Contessa di Aliare o il Grido 
del sentimento , 1778, in 8.vo ; ri- 
stampato col titolo ^ Luisa e AHI- 
court o il Grido del sentimento , 
1798, in 12 ; — Dolbreuse, o C Uo- 
mo del secolo ricondotto alla veri- 
tà dal sentimento c dalla ragione,, 
1783, 2 voi. in 8.V0 ; 1792, 2 voi. in 
18 ; — Cosi Jiniscono le grandi pas- 
sioni, o gli Ultimi amori del cava- 
liere di ..., 1 1789, 2 voi. in 1 2 ; — y ai- 
rose , o gli Oracoli delC Amore , 
* * 99 ; * ''ol. in 1 2 ; — Eloisa ed A- 
belardo, o le yittinie dell'amore , 
i 8 o 3 j 3 voi. in 12. Loaisel non è che 
un imitatore di Arnaiid Baculard, 
autore delle Prove del sentimento. 
Nondimeno, alcune delle prefate o- 
pere furono tradotte in tedesco, cc. ; 
II Delle opere drammatiche, di cui 
le più non vennero rappresentate 
che su i teatri del Baluardo ; III La 
Storia di Filippo II, re di Spagna, 
e ili Luigi il Httono ; è inserita nel- 
la Storia degli uomini, di Delisle tU 
8alcs ed altri ; IV Degli articoli , 
tanto in prosa che in versi, nel Gior- 
nale Enciclopedico, nel j’I/ercurio 
fi'ancesc, ec. ; V Alle anime tenere, 
elegie. Tale raccolta , ricordata da 
parecchi hihliografi, ma di cui oes- 
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suno fa conoscere la data, deve esse- 
re rara, se esiste. 

Z. 

LOAYSA (Garzi a), cardinale 
«pagnualo, nato "verso l’anno 14.79,3 
’ralavera nella nuova Castiglia da 
una famiglia illustre che produsse 
parecchi uomini colcliri, entrò gio- 
vanissimo nella casa de’ Domenicani 
di Salamanca; ma siccome la delica- 
tezza del suo temperamento faceva 
temere che sopportare non potesse 
le austerità 'che vi si praticavano, i 
suoi superiori il mandarono a Pcna- 
tìel per compiere il suo noviziato. 
Vestì ivi V abito religioso nel 1 496^ 
e si recò in seguito nel collegio di 
San Gregorio a Vagliadolid, in cui 
terminò di stiitliare con massima lo- 
de. Gli fu conferita la cattedra "di 
teologia nel medesimo collegio, ed 
alcun tempo dopo, ne divenne ret- 
tore. I talenti cui mostrò nell’eserci- 
zio di tale carica, accrebbero la sua 
riputazione ; "fatto venne delinitóre 
delle case del suo ordine in Ispagna, 
intervenne, in tale qualità, ai capi- 
toli tenuti a Napoli nel i 5 i 5 , ed a 
Roma nel i 5 i 8 , e, nclf ultimo, fu 
eletto superiore generale. Ecce la vi- 
sita delle case dell’ordine istituite 
nel regno di Napoli ed in Sicilia ; ed 
avendo ottenuta dal papa la permis- 
sione di dilferirc per due anni la vi- 
sita delle altre provincie, ritornò in 
Ispagna. Convocò un’adunanza dei 
superiori dell’ordine a Vagliadolid, 
nel iSzd, e vi parlò con tanta elo- 
quenza, che r imperatore Carlo V , 
il quale desiderato aveva di essere 
presente a tale adunanza, l’elesse {x:r 
suo confessore. Dimise alcuni mesi 
dopo il generalato, e .conferito gli 
venne il vescovado di Osma, cui po- 
teva ammini'strare senza allontanarsi 
dalla corte. Opinò primo nel consi- 
glio tenuto dopo la nuova della bat- 
tag-lia di Pavia, ed avvisò cho si libe- 
rasse E'rancesco I senza riscatto e 
senza condizioni, persuaso che tale 
atto ili {generosità unirebbe per sem- 
pre la Èroncia e rimpcro; ma la sua 
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ii]iinionc non prevalse. Jjoaysa ac- 
compagnò Carlo Quinto a. -Bologna, 
intervenne all’ incoronazione del 
principe, e Tu decoralo della porpo- 
ra dal papa Clemente VII, nel i53o. 
t! imperatore il lasciò a Roma, onde 
ihvigUassc agl' interessi de’ suoi po- 
poli; ma raflczione di Loaysa per 
la sua patria desiderare gli fece di 
rivedere la Spagna ; e vi ritornò nel 
i53'j. Fu trasferito, nel i538, alla se- 
de di Siviglia, ed ‘eletto venne gran- 
de inquisitore, presidente del consi- 
glio reale delle Indie e della crocia- 
ta. Mori a Madrid il giorno a i apri- 
le del i 546. U suo corpo trasportato 
venne a Talavera, e fu sepolto nella 
chiesa de’Domcnicani, cui vi aveva 
fondata; e nella quale' si legge tutto- 
ra* il suo epitafio. Si può consultare, 
per le particolarità, il p. Echard, 
BibL script. F. F. Praedicator., e le 
File degli uomini illustri delt ordi- 
ne di San Domenico, del p. Toii- 
ron, tomo IV. Quelli che attribuiro- 
no al cardinale Loaysa la Raccolta 
de' conci! j di Spagna, il confusero 
con Garzia de Loaysa, arcivescovo di 
Toledo {Fedi Giron). 

W— s. 

IiOBEE (Mattia de) botanico e 
medico, nato a Lilla, nel i538, stu- 
diò la medicina a Montpellier, sotto 
Rondelet, ed approfittò della sua di- 
mora nel mezzogiorno, per fare del- 
le corse liotanicbe, delle quali in una 
conobbe Pena, che divenne in pro- 
gresso suo cooperatore. Viaggiò in 
seguito nella Svizzera, in Germania 
e nel settentrione dell’Italia. Poi che 
praticato ebbe la medicina in Anver- 
sa ed a Delft, eletto venne medico 
del principe di Oranges; e come mo- 
rì lo statoidcr, passò agli stipcndj de- 
gli stati generali. Si recò in seguito 
in Inghilterra, e visitò parecchie 
contee, accompagnato da sua moglie 
con la (piale raccolse un numero 
grande di piante. Famigliare di Gia- 
wmo I, in qualità di botanico, era 
incaricato della direzione del bel 
giardino del lord Zouche, e ti recò 
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col prefato “princiiie in Danimarca. 
Egli morì in Highgate, presso a 
Londra, il giorno 3 di marzo del 
l 6 lC. La jTrima suo opera di botani- 
ca venne in luce a Londra,nel tb"]», 
col titolo di Slirpium adversaria- 
nova, perjacilis investigatio luctt- 
lentaque accessio ad priscorunt 
praeserlim Dioscoridis et recentio- 
rum, matcriam medicam, autliori- 
bus P. Pena et M. de Label tnedi- 
cis, in 4 -t 6 , con una dedicatoria .ad 
Elisabetta ed un privilegio di Carlo 
IX. È probidiile che ne fosse stato 
stampato un numero grande di csom- 
lari; da che fu miovàmcntc pul>- 
licata senza dedic<atoria, e senza al- 
tro cambiamento chequello del fron- 
tiipizio, da prima in Anversa, nel 
>5)6, ed india Londra, nel i6o5, 
col titolo (k Dilucidac simpliciuin 
medicamentorum cxplicationcs et 
itirpium adversaria, coi nomi di 
Pena e Lobcl;r — precedute d,alla 
Pharmaceulices ojficina et Dia- 
rium pharmaceuticum di Rondelet, 
con correzioni ed aumenti, ed il sag- 
gio sulle Succedanee, già stampato 
nelle edizioni latina e fiamminga 
della sua Storia delle Piante ; - 7 - o 
susseguitale A&Vl Adversariorum al- 
tera pars, cum prioris illustralioni- 
bus, castigationibus, auctariis, ec., 
contenente alcune Gramigne e Gi- 
gliacete ; — dalle Osservazioni sulla 
birra ed altrd bevamle, e sopra yaiq 
rimedj; — da]lc Balsami, Opobal- 
sami, Carpobalsami, et Xilolmlsa- 
mi cum suo corticc cxplanatimies 
et coUeclanea, indirizzate a Leclu- 
se; — Finalmente, da un Trattatello 
inedito sult idropisia, di Rondcle- 
zio. In tutte le prefate opere è indi- 
cato il solo nome di Lobel. Gli Ad- 
versaria, titolo che corrisponde a 
qucljo di Memorie, contengono la 
descrizione, di millcdugento o mil- 
letrecento piante, di cui molte ei-a- 
no state scoperte da Lobel ne'siud 
viaggi; e sono corredate di dugen- 
tosettaiitaduc figure, che, per la ]>iù 
parte, sono picciolissime. L’autore 
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t! discufc tratto tratto la .sinoni- f.iiiiigUc, prr esempio le Lattico , 
mia degli antichi e de" moderni, e \c Persomi c \c Ombrellifere, \i\it . 
corregge parecchi ciT<?ri de' coni- legate in Gasp. Bànhin, preseiituno- 
mentntori di r)ioscoride,e fO])rattiil- in «-rio la maggior parte de’ loro go- 
to di Mattioli, cui Inatta con non pp- neri. Ma il Sigillo di Salomone, il 
ca durezza. , Discorre parimente lo Convallaria bifolia, la Sagittaria, 
altre analogie delle piante, comò le i Fluteaux, V Opht^s bifolia, ccl 
loro forme,, le loro TÌrtìi medicinali, altri ^ sono esclusi dalla prima so- 
ed i raij loro usi. Ma uopo è- conte- zipne, in cui ammessi vengono la 
Dire che egli è lungi dall’ csanrire il Nepitella, due Melampiri , e l’//o- 
sno soggetto, e che è meno copioso losteum umbellaturn. Non v’ha fa- 
di Dalechamps, Dodoneo e Lecluse, miglia, tranne quelle ora citate, di 
per le ultime partij e specialmente cui i varj generi non siano sparsi . 
di molto inferiore- al terzo per lo Lóbel trova delle analogie tra la pri- 
stile e per l’esattezza delle dc.scrizio- ma sua sezione, ed alcune Croci fra 
ni. Siccome Adversaria in-tut- che vengono in seguito, e soprattut- 
te le edizioni tono indicati i nomi toi Trifogli ed. altre piante legu- 
di Pena e di Lohel, 4 impossibile di minose, cui Dodoneo o Lecluse ave- 
assegnarc a ciascuno di essi la parto vano elei pari avvicinate alle Grami- 
che gli spetta ; e siamo con ragione gne. È diinqnè dillirilo il credere 
sorpresi come Lohel non abbia egli che egli sia stalo comlotlo ai ravvi- 
ste^ fatta al suo cooperatore tutta ciiiamcnti naturali <la un altro sen- 
la giustizia che gli apparteneva. Hai- timcnto che quello dell'analogia dcl- 
ler cd alcuni altri scorgono in tale le principali Ibnne esterne. K accu- 
opera degli elementi di famiglie na- salo da Kay che commesso abbia pa- 
turali ; è però chiaro che egli non rocchi errori, per essersi troppo . fi- 
tinì che le piante di cni l’analogia si dat.o della sua memoria, specialmen- 
para dinjvnzi allo spirito il meno te nel fatto de'hloghi indicando co- 
jierspicace j e parecchie di tali unio- me piante che allignano in Inghil- 
ni erano già state fatte da alctini suoi terra, delle piante che non si trova- 
prcdecessori. Nondimeno è giusto no nè in tale paese; nè in alcun al-, 
di dire che nessuna di esse aveva tro. Lohel pul^hlicò in seguito ; P/nn- 
per anche scorato iit una -maniera tarum seu slirpium historia, et., cui 
tanto rìcisa le monòcotiledopi dalle adnexum est adversariontm vola- 
dicotiledoni, mentre le prime, dalle men, Anversa, 1576, in fogl. Mailer 
quali incommeia la sua opera, sonò ne cita seconda edizione diri 

collocate tutte insieme. A ciascuna i 5 g 5 . Il n|^|^$imn volume contiene 
delle differenti sezioni precede un un Trattatello di quindici pagine 
quadro sinottico, di tal fatta che ve- sulle Succedanee, tratto quasi tot.al- 
duti non se n’erano di siihili. (luci- mente dalle lezioni e noto di ilon- 
lo delle Gramigne, .jvosto in fronte delet ; un’appciulice in cui vi sono 
a\}l Adversariorum altera pars, è il la descriziuiie e le figtirc di trenta- ’ 
più compiuto che in quel tempo vi' miattro piante; alcuno formolo di 
fosse. Ventisei anni do{io la prima Kondclct ; o per nltiino g\i Adver- 
■ edizione dei Adversaria , G. Bau- saria che erano già stali pubblicati ■ 
hin, senza citare Lohel, tenne il nel 1 670. Nella Pf;in/arum /i/jtorùi 
medesimo ordine nel suo Phptopi- v’ha da mille qtiattrocento cinqiian- 
nnx, e più tardi nel suo P/nax; nè ta figure, con un breve numero di 
altro se ne conobbe fino a Toume- descrizioni, ma v’ è più sovente l’e* 
fort. Quello delle Orchidee, cni do- sposizione delle virtù c degli usi del- 
vcra all’amico suo Cornelio Gemma, le piante, tratt-a dagli autori aulicliK 
merita pari lodi ; finalmente, altre Sovente l'autore non vi mette che 
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la figura, rimandando per la descri- 
zione agli i4dversarìa, di cui tale 
Lbro è come il compimento. Le pili 
delle figure sono tolte da Dodonco, 
c soprattutto da Lccluse ( f'. tali no- 
mi ) . La Storia delle Piante o 
gli-j4dversarià presentemente si ci- 
tano , essendo inferiori , sotto più 
aspetti, alle opere de'contemporanei 
di LolicL Altronde ne riesce nojosa 
la lettura, avvegnaché poco sono ca- 
ratteristiche le descrizioni, e n’è du- 
ro il latino, senza eleganza c corre- 
zione, difetti rari in quell’epoca il- 
lustre della latinità moderna. Lohel 
medesimo pubblicò ^una traduzione 
fiamminga delle prefate due opere, 
col titolo Krurdlsboeck, ec. Anver- 
sa, i58i, 2 vqL in fogl., nella quale 
aggiunse alcune piànte trovate in 
Ol^da . Lo stampatore Plantin la 
corredò di un numero tale di figure 
che nessun’opera di botanica non ne 
aveva per anche contenuto regnale. 
L’opera di Lobel che più in oggi si 
citi, é Vlcones Stirpdum, seu Plan- 
tarum tam exolicarum quam indi- 
genarum, Anversa, i58i, e i5^i in 
4-to', con un indice di sette lingue . 
Non è che una raccolta delle ligure 
■conosciute fino allora, in numero di 
circa duemila, e che erano già venu- 
te in luce nelle varie opere stampa- 
te da Plantin. Soùo inmeate coi no- 
mi latini, e vi si rimanda per le de- 
scrizioni, alle pagine d|[||i Adversa- 
ria, e delle edizioni l^^a o fiam- 
minga della Storia. Tale opera, che 
viene spesso considtata , riesce di un 
uso comodissimo, in quanto che ella 
imprende pressoché tutte le figure 
conosciute in quell’ epoca. Sembra 
che Lobel concepito avesse l’ idea dì 
un’opera più grande acuì datoavreb- 
he il titolo di Siirpium illustratio- 
nes. Breve tempo dopo la sua morte, 
W.How ne pubblicò un frammento 
col titolo di Siirpium illuslrationes, 
plurimns elaborantcs plantas, sub- 
reptitiis Parkinsonii rajisodiis (ex 
codice ms. insalutato ) sparsim 
grayalae, Londra, i6^5,in 4-to, seu- 
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za figure, contenente circa dugen- 
tottanta piante quasi tutte inedite, 
c di cui alcune erano rarissime. L’e- 
ditore rivendica a Lohel la scoperta 
’ di parecchie piante , cui Parkinson 
si ora attribuita. Plumicr diede il no- 
me di Lohelia ad Un genere di pian- 
te della famiglik delle Campana- 
Iacee. • 

D — u. 

LOBINEAU ( Guido Alessio ) 
dotto religiose della congregazione 
di San Mauro, nato a Benues nel 
i66G, /ece professione nell'abhazia 
di San Melanio di essa città, in età 
di diciassette anni. Avendo i suoi su- 
periori riconosciuto in lui dell'api >li- 
cazionc al lavoro, il persu-'isero a ter- 
minare, la Storia di Jlretagna , in- 
cominciata da Legallois , ed egli ne 
pubblicò due volumi nel l’jo'j. L’ 
autore cerca di dimostrarvi che i du- 
chi di Bretagna erano independen- 
ti; tale opinione fu vittoriosamente 
confutata dall'abate de Vertot e Clau- 
dio DumoUnet, in parecchi scrit- 
ti ( i ), in cui si scorge che tale pro- 
vincia di|vendeva dalla corona , fino 
dai primi tempi della monarchia . 
Alai grado l’evidenza delle prove , 
Lobineau cercò di làr prevalere il 
sentimento suo ; avendo però il 
Liron fatto avvertire all’ errore nel 
’ quale egU era caduto intorno all’e- 
poca in cui fu predicata la fede in 
Bretagna, Lobineau si contentò 
sopprimere il passo censurato, e so- 
stenne che Liron citava falso ( Vedi 
Libon ). Egli divisava di continuare 
fc sua Storia di Bretagna ; ed anzi 
pubbUcò il manifesto di due nuovi 
volumi che contenere dovevano la 
genealogia delle più illustri case : ma 

( t ) L'ahate de Verto( pnbblicb : 

Mtoriéo delia dependtnBó fettdal* di Brttogna, 
Paridi, 1710', in is; Storia critica dei co//»» 
camento da' JBrttoni nella Gallle , a della loro 
dependenta dai re di ftaneia a dai daehi di 
liormandia, ec., Parigi» 1710, in 12 ; c C. Dti«- 
nuiliiKH ( due ) DUtertationi sulla dependenxa 
JtmdaU di Bretagna^ reiatiramente aldiritto 
cui / daehi di Nonàaitdia vi prttanro , tx. ^ 
Parigi, 1711, io is. 
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. lasciò da cjnto tale imprésa. Lobi- 
neaii si assunse di continuare la Slo^ 
ria di Parigi, lasciata imperfetta da 
Mirhde FeUbién, e la pubblicò nel 
ì-jiS (i). T<jrnò in seg’uito nella sua 
provincia , e morì nell’ abbazia di • 
Sanit-Ji^t presso a San Malò, il 
giorno 3 di giugno del 1727. Erà 
nomo laboriosissimo, e versato nella 
cognizione delle lingue e degli usi 
rlell’antichità. I suoi scritti sono : I. 
La Storia di Bretagna , composta 
con la scorta di atti ed autori origi- 
nali, Parigi ( Rennca ), 1 707, 2 Voi. 
in foglio. 11 primo tomo contiene la 
storia della provincia, dal 4^ f>no al 
i 532 , divisa in XX libri : il secondo 
comprende le prove, ed è riputatis- 
simo ; bavvi in line un glossario per 
l’intelligenza delle parole difficili. 
Tale storia fu superata da cpielLi del 
p. Morire ( Pedi tale nome .) ; II Pa- 
recchi Scritti in risposta alle critiche 
dell’abate di Vertot; del p. Dnmoli- 
net, e di Liron, ec.; Ili Storia dei 
Santi della provincia di Bretagna, 
e delle persone die vi si resero di- 
stinte per un eminente pietà, P.-irigi 
{ Bennes), 17241 foglio: tale rac- 
colta ha la sua ntilitò ; IV Storia del- 
ia città di Parigi, ivi, 1723, 5 voi. 
in fòglio ; i primi due sono di b'eli- 
bicn } gli altri tre, che contengono 
le pròve, furono messi in ortlinc da 
liobineau. Egli tradusse dallo spa- 
gnuolo di Michele do Luna la Sto- 
ria delle sae conquiste della Spagna 
fatte dai Mori, Parigi, 1708, in I2r 
ella è un tessuto di ferole e di avve- 
nimenti romanzeschi Lasciò mano- 
scritta : una Storia •della città di 
Nantes, della Camera dei conti di 
Bretagna, dei Baroni e dei diritti 
signorili di tale provincia ; — la 
Traduzione degli Stratagemmi di 
guerra di Poliano, c quella del Tea- 
tro di Aristofane. La traduzione dc^ 
gli .^fratagenum idi Poliano fu pub- 

(i) P<T un CTTorr tipo^fìco, alla ^oc« J/i- 
cheU Fflibien si disto che tate storia eia venu- 
la in luce nel 17S5» 
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blicata dal p. Dcspiolets, e con quel- 
la degli Stratagemmi di Frontino 
da Pcrrot d’ Ablancourt , Parigi, 
1743, 2 voi. in 12 ; ella è riputatissi- 
roa, e le note vi aggiungono un nuo- 
vo pregio . Renouard possiede niitr 
copia ad testo di Aristofane , fatta 
da Lobineaù^ ed il m.ànoscrilto ori- 
ginale della Traduzioqc del lYiede- 
simo autore ( i). La copia è divisa in 
due volumi, in 4-to, non numerati. 
« L’argomento di ciascun' opera, i 
n jiomi degli autori, e , la maggior 
n parte delle’ noie marginali sono 
n in francese ; il rimanente- delle no- 
n te 'è in latino e talvolta in italiano ; 
n il greto & benissimo dipinto, ed il 
«‘complesso è scritto con molta prC- 
cisione c nettezza “ ( Miscella- 
nee di critica, tom. IH, pag. 178). 
Dalla sottoscrizione si rileva che Lu- 
Inneau taon aveva impiegati che due 
mesi in trascrivere tale opera ; ella 
ha la data dell’anqo 1 6 g 5 , e vi sus- 
seguita il suo m’onogramma cd il 
doppio anagramma, uno latino e l’al- 
tro francese : Lux Dei vas nobile ; 
Beau lion (2). La ti-aduzionc empie 
tre volumi in 8.vo, ed ò intitolata : 
Antica commedia greca o il Tea- 
tro ateniese di Aristofane, con no- 
te ed una Prefazione storica e cri- 
tica, la quale serve per commento 
generale. Sì fatta Prefazione, che è 
curiosissima, fu pubbUcata, qìiasi per 
intiero, da Chatdon de la Roebette, 
nel Magazzino Enciclopedico, se- 

(t) L' nbate Xpfvtcr di 9 aint-L^p<*r fu quel- 
lo rhc saivb i d»f manoscritti da ur.ia distrutio» 
IIP intTÌtiiilIr . Afcolliamo Cllardon de la Rcm 
( iiettp : Ke’ primi giórni di settembre del I79a, 

^ il nostro celebre bibliografo^ Herrier di Saint- 
», L^er, mi comunicb in amirixia i duo mano- 
scritti cui arcra allor allora tolti tli mano ad un 
„ droghitTe, piTmellmdomi, con l'ordinaria ma 
„ cortesia e «litinLTcs»*, dì trarne per rac, c pnb- 
„ blknme tutto ctb eni tmva«»i di mia convo 
,, nienaa **. Nondimeno Renoaard si lagna che 
Chardoii pubblicato abbia b Prtfasiond della 
tr.,duxione di Ari>turane, senza b sua ]HTrais- 
srtme, cui non avr»!bbe rirmala ( VtsU Coiai, 
dalla SiblioL lU im diUttanle, U, 217 )• 

(2) Si troòano nelJcr segnenli dne. parob* : 
Alf.xiduS LorinkOs, tnx Del vas nobUe, c nel 
Bcaw Xiiù», IfOHlMBAU. 
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*;ondo anjio, tomo primo, e nelle sue 
JHscellaiicc di critica e di filolo- 
gia, tomo III, pag. i^S-aGo. Rc- 
nouard, divenuto possessore di tale 
tradii j!Ìoiie, pensato aveva sulle prime 
•di darla alla luce, ma ne venne dis- 
tolto jier la ragione che i passi osce- 
ni vi sono spiegati in una manie- 
ra plico decente ; e perchè Lo stile 
antico di un numero non poco gran- 
de di locuzioni rese avrebbe neces- 
sarie delle correzioni che disnatura- 
ta* Tavrebbero (V. Calai, della bi~ 
bliol. di un dilettante, tom. II, pag. 
2 1 *3 ) . Fitrono a torto attrihuite a 
Xaibineaii le Aveenlure di Pompo- 
ìiio,cavaliere romano-, tale romanzo 
licenzioso è di Lahadie : fu pubbli- 
cato nel 1^24; e con aggiunte, dall’ 
abate Prevost, nel 1728, in 12, con 
la data di Roma. Secondo gli autori 
della Biblioteca storica di Francia,' 
Lobineau ebbe parto nella nuova e- 
dizione del Glossario di Ducange . 

W— s. 

LOBKOWITZ. Fedi CtaAMCti, 
ed HAsatNSTEiN. 

LOBKOWITZ (Giorgio Cri- 
stiano, principe di), generale au- 
striaco, nato nel 1702, conchiuee nel 
i*j 3 i) la capitolazione di Messina, e 
fu in seguito fatto governatore ge- 
nerale della Transilvania. Rispinse i 
Turchi sulla frontiera ili quella pro- 
vincia; ma fu presto obbligato di ce- 
dere al numero. .IS'ol 1741, la regina 
di Ungheria gli coufecl il comahdo 
del suo esercito nell’Alta Austria. I 
mare.sci:dli di Broglio e di Belle-Isle 
provare gh fecero jina jierdita a Sa-- 
hay, nel i 7^2. Federico li disse ma- 
liziosamente in tale proposito: n La 
» liatLigha di Farsalia non fece tan- 
rt to rumore a Roma, quanto tale 
n |>icciolo combattimento ne fece a 
1' Parigi “ . 11 principe di Lobko- 
vvitz SI unì in seguito col principe 
Carlo, di Lorena; ed assalirono in- 
sieme il maresciallo di Broglio, che 
fu costretto a ritirarsi a liraiinaii. 
Verso la fine del medesimo luiuo 


1742, Lobkowitz diresse il blocco di 
Praga, in cui il maresciallo di Belle- 
Isle era chiuso con sedicimila uomi- 
ni (F. Belle-Isle).' Siccome il ge- 
nerale austriaco non aveva gente a 
bastanza onde stringere l’assedio del- 
la piazza, il maresciallo ne usci, e 
fece, nel mezzo di un rigido inver- 
no, quella ritirata che, fino a questi 
ultimi anni, era ricorilata come una 
delle -più disastrose della storia mo- 
derna. Lobkovvitz, irritato per la 
sortita di Belle-Isle, voleva che i 
Francesi rimanti nella cittadella si 
rendessero a discrezione; ma ‘la fer- 
mezza di Cbevert, che li comanda- 
va, rinunziare gli fece a t&le preten- 
sione ( Fedi Che VERT ). Lobkowitz 
fu più foi-tiinato in Itaha, dove, nel 
1 74d, scacciò da llimini gli Spagnuo- 
li.’ L'anno susseguente, lece sorpren- 
dere, di notte, in Vclletri, il re di 
Napoli (don Carlo) ed il duca di 
Modena, i quali, senza fawiso che 
fu loro dato dall’ ambascia(ore di 
Francia, sarebbero stati fatti prigio- 
nieri . Dopo tale impresa, Lobko- 
vvitz, il <|ualo scorgeva che le sue 
truppe giornalmente s’ indebolivano 
]ier l'aria insalubre delle paludi Pon- 
tine, si ritirò. Quàntunipie stretta 
da presso da un esercito supcriore, 
giunse, senza pcrdita,a Rimini. Con- 
tinuò a comandare, in Italia, con pa- 
rità di eventi (Fedi Gages), lino 
al mese di- agosto del l^l^^, in cui 
parti per assumere il comando dell’ 
esercito di Germania. Sembra che i- 
vi segnalato non siasi per nessun fat- 
to importante. Egli morì a Vienna 
il dì 9 di ottobre del 1753, Fu un 
ul1iz(ale osscrv.ibile per molta riso- 
lutezza e per ispirito intraprenden- 
te. — Suo figlio, il principe Giusep- 
pe di LoBKowirz, nato il giorno 8 
di genhajo del 1726, divenne gene- 
rale maggiore nel 1758, si segnalò 
nella guerra di sette anni, e fu am- 
basciatore a Pietroburgo, dal 17G4. 
fino al 1777: vi era tuttavia quando 
avvenne il primo sniembraiuento 
della Polonia , e contribuì molto u 
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Cir sì cbe toccassero alla casa di Au> 
stria la Galizia e la Lodomiria. Giu> 
seppe II il fece comandante degli 
arcieri della guardi^ imràriale e ge- 
nerale fcld maresciallo, egli mori a 
Vienna il ^bmo 6 di marzo del 
i8oz, * 

H— KY. 

LOBO (òtROLSMo), missionario 
portoghese, nacque a Lisbona, nel 
lógd, ed entrò nella società di Gésù 
nel 1609- Era profeswre nel collegio 
di Goimbra nel 1621, quando ordi- 
nato gli'fu di ahdare.nellc Indie. La 
flotta sulla quale s’ imbarcò, fu ob- 
bligata di tornare a Lisbona dopo u- 
na navigazione molto penosa; e Lo- 
bo non potè mettersi nuovaniente jn 
mare che nel mese di marzo dell’an- 
no susseguente. Dopo innumerevoli 
pericoli, arrivò finalmente dinanzi a 
Goa nel mese di decembre, e rimase 
«11 anno in essa città, dove compiè 

10 stadio della teologia. Nel gennajo 
del 1624, volle |»$sare in Abissinia. 
Sbarcato con un altro Gesuita sull 
isola di Paté presso a Mombaze, ten- 
tò di andare per teiTa al luogo della 
sua destinazione. Riconosciuta aven- 
done l’impossibilità, parti per Diu. 

11 giorno o di aprile del i 6 a 5 , usci 
dal porto con Alfonso Mendès, pa« 
ti'iarca di Etiopia, ed otto missiona- 
rj ; i viaggiatori sbarcarono nel por- 
to di Baylour, nel mar Rosso, cil, U 
di 17 di giugno^ arrivarono a Mai- 
goga, luogo della loro residenza. Lo- 
bo latto venne vicaiào generale nel 
regno di 'l'igré. Temendo con ra- 
gione le insidie del viceré, passò in 
un'altra provincia, si recò in seguito 
alb corte, ed andando nel regno di 
Damot, tragittò il lNilo distante due 
giorni dalla sorgente, indi fu riman- 
dato nel Tigre. L’imperatore che 
favoriva i cattolici, mori; ed una 
violenta persecuzione scoppiò contro 
di essi. 1 Portoghesi che vano in 
quel paese, consegnati furoilv» aiTur- 
ciii, i quali li condussero prigionieri 
a jVl.vssoiin. guanto a Lobo, siccome 
egli era riputalo uomo risoluto, 1 
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imperatore ordinalo, aveva di arre- 
starlo e mandarlo o morto o vivo nel- 
la capitale. Egli fu obbligato di rag- 
giungere i suoi compagni d’ infortu- 
nio, tenendo una strada non frequen- 
tata . Scampato da tale pericòlo, ed 
imprigionato a Mossoua, indi a So- 
ueaken, fu incaricato di andare nel- 
le Indie per esporre la triste condi- 
ssione de’suoi con&atclU, c doman- 
dare che si pagasse il riscatto richie- 
sto dal bass.à. Egli adempiè tale die 
vere, ed in pari tempo persuase cal- 
damente il viceré a spedire una flot- 
ta nel mar Rosso, onde formare uno 
«tabilimento a Massona/ Il viceré 
non aveva né forze a bastanza, né 
poteri a bastanza estesi per esegui- 
re tale pr«»etto. Fu dunque conve- 
nuto che Lobo ito sarebbe in Euro- 
pa. la conseguenza egli s’ imbarcò 
per Lisbona ; ma nessuna navigazio- 
ne fu mai più disastrosa della sua. 11 
bastimento che il condnceva, arre- 
nò, uscendo da Goa, cd in seguito si 
ruppe sulla spiaggia di Natal. Rima- 
sero sette mesi in quel deserto, dotfe 
furono costruiti due polischermL li- 
no di essi fu subito ingojato dalla 
ondo: quello iu cui ura Lobo, passò 
il capo di Buona Speranza, ed afler- 
rò dinanzi ad Angola, dopo quaran- 
ta giorni di navigazióne. Lobo s'im- 
baipcò-sopra un vascello destinato pel 
Brasile. Arrivande presso al litorale, 
il bastimento fu predato da un cor- 
'saro olandese, che sbarcò tutta la 
ciurma in un’ isola deserta . Per 
buona sorte giunsero delle barche 
da terra, le quali trasportarono Lobo 
sul continente. Oppresso dulia famu 
e dalla fatica, arrivò a piedi a Carta- 
gena. Dopo un riposo di quindici 
giorni, approfittò dell’occasiune cbe 
partiva la' flotta pcp l’Europa: ap- 
pressando al Capo Sun Vincenzo, es- 
sa fu assalita da utia procella cbe la 
mise in procinto di perdersi. Lobo 
salvatosi ancora da tale pericolo , 
sbarcò :i Cadice, o si recò a Siviglia, 
indi a idsbuii.i. La vircregina l'.ascól- 
lò con fiiruic, ma gli disse d'iudiriz- 
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carsi al re ili Spagna. Da Madrid 
uopo fu che antfassc a Roma, dove 
provi molle contrarietà jicr parte 
del papa c dcVanliiiali prpoccui>nti 
contro i Gesuiti della missione dì 
Etiopia, n suo zelo non ne rimase 
abbattuto. Lobo passò nuovamente 
nelle Indie nel 1640, divenne retto- 
re della casa professa di Goa, indi 
provinciale. Finalmente tornò a Li- 
sbona verso il i 65 G, e vi mori bel 
1678. Pubblicò in portoghese la re- 
lazione del suo viaggio in Abissinia, 
col seguente, titolo: Storia dèlCF,- 
tiopxfl, Coirabra, iGóg, 1 voi. in fogL 
L'abate Gioacchino Lcgrand la tra- 
dusse in francese, non dalla prefata 
edizione, ma da un manoscritto di 
Lobo, e la diede in luce con altri 
scritti, col titolo di Relazione stori- 
ca di j 4 bissinia, Parigi, 1728, I voi. 
in 4 -to con a carte; Amsterdam', 
1728, a voi. in 12 (^. LEGaA^D). 
Tale traduzione voltata in inglese, 
ed abbreviata da Samuele Johnson, 
venne in luce nel 1 784, e fu più vol- 
te ristampata. L’autore descrive le 
sorgenti del IVilo, nella maniera me- 
desima con cui le descrisse Briicc; 
ma egli non di-.’e di averle visitate, 
siccome affermano alcuni scrittori. 
Bnice si espresse talvolta con alquan- 
ta durezza sul conto di Lobo, c me- 
ritò in seguito anche egli che gli si 
facessero i medesimi rimproveri . 
Havvi, nel tomo II della raccolta di 
Thevenot , una Relazione del p'. 
Jeronimo Lobo, delC impero degli 
Abissina, delle solenti del Riln, 
della Licorna, ec. Tale scritto, di- 
ce Legrand, non ò che il frutto di' 
alcune conversazioni cui Sotwcll, 
Ambasciatore d’Inghilterra, e Toy- 
nard avute avevano con Lobo nel 
iGGG e 1GG7. Il prefato sunto è cor- 
redato d’ima picciola carta in cui si 
vede la pianta di tre porti del litto- 
rale pcculent;de del mar Rosso. Che 
che ne dica Lcgrand, pare che la rela- 
zione, .pubblicata da Thevenot, sia 
stata tradotta da un manoscritto por- 
toghese; però che come in quella 
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che fu stampata in inglcM a Lon- 
ilra, vià premessa una deliberazione 
della Società reale, la quale ordina- 
va, che lésse pubblicata dal suo stam- 
patore, nel 1G88. Tale opuscolo fu ri- 
stampato col seguente" titolo: .Rela- 
zione succinta dekfiuine Ailo, del- 
la sua sorgente e del suo corso, 
della sua inondazione nelle pianu- 
re deir Egitto fino alla sua foce nel 
Mediterraneo, e di altre cose cu- 
riose-, scritta da un testimonio ocu- 
lare, che dimorò più anni nel' re- 
gno principale delC impero di A- 
hissinia, Londra, 1798, 1 voL in 
8.V0. Gli editori dicono, nella loro 
prefazione, che l’autore di tale rela- 
zione è il p. Lobo ; e lo discolpano 
dalle accuse calunniose di Bruce , 
Salt, viaggiatore europeo che più re- 
centemente visitò l’Abissinia, dà ra- 
gione a Lobo: Quantunque Bru- 

ii ce, egli dice, avesse l’abitudine' di 
« m.iltrattarc i Gesuiti, non disilc- 
T> gnava di torre multe cose da essi 
« considerabili ; di che il lettore può 
« giudicare, paragonando bàuoi scrit- 
« ti con quelli di Tellez e di Lobo 
Thevenot mise in seguito alla rela- 
zione di Lobo uno scritto intitolato : 
Scoperta di alcuni paesi che sono 
tra /’ impero degli Abissina ed il 
litorale di Jilelinda-, èia narrazio- 
ne del viaggio del p. Antonio Fer- 
nandez (fedi FERnANDEz). 

E— s. 

LOBO (GEnABm>l,-poeta spagnuo- 
lo, nato nella vecchia Castiglia, visse 
sotto i regni di Filippo III e Filippo 
IV. Disceso da una famiglia illustro 
ncUe armi, corse anche egli tale ar- 
ringo, in cui ti segnalò, e meritò la 
croco dell’ordine di San Giacomo. 
Studiato aveva con lode ncll’univer- 
silà di Alcalà ; ed il sud talento. per b» 
poesia il fece conoscere da fiUjipo 
IV, jvoeta anche cfrit, che fclesse 
gcntiluomQ di cimerà. LoIki fu allo- 
ra nal numero de’ belli ingegni, co- 
me Calderon, Rufo de Molina, Gio- 
vanni della Noz, ec., che formavano 
la società di Filippo IV. Il monarca. 
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mentre jUMova il Portogallo, i Pae- 
si Bassi, e la Franta' Contea, si pia- 
ceva di comporre commedie, e di 
ikrnc recitare nella sua corte, all'im- 
provviso, ‘ e sopra un argomento mi 
egli proponeva. Tali commedie fesse- 
re dovevano declamate in 'versi di 
vaij jnetri, dagli attori, tutti poeti, c 
tra i quali il fé non disdegnava di 
rappresentare un personaggio. Più 
di tutti vi si faceva distinguere Ge- 
rardo Lobo per la sua Tacilitù d’ 
improvvisare de’ versi ; éd in più 
occasioni si assumeva m declamare 
una comitiedia intera in tre atti,, cui 
immaginava e componeva sul fatto. 
Filippo IV obbligava sovente i suoi 
poeti lavoriti a parlargli in versi, 
anche nel- convolare più lamigli.v 
re. Lobo il faceva sì bene che di ra- 
do si separava dal re, l’accompagnava 
a caccia, esisteva alle sue mense, al 
suo coricarsi, ed il saziava, per così 
dire, di poesia. Quando Filippo man- 
dava alcun presente alla l-egina,Lobo 
era quasi sempre quello cui sceglieva 
per adempiere tale messaggio, al li- 
ne ch(^le presentasse i suoi compli- 
menti in versi di cui gli prescriveva 
la misura. Questo poeta contratto 
aveva tale abitu&zione di parlare'in 
versi, che ne faceva durante un gior- 
no intero, senza dire una sola parola 
in prosa, cui anzi pretendeva di ave- 
re obbliata. Egli mori verso l’anno 
i6tì8. Lobo non ha scritto opere di 
lunga lena j nè lasciò che delle Odi, 
deSonelli , delle Stanze di dieci 
versi, dello Redondiiies (strofe di 
quattro o cinque versi ottonari), che 
sono nelle raccolte o Ctincioneras 
spagnuolc del secolo XVII. Il suo 
stilò è corretto, il verseggiare ar- 
monioso . Riusciva soprattutto nel 
genere burlesco. B-*— s. 

LOBRA (Glglikimodeì^^.Camo. 

LOBSTEIN (Giovanni. Fedebi- 
ro), anatomico e chirurgo, nacque a 
LarapeUicim, presso a Strasburgo, 
nel 1 7 36. Fatto eh’ ebbe uno .studio 
profondo dell’ anatomia, e della chi- 
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rnrgia, si fece dottorare , e scelse 

E er soggetto della sua dissertazione, 

1 descrizione del nervo della spina. 
Parti in seguito per visitare le scuo- 
le di medicina piu celebri, e tornò a 
Strasburgo, dove incominciò delle 
lezioni di chirurgia e patologia. ÌNel 
1 ';C4, fu (atto primo dimostratore di 
anatomia; c nel l'jtiS, conferita gli 
venne la cattedra di anatomia e di 
chirurgia, divenuta vacante per la 
morte del professore Eiscmann. Pra,- 
ticò la htotomia c l’estrazione della 
cataratta con buon successo ; ed an- 
che inventò per quest’ultima malat- 
tia un coltello di cui è dovuta la de- 
scrizione a G. F. Henkel. Paziento' 
nelle sue ricerche, del pari che serh- 
puloso nell’esposizione delle sue sco- 
jierte, Lobstein soffrire non poteva 
che si muovesse il menomo dubbio 
sulla realtà loro; ma se era severo 
verso sè stesso, dannava pure senza 
indulgenza negli altri ciò che doti 
aveva il suggello dell’esperienza e 
verità. « Io so, diceva con dispetto, 
n quando gli si rimproverava la sua 
«* durezza, che un anatomico devo 
« essere esatto c veritiero ) ma non è 
» tanto necessario che sia affabile e 
u civile; od allorché mi do la pena-di 
« esserlo, ciò non avviene mai pei 
■« mentitori “. Lobstein ricusò gl’im- 
pieghi lucrosi cui gli offersero parec- 
chi sovrani della Germania, e prefe- 
rì di rimanere a Strasbprgo, dove 
mori il giorno ti di ottobre del 
i')84, prima che potuto avesse ter- 
minare le sue Anatomicae Institu- 
tiones, ed i suoi Commeijlarii phy- 
siologici , rimasti manoscritti. Le 
sue opere stampate sono : I. Disser- 
latio inauguralis de nervo spinali 
ad par vagum accessorio, in 4-1®» 
Strasburgo, fjGo; II \.n nimiero 
grande di tesi sostenute sotto la sii^ 
presidenza. Vi sono due elogj diLob-, 
Stein; il primo in latino composto 
dal dottore ’G. L. Schurer, in fogf. 
Strasburgo, i'j85,'fed il secondo da 
Vicq-d’Azir, Parigi, i'j86, in 4-to.' 
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LOCATGtLLI (Lumi), nato a 
Bergamo, 8 Ì acquistò g'rarxlc riputa- 
zione a Milano, nel secolo XY li, cò- 
me medico chimico, e diede il suo 
nome ad un balsamo, di cui la com- 
posizione è descritta ‘nella sua opera, 
pag. 3 o 4- LgU girò tutta 1' Italiaj 
e disegnato arerà di rlsltare la 
Francia e la Germania per redere 
operare i medici chimici di quell'e- 
poca, quando sopraggiunse la guer- 
ra a frapporri ostacolo . Chiamato 
a Genera per curarrl una malattia 
contagiosa che lacera molte stragi, 
riuscì da prima in molte enrej ma 
non potè eritare di esserne assalito 
‘egli pure, e ri soggiacque nel iU 37 , 
esseòdu tuttaria nel fiore dell’etàsna. 
Egli lasciò; l'heatrum arennorum 
dijnnicorum, live dejlrle chemico- 
jnedica 'Fractatus exquisitissimus, 
Franefort, i636. in S.ro: tradotto in' 
italiano, col titolo di Teatro ft arca- 
ni del medico L. Locatelli, Vene- 
zia, iC44s 1 ° H'VO. 

P. e L. 

• LOCàTELLI (PisTRo). T. Lv- 

CÀTELLI. , . _ * 

LOCATO (Umberto), cronachi- 
sta del secolo XVI, nato da genitori 
oscuri, in un borgo del Piacentino, 
lece parte, nel lóao, dell'online di 
San Domenico a Piacenza , ed ac- 
quistò in hrerc tempo una cogni- 
zione prof 9 nda del latino e dell’ ita- 
liano :frequcntara intanto le lezioni 
di fdosolia e di teologia, nè faceva 
minori progressi nella rita spirituale 
che nelle scienze. La sua lama non 
tardò a passare le mura del suo con- 
vento : latto venne inquisitore della 
fede a Pària; ed alcuni anni dopo 
tornò a Piacenza ad esercitarvi il 
medesimo uflizio. Nel 1 566, il papa 
Pio V lo fece commissario generale 
dell’ inquisizione a lloma, e l'elesse 
in pari tempo suo confessore. Um- 
berto fu innalzato, nel 1568, alla se- 
de episcopale di liagnarca ; c si af- 
ferma che il sommo piaitelice avesse 
intenzione di onorarlo della porpo- 
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ra, ma che distolto ne venisse dal 
cardinale Alessandro Farnese. Co- 
munque sia, Umberto resse la suai 
diocesi con molta saviezza, èssendo- 
si ammalato a Roma e tenendo prò»-' 
sima la sua fine, si fece erigere una 
tomba nella chiesa di Santa Sabina, 
con una modestissuna iscrizione. Ri- 
cuperò per altro la salyte; ma non 
sentendosi in grado cÙ continuare, 
il suo ministero pastorale, dimise il 
vescovado, e si ritirò nel i58i nel 
convento del suo ordine a Piacenza, 
in Cui pàssfl gli ultimi anni suoi 
nel ritiro e nelle preci Vi mori il 
giorno 1 7 di ottobre del i58t'. (Que- 
sto prelato scrisse: I. De Placèntiaae 
urbii origine successa et laudibus 
seriosa rtUrratio, Cremona, i564, in 
4.to; ivi 1 6 1 4- Grevio inserì tale ojie- 
ra nel Thesaurus anliquilatum Ita- 
Uae, tomo III. L'autore .stesso tra- 
dotta l’aveva in italiano. T.>a sua Cro- 
naca incomincia nell’anno 70 , sotto 
il regno di Vcsjiasiano: ella è piena 
di fat ole,c di particolarità si poco im- 
portanti che non ra’crita più di essere 
consultata da die esisto la Stona di 
Piacenza scritta da Poggiali; il Ita- 
lia travagliata, cc., Venezia, 1576 , 
in 4 -lo. È una storiafdelle guerre di 
cui l'Italia fu il teatro dallo sbarco di 
Enea nd Lazio fino al secolo XVL 
Di tale compilazione dice Tirabo- 
schi, sono pochi i lettori, ma non no 
merita nessuno ( Istor. lilter. ; tomo 
V II, pag. 8 ijij) ; U[ Opus judiciale 
inquisitoruni ex diversis tbeologis 
et juris doctoribus extraetnm, Ro- 
ma, 1070 ; Vdnezia, i583, in 4Ùto. 

■W — s. 

LOCCENIO (Giovanni), storico 
e pubblicista, nato nel ifigj), ad 'Vt- 
zehoc, nell’llobtein, incominciò gli 
studj nd collegio di Amburgo, e li 
terminò in Helmstadt, Roslock o 
Leida. Nel i6z5, fu chiamato in I- 
svezia, «la Gustavo Adolfo , perchi 
professasse ad Ujisal la stòria o la 
politica. Cristina il fece biblioteca- 
rio di Jitocolm, c sloriogralò «lei rti- 
guo. Nel 1672 , sotto il legno di Coc- 
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lo XI r<i preposto ad un istituto re- 
ccuteaientc fondato , ad oggetto di 
raccorre i uiouumcntr delia storia 
di Svezia e di farli conoscere. Kaci- 
eitò tale impiego fino alla sua morte, 
che avvenne nel 16^7. Il suo primo- 
genito fu nobilitato col nome di Ti- 
gerklou. Lóccenio scrisse in latino 
una Storia dì Svezia , dall'origine 
della monarchia fino al regno di 
Carlo XI, Upsal, > 654 , >» ; olla 

fu pih volte stampata ; o l'edizione 
più compiuta è quella del 1C76, 
.Franefort e Lipsia. L'autore cono- 
sceva le fonti, ed era in grado (li ri- 
conervi ; egli perù non ne fece uso 
con discernimento, nè jmù l’opera 
sua può- servire pqr guida da che 
Benzolio , Dalin , Lagerbring , ed 
Irhe scrissero sul medesimo argo- 
mento. Loccenio' pubblicò in oltre : 
Sj'HQpsis jiiris Sueco-gothici, Sto- 
colm, 1648. — Lexicon juris Sue- 
co-golhici, i 65 o, in 12, ivi, i 65 i. 
Finecciu ne fece una biiona edizio- 
ne, lla 4 a, 1 74 °, 1 “ 4 -to. — De pire 
jnaritimo, ivi, > 653 . — £rici Olai 
historia Suecica cum nolis , Sto- 
cohn, > 654 - — Antiquitatum Sueco- 
gotlt. libri tres, ivi, >647, i» *»• — 
Sueciae leges provinciales et civiles 
latine versae , ivi, >672, in fo^l., 
Lund, 1675, in 8.V0. — Sjrnopsis 
jurispubL Sueco-goth^ Gotbeborg, 
1673, in 8.V0. — Sj'ntagma disser- 
tationurn poliiicarum, Amsterdam, 
1644, ùi 12 — De jyjigralionibus 
gentium, iti specie Gothorum Sueo- 
numque, Stocolm, 1628, in 8.vo. — 
Epigramnmla sacra et moralia, ec. 
— Delle edizioni di Cornelio Kipo- 
te, di Quinto Curzio, e delle Episto- 
le di Cicerone. 

. C— Air. 

LOCHER ( Giacomo), sopranno- 
minato' f’/ii/oniurur, nato nel >470 
in Elringcn, nella Svevia, studiò in 
parte in Italia, ed insegnò la poesia 
e la rettorica a Friburgo ( in Bri- 
Sj^ovia ) , a Basilea e ad lugolstadt . 
Giorgio Zingel, teologo d'iugobudt, 
lo molestò per alcune opinioni da 


LOG 107 

lui manifestate, e riuscì a farlo con- 
dannare, ed anche deporre dal suo 
uflizio. Locher ebbe pure.delle altro 
contese con Erasmo e Wimpfeling . 
Dopo la morte soltanto di Zingel , 
avvenutane! i 5 o 8 , fatto gU venne 
di godere |di un’esistenza più tran- 
quilla, e si vide nuovamente colloca- 
to nell’antica sua cattedra. Egli morì 
in Ingolstadt, nel >5 28. L'imperato- 
re Massimiliano I cotonato 1 aveva 
poeta laurcato.Corrado Celtes l’aveva 
amrnesso nella sua società Renana 
{Eedi CtLTBs). Il consigliere Zapf 
pubblicò in tedesco, U Norimberga, 
1802, in 8.V0: Locher considerato 
sotto gli aspetti biografica e lettera- 
• rio-, è v’ba in una lettera di Fischer 
a Zapf, inserita nelle Cjuriosità ti- 
pografiche , quinta distribuzione , 
Norimberga, 1804, un ragguaglio 
particolariZzato di un poema 'dram- 
matico di Locher, franlmisto di cori 
in musica, e con le note, del seguen- 
te titolo : Historia de rege Frantie 
( Francia ), cum nonnuUis aliis ver- 
sibus et elegiis. Roterraund enume- 
ra fino a 42 le produzioni di questo 
poeta; e ne obbliò più di una. Noè 
teniamo che non sia necessario di 
citarle tutte. Sono , in gran parle^ 
componimenti disgiunti e di occa- 
sione. L’abate di Saint-Léger', nelle 
sue notizie inedite ^ i poeti latini 
del medio evo, di cui possediamo il 
manoscritto, fa menzione di un poe- 
ma di Locher, che sfuggi a Joccher 
ed a Rotermund. Eccone il titolo; 
I. Jac. Locher , Philomusi, Uerol- 
cum Carmen de Sonda Katherina, 
in 4-to, di sci fogU, caratteri rotondi, 
stamp. a Basilea, presso a Giovani 
Bergman de Olpe, 1 496. Locher qua- 
lifica tale poema laborum primitiae. 
La sua finzione è fondata sulla mito- 
logia pagana ; e la versificazione è 
stimabile per quel tempo. Il precede 
una dedicatoria senza data a Cristo- 
foro de Schrovestein . Tale poema 
non fu conosciuto da Maittaire ; li. 
Un’altra produzione di Locher, lus- 
sata del pori sotto silenzio dai prelà- 
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ti lessico^fì, è la sua traduzione del 
poema morale rii Focilidc, col titolo 
di Poema Noutheticon Phoej'lidis, 
graeci poctac rlirislianissimi, a Ja- 
coboLoclier,Philomuso, ad latinos 
elegos Iraductum , in quo morum 
saluberrima documenta, adversus 
seplerft mortalia vicia, caelerasque 
vitae sordes, ad instar praecy’to- 
rum Decalagi , conlincntur, Ucu- 
tlingcn, Michele GreyfieD, i 5 o 4 , in 
4 -to, di 8 fogli, caratteri gotici. Aldo 
corredato aveva di una traduzione 
latina^ parola per parola , l'ediziono 
di Focilide ; ed il volume cui faccia- 
mo conoscere. contiene una poesia di 
Lochcr in lode del prefato stampa- 
tore, Mcsia che sfuggi ai suoi bio-' 
grafi. Lochcr ristampo il suo Focili- 
dc a Tubinga, nel l 5 l 3 , in \io-, HI 
PapfTolhcca, Augusta, Miller, 1617, 
in 4-tó. È una raccolta di varie poe- 
sie ; IV Ihcologica empbasis, sire 
' dialogus super eminentia qudtuor 
doctorum ecclesiae, Gregorii, Mie- 
rojijrmi , Augustini, et Ambrosii, 
Basilea, G. liergman de Olpe, 1496, 
in 4.I0. Gl' interlocutori di tale dia- 
logo in prosa sono Lochcr e l'amico 
suo Ulrico Zasie, celebro giurecon- 
sulto fiiburghese ; V Libri Philo- 
musi. Panegirici ad regem. Tra- 
goedia de ì'urcis et Saldano. Dia- 
logus de Heresiarchis, Strasburgo, 
G. Griininger, 1 497, in \.to. — I 
panegirici, in prosa ed in versi, ce- 
lebrano Massimiliano I, re de'^oma- 
ni. La tragedia de Thurcis et Sal- 
dano, rappresentata nel coUcgio'di 
Friburgo, nel maggio del 1497, è in 
6 atti, ed in prosa é versi, con argo- 
mento. per ciascun atto, e cori j ella 
è in tutto degna di que'tempi per 
la tessitura e 1 esecuzione. — Il Dia-^ 
logo in prosa su gli eresiarchi succe- 
de pure tra l'autore ed Ulrico Zasio. 
Uno degl'intagli in legno rappresen- 
ta Locher, coronato di allori, che sta 
lavorando al suo scriltojo ; VI Lu- 
dricum drama Plautino more Ji- 
ctum, de sene amatore, filio corru- 
ptore et dotata muliere, in 4-to, sen- 
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za data, e senz.a nome di citili e ctl 
stampatore, citato da IVLaittaire, An- 
noi. typogr. tomo 2 , pagina 5 . 3 a ; 
VII Judicium Paridis de pomo au- 
reo et triplici hominum vita p de 
tribus deabus > quae nobis vilain 
contemplativam , activam et volu- 
ptuariajn repraeseniant, et quae il- 
larum sii melior tutiorque, in 4-*n> 
senza data ; due componimenti reci» 
tati in guisa di commedie nel eollc- 
git) d'ingolstadt nel i 5 oz ; VlIIPoe- 
mation de Lazaro mendico, Divitc 
purpurato et inferno Charonte, in 
4.to,'scnza data, con figure ; IX È 
dovuta a Locher un'edi zione di Óra- 
zio, pubblicata a Strasburgo, 1498, 
in fogl., col seguente titolo : Hòrqtii 
Flacci Kenusini, poelac Ij-rici, Ope- 
ra, cum-quibusdam annotaliónibuSf 
imaginihitsque pulcherrimis, aptis- 
que ad odarum conccntus et sen- 
tentins ; X. Egli è .del pari editore 
del Panegirico di Plinio a Trajano, 
Noi'imberga, iSao, in 4-to ; dcll'O- 
ratio Ciceremis prò Milane } di Sco- 
lie sulla medesima aringa ; dei Di- 
scorsi prò Aulo Licinio et prò Mar- 
cello ; della Mitologia di Fabio Pul- 
enzio Planciade, con varie sué sco» 
e. Augusta, 1Ó21 , in foglio; XI 
Compendium Rhctorices ex Tullia-’ 
no tliesauro; Synlaxis de cSinpo- 
ncnda oratione funebri; Gramma- 
tica nova, senza data, 1493, in 4 -to ; 
XII Locher verseggii in latino il 
poema tedesco di Sebastiano Brandt, 
conosciuto sotto il nome di Navis 
stullifera. Egli l’ intitolò i Narrti- 
gonicae profectionis nuiiquam satis 
laudata navis, cc., i 485 , in 4 -to, con 
fig. , 1488 (per Jacobo Zachoni di 
Romano): tale traduzione ristampata 
vennfe frequentemente (F^.Brcrdt). 
Il motto di Locher, posto pqr solito 
in fronte o in fine ^ suoi scritti, era : 
Dii bene vertant. 

M— oiv. 

LOCHNER (MiciieleFkderico), 
medico c naturalista, nato a Furth, 
presso a Norimberga, nel iGtìz, fece 
i primi studj in essa città con molta 
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lode, e studiò in segriiito la medicina 
neiriitìivcrsità di Altdorf ; ma ]>rima 
di prendere i gradi accademici, vi- 
sitò le principali regioni dell’Kuru- 
pa, con l'unica mira di acquistare 
nuove cognizioni. Ritornato in Alt- 
dorf, ottenne il dottorato nel 1G84 } 
c l’anno susseguente fu aggregato 
al collegio de’medici di Norimberga. 
Conferito gli venne nel 1712 l’iifllzio 
di medico dell'ospitale di essa città ; 
e ^'esercitò con grandissima lode fino 
alla sua morte^ avvenuta il giorno 
i 5 di ottobre del 1720. Locbner era 
stato ammesso nella società de'curio- 
si della mitura col-nome - di Periati- 
lira, c ne fu eletto direttore nel 1 7 1 1 . 
Questo volente medico, sdprannomi- 
natò dai sugi compatriotti ÌÌEscula- 
pio di iVorimberga, aveva cognizio- 
ni estesissime nella storia naturale 
c nella scienza delle antichità. Bgli 
scrisse : I. Papaver ex Omni àliti- 
tf aitale eruturn, gemmis^numis, sta- 
tuis et marmoribus aeri incisis 
illustratunì, Norimberga, 1713, in 
4 .tó. Lochner, assalito da una ma- 
lattia, che resistito aveva a tutti i ri- 
medi, finalmente provò sollievo me- 
diante un'emulsione di papavero; e 
per gratitudine intraprese la descri- 
zione di tale pianta di cqji esalta lau- 
tilità; Ilil/ungor animalculum et ra- 
</«x,ivi, i7i5,in4-to; IlICommenta- 
tio de ananasa sire nuccpinea indi- 
ca, rulgoPi!ma,iri i7i6,in4.to;IV 
Nerium sire RUododaphne reterum, 
et recentiorum qua Aerei et Aerei- 
dum mjrthologia , An\jrci laurus , 
saccliarupi aL-haschar, et rentus de 
pianta Badsamur , aliaque expli- 
cantur,ac dirersis S. Scripturae lo- 
cis lux affunditur, ec.,Norimberga, 
1716, in 4-to. È inserita,ncl medesi- 
mo volume, una dissertazione inti- 
tobta : Daphne ConslantiiUana, in 
cui Lochner cerca di spiegare il si- 
gnificato di una medaglia nella qiia- 
Ic sono iscritte le suddette due paro- 
le, e cui Fatili dichiarata avevaùne- 
splicabilc. Egli la crede coniata onde 
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perpetuare la rimembranza della vit- 
toria rìpurtata su i Goti da Costanti- 
no. V Ilellili indicum, ivi, 1717, in 
4 -to ; VI Db noris eì exoticis thee 
et caje suecedaneis, ee., ivi, 1717, 
in 4 -to. I prefati sci opiiscoh furono 
raccolti col seguente titolo : Heptas 
Dissertationum rariarum ad histo- 
riam naturalem CQnscriptarum,i\ì, 
1717, in 4 -tu} VII De Pareira Dra- 
ra, ivi, 1719, in 4-to. Luchner aveva 
un fìgho, chiamato Giovanni Enri- 
co, giovane della più grande spei-au- 
za, che mori a Wittemberg, il gior- 
no 2 di gennajo del ■ 7 1 5 , lasciando 
manoscritta la descrizione del gabi- 
netto di Besler : il padre mise in or- 
dine tale òpera, e la pubblicò col 
titolo susseguente; Rariora musèi 
Resleriani quae olim Dasiliui et 
Michael Uesleri collcgeriait, aene- 
isque iabulis ad rirum incisa erul- 
garunl ; nunc cqmmenUiriolo illu- 
strata a Joli. Henr: l^ochnero, No- 
rimlierga , 1716, in fogL, con qua- 
ranta stampe di medaglie — Gio- 
vanni Girolamo Locii:sEa,profes8ore 
a Norànberga, nato pressq a tale cit- 
tà nel 1 700, morto il giorno 1 1 di 
aprile del 1 769, si fece conoscere so- 
prattutto per la ricca sua raccolta di 
medaglie modcme,di cui pubbUcò il 
catalogo ragionato con ligure, in 8 
volumi in 4-to, dal 1787 al 1744 - I» 
fronte a ciascun volume v'è la Vita 
di alcun incisore di medagUe. Que- 
sto professore scrisse altresì parec- 
chie opere snll’ortografia e sulla Un- 
gila tedesca, ed un Ragguaglio sul- 
la Corsica antica e moderna, No- 
rimberga, 1736,- in 4-to. 

W— s. 

LOCKE ( Giovanni ) , uno dei 
primi metafìsici dell'Inghilterra nel 
secolo decimosettimo , nacipie a 
Wrington- nella contea di Uristol, 
ai 29 d'agosto 1682, e gli fu padre 
Giovanni Locke, di Pcnsford, il qua- 
le, di canceUiere d'uti giudice di pa- 
ce, divenne, pel credito del colon- 
nello Alessandro Popham, capit.ino 
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nell’ esercito drl parLimcnto. Solfo 
^li stessi auspi/.j, il {{iovano Locke 
lu ricevuto nc^collesiio ili A\'ostiiiin- 
stcr, donde {lassò, l aniiò iGÓ 2 , nell’ 
universiti di Oxfonl. Ivi prese i gra- 
di di baccelliere c di professóre di 
belle lettere' e fdosofia, e vi ottenne 
un benefizio nel collegio del Cristo. 
Mal grado i brillanti progressi cui 
fece negli stiulj, la filosofia scolastica 
non era di suo genio. Iia lettura do- 
gli scritti di Cartesio sviluppò il suo 
spirito filosofico, quantunque incli- 
nato a tenere una strada ass.li diver- 
sa. Nato di debole complessione, fre- 
quentò le scuole di medicina, meno 
per esercitare tale professione, die 
per trame regole di salute. Nulladi- 
meno le conoscenza che acquistò in 
tale arte, avrebbero potuto procac- 
ciargli nominanza se l’avesse prati- 
cata. Sydenham, nel suo trattato del- 
le malattie «cute, trae vanto dell’ap- 
provazione data da Locke al suo me- 
todo, dopo un esame profondo, e si 
confessa debitore in grande parte a’ 
suoi discorsi del t.alcnto dell’osserva- 
zione che il guidava presso gl infer- 
mi. L’anatomia, la storia naturale, 
la chimica erano.per l’osservatore fi- 
losofo uno studio di esami c di me- 
todo. Le sue cognizioni si ampliaro- 
no pei viaggi cui léce accompagnan- 
do, come segretario, nel iG64> VVil- 
liam Svvan,alla corte di Berlino, e vi 
attinse nozioni di diplomazia e d’am- 
ministrazione. Reduce ncU'Inghil- 
tcrra, tornò in t,)xford a frequenta- 
re le scuole di filosolia naturale. Nel 
iGGG fece conoscenza cól lord Ashlcy, 
il quale, in vece delle acque minera- 
li che andava a prendere in casa d’ 
un medico, accolse la visita ed i con- 
sigli del filosofo, . gradi il suo collo- 
quio, fu debitore alle sue cure d’iina 
guarigione diflicilc, e se gli affezio- 
nò teneramente. Le sue relazioni 
col lord Asbléy l' introdussero nella 
società dei personaggi più qualifica- 
ti, presso i quali ramenità c lo spi- 
rito soltanto potevano rendere scu- 
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sabile la franchezza del procedere. 
Un giorno, p.arecchi di essi (i lord 
Ilidiiax, Ruckingliain, cc. ) essendo- 
si adunali, furono pirtatc delle car- 
te da giuoco, prima che si avesse pro- 
ferita una sóla parola di conversazio- 
ne. Locke, guardato il giuoco alcuni 
istanti, cavò il taccuino, in, cui si po- 
se a scrivere, con la maggiore atten- 
zione. .Uno dei lord avendolo richie- 
sto che iàcosscj’n Per corrispondere, 
V! egli disse, aU’onore che mi fa là vo- 
ti stra società, sono dietro a registra- 
n re nel mio haeciiino la sostanza di 
n tutto ciò ch’ella dii’o da un'ora a 
TI ipiesfa parte Ognuno rise di ta- 
le motto: le carte furono messe <la 
un cauto, c si conversò il rimanente 
della sera. Nel i6G8, Locke accom- 
pagnò in Francia il conte eia con- 
tessa di Northumberkind; ma non 
potè prolungarvi il suo soggiorno: 
la morte del conte lo ricondusse in 
Londra, donde faceva freipicnti gite 
in Oxford, per attendere più tran- 
qiiiUamcnte allo studio e respirare 
un’aria più salubre. , Educatore del 
figlio del lord Ashlcy, il filosofo fu 
altresì incaricato di scegliergli una 
spisa. Brutto di tale matrimonio fu 
il lord Shafteshury, l’autore dei Ca- 
ratleri, di .cui Locke diresse iigual- 
meute l’educazione, e che, non o- 
stonte la riconoscenza cui couscrvù 
sempre pel suo maestro, approfittò 
troppo bene delle sue lezioni, cd ap- 
prese a trattare alquanto severamen- 
te la sua filosolì.i. Verso il iG 7 o Lo- 
cke pose le fondamenta dell’opera 
che l'ha reso celebre. Enj prc.-cnlo 
un giorno ad una discussione vivis- 
sima, sorta tfa parecchi dotti in Ox- 
ftird. Egli non prese parte nella loro 
contesa; ma ossèrvò le loro opinioni 
e la loro favella; c s'accorse che si 
fatta dìsputa di cui l’oggetto pareva 
loro de più importanti, non era che 
una disputa di parole. Tale riflessio- 
ne fu il germe del suo Ubro suU’u- 
mano intelletto. La sua rijiulazione 
di filosofo, che aveva indotto i pria- 
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p»ìclnrj ilelLi Carolina a chiederseli 
una costituzione per quella colo- 
nia (l), lo aveva fatto ricevere nel 
1668 membro della società reale. Ma 
* gli alTuri e gl’ impieghi inicrrnpj>e- 
ro il corso delle sue occu|iazioni let- 
terarie. Il lor 4 Ashley, créato conte 
di Shaftesbuiy e grande cancelliere 
d’ Inghilterra nel 167», gli confprì 
r impiego di segretario delle presen- 
tazioni _ai.benelizj, impiego che gli 
fu tolto, allorché esso lord depose i 
sigilli," nel iGijS. Amante per princi- 
pio e per genio d’una tolleranza sag- 
gia e regolata, Locke aveva seconda- 
to quel ministro ne’suoi provvedi» 
menti opposti all' intolleranza ed .al 
potere arbitrario.. Kel iG'}4, si tras- 
i'erì, per curare la sua salute, a Mont- 
pellier i ivi conobbe il lord Herbert, 
poi conte di Pembroke, al qnalo de- 
dicò in seguito il suo saggio suU'u- 
mano intellètto. Di là passò a Pari- 
gi, dove dotti e medici di grido accol- 
sero il filosofo. Nel 1679, il conte di 
Bhaftcsbury, essendo stato eletto pre- 
sidente del consiglio, richiamò Lo- 
cke presso di 'sé. Ma l'opposizione 
del conte ai voleri dispotici della cor- 
te gli fe«e perdere il suo impiego j 
si- ritirò in Olanda, ove Locke seguì 
il suo protettore infelice, cui ebbe il 
dolore di perdere nel i 683 . Durante 
il suo soggiorno ih Olanda, si legò 
di particolare amicizia con Lim- 
borch e Ledere; e tali relazionilo 
resero sòspetto al suo governo. Fu 

(i) tl lord Ashiry rta ano degli olio tigno- 
ri rhe nel tC 63 olfcnnero da Carlo II la |iro- 
|trieù di quel ^1 pao»e. Vollairc vanta, in pììi 
looglii, Io s|)irito di loUeranxa ili (ale costiiuzio- 
ne, di cui il lesto si k*;;gc nc(*li State Tractt ^ 
1G89, totn. >, e pih esattamente nel tomo I «lek 
r Historical yéccowt 0/ thè rise aad progrus 
of thè Coioaie} of touth Carogna and fìeor* 
già, Londra, > 779 » 3 SoVio. Tale codice, 

jiararaente arìstoeratìco, fu lontano perb dal cof^ 
rispoodere alle s)teraozu dH fondatori: nei cin* 
quant’ anni che durb il gorerno do* proprìctar*), 
t coloni furopo sempre laremli da dissensioni in- 
testine e da contese di religione. Travagliati da 
tali turboleotc ognora rinasrenti, ristabiliruno nd 
i^lg 1 ’ autorìUi reale (Pictrt, Quadro degli Sta^ 
ti Uniti, secondo Ged. Horsr, 1795, ia 8 .vo, 
tum. 2, p. 287 ). 
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accusato di aver composto deijibelli, 
cui più tardi si riconobbe non essere 
stati opera sua: jna gli fu tolta la cat- 
tedra di Oxford, Li quale non gli 
venne restituita: Il raggiro usato per 
ispiare la sua _ condotta o produrre il 
suo licenziamento é notabile: « Ho 
» da più anni l’occhio sopra di lui, 
« dice il decano stesso^ del collegio 
'« d’ Oxford (il dottor Fell ) al se- 
u gretariò di stato; ma egli è si guar- 
»> dingo, che posso alfermare come 
u nessuno nel collegio t.a' udito da 
. u lui una sola parola concernente gli 
« afl’ari del governo .... Aggiungo che 
n avendo, sia in pubblico, sia in pri- 
n vato, tenuto e fatto tenere al suo 
u cospetto dei discorsi contro l’onore 
r) del suo protettore e dc’suoi parti- 
ti giani, egli non si è Lisciato siuggi- 
« re nè parola, nè gesto che indicas- 
ti se il menomo accordo .... Qui pos- 
ti siede un impiego che non l’pbbli- 
11 ga a residenza. Gli ho nondimeno 
11 intimato di ritornare entro un bro- 
li ve termine. Se ricusa, lo cacccrc- 
11 mo via: se obbedisce, sarà lì per 
u esser mallevadore deità sua condot- 
ti ta. E probabile che, se si mostra 
u riserbato là dove sospetta dj essere 
11 sopraweduto, sarà iacilhientc pili 
11 corrivo in Londra , dove si go- 
ti de della libertà di diro quel che si 
Il vuole “ . Tale espediente , pra- 
ticato da un uomo onesto , ma òhe 
era sì poco onesto in sè stesso, sem- 
brato non essendo abbastanza pron- 
to, un warrant, in nome di Carlo 
II, fu spedito, in data dei 1 2 np’vem- 
bre iG 84 ; ed il saggio Locke fu, co- 
me fazioso, espulso dal collegio rèale, 
senza giudizio, nè inquisizione. Do- 
po la morte di C.arlo II, il celebre 
quachcru Gsiglicimo Ponn, che l’a- 
veva Conosciuto nell’ università di 
Oxford, gli foce ollrirc d’otténergli 
grazia dal re Gi.icorao. Ma il filosofo 
rispose che n siccome non si aveva 
11 avuto iiiun motivo per crederlo 
11 colpevole, non se ne aveva neppu- 
11 re per perdonargli “. 'l'ale rispti- 
sta che jiarvc orgogliosa, c là quale 
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ora caltanlo il uobile seuCimuato del* 
la’sua dignità, fu tip nuoTO pretesto 
per impucarlo nella cospirazione del 
. duca di Moutmouth ; ed egli fu com- 
preso nella domanda di espulsine, 
ludri della patria, d’un numero gran- 
de di persone sospette alla casa degli 
Stuardi, quantunque il carattere lea- 
le del filosofo, e la sua timidezza na- 
tipalc lo rendessero estraneo ai rag- 
giri come alle agitaeioni politiche. 
La stima de'suoi dotti amici e dei 
magistrati olandesi medmimi gU pro- 
cacciò un asilo sicuro, fino a che ri- 
conosciuta la sua innocenza, gli fu 
permesso di ricomparire pubbhca» 
mente. Gh amici di Locke formaro- 
no allora con lui una società accade- 
mica, di cui egli compilò gli statuti, 
e che si aperse sotto la presidenza di 
Limborch. Vi si discutevano materie 
lilosolicbc. I principi della tolleran- 
za c l'odio dcUa tirannide, professati 
da Limlmrch, erano propagati da 
Ledere. Una Lettera sulla tolleran- 
za, in latino, indiiizzatn a Limborch 
( y. questo nome ), fu il jirimo scrit- 
to pubbhcato da Locke. Popple l’ha 
tradotta in lingua inglese. L’autore 
prende le mosse dal principio, che 
la scelta d’ogni religione è hbera j 
che quinch la chiesa componendosi 
d’uomini che si uniscono volontai ia- 
mentc per prestare a Dio un culto, 
il potere d’ogni chiesa consiste sol- 
tanto nel diritto d’esortare e di ri- 
prendere i suoi membri, ma non si 
estendo a nessun’oltra chiesa. In tale 
guisa, costituisce la tolleranza sicco- 
me carattere della chiesa cristiana: 
iiuUadimcno essa può venire negata 
agl’intolleranti, tra i qiiah la sua se- 
verità coipprende i cattohei che e- 
scludono le altre comunioni. Alcuni 
teologi del collegio della Regina, in 
Oxl'ord, i quali si stimarono incolpar 
ti, impugnarono la dottrina di Lo- 
cke. Egh la difese con nuovi mutivi. 
Il Saggio suir umano intelletto, di 
cui Locke .aveva delineato fabbozzo 
nell’Inghilterra, ed incominciata l’e- 
tcctlzione in Olanda, fu alla fine 
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condotto a termine dopo venti an^^ 
nel 1 08*; ; ma si contentò di pubbli- 
carne da prima come il prospetto o 
il succinto, che il suo amico Ledere 
tradusse, ed inserì nella suà Biblio- 
teca universale del mese di gennajó 
iC88. Altri brani sopra diversi og- 
getti di utilità pubblica comparvero 
successivamente nel medesimo gior- 
nale. La rivoluzione per cui Gugliel- 
mo III ascese sul trono, nel iG8g, ri- 
pristinò Locke nc’suoi diritti puliti- 
ci, e lo ricondusse in patria, sul va- 
scello che trasportava Dell’Inghilter- 
ra ki princi|)cssa d’Orange. Pensò 
tulle prime di ricuperare il suo be- 
nelizio di Ghrist-Ghurch , per 1’ o- 
norc della giustizi c pel proprio j 
ma rillcttendo che la sprupriaziono 
del titolare d’ adora s.arebbe utila 
riuscita soltanto a sè stesso, sacri- 
licò il proprio interesso all’ altrui 
ed aU’amore della pace . Libero da 
qualuucpie cura, piibbhcò il suo Sag- 

£ io sull intelletto umano, nd iGgo. 

l’audamelito gencalogicò deUe idee, 
la chiarezza, la iinezza delle analisi, 
la semplicità, la purezza deUc espres- 
sioni, non ostanti la lunghezza e la 
prolissità de’particolari, annunciaro- 
no non pure un’arte di scrivere sul- 
le materie astratte col metedo- c con 
lo stile adatti alfaigomento, ma una 
fdosofia, se non nhova nel principio, 
almeno nuova nel modo di sviluppar- 
la. Bacone, riguardando con gli stoici 
l’inteUetto come una tavola rasa, fon- 
dato aveva la conoscenza sull’osserva- 
ziouc. Gassendi, sostituendo il meto- 
do analitico oU’andamento sintetico 
di Cartesio, c partendo dall'assioma 
dei peripatetici, Nihil cSt in inlelle- 
ctu quod priiis non Juerit in sensu^ 
posto aveva dei pari per basi pvinci- 
pah delle operazioni intellettuali, il 
senso o la rijlessione (f'. G.iSsENni). 
ìMa la teoria deHa generazione e del- 
la filiazione delle idee, è tuttavia pro- 
piia di Locko nel suo complesso o 
nc’snoi acccssorj. Egh mostra- corno 
le idee si formano nell’intelletto; co- 
me le sensazioni diventano uozioui 
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semplici mediante la jwrcczionc ; co- 
me, per l'attenzione c la riflessione, 
le nozioni si compongono e diventa- 
no idee complesse, e come alla fine, 
per l’astrazione, le nozioni reitera- 
te e paragonate producono le idee 
distinte o collettive di modo, di so- 
stanza, le idee relative d’esistenza, 
di tempo, di luogo, ed anche di rela- 
zioni morali. Le analogie logiche e 
grammaticali che ne deduce con 
Gassendi sono divenute le basi delle 
grammatiche generali, siccome qtiel- 
lo di Porto Reale e di Lhimarsais, 
di Harris, e di Homc-Tooke, il quar 
le considera ropcra di Locke coma 
sin tnittato di grammatica : tanta è 
l'esattezza con cui l’autore determi- 
na i segni non che le idee. Quanto al- 
le nozioni delle' verità deH'ordine 
intellettuale e morale, forse Locke 
va tropp’ oltre, allorché assegna la 
stessa origino a tutte le nozioni ; al- 
lorché le là tutte derivare dalla con- 
venienza tlelle idee considerate in sé 
stesse, ammettendo peré l’acqordo 
delle idee con le cosc^ la qual cosa il 
condusse a dire, non. ostante ciò che 
egli chiama la conoscenza intuitiva, 
che non vi sono nozioni innate, ed 
a supporre clic non sarchile iiopo.ssi- 
bile che la materia pensasse, spo- 
gliandola tuttavia dell’ estensione. 
Leibnitzio, ne’snoi nuovi Saggi sul- 
l’intelletto, notò la s}iccic di con- 
traddizione che gli pareva im^dirita 
nella jirima propo.sizioiic; ed il dot- 
tore Stillingdeet impugnò vivamen- 
te in pulpito In seconda proposizio- 
ne, cui il filosofo modificò spiegan- 
dola nelle sue Lettere al vescovo di 
H'orcester. Si vide altresì l’alunno 
di Locke, il lord Shafkcsbury, nello 
sue Ricerche sulla virtù , apporre 
alla dottrina del suo maestro cho* 
fond.assc i priucipj, in morale come 
in metafisica, non sopra sentimenti 
innati o naturali, ma sopra nozioni 
più o meno variabili secondo le opi- 
jiioiii che i popoli se ne formano a 
tenore dei ra tig i e z si della loro espc- 
riuuza. IViiUadimeno Locke colloca i 
33. 
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principi della sua politica so^a no- 
zioni di diritt'o o di morate natundo. 
IN’el corso dello stesso anno in cat 
pubblicò il Saggio sull' intelletto u* 
mano, comparve il suo Saggio, siìì 
governo civile. Era precijiua rifctu 
dell’autore di giustificare la nuova 
rivoluzione, fondando la sua legitti- 
mità sulla conferma data alla costi- 
tuzione attualo dalla nazione i n*Ie- 
se. Traendo a generalità si fatto og- 
getto, ed una via di mezzo tenendo 
tra hi dottrina di Sidney e quella di 
Hubhes, ammette per principio cho 
il potere amministrativo e giudicìa- 
rio é delegato dalla società, o rimano 
chi n’é in possesso, finché la società 
sussiste quale é shita costituita. In 
tale guisa, fondando il governo legit- 
timo sui diritti naturali dei ’iopoli, 
si può dire che i principj lU quel 
Contratto Sociale di cui si è veduta 
r influenza sulla rivoluzione france- 
se, sono in parta stati attinti nel li- 
bro di Locke. La considerazione che 
gli acquistarono tali due scritti, po- 
teva condurlo ad un impiego non 
meno onorevole che lucroso. Egli 
si contentò di quello di commissario 
agli appelli con uno stipendio di 
zoo lire di sterUni. Gli furono pro^ 
poste delle missioni diplomatiche , 
lasciandogli l’arbitrio della scelta,ma 
le ricusò, allegando cogioui di salute; 
pubblicò per altro varj scritti d’una 
utilità riferibile alle circostanze. 
monete d’ Inghilterra erano state 
alterate d’una terza jiarte. Presentò 
al goverrfo alcune Considerazioni 
sui mezzi d’alzare il valore delle spe- 
cie, e di diminuire la t.assa degrìnte- 
ressi.Kispnse allo obbiezioni alle qua- 
li esse diedero luogo; il che lo mise 
in lallazione ìntima col conte di Pc- 
terboroiigh. 11 soggiorno di Londra 
essendo divenuto nocivo alla sua sa- 
lute, si recava di frequente nello vi- 
cinanze, alla casa di campagna del 
conte. Ma divisò di ritirarsi ad Uatcs, 
in Essex, presso il cavaliere Masham. 
Vi trovava un vantaggio prezioso 
nell'amicizia tenera c nella religiu- 
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iiu illiiminat.'i della lady Mnsharti, fi- 
glia <lel dottore Giidvvorth, suo ami- 
co. Ella gli fece allestire un apparta- 
mento in cui goder potesse di una 
perfetta libertà; e la cosa ebe più lo 
commosse, fu I aver desso educato 
runico suo figlio in conformità dei 
Pensieri siilt educazione, cui Locke 
aveva compilati in forma di lettere 
indiritte ad un amico. Il buon esito 
comprovò ottimo il suo metodo. Lo 
pubblicò nel iGgS, c Tacerebbe mol- 
lo in progresso. Quantunque tale 
u|rcm pratica sia fatta pei iìinciulli 
cui Tautore aveva particolarmente in 
mira della sua nazione , risguarda 
in generale Teducazione dei fanciul- 
li di tiit^i i paesi. Gli alleva con la 
scorta dello regole e de’principj che 
scaturiscono dovunque daU’osscrva- 
zione c dalla ragione, c cb’cgU svi- 
luppa per gradi, sia' nel fisico sin nel 
morale, confortando le sue lezioni 
semplici e chiare d’esempj comuni 
e fainigliarì, e dediiccndo senza ana- 
lisi astratta, cosa notabile, delle pri- 
me nozioni dcQa virtù c di Dio, del- 
le idee d'ordine e di famiglia più 
confacenti alT intelligenza del lan- 
ciiiUo. Questa pure c una sorgente a 
cui attinse T autore d' Emilio, in 
quella parte che la sua teoria presen- 
ta veramente di utile e di applicabi- 
le. Locke fu personalmente un filo- 
sofo cristiano. Guglielmo III avendo 
rinnovato il disegno di Giacomo II, 
concernente Tunionc delle sette dis- 
sidenti, Locke compose a tale uopo, 
V diede in luce. Tanno 1G95, il suo 
Cristianesimo ragionevole ; toglie a 
mostrare che la religione cristiana, 
quale viene dal Vangelo insegnata, 
non racchiude nulla di coptrario al- 
la ragione, la quale s'accorda con la 
fede in quello eh' essa spiega, o vi si 
sottomette in quello che e ad essa 
•anperiore. Laonde permette ad ogni 
comunione una credenza liliera e 
pratica, c riduce la fede necessari», 
per qnalunqne membro delle chiese 
cristiane, a questo dogma essenziale: 
Gesù è il JÌIessia. Sla siccome non 
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determinava precisamente, onde non 
alienarsi i sociniani, se tale fede aves- 
se per oggetto l'uomo Dio, o sempli- 
cemente il figlio adottivo di Dio, la 
sua idea non piacque, comunque, 
secondo Bayle, non vi fosse niun so- 
cininno che non vi aderisse : perciò 
la dottrina dell'autore fa tacciata di 
socinianismo. Egli si difese da tale 
incolpazione. Sia TToIand, avendo 
preso dagli scritti di Locke, alcuni 
argomenti in appoggio del suo Cri- 
stianesimo senza mistero, il vcsco- 
co di Worcester, combattendolo, im- 

E ugnò in pari tempo i principj di 
lOcke favorevoli a tale sistema, don- 
de nacque tra essi una nuova contro- 
versia in cui le risposte e le repliche 
dalTnna parte e dalTaltra, se una ri- 
prova riuscirono di calore pari alla 
scienza nel prelato, fecero apparire 
molla moderazione c ragione nel filo- 
sofo. IMon ostante la sua debolezza di 
petto, oltre le sue applicazioni lettera- 
rie, Locke, eletto uno dc'commiasatj 
del commercio c delle colonie, con 
mille lire di stipendio, ne adempì 
per sei anni le funzioni, clic Tobbli- 
gavano a frequenti fermate in Lon- 
dra; e pubblicò anzi delle nuove 
Considerazioni sulla moneta e sul 
commercio. Ma i progressi dell'asma 
da coi era travagliato lo costrinsero 
a rinunziare il suo impiego , nel 
1 700. Il re volle conscrvargliclo,sgra- 
vandolo d'ogni lavoro, e dispensan- 
dolo d'intervenire al consiglio. Lo- 
cke rappresentò che la sua coscien- 
za non gli permetteva di riscnolero 
Tcmoluincnto d'un impiego cui non 
poteva esercitare. La sua rinunzia 
fit accettata; ed egli non si mosse 
più dal pacifico asilo d'Oatcs. Conti- 
nuando a svagai-si mediante la com- 
pagnia della dama Masham, si appli- 
cò principalmontc allo studio della 
Sacra Scrittura. La sua Parajràsi 
delle Epistole di S. Paolo che com- 
parve dopo la sua morte, ne fu il 
frutto. iNel 1 708, gli assalti dui suo 
asma divenendo piii frequenti e più 
dolorosi, e sentendosi venir menu 
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per CTadi, senza cbc le sue ficolUi 
Ile fossero alterale, si preparò con 
atti cT lina pictii riflessiva, alla sua 
prossima line ili cui discorreva con 
calma. Abbandonandosi ai suoi senti- 
menti religiosi, cercava d’infondcrli 
nel cuore de'siioi amici j e facendo 
loro le sue confessioni sincere, dava 
loro altresì una lezione di filosofia. 
Scrisse in tali momenti estremi al 
suo amico Collins, n che trovava con- 
ti solazione soltanto nel bene che a- 
« veva fatto; che due cose in questo 
SI mondo potevano sole dare una vera 
SI soddisfazione : la testimonianza di 
SI una buona coscienza, e la s]>cranza 
SI d'iin'altra vita INon avendo 
tiito ne'siioi patimenti trovar requie 
sul suo letto, si fece portare nel suo 
abinetto^ ove, dopo f;iistato un po' 
i sonno, e prestato attento orecchio 
alla lettura dei Salmi fattagli didla 
Masbnm, spirò sulla sua sedia, ai z8 
di ottobre 1 704, Deirefo di scttnitrù 
anni. Ora riepilogheremo l'elenco 
delle sue opere: I. Adversariorum 
metliodus: metodo nuovo per com- 
pilare raccolte, o ciò che gf Inglesi 
chiamano Common-plaee Dook : in- 
serito in luglio 168O, nel tomo 11 
(pag. 3 i 5 - 34 o)della tìiblioleca uni- 
versale e storica di G. Ledere. Ta- 
le opuscolo il quale, in sostanza, non 
è che la maniera di fare un reperto- 
rio per alfabeto, è stato riprodotto, 
corretto e perfezionato <Li T. P. 
Bcrtin, in seguito al suo Sistema 
di itenoprajia, col titolo di 'VàroLK 
ìF adversaria o raccolta Icttcr.aria; 
li Epistola de Tolerantia, ce., Oon- 
da, i 08 <j, io iz; seguita da altre due 
Lettere, itiqo, iCga; III Saggio con- 
cernente C intelletto umano, Lon- 
dra, 1G90, in fogL ( in lingua ingle- 
se ). Ultre il compendio, pubblicato 
da Ledere nel 1G88, Wpnne, po- 
scia vescovo di Saiut-Àsaph, ne le- 
ce un altro compendio in lingua in- 
glese, che fu tradotto iu francese da 
llossct, T.iondra, 1720. L'opera gran- 
de è .st.ata tradotta in francese da Co- 
ste (in 4-to, 1700, 1729, 1742 ; c 4 
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voi. in 12),' ed in latino da Burridg, 
1701; IV Trattato sul governo civi- 
le, Londra, 1G90, in 8.vo, sovente 
ristampato e tradotto iu francese*; 

V Some considerations, ec., sulle 
conseguente della diminuzione dell’ 
interesse e dell'aumento del valore 
delle monete, ivi, 1G91, in 8.vo ; tra- 
dotto in italiano, Firenze, 1781, in 
4.to. Locke pubblicò pure altri due 
opuscoli sullo stesso argomento ; VI 
Osservazioni meteorologiche ( fatte 
in Oxford nel 166G e 16C7);. nella 
Storia delFaria, di 11 . Boyle, Lon- 
dra, 1G92; VII Pensieri sulF edu- 
cazione de' fanciulli, ivi, iGqS, in 
8.V0. NoU'cdizionc di Londra ( Pari- 
gi, Servières ), 1783, 2 voi. io 12, 
della traduzione francese di Coste, 
furono aggiunti i metodi osservati 
per l'educazione dei fanciulli di Fran- 
cia ; Vili II Cristianesimo ragione- 
vole, 1G95, in 8.V0 ; La prima edizio- 
ne della traduzione francese, pubbli- 
cata da Coste, lo stesso anno, ha per 
titolo : Che la religione cristiana è 
ragionevolissima qual è rappresen- 
tata nella Scrittura Sacra ; IX Pa- 
rafrasi e note sulle Epistole di san 
Paolo ai Calati, ai Romani ed agli 
Efesj, Londra, 1 706, pubblicata da 
p. King ed Ant Collins, suoi esecu- 
tori testamentaij ; X Opere postu- 
me, Londra, 1 70G, in 8.V0, contenen- 
ti, 1.» Direzione delC intelletto: è 
probabilmente la maniera di condur- 
si nella ricerca della verità , cui Le- 
dere annunziava ( Hibl. scelta, toin. 

VI ) come prossima a vedere la luce; 
— 2.“ Esame delCopinione del p. 
Jt'lalebranche, cbc veiliamo ogni co- 
sa in Uio ; 3 .“ Discorsi sui miraco- 
li-, 4.° Frammento sulla quarta Let- 
tera Sulla tolleranza ; Sopita iFAnt. 
conte di ShaJìesburj- -, C.“ Adversa- 
riorum methodus (niim. 1, ipii so- 
pra ). Ledere tradusse in fnmeese la 
maggior parte di tali Upcre |K>stu- 
rac, vi aggiunse l'Elogio di Ijocke, 
cui aveva ■pubblicato nel tomo VI 
della sua ISibliot. scelta, e st-unjxò 
ogni cosa col titolo di Opere diverse 


1 1 G L O C 

«li G. £ocA:o, Roterdani, 1710,111 11. 
C. Fr. Bernard ne fece comparire 
nn’ctiizione piti ampia, Amsterdam, 
i'tSi, 2 voL in 12 j XI /veliere fami- 
g/iari,inplc9Ì e latine, Londra, 1 708, 
in8.vo;XU Storia della naviga- 
zione,trad. in francese, Parigi, 1722J 
1 ToLin 12 (1) ; XIH Elementi dt 
fisica, ec., tradotti in francese, ivi, 
1757, in »2 {Fedi Castillo:«)j 
XIV Le Opere di Locke vennero rac- 
colte in 3 voi. in fogl. Tiondra, 1 7 ■ 4> 
1728, 1762 ; in 4 ■voi. in 4-to, 1768, 
1777, i784,perle cure deldott.Law, 
vescovo di Carlile, che vi ha aggiun- 
to una vita dciraiitore ; in 1 o voi. in 
8.V0, 1801, decima edizione; è la più 
stimata. Odale a proposito venne at- 
tribnito a Locke un trattato dell’ 
Amor di Dio, in inglese, trad. in 
francese, da Coste; è della Masham 
( Eedi CoDvvoRTii). 

■ G— CE. 

LOCK.MAN. Fedi Lokmak. 

LOCQUES (Nicoi.a be), chimico 
del secolo XVII, pubblicò i Rudi- 
menti della Filosofia naturale, Pa- 
rigi, i663; in 8. ve, opera rarissima, 
ili cui si trovano abbastanza buone 
osservazioni «lallato ai sogni deU'al- 
chimia. Dopo la morte dell’antore, 
fu fetta circolare un’opera che non 
è mai stata stampata, ma di cui esi- 
stono alcune copie nelle biblioteche 

(i) n tradnttorc francfse dice nella pre&- 
i lion**, che lale ilom in lin^^aa inglese è ttaU 
messa come discorso {trcliminarc in una raccol* 
la di viaggi, in i voi. in fogl., «tampaU a Lon- 
eira ittel o dodici amtu corno. Di fatto ì' origi* 
naie $Ì trova urcraesso alla raccolta dei Viaggi 
di Charchill (Londra, 1704, 4 voi. in fogl.); 
^ stato ristampato in seguito alla Storta deUe 
ceoperte marittime, ^ lamet SUnirr Clarke.Lon* 
dra, i8i3, in 4*^ ( io lingua inglese ). Clarke 
dice che ad istanxa espressa del tcscovo T.,au fu 
tale Storta unita all’ ultima ediuone delle 0|>e>^ 
re di Locke, iu 6.vo; e che questi aveva pre* 
•cnlato tale raccolta di Viaggi all’ universiUi d’ 
Oxford. Vediamo in rfichols ( Bo^Tcr*/ anccdo- 
tee, 1 , i5i ) che il llbrajo Awn^lum Cnrchill , 
editore di tale raccolta, era amico . di I.ockc, di 
cui Brera fatto starnutare i primi scritti teologi* 
ei, e eh’ tuo filosofo gli compose la prefaiioac 
della tua raccolta. 
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dei curiosi. È una serie di lavori o 
d’esperienze, le più sul zinco, e pres- 
soché tutte con lini d’alchimia. Hav- 
vi però un rilevante numero di fatti 
positivi, non meno curiosi che inte- 
ressanti. Si crede clic tale opera ap- 
partenga in comune a IVicola de L«>c- 
cnies, che allora possedeva la carica 
di medico spagirico del re, ed a Le- 
bretoD, medico della fecolti di Pa- 
rigi 

T D. 

LOCUSTA, famosa awelenatri- 
ce, viveva sotto il regno di Nerone . 
Era stata da prima condannata per 
var], avvelenamenti ; ma fti tenuta 
•♦iva come stromeuto di cui si avrel>- 
bc potuto aver bisogno; ed Agrippi- 
na ricorso ad essa por fer morire- 
Claudio onde assicurare il trono a« 
Nerone. Alcuni anni dopo, Nerone, 
divenuto imperatore , concepì gelo- 
sia di Britannico figlio di Claudio, 
che era in età di regnare. Siccomo 
non osava farlo uccidere puhhlica- 
menle, ordinò a PoIHone Giulio, tri- 
buno d’nna coorte pretoriana, di far- 
lo perire col veleno. Questi che ave- 
va in sua custodia l’orrìbile donna , 
le commise di allestire il veleno che- 
doveva rapire all’ impero Britannico, 
giovane principe di sì grande spe- 
ranza. Il mortale beveraggio non o- 
pcrando con la prontezza da Nerone 
bramata, egli minacciò il tribuno, 
percosse Locusta, ed ordinò anzi il 
suo supplizio , rimproverandole dì 
avere «lato in vece un rimedio a Bri- 
tannico. Locusta si scusò, dicendo 
che aveva indel>olita la doso per evi- 
tare il clamore. Eh ! credi tu, le ri- 
spose Nerone, che io tema la leggo 
contro gli avvelenamenti ? La co- 
strinse a ripetere la sua operazione 
al suo cospetto nel suo appartamen- 
to. La bevanda tii in tale guisa resa 
più attiva ; e l’infelice principe l’cb- 
be appena ingojata, che cadde mor- 
to . Nerone , volendo riconoscere i 
servigi dello stesso genere che Locu- 
sta gli aveva resi in parecchie circo- 
stanze, la colmò di benclizj, e le die- 
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Vie degli allievi onde gli ammaeslras- 
«e nell’orribile suo mestiere. Z. 

LODOLI ( il padre Carlo Com i 
DE ), deirordinc di San Francesco, 
nato a Venezia, nel 1690, fece con 
brillante successo il corso di studj in 
uso nel suo ordine, prima come di- 
ecepolo, poi come maestro, c fondò 
nella sua città natia una scuola pa- 
trizia donde sono usciti de’ «oggetti 
del maggior merito. Si rese chiaro 
altresì nell’ impiego di revisore, com- 
ponendo, per l’uso dei riformatori , 
tre cataloghi ragionati dei libri so- 
epetti c delle loro diverse edizioni e 
traduzioni. Le sue discipline giudi- 
ziose valsero molto a far fiorire le 
«temperie di Venezia j ma l’ha so- 
prattutto reso celebre il suo amore 
singolare per le arti belle. Aveva fat- 
to una raccolta curiosa dei diversi 
lavori d’ard)itettnra,di pittura, scul- 
tura ed intaglio, di cui la aerie met- 
teva «otto gli occhi i pregressi suc- 
cessivi di ciascuna di tali arti, dall’ 
epoca del loro rinascimento fino a 
cpiello delle grandi scuole. Un acci- 
dente fece perire tutti i prefati ma- 
noscritti e tutti i prefati disegni. I 
principi di LodoU furono sviluppati 
in un’opera italiana, intitolata; EU- 
menti delC archileltura lodoliana , 
cc. Roma, 1 986, in 4 .to. Critica tutti 
gli edifizj antichi e moderni, e dice 
di quelli dei Greci c dei Romani, 
dai monumenti che restano, che sia 
per la solidità c pel comodo, sia per 
la proporzione , presentano troppi 
capricci od irregolarità ; donde inle- 
riscc che lo studio di tali monumen- 
ti non può somministrarci quasi nul- 
la di certo intorno ai veri principi 
ed ai fondamenti dcH’arte. Iliguar- 
flava pcrt.anto la teoria dell'architet- 
tura come stata finora incerta e sen- 
za consistenza, e l’arte come ancora 
nell’ infanzia. Tali ardite asserzioni 
furono vivamente confutate in uno 
scritto pubblicato a Bassano nel 1 ^87, 
con questo titolo: Apologhi imma- 
ginali eslemporaneameiuc, cc. 

T— D. 
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LODOyrCI (OoMKMCo), poeta 
latino, nato a Napoli nel 1676, stu- 
diò nel collegio dei gesuiti di quella 
città, e, com ebbe terminate le scuo- 
les lo ammesso tra i suoi maestri, 
incaricato d’insegnare le belle lette- 
re, indi eletto provinciale. Disimpe- 
gno tal impiego in assai lodevolmodo, 
c divise il tempo tra i suoi doveri, 
gli cscrcizj di pietà e la cultura del- 
la poesia. Mori nel 1745. Le poesie 
di Ijodovici furono pubblicate dai 
suoi confratelli, Napoli, 1746» 2 voi. 
in 4 -to col titolo: D. Ludovici soc. 
Jesu carmina et inscripliones. Vi si 
trovano odi, epistole ed un numero 
grande di brevi componimenti sopra 
argomenti devoti. Il poeta non man- 
ca nè di facilità, nè d’ immaginazio- 
ne; e si vede agevolmente che si era 
formato con lo studio dei buoni mo- 
delU dell’antichità greca c romana . 

W— s. 

LODO VISI o LLDOVISI ( Ll i- 
ci ), cardinale, nacque a Bologna 
nel 1575. Terminati gli studj, si fe- 
ce ecclesiastico , ed andò a Roma 
presso suo zio il cardinale Alessan- 
dro, che lo amava teneramente. Fisso 
prelato fu eletto papa, nel principio 
dell’anno 1 6z 1 , sotto il nome di Gre- 
gorio XV : cesse tosto a suo nipote 
l’arcivcscov.vdo di Bologna, e lo creò 
cardinale, alcuni giorni dopo. Lodo- 
visi el>l>e la massima influenza su 
tutte le risoluzioni che furotio pre- 
se, durante il breve pontificato di suo 
zio ; si ritirò poscia nella sua diocesi, 
dove passò gli ultimi anni della sua 
vita, dividendo i suoi ozj tra i suoi 
doveri e lo studio : aveva rendite 
sommamente considcrabiii; ma nc 
spendeva la maggior parte in sollie- 
vo dei poveri ; ìbndò nel 1628, c do- 
tò riccamente il collegio degl’irlan- 
desi (i) a Roma. Fece altresì costrui- 
! re in quella città la prima chiesa 
dedicala a Sant’Ignazio, cui suo zio 
aveva canonizzato ; ma non la vide 

(1) S non ilitgli Spagnuolit romc »i 
nel Dizionario uaivtTial*» 
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terminare; morì aUologna, ai i8 di 
novembre iGSa, in età soltanto di 
treiitasette mini. Il suo r.orpo fu tras- 
portato nella chiesa di Sant'Ignazio, 
dove i gesuiti fecero innalzare un 
sejKilcro al loro benefattore. Questo 
prelato ha pubblicato in ital. Rifles- 
sioni spirituali-, — Istruzioni, indi- 
ritte ai pastori della sua diocesi ; — 
Sermoni, ed un Panegirico di Sant' 
Ignazio, ec. Ila lasciato manoscritti 
varj volumi di lettere sopra materie 
di politica. Michele Giustiniani ne 
ha inserito alcune nelle Lettere me- 
morabili {Pedi GlCSTlNIANl). 

W— s. 

LOEFLING (PiETno), botanico 
del re di Spagna,, nato a Tollfor- 
sbriicb, ai 3 i di gennajo fjzg, fu u- 
no degli allievi di Linneo. Questo 
grand’uomo, che ne faceva molto 
conto, diresse i suoi studj con la sol- 
lecitudine d’un padre, ed anzi fal- 
bergà in casa sua per parecchi anni. 
Nel 1 749, il giovane botanico sosten- 
ne una tesi de Ceinmis arborum. 
Poco tempo dojio, il marchese de 
Grimaldi, ambasciatore di Spagna a 
Stocolm, fu incaricato di chiedere a 
Linneo un botanico, per essere con- 
dotto agli stipendi del re di Spagna. 
La scelta del professore cadde sopra 
Loelling, cui riguardava come il più 
idoneo a soddisfirc l'intenzione dc- 
gh Spagnuoli, ed a saper trarre par- 
tito da tale circostanza pei progressi 
della botanica. Loelling parti da Sto- 
colm nel i^Si , ed essendosi recato 
nel Portogallo, ebbe occasione di ve- 
dere tpiel paese prima d’arrivare a 
Madrid, c di osservarvi diverse pian- 
te rare, di cui inviò la descrizione a 
Linneo. Tnjvò nella Spagna parec- 
chi botanici che lo associarono ai lo- 
ro lavori. Studiata ch’ebbe la natura 
]jer due anni, ed osservato i4oo pian- 
te dei dintorni di Madrid, fu scelto 
per accompagnare nella nuova An- 
dalusia i dotti che il re mandava in 
Americii. lucaric.ato di tutta la parte 
della storia naturale, ebbe per ag- 
giunti due giovani medici spagnuo- 
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li. La spedizione partì da Cadice in 
febbrajo 1 754, ed arrivò agli 1 1 di 
aprile. Il naturalista svedese visitò 
tosto i distretti di Cumana c della 
nuòva Barcellona, e si trasferì a San- 
Thomé <U Guyana. Aveva per tre 
me.^i raccolto èrbe nei dintorni di 
quella città, quando fu colto da una 
malattia grave non poco. Risanò per 
altro, c ripigliò le sue gite; ma ri- 
cadde infermo, c morì nella missio- 
ne dì Murerecuri, ai 22 di febbrajo 
i^SS, in età di !•] anni. La morte 
di tale dotto e laborioso uomo fu una 
perdita somma per la storia naturale 
in genere, e per la Iwtanica in par- 
ticolare, Linneo ne fu gravementa 
alllitto, ed espresse il suo dolore con 
quella lealtà e quel candore che ca- 
ratterizzavano l’animo suo. Renden- 
do giustizia al suo allievo, elicè che 
forse non tornerà più l'oocasione di 
vedere la scienza arricchita di tante 
scoperte quante avrebbe potuto far- 
ne quell’ingegno straordinario, con- 
dotto sopra uno dei più grandi tea- 
tri della natura, c godendo di tutti i 
soccorsi uccessarj. Loelling gli aveva 
inviato da 8]>agna la descrizione di 
varie piante e d’altri prodotti di quel 
paese. I manoscritti che si trovarono 
quando morì, furono conservati dai 
due aggiunti che gli aveva dati il 
governo spagnuolo. Le sue opere so- 
no: l. Gemmac arborum „ Lpsal, 
1749 : io 4 -ft>^ inserita da Linneo 
nelle sue jimoenitates, toro. 2, c da 
Gilibcrt, nel tom. I. del ^sterna 
plantarum, di Linneo; II Descrizio- 
ne di due coralli (Acad. di Stocolm, 
tom. XIII, 1762); III Descriptio 
monoculi cauda Jbliacea ( Acta a- 
cad., Lpsal, fjl^^-bo, pag. 4 »); IV 
Iter tìispanicum, Stocolm, 1768, in 
8.V0, pubblic.ito in lingua svedese 
da Linneo, tradotto in tedesco ila 
Al. Bem. Kolpin, Berliifo, 1766, 
1776, in8.vo, lig.; in lingua ingle- 
se, da J. G. A. Forster, 1771, in 8.vo. 
I.inneo ha dato il nome di Loeflin- 
gia ad una piccola pianta, della fa- 
miglia delle CarioliUec, di cui una 
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specie cresce nella Sjiagna c l'altra 
nelle Indie. 

C — AU. 

LOESCHJER (Valemuno-Eiine- 

STo), filologo sassone, nato a Sonders- 
Lauscn, nel 1672, ha meritato una 
menzione tra gli eruditi primaticci. 
Poi ch’ebbe terminato gli sliidj npl 
modo più brillante, fu promosso al 
santo ministero ed incaricato d'in- 
segnare la tcolog^ia nell’accademia di 
W ittemberg. Egli esercitò tale im- 
piego con una rara distinzione, j>er 
più anni; ma io riniinziò in breve 
onde potersi dedicare più libera- 
mente allo studio, e scrivere le ope- 
re cui aveva in animo di pubblicare. 
Eletto pastore di Juterburgo e di 
Delitsch, fu alla fine 'elevato alla dj- 
nità di soprantcndentc delle chiese 
ella Misnu, e mòri a I)i-esda, agli 
8 di lehbrajo 1 743. Loescher era do- 
tato di spirito, di criterio e di molta 
erudizione. Incominciò, nel 1701, a 
W ittemberg, un giornale di lettera- 
tura tc’ologica, in tedesco, con un di- 
segno sommamente esteso. Tale fo- 
glio puliblicato tutti i mesi , pri- 
ma col titolo di Notizie antiche e 
nuove, c poi con quello di Notizie 
imparziali ( Unschuldige Nachri- 
c/i(e), salì in grande voga: ma l’au- 
tore avendo avuto alcun contrasto 
col suo stampatore, imprimer fece 
il suo giornale l'anno seguente, a 
Eijisia, e mal grado le sue numerose 
occu|)aziuni , lo continyò lino nel 
1720, nel <|ual anno ne cessela dire- 
ziono a Michele Enrico Reinhard. 
(,)uesti essendo morto d’apoplessia, 
nel 1 732, laicschcr ripigliò allora la 
direzione del giornale col titolo di 
< ioutinuazionc (E’orcgesetj/e Samm- 
lung), e la tralasciò soltanto nel I74(>j 
ili cui la cesse a Giovanni Ernesto 
LÉappius, proléssore d'eloquenza a 
Lipsia. Tra le opere di Loescher, in- 
dicheremo soltanto: •!. Exercitalio 
de nuinorum velerum in theologia 
ejr/dtealione, S. Scriplurae et ec- 
elesiiislicae antii/uitalis usu, Jena, 
iCy4, in 4 .to; Il Dissertatio de nu- 
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marlac rei usu in liisloria ecclesia- 
stica, Wittcmherg, i 6 i) 5 , in 4 -to; 
111 Vissertatio rei numariac usus 
in explicatione sacrae antiquitatis, 
ivi, iGg 5 , in, 4 -to; IV /ìibliotheca 
purpurata, seti de Scriptis princi- 
pum praescrtim Ocrmanorum Dis- 
scrtntio, ivi, 1(138, in 4 -to; V Arca- 
na litteraria sivc trigiuta libroruni 
edendorum specimen, ivi, 1 700, in 
4.to; è il disegno e l’anuunzio delle 
numerose opere cui divisava di pub- 
blicare; VI La teologia mistica or- 
todossa (protestante), E'rancfort e 
Lipsia, 1702, in 8. vo (in tedesco): 
vi tratta ilella vera e ilella falsa devi>- 
zionc, c vi combatte gli argomenti 
dei teologi della chiesa romana, con- 
tro la misticit.à; VII Jon, sire ori- 
ginum Oriieciae restauratarum li- 
bri duo, Lipsia, 1700, in 8.V0: Loe- 
scher vuol provare, in tale opera, 
che i Greci discendono da Giavano, 
uno dei figli di Giapeto ; che sono 
stati da principio cliLamati Jon o Jo- 
nj, ed hanno avuto la loro prim.a 
stanza nell’Asia; finalmente, che e- 
rano già potentissimi quando sono 
venuti ad abitare la parte orientalo 
dell’Europa che si riguarda come lo- 
ro culla; VII! De caiisis linguae 
bebreae libri tres, ivi, 1 706, in 4.to, 
opera stimata c piena d’erudjzione; 
ma vi si trovano molte opinioni ardi- 
te ; IX Praenoliones tbcologicae ^ 
Wittemberg, 1708, in 4-to; X Initia 
academica quibus programma et o- 
ratio inaugurnlis, ce. contincntur, 
ivi, 1708, in 8.V0; W Raccolta <ìì 
atti interessanti per servire alla sto- 
ria della riforma evangelica ( in te- 
desco), Lipsia, 1720, toni. I; XII 
Stromateus seti Dissertationes sa- 
cri et litterarii argumenli, Wittem- 
berg, 1724, in 4 lo. Vi si trovano del- 
le osservazioni sui primi prodotti 
delLa stampa, ed un supplemento a- 
gli di Maittairc. Loescher è 

altresì autore di varie Dissertazioni 
filosòfiche nelle miscellanea Oro- 
ningana, ed in altre raccolte. Tra i 
suoi manoscritti, si cita: De modo di- 
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pnosce/uii genuina veleris nevi nu- 
tnixmala a siip/Hisititiis, in 4.to; — 
Historia triginla, i/uos vocanl, et 
caelei orimi Jioinnni orhis t) ranno- 
rum ex numis pracsertim et inar- 
tnoribus illustrata, in 4 talc o- 
j>cra è passata dalla liililioteca del 
conte di Briihl nella liiljlioteca clet- 
tonde di Uresda. Il Catalogo delle 
medaglie del gabinetto di Looschcr 
è stato stampato a Uresda, l^i2, in 
8.V0 G. Wilh La pubblicato la sua 
f 'ita nella Gelelirte iìuropa, part. 
II. — Martino Uiosajuti IjUkscher, 
fratello del precedente, professore di 
medicina e di storia naturale, si fece 
conoscere per un rilevante numero 
di dissertazioni latine, poco consul- 
tate presentemente, c morì a Wit- 
temberg, nel i'j 35 . — Il padre loro, 
Gaspare Lof.sciier, nato nel i 636 , a 
Werda nel Vogtland, fu sopranten- 
dente a Zwichan, poi professore di 
teologia a Wittemberg, ed ebbe vi- 
ve contese coi pietisti ed altri nova- 
tori; morì nel 1718, dopo di aver 
pubblicato un numero grande di 
scritti polemici, quasi tutti in latino, 
c di cui pochi gli sono sopravvissuti; 
suo figlio Valentino Erijesto ne ha 
pubblicato l’elenco nel suo Conspe- 
ctus vitae litcratac et laborum li- 
terariorum D. Gasparis Loescheri. 

\V— s. 

LOESEIj^( Giovsnni ), medico e 
botanico, nato nel 1607, a Brande- 
borgo, studiò a Wittemberg ed a 
Koeningsberg, visitò la Francia, 1 ’ 
Inghilterra e l’Olanda, si dottorò in 
medicina a Koenigsbcrg, dove fu fat- 
to professore d’anatomia e di bota- 
nica, e dove morì nel iG 56 . Adope- 
rò con molta cura a raccogliere le 
piante indigene della Pnissia, e di- 
visava di pubblicare un’opera su tale 
argomento. Ma la sua cattiva salute 
gl’ impedì di eseguirla; e ne incari- 
cò suo figlio, che fece comparire il 
Catalogus plantarum in Borussia 
nascentium, Koeiiigsl>erg, i6ó4> 
4.to. Nel 1703 G. Gottsebed, che a- 
Tcva comperato dei manoscritti c dei 
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disegni dfEocscl padre, li piibblicA 
col titolo di Mora Prussica, seu 
pluntae in regno Prussiae sponte 
nascentes, cc. Kocnigsherg in 4-to. 
Tale Flora, una delle prime che Sie- 
ne comparse, contiene 7G1 piante, 
di cui alcune allora erano assai rare, 
coi nomi o con la frase di Gasp. Bau- 
bin o di alcun altro, ed una sinoni- 
mia abbastanza compiuta degli au- 
tori antichi e moderni, nella quale 
reca stupore di non trovare la no- 
menclatura di Toumefort, conosciu- 
ta allotti da dicci anni. L’autore vi 
ha aggiunto sovente l’ indicazione 
dell’uso della pianta in medicina , 
talvolta anche delle citazioni di ver- 
si latini che vi hanno alcuna rela- 
zione. In questa parte soprattutto Ita 
Gottsched maggiormente aggiunto 
al lavoro di Loesel. Ma lo descrizio- 
ni vi sono rare, e le piante sono dis- . 
poste nell’ordine per alfabeto. Tale 
opera, d’una debole utilità per la 
scienza, poiché non ha classi, non è 
adunque più diversa da ciò che era 
sotto la sua prima forma, un catalo- 
go cui si può consultare per la sino- 
nimia c pei luoghi. È accompagnata 
da 85 tavole in rame, d’un lavoro 
abbastanza notabile per 1’ epoca . 
Hclvvig ha pubblicato un supple- 
mento alla Flora Prussica (Fedi 
lìr.Lvviu ). Linneo dato il nome 
di Ijoeselia ad una pianta posta tra 
i Vilucchi o le Polemoine. 

D— u. 

LOEWENDAIIL. F.Lowzkdai.. 

LOEWENHIELM (Cari-o Gu- 
stavo tonte DI ), senatore di Svezia, 
fu capo del p.artito delle berrette , 
prima della rivoluzione del 1772. Il 
suo partito avendo trionfato alla die- 
ta del 1 7G5, fu messo al timone dc- 
gU affari stranieri, ed aapiistò gran- 
de inllucnza nel senato. Conseguito 
avendo il credito di cui godeva, mer- 
cè le sue cognizioni ed i suoi talen- 
ti, ebbe sempre un forte genio picr 
le scienze e per le lettere. L’accade- 
mia delle scienze di Stocolm lo au- 
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tiovcrava Ira i stuii membri più ze- 
lanti j e le raccolte di quella sucielà 
contengono parecchi discorsi e me- 
morie di tale uomo di stato illnnii- 
minato . Fu altresì socio straniero 
deli' istituto di Gocttingeh, con cui 
mantenne mi carteggio non inter- 
rotto. Il conte di Loevvenhielm mo- 
rì nel 17G8. Esiste il suo Elogio sto- 
rico per Schoenberg, lelto nell’acca- 
demia di Stocolm, e che fu stampa- 
to nel 1 7 73. Il figlio del conte di 

Loewenhielm fu impiegato in di- 
verse ambasciate : i suoi nipoti, i con- 
ti Gustavo c Carlo , sono ministri 
plenipotcnziarj <li Svezia, l’uno a 
l*arigi, l’altro a Pietroburgo. 

C AU. 

LOEVENIIOECK. f'. Leuwti!.- 

UOECiS. 

LOE-VVENKLAU . Fedi Leun- 

CLAVIO. 

LOGAN (Giovanni), letterato 
scozzese, nato nel 1 748 a Soutra , 
nella provincia di Mid-Lotliinn , fu 
edgeato nell’universitii d’Edimbiir- 
go, c destinato ai-sacerdozio j mostrò 
per tempo per la poesia un genio 
vivissimo, e che si fortificò vie mag- 
giormente per lo sue relazioni con 
Michele Bruco, poeta scozzese. Do- 
po la morte immatura di quest’ulti- 
mo, le sue opere furono pubbUcate 
nel 1 7 70, da Logan, che in seguito fu 
precettore di Sir John Sinclair, pre- 
se gli ordini, secondo i riti scozzesi, 
nel 1773, e si rese celebre in breve 
per la sua eloquenza. Le lezioni sul- 
la filosofia della storia, cui dettò dal 
177J) al 1781, in Eùlimhurgo, accreb- 
bero la sua riputazione. PubbUcò, 
nel 1781, la sostanza di quelle lezio- 
ni che si aggiravano sulla storia an- 
tica, col titolo di Elementi della Ji- 
losojia della Storia, un voi. in 8.vo : 
fece stampare, l’anno seguente, una 
delle sue lezioni sopra i costumi ed 
il governo dell’Asia, non che un vo- 
lume delle sue poesie , di cui fatta 
venne, poco tempo dopo, una sccon- 
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da edizione. La soppressione, per or- 
dine supcriore, d’una tragedia inti- 
tolala : RunUnmede , cui aveva pre- 
sentala al teatro, nel 1783, e che pa- 
reva contenesse alcune allusioni po- 
litiche, ed altri disgusti ancora, lo 
immersero in una profonda malinco- 
nia, che inibii sulla sua condotta in 
tristissimo modo : concitò ad odiarlo 
i suoi parrocchiani , e si vide obbli- 
gato di abbandonare la sua parroc- 
chia, per sottrarsi da essi . Ciò non 
ostante la stessa tragedia fu recitata 
con buon successo in Edimburgo, 
Si recò allora a Londra, dove lavorò 
in un giornale, e mori ai 18 ^di di- 
cembre 1788. Le sue poesie sono 
princi|>almente del genere lirico ed 
elegiaco. Vi si trova della forza, dell’ 
eleganza e della semplicità. 

lì* 

LOGAU ( Fedebico barone ni ) , 
poeta tedesco, nato nella Slesia l’an- 
no 1604, passi’) l’ultima parto della 
sua vita agli stipeudj d'un duca di 
Lignitz, emori inta\c cittànel iC 55 . 
Si conoscono soltanto di suoi scritti 
hdeuni epigrammi di cui comparve 
una prima raccolta a Brcslavia, nel 
iC 38 , sotto il nome di Salomone di 
Golavv , Tale saggio essendo stato 
bene accolto, Logaii pubbUcò ugual- 
mente a Breslavia, nel i 654 , sotto 
lo stesso nome, un'edizione compiu- 
ta , contenente 3553 epigrammi . 
Sembra che ella avesse poca voga ; 
però che più tardi Morhof non co- 
nosceva l’autore, che sotto il nome 
di Golau, c 'Wernike non conosceva 
anzi altro che i suoi epigrammi. Un 
anonimo li fece stampare di nuovo, 
nel 1 702, a Franefort e Lipsia, col ti- 
tolo di Poesie risuscitate da Saio- 
mone di Golau, Tale edizione, pie- 
na di cambiamenti dettati da un pes- 
simo gusto, non fece che nuocere 
alla riputazione di Logau. Ma Ram- 
Icr e Lessing pubblicarono gli epi- 
grammi di Logau in 12 libri, con 
osservazioni, ec., Lipsia, 1 75g. Que- 
sti editori, volendo mosttare Logau 
nella luce più favorevole , ridussero 
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a 1284 i 3553 epigrammi «Iella se- 
conda raccolta. Ranilcr si era assun- 
to di fare allo stile i cambiamenti 
più ncccssaij, conservando il colore 
dell’originale ; e Lessing vi aggùin- 
se una Fila di Logau, ed una specie 
di glossario delle voci antiquate. Alla 
line Ramler ne pubblicò una nuova 
ediaione, aumentata di 3 libri, con 
osservazioni, Lipsia, 1^91. Conservò 
la vita di Logau scritta da Lessing ; 
ma tenne die il glossaj-io dovesse far 
parte delle opere di quest’ultimo. 
Gli epigrammi di Logau noli sono 
ciò che i moderni intendono sotto 
questo vocabolo, in un sen.so troppo 
ristretto. Consistono essi sovente, 
come nell’Antologia greca ed inMar- 
zi.ale, in un’idea morale 0 in un’im- 
magine poetica, ec., in breve, sono 
tiitt’altra cosa che un tratto satirico . 
In tale prodigioso numero d’ epi- 
grammi, ve ne ha certamente molti 
di mediocri, pel pensiero 0 per l’e- 
spressione, o anche di reprensibili in 
riguardo aicostumi;ma ipiii si fanno 
distinguere per l’ironia, pel patetico 
e per la schiettezza. Tanta varietà 
di modi fece che Lessing lo parago- 
nasse a Marziale, Catullo e Dionisio 
Catone. De’critici posteriori hanno 
luodilìcato tali clogj esagerati . Se 
Logau ha sovente la concisione e 1 ’ 
energia di Catone, la finezza et! il 
mordace di Marziale, è lungi dall’ 
avere la morbidezza di Catullo : ma 
guadagna molto in essere confron- 
tato con gli autori tedeschi dello stes- 
so genere. 

D— V. 

LOGE8 ( Maria Bruneau , da- 
ma nES ) , nata a Sedan , verso il 
i 584 , fu educata nella reUgione cal- 
vinista. I suoi genitori la maritarono 
nel 1 5 pg, con Carlo di Rcchigncvoi- 
sin, signore des Loges, di cui il pa- 
dre era stato ciambellano del duca 
d’Alencon, c che divenne, nel i 6 o 3 , 
gentiluomo ordinario della camera 
«lei re. La des Loges dimorò per ven- 
tisci anni a Parigi ed alla corte, e 
durante tutto il prefato periodo di 
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tempo fu in relazione <11 socicb’i con 
lo persone più «listinte per natali o 
per ispirito. Malherbe non mancava 
di farle visita ogni due giorni. Ga- 
stone, duca d’Angiò, nutriva per es- 
sa una stima alTatto particolare, ed 
andava sovente in casa sua. Sembra 
che madama des Loges, onninamen- 
te ligia agl’ interessi «lei principe il 
«piale l’onorava della sua amitùzia, 
entrasse nel partito che allora sì 
chiamava dei malconltnli, però che 
le fu fatto «livieto di tenere assem- 
blee in casa sua: prevetlemlo simza 
dubbio che un più lungo soggiorno 
a Parigi, l'avrebbe messa in compro- 
messo, partì dalla rapitale nel 1629. 
La sua casa era stata fino allora una 
specie d’accademia aperta a tutti i 
begli ingegni: ed in un manoscritto 
di quel tempo (i) si nacconta, coma 
si conservava nella sua famiglia un 
volume che racchiudeva un numero 
grande «li componimenti in sua lo- 
de, in fronte del «piale si leggevano 
questi versi di Malherbe, cui tale 
grande poeta vi aveva scritto «li pro- 
pria mano: 

Ct! livre est comm« ua sacre tempio 
Oh clurun doii b mon rxirmple 
Offrir quclqiir chose do |irix ; 

Otte offraiide est dae h U gioire 
D'uu'' dame que Too doit croìre 
L’omctnent des plns beatu cspiils. 

Ma«l. des Loges era in carteggio con 
molti uomini celebrij si veilevano in 
Balzac parecchie lettere chcipicsti lo 
aveva indirittc, e«l in una delle «pia- 
li le diceva: u Iddio vi ha elevata al 
« disojira «lei vostro s«>s80 e del no- 
•u stro, c non ha risparmialo nulla 
rt per terminare l’opera sua : voi sie- 
ri te ammirata dalla miglior parlo 
w dell’Europa; in questo punto s'ac- 
r cordano le due religioni, cd i cat- 
n tohei non hanno disputa con gli 
rf ugonotti. “ In un’altra lettera, la 
esorta a rinunziare agli errori di 

(t) V. il innntw'. in fogl., miin. 903, lo» 
mo 3, 1 13 . lirlU biLlioUva di aiuN>lEUii, <U’t« 

U deli* y^rttiMtUé 
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Cavino, n È verisnmo, le disse, che 
r> un sì bei cambiamento è uno dei 
» miei più caldi desiderj, e che per 
n vedervi dire il rosario, vorrei di 
n buon cuore avervene donato uno 
n di diamanti. “ Peccato che ninno 
scritto della dcs Logcs sia stato con- 
servato : » li suo stUe del pari che il 
n suo conversare ordinario , dice 1* 

autore già citato, erano de’più gcn- 

tih, seuz'aOcttazione di sorta, e 
Si condotti con uguale facilità ed ar- 
si tilizio; ma soprattutto era da sti- 
li mare il suo umore piacevole, di- 
11 scrcto ed oflìcioso verso d’ognuno, 
11 il suo conversare pieno d'incanto e 
si la sua destrezza in acquistare ami- 
si ci, nel giovare loro e conservar- 
si li, ec. “ Ùa che deliberalo cblse di 
partire da Parigi, non vi tornò che 
nel i 6 d 6 per una lite importante j c 
mori il primo giugno 1C41, in casa 
di sua figlia primogenita, nel castel- 
lo di la Pleaii nel Limosino. Erano 
stati attribuiti a Mad. des Logos alcu- 
ni versi in risposta ad un epigramma 
di Malherbe, che suonato avrebbero 
male in bocca d'una donna; ma in 
oggi è riconosciuto che l'epigramma 
è di Racan,e la risposta di Gombaud 
(f'. lo Osservazioni di Menagio so- 
pra IMalherb^ pag. 557 ,«ediz. del 
1 666). La des Loges perdè un figlio 
nel 1620 alla battaglia di Praga, ed 
un altro nel 1688 nell'assedio di 
Breda. Il figlio suo primogenito si 
ammogliò in Opinda, e giunse al 
grado di generale maggiore al servi- 
gio del principe d’Orange : non ha 
lasciato prole. ‘ 

M— è. 

LOGOTETE (Gioaoio il). F. 

AcnopoLiTO. 

LOHAIA (Ibk), o, come Ibn- 
Khilcan pronuncia tale nome, Ibn- 
Lahia, dottore di grande autorità, 
in fatto di tradizioni, tra gli Egizia- 
ni, si chiamava Abu-Abd-Alrahman 
Abd-Allab, figlio di Okba. Lohaia e- 
ra il nome di suo avo. Gli si danno 
i soprannomi di Hadhrami e J\Usri, 
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perchè traeva la sua origine dalla 
provincia di Madhramaut, e jaerchè 
la sua famiglia era stanziata in Egit- 
to. Fu creato cadi d’Egitto nel prin- 
cipio dell'anno lóó (771) dal califfo 
Abn-Djalàr Almausur. Fu quella la 
prima volta che il calilTo elesse diret- 
tamente a tale impiego ; fino allora i 
cadi erano creati dal governatore del- 
la provincia. Ibn-Lobaia fu altresì il 
primo cadi che ebbe dal fisco un e- 
molumento: Almansur gli assegnò 
trenta monete d’oro al mese . Albi fi- 
ne fu il primo cadì d’Egitto ohe os- 
servò da sè stesso l’ap|)arizionfc della 
nuova luna del mese di ramadhan, 
per fissare il prineipio del digiuno. 
Gopo di lui i cadi hanno sempre 
preso parte a tale osservazione. Le 
tradizioni che sono state trasmesse 
sotto il nome d'Ibn-Lohaia sono d’ 
un’autorità grande: a questo dottore 
le aveva principalmente eomniiicato 
Abd-Allah, figho di llobaira, cogno- 
minato Abn-Hobaira-Sebai, ed ori- 
ginario dell’ Adramante , che mori 
nell’anno 1 26 ( 748-4 ), e d’Abtl Al- 
rahman, figlio di Ziad e nipote «l’A- 
nam, soprannominato Scheibani ed 
Afriki, che fu cadi della provincia 
d’ Africa, e nondimeno è annoverato 
tra i mohadditi, o autori di tradizio- 
ni, egiziani. ^Quest’ultimo mori nel- 
l’anno i 56 (772-8). Ibn-Lohaia fu 
deposto nel 164 (780-1 ), e mori nel- 
l’auno 174 (790-1), o, secondo un 
altro racconto, nelf anno 1 70 ( 786-7 ) • 

essendo in età di 81 anni. Era nato 
uno o due anni prima di Leith, fi- 
glio di Saad (F. Leith). Si aflerma 
che Yezid, figlio d’Abu-flabid, mor- 
to nell’anno 127 o 128, gli aveva 
predetto che sarebbe elevato alla di- 
gnità di cadi. Ibn-Lohaia, non che 
Leith, figlio di Saad, ed alcuni dei 
loro contemporanei sono i canali, 
pei quah i fatti riiéribili alla conqui- 
sta dell’ Egitto per gli Arabi sono 
stati trasmessi agli storici che ne 
hanno conservato la memoria: [>erò 
che soltanto alla metà del secondo 
secolo dell’ egira hanno gli Arabi 
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Mu6iilm:»ni incominciato n compi- 
lare la tUiria, cd in generale a racco- 
gliere le 1ra<lÌ2Ìoiii, ed a scrivere sili 
diversi geuer^ di cognizioni a cui si 
applicavano. E un latto «picsto che 
prova r inifiortauza vlellc tradizioni 
storiche del priino secolo; e che mo- 
stra in pari tempo la necessiti^ di co- 
noscere e d’apprezzare i personaggi 
pei quali tali tradizioni si erano tras- 
messe e conservate lino a quell’època. 

S. DK 8 — V. 

LOIIENSTEDV (Dasiklk-Ga- 
sPAnu de), autore tedesco, nato a 
Wimptsch, jiiccola città di Slesia; nel 
i(’> 35 , fKii ch’ebbe fatti i primi studj 
a BresLivia, si trasferì successivamen- 
te alle università di Lipsia e di Tu- 
hinga, poi visitò le diverse parti del- 
la Germania e varj altri paesi dell’ 
Europa: nel iG66, fu creato consi- 
gliere imperiale e primo sindaco 
della città di Breslavia, ed esercitò 
tale impiego lino alla sua morte, av- 
venuta nel iC 83 . Opitz cd i suoi con- 
temporanei avevano tratta la lingua 
tedesca dal suo caos; ma Hofman- 
swalldau le aveva poscia fatti lare al- 
cuni passi indietro. Lohenstein andò 
più lungi ancora : avendo avuta la 
disgrazia di attenersi in preferenza a 
Seneca, non che al Marini e ad alcu- 
ni .-litri autori italiani di tale scuola, 
imitò i loro difetti, c, pel suo stile 
manierato, ampolloso, spesso triviale 
e sempre disuguale, divenne anche 
egli fondatore di una scuola che pre- 
cise i progressi alla lingua tedesca. 
Egli compose da prima delle trage- 
die: Ibraim Bassa, prima di tutte, 
cui lo stesso Lohenstein giudicò trop- 
po debole per essere inserita nell’e- 
chzionc delle sue opere: Agrippina, 
Epicaridc, Cleopatra, Sofonisba, 
Jbrainl Sultano. I differenti perso- 
naggi di tali tragedie vi parlano sem- 
pre nella medesima peculiar manie- 
ra dell’autore ; si appongono loro in 
oltre altri difetti gravi del puri : 
quindi, quantunque le tragedie di 
Lohenstein fossero le sue opere mi- 
gliori, egli non riusci a farne recita- 


L O H 

re nessuna. Le altre sue poesìe sohtt 
componimenti sopra soggetti tratti 
dal Nuovo Testimento, delle croidi, 
c de’canti funebri; e ciascuna di tali 
divisioni ha il nome di un fiore. E«o- 
henstein pubblicò le sue poesie a 
Breslavia, nel 1680; latte ne venne- 
ro parecchie edizioni, di cui l’ulti- 
ma è del 1 733. Tra le sue opere in 
prosa, si distingue il romanio eroico 
di Arminio e ì'usnelda, che venne 
in luce dopo la sua morte soltanto, a 
Lipsia, nel 1G89 c 1G90; a voL in 
4.to; ma in si fatta opera, come nel- 
le altre in proso, occoivono i difetti 
medesimi che nelle sue poesie. Mose 
Mendelssohn tratta il suo Arminiet 
con minore severità, e trova, a lato 
de’suoi difetti, della concisione, del 
vigore ed un’eloquenza che si avvi- 
cina talvolta al sublime. Mentre ap- 
proviamo una parte di tale giudizio, 
pensiamo che altri critici il lodarono 
con esagerazione, pretendendo so- 
prattutto che alcuni de’migliori poe» 
ti tedeschi, ed anche Uallcr, fossero 
debitori a Lohenstein del primo svi- 
lupparsi del loro talento poetico ( 
Aksiimo). 

D — u. 

LOHRASP, quarto re di Persia 
della dinvtia dei Kaianidi, era prò-' 
nipote di Koi-kobad , fondatore di 
essa dinastia (fedì tale nome). Kai- 
khosrou che ne fu il terzo monar- 
ca, non avendo prole, dichiarò Loh- 
rasp suo successore, e rinunziò so- 
lennemente in suo favore. Gli altri 
principi del sangue reale cd i più 
dei grandi divennero gelosi di tale 
preferenza; ma la condotta di Loh- 
rasp chiari subito giusta la scelta di 
Eai- khosrou. La sua pietà, la sua 
fermezza ed il suo zelo per la giusti- 
zia imposero silenzio all’ invidia. E- 
gli trattò con favore i grandi vassalli, 
e specialmente la famiglia di Zal, 
che più si era opposta al suo innalza- 
mento: ma non potò impedire che 
una diilidenza reciproca tra le ilue 
case non degenerasse in guerra .-mer- 
ta sotto il regno susseguente. Frat- 
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tanto Ardjasp, nuovo re del Tiiran, 
lungi dall’imitare i sentimenti jinci- 
fiei di suo padre, manifestava la mi- 
ra di scuotere il giogo deU’lrau c 
vendicare la morte tlell’avo suo A- 
fracyab {Fedi Kai-Kaous ). Al fino 
di mettere a coperto le sue frontiere 
orientali contro le disposizioni ostili 
del principe, Lobrasp parti dall’an- 
tica residenza d’Istakhar, e trasferì 
la sna corte a Balkh nel Corassan. 
Mentre egli profondeva i suoi tesori 
per ingrandire ed ornare la nuova 
sua capitale, sorgevano delle discor- 
die nelle provincie di Occidente.Ijoh- 
gasp, usando di una giusta severità 
contro i faziosi, confermò, nel gover- 
no dell’Irak-Adjem, Robamo, figlio e 
successore di Gouderz, gli conferì 
pieno potere di rcj)rimcre le sedizio- 
ni delle regioni vicine, e gli cesse, 
a titolo di vassallaggio e di eredita , 
tutte le conquisto cui l'autorizzava 
a faro contpo gli stati limitrofi. Ro- 
ham, già celebre per le sue gesto , 
allentò il freno alia sua ambizione, 
soggiogò la Caldea c la Siria, e vi ot- 
tenne il soprannome di Nebu-Bel- 
Azar ( Mercurio, Giove e Marte ) ( i ). 
Tali concessioni impoliticbe ebbero 
conseguenze funeste, mentre desta- 
rono la gelosia e 1’ ambizione dei 
grandi. Gnscbtasb, o Kischtasp, suo 
primogenito, osò fino cbiedere una 
parte del regno : ma presto sgomen- 
tato dal rigore con cui il re adopera- 
va contro tutti quelli che gli davano 
ombra, uscì dal palazzo, sotto colore 
di una caccia, e si avviò verso l’Indo- 
stan. Raggiunto sid territorio di Ca- 
bli 1, da suo fratello Zerir, e ricon- 
dotto a Balkb, si fida meno nei con- 
sigli patemi, ed in un perdono ge- 
neroso, ebe alle predizioni degl’ in- 
donni, cd evade una seconda volta . 

(i) n nome di tale pmonag^io, le aae a- 
aloni, l’epoca in coi tìmc comspoiuluno coi re- 
gni di Ffabopolamr e di Xabucoduno^or-, e db 
Aeinbra che provi come quei re dì Babiloni.i , *\ 
l'nmosii nella Bibbia, non <T:)no che principi feu- 
datari dd grande re dciriran, ignoto agli Orci* 
Uenuiii, |>crch^ rioodcra udle pvti orientali del- 
la Pcniau 
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Sotto il nome di Fcrokhzad, si vol- 
ge all’Occidente, s’invola a tutte lo 
ricerche degli cmissarj di suo padre, 
cd arriva a Sàrran ( Sardi ), dove oc- 
culta attentamente il suo grado e la 
sua nascita. Avendogli il caso cd una 
consuetudine singolare del paese, 
, fatto ottenere la mano deUa figlia del 
re di Lidia, a m.al grado di esso prin- 
cipe, riuscì mediante il suo valore cd 
in capo a più anni a placare il suo- 
cero suo, ad acquistare la sua fiducia 
ed a ricovrare i diritti di un genero. 
Preposto al consigbo e duce dogli e- 
serciti, represse i ladronecci dei Tur- 
chi Cozan, domiciliati ^verso il Cau- 
caso, e conquistò il loro paese in se- 
guito ad una grande vittoria che mi- 
se il loro principe in suo potere. H 
grido delle sue gesle qienetrò fino a 
Balkh e perturbò Lohrasp . Da ven- 
ticinque anni in poi, esso monarca 
piangeva Guschtasb , cui credeva 
morto di disperazione c di miseria . 
In tale periodo i siici stati itirono 
lacerati da dissensioni intestine; cd 
il re di Turali , secondato da uno 
sciame di Sciti, i quali, verso quel 
tempo, spinsero le devastazioni loro 
fino nell ertremità deUa Siria, scosso 
aveailgiogodeinran,edettava leggo 
a Lobrasp. La congiuntura parve &- 
vorevole a Ferokhzad onde persua- 
dere il re di Lidia a francarsi da qua- 
lunque tributo , cd anzi ad esigere 
de’siissidj lini cliah di Persia. Arriva 
un ambasciatore a Balkh, espone la 
domanda del suo signore, e fa inten- 
dere che un rifiuto accenderebbe la 
guenfa tra le due potenze. Intanto 
Lobrasp, riflettendo sull’ ingrandi- 
mento subitaneo della Lidia e sull’ 
ardire delle sue pretensioni, interro- 
ga l’ambasciatore intorno a quel Fc- 
rokhzad, di cui l’ ingegno siibUmc 
aveva solo condotto a fine un tanto 
inutamciito ili cose . Quale fu il suo 
stiqiorc cd il suo spavento sentendo 
che l'i'riie lidio aveva una somiglian- 
Zii sorprendente col principe Zerir! 
Pili non dubitando allora ebe Ferok- 
bzad noU sia il suo figlio primogeni- 
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to, implora i lumi celesti , consulta 
gli astrolugi, ed il suo ministro l)j:i- 
inasp, il più grande lilosoi'u dell' iin- 
j»ei-o, e clotermina finalmente di sa- 
crificare la sua gloria ed il suo ri- 
sentimento ai bisogni dello stato . 
Suo figlio Zerir, munito d' istruzio- 
ni segrete, si reca alla guida di un 
esercito fino alle frontiere della Si- 
ria, donde itosene a Sardi, con un 
seguito poco numeroso, sotto colore 
di trattare della pace , ma piuttosto 
per assicurarsi se Ferokhzad sia suo 
fratello, il riconosce di fatto, rompe 
le negoziazioni, c ritorna aU’eserci- 
to suo presso ad Alcppo. I Lidj lo se- 
guono da presso ed accampano a 
fronte del nemico. Stava per attac- 
carsi la battaglia, quando Zerir avan- 
zandosi verso Ferokhzad , l'acclama 
sovrano deU'Irnn, sotto il vero suo 
nome di Guscbtasb, e gli fa primo 
omaggio. Il re di Lidia sopravviene 
a partecipare dell’allegrezza dei due 
csefcili, c complimenta suo genero, 
il quale, poi ebe giurato gli ha una 
pace eterna, conduce seco la sposa, 
traversando La Persia in mezzo alle 
pubbliche acclamazioni . Lohrasp, 
accompagnato da tutta la corte, esce 
incontro a suo figho, l’abbraccia, 
piangendo di gioja, gli posa il tadj 
sulla fronte, il benedice, c si chiude 
in seguito in un monastero conti- 
guo al tempio grande cui fondato 
aveva a Balkh. Lù, vestito di un a- 
bito grossolano, dedicò il rirnancnte 
de'snoi giorni alle buone opere ed 
agli cscrcizj di picU. Lungo tempo 
dopo, avendo i Tiiraniani devastato 
il Corassan e penetrato cssimdo lino 
a Balkh, Lohrasp, in assenza di suo 
figlio che scelto aveva Istalchar per 
sua residenza, uscì dal ritiro ^ e, mal 
grado la provetta etri sua, si mise al- 
la guida della guarnigione , c perì 
gloriosamente, difendendo i vecchi 
suoi sudditi. Questo principe, a cui 
gU annali favolosi della Persia asse- 
gnano un regno di centoventi anni, 
è tenuto, non ostante i suoi tàlli c le 
sue sciagure, per uno dei jiiù vir- 
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tuosi monarchi deU’Orientc. Si attri- 
biiUcono a lui jiarccchi savj rcgola- 
ineirti sulla giustizia, sulle [fnraiize 
e sulla di.sciplina mihtarc]. Trascu- 
rato abbiamo alcune ihfl’crenzc di 
poco momento negli scritti degli au- 
tori orientali strila storia di Lohrasp i 
nè intraprendiamo di conciliare io 
diverse opinioni di parecchi dotti in- 
torno a questo principe. Osservere- 
mo soltanto che è assai diflicile di 
riconoscere in lui il Catnbise dei 
Greci, col qrtale ci sembra che non 
abbia nessuna relazione , tanto pel 
nome, pel carattere c per le azioni, 
che per l'epoca e diuata del suo re- 
gno- 

A T. 

LO IR ( Nicola Pietho), pittore, 
nato a Parigi nel i 6 z 4 , fu allievo di 
Hoitrdon, e preferì con ragione la 
liianicra del Poussin a quelli del suo 
maestro. Riuscì anzi a copiare . con 
una rara esattezza i dipinti di quel 
celebre artista; ma non si assogget- 
tò particolarmente a nessuna manie- 
ra. Si recò a Roma, nel vi fece 
Livori stimabili, tornò in Francia, fu 
ammesso éccadcmico nel iGG 3 , ed ot- 
tenne da Luigi XIV, di cui dipinse 
a Versailles (a storia allegorica sotto 
r emblema del Sole, una pensione 
di 4000 fr. Il suo dipinto di ricevi- 
mento rappresentava I progressi 
delia pittura e della scultura sotto 
il regno di Luigi Xlf'’. Egli morì 
nel iG-^g, lasciando due figli i quali 
calcar non ^xiterono le orme sue . 
Loir aveva della facilitò ( i ), ed una 
specie ili grazia c di correzione : nes- 
suna delle parti dell’arte non gli era 

(i) la consrgu«nta di una srominnAa, <^lì 
r«Tt‘ una Tolta in tm solo giorno dwiìci *aere 
famigli* t srnza ohe n<*siuiu doUe figure sLso- 
miglùssc ; ti luUc furono giudicati* rcct'lfnnti. 

sua mrmorta non era mono straordinaria , e 
bastava che guardato aTi^sc un quadro |ht al- 
cuni istanti, onde farne» ritornato lu-lL'i suu 
voreria , uno schìixo in cui ri|irùtluftua o«aiU- 
menlo non 10)0 il lavoro, ma fino Ir motte tìnte 
e gli Acridmti i pio fuggouU ded rhiaruscuro. 
Altronde, non incditaTa i suoi lavori, e gli at- 
venisa Ulrulla clic cofU"'{iiia, div|Mnieva c dipit>- 
gevu un soggetto, facendo ctnnrrsatian(',.> 
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i ma il suo talento non era di 
quella specie che solleva un artista 
ai primi gradi. Fra le numerose sne 
produzioni, si distingueva San Pao- 
lo dinanzi a Sergio. Il dipinto di 
Cleobe c Bitone, che tirano il carro 
della madre loro è tenuto pel suo 
capolavoro. Fece all’acqua forte cii^ 
ca i5o intagli di forme diverse. — 
Ix>i a ( Alessio ), orefice ed incisore, 
fratello del precedente, si acquistò 
molto grido come incisore, soprat- 
tutto per le sue due stampe, della 
Strage degt Innocenti di Lebrun e 
della Deposizione di croce, di Jou- 
venet ; stimati sono altresì il Mosè 
salvato dalle acque , del Poussin ; 
La Caduta degli Angeli, di Lebrun ; 
V Educazione Al Maria de Medici, 

d alla galleria di Rubensj vca' Adora- 
zione dei re magi , ed una Presen- 
tazione al tempio, dì jouvenet, non 
che una B. Pergine che contempla 
Cristo morto, di P. Mignard. Alessio 
Zioir fece pure delle stampe ad acqua 
forte, in cui sarebbe desiderabile piti 
buon gusto e leggerezza. Egli mori 
a Parigi, nel i^iS. 

D — T. 

LOISEL ( Antonio ) , avvocato 
nel parlamento di Parigi , nato a 
Beanvais nel i536, studiò a Parigi, 
nel collegio di Pt^les, di cui il la- 
nioso Ramus era principale. Si me- 
ritò talmente la sua amicizia, che 
questi l'elesse suo esecutore testa- 
mentario, e gli Lasciò in legato il 
quarto de’suoi mobili. Uscendo dal 
collegio, Loisel frequentò le lezioni 
delle lingue greca e latina. Voleva 
studiare la medicina, ma suo padre 
ne lo distolse , dicendogli che un 
nicdicfi non poteva mai essere che 
un medico, mentre un avvocalo di- 
ventar poteva presidente e cancel- 
liere. In etò di diciotto anni fu man- 
dato a Tolosa, onde vi studiasse la 
legge; ed ivi fece conoscenza con 
Ciijacio, che il persuase a non ri- 
nunziare allo studio della le.gge, da 
cui gli altri professori il disgustava- 
no con la loro maniera barbara d'in- 
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segnare. Loisel accompagnò Ciijacio 
a Cahors, a Bourges, dove legò ami- 
cizia con Pietro Pithou, indi a Pa- 
rigi ed a Valenza, in cui Pithou, 
Cujacio ed egli si univano dopo ce- 
na nella biblioteca, e vi lavoravano 
lino a tre ore del mattino. Ua Va- 
lenza Loisel andò a Bourges per ot- 
tenere i gradi accademici, e tornò a 
Beanvais, poscia a Parigi, dove fu 
ricevuto avvocato; ma nessuno l’im- 
piegava, quantunque gli sembrasse, 
diceva, che fatto avrebbe’ tanto bene 
quanto molti altri . Si mise nello 
studio di un procuratore, a condi- 
zione che questi gli darebbe delle 
cause. Appena difese n'cbbe alcune, 
che l’avvocato del re, Duracsnil, a- 
vendolo distinto, gli accordò la ma- 
' no di sua nipote, di cui era tutore. 
j\cl i564, Loisel fu eletto sostituto 
del procuratore generale ; ed un suo 
cognato,- avendo voluto rinunziare 
alla sua carica di consigliere nel te- 
soro, egli la prese, c la tenne quat- 
tro anni, pel solo desiderio d’ istruir- 
si. Nel iSjS, fu fatto avvocato di 
lUonsicur fratello del re, e subito 
dopo di Caterina de Medici, della 
casa di Montmorenci, del capitolo 
della cattedrale di Parigi, e del du- 
ca di Augiò. Quando si trattò del 
matrimonio di esso principe con E- 
lisabetta d’ Inghilterra, fu commes- 
so a Loisel di esaminare gli articoli 
del contralto. Non avendoli trovati 
vantaggiosi olla Francia, consigliò di 
non concludere. Mentre era a Poi- 
tiers in qualità di sostituto, compose 
un poemetto intitoi.ato Pulex picto- 
nicus, in onore della làmosa pulce 
della Uesrochcs . Allorché Cujacio 
aggiunse al Codice Teodosiano le 
novelle di alcuni imperatori romani, 
Loisel gli somministrò quelle del- 
r imperatore Maggiorino. Nel 1 58o, 
mentre la peste devastava Parigi, si 
ritirò in una casa cui aveva a Pou- 
toise, ed in cui fece delle ricerche 
sulle antichità di essa città, e vi com- 
pose una raccolta, la quale intitolò 
Pontoise. Avendo Enrico III accor- 
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dato ai protestanti un tribunale di 
giustizia in Guienna, Loisel vi fu 
eletto avvocato del re. Egli fece àllo- 
ra stampare un vecchio poema fran- 
cese (f'. Hei.isanu). Pubblicò pure 
uno scritto intitolato: Indulto, o Del- 
la Dimenticanza de'mali fatti e ri- 
cevuti durante le turbolenze, Pari- 
gi, iSpb, in 8.VO. In un’età molto 
avanzata, fu fallo procuratore gene- 
rale nella camera di giustizia cui il 
re mandava a Limoges ; ma siccome 
gli afìari pubblici non permisero che 
tale camera esercitasse le sue fun- 
zioni, reiezione rimase senza effet- 
to. Loisel morì, nel 1617, in età di 
81 anni. Egli scrisse: 1 . liomonoce 
o Dell accordo ed unione dei sud- 
diti del re, sotto la sua obbedien- 
Iza, Parigi, iSgb, un volume in u, 
col Pdrigueux, o continuazione del- 
ì’Homonoce. Quest'u Itima opera con- 
tiene due rimostranze, dette a Pòri- 
gueux, una ncU'aprirsi della camera 
di giustizia il giorno 4 di luglio del 
l 583 , e l’altra nel chiudersi il gior- 
no IO di gennajo del i584; 11 La 
Guienna, composta di otto aringhe, 
scelte fra molte, cui aveva recitate, 
essendo avvocato del re, nella came- 
ra di giustizia di tale provincia, con 
quella del ristabilimento del parla- 
mento, ed un sunto dell’aringa del- 
l’universitó, Parigi, 1G06, un voi. in 
8.V0 i III Memorie de’ paesi, città, 
contee, vescovadi e vescovi di Beau- 
vais e Beaitvaisis, Parigi, 1617, un 
voL in IfXo. Tali memorie sono pie- 
ne di ricerche curiosissime j IV Isti- 
tuzioni su gli statuti, o Manuale di 
parecchie e diverse regole, senten- 
ze e proverbj del diritto secondo sta- 
tutario e più ordinario della Fran- 
cia. Tale opera fu stampata per la 
prima volta, in line aVl' Istituzione 
al diritto francese di Guido Coquil- 
le, nel 1607, un voL in 4-to. Loisel 
lavoralo vi aveva per ijuaraula anni: 
vi raccolse c distribuì, cou titoli dif- 
ferenti, tutte le regole generali del 
diritto francese che sparse erano nel- 
le ordinanze dei re di Francia, nc- 
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gli statuti, ne'docreti, negli anticlii 
forensi e nelle storie francesi; vi si 
trova la decisione delle questioni le 
più dulibiose e le più controverse , 
del diritto francese. Della prefata o- 
pera furono latte [larecchie edizio- 
ni; Challine ne pubblicò una eoa 
osservazioni, Parigi, i 856 , in 8.vo; 
Launay, con un commento, 1G88, 
in ^8. vo ; Eusebio de Laurière, con 
un commento, 1710, 1708, e 1788, 
z voi. in l’z. il cancelliere d’Agucs- 
seau, raccomanda la lettura delle 1- 
stituzioni di Loisel, nella quarta sua 
istruzione , come anche Mabillon , 
nel suo Trattato degli studj mona- 
stici; V Libro di osservazioni eo 
clesiastiche-, VI Libro di osserva- 
zioni miste, e particolarmente di 
alcuni diritti del re e della coro- 
na. Vi è compreso un trattato sulla 
legge salica; VII Libro di osserva- 
zioni del diritto civile ronutno e 
francese-. Vili Le Fitc di Rufo, 
giureconsulto stoico, di Dumesnil, 
avvocato del re, e di Pithou, avvo- 
calo nel parlamento -, IX Pasi/uier 
o Dialogo degli avvocati del parlch- 
nutnto di Parigi. Tale dialogo con- 
tiene l’elenco degli avvocati, degli 
anni i 5 z 4 c i 5 gg, con un indice 
per alfabeto di ciascuno di essi, e 
co’ principali tratti della loro vita. 
Dupìn fece ristampare il prefato dia- 
logo, in un’edizione delle Lettere 
di Camus, Parigi, 1818, 2 volumi, 
in 8.V0. Tutte le suddette opere, dal 
n.* V in poi, erano state raccolte in 
un volume in 4 .to, col titolo di Opu- 
scoli diversi, da Claudio Joly, vec- 
chio avvocato nel parlamento e ca- 
nonico della chiesa di Parigi, il qua- 
le mise in fronte la vita dell’autoro, 
Parigi, iG 5 a e iG 5 G. li la medesima 
edizione con un nuovo frontispìzio. 
V’ha un compendio, in latino, della 
vita di Loisel, Parigi, 1848, iu 8.vi>; 
X Delle Poesie latine, raccolte in 
un voi., Parigi, iGio, in 8.vo. Attri- 
buito gli viene un Trattato dell'U- 
niversità di Parigi, e ch'ella è più 
ecclesiastica che secolare, Parigi, 
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1087, iu^.vo. Avendo un suo di- 
soKtr^tc , membro della Conven- 
xionc nazionale, chiesto nel 1798, 
«he le sue rchqtiie jK»ste fossero nel 
Panteon, un altro deputato fece os- 
servare che Iioisel puLblicnto aveva 
primo quelLi massima dispotica, co- 
si vuole il re, così vuole la legge, e 
111 proposizione fu iinaiiiincmentc ri- 
tettata. — ('arlo Loistr, suo figlio, 
lasciò il Tesoro della Storia gene- 
rale del nostro tempo', dal 1610 fino 
al 1628, Parigi, ; 636 , 1 voi., in 8.vo. 

Il — Il — E e I)— c. 

I1OI8V, o De Loi^ , iàmiglia 
d’incisori, sussistò onorevolmente a 
Hcsanzonc, per oltre ,un secolo. — 
Pietro DE Loisy, detto il vecchio, è 
il primo che esercitato abbia con al- 
cun onore l’arte sua nclU contea di 
Borgogna.Fn fitto incisore della zec- 
ca a Bc.«anzonc, ranca cui trasmise a 
«uo figlio; 'non si conosce che una 
sua stampa rajiprcsentante 1’ arco 
trionfale, ed alcuni piccioli Intagli 
nel y esontio civitas irnperialis ( Te- 
di G. G. CiiiFFi.ET ). — Giovanni de 
"JjDi.sy, suo figlio, intagliò le stampe 
dell'opera di Giovanni Terrier, inti- 
tolata: Ritratti delle S. S. virtù defja 
R. Tergine, Parigi, iG 35 , in t,.Xo, 
Besanzone, 16G8; edalcuni altri sog- 
getti di devozione. — Pietro de Loi- 
SY, detto il giovane, si apiilicò parti- 
colarmente alf intaglio delle meda- 
glie; ottenne, nel i 658 , dai gover- 
natori di Besanzone il privilegio 
con esclusiva di coniarne e venderne 
jieH’estcnsione della loro giurisdizio- 
ne. Questo artista pubblicò un Libro 
di emblemi, in 4 -to (1); gli Stemmi 
de’cavalieri dell'illustre confraterni- 
ta di S. Giorgio; dc’ritratti ; de'sog- 
getti di devozione, cc. — Claudio 
Giiiscpjie DE IjOisy, suo figlio, inta- 
gUò le slanifie pel lireviario dell’ar- 
civescovo di Besanzone, ed alcuni ri- 
tratti di un bel lavoro. ’W — s. 

( I ) n solo rtminhrp chr si «m<vva del X<- 

di fmblfmi, iw^hra difìHliMu; non ronlÌPite 
«’liP uSlaiiU slatti^*, e iM>iulimcno l'iilUiiu k nu* 
/mTaU loò. 

ii, 
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LOIZEBOTiLES (Giovisim 81 - 
MONS; Avep Tir. ), gii consigliere del 
re e luogotenente generalo dèi ba- 
liaggio dell’ artiglieria Dell’arsenale 
di Parigi, nacqué in essa città nel 
1733. Arrestato nel 1793, fu condolV 
to con suo figlio a San Lazz-irij. Il 
gio.no 7 thermidor anno secondò, 
(luglio del 1794)} due giorni prima 
della caduta di Robespiene, ruscicro 
del tribunale rivoluzionario si rec.a 
in ipiclla prigione con un elenco di 
vittime; e chiama Loizerolles figlio. 
Il giovane dormiva: suo p.adre, non 
esitando a fare il sacrifizio della sua 
vita per salvarlo, si presenta, è con- 
dotto nella conciergerie, e comjiari- 
scc la domane aU’udicnza. Il eanccl- 
bere tenendo clic fosse un errore la 
dillcrenza di età, sostituisce sessanta 
a ventidiic anni, Ciimbia i prenomi 
ed aggiunge all'atto di accuso le qua- 
lificazioni anteriori del padre, clic 
in tale guisa viene condotto al pati- 
liolo, dove consuma, senza dire una 
parola, l’eroico suo sacrifizio, qd il 
figlio suo ò salvato. 

LOJARDifeRE, viaggiatore fran- 
cese, partì dalla patria sua per causa 
di religione, nel 1C86, in età di i 4 
anni. 1 suoi genitori il fecero imbar- 
care a Bordeaux, per l’isola di Ma- 
dera , dove s’ imbarcò segreUimente 
sopra una nave inglese ebe andava 
nell'India. Comò passato ebbe la Li- 
nea, un qualche evento costrinse il 
bastimento ad appressarsi al litora- 
le occidentale dcll'Afrira, od a man- 
dare in terra una liarca con un drap- 
pello, di cui Lojardièrc faceva parte s- 
dopo un’assenza di tre giorni, egli 
ed i suoi compagni non avendo tro- 
vata la nave, cerc.arono un rifugio 
nel lido ignoto che ad essi si mostra- 
va. I Cafri gli accolsero ; ma non an- 
dò guari che un equivoco costò la vi- 
ta agU Europei. Lojardiòre, campato 
solo come per miiticolo , fu l’oggetto 
ilelle cure di quel popolo barbaro. 
Incontrò .in ipielLi regione ilegl’ ln- 
glcsi ed uu Olandese condottiti dal 
9 
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Ciijo. Dopo tentativi infruttuosi 
ondo arrivare per terra Capo, iin 
palisriieriiiu sjiedito dal governatore 
ilella colonia andò a preiulerli. Lo- 
jardière lasciò i Matossi, il giorno io 
di febhrajo del lC88, e tornò presso 
alla sua lamiglia a DeSsau, nel i Tipo. 
.Mifitò coinè capitano nelle truppe 
«leU’elettore di Ilrandelmrgo, e giun- 
se al grado ili colonnello. Scritto a- 
vcva in francese lo relazione dello 
sue avventure, che non fu mai pub- 
blicata in. tale lingua; tradotta ven- 
ne in tedesco sul manoscritto origi- 
nale, e fu pubblicata col seguente ti- 
tolò : Piaggio in Africa, IradMo 
con osservazioni e note relative al- 
la geografia cd alla storia natura- 
le, Franclbrt suU’Oder, I ■348, un vo- 
lume in 8aVO. Lojurdière ò il solo cu- 
fopeo che scritto abbia, corno testi- 
monio oculare, sul paese situato lun- 
go il litorale occidciit.ale dell'Africa, 
9I ventesimo grado di latitudine au- 
strale. Egli era si giovane quando fu 
■ sbarcato su qiieUa tona, che le sue 
osservazioni non sono proibnde ; es- 
se non concernono che i costumi dei 
Macossi e de'loro vicini, che somi- 
gliano ai Cafri, quai li conosciamo a 
devante del Capo . 

E— s. 

LOKMAN, celebre nella storia an- 
tica dell'Arabia , era delb t^ibii di 
Ad. Si dice che mandato alla Mecca 
coi! alcuni altri suoi compatriotti , 
per ottenere della pioggia da Dio, 
in un anno di siccità, scampasse alia 
vendetta celeste, che sterminò tutta 
la tribù di Ad. Dopo la distruzione 
.della sua tribù , Dio accordò a Lok- 
man la scelta di vivere a lungo, quan- 
to si conservassero sette sterchi di 
gazellc, nel seno di una montagna 
di difficile accesso, in cui fossero c- 
sposli alla pioggia ; o tanto tempo 
quanto durerebbe la vita di •] avol- 
toi rhesuccedessero fun all'altro sen- 
za interruzione. £.okman scelse f ul- 
timo partito. Si distingue ordinaria- 
mente questo jiersonaggio da Lok- 
inan, soprannominato il savio, del 
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quale viene parlato nell' Alcorano, c . 
cui la sua saviezza rese celelicrrimo 
nell'Oriente: secondo f opinione co- 
mune, quest’ultimo viveva verso il 
tempo di David. Molti tratti della 
sua storia sembrano evidentemente 
tolti dalla vita di Esopo ; e le Favole 
cui gli Arabi gli .attribuiscono altro 
non sono che un’ imitazione di alcu- 
ni apologi di cui quest’ultimo è te-* 
mito per autore : non v’ha cosa in 
tali favole che abbia il carattere di 
un'invenzione araba (i) ; e lo' stile 
nel ijuale esse sono scritte, non per- 
mette tampoco di farle risalire al 
primo secolo dell’egira . Se furono 
attribuite a Lohinam, ciò avvenne 
dunque unicamente, perchè LoTtmati 
era rinomaussimo per la sua saviez- 
za. Ala il Lo^man, soprannominato 
il savio, è egli veramente un perso- 
naggio difl'erente da Lokman fan- 
tieo i Filla è cosa cui è' difficile il 
determinare. Gli Orientali attribui- 
scono a Lokman il savio una grande 
longeritù, ed alcuni gli danno lino a 
trecento od anche lino rf mille anni 
di vita : tale circostanza potrebbe es- 
sere argomento di credere che i due 
Lokman "siano un solo e medesimo 
personaggio, che appartiene ai tem- 
pi antichi dcll'Araliia, ma di cui non 
si potrebbe /issare l’età in una ma- 
niera probabile. Non v’ha partieola- 
rità che si accordi megUo con una 
grande riputazione di saviezza nella 
infanzia delle società ,. quanto una 
vita vissuta oltre i limiti consueti, 
cd accompagnata da una lunga espe- 
rienza. Le Favole cui abbiamo sotto 
il nome di Lokman, sono meno dif- 
fiisc nell’Oriente che in Europa, do- 
ve da Eipenio in poi, che stampare 
le fece per la pri'ma volta nel i b 1 5 , 
fatte ne vennero molte edizioni. 1 
loro manoscritti sono poco comuni ; 
e ciò proviene senza dubbio perchè 
tali apologi brevissimi e senza orna- 

(x) E ci^ riconoklxf Anche Erprnio, primo 
editore delle suJdetlc Civol**, nella preUtioiic 
ini-AM ili froiilv air«\licioiic del i(>i5« 
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mento, non vanno a. grado dogli O- dogi’ inquisitori, c condannalo venne 
rientali. Del rimanente, le jirofate a morto. Kgli andò sul rogo , senza 
Favole meritano poco , per fa loro dimostrare terrore nè pentimento, 
compilazione e pel loro stile, la vo- 11 rigore con cui si procedeva nel 
gaineui vtjnnero, ed uopo è aggiiin- porsogititare i suoi discepoli, lungi 
gore che, non ostante il numero dallo scemarne il numero, altro non 
grande di edizioni cke se ne fecero, fece che accrescerlo; alcuni fuggiro- 
non n'esiste ancora nessuna di cui il no io Inghilterra , dove si unirono 
tosto sia esente da errori. Quella cui ai seguaci di Viclefo, e prepararono 
Marrel pubblicò al Cairo, col segucn- il popolo a separarsi dalla comunio- 
te titolo : Le favole di Lokman, ec., ne romana j mentre quelli che rima- 
con una traduzione francese éd un sti erano in Boemia , disposero gli 
ragguaglio su talp favoleggiatore , animi a ricevere gli errori di Gio- 
anno Vili (i 759), in 4 .to, fu ristaili- vanni Huss (^edi Iluss). ‘ 
pala a Parigi, i 8 o 3 , in i j, aiimcn- W-»-s. 

tata di quattro nuove favole. I>a mi- LiOLLIA PAOLINA, imperatri- 
gltore edizione è quella cui Caussin ec romana, nipote di quel M. LoUio 
diede in luce a Parigi nel 1818, per che abusò del suo credito c dei suoi 
uso degli allievi del collegio re.ale di impieghi per accumulare immense 
Francia. Non si sa perche l’editore ricchezze , fu maritata a Mommio 
della traduzione per Gallaud delf Regolo^ personaggio consolare e go- 
Homnj-oun-Nameh, o Favole diBid- vernatole della .\laccdonia; maCali- 
pai, intitolato abbia tale opera le Ao- gola, udito avendo vantare le .sue 
velie e favole indiane di Bidpai e attrattive, richiamò Memniio a Ro- 
di Lokman. Nessuna parte di tali a- ma, c fobbligò a ripudiare sua mo- 
pologhi non fU mai attribuita a Lok- glie, cui egli sposò poi solenncraen- 
man. le (fanno 789, 38 di G. C.). La 

■ ■ 6. DE S— Y. somma bellezza di LoUìa non riuscì 

LOLLARD (Wslter), eresiarca, a fènnare Calligola. Egli non tardò 
nato verso la line del secolo Xllt in a rimandarla senza motivi, c Icproi- 
Inghiltcrra, incominciò a prcdi'caire hi di ritornare con Memmio, come 
isuoicrrori inGermaniad’annoi 3 i 5 ; pure di contrarre nessuna nuova ’u- 
insegnando che gli angeli ribelli e- nione.- Lollia sostenne tale disgrazia 
rano stali ingiustamente scacciati’ con iin’.apparciite fermezza, e parve 
dal cielo, e che i loro avversaij erano òhe ccrcassedi distrarsi con feste con- 
• eternamente condannati con tutti tinue in cui faceva pompa di un his- 
gli uomini che osassero prendere la so e di una magnilicenza fino allora 
loro difesa. Egli di.sprczzava le ceri- ignota, ri Là vidi, dice Plinio il vec- 
moiiie della Chiesa , escludeva fin- «.chio, non in una cerimonia pub- 
tervento dc’santi, l’utilità dc’saera- « hlica, ma in una cena di famiglia ; 
menti, c derideva i preti ed i vesco- u la vidi, dico, coperta di smeraldi 
vi II matrimonio,, a suo dire, non ” 0 di perle cui la loro mistione ren- 
erà che una prostituzione giurata; » deva anche più brillante; la fronte, 
cd altronde accordava la massima li- u i capelh, il petto, le orecchie, il 
hcrtà ai due sessi. A detta di Trite- t> collo, le braccia, i diti n’erano ca- 
niio, i( numero dc’suoi discepoli in n richi ; ne aveva indosso per qua- 
Gcrmania ascendeva ad oltre ottan- « ranla milioni di sesterzi ( circa 
tamihi : ne scelse dodici cui nominò « nove milioni di moneta francese) : 
suoi apostoli, ed incaricò di scoiTcre sibila' non sarebbe stata imbarazzata 
la Boemia e fAiistria onde predicar- « a giustilicare che tali ricchezze lo 
fila sua dottrina. Lolinrd fu arre- «ap)>artenevano; non le doveva alla 
stato a Colonia nel i 3 u, per ordine « prodigalità dell’ imperatore : erano 
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n V>«iì doU'avo suo , o piuttosto le 
« spojrlic delle provincie“ (Hist. nat. 
lik. IX, cop. XXXV). Dopo la mor- 
te di Messalina, LoUia osò brigare il 
pericoloso onore di direBire Sposa di 
Claudio. Agripjùna vinse peimaneg- 
gi di Fallante, nò perdonò alla sua 
rivale. Ricorse ad un delatore il qua- 
le accusò EoDia che impiegato avesse 
de'mezzi colpevoli per sedurre l’im- 
peratore. Claudio lece egli stesso il 
rapporto di tale alTare al senato, e 
Lollia, senza essere stata udita, fu 
esiliata e .spogliata di una grandissi- 
ma parte della sua fortuna. Agrippi- 
na però, cui tale sentenza non ajq>a- 
ava, mandò un tribuno nel luogo 
ciresilio di Lollia, con ordine di 
ucciderla ( 1’ anno 800 , (9 di Ge- 
sù Cristo e fattasi recare la sua 
testa , r esaminò , dic'csi , curiosa- 
mente, per assicurarsi che era quel- 
la della sua nemica . Nerone, dic- 
ci anni dopo, permise che le ceneri 
di Lollia fossero trasportate nella 
tomba dc’suoi antenati, e che le si 
erigesse un monumento . La condotr 
ta di LoUia era stata sommamente 
regolare : circostanza notabUissima 
in un secolo tanto depravato. 

W— 8. 

LOLLIEN. V edi Lselien. 

** LOLLIO (Alberto) fiorì n«J 
secolo XVI, sotto Cosimo I, e nac- 
que, e fu allevato nobilmente in Fi- 
renze, sebbene nella dedicazione del- 
le sue orazioni a quel principe s'in- 
titoli ' gentiluomo ferrarese, per es- 
sersi da lungo tempo stabilito in Fer- 
rara sotto la protezione dei principi 
estensi , da’quali fu singolarmente 
favorito e amato. Tradusse il Moreto 
di Virgilio, c compose altre opere, e 
■ tra le altre molte Orazioni le quali 
si ritrovano in un volume, e anche 
separatamente stampate ; così quella 
della lingua toscana insieme con l'al- 
tra della Concordia, indirizzata dal 
LoUio ad Aonio Paleario, usci in Ve- 
nezia presso Sigismondo Bordogna, 
nel i55o, in 4-to- U Giolito imprcs- 
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se, nel i545, quella in morte di Mar- 
co Pio; e, nel 1541, l’altra in morte 
di Bartolommeo Ferrini. Il Rossi in 
Ferrara, nel i56o, stampò l'altra o- 
razione fatta nel ritorno del regno 
d’Inghilterra aU’ubhidienza dclh S. 
Sede Apostolica j e sta col libro di 
Giulio naviglio Rosso, intitolato; I 
successi d'Inghilterra dopo la mor- 
te di Odoardo II'. Lorenzo Torren- 
tiuo stampò in Fiorenza, nell'anno 
i55z, l'orazione recitata dal Lollio 
neiraccadcniia degli Elevati; e la sua 
Lettera in lode della VilLi, h stampò 
in 8.V0 il Giolito nel ■ 544, ® Gioiic- 
chiino Camerario la traslatò in lati- 
no con altri opuscoli. De vita rusti- 
ca, impressi in Norimberga nel 1096, 
Il Zeno nella biblioteca del Fonlani- 
ni dice, che gran beneficio làrcbbe 
chi divulgasse e riunisse le opere a 
stani]», e a penna di questo valente 
scrittore, e principalmente U IV li- 
bri deUe Lettere vulgari, e gli XI 
doUe latine esistenti presso i signori 
Bariitfaldi e BaroUi. Egli vi ò altre- 
sì del suo VAretusa commedia, e un’ 
opera intitolata' La virtù degli Ac- 
cademici passati, e nobiltà c crean- 
ze dei presenti. Dalla prima edizio- 
ne delle sue orazioni e Vulticna passa 
notabil divario; talché a chi si fer- 
masse sul solo esordio di esse pq- 
' Irebbe parere , non una , ma due 
n’avesse egli composto sopra il mo- 
desimo soggetto; il che dà a cono- 
scere quanto dillicilmcnte ù appa- 
ghino de’ propij parti coloto , we 
scrivono all eternità. Egli fin dall'an- 
no i54o, fondò in sua casa l’accado- 
mia degli Elevati con proporvi per 
primo direttore, o sia capo Marcan- 
tonio Antimaco, mantoano, già suo 
maestro nella Ungua greca, e terthi- 
nù i suoi giorni nel ififip, alli i5 di 
novembre, come si ha dalla iscrizio- 
ne parrocchiale di S." Paolo, riporta- 
ta da Marcantonio Guarini. Mori in 
Ferrara, a'i5 di novembre del i568, 
in età di circa 60 anni, e ancor mo- 
rendo volle alla sua patria lasciare 
un bel monumento del suo' amorcj 
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^idiuamlo lyh testamento, che quan- 
do la sua discendenza venisse a man- 
-carc, i suoi beni fossero destinati al- 
l’erezion d'un collegio di dodici sco- 
lari ferraresi, che nella propria sua 
casa dovesse fondarsi. Alberto Lollio 
tradusse in itaUano un'operetta lati- 
na di Francesco Barbaro , intorno 
alla scelta della' moglie. Il Barbaro 
l’indirizzò al magnifico Lorenzo do 
Medici, o il Lollio dedicò la sua ver- 
sione a messer Federigo Bodocro, 
gentiluomo veneziano. Quest'opera, 
che è divisa in i8 capì, che doman- 
dano seria riflessione, uscì nel i'778, 
alla luce in Vercelli, coltitoloi La 
scelta della moglie. Opera di Fran- 
■cesco Barbaro, gentiluomo venezia- 
no, tradotta dal latino, per Alberto 
■Lollio ferrarese. Al celebre dottor 
Barotti ferrarese, che nel I777 pub- 
hUcò l'elogio del Lollio, hi scono- 
sciuta questa traduzione, giacché e- 
gli non la mentova, e la dovea men- 
tovare. Questa nitida edizione è trat- 
ta da quella del Giolito, pubblicata 
In Venezia nel 1 548 , henchè ridotta 
«Ila moderna leziono. 

D. S. B. - 

LOLME (Giovauwi Lcroi de), 
tscrittore, nato a Ginevra, nel i 
ticevè un'edncasione accurata, e scel- 
se la prófoesìone di avvocato, cui non 
esercitò che poco tempo nella sua 
patria.' Vi fìgurò nondimeno in una 
maniera non poco notabile, ed il pri- 
mo scritto, cui pubblicò intitoLatoj 
Esame dei tre punti di diritto, fece 
molta impressione. De Lolme conce- 
pì jxico dopo r idea di partire da Gi- 
nevra per osservare gli statuti e lo 
costituzioni di stali più potenti. Il 
governo inglese specialmente fissò i 
suoi sguardi, si ch'egli determinò di 
studiarne la costituzione ed 1 princi- 
pj con una particolar solerzia. Cercò 
anche, nelle opere cui diede in luce, 
dopo il suo arrivo in Inghilterra, di 
far credere ai suoi lettori che nato 
fòs.«e in tale paese. Una, scritta in in- 
glese, fu pubblicata nel 177J, col ti- 
tolo di Paralello del governo ingle- 
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.ve c delt antico governo di Svezia, 
contenente alcune osservazioni sul- 
l'ultima rivoluzione avvenuta in ta- 
le regno, ed un'esame delle cause 
che preservano gC Inglesi dall' ari- 
stocrazia e dalla monarchia asso- 
luta. In queU'epoca, parecchi Inglesi 
temevano che la costituzione del lo- 
ro paese potesse venire distrutta co- 
me quella dì Svezia ; ma de Lolme, 
opponendo Li, politica dell’ Inghilter- 
ra al governo cui Gustavo III rove- 
sciato aveva, dimostrò in una manie- 
ra plausibile, che tali timori erano 
mal fondati. L’altra sua o|iera, che 
rese stabile la sua riputazione lette- 
raria e politica, è intitolati Costitu- 
zione dell Inghilterra, o Stato del 
governo inglese, nel quale è com- 
parato ad UH tempo con la forma 
repubblicana di governo, e con le 
altre monarchie dcKEuropa.Qnan- 
do il libro venne in luce pi-r la pri* 
ma volta in francese (Amsterdanr^ 
1771, in 8.V0), fu lodato come iin.i 
.produzione ingegnosissima, che com- 
binava roriginalitù de' pensieri e la 
giustezza delle osservazioni con Li 
linezz-Udeirespressionc. L’autore in 
seguito ingrandì, migliorò l’órditur.i 
cui aveva da prima concepita, e pub- 
blicò la prima edizione inglese, nell’ 
ottobre del 1776, in 8.vo. Si sujiposo 
che tradotto avesse egli stesso dal 
francese la propria sua opera j c la di 
lui cognizione profonda della lingua 
inglese divenne Soggetto di grandi 
h)di. Ma se lo stile generale di tale 
produzione notabile viene confron- 
tato con quello della dedicatoria, la 
quale esce, senza contraddizione, da 
una penn.i straniera,. se ne conrludo- 
rò facilmente che il corpo dcll’oper.i 
fu tradotto da un Inglese sotto gli 
occhi dell’autore. Sembra che questi 
ritornasse a Ginevra verso tale epo- 
ca, da che Senebier dice che vi fu ri- 
cevuto membro del consiglio dei 
Diigentq, nel 1775. Diede in luce, 
breve teinjx) dopo, la sua Storia de' 
Flagellanti, o fllemorie sulla Su- 
jjcrstieione umana, 1777, in 4-to (•“ 
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, inplfse); è lina parafrasi dèi libro 
tli-U'iibate Boiloan : il suo stile non è 
slimato, c si rimprovera a do Lolme 
che tenuto non siasi per entro ai li- 
miti d una convenevole moderazio- 
ne. Intendere il fece in seg-nilo a più 
utili studj rubionc legislativa dell’ 
Inghilterra e della Scozia: divisò di 
fare una seeoiuLa edizione della storia 
di tale meniorahile unione;/: scrisse, 
. nel 1 787, un saggio assai giudizioso 
destinato per servire d’introduzione 
aU’opera. L’anno susseguente pubbli- 
cò delle Osservazioni relative alle 
tasse sulle finestre, e botteghe, ed 
alt imposizione su i mereiai giro- 
vaghi, ee. ; v’ha in esse un corredo 
grande di senno e di criterio. Quan- 
do la contesa della reggenza tenne 
agitati gli animi, egli scrisse, nel 
1789, delle Osservazioni sult imba- 
razzo nazionale e sulla maniera 

! -on cui il parlamento processe in 
ale proposito. Kgli nianife.stò, in sì 
fatto opuscolo, un’opiuioue confor- 
me a quella di Pitt; opinione che fu 
ammessa dal parlamento, ed in cui 
eouveiine la pluralità della nazione. 
Si crede che questi siano tutti gli 
scritti confessati da de Lolme; ma e- 
gli pubblicò nc’giornali parecchie 
lettere, tra le quali ricorderemo quel- 
la cui scrisse sulhl questione se t ac- 
cusa ( impeachment ) contro Ha- 
stings Jbsse annullata per la disso- 
luzione del pn; ianie«/o. •Nell'avver- 
timento che preio-’ile alla sua Costi- 
tuzione deiC Inghilterra, egli disse 
che divisava di d.ire in luce una Sto- 
ria di Giorgio HI-, ma l'opera non 
fu puhhlicaita. S’ ignora l’epoca pre- 
cisa nella quale parti daU’Inghilter- 
ra; è certo però che egli mori nel lu- 
glio del 1 80G, a Seven sul RulViberg, 
nel cantone di Schwitz, Sei settima- 
ne prima che una frana distrugges- 
se quella villa. Poco pago di un.» no- 
zione rapida c superlici.ale del carat- 
tere degli uomini e degli afl'ari de- 
gli stati, de 1 atliuc gli e.samiiiava con 
una menti: lilo.sofica ed mi occhio 
scrutatore e penetrante. L’opeoa sua 
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sulla Costituzione tt frtghilterra (1) 
iu accolta da prima con non po- 
ca freddezza dagl’inglesi, nè acqui- 
stò che a grado a grado la celebrità 
che l'ha posta nelle mani di tutti 
'quelli che vogliono studiare la poli- 
tica; la sua importanza si accrebbe 
ancora per la tendenza dello spirito 
di quel secolo allo studio del diritto 
pubblico. Ile Lolme si propose in es- 
sa lo scopo di làr conoscere una for- 
ma di governo unico in quel tempo, 
che fermava da lunga pezza in poi 
l'atténzionc dell’Europa c sulla qua- 
le si avevano idee poco precise. Egli 
ricerca da prima le cause della liber- 
tà hrit.annica; e per farle" apparire 
con più vigore nelb pittura che ne 
fa, paragona il governo ilcgl’lnglesi 
con quello de'l^rancesi nelle princi- 
pali epoche della loro storia, e dimo- 
stra in tale guisa l’eccellenza relativa 
del governo britannico. Dopo un’ e- 
sposizione ra|»ida de'camhiaincnti a 
cui le lunghe guciTC civili, le rivali- 
tà dei re, dei grandi baroni c del pv- 
polo, e la confusione dei diritti degli 
uni e degli altri sottopo.sero la forma 
del goveriin, si ferma alla rivoluzio- 
ne del iC88chc Et'ibili la oostituzio- 
ue. Tratta indi della divisione del 
potere in legislativo ed esecutivo, 
delle loro relazioni tra essi, della for- 
mazione del primo, delf estensione 
c de'limili dell'altro, della libertà in- 
dividuale quanto ai diritti di pro- 
prieti», di sicurezza e di locomozio- 
ne, e per ultimo della giustizia. Ncl- 
l'csame della sua amministrazione 
in materia civile comprende quello 
della conformazione du'tribun.ali, e 
particolarmente della corte di eqiii- 
tó. II pi'ocesso criminale il conduce a 
discorrere del giuri, della sua origi- 
ne, della sua esistenza attuale, della 
ficoltà che hanno gli accusati di ri- 
cusiire un numero grande di giudici, 
delle leggi sull' unprigiouamento; c 

(1) snlU co»iilntionf tV Inghilur» 

ra fu rìftamiaU Uu(u ìii Frincu 

fhn in IiigiiUttfrra ^ in Olitnb, TrJtloUa reii^ 
uc iu oloillcst', ^7/3» ìu S.TO. 
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iinalnicntc du'principj che sono base 
aU'attu Haheas corpus. Tali coso 
tulle SODO chiaraniento discusso da 
de Lolmoj ma forse é;;li non ha fat- 
to a bastanza conoscere le imperfe- 
zioni che si rimproverano tuttora al 
giurì, c cui Riibichon additi in tina 
maniera sì piccante e sì urij^ìmde. 
Poi che l’autore descritto ha in tale 
guisa le diverse parti della costitu- 
zione, Li maniera con cui si crpiili- 
hrano, ed in quale modo la hliertA 
generale, Li stabilita dellostatoela fe- 
liciti de'sudditi risidtano dalfazinnc 
reciproca c continua, esamina i van- 
taggi che le sono particolari ; e li 
trova nella divisione dei tre [interi, 
nel diritto cui ha il popolo di pro- 
porre le leggi da lui giudicate con- 
venevoli, nella necessità che egli in- 
tervenga in quelle cui non pciqionc, 
in tale intei vento per mezzo di rap- 
presentanti piuttosto che in massa, 
ed a questo proiHeito tratta delle ele- 
zioni, e del diritto di opposizione. 
Trova altresì tali fantaggi nella li- 
berta illimitata di dire e di scrivere 
qualunque cosa, in quella de’dibatti- 
luenlì del corpo legislativo, in quel- 
la cui hanno tutti i cittadini di pren- 
dere parte attiva nel governo ; nel- 
robbligazione in cui è il potere ese- 
cutivo di eseguire letteralmente la 
legge, e per ultimo nell' inutilità di 
un esercito permanente, t^iiaudo esa- 
mina il governo inglese sucecssiva- 
incntc sotto la triplice sua forma, 
monarchica, aristocratica e [)o[iolare, 
il [laragona sempre agli altri governi 
antichi e moderni, conosciuti e costi- 
tuiti secondo talidiverse formc.Sem- 
bni che egli voglia far risultare da 
sì fatti contronti, non solo che la su- 
periorità relativa della costituzione 
cui esamina è iqcontrastabile, ma 
che possiede altresì tutti i vantag- 
gi delle altre senza averne i difet- 
ti. Tuli sono i soggetti c 1’ ordine 
col quale de Lolme li discute, e gli 
espone con un'ulta sublimità di iueo 
e di viste nuove. La sua opera sedu- 
ce nel primo islautcj c sembra jicr- 
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fetta ed irreprensibile. Mit si scorge 
presto che fautore intraprese di di- ■■ 
mastrare |>iù i vantaggi che gl’ in- 
convenienti della costituzione di cui 
ammirava feccelleiiza teorica.Si cer- 
cherebbero invano nel suo scritto 
gli ostacoli cui ella incontra pc’co- 
sLiimi e nello spirito della nazione, 
ed i mezzi illeciti, ma occulti, che 
Sono impiegati jicr deluderne fese- 
ciizione in molte occasioni d'imjior- 
tanza, come, por esempio, nell’ isli- 
tiizionu dei giuri, nelle elezioni in 
cui v’ha sempre finlluenza della 
corruzione, e linalmente, nella ve- 
nalità troppo notoria che, assicuran- 
do ài ministero una pluralità costan- 
te di voti nel parlamento, sembra 
del pari che possa sola assicurare’ la 
stabilità delfedili zio politico. Comuu- 
qiic sia, fopera «li Uc Ijoline è mol- 
to riputata dagflugle.si. Nóndiiuc- 
no i Whig gli rimproverano di a- 
ver preso ciò che dovrebbe ersero, 

, o ciò che ò riputato essere, per ciò 
che è di fatto. Altronde parecchi giu- 
reconsulti inglesi, versatissimi nella 
cognizione delle leggi del loro pae- 
se, sono lungi dal convenire in tulle 
le sue opinioni. L'editore del Qua- 
dro della Costituzione del regno 
{T Inghilterra , di Ciistancc , dopo 
di aver citato De Lolme come uno 
degli scrittori che svilupparono, con 
non minori lumi che ragione,! prin- 
cipj generali del governo, ed abbrac- 
ciato nel suo insieme feconoinia in- 
tera della costituzione britannica, 
nondimeno noi crede atto a renderò 
popolare la cognizione di tali mate- 
rie (i). l^c Lolme mo.strava in socie- 
tà uno spirito gajo, ardito, e di una 
fecondità inesauribile. Pochi uomini 
erano tanto favoriti dalla natura; 
egli però fatto aveva di tutto contro 

(i) De Lolme fa calthinentc rrilìrato «Ul* 
Taotorr drtr Eumr del ^ovrroo cTlngtiilicTTa 
comi^alo eoo le Co^titusuioi degli Siati Uiùli| 
che *i ^mie n»nx' Lhing^ton, e »o}>ratlulto Del* 
)c note aggiunte dall'editore. Kon »Ì puh diw» 
muLms CM |«rvcchi de’ rìitiprovrrì eoi gli 
iMin »iauo fondali. 
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so stesso. La sua vita privata i piena 
oi singnlai'it.n, tra lo quali si ptu’i ci- 
terò ([uclla clic non volle mai inter- 
venire ad alcuna scs.sionc del parla- 
mentOj durante il lunj^o.suo soggior- 
no a Londra; egli stesso ne fa la con- 
fessione. Era quasi privo de*niczzi 
di sussistenza j e la sua alterezza im- 
pedì sempre che instasse per otte- 
nerne. Quando iìnalnicnte de’perso- 
*^tiiincnti fecero ilcllc ricer- 
che, di cui pruhdhiliiiente era scojio 
il socconcrlo, fu inipossiliilc di sco- 
prire il suo domicilio, però che ne 
càmhiara frequentemente, e sovente 
si cambiava pimc il nomo. E'igli vive- 
va con poco, c le sue sembianze, non 
che le sue abituazioni, erano dive- 
nute t|uasi ributtanti. Un amore som- 
mo d indepeudenza, una passione 
sregolate- pei divertimenti c pel giuo- 
co, un inclinazione aperte per una 
società inferiore, in cui aveva il pia- 
cere di dominare, il fermarono nel 
suo arringo letterario, e passare gli. 
fecero una vite procellosa tra la pe- 
nuria e lavori poco degni di lui. La- 
vorò^ pei fogli pubblici : ed era que- 
sto 1 ordinario suo mezzo di procac- 
ciarsi denaro, specialmente (piando 
era perseguitato dai baillifs, e con- 
dannato 9 stare in casa, oi afferma 
che prima di partire dall'Inghilter- 
ra ricettasse alcuni socct^rsi dalla so- 
cietà dei fondi de'lctterarj {Ullcraiy~ 
fand). D' Israeli tributò lodi piene 
di sentimento alla memoria di De 
Lolmc nello sue Calamità degli 
autori. 

D — 7. — s. 

LO-LOOZ ( Il cavaliere RÓBP.a- 

To DE ), nato nel paese di Liegi, ver- 
so il 1730, militò la prima volta agli 
stipcndj 'della Svezia , dove divenno 
colonnello -, passò in seguito nella 
milizia di Erancia, e fermò stanza 
in tale paese, non ostante le |>rof- 
fcrte che fatte gli vennero da altre 
potenze. Ferito gravemente nell’as- 
sedio di Berg-op-Zoom, rimase qua- 
si sepolto con una gran parto della 
sua truppa , sotto una mina nella 
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strada coperte di Maestricht; fu nuo- 
vamente ferito nella spedizione di 
Mani, in Vestfalia, ed ottenne la cro- 
ce di san Luigi, nell'assedio di Mep- 
pcn. Terminata la cucirà, si applicò 
egli alle ricerche sulla tattica antica 
e moderna ; ma siccome i dispiaceri 
a cui fu sottoposto il fecero rinun- 
ziare ad ogni idea di rendersi cele- 
bre nell'arte dclLa guerra, attese on- 
nin.amcntc allo studio della fdosofia. 
Lo-looz morì a Parigi , il giorno il! 
di aprile del 1786. Egli scrisse: I. 
Ricerche sulCArte militare , Aja , 
17C7, in 8.V0.; II / Jililitari di là 
dal Gange, 1^70, 2 voL in 8.vo; III 
Ricerche di antichità militari, con 
una difesa del cavaliere di Folard, 
Parigi 1770, in 4 -to; IV Difesa del 
cavaliere di Folard, Boiiillun, 1776, 
in 8.V0 (FediFoi.ABD e-GtiscAnoT); 
V Ricerche sujlc injluenze solari c 
lunari, spiegate secondo i passi dì 
Musò c della Bibbia contro i sistemi 
di Copernico e di Newton ; — Sulle 
influenze celesti del magnetismo u- 
niversale, e sul magnetismo anima- 
le, cui r autore trova praticato lino 
da] tempo immemorabile nella Chi- 
na j — Sullo strumento detto heliopi, 
inventato da de Sornay, per trovare 
astronomicamente la longitudine in 
mare, col mezzo del sole , nel meri- 
diano, contro il sentimento di Lalan- 
de; — linalmente. Sopra due mez- 
zi, dedotti da fatti storici c da ana- 
logie li.siche per attingere , in alto 
mare, delVac(pia dolce e bevibile, 
4. parli in un volume in 8 .vo, 1788. 
Le idlime due |>arti sono meno si- 
stcm.atiche pel loro soggetto, che lo 
due prime , trattate ipoteticamente 
c concepite ne’termini di una meta- 
fisica la quale nuoce alle nozioni di 
fisica, con frammiste idee di cosmo- 
logia antica di che l'autore le con- 
valida. 

M— i.j. 

LOMAZZO ( Gl A> P Aoi.o ) , pit- 
tore, c dotto iteliano, nato a Milano, 
il giorno zG di ;)prile del 1 538 , daun.i 
famiglia assai ragguardevole del Ikt- 
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" ^0 (li Itomaixo, presso a Como, im- 
parò la pittura nella lavoreria <11 O.B. 
«Iella Certa, iliscepolo «li Gatuleiizio 
Ferrari Lanino cGaodenzio).' 

Allevato altresì nello studio dello 
belle lettere’ e dotato di un’ imtua- 
ginazione pronta e feconda, coltiva- 
va in pari, tempo la poesia e la pittu- 
ra : ma penetrato di quella verità si 
bene accreditata nella scuola lombar- 
da da Leopardo da Vinci, che la co- 
gnizione della storia, de'costumi, e 
delle fogge di vestire di tutti i po- 
poli antichi c moderni è necessaria 
ai pittori. La studiò con una specie 
di profondità, e congiunse a tale stu- 
dio quello della geometria e della 
fisica, principalmente nella parte che 
concerne l'ottica. Onde perfezionare 
i suoi stndj in tptto ciò che appar- 
tiene ad un vero artista, visitòl'lLalia, 
e ne riportò una grande cognizione 
d(dla maniera dei varj artisti, con un 
accrescimento di erudizione, e con 
un gusto più aperto ancora per le bel- 
le lettere. Ora si vedeva dipingere a 
Milano, ed.ora -presiedeva ad un’ac- 
cademia di dotti c di belli ingegni, 
che si era lùrmata nella Val di urc- 
gno, presso al Iago di Corao.>Uno e- 
gli fu di quelli, che per le loro com- 
posizioni poetiche diedero più cele- 
brità a tale accademia. I suoi taleuti 
in pittura, e la giustezza con la «pia- 
le, valutava le produzioni d$gli altri 
artisti, il fecero chiamare É l’irenze 
da Cosimo de Medici, che l’istituì 
custode di una galltu'ia nella quale 
v’erano da oltre a quarantamila qui^ 
dii, secondo la testimonianza dello 
stesso Lomazzo; il che molto contri- 
buì a procurargli quella vastfrièngni- 
zione de'lavori di tulli i pitM^ rho 
caratterizza i suoi s«nitti. Girolamo 
Cardano creduto aveva di scorgere, 
ne’suoi calcoli di astrologia, che Lo- 
mazzo divenuto sarebbe cieco; e qiicl- 
La volta le predizioni dell’astrologo 
non fallarono} però che Lomazzo 
perdi realmente la vista in cLi di 
trentatrè anni, se si crede ad Argc- 
lali (Oe Script. Mediai.), a Bianconi 
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(Guida di Milano), e all’abate Lan- 
zi, che ne parlò dopo di essi. Nondi- 
meno Orlau<Ii (.Ihcccditrio pittori- 
co), nella medesima edizione «lei- 
1753, corretta ed aumentata dal p. 
Guaricnti, pretende che Lomazzo 
non divenisse cicco se non che in 
un'età molto avanz.ata, e pochi anni 
prima della sua morte. Ma siccome 
Orlandi s’ingannò in oltre sull’epo- 
«;a della nascita di Lomazzo, cui fissa . 
nel i558, v'ha fondamento di (U'edcr- 
lo altj'esì poco esatto intorno a «picl- 
la della cecità di esso artista. In una 
medaglia coniata in suo onore, nel 
1 56o, e cui Argelati vide nel Museo 
del collegio di Brera in Milano, ■ era 
indicato che Lomazzo aveva allóra 
ventitré anni: Aetatis ann. XXIIT, 
MULX. Nel rovescio éi vedeva una 
colonna cui le onde di un mare pro- 
celloso non potevano smuovere, o la 
seguente scritta: Firtus fulmina a- 
varitiae con Dipinto aveva al- 
lor allora a fresco nel refettorio de’re- 
ligiosi osservanti di s. Maria della 
Pace, a Milano, una copia della cena 
di Leonardo daVinci;e sembrerebbe 
che il motto con l’emblema indicas- 
se delle persecuzioni cagionate dall’ 
avarizia di quelli pei quali fatto ave- 
va tale pittura. Si potrebbe altresì 
credere che suo padre, chiamato An- 
tonio, disapprovando la determina- 
zione a cin Gian Paolo era venuto, 
e mostrandosi piii che parco di soc- 
corti per lui, gli suscitasse Spiacevoli 
molestie. Del rìAlUientc, Lomazzo 
n’era compensato dalla pubblica sti- 
ma. Fatta venne per esso un’altnt 
medaglia, che si vedeva per anche, 
nel 1 745, in casa del dotto biografo 
Mazzuchelli. In somma Lomazzo ri- 
cevè da’ suoi contemporanci dello 
prove di stima c di ammirazione di 
ogni genere. I più illustri poeti il 
celebrarono ne’loix) versi. Sigismon- 
do Foliani fece in suo onore un poe- 
ma latino; Bernardo Rainoldi e G. 
B. Visconti ne scrissero, ciaschedu- 
no, uno in italiano; Lorenzo Tosca- 
no, Luigi Gundini, Francesco Brut- 
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tiiioni, G. F. Visconti, Bemafdo Bal- 
dini, Scipione Albani, cc. il canta- 
rono del pari nelle loro poesie. Ta- 
li clogj erano si poco il frutto di un 
entusiasmo passeggero, che, ne’scco- 
li susseguenti, furono iterati da scrit- 
turi giudiziosissimi, quali sono Fon- 
tanini { DelC eloquenza italiana), 
Crescimbeni (Della yolgar Poesia, 
voi. VII, lib. 2 , c. ), Meriggia (De 
Kobil. MedioL), Ghilino ( ’/’ca/ro, 
par. JI), P. Bosca ( De Orie. et stata 
Biblioth. Ambros.), Pinelli (Allie- 
naeum), e da tutti gl'Italinni che 
pubblicarono delle Vite di pittori. 
La brillante immaginazione, la mi- 
raliilc perspicacia , la vaghezza di 
lingua, cui Baldini riconosceva in 
Loniazzo gi.à cicco, sono prova che 
egli era allora in tutto il vigore del- 
r ingegno, c che per conseguente e- 
ra nel fiore dell’età. I-oraazzo sop- 
portò l’ infermità sua con rassegna- 
zione, ed anzi la rese più aitile ai 
progressi dell’arte che noi sarebbe 
statuii suo pennello., Raccogliendo 
nella sua mente tutti i lumi cui ave- 
va acquistati mediante lo studio del- 
La storia e delle scienze relative all’ 
arte sua, c con l'i'same. ponderato e 
comparato de’lavori di tutti i pittori, 
dettò il Trattato di Pittura il piti 
importante cd il più compiuto che 
venuto sia in luce fino al presente 
giorno. Senza eccettuarne la raccolta 
di frammenti di Leonardo da Vinci 
cui Trichet du Frcsne pubblicò pri- 
mo a Parigi, nel l65i, in fogl., co- 
me un vero trattato di tale grande 
artista (Pedi Vikci ). Quello di Lo- 
nrazzo, protetto in tutta la cristiani- 
tà mediante un breve di Gregorio 
XIII, ed un privilegio del re di Sj>a- 
gnn, è composto di sette lU>ri. 11 pri- 
mo tratta delle proporzioni conside- 
rate non solo negli uomini, mà al- 
tresì nc’cavalli, c nello varie parti 
dell architettura. IVel secondo libro, 
in cui l'autore tratta di-lle corntno- 
zioni, come c-spressioni degli afl’elli 
dell’anima, la dillércnza con la qua- 
le si mauil'eslaao, uella llsouomia, le 
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passioni, secondo le occasipnf cd i 
caratteri, è particolarizzata con mol- 
ta precisione. I colori, considerati 
tra essi sotto l’aspetto chimico, c nel 
loro uso sotto un aspetto morale c fi- 
losofico, formano il soggetto del ter- 
zo libro. Il lume, i suoi effetti diret- 
ti o riflessi su i varj corpi, c la ma- 
niera con cui deve essere distribuito 
nella pittura, sono esposti in moilo 
molto istruttivo nel quarto libro. Il 
quinto, dedicato alla prospettiva, fa 
mirabilmente conoscere quanto ac- 
quistino o perdano i raggi visuali, 
secondo le distanze ed i differenti 
punti di vista. In esso, esprimendo 
la sua indignazione contro quelli 
che, dcpositaij di alcuni manoscritti 
altrui, si attribuiscono quanto ri at- 
tingono, l'autore pubhUca come ope- 
re del Bramante quelle che di lui a- 
veva intorno ai tre suoi modi di pro- 
spettiva. Nel sesto esamina l’arte «Iel- 
la composizione' in pittura e quella 
déll’ordine delle cose; non havvi li- 
bro più copioso di eccellenti dottri- 
ne. Nel settimo, scen«lendo ai parti- 
colari delle composizioni storiche e 
mitologiche, e considerando tutti 
gli esseri che far possono parte di u* 
na composizione, indica in una ma- 
niera sicura come ciascuno di essi 
debba essere rappresentato. Da j>cr 
tutto gli esempi vengono in soccor- 
so de^ Difetti j c tali esempj sono 
tratti da lavori di 4i5 artisti in o- 
gni genere, citati e giudicati nel cor- 
so deU’opcra. VI sono, secondo Lan- 
zi, eccellenti teorie, de’ragguagli sto- 
rici di somma importanza, giudizio- 
se osservazioni sulla pratica dc'mi- 
glioijgartisti, molta erudizione sulbi 
mitologia, sulla storia, sui costumi, 
e sulle logge di vestire. Siccome tale 
opera, trop[X) profonda, e tropjK) so- 
stanziale pei giovani allievi potreh- 
)>c scoraggiarli, Lanzi non ne consi- 
glia loro la lettura. Ma insiste che i 
maestri innoltrati nelfarte non pffs- 
sono dispensarsi «lai meditarlaj e cluj 
debbono fune leggere i migliori 
capitoli a «piu’de’loro dis«x{ioli cho 
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hanno più pratica e sembrano vera- 
mente inspirati cLalgeuio della pittu- 
ra, però che non v’ba libre ^>iù ca- 
pace di fecondare la mente de giova- 
ni d’ ideo di pittura per ciascun sog- 
getto, d'inspirarli più felicemente, d’ 
istruirli di ciò che debbono sapere. 
Lungi dal somigliare ai maestri che 
procedono con una sì ridicola impor- 
tanza nel farsi copiare dai loro allie- 
vi, Lomazzo aveva questa massima 
che un giovane artista corro il ri- 
schio di smarrire o deteriorare il 
suo talento, ùnitaudo le pitture al- 
trui, tanto copiando che calcando, 
Kgli vuole che il pitture abbia in mi- 
ra di essere originale, creando, da 
])cr lui solo, nella sua mente tutti i 
suoi lavori, nè si permetta di copia- 
re che minute particolarità. Cono- 
sciuto cgh aveva il pregio dell’ori- 
giualità, lino dall'età di rentidue 
anni, mentre ancora dipingeva la 
sua copia della Cena di IieonaAluj 
da che rispettando i personaggi, fat- 
to si era lecito delle variazioni sin- 
golari in tutto il rimanente ( i ). I 
suoi lavori, bène concepiti, attraggo- 
no por la stessa novità bizzarra delle 
sue idee. E tale la grande sua pittura 
a fresco, rappresentante un Convita* 
di magro, nel refettorio degli Ago- 
stiniani diParma,ef 0/7èr/a diAIel- 
chiscdech nel convento de’canonici 
regolari di Santa Maria della Passio- 
ne u Milano: la bellezza di quest’iilti- 
mo dipinto persuaso aveva i suddetti 
religiosi a convertire il refettorio in 
biblioteca; ma, do|K) la loro soppres- 
sione, il locale divenne un collegio 
di ballo e di musica. Gli altri dipinti 
del medesimo artbta, meglio conser- 
vati, sono il Cristo nclTOlireto, nel- 
la chiesa parrocchiale di ò>’. Maria 
de Servi a Milano, ed , in quella di 
S. M:irco della medesima città, una 
B. y ergine che tiene in seno il Bam- 
bino Gesù il quale tende le chiavi 

(i) La drMritionc di co|>Ì9 romparala 
roU'otigiiule *Ì l<?ggc nella {Mg. tgb del 
gio ftoricOt pile alogico t sul osnocoto di Leo* 
nardo da Firni^ MiUno, toL iu 8>«o. 
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a San Pietro. Le altre pitturo di 
Lomazzo non sono più conosciute 
che per la notizia cui no diede nelle 
sue poesie intitolate : Groteschi. La 
sua vita ctii scrisse egli stesso in ver- 
si sciolti, .autorizzerebbe a credere 
che giunto fosse ad un'età avanzata; 
ma non si conosce f epoca dcll:i sua 
morte. Si scorge da un'edizione dei 
suoi scritti diretta da lui stesso, cho 
vivevà nel iSqi ; ed ogni fx>sa indica 
che egli morì verso la line del seco- 
lo XVL Era per anche riputato ver- 
so il mezzo del XVUI, nella galleria 
dei granduebi di Toscano, in cui si 
mostrava un bellissimo suo ritratto, 
dipinto da lui stesso. Le sue produ- 
zioni letterarie sono : I. Trattato 
della Pittura diviso in sette libri , 
Milano, |584, iiiCi.to; ri'stamp.ato, 
nel i585, 0 nel i5qp, nella me<lesi- 
ma città, col seguente titolo: Trat- 
tato dell'arte della pittura, 'scultura 
eddrchitettura libri VII, uu volu- 
me in 4-to'di '700 pagine: le ultime 
due edizioni contengono alcuni au- 
menti; edbavvi, in un manoscritto 
della biblioteca di Smith, a Venczi:i, 
un capitolo di più che non esiste in 
alcuna delle edizioni conosciute. L' 
opera fu tradotta in inglese da Hay- 
dock, Londra, i5ij8, in foglio. Il pri- 
mo libro fu tradotto in francese o 
piibbiic:ito da Ilaiào Pader, col se- 
guente titolo : Trattato della pro- 
porzione naturale ed artificiale del- 
le cose, Tolosa, 1849 , i" 
ligure : gli altri libri non furono mai 
tradotti ; ed, a misura che la pii tura 
degenerò, i jiittori, jicr interne di 
amor proprio, soppozzarono sempre 
più nelfobblio il trattato di Lomaz- 
zo. Nondimeno, tutto ciò che di me- 
glio fu detto sulla parte morale dell’ 
arte, da Lairessc ed altri artisti che 
scrissero sulla pittura, è claudcstina- 
mcntc preso dalla prefata opera ; II 
Rime varie divise in sette libri, Mi- 
lano, 1887, in 4-t» ; in tale opera f 
autore, imitanilo nella sua [raesia ciò 
che i pittori chiamano groteschi, di- 
pinse m versi molte cose in onore di 
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Dio, degli oggetti sacri, de’ principi, 
dc’letterati, dc'pittori, degli scultori 
e degli arcliitelli ; III h ila di lui 
slesso scritta in versi sciolti unita 
con le Rime varie , ce. ; IV Della 
forma delle Muse, Milano, iSgi, in 
4-to ; opera tratta dagli autori greci 
-e latini, e dedicata a Ferdinando de 
Medici ; V Idea del tempio della 
pittura, Milano, 1 584 » 4 to-> ristam- 

pata nella medesima città, nel i 5 gi, 
c nella stessa forma; VI Rabiscli, 
rime in lingua milanese, sotto il no- 
me di Compà Zavargna ISabat dra 
vai de Dregn ( del compare Zarar- 
gna Nabat di vai di Bregno ), divise 
in due parli , dedicate al conte Vi- 
sconti Borromeo, in l^to, Milano , 
i 585 e 1689 : ristampate in 12, nella 
medesima città, nel iGst ; VII jdc- 
' cademia della valle di Bregno, in 
cui si leggono parecchi componimen- 
ti in didetto milanese, usato in tale 
accademia, secondo che alTerma Pie- 
cinelli, il quale fece conoscere la sud- 
detta opera, e la susseguente senza 
indicare nè il luogo nè Tanno in cui 
furono stampate ; Vili Esposizione 
sopra il trattato delFarte della pit- 
tura. Lazzaro Agostino Cotta ( f edi 
Cotta ), nelle sue aggiunte, rima- 
ste manoscritte, al suo Musaeum 
Novariense, <lice che possedeva un 
cpiaderno di poesie di Lomazzo, in 
latino ed in italiano, del pari inedite. 

G ~~w. 

LOMBARD ( Giovanni Luigi ), 
dotto professore di artiglieria , nac- 
ue a Strasburgo nel 1728. Avido 
i ogni specie di cognizioni, fu, di 
i8 anni, dottorato m lilosoiia nell' 
università di Strasburgo, ed univa 
alla cultura delle scienze matemati- 
che e fisiche quella delle più delle 
lingue antiche e moderne, ed anche 
d^Ù’ archeologìa e della giurispru- 
denza. Fatto, verso il 1748, avvocato 
nel consiglio supremo di Alsazia , 
parti per Parigi, dove impiegò quat- 
tro anni a pertèzionarsi nelle cogni- 
zioni cui aveva acquistate., ed in capo 
a tale termine, nèl i747> si fece oni- 
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mettere avvocato nel parlamento di 
Metz, dinanzi al rjnale difese con a- 
hilità parecchie cause . ConohJie a 
Metz llohillnrd , dotto jirofesson-. 
nella scuola di artiglieria di essa cit- 
tà ; ottenne la mano di sua liglia, e 
La cessione della sua cattedra che con- 
ferita gli venne nel 1748. Allora in- 
trapreso là traduzione dei Kuovi 
Principi di artiglieria, di Beniami- 
no Rohins, buona o|>era cui Leonar- 
do Eulero aveva commentata, c che 
non era conosciuta in Francia (1). 
L’opera venne in luce nel 1 788, col 
seguente titolo : ISuovi Principi di 
artiglieria, ec., tradotti dal tedesco, 
con note, Dijon e Parigi , Joniheit, 
in 8.V0, con fig. Tale traduzione par- 
ve sì buona a Kcralio, il quale aveva 
del pari intrapreso di voltare in lin- 
gua francese il lavoro di Rohins o di 
Eulero , che mise da canto l’opera 
sua . Del rimanente Lomhard ag- 
giunse alla sua traduzione quella cK 
Nuovi sperimenti fatti a ff'ol- 
wich (2) per conoscere la velocità 
iniziale delle palle, non che di un 
sunto della Dissertazione di Eule- 
ro sulla spiegazione de' fenomeni 
delParia (8) ; la corredò pure di ec- 
icellenti note. Nel 1769, come avven- 
ne r istituzione della scuola di arti- 
gUeria di Auxonne, Lomhard vi fn 
mandato per tenervi una cattedra, e 
lesse da essa con onore, fino alla sua 
morte, avvenuta il giorno primo di 
aprile del 1794. Onde provvedere le 
prefate scuole di un corso di mate- 
matiche , superiore a quello di C.a- 
mus, desiderando ciò il governo , 
Lomhard composto aveva nn 'J’rat- 
tato di geometria, che rimase inedi- 
to, essendo stato accettato il corso di 
BczoiiL Fu incaricato dal ministero, 
nel 1 766, di unirsi al suo confratello 

(1) Leroy, nel 1771 , Dnpois fiplio atc- 
vano ci^ fatta ciascuno uiu (railuiìoiif Jt-U’ o* 
|tcra tn Rubiiis ; ma UU Irailuxitmi n«m orano 
corrotlalc «IH communio tli Eiiloro. 

(2) Traili <Uile Transutioiii filutofirho « 
1778, nutn. 

(3) Tratta dallo Iff-’morio doli' aocadi m» 
di PicUoburgo, Mitscmbrv d«l i737> 
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UrackenhofTcr, di Slrasbnrgo, por presso ad un cliinirgo della cittò , 
eoiitituire al corso di Hezoiit, in ci<^ perché imparasse nirarte cui doreva 
che concerne la marineria, delle ap- un giorno praticare con onore. Lom- 
plicar.iuni relative -nir artiglieria , hard iii presto in grado di prodursi 
<,liiantiinque‘ il libro fosse utilissimo, onde far parte della' comunità dei 
lìezout s' intromise onde proteggere maestri di Dole; ma questi, sgomen- 
l'opera sua; e Lomlianl, dopo un la- tati forse daH'ascendento cui manca- 
voro infruttuoso di oltre ad un an- to non avrebbe di prendere sopra 
no, prové il dispiacere di avere dis- essi per talenti e jicr un'attività che 
gustato Bczoiit , e di essere abban- nonavrebberopotutoadegnare,frap- 
donato dal ministro. Tornatoalla sua posero tanti ostacoli al suo ricevi- 
cattedra, mise a profitto la sua espe- mento, e gli suscitarono nel corso 
rienza e le sue cognizioni profonde; delle sue prove tante difTicoltii, che 
pubblici, nel 1 787,10 un voi., in 8.vo egli li riciisé tutti, ed andò a tarsi e- 
dclle Tavole del tiro de' cannoni e samin.arc a Besanzone , dove trovò 


degli oblzi : tale opera stimata con- 
tiene il resultato ilelle prove fatte 
nella Scuola di Aiixonnc, nel 178G, 
sul tiro delle iiombe col cannone c 
sulla jwrtata de’ mortari. Il dotto 

{ irofossore, parteggiato avendo per 
a rivoluzione, volle giovarla median- 
te un’opera che in quel tempo riuscì 
utilissima: fece stampare, nel 1792, 
ad uso <!e’cannonicri voloutaij, uua 
Istruzione sul maneggio e tiro del 
cannóne da battaglia, Dole, in 8.vo, 
con lig. In mezzo al suoi lavoriLiora- 
]wrd terminò la sua vita in Auxon- 
ne, inteso alla stampa del suo Trat- 
tato del movimento dei pfojetti, ap- 
plicato al tiro delle bocche da fuo- 
co ; l’opera non venne in luce che 
neH’anno V, a Dijon, i voi. in 8.vo, 
con fig. Ijombard , dottissimo nelle 
matematiche ed in tutto ciò che con- 
cerneva i suoi stndj, accoppiava i’n sé 
cognizioni variatissime, jwrLava più 
lingue, scriveva elegantemente , si 
esprimeva con iàciUtà, e non era i- 
gnaro nfc di letteratura, nè di dise- 
gno, nè di musica. Amanton, mem- 
bro dell’accademia di Dijon, pubbli- 
cò, nel 1802, delle’/ì/cerc/ie biogra- 
fiche intorno a Lotnbard, in 8.vo, di 
48 pagine. 

D— a— .s. 

LOMBARD ( Clxtjdio Antomo), 
chirurgo, nacque a Dole nella Fran- 
ca Contea, nel I 74 >- I genitori, 
qtianlunqiio poco ricchi, il fecero 
ohjuanto studiare, c dopo il misero 


dc’giudici istrutti, scevri di passione 
e d’interesse, i quali, dopo atti pub- 
blici severi, l’aminiscro ad unanimi 
voti.EgU divenne in seguito primo 
chirurgo dell'ospizio civilu di Dole. 
Liorabard concorse, nel 177C, al pre- 
mio deU’accademia reale di chirur- 
gia, ed ottenuo l'accessit. Il <{ucsito 
era il seguente : t» Come laria, me- 
ri diente le diverse sue qualità, può 
n influire nelle titalatiie chirurgi- 
» che, é quali sono i mezzi di ren- 
« darla salutare nella loro cura “ ? 
Nel 1779, riportò il .primo premio 
sul seguente argomento ; r F-sporro 
r gli effetti del moto e del rijxiso, o 
n le indicazioni secondo le ipiali si 
« deve prescriverne l’uso nella cura 
« delle m.-diittie chinirgicbc “ . La 
prefata dotta corap.agnia fclcssc, nqj 
j 780, uno dei suoi corrispondenti ; 
ed egli ne divenne socio regnicolo 
pochi anni dopo. Essendo stale rac- 
colte delle truppe sui hti di Noi^ 
mandia, Lombard fu fatto chirurgo 
in capo di tale picciolo esercito ; e, 
come fu sciolto, conferito gli venne 
il titolo di chirurgo maggiore dell' 
.ospitale militare di Strasburgo. Vi si 
prodiisse con la sua Dissertazione 
eaVl Importanza degli evacuanti nel- 
Ui cura delle piaglie recenti, a cui 
gusscguitano delle Osservazioni sul- 
la complicazione del vizio venereo 
e scorbutico, in 8.vo, Strasburgo, 
1 782. Tale scritto, il primo cui Loni- 
bard l'alto aveva stampare, fu ceuwt- 
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rato dal dottore Dehorne, conipjln- nultji, nè i suoi lumi . Tale opera 5 
toro del giornale «li medieina milita- poro nota, e del pari quelle che le 
re, il quale, vano e prcleudcnfe, tennero «lielro,. quantunque in tutte 
non seppe hiandire tale doppia d<!- vi siano «lidie cose utili . JNel 1 792, 
bolczza neU’autore : questi gli ruppe Lomhard fu fatto chirurgo in capo 
guerra, nò gli risparmiò i rimprovc- dell’esercito del Reno , con «;ui f«x;e 
ri «li ogni specie, nè tampoco le per- poche campagne a cagione «Iella sua 
sonalitò ; però che I^onthard era rio- salute divenuta molto vacillante . 
lento, iracondo, nè confessava mai i Rientrato nel suo ospitale, e tornato 
suoi torti , nè' gli errori suoi. Tale alla sua biblioteca ed alle suo «>ccu- 
critìca atl'rcttò la pubblicazione di pozioni favorite , tolse di nuovo a 
nn'altra dissertazióne che fa seguito scrivere. Diedein luce, nel 1797, un’ 
alla prima, sultUlilità degli cea- Istruzione sommaria sull arte di 
citanti nella cura dc'tumori, delle medicar le piaghe ad uso degli stu- 
piaghe vecchie, delle ulceri, ec. , denti di chirurgia negli ospitali mi~ 
Strasburgo, 1788, in 8.vo di 240 P**' litari, in 8.V0, di 162 paginej e l’an- 
gine. La seconda opera sfuggì all<; no susseguente pubblieò la Clinica 
censore «li Dehorne, «piantuncpie e- chirurgica relativa alle piaghc,vcr- 
sente non fosse da difetti ; ma il cri- chè facesse seguito al libro prcccilen- 
tico temè di rinnovare una lotta te, in 8.vo. Le produzioni di Lom- 
nolla quale rirreconciliabilc suo av- ' hard sono notabili per la bellezza ti- 
versario costretto favrebbe di nuovo pografica. Non furono ricercate con 
al silenzio. L«>mhar«l; in tale genere molta premura j c«l appena alcuni 
«li scherma, era formidaliilc per la contemporanci le conoscono oggi- 
sua ostinazione, pel suo scetticismo, giorno, quantnn«p«e negare non si 
c per la fcrtilitè della sua penna . possa loro il merito di esporre cose 
Egli ebbe lunghe e calde conti'se nuove, e di ripr«>durrc dottrine sa- 
Icttcraric , giudiziarie ed .altre coi ne e luminose. Dopo parecchi assalti 
merlici ed i olrirnrgi jiiii stimati di di apoplessia, Lornbard languì senza 
Strasburgo ; c l’animosità sua era in- memoria e senza idee, emori d gior- 
citata e mantenuta da un ml^dico, no 1 5 di aprile del 1811, in una ca- 
chiam.ato La>«rent, più iracondo an- sa «li campagna, plesso a Parigi, 
cora e pii'i intollerante di lui. Tale P. c L. 

scandalo durò più anni, e fu cagione LOMBARD (Giovanili Gursi.iKU- 
«he Lornbard, ai talenti del «piale Mo), «mnsiglicre di gabinetto prus- 
nonrlimcuofatta vennegiustizia,non siano, nato a Berlino verso il 1767, 
fosse che di rado chiamato dagli Al- da una famiglia di rifuggiti francr:- 
s;izj a medicarli e rimanesse confina- si, povera ed oscura, ricevè nondi- 
to nel suo ospitale, e tra i militari meno un’educazione a bastanza dili- 
della guarnigione . Pubblicò , nel gente. Coltivò la poesia francese, c 
1786, in 8.V0, uno scritto siill’tùi 7 j- fece, in gioventù, delle traduzioni a 
tà ed abuso della compressione e bastanza buone di alcuni brani «li 
sulle proprietà delCacqua fredda e Ossian e di Virgilio. Tale lieve me- 
calda' nelle malattie chirurgiche, rito gli fruttò un impiego suballcr- 
Ncl 1790, diede in luce il suo Corso *no nel gabinetto particolare di Fede- 
li chirurgia pratica sul^ malattia rico il Grande, al quale indirizzato 
venerea, 2 voL in 8.vo. E l’opera in aveva alcune epistole. Se i ministri 
cui si può scorgere «»n «piide asprez- furono cosa da poco sotto il prefato 
za trattasse quelli che non erano del principe, si può ben cre«lcre come u- 
suo partTC. ÌVIa uopo è convenire che noscrivanojil quale .altra occupazione 
egli aveva a che fare con uomini i non aveva che quella di trascrivere 
(piali non avevano nè la sua ingc- delle lettere c delle scritture di can- 
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cuUcria, non poteva essere un per- 
sonaggio d’ importanza. Nondimeno 
in tale ulTizio appunto Lombard ac- 
«piistò il genio e la cognizione dei 
grandi afliiri. Dopo la morte di Fe- 
derico li, uno spirito piacevole ed 
una grande iàcLlitii di costurai,.non 
che alcune cognizioni di poUtica, a 
cui aveva il talento di dar risalto, at- 
tirarono su di lui l'attenzione di Fe- 
derico Guglielmo ll,prìncipe nemico 
del Lavoro, ed a cui piaceva soprattut- 
to di udire opinioni pronte. Lom- 
bard divenne, siccome dice egli stes- 
so in una sua opera, un semi-favo- 
rito, e fu fatto segretario di gabinet- 
to. In tale carica importante, lungi 
dal {wnetrarsi de’nuovi , doveri che 
gli erano imposti, non ccss<^ di far 
versi che correvano per le sale, e di 
scriverò lettere in rima al re ed ai 
ministri. Ammesso ai divertimenti 
cd ai raggiri fli Rietz e della contes- 
sa di Licbtenau, prese i gusti e le 
abituazioni loro. Finalmente la mor- 
te di P’cdericoGugliclmoII, e la dis- 
grazia della contessa rovesciarono la 
sua fortuna. Il nuovo re lo rimosso 
dagli atfari, cd il sottomise a prove 
severe j ma tale disgrazia durò poco : 
la discrezione di Lombard, il suo ze- 
lo e più ancora forse le sue relazioni 
con Haugvritz (i) trionfarono di 
tutto, ed egli ottenne finalmente la 
fiducia totale del grovane suo padro- 
ne (il re attuale), che l'innalzò al 
grado di conàgliere privato. Lora- 
bard aveva, nel gabinetto, la mate- 
ria degli alfari csteri, era, cioè inca- 
ricato di porre sptto gli occhi del 
' monarca tutto ciò che appartiene al- 
la politica esterna. Allevato nella dot- 
trina che la Prussia non dee mai 
combattere sotto vessilli opposti alla 
Francia, fece dipendere tutta la sua 
politica 'da tale sistema; e ciò conside- 
rare il fece come uno de' più ardenti 
promotori dcUa lunga neutralità nel- 

( l) Lombard prorb la nu gratiludine ad 
Hongmtt , fócondolo richionuro dal suo ritiro 
n**l iSo5 , per 0 ]>porlo jd priiiripc di Jlarden- 
berg. 
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la quale persistò la Prussia sino alla 
line del i8o0, tion ostante il partito 
delle fcmmiuc O della gioveuti'i che 
voleva la guerra. I suoi nemici spin- 
sero l'animosità fino a dire che egli 
si era venduto alla Francia. Comun- 
que sia, la guerra fu risoluta malgra- 
do i consigli di Lombard. Allorchò i 
disastri dell'esercito prussiano l’ob- 
bligarono ad allontanarsi, si vide e- 
sposte al furore popolare in parec- 
chie città per cui passava; a Stettin, 
la plebaglia il coperse di fango e fu 
tratto in prigione por ordine della 
regina; il ré però lo fece mettere in 
libertà. Da tale epoca in poi non eb- 
be più parte ninna negli aObri: do- 
po la pace di Tilsitt , eletto ven- 
ne segretario perpetuo dell' accade- 
mia di Berlino, di cui era mem- 
bro da più anni.’ Nato con una 
complessione debole, di cui non ri- 
sparmiava nò in latto di lavoro, nè 
dal lato de' divertimenti, aggiunse 

E :r tempo il termine della sua vita. 

a malattia di petto da etti era assali- 
to, fece,nel 1 8 1 1 , sì rapidi progressi, 
che i medici il consigliarono a par- 
tire dal ciclo rigido di Berlino. Poi 
che soggiornato ebbe alcun tem[>o 
a Montpellier, tndò a Nizza, dove 
mori il giorno 28 di aprile i8ij.' 
L'autore della Galleria do' caratteri 
prussiani ( un voi. in i z, Parigi , 
1808) fa di lui il riti-atto seguente 
cui dice tratto da una memoria par- 
ti cobre. « Il consigliere di gabiuel- 
fi to, Lombard, è fisicamente e mo- 
vi ralmcnte snervato. Le sue cogni- 
n zioui si limitano alb letteratura 
n francese; le scienze più solide, stu- 
n diate dall'uomo di stato e dal dotto, 
;• non occuparono mai quest’ uomo 
« frivolo. Iniziato per tempo negli 
n stravizzi di Kietz e deib contessa 
n di Lichtenau, prese parte nelle loro 
» dissolutezze, che solfocarono in lui 
n La morale, inspirandogli in vece di 
n essa una perfetta indi/Verenza pel 
n bene e pel. male. Nelle mani dun- 
» que deboli ed impure di un bello 
n spirito di bassa condizione, di cui 
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ti il padre cni stàio pamicchiere j di 
n un dissoluto, che Aniscc alla per- 
V versione morale il disfacinicnto li- 
n sico) di uno stupido, che perde il 
ìt suo tempo nel giuoco, ea in 8o- 
n cictà insipide e da nulla; nelle 
>t mani di un- tal uomo sta il luaneg- 
91 gio degli alTìiri esteri della Pras- 
si sia, in un periodo che è senza e- 
91 sempio nella storia moderna Ta- 
le ritratto, senza dubbio esagerato, 
dev' essere attribuito all' irritazione 
cui prodotta aveva in Prussia ncl- 
rcpoea in cui egli comparve, l'ardua 
coudizioue di quel paese; condizione 
di cui si teneva che i cattivi consigli 
di Londiard fossero ima dello prin- 
cipali cagioni. l>’Entraigucs parlò 
pure malissimo di lui nel suo Fram- 
mento di un capitolo di Polibio tro- 
vato sul monte J^thos, i8o5. Un so- 
lo autore il trattò con alcuna misu- 
ra, ed ò quello di un’opera intitolata: 
Materiali per servire alla storia 
degli anni i8o5, i8o6 e rSo'j, dedi- 
cati ai Prussiani da un vecchio 
compatriotta , Parigi, i8o8, in iz. 
Ma, disgraziameute per la memoria 
del consigliere prussiano, si crede, 
con molta ragione, che tale opera 
eia dello stesso Lofnbard . Certo è 
che fu Stampata a Parigi per ordi- 
no ed a spese del governo di quel 
tempo. 

D — 7.— s. 

*' LOMBARDI (Alfonso), nac- . 
que 'in Ferrara nel 1487- Fu sculto- 
re celebratissimo, c f impcrator Car- 
lo V, a cui in concorrenza del gran 
Tiziano offerse un ritratto dello stes- 
so monarca, fatto prima di stucco, c 
poscia di marmo, gli fece dono di 
800 seydi. Dimostrò la sua grande 
maestria nel fare i ritratti dei prin- 
cipe Doria, d’ Alfonso duca di Fer- 
rara, di Clemente VII, del cai-dinal 
Ippolito de Medici, del Remilo, del- 
l'Ariosto, d’Alberto Lollio, e di altri 
uomini illustri. Molti de’ suoi lavo- 
ri si osservano singolarmente nelle 
chiese di Bologna. Altri se ne am- 
mirano in Ruma, Ferrara, c Firen- 
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ze,'dovc egli si trattenne qualcLo 
tempy. Tornato a Bologna per la 
seguita morte del suddetto Cardinal 
de Medici, amantissimo de’lelterati, 
e delle Belle-Arti, il Lombardi mo- 
rì ivi, attaccalo da una rogna pesti- 
fera.e incurabile, in eli di anni 49, 
nel i53G, lamentandosi continua- 
mente della contraria sorte, che gli 
avesse tolto un cosi potente protet- 
tore, qual era il detto cardi iwlc, da 
cui jiotea sperare ogni sorte d’ajuto, 
e di solliei o. Era egU mollo portalo 
alle vanili'i, alla galanteria, ed agli 
amori; il che fcccgli avere qualche 
disgustoso incontro, e perder molto 
di’ quella gloria, hi quale si era ac- 
quistata nella sua professione. Per 
quanto però fosse ajiplicato al viver 
licenzioso, merjta nulladiiueno som- 
ma lode, non tanto per essere stato 
ccccUenle ne’lavori di terra, distuc- 
chi e di cera, ai quali era piii che 
ad ogn’altra cosa inclinato, c nel ri- 
trarre e scolpire in marmo, quanto 
per essere stato il primo, che intro- 
ducesse la buona maniera di fare i 
ritratti ni naturale in forma di me- 
daglie. Nella Serie degli clogj de' 
Pittori, cc., voL 5, pag. 8'j, si ha il 
suo Elogio. Veg^asi anche il Cata- 
logo Isterico de Pittori e Scultori 
ferraresi, oc., tom..I, pag. 174, do- 
ve si Iranno pure le notizie di Pie- 
tro Lombardi, famoso scultore, e zio 
del suddetto, che fiori nel sec. XV. 

D. S. B. 

LOMBARDI (Gibolamo), filolo- 
go italiano, nato a Verona nel 1707, 
fu ammesso nella società dc’gcsuiti, 
c professò le belle lettere in vaij col- . 
Icgj. .1 suoi talenti gli meritarono la 
Stima dei più degli uomini culti del- 
ritaUa, co’f]uali era in commercio 
di lettere intorno ad oggetti di let- 
teratura e di erudizione. Ebbe al- 
tresì il vantaggio- di essere distinto 
dal papa Benedetto XIV, ed il pon- 
tefice , brillante cultore' anch’ egli 
delle belle lettere, si piacque d’ inco- 
raggiarlo. Dopo la soppressione del- 
la società. Lombardi continuò ad 
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ahiinrn la casa pi-olessa cle'gesuiti a 
Venezia, eli cui era biblìutccariuj e 
>> morì il di ^ di marzo del 1792. 
,Cli si attribuisce: I. I\olìzie spel- 
lanti ni capitolo di Verona, Ruma, 
1 762 ; li Vita della B. Angela Meri- 
ci ili Brescia-^fondatricc della com- 
pagnia diS.Orsola,\cnczia, 1781; 
111 Vita della B. G iovanna Bonomo, 
monaca Benedettina, Bassano, 1 783. 
Sono pure dovute al p. Lombardi lo 
edizioni, 1.® di duo Dissertazioni 
del p. G. Luca Ziizzeri, ima intor- 
bo Oli una medaglia di Aitalo Fila- 
delfo, e r altra sopra una medngba 
di Faustina, Venezia, 1747, in 4 -to> 
— 2.® delle Epistolae addiversos, ili 
Giorgio Stobeo, vescovo di Laubach, 
Venezia, 1749; — 3 .® della Colti- 
vazione, poema di Luigi Alamanni, 
ivi, 1761 j — 4 -® del Quaresimale 
del padre Sagramoso, ivi, 1764; >— 
5 .® c linaimcnte di Dissertazioni, 
tratte daH'opem di Benedetto XIV, 
De Canonizatione sanclorum. Il p. 
Lombardi lasciò manoscritte delle 
correzioni ed aggiunte importanti 
pel grande Dizionario della Cru- 
sca. 

W— s. 

LOMBARDO ( Pietzo ), sopran- 
nominato il Maestro delle sentenze, 
iiai i(uc nel secolo duodecimo, da ge- 
nitori |>overi ed oscuri, in un boi^o 
della Lombardia presso® INovara. Le 
felici sue disposizioni gli meritaro- 
no un protettore. Fu mandato a Bo- 
logna ondo vi facesse i primi studj: 
passò in seguito in Francia, con una 
racconiandazionc del vescovo di linc- 
ea. Posto nella scuoLa di Rciius, da 
san Bernardo, vi fece grandi pro- 
gressi nelle scienze che si coltivava- 
no in queircpoca. Di là, si recò a 
Parigi, attirato dalla celebriti! do’ 
professori dell'iiniversila. Divisava 
di passarvi alcuni mesi soltanto , ma 
il piacere cui gustava in mezzo a 
condiscepoli, caldi del medesimo ar- 
dore per lo studio, il persu.ase a li'r- 
inarvisi. Si crede che egli sia il pii- 
juo ebe ottenuto ubbia, nell'uuivcr- 
33 . 
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siti di Parigi, il grado vii dottore. 
Confo||ta gli venne una cattedra di 
teologia, cui tcnne,pcr più anni, con 
molta lode: finalmente, successe, nel 
1 109, a Tibaldo, vescovo di Parigi} 
e, durante il breve tempo che occu- 
pò quell’importante sede, si condus- 
se con molta saviezza e modestia. F/- 
gli morì il giorno 20 di luglio del 
1160, e fu sepolto nel coro dclLa 
chiesa di San Marcello, in cui si ve- 
deva, alcuni anni fa, la sua tomba 
decorata di un epitafio onorevolissi- 
mo ( t ). La facoltà di teologia ebbe 
sempre in* venerazione la memoria 
di tale dotto prelato; ed ogni anno 
celebrare faceva una messa il giorno 
anniversario della sua morte. Kgli 
scrisse: I. Un Corso di teologia col 
titolo di Sentcntiarum libri IV, No- 
rimberga, 1474 (a); Venezia, i 477 > 
j48o, i486, in foglio: le prime edi- 
zioni sono tuttora ricercato. Non o- 
stantc gli errori cui contiene ( 3 ), la 
prefati opera ha goduto per lungo 
tempo tfi grandissima voga ncUe 
scuole; e riuscirebbe impossibile fo- 

(1) L* q>ila£o ronlirmi ch«* P. tvomlMriIo 
moi^ il giorno XIU dcHa calcmift dì agonio (20 
di luglio) di-l 1164*. ma si vi che Maunxio do 
SuUy fu clrllo ircicuvo di Piirìgis hpI 1160; od 
i iiiù dei critici no c*om'lu»'ro cho la data del 
it (>4 fosse stata aggìnnU neir qiitafio . Ffonilì* 
mono ì compilatori dolio Mei^orit di Trcvoiijr 
»ommini»trano uti altro morto di sciom? Uk 
difócoltà. „ Jfon potri hlkr csicrc , dicono c\»i , 
„ chi* P. Lomlurdo rinunziato aswe 

„ sro|xito , nel litio; che allora Maurizio di 
M Sully .succt^ido gli fosse, c die Pietro, ritira» 
„ tosi Hcl sobborgo San Marcejlu', ri sia morto 
„ nel II 64? E for>«* non inttrebb» darsi che 
„ jMT la sti-ssa ragione fosso sLiio sq*olto nclU 
„ chiesa tli San M-ircrllo? ** {UemvrW di Trè^ 
voux , novembre 17641 p® 1243 .) 

(2) Tale odiùonr è ricordata non solo da 
MailUirst, ma «la Sauluni ancora « Historii £/• 
bliotìuea* fiorimbergensls^ Nuriiuberga, iG 43 « 

in a 4 « |uig. ia 5 . 

( 3 ) L' abate Rarino , nel suo Compendio 
della storia si'clesiastlea ( lom. V ), gli ap|>ooo 
fino a TCiilisei errori; Giovanni' di (‘omora» 
glia, tuo discqioto, uè l’abate Gioacchino , os» 
MTTati non ne aicvano Lniti . In un jmso , P. 
lAimbjrdo esamina »c Gt**!» Cristo, come mimo, 
fovve uiu |»ersona o abnirta cosa , e decido che 
iicH era alcuna rosa (mais est alitjìiid). Tale 
roik'lii'iioiic siiigoLire fu condannala dal ronci-^ 
lio ili Tour», nel ii 63 , e dal (upa AlcssauN 
dro 111. 

IO 
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niinicrarr tutte le edizioni die ne 
vennero in luce nel secolo dc^nose- 
8 to (i): il numero deVoimnentatori 
cui ebbe è immenso. G. l’ilsoPit- 
8C118 nc contava centosessanta, fra i 
soli Inglesi; fabate Hacine, diigen- 
toijiiaranloqnattro , in tutto, ed il 
conte San Raffaele quasi il doppio. 
I due pili celebri sono San Tomma- 
so d* Aquino ed Estic^. Si troverà un* 
esposizione estesissinva di tale opera 
nella Sloria lettcr. di' Francia, to. 
XII, c nella Storia dr^li autori ec- 
clesiastici, di fVillicr, to. XXIII. 
Pietro Baiidin o Raudiifo, conleiu- 
poraneo di P. Lombardo fatto ne a- 
veva un Compendio, che rimase 
liingninentc ignoralo. Chelidonio, 
abate de'bencilctliui srozze.ei a Vien- 
na, rinvenuto avendone una copia 
antica, fece stampare 1* opera nel 
i 5 ig, in foglio; con una dedicatoria 
all* imperatore Massimiliano, nella 
quale accusa P. Lombardo di rul>e- 
ria letteraria; ma Terrore in cui cad- 
de Chelidonio fu dappoi riconosciu- 
to, e Pietro Lombardo venne discol- 
pato; U Glossa in psalterium Da- 
vidis, Norindierga 1478, in foglio, 
prima edizione rarissima; Parigi, 
i 533 , i537, i 54 i, in foglio: Tautorc 
inseri in tale commento la Chiosa 
interlineare di Anselmo di Lauti; 
III Commento sulla Concordia e- 
vangelica, i 483 ,e i 56 i, due edizio- 
ni citate nella Storia letteraria di 
Francia ; IV Collectanea in omnes 
D. Pauli epistolas y cc. , Parigi, 
] 535 , i 537, in foglio, libro ristam- 
pato piu volte in o.vo. Le opere se- 
guenti sono rimaste manoscritte: 
Chiosa sul libro di Giobbe i — Ser- 
moni per le domeniche c feste dcl- 
Canno'y \)\\c Lettere', — un J/c/o 
do di teologia ', — e per ultimo la 
sua apologia, ondo tergei-si dnlTac- 
cusa di nichilismo intentatagli da 
Giovanni di Cornovaglia che riuscì 

( 1 ) L’<*j>»Tn fu ancora |»ih tolte rìstrimi»- 
la n**J scrolti XV’If. .Sembra che 1 ‘ ultima nli* 
ùouc *u ([utilj ai Umucu j in 
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a farlo condannare dal concilio (Il 
Tours. Si pm') consultare, jier più 
particolari, Tiraboschi Slor. letter.^ 
to. Ili, p. 3 oi e susseg^., cd i Pic- 
montesì illustri, tomo I. 

W— s. 

"LOMBARDO (Pietbo), ar- 
chitetto e scultore, veneziano. Fiori 
nel secolo XV. Molte o|)ere gran- 
diose di lui s’arantirano in Venrai», 
come la chiesa di S. Gio. e Paolo,^ la 
chiesa de’Gerlosini, c la Torre del- 
rOrologio in ]iiazza S. Marco. Que- 
st'ultimo edilizio innalzato nel l4ll9> 
è ricco di marmi, di smalti, e di do- 
rature; vi si sono poi aggiunte del- 
le colonne, che non Siinno che cosa 
si facciano ; per ciò una notte fuv- 
vi apjiiccato un cartello, in cui era 
scritto ; 

, SioT. colomis cow fate qai 
Nod Jo aap}>umo in tcrilà. 

Riedificò il Lombardo anche il Fon- 
daco de’ Tedeschi a Rialto, ch'era 
andato a fiamme; disegnò la chiesa 
di S. Maria Mater Domini, la scuola 
della Misericordia, il chiostro di S. 
Giustina in Padova, e tant'altri edi- 
fizj, che sogliono avere i primi ar- 
chitetti. IVcl 1482 scolpì in R.ivcn- 
na per ordine di Bernardo Bembo, 
che alloiia regolava quella città sotto- 
messa al dominio veneto, il sepólcro 
di Dante in fbrma di cappella presso 
la chiesa di S. Fmncesco; il qual sc- 
jtolcro venne poi nel 1 780, ristorato 
a proprie spe.se dal nobil genio del 
sig. Cardinal Luigi Valenti Gonza- 
ga, allora legalo in Ravenna, perso- 
naggio assai celebrato pel favore , 
cli'ei presta alle arti ed alle scienzo 
{Pedi D.inte Aliguiem ). Molt’nl- 
Irc sculture del Lombardo si osser- 
vano in Ravenna, iu Venezia, e al- 
trove. Mori circa il i 5 i 5 . Ebb’egli 
tre figliuoli, Tullio, Giulio ed Anto- 
nio. Tullio, fu scultore cd architet- 
to; fu scultore anche Antonio, c Giu- 
lio si esercitò nel mestiere dello srar- 
pellino, vale a dire in lavorare «li 
quadro; ma sajica mich’cgli porre la 
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inani sopra qualclic aral)(>»ro, o al- 
tro jritag’lio, porchè non era ilei tut- 
to sprovvisto (lolla maestria del di- 
«(■pno. lii Pietro Loniliardo, e de’ 
suddetti suoi figli, siccome di Santo 
Lombardo, figlio di Giulio, parlano 
dopo il Sansovino il Milizia JUemo^ 
rie degli Archileiti , ec-, toin. I, 
pag. i'72, e se^., e il Temanza File 
dtpiù celebri Architetli, cc., pagi- 
na 79, ec. 

13 . S. B. 

LOMBART ( Pietro ), incisore, 
nato a Parigi nel 1612, studiò il di- 
segno nella scuola di Vouet: poi che 
esercitato ebbe nella caiiit.ale il ta- 
lento per l’intaglio, si recò a Lon- 
dra, dove lavorò da prima pei librai, 
ma soprattutto intagliò licnissimo il 
ritratto. H stio bulino è vigoroso, ed 
é corretto nel disegno. H ritratto e- 
tpicstre di Cttrlo /, di Van Dyck, è 
sommamente raro, avendo l'artista, 
come avvenne la fine tragica di quel 
principe, sostituita la testa di Crom- 
vvcll a quella del re. Lombart inta- 
gliò una Serie di 12 Ritraili, di Van 
Dpck, non poco riputati, di coi due 
di uomini e diòci di donne, cono- 
sciuti sotto il nome delle contesse di 
Van Dyck ; un secondo Ritratto del 
Protettore, col suo paggio, di Wal- 
ker, non che il Ritratto di esso pit- 
tore, quello ài Lajbnd, gazzettiere 
di Olanda, quelli della duchessa di 
York e di Samuele Moreland, am- 
bedue di Lcly. Questo artista incise 
ptirc molti soggetti di storia, tra i 
quali rammenteremo la Cena, e la 
natività, del Poussin, il San Mi- 
chele di RafTaele, la Fergine assisa 
sopra tilt Irono, di Annibaie Carrae- 
ci, ec. Dopo un Inngo soggiorno in 
Inghilterra, Lombart tornò a Pari- 
gi, dove morì nel i68a. 

. P— s. 

LOMBERT (Pietro), tradutto- 
re, nato a Parigi, si era applicato 
allo studio della giurisprudenza, ed 
era stato ammesso avvocato nel par- 
lamento; ma non frequentò il l'oro, 
e si contentò di assistere dc'suoi con- 
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sigli le persone che il Consultavano- 
1/ inclinazione sua pel ritiro si raf- 
forzò ancora per le sue relazioni coi 
])ii solitaij di Porto Reale. Rinuiiziò 
alle scienze profane onde attende- 
re onninamente allo studio de’Sanli 
Padri ; ed intraprese di fare migUo- 
ri traduzioni della principali loro 
opere. In tale utile occupazione egli 
póssò il rimanente della atta vita ; o 
mori a Parigi verso il 17 10. Le tra- 
duzioni cui fece sono: I. La Spiega- 
siOnc de'primi capitoli del Cantico 
de' Cantici, di san Bernardo, Pari- 
gi, 1670, in 8.V0; II Le Opere di 
san Cipriano, ivi, 1672, 2 volumi 
in 4-tn; Rouen, 1716, nella medesi- 
ma forma. Lombert vi aggiunse tina 
vita del santo martire, a bastanza e- 
satta, e delle osservazioni istruttive s 
La cronologia delle lettere è dovuta 
in p.arte ad Ant. Lemaitrc; III La 
Città di Dio, di sanl’Agostino, Pa- 
rigi, 1675, i 6 i) 3 , 2 voL in 8.V0, coll 
note. L’abate Gonjet ne pubblicò 
un’edizione con osservazioni e la vi- 
ta del traduttore, Parigi, 1787, 4 vo- 
lumi in 12; IV I Principi della 
vita eristiana, del cardinale Bona, 
Parigi, 1681 ; V I Commenti di Si. 
Agostino, sul sermone del Monte, 
Parigi, i 083 ;ivi, 1701, in 18. Tutte 
le prefate traduzioni sono stimate. 
Nondimeno Baillct (Giud. de'dolli) 
rimprovera a Lombert che caduto 
sia nel difetto di Ablancourt, il qua- 
le attribuisce talvolta i suoi pensieri 
agli autori cui traduce, c si applica 
soltanto a farli parlare m francese. 

W— s. 

LOMETRR (Giovauki), filologo 
olandese, nato nel i 636 a l^utphen, 
dove suo padre esercitava l' uffizio 
del santo ministero , frequentò le 
lezioni dei più celebri profc.«sori di 
Germania c di Olanda, c si fece di- 
stinguere in tutte le sue lezioni por 
assiduità e penetrazione . Ottenne 
in seguito gli ordini sacri, esercitò 
le funzioni di pastore a Deutschan, 
e fu riebbamato nel 1C74 a Zirtphen, 
onde dirigerne Li chiesa. I curatoi-i 
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tlciraceademia di essa citti gli con- 
l'criiono, nel iG86, la cattedra di 
Lcllc lettere c di filosofia, cui tenne 
con molto onore , o senza cessare 
d’invigilare agl' interessi della sua 
groggó. Lomeior morì a Zutphen, 
il giorno 2 di dcceml)rc del 1C99. 
Kgli scrisse: L Ve Bibliothecis liber 
j/ngii/nr/r, Zulphoo, 1669; seconda 
edizione aumentata, Utrecht, 1680, 
un voi. in 8.V0. Giovanni Andrea 
fàcbmidt lo ristampò in seguito al 
libro di Madori De Bibliothecis at~ 
eue archivis ( V odi G. G. Mader ). 
L’opera è divisa in quindici capito- 
li, ne’quuli l’autore tratta dell’origi- 
ne delle biblioteche j dc’mezzi bu- 
piegati prima di Mosè per conser- 
vare la memoria de’làtti importan- 
ti j delle bibliotecbo degli tbrei , 
de’Caldei, degli Aralii, de’Fenieii e 
degli Egiziani j di quelle «le’Creci, 
e de’Komaui; do’Cristiani, prima, 
durante e dopo i secoli di barbarie; 
delle biblioteche più celebri dell’Eu- 
ro}», e delle altre parti del mondo ; 
di certe opere di cui non si conosce 
che un solo esemplare; de’talenti c 
de’doveri di un bibliotecario; della 
situazione, della distribuzione e do- 
gb ornamenti di una biblioteca; e 
per ultimo degl’insetti che rodono 
j bini ed i manoscritti. La parte di 
tale opera che copccrnc le bibliote- 
che degli antichi, ò la più curiosa. 
Iic Galluis trasse dal libro di Lo- 
meier il 'brattalo delle yià belle 
biblioteche delCEuropa, ma senza 
nominarlo una sola volta ( F. Gal- 
Lois); li Epimenides sive de vete- 
rum gentilium lustnUionibus sj'n- 
tagma, Utrecht, 1681, in 4 .to; se- 
conda edizione, corretta ed aumcn- 
tiita, Ziitpbcn, l'joo, in 4 -to, con 
fig. Tale o[)era è piena di curiose 
cd utili ricerche; III Dieriim ge- 
nialium sive dissertat. philologica- 
rum decades duite, Deventer, 1694 
e 1G9G, 2 voi. in 8.V0. I primi tre 
capitoli ilei primo volume conten- 
gono delle Dissertazioni s>dla liloso- 
lia diagli antichi Sciti; — sulle <piat- 
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tro gran'di monarchie: Lomeicr sì 
allontana dall’opinione comune de’ 
teologi, degli storici c de’cronologi- 
sri ; — sopra una piccioLa Hgur:i di 
Arpocrate, conservata nel gabinetto, 
di G. Smezio; — suH’ctimologia del 
nome di Terenzio o dei più celebri 
personaggi che l’assunsero presso ai 
Romani ; — su i setti savj della Gre- 
cia ; — sulle diverse maniere di pre- 
gare, indicate da san Paolo, ee. Il 
quarto capitolo contiene delle osser- 
vazioni critiche- sul ]\uovo Testa- 
mento greco di Stefano Courcelles. 
Nel quinto, Lomeier cerca di con- 
ciliare i passi de’vangeli di san Mar- 
co c di san Giovanni, intorno all’ora 
nella quale spirò il Salvatore; e, nel 
settimo, sj)icga il passo di san Mat- 
teo (v. io), in cui gli apostoli sono 
chiamati il sale della terra. Le Dis-. 
scrtazioni cui com]>rende il secondo 
volume trattano : la prima, della cit- 
tà di Zutphen ; la seconda intitolata, 
Philopator, dell’araore della patria, 
o de’cittadini che s’illustrarono per 
La carità di patria : l’autore vi esami- 
na varie questioni che si collegano 
col suo soggetto, per esempio l’ in- 
gratitudine delle antiche rcpubhU- 
ebe, l’ostracismo, la sentenza di G. 
G., che nessuno è profeta nel suo 
paese, ec. La settima contiene delle 
ricerche sulla consuetudine degli e- 
brei di bbcrarc de’prigionicri nello 
feste solenni. L’ottava tratta delle 
stìpimate, e la nona degli scribi. É 
altresì dovuta a Lomeier un’edizio- 
ne delVyfgoiiistica sacra di Giaco- 
mo Lidio, Zutphen, l'joo, in 12, 
con aggiunte. 

W— s. 

LOMENIE (Antonio de), si- 
gnore della ViUe-aux-Clercs, era. 
figlio di Marziale de Ijomònie, can- 
celliere del consigli:,, che fu ucciso 
il giorno di san Bartolomeo , nel 
i 5^2. Enrico IV inviò il figlio anv- 
basciatorc a Londra, indi il fece se- 
gretario di stato, in ri|iarazione <li 
(pici funesto evento. Antonio di Lo- 
mc'nic esegui sempre con zelo e tu- 
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lento le ■ùssioni che nflidale pE veh- 
uero, e morì nel i 638 , in età «li ■jS 
anni. Lasciò in legato alla biliHotcra 
«lei re 34 o volumi manoscritti, che 
formano una raccolta preziosa di o- 
pcre storiche, conosciut.a sotto il no- 
me di Manoscrilli di Jii ialine. 

Z- 

LOMÉÌV’IE ( Eniiico Aikìi'sto 
BE ) , conte di Bricnnc, (i;;lio del 
precedente, nacfpic a Paridi, nel 
1694 : oUenue, fino dall'età di venti 
anni , la soprarriveuza della carica 
di segretario di stato , cui esercitava 
suo padre. IVcl 1G22, fatto venne 
da Luigi XIII, capitano del pnlaz- 
eo delle Tiiileries ; e dite .anni dopo, 
fu mandato in Inghilterra , perchè 
stendesse gH articoli del matrimo- 
nio di Enrichetta di Francia col 
principe di C.allcs . Acromjragnò in 
seguito il re nell’ assedio della Ro- 
vella, c nc’suoi viaggi tl'ltalia c della 
Lingtiadocca. Dopo la famosa gior- 
nata dedupes, nel iG 3 o, fu inc.arica- 
to di persuadere la regina madre 
(Maria de Medici ) che non- tra- 
corrcsse nel risentimento ; ed ella si 
pentì, ma troppo tardi, di nou aver 
dato orecchio a quel savio consiglio. 
Il conte di Brienne, cedendo ai suoi 
nemici, dimise, nel iG 43 , la sua c.a- 
rica di segretario di stato j ma non 
andò guari che fu nuovamente pre- 
posto col medesimo titolo al dipar- 
timento degli affari esteri. Egli si 
condusse con prudenza e fermezza 
durante le discordie della minorità ; 
Ottenne, nel iCGi, la permissione 
di cedere tale carica al suo primo- 
genito (Luigi Enrico di Loménie), 
c mori nel iGGG. La sua Orazione 
Jìinehre, recitaha dal p. Simanlt ilei- 
l’Oratorio, fu stampata. Il conte di 
Brienne Lasciò delle Memorie con- 
tenenti gli avvenimenti più not.abi- 
li de’regiii di Luigi XIII c di Lui- 
gi XIV, Gno alla morte del c.ardi- 
n.ale Mazarini (iGGi), infogl. ; da 
tale raecolua furono tratte le .Memo- 
rie del conte di llrienne, per serei- 
re aie istruzione de' suoi Jij^li, Am- 
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sterd.artij 1719, 1723,3 voi. in 12. 
Vi si legge un numero grande di 
aneddoti c di fatti curiosi, narrati 
con molta franchezza. L'editore vi 
lece delle .aggiunte che einpiono il 
terzo volume, e fc,stendono line» ni- 
l’anno 1G81. Il conte di Bricnnc è 
altresi autore della lUsposta alle 
Memorie del conte de la Cli/ìtre , 
che fu inserita nella Raccolta di di- 
versi scritti curiosi, er. , Colonia 
(Elzeviri, 1GG4, in 12, enei Con- 
servatore, luglio del 1 7G0 : è un' a- 
pologia ilella regina m.adrc, c vi si 
discolpa di parecchi rim|u'Overi eòi 
la Chàtre fatti aveva al conte <li 
Bricnnc. Si conservano nella hihlio- 
teca del re le sue Lettere e Nego- 
ziazioni . 

W— s. 

LOMENIE ( litici Ei^mco pk), 
conto (li Brienne, figlio j»rinjo|^oni* 
to ilei prcccclciilc , nato nel 
ottenne, in clii di sedici anni, la so- 
pravvivenza della axriva di se^rrcta- 
rio di Aitato nel dipartimento tirali 
uHari esteri cui possedeva suo pndre^ 
e nel medesimo anno , fatto venne 
consigliere di stato . Desid<*roso di 
cono.sccrc i costumi do’ popoli cd il 
carattere de' ministri co’fpiali dove- 
va un j^iorno trattare, iiiromìnriiN a 
viaggiare nelle varie corti d(»U’ Eu- 
ropa. Imparò la lingua tedesca a Ma- 
gonza , c visitò r (Unnda, la Dani- 
marca e Li Svezia. Fu incaricato , 
neir ultimo paes(^, di complimenta- 
re, in nome del re di Francia, Car- 
lo Gustavo, intorno al suo matrimo- 
nio con la principessa di Holstein. 
Spinse Io sue corse fino in Lapponia 
alili Finlandia, donde sì recò in 
Polonia , e vi.sitò parecchi sovrani 
della Germania e dell'Itilia. Uitor- 
lìato in patria dojx» un’assenza di 
oltre a tre anni, ricomparve alla cor- 
te di Tiuigi XIV, con una grande 
varietà di cognizioni opportmiissi- 
rac per*rctjderlo uomo d' importan- 
za. 11 re seco lo condusse a Fontnra- 
hia, dove (Esercitò le fiiuzioiii di se- 
gretario di stato ncir occasione del 
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jiialriii)oni(j ilei principe. Il conte 
eli Brieniie, suo jjiidre, oppresso da 
anni c ila infmuità , ottenne , tre 
anni tlojio, la permissione eli (liniefr 
tere la sua carica di segretario di 
stato, in favore del giovane Lomi?- 
jiic ebe rcsercitì) alcuni mesi soltan- 
to. Verso la fine del medesimo an- 
no, tutta la corte rimase stuiiida di 
vederlo scendere da un sì alto gra- 
do, per ritirarsi nella congregazio- 
ne dell’Oratorio. Tale evento fu di- 
versamente interpretato nel mondo. 
Gli uni r attribuirono al profondo 
dolore che sofferse per la morte di 
aua mogUe , figlia di de Chavigny, 
aegrctario di stato sotto Luigi XIII, 
e cui cgU amara appassionatamente; 
gli altri , ad alcune avventure di 
giuoco, nelle quali la sua dcUcatez- 
za era stata messa in compromesso , 
e che indotto avevano il re a fargli 
dire segretamente che dimettesse la 
sua carica. A tale circostanza égli 
fa allusione nelle sue Memorie in 
cui dice, « che Pcrefixe , cattivo 
SI giuocature sino a rompere tutte le 
n masserizie quando perdeva, aveva 
SI accusato lui, conte di Brienne, di 
essere alquanto giuocatorc di van- 
»' taggio “. Che che ne sia della ve- 
rità di tale aneddoto, si può consi- 
derare la vita sua esemplare nell’O- 
ratorio, dal iCC 3 fino al 1670, come 
un’espiazione del suo fallo. Ottenne 
il suddiaconato , si applicò daddove- 
ro allo studio della Sacra Scrittura c 
di tutte le discipline dolLa scienza 
ecclesiastica, sotto i valenti professo- 
ri del seminario di Saint-Magloire , 
in cui fermato aveva la sua residen- 
za. n suo fervore, che sostenuto si 
era per più anni, finalmente scemò; 
o vi sollcntrò una passione tutta pro- 
fana dalla quale si sentì preso per. 
una certa dama, cui, nella storia se- 
greta del giansenismo, egli chiama 
una decima Musa , di che era 
pazzo, e per la quale Jaceva de' 
versi di galanteria. Si latta passio- 
ne il trasse in tale delirio , c com- 
meltere gli léce tante . stravaganze, 
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che la superiorità dell’ Oftitorio si 
vide co8trell.i,nel principio del ifi^o, 
a significargli l’ordine di uscire dal- 
la congregazione, a motivo della cat- 
tiva sua condotta. Breve tempo do- 
po, gli tornò il genio de’ viaggi, e si 
lasciò traviare in nuove pazzie. 
se di amore, diccsi, per la principes- 
sa di Mecklemburg, ed usò la teme- 
rità di dichiararle la sua passione. 
Luigi XIV, a cui la principessa se 
ne lagnò, ingiunse a Lomdnie di 
tornare a Parigi . Fu chiuso da pri- 
ma in due case di Benedettini, suc- 
cessivamente, senza che divenisse 
più savio. Uopo fu allora di confi- 
narlo a San Isazzaro. Durante il suo 
soggiorno in tale prigione, l’ardore 
col quale s'immerse nelle questioni 
del giansenismo, terminò di farlo 
impazzire . Loménie non tornò alla 
ragione che in capo a molti anni . 
Tale guarigione che contrariava ai 
progetti della sua famiglia, noi rese 
subito alla società. Sembrava risolu- 
to che finir dovesse i giorni suoi tra 
i pazzi di San Lazzaro; ma ricovra- 
to avendo la libertà do|K> diciotto an- 
ni di prigionia, il primo uso cui e- 
gli ne fece fu quello di presentare 
una quercia al re contro l’ ingiu- 
sto procedere de’ suoi parenti. Fu 
subito tolto l’ interdetto di cui era 
stato colpito. La vergogna di nuova- 
mente mostrarsi nella società dopo 
tutto ciò che gli era .avvenuto, l’ ob- 
bligò a_ vivere nel ritiro. Finalmen- 
te si ritirò, nel i6y6, nell’ .abbazia 
di Chateau-Landon, di cui un suo 
parente era abate, onde passarvi da 
cristiano il rimanente de’giorni suoi, 
e vi mori il giorno 1 7 di aprile del 
iGg?. Le opere stampato dal conte 
di Loménie, sono: I. Ludovici Hen- 
rici Lomùnii ISricnnae comitis re- 
gi a consiliis, actis et cpistolis iti- 
nerariuni ; Parigi, 1660, in 1 2; 1G62, 
iu.S.vo; edizione riveduta da Carlo 
Palin, aumentata, ed ornata di una 
carta geografica fatta da Sanson. Ta- 
le l'. lazionc del, primo .«no viaggio 
è scritta con uno stile vigoroso, la- 
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conico, terso ed elefante; II He Pi- 
ijiicollieca sua, Panpi, 16G2, tu 8.vo. 
È tina descririone in Versi ed in 
prosa della stia galleria di quadri, 
indirizzata in forma di lettere all’ 
ambasciatore del principe di Oran- 
gc. Lo stile di tale descrizione ha 
le medesime qualità die quello del- 
r opera precedente; III Raccolta di 
Poesie cristiane e diverse { di di- 
versi autori), Parigi, iG^i, 3 voi. 
in 1 2. Tale raccolta formata da de 
Lomdnie fu attrilniita a Lafontai- 
itc che fatto ne aveva la dedicatoria 
al principe di Conti,pcr Io preghie- 
re ilei quale Urieniie ne compose 
altresì r avvertimento; IV Le Isti- 
tuzioni di '/'autóre, tradotte in fran- 
cese, Parigi, tC 65 , in u; 1GG8, in 
8.V0; V yiltt c le Rivelazioni di 
Santa Gertruda, ec., Parigi, iG^S, 
in 8.V0, sotto il nome del p. Mege. 
La prefazione ed il (plinto libro so- 
no di Hnlteau ; V I l^oesie diverse, 
latine e francesi . Tale raccolta , 
pubblicata da GomlH'rville, contie- 
ne alcune ccimjxisizioni di un otti- 
mo gusto. ChaiieLlin asserisce senza 
fondamento che di Beiiianiino Prio- 
lo e del p. Cossart ftissc la parte mi- 
gliore; VII Ossers’azioni sulle re- 
gole della Poesia francese, in se- 
guilo al R'iiovo Afetodo latino di 
/'orto Reale , settima edizione in 
8.V0. (Uijlon inserì tali osservazioni 
quasi intere nel suo '/'ruttato delle 
regole della /’oesia francese, sen- 
za (lire dove attinte le avesse. Sono 
stati conservati alcuni manoscritti 
di de Briennc: i.o Relazione di 
niianto avvenne net matrimonio di 
I.uigi XIV, a Fonlarabia, in foglio, 
annunziata nel catalogo de’ libri di 
lioìssicr. z.o Commenti sul A'. '/'., 
con le Spiegazioni morali in frrfn- 
cese, 2 voi. in logl., die erano nel 
gabinetto di Martino Uillet de Fa- 
iiiÌTCS. 3.0 Fita di Al'. S. G. C., trat- 
ta dal nuovo '/'estamento, ivi. 4-o 
t tsservaziuni sulla Storia critica 
ilei vecchio l'estamento di R. Si- 
mun, ivi. Le pri fate tre ojiere furu- 
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no il IHillo del suo ritiro a Saint- 
Magloirc. 5 .“ /Memorie di L. E. de 
Lonienie, conte di ISrienne, in ad- 
dietro prigioniere di stato, ed ora 
prigioniere in San Lazzaro, conte- 
nenti parecchie partieolarilà im- 
portanti e curiose, tanto degli af- 
fari e delle negoziazioni nelC este- 
ro quanto nel regno, che passaro- 
no per te sue mani, come anche del- 
le pratiche segrete del gabinetto 
di cui ebbe cognizione dalC anno 
1643 fino al iC 8 z incluso, in fo- 
glio. 6.1 Poema sopra i pazzi che 
erano chiusi a 8 au Lazzaro ( nel 
quale non obbliò sè stesso ). Duran- 
te il soggiorno cui fece a 8 aint-Ma- 
gloire cu a San Lazzaro, il che com- 
prende un periodo di venlicim|uc 
anni, il conte di Kricnnc atteso ave- 
va a raccorre de sunti ragionati de- 
gli antichi Padri, degli Annali di 
B.ironio e del Corpo del diritto ca- 
nonico, a tradurre in francese di- 
versi poeti c storici latini, cd a com- 
porre de’ trattati su varie materie. 
Tutti i suoi manoscritti andarono 
dispersi come avvenne la sua mor- 
te. Aon se ne conservarono che de’ 
frammenti piit o meno estesi tic’ 
galiinclti (le curiosi. Il piìi singola- 
re è Li Storia segreta del gianse- 
nismo, cui aveva inlrapnrsa con 1 ’ 
aitate Cassagiie, suo coniiiagno di 
prigion;; a ban lazzaro. Morto esso 
abate iiieiilre tale storia noti era 
tuttavia che alla fine del terzo libm, 
do llrieiino la rifece, la coiitinuA in 
lumia di dialogo, in uno stile faceto 
c satirico, al fine, diceva, di rallegra- 
re i suoi lettori cui l'ariditìi delle 
materie potuto avrclibe disgustare. 
Il dialogo tra il duca di Luynes che 
vuole ritirarsi a Porlo Reale, c Lan- 
cclot il quale f istruisce sulla con- 
dotta cui vi deve tenere,è il pili pic- 
cante. li scritto bene cd il soggetto 
v’ è tnittato ht mudo delicatLisiiiio. 
È la sola parte dell’ o|icra in che vi 
sia coiiiplo.sso; i caratteri vi sono 
porii'ttaineule sostenuti; tutto il ri- 
manente ha fiin|iruiita di un’ ini- 
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■iciginuziotu; disorflinala. Vi si log- 
gonu niellili niicdileit i eiieiosi sn i 
aijii di <|uella scuola eeloliie, eo’ipia- 
li avute aveva molte relazioni. Si 
scorge in tutto ciù che scrisse, come 
aveva molto spirito ed ingegno ^ ma 
la bizzarria e rincostnnza del suo ca- 
rattere gli resero funesti tali doni. 

T— D. 

I.OA1ÉME m BRIENKE (Ste- 
r.v>o t'/AHLO oe), cardinale, nato a 
Parigi, nel i‘]27,'sUidii^ nel collegio 
di llarcourt. Ceduto avendo a suo 
fratello il diritto di primogenitura, 
si fece ecclesiastico, e sostenne, in 
Sorljona, il giorno 3 o di ottobre del 
1 75 1 , una tesi cui fece obbliare qijel- 
la dell'abate di Prades , ma nella 
quale l’ abate Mcy notò parecchie 
proposizioni arriscbiatc. Nondimeno 
i’abatc di Brienne fu fatto prete, ed 
ottenne la laurea dottorale il giorno 
8 di marzo del 1752; l’arcivescovo 
di Bouen gli rilasciò lettere di gran- 
de vicario. Si crede ebe egli compi- 
lasse, con Turgot, il qnalc allora era 
ecclesiastico, lo scritto intitolato : IL 
Conciliatore o Lettere di. un eccle- 
siastico ad un ìnagistriito, 1744; 
scritto che si aggirava sedie contese 
tra il clero ed il parlamento, e di 
cui Naigeon, Condorcet c Diipont 
di Nemours pubblicarono successi- 
vamente delle edizioni. L'abate di 
Brienne viveva altresì in istrettissi- 
ma amicizia con Alorellet, ed anche 
con d'Àlcmbcrt. Nel 1758 , andò a 
Roma, e divenne conclavista del car- 
diale di Luynes, nell' elezione di 
Clemente Xlll. Il di 17 di agosto 
del 1 760, fu fatto vescovo di Con- 
doin. Egli tenne breve tempo tale 
sede, c successe a m.i Dillon, a To- 
losa, il giorno 2 di febbrajo del 1 763. 
M.v de Brienne era riputato buon 
amministratore, c se ne loda il go- 
verno sotto l’asjietto temporale. Lin’ 
epizoozia sopraggiunta nella sua dio- 
cesi, nel 1774» gli poKC occasione 
di mostrare la sua generosità, ed in 
pari lcm|X) le sue cure in promuo- 
vere la hberahtà delle persone upu- 
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lenti. Nel 1776, aprì a Ldvignac una 
casa in cui le figlie <li genitori no- 
bili riceverono un'educazione con- 
venevole. A lui va Tolosa debitrice 
della comodità di approfittare, jicl 
trasporto delle sue merci, del canale 
Caraman, col quale egli congiunse 
la Garonna prima che uscisse dalla 
città, mediante un canale che con- 
serva tuttora il nome di Brienne. 
Per lui tutti i |)overi trovarono un 
mezzo di sussistenza assicurato nel- 
le filature di bambagia cui aveva 
istituite sotto la direzione delle suo- 
re della carità. Fu dotato l'ospitale, 
ed istituiti vennero de'letti median- 
te le liberaUtà siicj finalmente fece, 
nella scuola mìhtare, le spese jier 
l'educazione di un numero grande 
di alhcvi. l^a sua amministraziono 
spirituale fu mista di bene e di ma- 
le. Introdusse nuovamente nella sua 
diocesi, nel 17G8, l'uso delle confe- 
renze ecclesiastiche; fatto non ven- 
ne per vero di tenerne che un pic- 
colo numero, e l'arcivescovo non vi 
comparve. Condannò mediante una 
lettera pastorale del giorno 26 di a- 
gosto del 1770, un hbro pubblicato 
a Tolosa dall'abate Audras, col tito- 
lo di Storia generale ad uso de col- 
legi, libro il quale altro non erp che 
un compendio del Saggio sulla Sto- 
ria geimrale di Voltaire. Si scorgo 
dal suo Commercio epistolare quan- 
to quest'ultimo fosse malcontento di 
tale condanna; ma d' Alembert dife- 
se presso a lui il prelato; e nelle sue 
lettere dei giorni 4 c 2 1 di decera- 
bre del 1770, dice che l'arcivescovo 
fatto aveva ijuanto poteva per evita- 
re tale clamore, ma che gli si forzò 
la mano, e che nella sua situazio- 
ne non è padrone di secondare on- 
ninamente il suo carattere ed i suoi 
principi. Do Brienne istitiii a Tolo- 
sa un picciolo seminario ; il dì 5 ili 
novembre del 1782, tenne il sinodo 
diocesano, in cui si trattò principal- 
mente delle congrue e de'soccorsi 
da accordarsi agli ecclesiastici vec- 
chi cd infermi, bi fecero su tali duo 
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cose delle jwwvisioni che parevano 
sensate . 1/ arcivescovo fece altresi 
de' regolamenti sopra .alcune altre 
materie. Se . dalla sua diocesi il se- 
guiamo sopra un teatro più grande, 
lo troviamo impiegato negli ailarì i 
più importanti del suo tempo. l£gli 
conobbe il segreto di farsi eleggere 
membro di tutte le adunanze del 
clèro, vi si procurò anche dell'in- 
iliienza, ed in quelle del i '^ 65 , del 
iTjo e del 177Ó fu capo dell'ufiìzio 
di giurisdizione. Incaricato, in con- 
seguenza, di provvedere o soUccita- 
TO i mezzi pel sostegno della reli- 
gione contro aggressioni senza posa 
rinascenti, egli parve più inteso a 
moderare il zelo de'suoi colleghi che 
a provocare de’savj regolamenti. Di 
lui senza dubbio intendeva di dire 
d’ Alembert scrivendo a Voltaire, il 
giorno l 5 di agosto del IL cle- 
ro farebbe molte cose im/jrudenti 
se alcuni vescovi ragionevoli non 
l impedissero. Si ebbe un esempio 
della leggerezza con là quale questo 
prelato trattava gli alTarì, nel rap- 
porto, cui fece il dì z 5 di maggio 
del 1766, intorno al concilio di (J- 
trecht ; rapporto pieno d’ inesattez- 
ze manifeste su i fatti, e che dii^e 
adito ai partigiani del concilio di 
combattere l'autore con vantaggio. 
Nel 1770, fu ammesso nell' Accade- 
mia francese; e Voltaire scriveva in 
tale occasione il giorno 1 1 di giu- 
gno a d' Alembert: Dicesi che voi 
ci diale per confratello t arcivesco- 
vo di Tolosa, il quale è tenuto per 
una bestia di fabbrica vostra, be- 
nissimo disciplinala da voi. Come 
avvenne la morte di m.' do Bcau- 
mont, arcivescovo di Parigi, si trat- 
tò di dargli ra.' de Brìenne per suc- 
cessore; un partito numeroso il pro- 
poneva per quella sede ; ma le repn- 
gnanze del re e le rimostranze del- 
le persone pie della corte impediro- 
no tale evento (1). Eletto per un 

( I ) Vedi in tenere aigrttt Slitto alalo al- 
tuaU deU« rtUgioitt • del clero di Francia , 
attriliuitu agU di Boiamont e 17&1: 
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decreto del consiglio, ijel 1 766, mem- 
bro di una giunta per la riforma 
degli ordini religiosi, ne divenne 
presto il principale faccendiere. Il 
si accusa di avpr eccitalo disunioni 
ne’ monasteri , di avervi soUiato lo 
spirito d'insubordinazione, e di a- 
ver contribuito a disgustare della 
loro condizione degli uomini cui lo 
spirito del secolo sempre più ne 
allontanava . Molti monasteri furo- 
no un dopo l’altro soppressi, e di- 
sparvero anche delle religioni in- 
tere. L’arcivescovo sajrcva il segre- 
to del ministero e quello della tìlo- 
solia ; proseguiva il suo progetto con 
perseveranza; stancava i religiosi più 
zelanti per cambiamenti mulliplica.- 
ti ; i piu rilassati ottenevano grazie 
ed impieghi, ed una moltitudine di 
lettere di suggello erano distrilniite 
per autorizzare dei regolamenti ar- 
Litraij, e distruggere con poco ror 
more la condizione monastica. IjO 
adunanze del clero del 1771, del 
1775, e del 1780 si lagnarono di ta- 
li sforzi sordi ; ed anzi alcuni parla- 
menti rimproverarono alla giunta 
che si arrogasse un'autorità eccessi- 
va, nò altro saputo avesse che di- 
struggere, mentre era stata creata 
per conservare. Si possono leggere 
intorno a ciò le rimostranze del par- 
lamento di Parigi, del giorno lo di 
febbrajo del 178/, , e la requisitoria 
eh Dudon, procuratore generale nei 
parlamento di Bordeaux, del giorno 
primo di marzo del j 780. L’arcive- 
scovo di Tolosa preparò in tal guisa 
insensibilmente il crollo delinitivo 
dato agli ordini religiosi dallà rivo- 
luzione. La sua quahtà «li membro 
della giunta era per lui una specio 
di ministero cui giudicava come na 
gradino per salire più alto. Ma quan- 
tunque distruggesse le abbazie , so 
ne riservava per sè stesso, e conferi- 
re si fece snccessivamente quelle «li 
Bassefontainc, di Moissac, di Morcil- 

l'arrimroro dì Tolobi ?i ^ dinotalo col noma 
dì gran Lama, 


Digili/od by Coogle 


i 54 t 0 M 

les, di Saint-V apdrillc,di SaÌDl-Oaen 
e di Gorbia, La prima era contigua 
al suo parco ; egli la fece sopprime- 
re, ed il ricinto servì per aumentare 
le adjacenze del suo palazso. Intanto 
mille bocche celeb/avano i talenti 
del prelato. Il suo spirito, il suo con- 
versare fàcile e brillante, il suo g^- 
sto per le Intere, le sue maniere no- 
bili e generose, le sue relazioni con 
amici pronti ad esaltarlo, dato gli ave- 
vano una grande celebrità. Kra cita- 
to come un vescovo amministratore, 
specie di merito di cui s’incomincia- 
va a fare più conto che delle virtù 
necessarie ad un vescovo. Si vantava 
l’ordine cui aveva introdotto nella 
ma diocesi, nella quale non risiede- 
va granfatto. In ogni cambiamento 
di ministero, un partito numeroso 

10 spingeva verso la direzione degli 
ailàri. L’ adunanza de’ notabili gli 
somministrò l’occasione di appagare 
la sua ambizione. Vi sedera neU’uf- 
fiziodi Monsieur, ed uno fu de’ più 
ardenti a lagnarsi delle dissipazioni 
e degli abusi, ed a gridare contro 1’ 
amministrazione di Calonne . Esso 
controllore generale fu congedato; e 
dopo alcune esitazioni del te, a cui 
personalmente non piaceva l’arcive- 
scovo, questi fu dichiarato capo del 
consiglio delle finanze. Suo fratello, 
conte di Bricnne, fatto venne mini- 
stro della guerra . Ciò avvenne in 
principio di maggio del 1787. Si a- 
vrebbe dovuto credere che un uomo 

11 quale aspirava da si lungo tempo 
al ministero, lavorato avesse per prc- 
pararvisi, e che v’ entrasse con pro- 
getti, con viste, e con espedienti già 
pronti. L’arcivescovo, per lo contra- 
rio, fece presto scorgere la sua leg- 
gerezza, la sua incapacità ed il suo 
imbarazzo. Una grave malattia so- 
praggiunse a crescere le dilTicoltà 
della sua posizione ; egli ricorse on- 
de guarire a riracdj presti ed attivi, 
e molte genti crederono che la sua 
mente rimasta ne fosse ofTesa. è cer- 
to che egli non mostrò, durante il 
suo luinislero, i Uleuli che s era cre- 
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duto di scorgere in lui . Indeciso e 
pusillanime, fluttuava senza propo- 
sito, avanzava senza prudenza, re- 
trocedeva senza onore, metteva in 
compromesso l’autorità reale con o- 
perazioni imprudenti, ed in tale 
guifa suscitava il fermento negli a- 
nimi. Alle discussioni dell’adunanza 
de’notabili successero quelle del par- 
lamento. I magistrati chiedono la òo- 
municazione de’conti del tesoro e 

S U stati generali: gU animi si riscal- 
ano ; il giorno 6 di agosto del 1 787, 
il re tiene un letto di giustizia o 
tornata reale per la'registrazione de- 
gU editti del bollo e della sovvenzio- 
ne territoriale: il parlamento prote- 
sta; il giorno i 3 di agosto, tracor- 
rc, dice baUier ( i ), a dichiarare che 
gli editti non potrebbero privare la 
nazione dc’diritti suoi . INella notte 
del dì 14 al i 5 , i magistrati sono c- 
silinti a Troyes. Le altre corti mo- 
stravano il medesimo spirito nelle 
loro delilicraziuni ; lo stesso fermen- 
to le intorniava di fuori . 11 dì 17 di 
agosto, il parlamento, nnito a Troyes, 
Iterò la domanda degli stati genera- 
li, dìcliiarando che la condotta del 
ministero tendeva a ridurre in di- 
S()utis.no la mon.-irchia. Il ministero 
tacciato di disjxitismo presto retro- 
cesse; abbandonò i suoi editti, ed il 
parlamento ritornò con gU onori del 
trionfo. La tornata reale del dì z 4 
di novembre del 1 787 non fu me- 
no funesta agl’ interessi della corte . 
11 re vi recò duo editti, uno che un 
prestito creava di 420 milioni , e 1 ' 
altro che regolava lo stato civile dei 
protestanti . La dignità reale ricevò 
più di un’ofl'esa in tale sessione . Il 
duca di Orlòans protestò, e fu esilia- 
to; i consiglieri Fròteaii e Sabbatier 
furono messi in una prigione di sta- 
to. Il parlamento protestò contro la 
registrazione forzata; nondimeno ac- 
cettò l’editto su i protestanti, che lo- 
ro accordava l'esercizio dc'diritti co- 

( 1 ) ircncest dai prìneipio di 

gi Xyi fino Stati G<ncraii, iWi3, iu U.ao. 
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munì a tutti gli altri sudditi, c pre- 
scriveva le iurmolc da tenere onde 
provare Iq loro morte. Il giorno 4 di 
gennajo del 1 788, il parlamento fe- 
ce un decreto ardito : determinato 
venne di esiliarlo, ma le lettere di 
suggello furono rivocate. Tre rimo- 
stranze, una dopo l'altra presentate, 
non furono che un preludio alla ses- 
sione ed al decreto del giorno 3 di 
maggio, in cui il parlamento ricor- 
dava ciò che denominava i principi 
fondamentali delLi monarchia , o 
piuttosto pretensioni tanto nuove 
sjuanto esagerate . Il fascino de' ma- 
gistrati era sommo j due di essi sono 
airestati nello stesso palazzo. Il dì 8 
di maggio, tornata reale per pulibli- 
carc sei leggi ihflerentL Si creavano 
delle grandi podesterie, e si riduce- 
va il parlamento ad una camera gran- 
de e ad una camera di appello. Ve- 
niva istituita una corte plenaria , che . 
tenne, subito la domaue, la prima 
sua sessione. Bila le proteste succede- 
vano firn' all' altra, la giustizia non 
era più amministrata, i parlamenti 
delle provincie imitavano quello del- 
la capitale, la nobiltà li secondava, i 
gentiluomini bretoni accusavano i 
ministri , scoppiavano ammutina- 
menti in parecchi luoghi, l'irrita- 
zione era estrema. In tale stato di a- 
gitazione universale, l’arcivescovo di 
Tolosa fatto si era conferire il titolo 
di primo ministro quasi per suppli- 
re mediante un nome imponente al- 
bi pochezza delle sue facoltà intei- . 
lettuali. Conferito gli venne in pari 
tempo rarcivescovado di Sons, va- 
cante per la morte del cardinale di 
Luyncs (1). Il giorno i 5 di luglio 

(t) Ottenne }>er eoadiatoro, suo pi|>o(e, 
PÌHro PnnccKO l|arc<'llo de I«omónie di Brìco« 
ne, nato nel 1 ^ 63 , preroaìsuto a Qoma, il 
piimwi 14 di derembh' dui 1788, col Ulolo di 
«rcjvescovq di Trajanojxtli , Jtrrc<ita(o con tuo 
sio «otto il regno del Uxrore , e eoodamuto a 
morte dai tribunale rìvolusloiurìo di Parigi , il 
{*iorno IO di «naegio dei 1794, il giorno me- 
d'*«imo in etti fu condannatj madama Elisa- 
X^'lla. Il conte di firienno , fratello deli^arciTC» 
a«'oto , altri due suoi figli, e la signora de Ca« 
xu>jf , sua figlia, {H*rirooo nello stesso temuto. 
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dcU'nnno ì 788, foco fare un decreto 
del consiglio, con cui, indicati in 
prima in esso gli stati generali pel 
mese di maggio sussegncntc, invita- 
va le corporazioni ed i particolari a 
presentare de’suggerimenti sulla lo- 
ro formazione. Tale invito impru- 
dente altro non fece che suscitare 
dc’numcrosi scritti, de’progetti, de’ 
sistemi e delle deliberazioni. Il gior- 
no 8 di agosto, un nuovo decreto 
del consiglio abolì la corte plenaria, 
mantenendo le grandi podestene, 
ed annunziò di bel .nuovo gli stati 
generali. Il giorno 16, lo stato del 
tesoro obbligò a sospendere i paga- 
menti Il primo ministro non potè 
più a lungo difendersi contro le do- 
glianze che prorom]>evano da ogni 
parte j fu licenziato il giorno s4 di 
agosto, e cesse la carica a Necker. La 
gtoja popolare si manifestò nella ca- 
pitale con le dimostrazioni le più 
mórtificanti per l'arcivescovo. AI li- 
ne di racconsolarlo, la corte il colmò 
di grazie: donate gli vennero delle 
abbazie; ed il re chiese per lui il 
cappello di cardinale. Pio VI repu- 
gnava a vestire deUa porpora un ta- 
le uomo, però che della sua rcUgio- 
nc molto argomento avuto non ave- 
va di lodarsi. Luigi XVI insistè per 
un sentimento di generosità contor- 
me alla bontà del suo carattere ; ed 
il giorno i 5 di dcceiubrc, l’arcive- 
scovo di Scns otteune il cappello. 
Gliene giunse la novella a Nizza do- 
ve arrivato era , essendosi messo in 
cammino per f Italbi, come usci dal 
ministero. Andò visitandone le va- 
rie parti, ma si astenne dall'andare 
a Roma. Non ritornò in Francia che 
verso la metà dell' anno 1 790, e si 
occu{)ò di pagare i suoi debili i qua- 
li erano considerabili, mal grado i 
numerosi suoi benefìzj. Sacrilicò per 
ciò una parte della bella biblioteca 
cui ibrmata aveva con grande spesa 
(fVdi Lairz). La costituzione civi- 
le del clero, pubblirata iu qucU'cixi- 
ca, potuto avrebbe somministrare id 
carainale di Loiuénie l'opportunità 
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di risarcire alquanto la sua riputazio- 
ne; ina egli si separò in tale occasio- 
ne da’ suoi colleglli, Jirestò il ginra- 
niciilo, nè più assunse che il titolo 
di vescovo del dipartimento del Ven- 
ne, perù che ricusò il vescovado me- 
tropolitano dell’Alta Garonna, che 
proferto gli fu dagli elettori eli miei 
dipartimento. Per altro essendosi 
due nuovi vescovi costituzionali in- 
dirizzati a lui per ottenere l’ istitu- 
zione canonica, egli non volle con- 
discendere a tale atto di scisma. Scris- 
se al papa il di a 3 di novembre del 
l 'jgo ed il 3 o del susseguente gen- 
najo, al fine di discolpare la sua con- 
dotta ; la sua lettera pastorale della 

Q uaresima del 1791 tendeva al tne- 
esimo scopo. Pio VI gli diede de’ 
consoli salutari in un breve del gior- 
no 20 di febbrajo del 1791, di cui la 
pubblicazione offese multo il cardi- 
nale. Il dì 2C di marzo susseguente 
scrisse al sommo pontefice rinun- 
ziando al cardinalato; e notificò si 
latta risoluzione mediante una let- 
tera pubblica a de Montmorin, uno 
de’ministri del re. Il papa acconsen- 
tì alla rinunzia nel concistoro del dì 
26 di settembre, il dichiarò decadu- 
to dalla sua dignità, ed in oltre in- 
terdetto a motivo del suo giuramen- 
to e per la parte cui preso aveva nel- 
lo scisma ( V edi intorno a ciò l’arin- 
ga del papa, nella raccolta de’siioi 
brevi): tale condotta di de Brienne 
noi guarentiva dai furori della ri- 
voluzione. Arrestato a 8ens il di 
9 di novembre del 1798, /u messo 
nelle prigioni di essa città, ed in 
seguito ottenne di rimanere in ca- 
sa. Alquanto più tardi fu nuovamen- 
te arrestato ; ed il giorno dopo fu 
trovato morto nel suo letto ; c ciò 
fece credere che af&ettato avesse 
da sò stesso, la line de’giorni suoi, 
prendendo del veleno. Ma tale even- 
to si spiega a bastanza col racconto 
particolarizzato delle circostanze. I 
soldati che andarono per urrcstarlo, 
accordato avendogli una dilazione 
fino al giorno dopo per condurlo in 
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prigione, passarono hi notte nella eli 
lui casa a bere : caldi dal vino, ven- 
ne loro la volontà di desUre il cardi- 
nale, e di roslringerlo a mangiare 
con essi. Kgli rimostrò loro indarno , 
che non ccu.ava ; essi il eoslrinscro a 
mangiare, indi lo maltrattarono. La 
paura e le percosse cui aveva riccrn- 
tc, congiunte al travaglio di uOa pe- 
nosa digestione gli produssero un’a- 
poplessia fulminante. Ciò avvenne il 
•dì 1 6 di febbrajo del 1 794. Tale fu 
la fine di un prelato cui la natura 
dotato aveva di spirilo, di talenti e 
di buone qualità. Fu per lui sventu- 
ra d’avere scelta una condizione per 
cui non era fatto, c di essersi legato 
con uomini di cui le massime gli do- 
vevano essere sospette. Oltre i suoi 
rapporti e discorsi inseriti nc’proces- 
si verbab delle adunanze del clero, 
egli pubblicò un’Orazione funebre 
del Delfino, 17G6, in l^^lO — Suo 
fratello cadetto, Atanasio Luigi Mo- 
ria DE Lumi-me, conte di Brienuc, 
luogotenente generale, divenne mi- 
nistro della guerra nel 1787. Era egli j 
un militare senza esperienza cd un 
amministratore mediocre. Formò per 
altro un consigUo composto di ulli- 
ziali ragguardevoli da cui uscirono 
de'buoni regolamenti. Cessato il cre- 
dito di suo fratello che innalzato 1’ 
aveva al ministero, gU fu sostituito 
de la Tour-du-Pin. EgU rimase in 
Francia dopo la caduta del trono, e 
perì nel 1794. sotto il ferro de’niani- 
goldi della rivoluzione, in età di scs- 
santac^iattro anni — Un nitro fra- 
tello, il marchese di Brienise, colon- 
nello del reggimento di Artois, era 
stato ucciso nell’assalto del Col dcl- 
l'Assiètc, il giorno 1 9 di luglio del 
1747 {y. Belle-Isle). 

P— C— T. 

LOMI (Baccio), pittore, nato a 
Pisa, verso il mezzo del secolo dece 
mosesto, fu capo di una scuola di 
cui la sua famiglia produsse i più ce- 
lebri artisti. A Roma c nella scuola 
di Taddeo Zuccheri egli imparò li 
pittura. Fu incaricato «li tenninar« 
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la Storia di Esier, cui. Agostino 
OhirLando incominciata avoTa nel 
Càimpo Santo di Pisa. Incorona- 
zione della B. Ecrgine che si vedo 
presso ai canonici della primazialc, 
è dipinto con alquanta secchezza, n 
quadro dell'altar maggioro di S. Lo- 
renzo di Pisa è quello che il mise 
nel numero de'migliori artisti. Si ri- 
conosce in tutto ciò che di lui rima- 
no, la maniera del suo maestro, e 
qiiejla di Santi di Tito, di cui studia- 
to aveva molto i lavori — Aurelio 
Lomi, nipote del precedente, e suo 
allievo, nacque a Fisa, nel i556 : re- 
catosi giovanissimo a Firenze, fre- 
quentò le lezioni del Bronzino, e 
dipinse, secondo la maniera di tale 
artista, due grandi quadri che sono 
tuttora nella primazialc di Pisa e che 
rappresentano, uno la Natività di 
Gesù Cristo, e l’altro V Adorazione 
dei Magi. Quantunque Genova non 
fosse priva di pittori valenti in quel- 
l’epoca, Lomi fu chiamato in essa 
città, ed incaricato venne di parec- 
chi lavori importanti, fra i quali si 
cita la Deposizione dalla Croce cui 
dipinse per l’altar maggiore di Santa 
Maria della Passione, non che la Re- 
surreziont^ ed il Giudizio universa- 
le per la isattedralc di Carignano. 
Bilornato a Roma, vi dipinse i fre- 
schi della cappella di Santa Maria 
in Eall icella, noD che un bellissimo 
quadro dell' Assunzione. A Bologna, 
a Lucca, ed a Firenze lasciò nuove 
prove dell’ abilità sua ; ma La na- 
tiva sua città sopra tutte fu quel- 
la, in cui spiegò il suo talento. Ui- 
pinse a fresco nel Campo Santo 
una parte della Storia di Assuero, 
con ornati e laassorilievi in chiaro- 
scuro. Nella chiesa del Duomo di- 
pinse tre quadri ad oUo, quello dell’ 
aitar maggiore , rappresentante la 
Guarigione del cieco nato, una Cir- 
concisione, ed un altro fatto della 
^ita di Gesù Cristo. 11 San Girola- 
mo cui dipinse nel CLiiripo santo, è 
una delle migliori sue produzioni. 
Aurelio Lomi è tenuto per uno dei 
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capi della scuola di Pisa. Egli morì 
in ossa città, nel itìza. — Orazio Lo- 
Mi, fratello del precedente, fu sopran- 
nominato Gentileschi ( i) ( F' edi tale 
nome ). — Artemisia Lomi, figlia di 
Orazio Gentileschi, nacque a Pisa, 
nel iSpo, e da prima fu alUeva di 
suo padre. Ella si fece specialmente 
distinguere nel ritratto , ed anzi vi 
superò Gentileschi ; ma non trascu- 
rò la storia, od ella fece parecchie 
cose di tale genere, belhssime. Gui- 
do Deni le diede delle lezioni ed el- 
la fece uno studio particolare del Do- 
menichino. Si scorge in tutti i suoi 
lavori una felice imitazione dei pre- 
fati due grandi artisti ; si stima mol- 
to soprattutto un San Giovanni Bat- 
tista addormentato, cui fece pel du- 
ca della Torre, a N apoli, ed un Mar- 
tirio di san Gennaro esposto allo 
belve, cui dipinse per la cattedrale 
di Pozzuolo. Si vede nella galleria di 
Firenze un suo dipinto, che rappre- 
senta la Morte di Oloferne : è nota- 
bile per la naturalezza della compo- 
SÌzione,la forza dell’espressione , e la 
bellezza de’ panneggiamenti. Per ul- 
timo, V Aurora cui dipinto aveva per 
la famiglia Arrighetti, è uno dei più 
belli suoi lavori. Ella dipingeva con 
perfezione i fiori ed i frutti, nè era 
meno distinta per le attrattive della 
sua fisouomia. Nel i6i5, sposò P. 
Ant..Schiattesi, ma conservò il no- 
me con cui si era fatta conoscere, a 
morì a Napoli, verso il 1645 . 

P— s. 

** LOMI ( Aubelio) , Pisano, e 
pittore. Era ni|X)te del cclchi-e B.ac- 
cio Lomi , sotto la cui scuola feco 
progressi maravigiiosi la scuola pit- 

(i) Quanluiupip fratello di Lomi, Oraxio 
assunse (iilL'i famiglia di toa madre il nomo 
di Opn)il>’schi , idM! gli rimavo per distinguerlo 
da SUI) fratrilo . Il muserò del Louvrt’ posstnlcYO 
di <pioslo Tahmtc artista un* , 

che fu intagliala da Bcllcliui , c fa parte del 
Miutù KdJls , pubblicato da H. Laurent : tale 
dipinto, notabile }>«r la graxia del lavoro, la 
>agh<‘X£a ed amcoilà d>*l coiurìlo , c U fì'iiu'xxa 
d<‘l dist*^no, proM-nita dalla Toscana, c fu |>or* 
lato via, nel idi5, dai contmiv»arj del gran 
dm;a, 


ut- 
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torica. Nacque a’ig foMirajodcl i 5 fi 6 . 
Fece molti dipinti in patria, in Fi- 
renze, Genova , *Bolej;iia e Roma. 
Restituitesi a Pisa nel i6oi, dipinse 
indefessamente anche per -soddisfarò 
alle continue istanze, che a lui veni- 
van fatte e dai Toscani e dagli este- 
ri per ottenere l' egregie sue tele . 
Mori l’anno 1611, d'anni 66. I lavo- 
ri, che la sola Pisa conserva di que- 
sto insigne pittore sono in gran nu- 
mero. — Molto pure si distinse nella 
pittura flrazio Lomi, fratello mino- 
re di lui, nato li 7 luglio del i 5 Ga. 
Apprese anch’egU l'aite da Raceio, e 
si portò a Roma, dove per iin’ eredi- 
tà, o donazione d’ un zio materno 
assunse il cognome Gentii.esciii. I^a- 
sciò ivi molte insigni sue opere sa- 
cre a freM , e ad olio in diverse 
chiese, e le nove muse nella Galle- 
ria Rospigliosi. Dimorò poscia in Ge- 
nova, e m Francia , e eli là passò in 
Inghilterra. Ivi dal publico erario gli 
furon assegnate 5 oo lire sterline di 
annua pensione, cd ivi pieno di gior- 
ni e di gloria visse fino aU'anno i 64 fi> 
onorato in morte con particolar se- 
polcro nella cappella della Regina . 
Del Gentileschi parlan con somma 
lode il Baglioni , il Baldinucci, c 1 ’ 
Orlandi. fJn giusto elogio di lui si 
ha nella Serie d'uomini illustri, ec. 
Formò egli nell'arte una sua figlia, 
detta Artemisia, che nc’ritratti avan- 
zò il padre, c per altre opere ancora 
si rese celebre (f'. Walpol Anec- 
doti di Pittura in Inghilterra ) . 
Nelle Memorie /storiche di più il- 
lustri uomini pisani, al voi. 4, I>ag. 
35 1, ec. Pisa 1791, si hanno pih co- 
piose notizie della benemerita &mi- 
glia Lomi, e della sua scuola.. 

D. S. B. 

LOMMIO ( JosSF. ) , uno de’ pili 
valenti medici del secolo XVI, nac- 
me a Burcn, l>orgo del ducato di 
Gueldria . Suo padre Van Lomm 
( però che Lommins è una desinen- 
za latina, secondo l’uso di quei tem- 
pi ) , era cancelliere del borgo j fece 
lare eccellenti stiulj a Josse, che di- 
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venne profondo conoscitore del gre- 
co c del latino, c studiò la medicina 
a Picrigi, dove osservare si fere <lal 
stio maestro, il grantlc Fenici, che 

gli divenne amico. Andò in seguito 
o . . ® , 

a cliniorarc a Tournai, e vi si acfpu- 
stò un’ alta fama come pratico; fat- 
to venne pensionario di essa città; 
ma chiamato in ogni parte dagli am- 
malati, nè potendo bastare ai viaggi 
cui la fidijcia pubblica l’obbligava 
continuamente ad intraprendere y 
fermò dimora a Brusselles, verso il 
1557 . 1 suoi scritti sono notabili tan- 
to dal Lato de’principj, che da quel- 
lo di uno stile elegante c preciso, e 
di una latinità di cui la purezza pa- 
ragon.are il fece a Celso: I. Comnu^n- 
tarii de tuenda sànitate, in primurn 
librum de Re medica Aurelii Cor- 
nelii Gelsi, in 12., Lovanio, i 558 ; 
II Obseryationum medicinalium li- 
bri tres, in 8.V0 , Anversa, i 5 Go. In 
nessun hbro è descritto con tanto 
laconismo ed esattezza un numero 
sì grande di mabittic: tale raro ta- 
lento meritò a I<ommio il sopranno- 
me di Pittore delle malattie. F^li 
eccellente riusciva nelle eliagnosi . 
Dell’ ultima opera fatte furono più 
di dodici edizioni, tanto in Olanda, 
che in Germania, in Francia, ed in 
Inghilterra. Fu tradotta in francese 
col titolo di Quadro delle malattie, 
in cui si scopre i loro segni ed i lo- 
ro accidenti, Parigi, I712, in 12., 
da G. BrLe' Bcrthou. Tale traduzio- 
ne, benissimo scritta, è stimata e ri- 
cercata ( y. pure Lem.v.sciuek ); IH 
De curandis febribus continuis, li- 
ber, Anversa, i 563 , in 8.vo. Furono 
raccolte le opere di Lommio col ti- 
tolo di Opera omnia, Amst., 1740, 
due voi. in 1 2. 

F— a. 

LOMONOSOFF (Michele Vas- 
siLiEViTcu), celebre poet.-v russo ^ 
professore dì belle lettere, membro 
dell’accademia di Pietroburgo, ono- 
rario di qiiella di Stocolm e dell’Isti- 
tuto di Bologna, nacque nel 1711, 
U’nu semplice ivescatore, a Kolmo- 
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f'ory. Pa£<iù i primi anni dell'inrnn- 
zia coadjtivanoo il padre nel sue me- 
stiere, che solo provvedeva al man- 
tenimento di tutta la famiglia. Da 
che seppe leggere e scrivere, van- 
taggio cui aci{uistò non senza gran- 
dissime diflicoltà, gli venne un’ ar- 
dente inclinazione pei libri. Non 
appena udì cantare in una chiesa i 
salmi di David, preso si sentì dalla 
più viva ammirazione per le grandi 
imagini di cui sono pieni j la loro 
])oesia, tanto spesso siinlime, scopri- 
re gli fece come anch’ egli nato era 
poeta. Lesse la Bibbia più volte con 
entusiasmo, e concepì il desiderio <li 
poter celebrare, alla sua volta, le me- 
raviglie della ci'eazione. Voleva al- 
tresì cantare le alte gesta di Pietro 
il Grande, che , in quel medesimo 
tem|x), fatto avevano in lui una for- 
tissima impressione : cercò dunque 
di conoscere le regole dell’arte di 
verseggiare. Risaputo avendo che esi- 
steva a Mosca un istituto in cui s’in- 
segnavano le linguegreca, latina, te- 
desca, e francese, e le belle lettere, 
srapjMS dalla casa paterna, deliberato 
di chiedere in quella città l’ istruzio- 
ne di cui provava un bisogno impe- 
rioso. Nel 1 734, fu fatto uscire dalla 
scuola di Zaikonospask, onde collo- 
carlo più vantaggiosamente nell’ac- 
cademia delle belle lettere; e, due an- 
ni dopo, mandato venne in Germa- 
nia a compiere gli studj. Da Marbur- 
go, città considerabile dell’Assia, in 
cui aveva, per quattro anni, lavorato 
con ardore, presso al barone di Wolff, 
in chimica, in litologia, in minera- 
logia, ec., passò in Sassonia ; ed ivi 
sotto la direzione di Henckel, vide 
gii scavi che ti facevano nelle minie- 
re dcU'IIartz, e del paese di Bruns- 
wicli, ec. Nel 174 ', recò a Pietro- 
burgo . Quantunque essenzialmen- 
te studioso delle scienze e delle lin- 
gue, non trascurava la poesia. Fu 
quella l’epoca in cui compose la pri- 
ma sua ode sulla vittoria di Pulta- 
va: alcun tcin{x> dopo ne pubblicò 
forceehic altre con puri lode. Am- 
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messo a parto de’ lavori dell’aecade- 
mia, eletto venne direttore del ga- 
binetto mineralogico, e, l’anno sus- 
seguente, aggiunto dell’ acc.idemia 
per le scienze chimiche e mineralo- 
iche. Nel 1745 , fu chiamato, me- 
iante un oukase del senato all’uflì- 
ziu di professore di chimica : e. sei 
anni dopo, l’ imperatrice Elisabetta 
gli conferì il grado di consighere di 
collegio. Nel 1 75 a ottenne il privi- 
legio con esclusiva d’ istituire una 
fabbrica di lavori vetraij di ogni ge- 
nere, ma princi|)almcpte di |>erlctto 
di vetro e cose simili . Lonionosofl’ 
essendo stalo il primo che fece nel 
suo paese delle figuro in nfusaico, fu 
incaricato di fare un quadro grande 
destinato a ricordare le a^iiuni cele- 
bri di Pietro il Grande . Non v’ im- 
piegò che roateriah ed operai rus- 
si , inventando, per eseguire tale 
quadro, delle composizioni chimiche 
non che vario macchine di una si 
enorme dimen.sione, che non se n’e- 
rano mai vedute di simili. U giorno 
i 3 di febbrajo del 1751, l’accademia 
gli schiuse le sue porte per acclama- 
zione : il 14 di Icbbr.ajo del 1760, Ih 
eletto direttore generale del ginna- 
sio e dell’ università. Senza illustri 
natali, senza fortuna, e senza appog- 
gio, LomonosoiT non dovè che al suo 
ingegno ed al suo sapere le distin- 
zioni e gli onori di ogni maniera che 
gli vennero conferita La sua passio- 
ne per Iq scienze fatto gli aveva pro- 
vare, in Germania, ogni sorte di pri- 
vazioni : preso dagli arrolatori sullo 
frontiere della Sassonia , a suo mal 
grado era divenuto soldato , corso a- 
veva più di una volta il rischio di es- 
sere moschettato , uè salvato si era 
che per mezzo a mille perìcoli. Fi- 
nalmente fu creato consigliere di 
stato, nel 1 7C4, e mori cinque mesi 
dopo, il giorno 4 di aprile del 17IÌ5. 
Lo sue esequie fttte vennero con 
grandissima magnificenza, e fu se- 
polto nel convento di St. Alessandro 
Newsky, a spese di Caterina II. Ia>- 
munosoir, accoppiando con le altre 
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sue rog^nizioni quelle delle lingue 
morte e vive, tradusse in russo di- 
verse opere, e tra le altre, parecchie 
sulla fìsica sperimentale : intraprese 
pure di scrivere la storia antica del- 
la sua nazione j ed il volume cui 
pubblicò, frutto di profonde ricer- 
che, gli fece grandissimo onore. Egli 
è tenuto da’ suoi compatrioLti per in- 
gegno creatore, e come il padre del- 
la poesia russa , Schiudendo primo 
l'arringo, osò scrivere in rima in una 
lingua delle più ingrate per la versi- 
ficazione: rese tale lingua più dolce 
e ad un tempo più ricca j dal che le 
venne lustro e vigore. Egli è autore 
di due volumi di odi sacre c ))roia- 
ifc, che godono di un'alta stima, ma 
in cui sembra ch'egli abbia ecceduto 
nelle qualità e nu^^fetti dei genere. 
Compose de'cantici, dc’salmi, degli 
inni ed altre poesie. Il poema della 
Petreide, in due canti, è uno dei 
migliori, fra i suoi titoli di gloria . 
Pubblicò altresì una sua buonissima 
Grammatica russa ; un Corso di 
reitorica ad uso degl istituti j un 
Saggio breve di fisica e di metallur- 
gia, e due tragedie, J’amiri eSelim, 
c Demofoonle di Papadopulo, tradot- 
te, ncl'reatro diSuma|-okolT: questi 
cui denominano il Racinc del Set- 
tentrione, era geloso della fama cui 
EoinonosolT acqidstaUi si era come 
poeta ; cercava tutte le occasioni di 
umiliarlo, ed un trionlb grande fu 

f )er lui ([uello di vedere che il piib- 
ilico faceva poco conto dc'priini sag- 
gi dramm.atici dell’autore, di cui pa- 
ventava la rivabtà, ed anzi che tli- 
meuticotti orano prontamente . Fu 
tradotta in varie Ungile Li maggior 
parte delle opere di Lomonosofi': La 
sua Cramnuitica j e la sua Storia 
compendiosa della Russia venne- 
ro ip luce in tedesco; .órsa fu tra- 
dotta da tale lingua in francese, Pa- 
rigi, 17(19, in 12; le sue Meditazio- 
ni della sera e della mattina sulla 
grandezza di Dio tradiiUe venne- 
ro altri»! in francese. ISDlogin di 
Pietro il Grande, cui composto a- 
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veva in russo, fu tradotto da lui stes- 
so in latina. LomonosoU' tenne com- 
mercio ili lettere con quasi tutti 1 
dotti deU'Europa, suoi contempora- 
nei. La sua biliUoteca ed i suoi ma- 
noscritti furono comperati, come av- 
venne la sua morte , «lai principe 
Gregorio Orloff. L'ammiraglio Sclii- 
cbkofT scrisse un compendio della 
Vita di quest'uomo straordinario, 
che solo basterebbe (dice Lévéque) 
per rendere illustre un secolo intero. 

• L P E. 

LONG (Tommaso), teologo an- 
glicano, nato in Exetcr nel 1C21, 
doj» essere stato jwstore di villa, ot- 
tenne, avvenuta che fu la restaura- 
zione, una prebenda nella cattedra- 
le, c la perde per la rivoluzione del 
1II88 , avvegnaché ricusò il giura- 
mento di fedeltà al nuovo governo. 
Egli morì nel 1 700. Scrisse un nu- 
mero grande di opere di controver- 
sia teologica, ed alcuni libri storici; 
ecco i prinripoli: I. Saggio sulCuso 
dell'Orazione dotnenicale, nel cul- 
to pubblico, Londra, i 658 , in 8.vo; 
II Difesa de’primi cristiani relati- 
vamente alt obbedienza al laropYin- 
cipe, contro le calunnie di un libra 
intitolato Fila di Giuliano Capo- 
stata, Londra, i 683 , in 8.vo; Illò’fo- 
ria di tutte le trame de'papisti a 
fanatici , ec. , contro la religione 
stabilita e contro il governo, ivi, 
1G84. in 8.V0 ; IV Ricerche esatte, 
modeste e fedeli del dott. fFalker, 
sulCautore de/fEikon Casiliké, ec., 
le quali provano come tale opera 
uscì dalla penna di Carlo I. 

E-s. 

LONG (Ruggero), .astronomo 
inglese, n.alo il giorno 2 di febbrajo 
del 1680, morto il iG di decembro 
del 1770, fu maestro del collegio di 
Penibroke, ptofessorc di astroiiomi.a 
neiruniversitìi di Ciunbridge, e ret- 
tore ili Cherryhiuton c ili uradivell. 
Era uomo di spirito, di sapere, ed 
in singoiar mudo indiuslrioso. ('.0- 
struito .avcv.a, nel 17G;', in una s.a(;\ 
del collegio di l’cmbroke, una sfera 
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o' piuttosto un globo celeste di dici- de impararvi il francese e la lingua 
otto piedi di diametro, nel quale più de' selvaggi indispensabile a cbiim- 
di trenta persone potevano sedere que intraprende il tniffieo delle jiel-. 
comodanieule. Pubblicò egli stesso li. Nel principio delle ostilità con 
la descrizione di tale macchina in gli Americani degli Stati Uniti, nel 
cui le costellazioni visibili neU'oriz^ 1 7 ■jó , militò come volontario con 
/.onte di Cambridge sono disegnate' una gente d'It^iani, e passò in .sc- 
nell'interno; vi si vede il zodiaco, guito in un reggimento inglese. Ta- 
le orbite dc'piancti, ec.: c tutto si le situazione presto-l’aunojò; partì 
muove col mézzo di una manovella, per la tratta al di là dai laghi, nel 
hembra che ella sia la più grande 1 777,-0 fu adottato come fratello da 
macchina di tale genere bitta in Eu- una tribù di Tchippiuani, che gli 
rojia; i globi di Gottorp non erano diede il nome di (iastorc. Poi 'clic 
che di undici piedi e quelli di Co- ])assato ebbe sci anni, in varie ri- 
ronelli di dodici ( f Wi Lalande , prese, ne’paesi situati intorno al lago 
Itibliogr. aslr., p. oóo). Gli si deve superiore tornò in Inghilterra nel 
altresì un grosso trattato di astrono- 1788. Iranno susseguente, ritornò 
mia, non che deuni opuscoli. al Canndà, fallì nelle sue intraprese, 

Jj. e dopo molte avventure ràidc la pa- 
LONG (Eduabbo), storico in- tria nel 1787, non avendo recato 
glese, nacque nel 1784, u ban Bia- dalle lunghe sue gite che la ricor- 
gio, in Cornovaglia. Andato nella danza di esse cui descrisse ue’snoi 
Gìammaica, nel 1757, onde raccor- f 'itiggi ili un interprele e iieguzitin- 
re l’eredità di suo padre, il governa- te indiano, ne' quali si descrivono i 
toro di quella colonia, che era suo costumi c gli usi degH Intfiani del- 
cognato, il prese per segretario. Eu Chimerica settentrionale , Uondra, 
in seguito fatto giudice della corte i79i,un_vol. in 4 -to. Zimmermann 
dell'ammiragliato: la cattiva sua sa- li tradusse in tedesco, e vi aggiunse 
Iute il costrinse a partire dall'isola un'introduzione relativa al Canada, 
nel 1769; e morì il giorno 18 di Brunswick, 1791, un voi. in 8.vo, 
marzo <lel 1818, nel castello di A- con carte. Billccoq ne fece una tra- 
rundel Park nel Sussex. Egli scrisse : duzione col seguente titolo: fìoggi 
I. Storia della Ciammaica , Lon- tra varie nazioni selvagge dell'A- 
dra, 1774, 8 voi. in 4-to. Il soggior- merica settentrionale ,yarigi, an- 
no dell’autore in quella colonia, 0 no secondo (1794), un voi. in 8.vo, 
gl’ impieghi cui vi aveva esercitati, con una carta. 1 r:igguagli di Gong 
messo l'avevano in grado di procn- sulle popolazioni indiane non so- 
rarsì de'maleriali abbond:inti; Il De’ no tanto compiuti quanto quelli de' 
fìomanzi ed altri scritti di un ge- viaggiatori franccti; le sue gite non 
nere làcile; III Lettere sulle Colo- si estesero tanto lungi: ina la sua re- 
nic, 1773, in 8.V0J ed altii opuscoli lazione, essendo a bastanza recente, 

I pulitici sulla schiavitù de’uegri e sul fa conoscere lo stalo moderno di qiiel- 
commercio del zucchero. Long fu le popolazioni, assai diminuite da 
eililoré delle Bleniorie del regno di ciò clic erano altre volle. I vocal>ol.a- 
Bassà- Abadi, re di Uabome/,con un ij da lui fatti di diversi loro dialetti 
ragguaglio succinto sulla tratta de' sono preziosi, c rincresce che non 
negri , opera di Norris , Londra , siano stati inseriti nella traduzione 
1789, un voi. in 8.V0, tradotto in francese. 

francese. — Giovanni Lo^c, viag- E — v. 

giatore inglese, s' imbarcò, nel 17C8, LONG (Giacomo le). Fedi Le» 
pel Canada, e rimase 7 anni presso lono. • 

od un mercatante di Moutcrealc ou- LONGCHAMPS (Pietro di), 
83 . II. 
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ìn'.‘rnl)i'o ilcU'accadcmia della Roccl- 
la, iiacf|iie probabilmente in essa cit- 
tà, verso il mezzo ilei secblo XVIII: 
si fece ecclcsiaslieo, o assunse per lo 
■meno il titolo di abate, e visse sem- 
pre nella mediocrità. Durante la ri- 
voluzione , rimase appartato daftli 
affari pubblici, e mori a Parigi, il 
giorno 22 di aprile del 1812. Egli 
scrisse: 1 . Malagrii/n , tragedia in 
tre atti, 1763, in 1 2 ; tale dramma 
peMimamente ordito, è a bastanza 
bene verseggiato: Tautore messo non 
aveva il suo nome nell'opera, senza 
dubbio perciò' • « '.'•t iva l’abito eccle- 
siastico; da die in quel tempo non 
si correva nessun pericolo prorom- 
pendo in invettive contro i gesuiti 
che erano stati allor allora scacciati 
dalla Francia; II Avventure di un 
iovane, per servire alta storia del- 
Amore, 1768, in la; III Memorie 
di una religiosa, 1 76G, 2 voi. in 1 2 ; 
IV Quadro storico de' letterati , o 
Compendio cronologico e critico 
della storia della letteratura fran- 
cese, considerata nelle diverse sue 
rivoluzioni, dalla sua origine fino 
al secolo XVIII, 17G7, 1770, G voi. 
in 12. Non è che un compendio del- 
la Storia letteraria della Francia, 
composta dai benedettini {Vedi Ri- 
vet): ella non vi è citata neppure 
una sola volta. Longehamps non tras- 
Curà per altro d’ indicare, con delle 
note, le fonti o le autorità di ciò che 
dice: ma copiò a tale uopo le cita- 
zioni fatte nell’opera de’bcnedetti- 
ni; e siccome quc’dotti religiosi non 
progredirono oltre al secolo XIII, a 
tal’ epoca pure si ferma Longebamps. 
Il suo lavoro non è buono per Io 
])crsone di mondo, nè basta ai lette- 
rati; V Elegie di Properzio, tra- 
dotte, 1772, in 8.V0; si fatta tradu- 
zione del j)iù appassionato degli ele- 
giaci latini, è in prosa: nel tempo 
clic l’abate Longehamps stava lavo- 
rando a Parigi nella traduzione di 
Properzio, suo fratello vi lavorava 
altrove . Avendoli la sorte ricon- 
giunti, fu somma hi loro sorpresa 
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nello scorgere che, senza essersi 1 li- 
no .all’altro comunicati i loro pro- 
getti, impresa avessero là medesima 
cosa: misero in comune il loro lavo- 
ro, e convennero per altro di non 
nominare che un traduttore. L’a- 
bate Longch.amps lasciato aveva in 
bianco alcuni passi cui disperava di 
poter voltare, e tra gli altri, il prin- 
cipio deH’clcgia XV del secondo li- 
bro (O me fcliceml nox o inihi 
candida] ec. ). Incoraggiato per la 
voga del suo lavoro, tradusse tutto 
senza eccezione nelLi nuova edizio- 
ne cui ne foce col seguente titolo: 
Elegie di Properzio, tradotte in 
tutta la loro integrità, con nota in- 
terpretative del lesto e della mito- 
logia deir autore, 1802, 2 voi. in 
8.V0. Tale opera è senza contraddi- 
zione il pili bel titolo letterario nel- 
l’autore: le aggiunte, le note c le 
correzioni necessarie pel compimen- 
to della seconda edizione sono del 
solo abate Longehamps; ma uopo è 
convenire che in pisccchi siti Pro- 
perzio è lungi daU’essere stato tra- 
dotto; VI Elegie di Tibullo, trà- 
dotte in prosa, 1776, in 8.V0; VII 
Storia imparziale degli avvenimen- 
ti militari e politici dell ultima 
guerra nelle quattro parti del mon- 
do, 1785, 3 voi. in 12, ristampati 
nel 178G, ed anche nel 1 787, se per 
altro gli esemplari, eon le suddette 
tre date, non sono la medesima edi- 
zione con frontispizj differentL Ta- 
le libro è da lungo tempo obbliato. 
Longehamps lavorò pure nella Nuo- 
va biblioteca di campagna. — Un 
altro I.osiccuAMPs, suo contempora- 
neo, fu sc^etario di Voltaire, pri- 
ma del 1702, e morì verso il 179». 
L.asciò delle note o memorie sulla 
vita letteraria e privata dell’autore 
di Alzira. l’ali note, poste in ordi- 
ne e compilate da Decroix, non so- 
no st;ite fier anche pubblicate, ma il 
saranno in breve . — Mouticr nn 
LoaGC.UAMPS mise in versi la Ceniti 
della Gralligny, 1751, in 12. 

A. B— 1. 
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LOXGEPIERRE (Ilamo Bek- 
MABDO DE Reqceeetwe, baruDc di), 
nato a Dijon nei iGóg, proA'ù per 
tempo, per lo etudio, una passiono 
àrduntissima, cui suo padre si piac- 
(luc di secondare. L'indusse anzi, 
dicesi, a tradurre in versi francesi 
alciini di que’poeli greci c'ho resi si 
era famigUari. Giovanissimo ancora, 
pubblicò le traduzioni di Anacreon- 
te, di Saflo, di Teocrito, di Bione e 
di Mosco, le quali erano prova più 
di amore per gli antichi che di ta- 
lento per imitare le loro bellezze, 
ed attirarono all'autore un cpigrara- 
tna di G. B. Reusscau, in cui veniva 
paragonato a que'priml fedeb, 

Qui combattaiffit ju«qu'ati 

Pour des verità ilnmiortcUrs 

Qu’ cnx« mccnes ne conipmiairnl {mis.' 

L'epigramma è ingiusto: le' note di 
cui sono corredate le suddette tra- 
duzioni, sono jirova che Longepier- 
rc comprendeva c conosceva benis- 
simo i suoi autori. Ve ne ha una 
nuova prova in un Discorso cui pub- 
blicò su gli Antichi, Parigi, 1G87, 
io 12. Tradotto avendo i linccolici 
greci, volle comporre anch'egli in 
tale genere, e pubblicò, nel lOgo, 
una Raccolta <f idillj, la quale pi.ac- 
que meno che le sue imitazioni. In- 
ai passò al genere drammatico e Ih 
ciò occasione a G. B. Rousseau di 
dire nuovamente: 

Si Ir tlip» lmroli<iav 
I/a d^t^ré , 

R vout t par 1« dramalk]u«' 

Elrc tir/f 

Du rang drs antrurs ab)rft9. 

Vivent let Orrci. 

Mise sulle scene Medea, Sesoslri 
cA Eletlrat Medea sola vi è rima- 
(ta mal grado, i numerosi suoi difet- 
ti, perchè la parte principale è bril- 
lante, ed opportuna a dar risalto al- 
le iàcoltè naturali di un’attrice ri- 
putata^ Sesoslri cadde fino dalla pri- 
ma rappresentazione, siccome ['.at- 
testa un epigramma di Kaciue il 
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qu.alc forse' doveva più indulgenza 
all'autore, che latto ['aveva superio- 
re a Corneille, in un Parallelo tra i 
pri'fatl duo tragici, u Loiigepierrc, 
n dice Voltaire, imitò i poeti greci 
5) nelle sue tragedie, non frapponen- 
n do l’amore ne’suoi 
« ri e terribili ; ma 
n nella prolissità de’raccouti, e nella 
n scarsa azione ed intreccio, nè gli 
D adeguò nella bellezza dell’elocu- 
n zione, in che sta il sommo merito 
n de’poeti“. Longepierre morì a Pa- 
rigi, il di 3 1 di marzo dei 1721, go- 
duto avendo di ùna fortuna grande 
non poco e di una ancor maggioro 
considerazione personale. Egli era 
stato precettore del conte di Tolosa, 
e del duca di Cliartrcs dappoi reg- 
gente, ed in ultimo scgrel;u-io di 
gabinetto o gentiluomo ordinario' 
di ejucst’ ultimo princijic, poi che 
esercitato ebbe i[ primo de’ prefati 
ullizj presso al duca di Berri. 

A G— B. 

LONGHI ( Luca ), pittore natdf 
a Ravenna nel 1807, riuscì nel ri- 
tratto. Vasari, il qu.ale pretende di 
averlo guidato co’ suoi consigli, si 
r.ainmarica che frccjucntato non ab- 
bia le scuole, in cui potuto avrcbl*<> 
fare più grandioso il suo stile, e <li- 
venire un aitista del primo ordine. 
Si scorge dai numerosi dipinti cui 
fece per la città di Ravenna, o per 
la chiesa di 8an Benedetto di Fer- 
rara, per r abbazia di Milano ec., 
che nel suo comporre v' ha tuttavia 
detina cosa della maniera antica : 
nondimeno si avvicina allo stile mo- 
derno, negli ultimi suoi dipinti ; e 
qnantuuqne Vasari attribuisca tali- 
progressi ai suoi consigli, non bav- 
vi cosa in ossi che somigli alla ma- 
niera di esso artista. In tutti v' ha 
una B. Vergine ed il Bambino Ge- 
sù, accompagnati da più S.anti, e da 
un Angelo di una Ivellezza celeste. 
Longhi mori il giorno ia di agosto 
del i 58 o. — Barliara Longhi, sua 
figlia, e Francesco Longhi, fratello 
di quest' ultima, si applicarono del 
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pari alla pittura, ma con minor frut- 
to. — Pietro J^NGHi, di un’ altra 
famiglia, nato a*Venezia, nel i^oi, 
fu allievo di Balestra e di Crespi, e 
soprattutto mostrò un talento origi- 
nale nelle sue pitture di Maschera- 
te e di Conversazioni, e ne' Pae- 
selli di cui ornò i più de’ palazzi di 
Veiiezia. — Alessanilio Tjumsiii, suo 
figlio, nato nel si rese celebro 

nel ritratto e nell’ intiglio ad acqua 
forte. Allievo di Giuseppe Nogari 
fti impiegato dai più de’ nobili di 
Venezia, di cui fece i ritratti. Colti- 
vò in pju'i tempo l’ intaglio ; e nel 
l'jC3, pubblicò un volume in foglio, 
contenente la Vita de’ pittori di sto- 
ria della scuola veneziana del suo 
secolo, ed i loro ritratti intagliati ad 
acqua forte. Le notizie sono compi- 
late con aridità ; eg^li è in oltre tac- 
ciato, che per motivi di rivalità, o- 
nicsso abbia quelle di parecchi ar- 
tisti celebri : non obbliò per altro 
di mettervi il suo ritratto, nè di 
parlare di sè in una maniera som- 
mamente vantaggiosa. Loughi inta- 
gliò delle pitture di suo padre alcur 
ni soggetti generici. 

P — s. 

LONGINO, chiamato dagli anti- 
chi autori Cassio Longino, e Ijon- 

f ino Cassio, era nipote del retoro 
’rontono di Emessa, cui alcuni cri- 
tici confusero mal a proposito con 
Cornelio Frontone, celebre oratore 
latino, ed uno de’ precettori dell'im- 
peratore Marco Aurelio. Non è no- 
to nè in quale città nè in quale an- 
no Longino nascesse. Gii uni crede- 
rono che fòsse di Siria, però che 
dcUa Siria era nativo suo zio ; gli 
altri, che nato fosse in Atene, per- 
chè il suo zio v’ insegnava la rctto- 
rica c la grammatica. Tali due opi- 
nioni sono incerte : te uopo fosse di 
eleggere, noi sccrremmo la prima. 
Quanto all’ epoca alla quale appar- 
tiene, le circostanze della sua viti 
la determinano chiaramente ; c si 
può, senza tema d'ingannarsi, porre 
la sua nasciti verso il principio del 
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terzo secolo. Narra egli stesso che„ 
nella prima sua gioventù, accompa- 
gnò i suoi genitori in lunghi viag-, 
gi, ne’ quali trovò 1’ occasione di vi- 
sitare tutti gli uomini che acquista- 
to avevano grido nella lilosolia. Si 
affezionò particolarmente ad Orige- 
ne ed Ammonio Sacca, i quali erano. 
aHora i ca]<i del platonismo, ed udì 
per lungo tempo le loro lezioni. 
Quando gk parve compiuta la sua 
odiuazione, parti per Atene, dova 
apri una scuola di filosofia, secondo 
alcuni, e questa è l' opinione più 
probabile ; altri dicono di gramma- 
tica , e tale voce comprendeva in 
quel tempo le belle lettere e la cvÌt 
tica. Giovanni di Sicilia, nelle sue 
note sopra Ermogene, dice che Lon- 
gino, dedito tutto ai siKii all'mvi, non 
aveva il tempo di perfezionare le o- 
perc sue; che valente giudice delle 
forme dello stile, dotato era di poco 
talento per iscrivere bene, ed il {ki- 
ragona a quell’uccello, di cui si parla 
nelj’IUiadc, il quale va in traccia 
di cibo per gli ancora implumi suoi 
uccelletti e sopporta la fame. Tale 
asserzione forse non è esatta. I tito- 
li numerosi degli scritti di Longino 
sono prova per lo meno che tem|io 
certo non gli mancava. Dominato 
senza dubbio da una somma facilità, 
e stimolato dal bisogno di {irodurrc, 
non poteva assoggettarsi al lavoro 
lento, penoso c freddo della corre- 
zione. Nondimeno, se il Trattata 
del Sublime è uscito dalla sua pen- 
na, si scorge che egli sapeva talvolta 
sottomettersi alla cura di perfezio- 
nare uno scritto di cui 1’ argomento 
l’allettava. Ma sembra che Giovanni 
di Siciha, non che tutta l’ antichità, 
ignorato abbiano che Longino fosse 
l’autore di quella luminosa produ- 
zione. Attribuiti gU vengono gene- 
ralmente, e senza contesa, i Filolo- 
gi, vasta raccolta di osservazioni mi- 
ste di Iclteraliira e di critiea ; — de* 
Problemi e soluzioni omeriche iis 
due hbri ; — Quattro Libri dolio, 
parole che in Omero hmuu più si- 
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fincati ; — due Raccolte {wt al- 
faltclo delle tocì del dialetto atti- 
co; — ^ un Lessico deVocaholi di An- 
timaco e di Eracleotic ( Eracleone 
era senza dubbio quulcb»; poeta tlif. 
fteile ed oscuro ) ; — de-!i scoi] sid 

manuale metrico di Eléstione ; 

nna Rettorica ; — delle Osservazio- 
ni sulla rettorica di Ermo^enc- — 

nna Raccolta di nomi de’po]x)li; 

delle Osservazioni sul discorso di 
’ Demostene contro Midia ; — una 
Dissertazione sul seguente quesito: 

Omero è coli filosofo ? “ de’ 

Commenti siala prefazione del Ti- 
meo di Piatone e sul Fedone; va- 

ij Trattati intorno ai principj, al- 
• la fine de’ beni e do’ mali, alla giu- 
stizia secondo Platone , all’ anima, 
alle idee, all’istinto naturale; — una 
lunga lettera od Amelio sulla filosofia 
di Plotino; — un Discorso, intitola- 
to Odenate, e che, probabilmente, 
conteneva o la vita o l’elogio di O- 
denate, re di Paimira, c marito del- 
la celebre Zenobia. Di finti scritti e 
di jraiTccIii altri, senza dubbio, di 
cui i titoli non ci furono conservati, 
non ci rimangono che alcuni liani- 
menti delle Chioso sopra Eléstione ; 
la prefazione del trattato dei Fini-, 
alcuni passi della Rettorica sepolti in 
quella di Apsine; un passo del libro 
dell anima, ed una porzione di let- 
tera a Porfirio. E oggigiorno contro- 
verso se aggiungere si debba a tale 
lista il Trattato del Sublime oratorio 
cui gli editori moderni pubblicaro- 
. no sotto il nome di Dionigi Longi- 
no V- capolavoro di buon senso, di 
w erudizione e di eloquenza “ secon- 
do l’espressione ili Boilcaii , che no 
fece una traduzione, eeeellentc in 
alcune parti, cd il più delle volte 
sommamente trascurata. Longino, 
egli dice, non, si contentó d’ in.se- 
gnarci de’ precetti .aritlissirni e sen- 
f za ornamenti. Trattando delle bel- 
»• lezzo dell’ elocuzione , c, parlan- 
5 : do del sublime, egli pure è som- 

t- m.amentc sublime Casaubono 

5 ' chiama tale hbro un libro d’oro “. 
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Le rtiighori edizioni del prezioso li- 
bro sono quelle di Tollio (ifiq/.) ,u 
Pearsio (.724), di Moro (. 709), di 
lonp (1778), con eccellenti note di 
Runhenio; e per ultimo quella di 
yVeiske (Lqisia, 1809), la quale con- 
tiene la versione latina di Moro, tut- 
te le note dell’edizione di Tourt 
T'elle dell’editóre (e di esse è me- 
diocre l’ importanza), .alcune buono 
osservazioni di Rast, delle disserta- 
zioni, od un’utile raccolti di v.lrian- 
ti. Tra le varianti, ve n’è una di erti 
1 importanza i somma. Nel fronti- 
spizio del manoscritto di Parigi, il 
quale è il più antico di tutti quelli 
che 81 conoscono, ed in queUo di un 
manoscritto del Vaticano, si leggo- 
no nettissimameiUe le seguenti pa- 
role: aiONTtlOT H AorriNOT,cìoò, 
di Dionigi o di Longino \ e cresce 1 * 
imbarazro il manoscritto di Firenze 
nel quale non è indicato nè l’uno nè 
l’altro nome, ma ANfiNTMOT HEPI 
T'PXJTI ,cioè,Di un Anonimo intorno 
u Sublime. I primi editori omisero 
assolutamente per una negligenza in- 
esplicabile labrerc parola intemicilÌA 
o, e fecero la congiunzione poco co- 
mune di due -nomi proprj, Dionigi 
Longino. Amati, in una noti dell’e- 
dizione di Weiske, fondando il suo 
parere su tale varietà e sulla bizzar- 
ria insolita del nome, vuole che il 
Trattato del Sublime sia o di Dio- 
nigi di Alicarnasso, o di Longino, 
ma ili Dionigi piuttosto che di Lon- 
gino. Egli non crede che nel secolo 
di Aureliano si scrivesse con tanto 
buon gusto e purezza, e con uno sti- 
le SI nobile e maschio: aggiunge che 
Cccilio, contro cui è scritto il tratta- 
to, era contemporaneo di Dionigi di 
Alicarnasso; nè essere probabile chO 
Longino potuto abbia credere neces- 
sario di confutare un’opera di retto- 
fica pubblicata due secoli prima di- 
lui. Chiede se la pace universale di 
CTii è detto nel Trattato, esistcssd 
nel tempo di Aureliano. Osserva che 
Quintiliano cita sovente insieme 
Cecilio e Dionigi; che l’autore noit 
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ih uso (Iella testimonianza di netti- 
no scrittore posteriore al secolo di 
Augusto. Insiste molto sulla circo- 
stanza che, verso la fine dell’ojtera, 
rautorc introdusse un filosofo reale 
o immaginario il (piale deplora la li- 
bertà perduta, con una commozione 
sì profonda, che il trattato non po- 
teva essere scritto che da un uomo 
. il quale vissuto aveva in uno stato 
libero, o che per lo meno aveva ve- 
duto alcun’ombra di libertà: circo- 
stanze che non (Quadrano in nessuna 
guisa per Longino, contemporaneo 
di Aureliano, ma che possono con- 
veuire a Dionigi contemporaneo di 
Augusto. Egli dice altresì che Sni- 
da, nel suo elenco 4clle produzioni 
di Longino, non parla del trattato 
del Sublime j che l’autore cita due 
suoi libri sulla composizione delle 
parole, e che uno ne abbiamo con 
tale titolo tra le opere di Dionigi; 
che quella disgiuntiva o indica for- 
se die Longino lece un compendio 
dell’opera di Dionigi, c che perciò 
si legge ne’ manoscritti, per un ano- 
nimo o per Zosimo, Dione, SiJiU- 
no, Cornelio Aipote, Probo. Wei- 
ske ò som inamente scosso da tali ar- 
gomenti. Di fatto, non sa compren- 
dere come fautore capace di scri- 
vere un si nobile trattato, abbia po- 
tuto umiUarsi a fare delle (diiose 
sopra Kfestionc, o a raccorrc secca- 
mente de’nomi di popoli, nè ammi- 
rare, siccome fa in alcuna parte, lo 
stile e la gravità di Plotino. Per al- 
tro egli non può credere con A- 
niati che Dionigi di Alicamasso sia 
l’autore del prelato libro ; il suo sti- 
le, la sua maniera di comporre, nul- 
la hanno di quell’ estro, di quello 
splendore che brilla nel Trattato 
del Sublime. Preferisce di attribuir- 
lo ad uu Dionigi di Pergamo, cou- 
temporaneo di Augusto , e di cui 
Strabono lodò il talento come ro- 
toro e come scrittore. Convenire 
dobbiamo essere ornai .assolutamen- 
te ini possibile di alfermare se il 
TratUito del Sublime sia di Lon- 
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gino: peraltro sembra cosa poco na- 
turale 1’ attribuirlo a Dionigi di 
AUcarnasso, o a Dionigi di Perga- 
mo, o a (nialunipiè altro scrittore 
del secolo di Augusto. Ilavvi nel ca- 
pitolo settimo il seguente passo no- 
tabilissimo: n n legislatore de’Giu- 
n dei, che non era un uomo ordina- 
n rio , avendo benissimo compresa 
n la grandezza e potenza di Dio, fe- 
n spressc con tutta dignità, nel prin- 
» cipio delle sue leggi , con le se- 
*1 guenti parole: Dio disse: (lite si 
faccia la luce, e la luce fu fatta: 
Che si faccia la terra, e la terra 
fu fatta Boileau sostenne la su- 
blimità di tale passo contro Uezio e 
Ledere: ma non questo. c'interessa. 
Domanderemo ad Amati se egli cre- 
de davvero che i Ubri> de’giiidei fos- 
sero, ai tempi di Dionigi, tanto co- 
nosciuti, tanto (blfusi, che un reto- 
re greco vi attingesse degli esempj. 
Ma Longino, nel secolo di Aurelia- 
no, potè citare Mosè. Egli viveva in 
un tempo in cui i tilosofi pagani, 
frequentemente alle prese coi dot- 
tori del cristianesimo, erano costret- 
ti a leggere ed a studiare i libri del- 
la novella rebgione di cui i progres- 
si divenivano, di giorno in giorno, 
iìi terribili per essi. Si potrà ob- 
iettare che tale passo fu alterato: 
ma alterato l’avrebbe senza dubbio 
un cristiano; ed avrebbe un cristia- 
no fatto a Mosè lo scarso elogio sol- 
tanto di non essere un uomo ordi- 
nario? Nè tampoco indicata avreli- 
hc la Genesi col titolo non esatto di 
leggi di Mosè. Ledere tenne che il 
passo l'osso stato aggiunto più tardi, 
ma dallo stesso Longino, il quale, 
allczionatosi verso la line delLi sua 
vita alla regina di Palrnira, volle, 
per esserle grato , citare un passo 
di iVIosè: giacché Zenobia era giu- 
dea (l), se ammettere si vuole la 
testimonianza di alcuni Padri , i 

II) Villi Ia^l(-rr, ent., tom. XXIlr, 

5’5; Giovig, Scoria di SS^robia, ; 

ituuii'iui -, Difs. dtg Xla * 
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quali potrebbero non essere siali 
molto istruiti, c furono anzi acciiMti 
di avere in ciù mancato di sincerità. 
l>el rimanente, tale risi> 08 U non sod- 
disfo a tutte le dinicoltà , nò risolvo 
tutte le obbiezioni ; ve n’ha una che 
ci sembra vii grandissima forza, cd 
è che non si scorgo in tale trattato 
il nome di nessuno scrittore poste- 
riore ad Augusto. Come dunque im- 
inagiuarc clic Longino, grande let- 
terato, biologo croincnle, di cui Eu- 
napio disse iperbolicamente, che egli 
era una biblioteca vivente ed un mu- 
seo ambulante, trascurato abbia di 
mostrare un poco di ermlizione o di 
lettura in un soggetto sì fecondo? 
Forse la severità eccessiva del suo gu- 
sto non gli presentava un solo esenti- 
pio di vero snblime fuori delle pagi- 
ne classiche dell alta letteratura : ma 
fra i poeti e gli oratori mal inspirati 
delle scuole recenti della Grecia c 
ilell’Asia , non noterà egli trovare 
ile’ modelli singoLui di ampollosi^, 
di Sipiisitezza e di alVettazione ? Ta- 
le lUflicoltà ci sembra di peso . Co- 
juuutpic possa essere, ora che i ma- 
noscritti, letti con piu atteuzionc, ci 
trassero in una compiuta incertezza 
sul vero nome dell autore, si potrà 
coiileudere j>er Dionigi o per Lon- 
gino, seiizii giungere mai ad un re- 
sulliilo |K)silivo , a meno che «legli 
altri maiioscrilli o alcuno teslimo- 
niaiizo non rischiarino e risolvano il 
quesito. Da orà in poi gli editori clic 
rislamperauuo il 1 cattato del Subli- 
me, dovranno, in buona e sana cri- 
tica, mettere nel loro froutbpizio, 
/«.T Dionigi, o uer Longino. Del ri- 
i.iancnte, benché tale inrerU-zz.a di- 
minuisca i diritti di Longino all’am- 
mirazione della posterità, come cri- 
tico e come scritture, la sua vita pi>- 
lilica, sulla quale non sorge nube al- 
cuna , basterà per eternale la sua 
memoria, l’oi die passato ebbe lun- 
ghi anni in .Atene e pubblicato , le 
iniinerose opere che abbiamo indi- 
cate, Longino andò in Oriente, <lo- 
i e era chianulo da Zeuobia, regina 
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di Paimira, la quale, disioAi d" iuip.i 
rare la letteratura greca, volle avere 
pet,maestro il primo critico del suo 
tempo, l’iiomo, per consenso gene- 
rala, tenuto siccome oracolo inCil- 
libile del buon gusto. Dopo la morte 
di Odonate, Longino divenne primo 
ministro della regina, e la giovò dei 
suoi consigli nella lotta gloriosa che 
le toccò sostenere contro gh eserciti 
di Aureliano. Dopo lunghi sforzi, 
riuscì l’ imperatore a reuilersi jia- 
drouc di Paimira ; c disonestò l.a sua 
vittoria col supplizio di Longino, 
cui accusava di aver dettato alla re- 
gina una lettera insolente. T;de let- 
tera che si può leggere in Vopisco, 
o nella prelazione di Uoileau, è no- 
bile, .altera c degna di una regina. 
Se Aureliano fosse stato un nemico 
generoso, lungi dal punirlo, dovuto 
avrebbe ammirare il ministro corag- 
gioso che latto aveva parlare alla sua 
sovrauaquel Uimiiaggio pieno di mo- 
di dignitosi . Longino sopportò la 
morte con grande intrepidezza, con- 
solando cgh stesso gli amici suoi che 
piangevano sopra un destino sì tri- 
sto c sì poco meritato. Parve che nes- 
suna cosa abbattesse la sua grande 
anima, neppure l’ ingratitudine di 
Zetiobia, la quale, per conciliarsi la 
clemenza del vincitore, e Cirio cre- 
dere alla sua iunocenza, incolpato 
aveva i più fedeli suoi servi e |iarti- 
colarmente Longino, di tutto l’oilio 
della guerra cui osato aveva di so- 
stenere contro le armi romane. In 
tale guisa perì questo grande uomo, 
nell’anno 2i3 di G. C. 

Il— ss. 

* Due versioni iiahane del Trat- 
tato del Sublime, una venuta in 
qualclie fama come r.ai ità bibliogra- 
liea , cd altra in giusta rinomanza 
per eleganza c inerenza al testo , 
vanno da noi ricorilale. L la prima 
intitolata OelC altezza del dire, o 
si fece per oliera di Nicolò Pinclli 
lìoreiitiuo, e professore nella LUiiv, 
di P.iilova, ivi impressa. Crivella- 
li, iC3<j in 4-to picc. 11 Volpi e il 
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Cori la rafnmentano come asiai rara. 
L’altra i intitolata del Sublime, cd 
è Tolgariazamcnto di Anton Fran- 
cesco Cori; si mise a luce per la pri- 
ma s'olta col testo ^eco a fronte in 
Verona, Tumermani, i'j 33 in 4 -to, 
ma rivedtita poi e assai migliorata 
daH'Autorc stesso si ristamp<l a Fi- 
renze, Albizzini, I ^3^ in B.to, con 
dcdieazionc a Jacopo FaccioLati. Due 
ristampe si fecero in Bologna, c due 
in Milano. Le prime, molto prege- 
voli, per Lelio dalla Volpe, 1748 
in 8.V0 e per Annesto jy oblìi, 1821 
in 8.V0. Le seconde non sono che ma- 
teriali copie fattesi l’anno 1801, in 
13 , e l’anno 1823 in 8.V0. La stam- 
pa di Annesio Nobili ebbe a diligen- 
te editore Luigi Mazzi, e riusci ele- 
gante , corretta »-d utile agli stu- 
diosi ridia lingua per alcune avver- 
tenze aggiuntevi opportunamente. 

B. G. 

LONGINO ( Ftrvio), di una fa- 
miglia patrizia, fu mandato dall’im- 
peratore Giustino il giovane , suc- 
cessore a Narscte nel governo dell’ 
Italia. Sbarcato a Ravenna, nel prin- 
cipio dcU’anno 568 , fcrmA la sua re- 
sidenza in essa città, per essere più 
in grado di ricevere dei soccorsi da 
Costantinopoli, in caso d’invasione 
de’Barbari. Ostenti di allontanarsi 
in tutto dalla condotta del suo pre- 
decessore, assunse il titolo di esarca, 
riservato fino allora ai governatori 
di Africa, soppresse le antiche magi- 
strature ; ed altre ne crei corrispon- 
dentì,macon titoli diversi, rimosse da- 
gli allori pubblici tutti quelli ne’qua- 
li posto aveva fiducia Narsetc,in una 
parola, nulla risparmii per dilatare 
c rafrcrm.are l’autorità sua ( 1 ). Uopo 
fu a Longino , appena arrivato, di 
guarentirsi dagli assalti de'Loi^bar- 
di ; in conseguenza, fortificò Rarcn' 

(1) ElU era rpiasi illimiUlOf ej i »ooi «ac- 
cessori l' accrebbero ancora. La romlidont' cicali 
esarrhi, die»* SaìuUMarr, fii qnrila de* satrapi sol- 
fa t re dì persia : ma erano Irìbulari, e poirva- 
no «sere rìchbmati ( Coma, ero». Storia 

^ HaUa,X, liZ). 
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na, ed alcune altre città dell» Vene* 
zia, in cni pose delle guamigion i - 
Alljoino peri, dure dc’Longobardi , 
passa le Alpi, di cui Longino non a- 
veva potuto custodire le gole, Jicne- 
tra nell’Italia, s’ impadronisce di A- 
qiiileja, di Vicenza , c di parecchie 
altre piazze, lasciate in cu.stodia ai 
loro aljitanti ; divide ai suoi soldati 
il paese cui .avevano allor allora con- 
quistato, c loro propone suo nipote 
Gisulfo, che assume il titolo di duca 
del Friuli. Longino, chiuso in R.avcn- 
na con pochi soldati , si limitava a 
preservare da un’ inv.asione quella 
provincia ed il ducato di Roma. Frat- 
tanto il re dei Longobardi, nel mez- 
zo delle sue conquiste , cade sotto i 
colpi di un assassino, cui la stessa 
sua moglie Rosmiinda aveva armato 
{Vedi ALDOiao). Rosmunda, temen- 
do la vendetta dc’Longobardi, chie- 
de nn asilo a Longino, e si ritira 
presso di lui, seco conducendo Almi- 
childe, nuovo suo sposo, e tutti i te- 
sori di Alboinn. Longino , innamo- 
ratosi di Rosmunda, le propone la 
sua mano ed il trono dell’ Italia. La 
femmina ambiziosa e perfida presen- 
ta ad Almichilde una coppa avvele- 
nata ; ma questi, avendo subito ri- 
sentito gli elTctti del veleno, costrin- 
ge Rosmunda a bere il rimanente 
«del hqiiorc, e spirano ambedue. Lon- 
gino s’ impadiónÌ 6 ce.de'tesori di Al- 
boino, e li manda all’imperatore, 
che gli dimostra la sua riconoscenza 
aumentando Io di lui rendite c l’ au- 
torità sua. Ma l’esarca, non riceven- 
do soccorsi da Costantinopoli , non 
poteva opporsi ai Longobardi, di cni 
la potenza ogni giorno si ralfcrraa- 
va. L’ imperatore Maurizio il richia- 
mò nel 084, cd elesse in sua vece 
Smamgdo, che riputato era più guer- 
riero. Da tale ejwca in poi la storia 
cessa di parlare di Longino. 

W— s. 

LONGLAND (Giovaìsm), ve- 
scovo di Lincoln, nato nel 1478, ad 
Henicy, nella provincia di Oxford , 
divenne successiramcntc decano di 
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Sslisbuiy, e canonico dir Windsor'. 
Enrico Vili rdcsso suo confessore , 
e gli conferì il vescovado di Lincoln. 
Come il principe concepito clibe il 
tliscgno del suo divorzio con Cateri- 
na di Aragona, volle assicurarsi del 
voto di un prelato il quale godeva 
grande ri[iutazione di virtuoso e sa- 
piente. Longlaud ebbe la debolezza 
di convenire ne' pretesi scrupoli del 
monarca, c di confermarlo in essi . 
Ma quando vide le conseguenze di 
tale aliare dimostrò al dottore Dra^- 
cot, suo cancelliere, il massimo dis- 
piacere <K avervi contribuito . Egli 
morì il giorno 7 di maggio del I 541 - 
L’ università di Oxford, che eletto 
r aveva suo cancelliere , raccolse il 
fruito delle di lui liberalità verso i 
giovani allievi nati senza fortuna, ai 
n.ali lasciò de' legati considerabili . 
suoi sermoni, che sono tenuti per 
eloquentissimi , furono pubblicali 
nel i 5 dz, un voi. in fogl. T. Kcy li 
tradusse in latino. Egli è autoro 
altresì della Concio liabita coram 
celeberrimo conventu tum arebie- 
piscoporum tum episcoporum, cc., 
>5 z 2, in foglio. Era l'assemblea r.a- 
dunata da Enrico Vili onde farvi 
approvare il suo divorzio {F. E»- 

meo Vin.) 

T— D. 

LONGLAND. f'. LanotLannE . 

* 

LOMGO è r autore di quel gra- 
zioso romanzo degli Amori di Daf- 
ni e di Cloe,cui tntti in Francia co- 
noscono o conoscer debbono per V 
ingenua e classica trarliizionc di A- 
myot. Cosa singolare ! Gli autori an- 
tichi che ci rimangono, noi citarono 
neppure una sola volta ; cd i gram- 
matici che conservarono la memoria 
di pA-ecchi romanzieri detestabili, 
non dissero Li menoma parola di 
uno scrittore delizioso, spiritosissimo 
e dilicato, e di cui lo stile, benché 
talvolta alquanto affettato e studiato, 
è nondimeno infinitamente grazio- 
so : quindi nulla sappiamo di lui, nò 
la vita, nò la patria, nò il nome ( da 
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òhe non ò granfatto sicuro che siasi 
chiamato l.ongo), nò 1' ctii: i critici, 
di loro autorità privata, il posero 
nel ipiarto secolo o nel quinto; ma 
tale conghiettura non ha fondamen- 
to solido, simile in ciò a tante altre 
conghietture cui essi fanno con pari 
leggerezza sopra soggetti più gravi. 
Siccome tutti gli autori greci o lati- 
ni, che accoppiarono alcun talento 
a molta frivolezza, Longo ebbe nu- 
mei'osi editori. Il primo fu Colum- 
bani ( Fir. 1698 ): vengono in se- 
gnilo Jungermann ( i 6 o 5 ), G. Moli, 
impudente plagiario degli altri duo. 
I loro volumi sono divenuti presso- 
ché inutili, da che Boden ne ristam- 
j)ò le note in un'edizione ( Lipsia, 
■T 37 )» ®be si denomina cum /lotir 
y ariorum, appunto per tale unione. 
Quanto alle edizioni del dottore Bor- 
nanl(P.irid, 1754), di Dutcns(iri, 
1776), (UBodoni (Parma, 178G), 
del dottoro Corni ( Parigi, Didot, 
1802 ), esse furono stampate in pie- 
cioUssimo numero di esemplari ; e 
sono bcUi libri, liiiri rari e curiosi, 
piuttosto che Ubri veramente utili ; 
quella di Due Ponti, se si separa 
dalla raccolta, non ba valore. L'edi- 
zione di Villoison gode di una sti- 
ma più grande, c la merita sotto 
più aspetti ; del rimanente, fu a]- 
quanto soverchiamente lodata . E 
giusto di osservare che le noto sono 
troppo lunghe, non perchè empia- 
no molte pagine, ma perchè . sono 
pagine quasi vuote, o, il che torna 
lo stesso, rigonfie spessissimo di no- 
zioni volgari, di enfatiche lodi, e di 
molte coserelle espresse con pesan- 
te verbosità. Chardon de la Rochet- 
te ( Mise. to. Ili , p. 25 ), le difese 
nondimeno addiicendo l'esempio di 
Dorville, il quale scrisse, sul debole 
e nojoso romanzo di Cantone, un 
commento enorme; ma tale compa- 
razione può essere tenuta per una 
vera stramberìa. Le digressioni im- 
mense di Dorville contengono de* 
tesori di critica ; sono desse una mi- 
niera di osservazioni, di correzioni. 
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di lezioni diverse su i pili degli au- 
tori greci ; e r utilità cU quel libro 
è tale che non v' ha filologo il quale 
non r abbia u noi debba avere, che 
uopo fu ristamjiarlo, ed uopo sarà 
ristamparlo ancora , onore cui di 
rado ottengono tali voluminosi com- 
menti. Ma VillòisoD non sarà mai 
ristampato; nè tampoco ri saranno 
molte cose da trarre dalle sue osser- 
vazioni ( V. Bbunck ). Schaefer, che 
li successe (Lipsia, i 8 o 3 ), fece 
elle note assai più brevi, ma più 
giudiziose e più critiche ; nè v’ ha 
paralello da fare tra essi. Del rima- 
nente, il testo di tali differenti edi- 
zioni, qualunque opinione avere si 
possa del loro merito, ha il grave 
difetto di non essere compiuto. Hav- 
ri nel primo libro una lunga lacuna, 
di CTii il snpplimento non fu trova- 
to che nel loio ; Couricr lo scoper- 
se in un manoscritto dell'abbazia di 
Firenze, che passò poi nella biblio- 
teca Laurenziana. 'rale scoperta fu 
meno fortunata per lui che pei let- 
tori di Longo e per gh studiosi del- 
le lettere greche; j>crò che divenne 
causa ad una contesa caldissima , 
nella quale, se egli ebbe ragione nel 
fitto, 0 ciò non possiamo giudicare, 
ebbe certamente torto quanto alle 
forme. Nomlimcno, mentre nel bia- 
simare il disdegnoso conicguo e gli 
alteri modi con che adoperò verso i 
.suoi avvers.n^, uopo è riconoscere 
che . egli rispose vittoriosamente al 
rimprovero che avesse voluto fare 
una siiecidaziono mercantile della 
stampa di tale frammento. Di faltp 
stain|iaro il fece a sue spese e ne 
distribuì gli esemplari a tutti quelli 
che vollero chiederglielo. Fece altre- 
sì, nel 1810, stampare a Firenze, 
un’ edizione della versione di A- 
myot ( V. AMYor ), di cui ritoccò lo 
stile in molte parti, e v’ inserì la 
traduzione del frammento nuovo , 
imitando spiritosamente c con mol- 
ta arte la naturalezza del dire, ed i 
Jiiodi invecchiati del vecchio classico 
lì'anccse. Tuie edizione stampata in 
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sessanta esemplari fa distribuita in 
parte da Courier, ed in parte coulì- 
scata dal governo, che si era intro- 
messo in tale contesa più che lette- 
raria. Nel medesimo anno, Courier 
non badando alla spesa, e volendo, 
a qualunque prezzo, torsi di dosso 
r odiosa imputazione di cupido e 
speculatole, léce stampare a Roma, 
in cinquantaduc esemplari, e su car- 
ta magnifica, un’ edizione compiuta 
del testo di Longo, corretto confor- 
memente a due manoscritti ; c tale 
edizione fu da lui data tutta in do- 
no agli amici suoi, ed agli ellenisti 
i più conosciuti dell' Europa. Uopo 
è unire, se si può, alla rara edizione 
una lettera più rara ancora, nella 
quale Courier giustifica alcune le- 
zioni del suo testo contro le asser- 
zioni di Ciampi. La prefata lettera 
la quale non è che eh 'quattro pagi- 
ne in 4 .to, è, in una data di Parigi, 
del giorno primo di ottobre del 
1812. Il frammento greco fu dapjioi 
ristampato nel secondo volume del- 
le Miscellanee di Chardon de la Ko- 
chette, nel tomo V IH del Classical 
Journal di Valpy, ed in più ili un 
foglio tedesco ; è inserito altresì in 
un' edizione di Lungo, pubblicata 
nel 181 1 a Lipsia da Passow. 11 de- 
funto dottore Pclit-Radcl, elle, nel 
l8og, si eia dato la briga non poco 
inutile di pubblicare una. traduzio- 
ne di Longo in versi latini, vi unì 
più tai'di un snpplimento per la tra- 
duzione del frammento, col titolo 
sìugoLare di Lacuna del testo di 
Longo ricovrata a Firenze e co- 
municata da Couricr. Ma non o- 
staule la versione di Firenze, e tan- 
te pubblicazioni del testo greco, il 
frammento nuovo rimasto sarebbe 
pressoché ignorato in Francia , se 
Couricr non avesse, nel 181 3 , fat- 
to ristampare, c talvolta in grande 
numcru ili cscm|il.iri, la versione di 
Auiyot, nuovamente corretta, e sem- 
pre a jiruposito o con iufiiiito huuu 
gusto. Se non c’ iugaiiniamo, t.ile 
traduzione liir deve ubbliure ussuiu- 
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tAmentc le vecchie edizioni di À- 
niyot, o le altre versioni meno co- 
nosciute del dottore Clamus, di Ue- 
l)ure St-Fauxbin, e dell’abate Mu- 
lot ( 1 ), però che ella è più fedele, 
più elegante, » la sola che sia com- 

J ùuta. Gl' Italiani, che avevano già 
e traduzioni di Longo fatte da Man- 
ziui. Caro e Gozzi, possono oggi- 
, giorno leggere il nuovo frammento 
tradotto nella loro lingua dal profes- 
sore Ciampi ( Vedi Ciampi nella 
Biografia de’vivi). I Tedeschi vanno 
ddutori del medesimo vantaggio a 
Paasow. Ignoriamo se gl’inglesi ab- 
biano altre traduzioni di Longo ol- 
tre quelle di Thornley e di Craggs, 
la prima pubblicata nel 1607, e la 
seconda nel 1764. 

B — ss. 

* Sono accennate nel {nesente ar- 
ticolo le traduzioni che l’ Italia può 
annoverare del celebre romanzo di 
Longo, ma è nostro instituto di non 
contentarci di passeggeri indizj; e 
ciò anche per seguire l' esempio del 
sig. Boissonade, il quale pochi non 
ne fece ricordando la francese ver- 
sione di Amyot. Giambatista Man- 
zini, bolognese, fu il primo a darci 
Gii amori innocenti di Dafni e del- 
la Cloe, Favola greca, senza nomi- 
narne r autore, Bologna, Giacomo 
Monti, 1643 in 4 -toj edizione che 
ebbe tosto una ristampa in Venezia 
in 1 2. Vuoisi che il Slanzini sia sta- 
to possessore di un primo abuzzo del- 
la versione di Auiiibal Caro, e l’ab- 
bia pubblicato come suo proprio, fa- 
cendone un guazzabuglio. !Ne cavò 
prolilto Gasparo Gozzi, assicurando- 
ci il Paltoni, che per confronti da 
c.sso fatti trovò non poche volte nel- 
l’uno e nell’altro grande uniformità 
«li ■•sprcssioni ; ed anche Sebastiano 
f iiampi vedremo appresso che v’ eb- 
l>c ricorso con frutto . Degna <lell’ c- 
lugantissirau Gozzi riuscì la versio- 

(i) Qnc»l' uUIma, rhn ^ anonima, fu lal- 
tolla allriiiuita |»«>r i rruir a P. Blanchant, a ra- 
j:iouc d**llc iniuaii P. B. che jì IrgSoiw) a|»|iiò 
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nc ch’egli pubbliq^ per la prima vol- 
ta in Venezia, Fenzo, 176C, in 8.vo 
grande, con fornamento di vignette 
e ritratti, ma in essa furono tolti via 
gli squarci che putevano d’oscenità, 
il che però non era in un esempLire 
dall’autore serbatosi, scrivendo egli 
al suo amico Carlo Andrìch l’anno 
1 783, diaver/o schiccherato di nuo- 
ve sue correzioni i e di avervi riem- 
piuti non brevi passaggi che interi 
non poteano correre nella stampa. 
Primo volgarizzatore di Longo per 
epoca di tempo, ma ultimo a pub- 
blicarsi fu Annibai Caro, e venne il 
suo bellissimo lavoro in celebrità su- 
bito che usci a luce la prima volta in 
Parma,Bodoni,i 786 in 4.to,con gran- 
dissimo lusso, c in tanto scarso nu- 
mero di esemplari da averne allora 
fatto salire il valore sin a 5 o zecchi- 
ni. Lo stesso Bodoni nc fece poi una 
ristampa in forma di 8.vo, ivi, 1 794, 
edizione ch’ebbe tosto copie fatte a 
Firenze, a Venezia e a Milano. Ma 
la più recente altra scoperta di nuo- 
ve Giunte all’originale greco fattasi 
in Firenze, dovea impegnare a sup- 
plirle anche nella versione , e ciò si 
lece tosto a gara da duo valentuomi- 
ni Alessandro Verri e Sebastiano 
Ciampi . Tornò a luce il romauzp 
tiadotlo dal Caro co’ Supplementi 
del Ciampi in Firenze, 181 1 in 8.vo, 
e con (jucUi del Ciampi e ilei Verri 
tra le Opere di Anuibal Caro im- 
presse in Milano, '/'«pogr. de'Classi- 
ci, 1812, in 8.V0. Si disputò fra gli 
eruditi intorno al merito rispetti- 
vo delle versioni di esse Giunte, ma 
ne rimase la palma al Ciampi, come 
può leggersi nella Prefazione fatta 
alla nuova ristampa del romanzo 
inserita nella Raccolta degli Eroti- 
ci Greci, Crisopoli (Pisa) 1814, in 
8.V0; edizione preferibile ad ugni 
altra, c nella quale il Ciampi non 
trascurò di osservare d’ essersi util- 
mente servito anche della prima 
stampa fatta in Bologna nclf anno 
1G.43. ^loteremo in fine, che del bre- 
ve k^ujiplcmcuto sopraccennalo uu- 


i.yt-nogli 


1^2 L O N 

ohe a Ginnfraru:esco Cecilia pia- 
cque di pubblicare una sua versio- 
ne, la quale venne impressa in Re*- 
ma ranno 1812. 

B. G. ' 

LONGOBARDI (Nicoi.a), su- 
pqiiore delle missioni «Iella compa- 
gnia di Gesù nella China, naeipie 
2iel i 565 , a Calatagirona, in Sicilia, 
da una famiglia patrizia. Ammesso 
nella sotnetà de’gesuiti in età di 1 7 
anni, o come terminato ebbe gli stu- 
d], sollecitò il favore di essere man- 
dato nelle missioni dell'Oriente, si 
imbarcò nel i 5 g 6 per la China, o 

r ando arrivò in tale vasto imp<nn, 
mandato nella provincia diKiang- 
si, dove dimorò più anni, non aven- 
do altro compagno che un Trate lai- 
co, incaricato di provvedere , al suo 
nutrimento, mentre egli visitava le 
città c le c;impagne, predicando ed 
istruendo i {lopoli che accorrevano 
sollecùti intorno a lui. Le «^nversifv 
ni numerose prodotte dalle sue cure 
destarono la rivalità de’bonzi, che 
l’accusarono al magistrato, come col- 
pevole di adidterio. Longobardi si 
presentò subito al giudice, pregan- 
dolo di rischiarare un'accusa tanto 
grave, e, poi che convinto ebbe «li 
calunnia i suoi nemici, perdonò 1«>- 
ro. Fu trascelto dal p. Ricci, supc- 
riore generale delle missioni nella 
China, |fer succ«!dergli in tale cari- 
<» importante. Longobardi fcscrci- 
tò per dodici anni con molto zelo, 
(k 1 incominciò nuovilmcntc il corso 
delle sue missioni, che pili interrot- 
te non vennero fino alla sua morte. 
Egli viveva un’ austera vita «ligin- 
nando, orando, nò prendendo riposo 
se non «piando la fatica l’obblignva 
n stendersi stiUa terra. Morì a Pekin, 
il giorno 1 1 di dccembrc del 1 655 . 
La sua bontà^ la pazienza, la carità 
sua conciliato gli avevano l’alTctto 
del popolo c de’gran«li. L’imj>erato- 
re della China volle fare le,sp«»o 
pei funerali del pio missionario, ed 
ordinò che un drappello dolio sua 
guardia accompagnasse la mortale 
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sua spoglia fino al sepolcro. Il pa«Jrè 
Longobardi aveva una cognizione 
estesissima della lingua chinese;la 
parlava e la scriveva con pari facili- 
tà. 11 suo nome chinese era Louiig- 
hoa-min. Egli scrisse ; I. Annuac lit- 
lerae e Sinis anni i. 5 «i 8 , ATagonZa, 
1601, in 8.VO; Il Preci giornaliere 
della Santa I.egge. Tale opera,scrit- 
ta in chinese col titolo di Ching 
kiao ji ko, è «lilTusissima nelle mis- 
sioni della China, c non ò molto ra- 
ra, neppure in Europa : ve ne han- 
no parecchi esemplali nclb biblio- 
teca del re; III Alcuni libri di Di' 
vozione, un Trattato dclt Anima', 
ed un altro delle Cause del Terre- 
moto, accaduto a Pekin nel iGa^j 
IV De Con fucio cjusque doctrina 
Tractatus. Tale libro tu tradotto in 
francese, c stampato, nel 1701, per 
cura de’direttori delle missioni estt- 
rc, col titolo di Trattato sop/a al- 
cuni punti della religione dc'Chi- 
ncsi . Leibnitzio ne pubblicò una 
nuova edizione con alcune note, ne’ 
suoi Antichi Trattati di diversi au- 
tori sulle cerimonie della China, 
che sono compresi nelle sue Episto- 
lae ad diversos, pubblicate «la Kort- 
holt, 1735, I, voi. in 8.V0. Il p. Na- 
varettc tradotto aveva il su«ldctto 
trattato in ispagiiuolo , e 1' inserì 
con note nel suo ’l'ratados histori- 
cos, cc. de China, 1676, in foglio 
(p. 246). R p. LongoharcU non esita 
a«l alfermare, in seguito all’ esame 
de’libri classici della China, che i 
Cbinesi non conobbero mai la so- 
stanza spirituale distinta dalla ma- 
teria, e che i loro letterati sono atei. 
Tale opinione fu caldamente com- 
battuta dal p. Sarpotri. «lotncnicano, 
o «la altri missiouarj sott«) il suo no- 
me ( V. Echard,Script. ord. Praed., 
11,678). 

W— s. 

LONGOLIUS (Paolo Daniels), 
dotto c fccon«lo scrittore, nato nel 
1 704, a Kcsselsdorf presso a Drestla, 
esercitò per 44 anni l’iiflizio di ret- 
tore del ginnasio «li llof, nel prin- 
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dipeto di Bajrcuth, e morì il dì 24 
di i'ebbrajo del i^'jg. Oltre le edi- 
zioni cui fece dello Lettere di Pli- 
nio il giovane, Amsterdam, 17^4, 
in 4 -lo (Pedi CfORTr.)-, di /biogene 
Laerzio, greco e latino, Hol^ 1 
in 8 ,vo; di Aulo Gelilo, ivi, t'aiti, 

\ 758, in 8.V0, ec., compose, tanto in 
latino, che in tedesco, cinquantasct- 
tc dissertazioni relativo alle antichi- 
tà di Hof e della Franconia, o intor- 
no a diversi punti di filologia e di 
storia letteraria, non che inserì un 
numero non poco grande di scritti 
in diverse raccolte periodiche . Si 
può leggerne la particolarizzata de- 
scrizione in Mciisel. Noi indichere- 
mo soltanto: I. IVotitia Hermundu- 
rorum, Norimberga, i7gd, 2 volumi 
in 8.V0: tale edizione, pubblicata da 
G. C. M. Ernesti, professore a Co- 
burgo, unisce lo numerose disserta- 
zioni cui Longolius pubblicate ave- 
va su quell'antico popolo della Ger- 
mania j ed è aumentata di una vita 
dell'autore, c di note inedite di Pc- 
rizouio s ulla Germania di Tacito; 

charta indubitate lintea tia- 
ctenus notis anti<fuiore,WoÌ, 1762, 
in 4 'to ; ristampata nel libro èli IVIecr- 
mann. De linteae chartae origine, 
Aja, 1767, in 8.VO; III Sulla biblio- 
teca del ginnasio di Hof, ivi, 1 747, 
in 4-to, ed in tedesco: l'autore ne 
pubbbeò in seguito ciascun anno'un 
supplimcnto. Longolius ebbe multa 
parte nella compilazione dell'E/ici- 
clopedia (edercu, Lipsia, 1731-1 700, 
64 voL in fogl., con quattro volumi 
di supplimcnto, 1751 - 54 ; egli fu, 
quasi solo, editore dei primi diciot- 
to volumi, dopo la morte di Ciac. 
Augusto Franckenstein, primo au- 
tore di tale voluminosa compilazio- 
ne. Per ultimo, è pur dovuta a tale 
instancabile scrittore un' edizione 
della Bibbia tedesca di Lutero, con 
rime innemonicbc a ciascun capito- 
lo, Hof, 1730, in foglio ( A'edi, per 
più particolari, Harles, Fitae philo- 
(ogoriim, t, 1 , p. 243-253). 
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LONGOLILS. pedi Longveil. 

LONGOMONTANO ( Cristia- 
no) ( 1 ), astronomo, nacque nel 1 562, 
a Langsberg, villa del Jutland, di 
cui prese il nome, latinizzandolo se- 
condo l'uso de'suoi tempi. Figlio di 
un povero Coltivatore, mandato vcn< 
ne da prima nella scuola del luogo, 
nella quale imparò a leggere cèl a 
scrivere. Siccome, in età di otto an- 
ni, ebbe la disgrazia di perdere il 
padre suo, andò presso ad un suo 
zio il quale continuò a farlo studia- 
re: ma non avendo mezzo i suoi pa- 
renti di mantenerlo nelle scuole, fu 
obbligato di ritornare a casa di sua 
madre, e questa gli perrtìbe di divi- 
dere il suo tempo tra la lettura ed i 
lavori della campagna. La gelosia 
che i suoi fratelli concepirono di lui, 
indotto avendolo a fuggirsene segre- 
tamente, si recò, nel 1577, a WL 
burg, dove dimorò undici anni, la- 
vorando una parte della notte ondo 
procurarsi del pane, e frequentando 
le lezioni de' professori, durante il 
giorno. Si trasferì in seguito a Co- 
penaghen ; c vi acquistò, in breve 
tempo, la stima de’membri dell'uni- 
versità, che il raccomandarono a Ti- 
conc Brahó: 1 ' aitronomo 1 ' accolse 
con cortesia, ed il rattenne presso di 
se dal i 58 g, fino al i5g7, nell'iso- 
la di Huòne, in cui formato ave- 
va il suo osservatorio. Longomon- 
tano gli riuscì utilissimo pei suoi 
calcoli e per le sue osservazioni a- 
strouomiche ; e Ticone Brabò, afr 
fezionandosi sempre più al. giova- 
ne di cui prevedeva la celebrità , 
seco il condusse a Wandenburg, 
quando si ritirò in tale città, c di là 
nel castello di Benach presso a Pra- 
ga, cui l'imperatore Rodolfo II gli 
aveva donato. Nondimeno siccome 
Longomontano dimostrato gli aveva 
il desiderio di ritornare in Uani- 
\ 

(i) Lalandc, n<‘lla Bi^ìiografia ofiro- 

tl nnmiiiA Cf'itt. Severino ; 

^glì era figlio di Setrrino ; e le sue 

0(>crc Christiantu Set^erinì* 
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inarca, non volle opporvisi, o pii 
fìicde un certiliratp espresso nc'ter- 
Tuini i più onorevoli. Lonpomonla- 
ijo visitò, ritornando, i luoghi dive- 
nuti illustri pel soggiorno che fatto 
in essi aveva Copernico. Arrivato 
che fii a Copenaghen, trovò tin pro- 
tettore nel cancelliere Cristiano Friis 
di Bonrebia, che gh conferì un con- 
venevole impiego nella sua casa. Nel 
l 6 o 3 , fatto venne rettore del ginn.i- 
sio di Wihurg, e, due anni dopo, 
professore di inatomatiche nell’ ac- 
cademia di Cojtenaghen, uffizio al 
quale limit.aTa tutta la ■nia ambizio- 
ne, e cui esercitò per ijnaraiita anni 
nel modo più distinto. II re aggiun- 
se al suo stipendio le rendite di im 
canonicato del capitolo di Lumi. 
Longomontanomori a Copenaghen, 
il giorno 8 di ottobre del iC 47 . A- 
vnto aveva dal suo matrimonio con 
una sorella di G. Bartholin due fi- 
gh ai quah ebbe il dispiacere di so- 
Iiravvivere, e due figlie. Longomon- 
tano nocque alla sua riputazione eoi 
di lui scrìtti sulla quadratura del 
circolo, cui s’imrn^iiiava di avere 
trovata: invano G. Peli, matematico 
inglese, cd altri dotti cercarono di 
provargli che s’ingannava; tutte le 
rìmostranec farlo non poterono rav- 
vedere, c morì persuaso della realtà 
della sua scoperta ( F. Montitela, 
Storia della (juadratura del circo- 
lo, p. iz 5 ). Egli scrìsse un numero 
grandissimo di opere, di cui ci limi- 
teremo a citare: I. Cjrclómetria vere 
et absolute in ipsa natura circuii 
cum rectilineo inventa, ec., Cope- 
naghen, 1 6 1 2 ; Amburgo, 1627, e 
Parigi, 1664, in 4 -toj la seconda e- 
dizione è dovuta alle cure di Gior- 
gio Luigi Froben, dotto librajo di 
Amburgo: ma per errore, nel suo 
Diarium biographicum, Witte at- 
tribuisce tale opera a Froben, il qua- 
le dichiara egb stesso che avuta l' a- 
veva da un (tiscepolo di Ticone Bra- 
hé (f'edi Fro»e.v) ; II Astronomia^ 
Danica in duas partes tributa, cc,’ 
Amsterdam, 1G12, in 4.to ; i 63 o. 
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1G40, iGG 3 , in fogl. n Le ipotesi cui 
n Loiigomontano vi usa sono pro- 

j- priamente quelle di Ticone ; 

u e mostra pochissimo disccrnimen- 
n to, preferendo tali ijictesi a quelle 
i* cui Keplero già fermate nvevatanto 
u solidamente ; quindi l'opera non 
n godeva lungamente di alcuna ri- 
ti putazionc tra gliastrohomi“(Mon- 
tucla , Storia delle inatemat. , to- 
mo U. p. 333 ) ; III PeiUas problc- 
matum pltilosopliiae, Copenaghen, 
itìaS, in 4 -to ; Inventiti qundra- 
turne circuii, ivi, iG 34 , in 4 -to. In 
tutti gli scritti cui pubblicò dappoi, 
Loiigomontano ritorna sempre su 
tale pretesa scopoita, cui difese con 
una specie di furore, contro quelli 
che tentavano di dissuaderlo : uopo 
è dire, in sua difesa, con Montucla, 
che, in quel tempo, egli era in alcu- 
na guisa rimbambito. Fatto venne 
autore Longomontano del sistema 
composto di parte di quello di Coper- 
nico e di parte di quello di Ticone ; 
ili fatto, egli ammette il moto diur- 
no della terra, quantunque cscliida 
il moto annuale : Kaimondo Orso 
ebbe la medesima idea ( 1 ). Nel Di- 
zionario di Bayle v’ha un articolo 
curioso per Longomontano: si pos- 
sono altresì consultare le Memorie 
di Niceron, tora. XVIII. 

W— s. 

LONGUEIL ( RrccABDo Oi.tvis- 
Ko DÉ ), cardinale, vescovo di Coii- 
tancee, discendeva, diccsi, da un’an- 
tica ed illustre famigUa di- Norman- 
dia, e nacque verso il principio del 

(t) Poco numeava Od mk> n Longomon- 
Uno per essere cojKTnieano : egli da Co^MV-nivr* 
lolse la spiegazione Odia ]»rprrs-sione o Od moto 
apparente Oelli' »rdle ; egliiu al s)»k'nu di Coper- 
nico l'epiteto di ammirabii*,, e si contenta dì chia- 
mare nMovo qnelJo di Tìconc . Cadde nel torto 
di a\cr voluto prolungare il regno de' metodi 
antiquati : sem^ che conoscinto non abbia U 
vantaggio de' logaritmi di cui un htngo esercì* 
«i* insegnato gli aveva a (àr di meno. £bb>’ al- 
tresì la 'dcboletsa di creilere al giorni, cd anche 
ai nncncTÌ infàusti ; del nmanenU-, traltb la gno- 
monica, e segnatamente la dcscrixione degli ar- 
chi de segni in una maniera che gU propria, 
ed in cui non manca drstcrìlà. 

»— l—E. 
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secolo decimoqninto . Destinandosi 
alla condizione ecclesiastica , si ap- 
plicò allo studio della teologala e del 
diritto canonico, senza trascurare le 
altre scienze. Fatto arcidiacono della 
chiesa di Roncn , fu eletto vescovo 
diCoutancos nel i 4 ó 3 . Eletto nnodei 
comraissarj incaricati, nel i 453 , di 
rivedere il processo della Pulcclla di 
Orléans, si fece distinguere pel suo 
zelo in vendicare la memoria dirpicl- 
la eroina. Il re Carlo VII gliene di- 
mostrò la sua soddisfazione chiaman- 
dolo alla corte : l’inviò ambasciatore 
presso al duca di Borgogna, il léce 
capo del suo consiglio, primo presi- 
dente della camera dei conti, od ot- 
tenne, per lui, il cappello di cardi- 
nale. lliccartlo Oliviero, osato aven- 
do opporsi in pieno parlamento alla 
prammatica sanzione, fu condanna- 
to ad una multa di diecimila lire ; 
aciT.bra però che il re non conservas- 
se risentimento per tale impruden- 
za, però che il projiosc, nel 1460, 
per vescovo di Toumai. Intervenne 
alla consacrazione di Luigi XI, c fu 
mand.'ito a Roma col cardinale di Ar- 
ras (G. Jouffroy), al fine di sollecita- 
re rinveititiira della Sicilia in favo- 
re del duca di Angiò . Non essendo 
riuscito in tale negoziazione, Lon- 
gueil non volle ritornare in Francia, 
per timore di essere esposto allo sde- 
gno del re, che altronde odiava tut- 
ti i ministri del padre suo. Egli ac- 
cettò dunque il vescovado di Porto 
e la legazione dell’Umbria, governò 
la sua diocesi con saviezza, e morì a 
Perugia il giorno n di agosto del 
1470. Il suo corpo trasportato a Ro- 
ma, fu sepolto nella basilica di San 
Pietro, di cui era arciprete, ed alla 
quale lasciò in testamento somme 
considerabili per nuovi abbclUmen- 
ti. Si legge nella Gallia chrisliana 
( to. XI, col 8 f )4 ) > t^h’ egli adoperò 
il bronzo di una statua di Giove Ca- 
pitolino, onde far fondere una sta- 
tua di San Pietro, appiè della quale 
si veggono tuttora le sue armi in- 
quartate di Lougucil e di Bourque- 
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noblcs. Nondimeno Lalande, nel suo 
Fiaggio in Italia ( III, 68 ), affer- 
ma, seguendo il parere di Piazza , 
che tale statua fosse fatta nel secolo 
quinto. 

W-^s. 

LONGUEIL ( Cristoforo DE ), 
in latino Longolius , letter.ato cele- 
bre, nato a MaUncs (1) nel i 40 <>s e- 
ra figlio di una damigella di essa 
città e di Antonio di Longueil , ve- 
scovo di Léon, c canceUiere della re- 
gina Anna di Bretagna. Mostrò per 
tempo le piti léhci disposizioni ; o 
mandato avondolo il padre suo a Pa- 
rigi fino dall’età di otto anni, raflidò 
ai migliori maestri. II giovano allie- 
vo era dotato di tale penetrazione 
che spiegava senza difficoltà i passi 
più difficili degli antichi autori ; o 
la sua memoria era sì salda che pii» 
non obbhava quanto gh era stato in^ 
segnato . IneUnava per genio alla 
letteratura, ma fu obbligato di cede- 
re ai voti dc’suoi genitori j andò a 
Valenza onde studiarvi la legge, c 
vi dimorò sei anni, sotto la direzione 
di Filippo Decio, uno dc’buoni giu- 
reconsulti del suo tempo. Egji non 
aveva che diciannove anni , quando 
fu proposto per una cattedra di leg- 
ge a Poitiers . Longueil stesso nar- ^ 
ra (2), che nel mese di ottobre del 
i 5 io, nel momento in cui incomin- 
ciava il suo discorso di ^lertura, gli 
scolari misero mano alla spada e gli 
si avventarono addosso, obbligandolo 
a cedere la cattedra ad un professore 
guascone j ma che avendo egli stra- 
mazzato quelli che si erano innol- 
trati più presso alla sua cattedra, sot- 
to il peso di tre enormi volumi dell’ 
Inforzato , il combattimento cessò 
contro ogni aspettativa. Tornò alcu- 
ni mesi dopo a Parigi, e frequentò 

(t) Eraimo dice in una lettera a Darri, de 
Go(*>, che Loiigut'il nacrpie a Schuonliurcn ; ni.i 
è nn errore : lo ite^so Longueil, in pih |Kirtì 
delle tue opere, dire che ò nato a Haitnet ( V. 
la tua feconda difesa e la sua lettera 3a, U 111.) 

(a) IVt'lla tua Lettera a Giovanni di 
léne di Bcauìoi», citata in fine all’ articolo . 
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il foro, per due anni, con tanta lode 
che fu latto, non ostante la gioventù 
sua, consigliere nel parlamento. Ma 
non tardò a lasciare da canto la giu- 
risprudenza per tornare agli studj 
suoi lettcrarj ; ed appassionatosi per 
Plinio, determinò di spiegare la Sto- 
ria naturale mediante un commen- 
to. Incominciò dunque a studiare la 
lingua greca cui trascurata aveva fi- 
no allora ; e passò cinque anni leg-_ 
gendo tutte le opere, nelle quali spe- 
rava di trovare acluarimcnti per 1’ 
intelligenza del suo lautorc favorito. 
Visitò in seguito la Francia, l'Italia, 
la Germania e l’Inghilterra, per ve- 
dere i minerali, le piante, le con- 
chiglie e gli animali di cui Plinio ha 
parlato. Corse mille rischi onde ap- 

S agare 1’ insaziabile curiosità sua . 

[entro posava per la Svizzera con 
due suoi amici, nirono creduti spie 
francesi, cd arrestati vennero sulle 
rive del lago di Ginevra . Uno de’ 
compagni di Longueil riuscì a scom- 
pare : l’altro rimase ucciso difenden- 
dosi ; e lajngueil ferito in un brac- 
cio, messo venne in prigione. Il ve- 
scovo di Sion , informato di tale ac- 
cidente, mandò un chirurgo per me- 
dicargli la ferita, e gh diede del de- 
naro cd un cavallo onde continuasse 
la via. Longueil si recò a Roma, do- 
ve ottenne un’accoglienza molto di- 
stinta dal papa e du sacro collegio } 
ma i monaci dinuuziorono l’aringa 
cui recitata aveva altro volte a Poi- 
tiers, come opera che conteneva al- 
cune opinioni contrarie agl’ interes- 
si della corte di Roma, c quindi gli 
convenne discolparsi in due discorsi 
cui fece stampare passando por V c- 
nezia. Tornò in FrancLi, nel i5i8, 
per regolare i suoi affari, nò tardò a 
ritornare in Italia. Fatte gli vennero 
delle oflerte vantaggiosissime onde 
attirarlo a Firenze ; ma egli preferì 
il soggiorno di Padova, e vi morì 
nella casa di Polo (dappoi cardinale) 
il giorno II di settembre del lózz, 
in età di 3z anni. Fu sepolto nella 
chiesa de'Francescani, vestito delT 
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abito del loro ordine , siccome desi* 
dorato aveva. Il dotto Pietro Bembo 
gli fece un epitalio latino, citato nel- 
la liihlioteca di Foppens e nelle Me- 
morie di Jjiceron: Clemente jVIarot 
gliene compose uno in francese. I 
consigli di Bembo indussero Lon- 
gueil a studiarsi di modellare il suo 
stile SII quello di Cicerone ; ma spin- 
se tant’ oltre l’imitazione, che più 
non usava se non che le voci cjii tro- 
vava nell’oratore romano, affetUzio- 
nc che rimproverata gli venne da 
Vivés, ed Erasmo (i). Longueil rac- 
comandò, morendo, di abbruciare 
tutti gU scritti cui aveva composti 
nella prima sua gioveutù j ed a ude 
ordine soverchiamente severo uopo 
ò attribuire la perdita del suo Com- 
mento intorno a Plinio che, secondo 
tutte le apparenze, conteneva parti- 
colarità di rilievo. Gli scritti di Lon- 
gueil sono : I. Oratio de laudibus 
D. Ludovici Francorum regis, ha- 
hita Pictavii in cocnobio fratrum 
minor um anno i5io, Parigi, K. Ste- 
fano, in 4-to, edizione rarissima -, vi 
è premessa una Lettera a Giovanni 
do Baléne, di Beauvais , in cui l'au-: 
tore da conto del combattimento cui 
era stato obbligato di sostenere con- 
tro i suoi scolari A. Ducbesne inserì 
la prefata aringa tao^V Historiei Fran- 
(orum, tom. V, p. 5oo-5i5 j ma sop- 
presse , non si sa pcrchò, la lettera a 
G. de Bai éne ; li Perduellionis rei 
defensiones duac , Venezia, Aldo 
(i5i8) in 8.VO j libro raro. /Putto lo 
opere di Longueil, tranne il panegi- 
rico di san Luigi , furono raccolte 
col titolo seguente; III C.Longolii 
Orationcs duac prò defensione sua 
in criinen lacsae majestatis ; ac- 
cesscre ejusdem oratio in Luthera- 
nos ( 2 ), et EpistoLarum libri IV ; 

(O I) fjiTioM Dvlnt a»ftunv‘ la difi'.'vj ili 
LongunJ, nrl suo trattalo: Dt Imitalìonit 
rontaik* adtf^rsHt KroJtmum prò C^hrirU 
Ho, lionr, i6J3, in raro «■ purivMi. 

(2) Grc{;orio Corli^ «lire eli*’ Luiij^ucil coni* 
posto aveva sci ariughc cooiro i lutcniui, e rito 
le arr\a lette ma>io»crittc ; ma Polo non 
che di lUM scìa : si puh dtiAfpic cotighiruura^o 
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Epistolarum Bembi et Sadoleti li- 
ber unus j Longòlii vita, ab ipsius 
amico exarata, Firenze, ìb 2 t^, in 
4.to. Il discorso di Longueil contro 
, i partigiani di Lutero, e le sue Let- 
tere furono più tolte ristampate se- 
paratamente. Fanno altresì parte del- 
la Raccolta delle Epistolae cicero- 
niano stjrlo scriptae, Enrico Stefa- 
no, i58i, in 8.VO. La vita di questo 
letterato, posta in ii'onte a tale rac- 
jcplta ■ ùisel cardinale Polo, intimo 
suo amico, il quale nondimeno vi la^ 
sciò introdursi alcuni errori !( i ) : el- 
la fu ristampata con le Lettere di 
Longueil, Parigi, i533 ; Basilea, 
i54o, 1 58o ; Colonia, iSqi, ip 8.vo. 
Guglielmo Bates f inserì nelle sue 
yitae selector.aliquot virorumfjoa- 
dra, 1681, in 4.to. Si possono ^tresl 
consultare le Memorie di Niceron, 
tom.XVIIeXX. . 

W— s. 

LONGUEIL (CiLBEBTo de) , in 
latino Longolius, medico e lettera- 
to istrutto, nacque nel l5o7, in li- 
trecht, da una famìglia nobile. Tei^ 
minato che ebbe gli studj, si recò in 
Itaba per frequentare le lezioni dei 
professori i più celebri, e {àrsi dot- 
torare . Tornò in seguito ne' Paesi 
Bassi, ed insegnò la letteratura a De- 
venter, indi in Andernacb. Parti da 
quest' ultima città per recarsi a Co- 
lonia, dove continuò a dare lezioni 
dEbelle lettere : ma le cure cui do- 
veva ai suoi allievi non impedivano 
che attendesse alla pratica dell' arte 
sua; ed anzi sembra cho il facesse 
con buona riuscita, però che farci- 

c^e le altre cinque furono abbrociate con quelle 
tue opere di cui lo itile non gli pareva a 
•tama ciceroniano s 

(1^ Polo dice, pff esemplo, che il Ccm- 
meoto intorno a Plinjo fu involato a Longueil, 
« lUmitato a Parigi: ma nessun bibliografo par^ 
)b di tale edixioiie; e si pub considiTarla come 
immaginaria. Diremo qui, da ohe cc ne viene il 
destro, come I compilatori del catalogo della bì* 
blioleca del re, e di quello della biblioteca dì 
I^ida, roofusero Cristoforo con GiHi«Tto Loii- 
giieil, allribncndo ai primo delle note sulle Me- 
tamorfosi di Otidio, ed un sunto delle opere di 
Lodano. Tale errore fu cagionato dalla soini* 
giùnta del C. eoi G. 
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vescovo di Colonia monsig. Herman 
l'elesse per suo medico. Fisso prelato 
conveniva segretamente nelle o||[e 
nioni di Lutero ; e .si crede che it 
suo esempio vi traesse Longueil. Nel 
1643, i curatori delf accademia di 
Bostock gli proUbrsero nna cattedra 
ed e^li andò in essa città per giudica- 
re de vantaggi cui trovati vi avrebbe; 
ma ritornato a Colonia per invigila- 
re al trasporto della sua Lihiioter.a, 
vi mori in età di 3C anni. Gli si deb- 
bono: I. Delle Owereu ctoni sul li- 
bro di Erasmo, De civilitale moruni 
pue'rilium-, sulle Commedie di Plau- 
to; atdf opera di Lor. Valla, Elc- 
gant. Ung. latino:, e sulle f'ij^de- 
g^‘ uomini illustri di CornelV Ni- 
póte; li Delle Note sulle Metamor- 
fosi di Ovidio, sulle Lettere forni- 
gliari e su i libri di Cicerone ad Fi. 
rennio; III Dello edizioni della vita 
di /ipollonio Tianco, trad. in lati- 
no, da Alemanno Rinuccini : del 
Lessico greco e latino , aumentato 
di quasi mille vocaboli; e Analmen- 
te negli Alti del concilio di Nicea, 
greco e latino. Colonia , 1 54o, in 
8.V0; IV Una traduzione latina 'di 
sette opuscoli di Plul.vrco, ivi, i54i, 
in 8.V0 ; e fu, per ultimo, pubblica- 
ta dopo la sua morte l'opera seguen- 
te che rimase imperfetta: Dialogus 
de avibus et carum nominibus grcé-' 
cis, latinis et germanicis, non mi- 
nus fostivus quam eruditus, et ad 
intelligcndos poVtas utilis; acces- 
sit carrnen elcgiacum protrepticum 
ad bona studia. Colonia, io44> i» 
8.V0. 8i possono consultare le Me- 
morie di Niceron, to. XVII c XX, 
non che gli autori che vi sono citati. 

W— .s. 

LONGUEIL (Giuseppe de), in- 
cisore, nato a Givet, imparò i primi 
elementi dell’ arte sua a Lilla, c fu 
mandato a Parigi, dove divenne uno 
dc’più abili allievi di Aliamet, ed in 
cui strìnse un’ intima amicizia col 
falegname del re e della città, Guò- 
rin, di cui sposò la fìglia . Egli era 
inteso ad intagliare, da un disegno 
U 
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(li Moreaiijil Frontisuiiio della Sto- 
ria generale delle nellgioni, quan- 
do morì, il giorno 2 di luglio del 
Fece uun (|uantità di buoni 
fregi die adoi'ilHiio jiareccLic edi- 
zioni delle Favole di Lajbniainc 
c dvìì'Fnriade. Son® a lui dovuti 
altresì quelli dello jKiesio fuggevoli 
di Dorat, di Pezay, ce. Longueil 
non riuscì meno bene ne'soggctti 
grandi, rio^: I. I(a Taverna Juim- 
ininga, ed una Fermata, soggetti 
rustici di Van Ostadcj IT Le Fac- 
cende domestiche delle linone gen- 
ti, ed il riscontro di esse, soggetti 
rustici, di Lcpicit; ed Aubry; III 
Fedula de' dintorni di Napoli' col 
Fesuvio in lontananza, di Leract- 
tay; IV Feduta dei liti di Campa- 
nia, con un naufragio sul dinanzi, 
del medesimo -, V II JModello, o il 
Pittore russo nella sua lavoreria, 
•di Lcpiince; VI Parecchi intagli 
delle iiatlaglie della China, tratti 
dai disegni originali mandati dai 
niissionarj, e pubblicati per ordine 
di Bcrtin, sotto la direzione di Co- 
cbin; VII Finalmente, i Pescatori, 
di Vemet, bella stampa in foglio 
grande, che si può tenere pel suo 
capolavoro. 

P— s. 

LONGUEMARE (Couye de). 
Fedi Gouve. 

LOIVOUERUE (Luigi Dfroua,a- 
bate di), uno de’più dotti uomini del 
suo tempo, nacque nel iGhz, d'un 
gentiluomo normanno, luogotenen- 
te del re a Charlevillc. Mostrò fino 
dall'età di qu^lro anni delle disposi- 
zioni si straordinarìe , elle Luigi 
XIV, passando per Charleville, vol- 
le vedere tale fanciullo ; e le sue ri- 
sjioste confermarono l’ alta idea che 
di lui era stata concepita. Il padre 
suo, quantunque poco agiato, nulla 
trascurò per isvilupnare le sue dispo- 
sizioni ; gli diede Uicbelet per pre- 
cettore; e Perrot d'Ablancourt, suo 
parente, volle dividere l’onore di at- 
tcudcrc alla sua educazione. I suoi 
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progressi sotto i prefati due valenti 
maestri furono sommamente rapi- 
di ; di quattordici anni egli possede- 
va il latina, il greco e le principali 
lingue moderne; fin d’allora inco- 
minciò a studiare le lingue orienta- 
li, nelle quah divenne dotto in bre- 
vi anni. Il suo aidorc per lo studio 
cresceva con l’età: egli passava i gior- 
ni c le notti noi lavoro, prendendosi 
ap|H.'na il tempo di mangiare o dor- 
mire, nò conoscendo altro sollievo 
die quello di cambnirc occupazione. 
In età di diciotto an ni, frequentò le 
lezioni dclLi Sorbona: ma presto si 
disgustò della teologia scolastica, c si 
contentò di stuebarc la positiva, se- 
condo il metodo del padre Pctavio. 
Fu provveduto per tempo dell'abba- 
zia di San Giovanni dti Jard pres- 
so a Melun (i); c, poi che ottenu- 
to ebbe gli ordini sacri , entrò nel 
seminario di -Saint -Mogloirc, dove 
dimorò (piasi quindici anni , non 
uscendo che di rado e per compera- 
re de' libri. La filosofia, -le antichi- 
tà sacre c profane, c le belle lette- 
re furono alternali vaincnte il sog- 
getto degli studj suoi: ma la stona 
fu quello a cui si applicò particolar- 
mente,- e si può afi'crmarc che poche 

E ersone vi procederono più oltre eoa 
I face della crìtica. Tornato alla so- 
cietà, aprì la sua cosa a tutti i dot- 
ti, comunicando loro con sollecitudi- 
ne i tesori della sua eruihzionc. Era 
in commercio di lettere col padre 
Pagi (al (|ualc fu iitillssirao per la 
Critica degli Annali di Baronia), 
con Allix, Aubcrtiq, dotti ministri 
dcdla religione riformata, cc. L’aba- 
te de Longuerue mori a Parigi il di 
21 dì novembre del 1 ^33 in età di 8 1 
anni. Era uomo aspro e riciso, c di 
una memoria prod^iosa ; il suo con- 
versare era pieno di arguzie, nò stu- 
diava minimamente di essere civile. 
Un giorno essendo alcuni membri 
dcH’accadcmia delle Iscrizioni anda- 

(t) ronfrrita gli v«*ntiP al(rp>\ alcun tciiiiM> 
tIo[>o r abbazia dì 5i’]>t‘FuiilaÌuu> . 
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ti per indurlo a metterai nel nume- 
ro de’concorrcnli. « Vi pcnscni, egli 
n rispose, quando finito avrete tali 
M diiicor&i inconcludenti Egli non 
prese parte nelle contese religiose 
che desolarono a’ suoi tempi la chie- 
sa di Francia ; c se uc concluse che 
non era devoto. Avendogli i monaci 
dell'abbazia del Jard domandato il 
nome del suo confessore. » Velo di- 
si rò, loro rispose, quando voi detto 
ss mi avrete dii era quello del nostro 
ss padre sant’ Agostino". Si volle scor- 
erc pure in tale ris^iosta una prova 
eli' incrcduUtii dell' abate di Lon- 
giienie: è jierò evidente essere ella 
la sola cui doveva fare .ad una doman- 
da per lo meno indiscreta ( i )'. Egli 
compose un numero grande di opis- 
re ; e se nessuna non ne pubblicò, 
ciò avvenne non per modestia, da 
che egli conosceva quanto meritava ; 
ma non poteva risolversi di scendere 
ai particolari cui necessita la stampa 
di un libro. Gli amici suoi si prese- 
ro tale briga per le opere seguenti; 
L Trattato di un autore romano 
sulla transustanziazione, Londra, 
i 08 ti, in 12. Tale trattato pubblicato 
venne da Allix, a cui |>cr solito si at- 
iribiiiscej ma Barbicr lo rese al suo 
autore, nel Uizion. degli Anonimi, 
n.« 7114 ; li Dissertatia in Tatia- 
nurn; ella ò inserita nelle Opere di 
Taziano, pubblicato da Worth, Ox- 
ford, 1700, in 8.V0 (A'. Taziano). 
Vogt la tradusse in tedesco, nella 
sua Uiblioth. hist. Hacresiolog., 1, 
2,201; in Dissertazione intorno al- 
la antichità de' Caldei e degli Egi- 
ziani. Iticcardo Simon la copiò quasi 
parola per parola in due lettere a 
Lapeyrèro, inserite nel tomo 11 delle 
sue Lettere scelte (2) ; IV Brevi No-' 

(l) V slSste di Lonfuisriiff non nrclibe •la-' 
to ìmbaTatiato |m*t nominare {) tuo confessore ; 
ira desso il p. VUton* , carmelitjno sralso del 
Luxrmbnrg, ed egli il vcdng spentissimo 
UtUr,^ ( 7 ^^, lom. IV, pa' 333a ^ 

<3) Tbovnard, Ìl (pule non amava Hieear» 
<f(» Simon, ftre vlainpaix* 1* anno su«st*^u -ntr ; 
Frnonut%o letterario cagionato dalle eomiglianm 
ta di dot amori, intorno olle antichità de'CoU 
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te snlia Storia di Giustino, in un'edi- 
zione di P.arigi, 1709, in i6, c nel 
Diarium italicum del p.adro Mont- 
faiicoii, pag. 4Ó2-66; V Descrizione 
storica e geografica della Trancia 
antica e moderna, Parigi, 1719, in 
Ibgl. con 9 carte lli d’Anville. Tale 
0|>era, piena di daK o di minute 
particolarità, fu scritta, dicesi, total- 
mente di memoria , in seguito ad 
una s|)cciu di sfidai quindi ella con- 
tiene numerose inesattezze. Fu piili- 
blicata dall'alnte Béraud, amico dcl- 
l'autore, (i) ma venne subito se- 
questrata. Unita che fu la stampa, per 
ordine del reggente, però che Lon- 
giierue vi si mostrava troppir favore- 
vole alle pretensioni dell’ Impero so- 
pra alcune proviiicie ilependeiiti da- 
gli antichi regni di Borgogna e di 
Arlcs (2). Si consegnò, per esami- 
narla e correggerla, ad una giunta, 
composta diGialefroy, Ueirabatc Le- 
granil, c ile ll'abate delle Thiiileries, 
o piuttosto deU'ahatc de Fleiiry (dap- 
poi vescovo di Fréjiis c cardinale), 
che si assunse di comporrà l'avviso 
del lihrajo ed i cartini; e l'opera ven- 
ne di nuovo in luce con un diverso 
frontispizio in ilata del 1722, senza 
indicazinne di luogo, di autore c di 
stampatore. Gli esemplari in cui non 

del e degli BgiUanl, Parigi, 1705, m 8.V0. Si* 
mon gii rifpotc nel tomo II cIpUa Hihliolota 
critica ; ma non rititr) a ilivroliursi lU uiist ni* 
brria «\ manifpvla ( Memorie deli* abate d' . 4 rtì- 
gny, lom. I, p»g; 17 e 18 )v 

( I ) L*Abatc D^ratuly dotture della casa di 
Kavarra . Gli vendò, nel m<*»e di giugno d^t 
1714. la »na hibliotec» jwr una pcnsioiw vntall- 
tia di iSuo lira, rÌv>Tvùidotcn« 1 * itao. Ruidir 
dice che 1 ' abate de Longumu* ebbe |«rtc nd 
Trottato degli ydnnoU, pubblicalo da Bòra a J, 
Amsterdam. T718, in I3. 

(a) L'abate Girmain adduce un* altra cau- 
sar della •o)ipm<^ioue dell' o|MTa di l,oiigu«Tur, 
„ SaiM'tc, egli dice 3l |i. Uudin, per qoale ra* 
^ gione il proCTiratore generale l*td>ldigb ad irne» 
„ rire 'fMrecrhi carlini nellaGcogr&fia storicedellt 
„ Francia ? Perchè ngli no» er» ciò che ai chi»* 
,, ma |>arlamenUrior voglio dire perchè non ere- 
„ deva che il parlamento fooic la suprema sode 
„ di giiislìtia ; egli davir la preCnrnM al ronù* 
M gito del re t ed ecco «pianlu mi fa detto al- 
„ Iota ; forse si sarll condotto con |K>ca prudcii* 
„ tn ne' termini, pcrocihè egli era somniamnile 
„ caldo. ** 
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fiii-onu sosUtniti i cartÌDi, essciwlo 
raris$imì, sono riccreati ( f'. la Bi- 
blioteca storica di Francia, tomo 
primo, n.® 8 ); VI Annales Arsaci- 
darum, Strasburgo, i^Si, In l^to. 
Schoepflin, a cui è dovuta sì fatta 
edisione, dice che la pubblicò sopra 
un esemplare rifeduto c corretto dal- 
l'autore; VII Osservazioni suiti- 
scrizione di un marmo trovalo a 
Toriqnr, nella diocesi di Baieux-, 
esse iuroDO inserite da la Koque nel- 
la decima od undecima lettera del 
«HO Fiapgio in Normandia, Meroi- 
rio, mese di aprile c di maggio del 
1733; Vili Osservazioni sulla vita 
di ìl'olser, contro quelli che spar- 
larono della sua riputazione; nella 
Continuazione delle Memorie di let- 
teratura , di Desmolets, tomo Vili, 
seconda parte, pag. aOS ; IX Del- 
le Note sul Fervigilium Feneris^ 
pubblicate dal presidente Boubier, 
vn seguito al Poema di Petronio sul- 
la guerra civile, cc., Amsterdam, 
1787, in IfXo ( F. Bochirr); X Dis- 
fai silio de anftis Cliilderici I. Fran- 
corum regis ; — Annales ab anno 
sexto Dagoberti, Christi 628, ad 
annum 764 et Pipini rcgnantis ter- 
tium-, nella Raccolta degli storici 
di Francia di Bouquet, tom. IH, 
pag. 681' e susse^cnti; XI Disser- 
tationes de vartis epochis et anni 
forma veterumOrientalium-, de vi- 
ta S. Jusdni martpris, cc. quibus 
adjecta sunt commercium littera- 
rium Lud. Picquesii, Tlt. Eduardi 
et Andr. Acoluthi, necnon relatio 
bistorica de Choadia Morado, re- 
gis Aelhiopiae tfiiondam ad Bata- 
eos legalo, Lipsia, 1 760, in 4.(0. G. 
Diet. Wincklcr è l'editore di tale 
raccolta rara c curiosa ; XII Crono- 
logia de’ governatori di Siria pei 
Romani-, de'pontejici dc'Giudei ’e 
de'governatori della Giudea-, stam- 
pata in seguito alla Z,onguerun/ia ; 
Xm Raccolta di Scritti utili per 
servire alla Storia di Francia, Gi- 
nevra, 1 769, in 1 2. Tale volume con- 
tiene un Compendio della Vita de' 
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cardinali di Ricbclicn c Mazarìnì ^ 
la Traduzione di una Lettera di 
Fra Paolo all'abate di St. Medard 
di Soissons, contenente un Metodo di 
Etudj ; vtTÌ Introduzione alla Storia 
di Francia , o Annab de' primi re 
della monarchia francese ; la Storia 
succinta della donazione del Delfi- 
nato (di BoUrchenu di Valbonnafs) ; 
cd una Dissertazione sul quesito se 
Esdra inventasse nuovi caratteri e- 
braici. Finalmente, si pubblicò col 
titolo di Longueruana una Raccol- 
ta di Pensieri, di Discorsi e di Con- 
versazioni dell'abate de Longuerne, 
Berlino ( Parigi ), 1 754, due parti 
in 1 2. INe fu trovalo il manoscritto 
fra le carte dell'aliate Guijoo, e con- 
segnato venne a N. Desmarets (Fedi- 
Gnijori): tabi opera ristampata pei^ 
ordine di materie, forma il secondev 
volume degli Opuscoli staccali sul- 
t autorità e potere degli ecclesia-^ 
siici, a voi. in 12, Yverdun, 1784, 
1787; Londra, 1788: il primo volti-, 
me è em|)iuto da dissertazioni . l 
manoscritti di questo autore furono 
comperati dopo la sua morte da de 
Cliauvelin, e passarono nella biblio- 
teca del re: nondimeno un librajo 
di Olanda riuscito era a procurarse- 
ne delle copie, e divisava di pubbli- 
carli (Morcri, edizione del 1759). 
Si troverà il Ragguaglio di tali ma- 
noscritti in seguito alla Fila di Lon- 
guenie, in fronte al Catalogo della 
sua biblioteca, pubblicato da Bar- 
rois, Parigi, 1 73o, in 12; nella Lon- 
gueruana ; stella Raccolta di scritti 
utili, citata sotto il numero XIII; o 
finalmente nel Dizionario di More- 
ri. Ci contenteremo d'indicare i più 
importanti fra queUi cbé rimasero 
inediti: Lettere al padre Pagi intor- 
no alla critica degli Annali di Baro- 
nie; delle Osservazioni Su gli anti- 
chi interpreti delb Bibbia ; sul Trat- 
talo de morlibus persecutoruin, cui 
vuole torre a Lattanzio {Fedi talo 
nome); parecchie Dissertazioni su 
i punti più oscuri della Storia eccle- 
siastica c civile dc’pritoi «ccob; sul- 
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la Storia de’Maccabei; cti' quella dei 
re parti; sullo storico Gisseffn, cui 
denomina furfanto o forse anche a- 
teo ( Longucruana, seconda parte, 
53 ); sulle Cronache di Spa^a, 
d'Italia, e di Francia, nel medio ero; 
sulla Storia della SicUia sotto i Sara- ^ 
«eni ; un Trattato de Dialecto pu- 
nica ; un altro de Prohibilione san- 
guinis et suffecaU apud veleres 
■chrìstianos, ec. Oltre gli autori ci- 
tati nel presente articolo si può con- 
sultare intorno al carattere ed agli 
scritti di Longnerue una Lettera 
dell’abate Gemain, al p. Oudiu, nel- 
le Miscellanee storiche e Jilologi- 
'cke di Micbatdt, tom. 11, p. igo. 

W— s. 

LONGUEVALi (Giacomo), sto- 
rico, nacque il giorno |8 di marzo 
del 1680, in una villa presso a Pe- 
renne, da una famiglia oscura. Poi 
che terminato ebbe gli studj con 
grandissima lode, entrii nella socie- 
tà dc'gesuiti, e Ài successivamente 
incaricato d'insegnare lo belle let- 
tere, la rcttorica e la teologia in va- 
ij collegi. La parte cui prese nelle 
contese rebgiose le quali in quel 
tempo divisi tenevano gli animi, il 
fece esiliare nell’ estremità di una . 
provincia, dove trovò almeno il com'- 
penso di una biblioteca assai scelta. 
Curante tale esiUo disegnò di scri- 
vere in un modo esteso la storia par- 
ticolare della chiesa galUcana. Aven- 
do i suoi superiori ottenuto che fos- 
se rivocata la sua lettera di bando, 
egb lavorò a Parigi in tale opera ; e 
già dato ne aveva alla luce i primi 
• otto volami che finiscono con lo sci- 
sma di Anacleto ( 1 1 38 ), quando fu 
colpito da apoplessia, e mori nella 
Casa de'gesuiti, il giorno 1 1 di gen- 
najo del Era uomo pio, di ca- 

rattere dolce c comunicativo; dedicò 
tutta la sua vita alla gloria della re- 
ligione di cui uno fu de'più zelanti 
difensori. I suoi scritti sono: La Sto^ 
ria della Chiesa gallicana, Parigi, 

1 73 o- i^49> >5 voi. in 4-tà; Nimes, 
1782, 18 voi. in 8.V0 ed in la. Il pa- 
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drc Longneval pubblicò soltanto i 
primi otto volumi deU’opera : i dire 
■susseguenti sono del p. Fontcnay ; 
rnndecimo ed il duodecimo del p. 
Brumoy, e gli ultimi sei del p. Ber- 
thier. 6i alll-rraava che Longneval 
lasciasse manoscritto tutto il nono 
volume ed una parte del decimo ; 
Fontenay però dicbi.ara che egli fe- 
ce dc'passi inutili onde procurarseli . 
n Mi si consegnarono, egli dice, al- 
» cani quaderni soltanto, i quali non 
n formavano che una continuazione 
Vi informe e disfigurata da molti va- 
»i cui “ . Fontcnay giudicò severa- 
mente il lavoro del suo antecessore: 
quantunque convenga che Longuè- 
val mostra molto sapere ed erudi- 
zione, gli rimprovera de’p.-irticolari 
troppo minuti, inesatti, e soprattut- 
to poco degni della gravità delia sto- 
ria. L’abate S.ibaticr trova per lo 
contrario che la Storia della Chie- 
sa gallicana è un capolavoro : n II 
« piacere c l’utilità vi fermano a vi- 
n cenda la mente del lettore, cui lo 
» storico sa cattivarsi con un mcscu- 
» glio di metodo, di chiarezza, di 
u critica, e dì ele^nza. Tutte le co- 
ti se sono esposte in lume che giova 
» tanto r intelletto quanto la memo- 
ri ria. Piace di leggervi gli eventi 
Il narrati senza entuMasmo, b mo- 
li strati con imparzialità, ec. Gli 
editori della Biblioteca di Francia 
sono assai lontani dal convenire nel- 
l’entusiasmo di babatier: uopo ò, di- 
cono, di avere sì fatto libro, da che 
k unico, fin tanto che se ne faccia 
uno migliore ( Fedi Fowtkuay e 
Bertiiieh). Longneval gerisse altre- 
sì ; I. Trattato dello Scisma, con la 
seguente epigrafe : Christianus mi- 
hi nomea, Catholicus cognomen^ 
Brusselles, 1718, in 12. AUraizione 

F recede una Lettera pastorale dei- 
arcivescovo di Malincs. Venne in 
luce in tale tempo una Confutazio- 
ne della prefata opera, che fu riatam-> 
pata, Parigi, 1791, in 8.vo, in occa-< 
sione delle dissensioni sopraggiunte 
nella Chiesa di Franeia; II Ùisser- 
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tazione intorno ai Miracoli, Pari- 
gi (verso il i^So), in 4-to; III Lon- 
gueval è l’autore della maggior par- 
te delle Riflessioni morali, che cor- 
redano il Nuoro Testamento del 
]). Lallcniant (Storia di Ponthieu, 
tura. II, pag. 3o6). Lasciato aveva 
nianoscritta : una Storia del Semi- 
Pela^ianismo', — una Raccolta de' 
punii di Disciplina i più particola- 
ri alla Chiesa di Francia ; delle 
Poesie latine cui i conoscitori si sol- 
lecitavano di pubblicare , c tra le 
quaU si distingue un Poema sultA- 
lìimai ina tutte le sue carte, nel 
momento ch'egli morì, furono por- 
tate via e disperse, senza che si sia 
potuto sapere da chi . Fontenay fece 
ì'Elugio di Longiieval neU’y^vver/i- 
rnento cui mise in fronte alla sua con- 
tinuazione della Storia della Chie- 
sa gallicana. 

W— s. 

LONGUEVILLE ( Fnvaca^co 
't>'Uni.KANs, conte ui Dchois e di ) 
figlio del famoso conte di Dtinois, fu 
governatore di Normandia c del Dcl- 
hnatu, c grande ciambellano di Fran- 
cia. Si ritirò in Bretagna col duca di 
Orléans, da poi Luigi XII, che si era 
riliellato; e mori il dì r5 di novem- 
bre del i 49>- Sposato avendo Agne- 
se, figlia del duca di Savoja, n’ebbe ; 
— Francesco d' OanéaNS II, di ta- 
le nome, in favore del quale Lui- 
gi XII eresse la contea di Longue- 
ville in ducato, neU'anno i5o5. Mo- 
rì nel. i5i 2. — Luigi n’OnLéAas, 
suo fratello cadetto, (brenne duca di 
Longueville dopo di lui . Questi era 
un bravissimo capitano, disse Bran- 
tdme . Combattè ad Agnadcl ed a 
Marignano. Egli era stato incaric.ito, 
insieme col contestabile di Borbo- 
ne, di recar soccorso a Giovanni d' 
Albret, re di Navarra j ma i due du- 
ci non andarono tra essi d‘ accordo . 
Siccome la battaglia di Guinegaste , 
e degli Eperons, il giorno 6 di giu- 
gno del i5i3, mal grado gli sfòrzi 
di Longueville, riuscì funesta |)cr la 
Francia, egli fu condotto prigionic- 
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rò a Londra, dove rese la suà prigiii- 
nia più utile alla patria che noi sa- 
rebbe stato il fausto successa delle 
sue armi, però che le procurò la pa- 
ce, facendo conchinderc il matrimo- 
nio di Luigi XII ccm la principessa 
Maria sorella di Finrico VlIL Lut- 
ei d’ Orléans divenne sovrano di 
Neufchjtel, di cui sposò 1’ erede, e 
mori nel i5i6. — Claudio n’ Oa- 
téANs, duca di Longueville, suo fi- 
glio, fu ucciso ncU’assedio di Pavia, 
nel i5»5. — Leonoro o Oeléans 
— Longueville raixolse, nel i56i, 
la successione di Francesco III, du- 
ca di Longueville, ch'era suo cugi- 
no, e mori a Blois, nel ll>^3, come 
ritornava cbll’ assccUo della Rocella , 
Brantóme parla di lui con grandi lo- 
di. Nel iS^i soltanto Ciarlo IX ac- 
cordò ai duchi di Longueville il tir 
tolo di principi del sangue, per ra- 
gione della loro, origine, delle loro 
parentele, e de’mcriti loro. — Enri- 
co n’OaLéANS, I. di tale nome, duca 
di Longueville, sovrano di Neuf- 
cliitel o Vallangin, governatore di 
Picardia, era il primogenito diLco- 
noro. u Fu desso, dice l'autore delle 
n Fite degli uomini illustri e de 
ri grandi capuani francesi, tpicgli 
» che, primo, incominciò a dare il 
» crollo dì mina alla Lega, allorché 
n le diede battaglia a Senlis (iSSg): 
n (Tollo tanto grande che ella non 
n potò mai guarirne bene, nè unqua 
« riaversene “ . EgU perì , il giorno 
ag di aprile del d’un ccupo di 

mos(dietto in una salva che gli si fe- 
ce come entrava a Dourlens . Aveva 



LONGUEVILLE ( Eneico II di 
tale homo, duca ni ) , figlio di iDnri- 
co I, uaccpie nel i5g5, e per conse- 
guente nel medesimo anno in cui 
fu ucciso il padre suo. Protetto, fino 
dalla (mila, dal re Enrico IV, cho 
gli era prozio e patrino, il giovane 
Longueville fu fatto da prima go- 
vemiitorc di Picardia , e conferito 
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pii Tenne più tardi il goTerno della 
Normandia. Aveva ventun anni sol- 
tanto quando pii si fece sposare Lui- 
gia, fìplia di Carlo di Borbon-Sois- 
sons, ^ cui ebbe la duchessa di Ne- 
mours. In tale epoca appunto s’im- 
merse negli affari della politica. Non 
meno degli altri grandi del regno, 
era peloso dell’impero cui esercitava 
Richelien nel consiglio del re. H si- 
stema di esso ministro, di abbassare 
l'alta nobiltà, era favorevole all’auto- 
rità reale: il duca di Longuevillo 
scorgeva quanto tale sislcma ' avesse 
in se di ftmesto per l’ordine al quale 
apparteneva: condisceso dunque alle 
mire de’malcoatenti, a tale che, in 
una conferenti tenuta a Fleurp nel 
i6»6, fu indotto a prendere parte in 
una congiura tramata contro la vita 
del cardinale: congiura che rimase 
senza effetto. Più tardi, si segnalò 
in Italia ed in Germania, militando 
agli stipcndj di Luigi XIII, per pe- 
ste che aggiunsero la riputazione di 
prode guerriero al lustro del suo no- 
me c delle sue cariche. Divenuto ve- 
dovo nel 1637, sposò, nel 1641, la 
sorella del grande Condé. Eletta 
membro del concilo della reggen- 
za quando Liiigl.^V ascese al tro- 
no, contribnl li'trionfo delle armi 
del monarca fanciullo. La corte mo- 
strò la buona opinione cui aveva de’ 
suoi talenti, inviandolo, nel i 645 , 
capo de’ministri plenipotenziarj ai 
quali commise di negoziare la pace 
di IVInnster, ma fu gabbato da un 
suo collega ( Servien ), che era por- 
tatore di ordini segreti del caraina- 
lo Mazarini, c si ritirò. Legato coi 
due stioi cognati, i principi di Con- 
d <5 0 di Conti, per fini comuni di 
ambizione, I^nguevillc non visse 
in migUore concordia col nuovo là- 
vorito di Anna d’Austria, che vissu- 
to non fosse con Hiebelieu. Essendo 
* stato formato nel parlamento un pro- 
getto di sollevazione contro la reg- 
gente nel gcnnajo del 1 649, cgU in- 
tervenne alle deliberazioni di mie 
compagnia. Si legge nelle Memorie 
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del cardinale di Retz: r> Il signor di 
■n Longuevillc, col liel nome di Or- 
ti léans, aveva vivacità, grazia, Ube- 
n ralità, giustizia, valore, e gtandez- 
o zaj e fu sempre un uomo raedio- 
n ere, perchè ebbe sempre idee in- 
r> finitamente superiori alla rapacità 
n sua Il famoso coadjutorc, volen- 
do, a qualunque prezzo, formare un 
partiti, pensalo aveva sulle prime 
di produrre il duca di Longiicvil- 
Ic; n ma (cgU ci dice altresi) era 1’ 
rt uomo cui meno oLo a <|iujunque 
w altro piaceva l’ iucominciamento 
u degli affari Non trovando a- 
dunque in tale signore- 1’ attore il 
più capace per aprire la scena, Betz 
il riservò per figurare nel secondo 
atto. Ma la duchessa di Longuevillc 
fu quella che soprattut to {lersuasc 
suo marito a figurare in quel .dram- 
ma politico che si denominava b: 
Fronde. Del rimanente, il duca ac- 
cettare Bon volle uQjiiq particoLiri, 
e promise soltanto eoe nel suo go- 
verno di Normandia operereblic, per 
quanto le circostanze il f)ermettóreh> 
fiero, per la riuscita della causa a 
cui seiTiva. Partito era da Parigi, 
tenendosi quasi sicuro di far solle- 
vare Li provincia , a cui comanda- 
va ; ed alcuni giorni dimo scrisso ohe 
condiiceva in soccorso della capitdc 
mille gentiluomini e tremila snida- 
ti normanni; ma tali voci, di cui la 
natura doveva inquietare la regina e 
Mazarini, non avevano che un leg- 
giero fondamento. Dopo la pace sot- 
toscritta il giorno primo di aprile 
del 1649 tra la corte ed i partigiani 
della fronde, il duca di Longuevillo 
tornò a Parigi. Egli in vero non eb- 
be allora argomento di lagnarsi di 
Anna d'Austria, che, richiestane dal 
principe di Condè, gli accordò il go- 
verno di Pont-de- 1 ’ Arche. Le grazie, 
gli onori ed anche i lieucfizj affezio- 
narlo dovevano alla causa del re, 
piuttosto che a quella de’ principi j 
ma sua raogUc il teneva, non che i 
due suoi fratelli, in disposizioni con- 
trarie alla tranquillità dello stato. 
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Arrestato il giorno i8 di gcnnajo rnntasottc, ed era vedovo della figHa 
del iti5o, fir compagno di prigionia del conte di Soissons. Tutte le me- 
al grande Conde ed al principe di morie di quel temj» piirlarono del 
Conti. Come uscito fu di carcere, ri- viaggio cui fece, nel i64l>i iti Vestfa- 
nunziò agli alfari publilici, c si riti- lia, meiitie suo marito era plenipo- 
rò nelle sue terre, in cui visse ,onu- tenziario a Muuster. Tale viaggio, 
rato c teneramente amato. Rispose che oflèrse alla principessa mille 
un giorno $dla proposizione fattagli piaceri diversi, ed ebbe anche, per 
di proibire la caccia sulle sue terre cosi dire, la pompa di un trionfo, o- 
ai gentiluomini del (antone: n Pre- ra stato provocato, dicesi, dal prin- 
n ferisco dì avere degli amici che cipc-di Condd, malcontento di vede- 
vi de'lcpri “. EgU mori a Rouen nel re che sua sorella secondasse la pa*- 
i663, nelle braccia del padre Bou- sionc cui concepita aveva per lei il 
hours, che pubblicò una relazione principe di Marsillac, dappoi duca 
degli ultimi suoi momenti. Fu tras- de la nochcfoiicauld . Gli onori che 
portato a Chateaudun, nella sepol- le si fecero, la magnificenza con la 
tura de’suoi antenati : la sua tomba quale fu trattata, non erano prova 
fu rispettata durante la rivoluzione, soltanto della stima che si aveva pel 
L — p — K. suo sposo, ma del conto altresì che 

LONGUEVILLE ( Amiia Gemo- si faceva delle qualità, alle quali in 
VEFFA DI Bokbome-Cond^, duchessa lei dava risalto un vezzo di maniere 
m ), figlia di Enrico II di Borbone, e di espressioni poco comune. Il trat- 
Cond^ primo principe del sangue, tato di Munster sospeso aveva appe- 
e di Garlott^Marghcrita di Moni- na per la Francia il flagello dello 
morcnci, na<%ue il giorno zg di a- guerre esterne, che le divisioni in- 
gosto del 1619, nel castello di Vin- terne incominciarono a perturliare 
cennes, in cui suo padre era prigio- il regno. L’odio de'parlaimenti pel 
niero di stato: furono fratelU suoi il cardinale Mazarini, diede nascimcn- 
grande Coud^ ed il principe di Con- to alla Fronde, di cui la duchessa di 
ti. Condotta alla corte da sua madre, Longueville divenne presto l' croi- 
vi cattivò l’ammirazione di quanti na. Ella fu in tale partito quello che 
più ragguardevoU vi si vedevano in stata era nella Lega la duchessa di 
quel tempo : la sua bellezza bastato Montpensier. Per altro, non era agli 
avrebbe per produrre tale effetto ; occhi suoi di un’ importanza ugual- 
ma la flnezza del suo spirito ed una mente grande la causa cui sostcnc- 
grazia particolare con cui adopera-, va. Indolente per carattere, si senti- 
va in qualunque cosa, la fecero forse va naturalmente poco inriinata al 
ancora più distinguere nelle grandi moto ed .alla briga. Anche lo spirito 
società in cui era destinata a vivere, di famiglia non ne formava agli 
e segnatamente tra i frequentatori occhi suoi nna specie di dovere : si 
del palazzo di Rambouillet in mez- può anzi dire che non vi si espone- 
zo a cui si piaceva di vivere. In età va, se non perchè era tratta o dalla 
di diciannove anni, fu promessa al sua vanità naturale, o dall’ influenza 
principe di Joinvillc, Aglio di Enri- delle persone che , per un titolo 
co di Lorena, duca di Guisa ; morto qualunque , acquistato avevano ira- 
il giovane principe in Italia, e sem- pero sopra il suo nuore. Allora si 
brando che il duca di Beaufort, il mostrava accorta ed anche operosa 
quale aveva in seguito ricercata la per zeloj ed ardita nel suo contegno, 
mano di madamigella di Borbone, ma senza impeto c furori. ,, La du- 
ri rinunziasse, ella sposò, mentre a- » chessa di Longueville, dice il car- 
veva tutt’al più ventitré anni, il du- « liinale di Betz, aveva nn Lmgiso- 
ca di Longueville, che ne aveva qua- n re nelle sue maniere, il quale toc- 
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n cara più che il brio di (picUc cho 
n erano più belle . Ella arerà pa- 
ri rimcnto un languore di spirito 
»i che avera i suoi vezai, però che 
n arem, so si può dire così, un ri- 
vi svegliarsi tratto tratto luminoso o 
» sorprendente . Avrebbe avuto jio- 
■n chi difetti , se la gabmteria dati 
n non lo no avesse molti. Siccome la 
n sua jiassione 1' obbligò a non te- 
si nere la politica cho ]>er leva se- 
» condaria della sua condotta , da 
» eroina di un grande partito ne 
„ divenne r arrcnturiera “ . Ella fu 
parlcci[>e dell’ esitazione delle men- 
ti dopo il giorno delle barricato , 
quando Anna d’ Austria condus- 
se il re suo figlio a Saint - Ger- 
main, il di 5 di gennajo del i64g. 
Regnava in tale momento a Parigi 
la più grande confusione. Porsela 
duchessa di Longiicville attinto a- 
vera nello conferenze di Munstcr 
il genio della politica e delle nego- 
ziazioni; poiché, tratta che fu una 
volta nel partito della Fronde, ma- 
nifestò scopertamente il suo propo- 
sto di riparare al disordine generale 
degli afiàri : cibi però desiderava -so- 
prattutto d'impiegare i mezzi che 
danno cclcbriùi ; ed è difficile di 
negare che 1' ambizione, quantun- 
que senza scopo determinato, c la 
brama di dare un’alta idea del suo 
spirito, non abbiano avuta molta 
parte nelle ragioni che scegliere le 
fecero il partito opposto a quello di 
Mazarini. Seco entrare vi fece suo 
marito, e divenne capo di quel par- 
tito col coadjutore di Parigi, dap- 
poi cardinale di Ketz, col principe 
di Marsillac, il quale era malconten- 
to della corte, ma voleva soprattut- 
to merilare il cuore della duchessa 
e piacere ai suoi occhi belli-, c final- 
mente col princ^ di Conti, secon- 
do suo fratello. Quanto al maggiore, 
il principe di Condé, egli seguì al- 
lora il re e sua madre, il che irritò 
fortemente contro di lui la signora 
do Longueville. Onde più rafferma- 
re la fiducia del parlamento ed ac- 
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quistarc quella del popolo di Parigi, 
mentre le truppe reali ne facemno 
r assedio ( i G4o ), ** lasciò con- 

durre dal coadjutoro nel pabizzo del- 
la città con la duchessa di Uuuillon/ 
1/ una o 1' altra portavano in brac- 
cio uu fanciullo bello qiuinto la ma- 
dre. In tale palazzo la principessa 
fermò la sua residenza, ed anche vi 
partorì, il giorno ag di gennajo ; od 
il prevosto de’ mercanti co’ suoi scn- 
hini tenne a battesimo il fanciullo, 
che fu chiamato Curio Paris. Si 
si adunava pei consigli nella camera 
della duchessa, e vi si andava a dar 
conto delle sessioni del parlamento, 
non che delle diverse mosse degli 
eserciti : i giovani iiffizédi vi riceve- 
vano i distintivi delle loro dignità, 
ed ai piedi delle eroine del partito 
essi deponevano i trofei della vitto- 
ria. Sovente si frammettevano allo 
più serie deliberazioni, dello occu- 
pazioni, che interessavano a vicenda 

10 spirito ed il cuore. Sembrava che 

11 piacere, per alcuni momenti, piut- 
tosto che la guerra fosse l’affare che 
più importasse. E’ amore fermava e 
rompeva gl’ intrighi ; sj passava suo 
cessivamentc da una parte o dall’ .al- 
tra, si si batteva, si ballava e si co- 
spirava. In complesso, siccome cel di- 
ce il coadjutore, capo ed autore di 
tale fermento, „ era uno spettacolo 
,, il quale si scorge più ne’ romanzi 
„ che altrove “. Durante i tre mesi 
che durò il blocco della capitalo, la 
duchessa di Longueville ebbe gran- 
dissima iniluenza in tutte le deci- 
sioni a cui ai venne contro la corto 
ed i snoi interessi. E nel suo app,ac- 
tamento si stesero gli articoli cicUn 
pace sottoscritta il giorno 1 1 di maz- 
zo del i64g. La duchessa ricompar- 
ve dinanzi alla regina : ma né la 
principc^a , nè il cardinale erano 
disposti a pcidonarle; e la freddez- 
za che le si mostrò, non fece altro 
che accrescere l’ avversione sua pel 
ministro favorito : avversione cui fi- 
nalmente comunicò al principe di 
Condé. Si sa che la tenerezza di cs- 
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to principe per sua sorella, con la 
quale si era allor allora riconciliato, 
era somma, a tale anzi di aver dato 
adito ad alcune voci odioso. Il prin- 
ci|)c di Conti amava pure la duches- 
sa di Loneueville con ' una sorte di 
piassione. lh:'‘raggiri di corte, e lo 
spirito di vendetta che iniìamma- 
va Mazarini, indussero la n^ina a 
far arrestare i principi, non che il 
duca di Longueville. Tale evento 
Decadde il giorno i8 di gcnnajo 
del iG5o, nello stesso Palazzo Reale, 
in cui i tre prefati personaggi era- 
no stati attirati sotto vatj. pretesti. 
Vi fu del pari chiamata la duchessa: 
ella |x;r6 informata a tempo, e se- 
condata dall'amica sua la principes- 
sa Palatina, usci da Parigi, c con 
tutta fretta si avviò verso Norman- 
dia. Siccome suo marito, col quale 
legala ella era più da dovere ed in- 
teresse che da inclinazione, era go- 
vernatore di tale provincia, ella s|>c- 
rara di farla sollevare da nn’cstre- 
inità all'altra, o per lo meno di otte- 
nere dagU ulliziali che vi comanda- 
v.ino, alcune sollecitazioni in favore 
de' iirigionicri i ma l'influenza del 
cardinale prevalse, e la duchessa do 
Longueville non fu accolta come 
apcralo aveva . Temeva vivamente 
di cadere tra le mani delle genti cui 
Mazarini marniate le aveva dietro, 
nei medesimo istante in cui persua- 
<icva la regina madre a recarsi, col 
re, a Roiicn, onde mostrarvi il gio- 
.vanc principe alla guida di alcune 
truppe, ed intimorire in tale guisa 
quelli ai quali, nel rimanente della 
Normaudia, talentato avesse la sedi- 
zione. L’eflctto preveduto dal mini- 
stro seguì prontissimo. La duchessa, 
scorgendo deluse tutte le sue spò- 
ranze, si recò in un picciolo porto 
dove volle imbarcarsi, mal grado una 
forte procella; ella cadde nel mare, 
c poco mancò non si annegasse. Oh- 
hhgata di andare errante, diversa- 
mente travestita, mostrò molto co- 
raggio e carattere; finalmente, gua- 
daguato ^ capitano di un vaKcUu 
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inglese ehc era a llavrc, condurre 
si fece a Roterdam. Il principe di 
Grange vi arrivò, con la sua fami- 
glia, onde visitarla e persuaderla di 
fermarsi aU’Aja; ma ella preferì di 
unirsi in Stenay aTurenna cui ave- 
va acquistato al partito della Fron- 
de, e che teneva il suo quarticr ge- 
nerale in tale piazza. Mentre passa- 
va per la Fiandra, il ministro del- 
l'arciduca la complimentò, e le pro- 
pose un trattato di alleanza; ma ella 
mostrò la risoluzione di non Ciré co- 
sa alcuna se non che d'accordo con 
l'illustre guerriero cui alibiamo ora 
nominato. Egli fece, come si può 
credere, alla soreUa di Condò un ao- 
coglienza degna di lei e di lui. Ivi 
si stese un trattato in citi stipulato 
veniva che i due eserciti si unireb- 
bero insieme, e che s'intraprcnde- 
reblio la guerra con f appoggio e soc- 
corso del re di Spagna, tino alla li- 
berazione de'principi francesi. Tale 
progetto fu approvato non senza dis- 
piacere da Turenna a cui il re con- 
icrito aveva allor allora la nuova di- 
gnità di maresciallo di Francia. Gel 
rimanente, ò quasi provato che il 
grande uomo non era tanto ben 
trattato dalla duchessa, quando le 
parlava di amore, che (juando si par- 
lava tra loro di guerra o d' interessi 
di partito. Parmiente a Stcnag fu 
pubblicato un manifesto cui fatto 
aveva stamiiatc a Bnisselles . Era 
fatto contro la corte, la quale, per 
istigazione di Mazarini, e, median- 
te una dichiarazione del re, in cbta 
del giorno di maggio del i65o, si- 
gniheato aveva che la principessa 
ed i suoi compagni considerati sa- 
rebbero come rei di lesa maestà, se, 
in capo ad un mese, tornati non 
fossero al dover loro. Nel suo mani- 
festo, La Longueville accusava il car- 
dinale Mazarini di avere giurata la 
perdita di tutta la famiglia di Cou- 
dó, e d'impedire che si conchiudes- 
se la pace generale. I )a Stenay, scri- 
vendo ai principi 'collegati esteri, 
ella ne otteunc soldati e denaro. La 
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Rochcfoucauldjchc, nelle sne impre- 
se, non separava mai i suoi disegni 
da quelli dell'amica sna ( erano tut- 
tavia legati intimntttentc a quell'e- 
poca), le mandò, dal suo governo del 
Poitou, degli avvisi salutari intorno 
alla maniera con cui doveva condur- 
si. In somma, valendosi di quelli i 
quali giovavano alLi sua causa, ella 
trionfò delTodio che il cardinale giu- 
rato le aveva non che ai suoi fratel- 
li ; e la corte, cedendo alle sollecita- 
zioni .di tutta la nobiltA di Francia 
c del parlamento, tornò in libertà i 
due principi, dopo tre mesi <li pri- 
gionia, il giorno 1 1 di febbrajo del 
iG 5 i. Mentre questi, c con essi il 
duca di Longiieville , ricevevano , 
rientrando in P.arigi , gli omaggi 
che per solito riservati Sono ai vin- 
citori, e mentre si davano loro delle 
feste con profusione , la duchessa 
continuava a Stenay le sue negor.ia- 
zioni per terminare la guerra, nò 
uscì da essa città che qiuindo il re 
mandato vi ebbe Fouquet de Mar- 
silly, incaricato di proseguire le con- 
ferenze. Furono latti i più grandi 
onori alla principessa per la via cui 
tenne, ed in tale occasione accolta 
venne con fsvore dal re e dalla re- 
gina madre. Non andò guari che la 
corte e la città concorsero alle sue 
case: prima di tutto, ella attese, in 
Parigi, come promesso aveva agli 
Spaglinoli, a coudurre a buon esito 
la conclusione della pace generale. 
Con tale mira, ella apriva la sua ca- 
sa ai ministri esteri, e trattava con 
essi , senza Li portecipaàone della 
corte di Francia che non poteva non 
sentirsene offesa. In tale epoca, con- 
fondendo, secondo il suo uso, gl’in- 
teressi secondar] con le grandi con- 
tese politiche, ella si fece capò dei 
campioni poetici che sostenevano il 
sonetto di Urania, di Voitnre, con- 
tro quello di Giobbe, di Benscrade: 
difensori di quest’ultimo erano tutti 
i cortigiani e più di tutti il princi- 
pe di Conti. Galantemente dieevasi 
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in quel tempo che la sorte di Cioli- 
lie, dopo morte come in vita, era 
davvero deplorabile, 'però che era 
sempre perseguitato o da un diavo- 
lo o da un angelo. La duchessa di 
Longiievillc non cessò mai, in qua- 
lunque condizione si fosse, di pro- 
teggere i letterati; c dimostrò loro 
amicizia, ed anche benevolenza, u- 
nendo allo spirito di partito, con cui 
sembrava disposta a procedere fino, 
nelle contese relative alle opere lo- 
ro, tutti i vantaggi cui procura iin 
gusto esercitato. Insorte essendo del- 
le nuove disunioni tra la regina e la 
rasa di Condò, la duchessa parti per 
Bourges, residenza del governo del 
princijic, che vi si era ritirato. Un 
centro (li dissensioni <»isteva pure a 
Bonlcaiix, in (mi v’era la princip(M- 
sa di Condò ; la duchessa dal canto 
suo vi si recò ; ma del rimanente 
esistevano de’ dissapori tra questa ed 
il principe di Conti. I^a città era ri- 
dotta ad una vera anarchia, quando 
si parlò di trattare con la corte. I 
capi favorirono, mercò la poca unio- 
ne che regnava tra essi, le mire di 
Mazarini : quando fatto vrrtne al mi- 
nistro d' imporre, in nome della cor- 
te, (piella legge cui più volle. L.a 
Rochefoucauld, non contento di ave- 
re abbandonata la duchessa di Lon- 

f iieville, tentato' aveva di farle per- 
cre la fiducia del principe. Allora, 
fiwsc dispetto o principio di disgu- 
sta per le prosperità mondane, ella 
sollciùtò la permissione di unirsi a 
sua zia, vedova del duca di Moirt- 
moren(ù decapitato a Tolosa. L’ illu- 
stre dama era divenuta, a Moiilins, 
snpiuiora del convento della Visita- 
zione. Accordando alla de Longiie- 
ville (pianto ella chiedeva fn (piel 
momento, le si fece dire che, quan- 
to al suo ritorno a Parigi ed a quel- 
lo di suo fratello maggiore, cui sol- 
leiùtava del pari , la condotta cui 
terrebbero l’uno e l’altra decider 
ne farebbe. La duchessa di Montmo- 
rcnci era il modello di tutte le vir- 
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tù ; stia nipote trovò in lei i Senti- 
menti religiosi che si vivamente oc- 
cupalo allevano la prima gjovenlii 
sua: ma il duca di Longuevillc,che 
negoziato aveva con buon frutto per 
sua moglie, andò a prenderla iu ca- 
po a dieci mesi, per condurla nel suo 
governo di INormandia , dove ella 
non tardò a cattivarsi tutti i cuori , 
e meritò soprattutto le benedizioni 
de' poveri pe’suoi bcnelizj. Si vide a 
poca a poco calmarsi Tavversione del- 
la persone le più opposte alladeLon- 
gucville -, e la stessa regina madre, 
ccorgendo che più non s'immischia- 
va in affari che mettere potevano in 
compromesso la tranquillità pubbli- 
ca, hnalmente si mostrò più favore- 
vole per lei. Intanto Condò s'impac- 
ciò in una nuova guerra, la quale 
diu-ò fino al l65g, epoca della pace 
dc'PireDei, e del matrimonio di Lui- 
gi XIV. Quando don Luigi de Ha- 
ro { yedi tale nome) parlava in fa- 
vore di esso principe del sangue, an- 
cora lontano, e parlava per lui in 
nome del re di Spagna, Mazarini op- 
poneva sempre contro il fratello il 
carattere della sorella, e l'inclinazio- 
iie di Condò a seguire i consigli cui 
essa gli dava n Voi altri Spagnuoli, 
diceva ai negoziatore, ne parlato a 
j> vostro bell'agio. Le' vostre donne 
n non s' ingeriscono che di amori j 
M ma in Francia la faccenda non va 
ri del pari : ne abbiamo tre che sa- 
vi rebbero capaci di governare o di 
51 mandare sossopratre grandi regni: 
55 la duchessa di Longucvillc, la prin- 
55 cipessa Palatina e la dndiessa di 
55 Chevreuse Si vide, finalmente, 
il termine delle discordie, de'perico- 
li e delle calamità che durato aveva- 
no in Francia por venticinque anni. 
Ritornato che fu il principe di Con- 
dò, sua sorella, rientrata in grazia , 
come tutti gli altri ribelli , si recò, 
col duca di Longueville , alla corte 
che tornò tranquilla e brillante ad 
un tempo. La società ripigliò tutta 
la sua amenità e leggiadria, ed inco- 
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' minciarono i belli giorni della lette- 
ratura. La Longueville, giunta al- 
. l'età di ^o anni, conservava tuttavia 
quanto era necessario per figurare 
con isplpndorc in quella corte in cui 
più non avrebbe avuto "motivo di 
lottare contro il cardinale, morto nel 
1 66 1 ; ma ella era disgustala di tut- 
te lo grandi brighe, e si contentò d’ 
invigilare agl’interessi della sua fa- 
. miglia. A grado a grado la devozio- 
ne alla quale, da alcun tempo, era 
tornata , come per accessi , terminò 
di calmare l' anim a sua. Ella risede- 
va ora a Rouen o nella sua terra di 
IVormandia, ora a Parigi dove visi- 
tava assiduamente le amiche sue, le 
Carmelitane della via. San Giacomo. 
Morto il duca di Longueville nel- 
l'anno i6G3, la sua vedova abbando- 
nò totalmente il njondo senza che 
per altro mancasse a quanto il suo 
grado e le convenienze esigevano 
nelle occasioni d' importanza . Con- 
giunse agli esercizj di religione la 
più grande vigilanza sull' educazio- 
ne dei due tìgli suoi. Da tale mo- 
mento, dimorando più consuetamen- 
te nella capitale, vi comjierò il pa- 
lazzo di I^ornon, in via San Tom- 
maso del iKmvre, che conservò lun- 
gamente il nome di palazzo Longpie- 
villc; ma prese un alloggio nella pri- 
ma corte delle Carmelitane. Un dì 
che andata era a Saint-Germain per 
farvi la sua corte, Luigi XIV, dopo 
la loro conversazione, la rattenne se- 
co a pranzo, e tale beve evento fece 
molto riflettore i cortigiani i qu,ali 
obbliarc non potevano il tempo cui 
la principessa passato aveva combat- 
tendo l'autorità reale . Ella pure si 
sentiva moltissimo intimorita da tali 
ricoi'danzc in presenza del monarca. 
Alcune ore dopo, in conseguenza, A 
probabile, delle commozioni diverse 
cui provate aveva, s'addormentò nel- 
la cappella del palazzo, attendendoti 
p. Bourdalouc, che recitarvi doveva 
un sermone.. Da che suo fratello, il 
principe, vide comparire il prcdic»- 
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toro , la destò con queste parole ; 
n All’erta, signora, ceco il nemico". 
In tale epoca , la mediazione della 
duchessa di Longuevillc tra Roma 
ed i vescovi giansenisti produsse 
quella che si denominò la pace di 
(demente IX. Mei 1672, sua cogna- 
ta, la principessa di Conti, le lasciò, 
in testamento, la cura deircdiicario- ^ 
ne de’suoi figlL Tja guerra di Olanda 
mise presto ad una prova più terri- 
hile che tutte le altre la virtù reli- 
giosa di questa dama. Il figlio cui a- 
veva partorito nel |ialuzzo della città 
di Parigi, e che era stato conosciuto 
sotto il nome di conto di Saint-Paul 
lino alla morte di suo padre , fu uc- 
riso, in età di soli venlitrò anni, nel 
lùmoso pass.aggio del Reno ( 1 2 di 
giugno del 1672 ). La duchessa ri- 
cevè, nell’occasione di tale perdita , 
gli attestati di compassione i più 
commoventi dal re, e da tutti quelli 
che ravvicinavano. 8i dedicò da quel 
momento in poi ad una solitudine ' 
più abituale ancora, dividendo il suo 
soggiorno tra le Carmelitane e Port- 
Royal-dcs-Champ. Preferendo quest’ 
ultimo ritiro a qualunque altro, fab- 
bricare vi fece un appartamento. I 
più solitarj che scelto avevano il me- 
desimo asilo, gli Arnauld, i Micola, 
i De Sacy si adunavano presso albi 
duchessa di Longuevillc. Quando 1 ’ 
autorità civile si armò contro i gian- 
senisti , ella gl’ involò sovente allo 
persecuzioni, sia facendo uso del suo 
credito presso ad alcuni grandi per- 
sonaggi, sia nascondendogli nella sua 
casa, nella quale il dottore Arnauld 
segnatamente dimorò lungo tempo 
travestito, ed a cui ella stessa recava 
da mangiare. 11 re, per riguardo del- 
la Longuevillc, dar non volle, finché 
ella visse, ordini severi contro le re- 
ligiose di Porto Reale. Si sa che ella 
fini i giorni suoi con grandissime 
austerità : quindi la Scvighé la chin- 
ina ora nuidre della 'Chiesa, ed ora 
penitenle e santa principessa . n U- 
r Ila penitenza di ventisette anni , 
n ella dice , parlando dell’ orazione 
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r funebre recitata dall’abate di Ro- 
u quette, è un bel campo per condur- 
si re una si bell’anima in ciclo ". lìl- 
là morì in età di 69 anni, il giorno 
i 5 di aprile del 1679. U suo cnoro 
fu trasportato a Porto Reale ; e fatto 
lo furono nelle Carmelitane, dove 
era stata sepolta , delle esequie allo 
^ali intervenne il grande CondiS 
con tutta la sua famiglia . U prelato 
incaricato di recitare, il suo elogio se 
no trasse con somma accortezza n tras- 
si andando tutte le parti delicate , 
n dicendo e non dicendo tutto ciò 
n che uopo era di dire o di tacere “. 
K nondimeno I’ autorità si oppose ' 
alla pubblicazione di tale orazione 
fnnelire. I^a storia della duches.<a di 
Iiongueville fu pubblicata da Yille- 
fore, in 1 voL in 12, Parigi, 17H8, 
ed Amsterdam, 1789. Quest' ultima 
edizione è preferibile, essendo la pri- 
ma stata mozzata in varie parti, e 
tra le altre in quella che risguarda- 
va le relazioni della principessa con 
Porto Reale. Un suo scritto è stam- 
pato nel Mecrologo di Porto Reale, 
in cui ella dipinge i sentimenti che 
l’animavano dopo la sua conversione. 
La duchessa di Longiieville avuto 
aveva tre figli, cioè : una femmina , 
che non visse oltre l’età di 4 anni^ e 
due maschi. — Il primogenito, Gio- 
vanni Luigi Carlo DI LuMGL'evu,i.E, 
si fece ecclesiastico, prese il nome di 
abate di Orléans, e donò tutfi i suoi 
beni al fratello cadetto ; cioè circa 
3 oo,ooo fr. di rendita. Egli morìv 
nel 16949 iu un convento di bene- 
dettini, in cui era stato chiuso. Per 
effetto di una rinunzia, ottenuta da 
lui a motivo della debolezza della 
sua mente, il secondo figlio del duca 
e della duchessa di Longueville era 
succeduto nei titoli della casaj ma il 
primo li racquistò.nel 1672, come 
avvenne la morte di questo . — Car- 
lo Paris DI Lonoueville , fratello 
del jirccedente, è quello che rimase 
ucciso nel passaggio del Reno , il 
giorno 12 di giugno del 1672, e fu 
veramente l’ultimo duca di Longuc- 
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ville. L'abato tli Choisi elice , nel- 
le sue Memorie, che era il princi- 
pe più ljcn conformato, il pili pen- 
tiTo c<I il pili niapniiì^o elei suo tem- 
po. Del pari che il fratello suo mag- 
giore, si fece Ha prima excliisiastico, 
e prese possesso eli alcuni liencfiaj 
cui non tardò adime-ttcre onde in- 
trapreiielerc la milizia. Si segnalò in 
tale nuovo arringo, e particolarmen- 
te nella guerra elei 1CG7, ed a Can- 
dia nel iGt'^. Si trattava eli farlo re 
di Polonia e{uando (ieri sì sciagura- 
tamente. La sua imprudenza trasso 
seco la perdita di molti gentiluomi- 
ni, e raiso pure in pen-icolo In vita del 
grande Cond^, che provò il dolore 
ai vederlo immoLito sotto gli .occhi 
suoi ( Fedi Coseni). La ScvigneS, di- 
pingendo nella maniera la più sin- 
golare la disperazione della madre 
eli Longueville, indica appena epiel- 
la del duca do la Itochefoiicanlel , il 
quale credeva di avere più di una 
ragione d' interessarsi per quel gio- 
vane signore. Questi lasciò un tìglio, 
Carlo Luigi di Orleians, sopranno- 
minato il cavaliere di lAjnguevitte, 
il epiale fu ucciso per accidente nel 
momento elio fu preso Fihshurgo, 
ncll’aniio 1C88. Di tale figlio natu- 
ralo era madre una dama maritata , 
moglie del maresciallo di Li Ferie: 
(Madelalena d’Angennes eie La Loii- 

Ì >c, sorella della conte:s8a di Clonnc). 
Hi legittimato nel iG'ja, col concor- 
so del procuratore generale del par- 
lamento di Parigi, Achille de Uar- 
lay. Nelle lettere di legittimazione 
fu nominato il solo padre del bastar- 
do adultcu'ino, senza la menoma men- 
zione di quella che data gli aveva Li 
luce. Tale fonnola approvata venne 
dal parlamento ; ella aver doveva 
prossime conseguenze, a profitto dei 
sci figli di Luigi XIV e della Mon- 
tespan che furono legittimati nella 
medesima maniera. I.,a casa di I.Km- 
gucvillc, qiianto alla posterità fem- 
minina, si cstìnsc, nel I^o^, con Ma- 
ria di (irlcans, duchessa di Nemours, 
figlia di Enrico li, duca di Lunguc- 


L O N 

ville ( I ); cd i tuoi beni si concentra-' 
ronu nella rasa di Luynes. 

L^— p— e. 

LONICER (Giovsnm), letterato 
c controversista, nato nel ^ 

Orlhern, nella contea di Mansfcld, 
fu mamlnto giovanissimo nelle scuo- 
le, in cti/ si fece distinguere per la 
rapidità dc'suoi progressi j ma sicco- 
me il suo patrigno, poco tocco dalle 
sue dÌ8|>osizioni, voleva Cirgl' impa- 
rare un' mestiere, egli fuggitosi se- 
gretamente andò in Eiislelicn, e vi 
continuò a studiare , non vivendo 
che coi soccorsi cui riceveva dai suoi 
compagni. Si recò in seguito in Er- 
furt, dove passò alcuni anni, soppor- 
tando con nisseguazionc l'ahbando- 
uo nel quale il {asciava la sua iàmi- 
glùi: di là andato a Wittemberg , 
attiratovi dalla fama di Lutero, vi 
ottenne la laurea dottorale nel i 5 zi, 
il giorno medesimo in cui rottenne 
G. Cornario. T<a maniera brillanto 
con cui rispose negli esami, sorpre- 
se McLintouc e Gioacchino Came- 
rario, che erano presenti; fino da' 
quel momento gli dimostrarono essi 
il desiderio di essergli ntili, e gli 
commiscro di terminare il Dizionà- 
rio greco e latino cui avevano intra- 
preso in comune, e di che gli cesse- 
ro il proGtto. Louiccr si trasferì, nel 
iSzi, a Friburgo (in Brisgovia); per 
insegnare la lingua ebraica j ma sic- 
come non gli piaceva tale città, .si 
tramutò a Strasburgo, invitatovi da 
Nic. Gcrbelio, dotto giiireconsultu : 
vi trovò delle lettere di Melantonc, 
che gli mandava degli antichi ma- 
fioscritti della Bibbia c di Omero, 
pregandolo di valersene per farne 
delle migliori edizioni. Passò quat- 
tro anni iti tale città, impiegato co- 
me correttore nella bella sUimperìu 
di Voll'angó Cephal (2), e dando le- 

(1) I..1 Juchc«M di Nemours ^ aulrter drU 
](* Mf/norie eonttftfnti U cote pik particolari 
che ainnanero /• Francia durante la guerra di 
Parigi fino ait imprigionamento del cardinala 
ri/ /tf fi, Coloniat 1709, in 12; Amslmlam. 18, 
in 8.VO {yedi LNRKITfCR DE VlLl\«(DON ). 

(3) Loaìccr ^ 1 ’ editore briia Bibbi» 
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' zioni (li grammatica. Fu chiamato, 
nel 132 ^, a Marpiirgo, dal langravio 
di Asaia, che fondato ullor allora vi 
aveva un'accademia : v’ innegiiù da 
prima il gnM;o, ed in seguito fu in- 
caricato in oltre di dare lezioni di 
ebraico. Egli si sdebitava (U tale dop- 
pio ulTizio con tale onore, che le più 
delle città di Germania gli fecero 
delle ofl'ertc onde attirarlo in esse : 
ma il langravio aumentò i suoi sti- 
pcndj, nò volle mai acconsentire a 
lasciarlo partire da una scuola che s 
lui doveva tutta la celebrità sua . 
Questo' dotto morì a Marpurgo, il 
giorno 30 di luglio del i5Gg: era 
nomo di carattere dolce ed anche ti- 
mido, nò conobbe mai altra passio- 
ne che quella del lavoro. Scrisse pa- 
recchie opere di Controversia-, una 
Grammatica ^reca ; una Retlorica, 
tratta dalle migliori opere grecdie e 
latino; ed un Compendio della lilo- 
solia di Aristotele . Tuli dilVerenti 
scrìtti, utili quando vennero in lu- 
ce, sono da lungo tempo obbliuti ; 
ma Lonicer coqservn de diritti bene 
fondati alla stima pubblica pur le 
numerose traduzioni cui fece degli 
«nticbi autori greci . Tradusse in 
latino: il Commenta di un Padre 
della Chiesa ( die si crede Toodulo ) 
suii' Epistola di san Paolo ai Ro- 
mani, Basilea, i537, 4 -to; — i 

Commenti di Tcolilatto sopra ali 
cani de'Profeti minori-, lo siringhe 
d'Isocratc, ed alciiue di Demostene, 
di Licurgo e degli altri oratori ; — 
le Udi di Pindaro, Basilea, iSaS, in 
4-to; i 535 , nella medesima forma; 
Zurigo, i 36 o, in 8.vo; tali varie e-i 
dizioni, e soprattutto quella di Cra- 
tander, i 5 z 8 , sono tuttora ricercate 
dai raccoglitori; — gl'inni di Calli- 
maco, in versi; — la Teriaca e ìì/i- 
lessifarmaco di JNicandro, Colonia, 
i 53 i, in 4«to, edizione stimata; — 
Vi/ijace furioso di Sofocle; — e pa- 
recchie Opere dlLutcro; tradusse in 

cm-3, StraUmr^o, Voif. Ceplul, i5a4-a6, 5 voi., 
la 6.VO, roa uiu preCuiouc ; e dcil* Om«TO,i5a5, 
a voi) io V.vo raro e tlt rìct^vato dai cuiioiù 
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greco la famosa ConJ~qssione di An- 
glista, ed una parte dell’ tipologia 
di tale confessione. Egli è pure au- 
tore di Note sopra Catullo, Tibullo 
c Properzio, su i Poemi di i\ieau- 
dro, su Diostuiride c Galeno; e linai- 
mente, lasciò manoscritte delle Te- 
si, delle Aringhe' inaugurali, ale’ 
Fe^si greci e latini, od un Com- 
mento su i Salmi. La sua f'ita fu 
scritta, in latino, da G. A. Lonicer, 
suo nipote, ed inserita venne nella 
Bibliot. calcografica di G. G. Bois- 
sard. 

W— s. 

LONICER ( Adamo ), medico e 
naturalista , iigìio del precetìentc., 
nacque a Marpurgo nel 1328. Il pa- 
dre suo gl' insegnò le lingue anticho 
e la filosofìa; e ncU'età di 17 anni 
fu ammesso a professare. Studiò in 
seguito a Franefort la medicina; ma 
le turbolenze religioso che in (piel 
tempo scoppiarono in tale città non 
permisero che vi prolungasse il suo 
soggiorno. Fu chiamato verso la fino 
deir anno i347 ® Freyberg , -ondo 
professarvi le belle lettere, éd eser- 
citò tale uffìzio per quattro anni con 
molta lode. Essendosi ridestata in 
lui l'inclinazione per la medicina, 
si recò a Magonza, dove passò duo 
anni nella scuola del dottore Oste- 
rodc; e tornò in seguito a Marpurgo 
per leggervi dalla cattedra di mate- 
matiche. Vi ottenne il dottorato nel 
■ 334 ; ed, il medesimo giorno, sposò 
la figlia di Cristiano Egenolfo, fa- 
moso stampatore di Franefort. I cu- 
ratori dell’accademia di Magonza gli 
comunicarono , in quel mòdesimo 
torno di tempo, la suà elezione alla 
cattedra di professore di nuxlicina; 
ma tigli preferì l'uilizio di medico 
pensionato del senato di Fiencliu-t, 
(mi esercitò per, 3 z anni con un ze- 
lo che non r.-iUentò mai. Egli morì 
il giorno ig di maggio del 1^88. Lo- 
nicer fu utilissimo a suo suocero, 
esercitando nella sua stamperia l'ul- 
fìzio di correttore; sono a lui dovu- 
te parecchie edizioni di opere di 
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mrdicinn e di starìn naturale. Egli 
è autore delle seguenti opere: I. Me- 
thodus rei herùariae , et animad- 
versiones in Onlenum et jlvicen- 
nam, Franefort, i 55 o (i), in 4 toj 
II Naturalis hisloriae opus novum... 
plantarum, animatium et metallo- 
rum, ivi, 1 55 1 - 55 , 2 voi. in foglio, 
con fig. Altra cosa non è che una 
compilazione de’varj scritti che era- 
no lino allora venuti in luce sulla 
storia naturale ; ma i fatti vi sono 
distribuiti con un ordine migliore, 
e vi occorrono delle particolaribi cu- 
riose. L’opera fu tradotta in tedesco, 
e ristampata venne sovente in tale 
lingua ; III Un Trattato de' parti 
(in. tedesco), ivi, iS'jS, in ^.to. Gio- 
vanni Adamo Loniccr, suo tìglio, fu 
editore delle due opere seguenti , 
composte da suo padre; IV Omnium 
corporis Immani affectuum expli- 
catio melliodica, Franefort, loj^, 
in 8.VO; V De purgationibus libri 
ires ex Hippocrate, Galeno, Ai-tio 
et niesve deprompti, ivi, 1596, in 
8.V0. Adamo è altresì autore di un 
Trattato di aritmetica in latino. — 
Loniceh (Giovanni Adamo), medi- 
co, che sovente fu confuso con suo 
padre ed anche con l’avo suo, nne- 
«pie a Franefort sul Meno, nel i 5 ó^. 
ColtivA la letteratura e la medicina 
con pari lode, ed ottenne dopo- la 
morte di suo padre, l’uflizio di me- 
«lico pensionato della città di Frane- 
fort. Egli era amico dei famosi inci- 
sori de Dry; fu loro utilissimo per 
la pubblicazione di parecchie opere. 
Pubblici delle poesie latine sotto il 
nome di Teucrius Annaius Priva- 
tus-, e scrisse in oltre: I. Venatus et 
Aucupium, iconibus artificiosissl- 
rnis ad vivum expressa et succin- 
etis versibus illustrata : accedunt 
Uerculis Strozzae de venatione car- 

(1) £107 nel «ooDitionario tU MMÌdna, e 
(lietro a luì gli autori del Dìcìnaarìo univtTaa- 
le ne dtano un* edititMic dd i 54 o, che crldcn- 
lemenle è immaginarU , |ktò die Adamo Loni> 
cer non aveva in quel che dodici in tre- 

dici anni : cUa Mrdiibc del lC 4 o, a detu di Lì- 
|*cn)u . 
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men et Adriani Cardinalis de ve- 
natione aulica carmen-, necnon Gra- 
tii, M. Aurei. Olj-mpii Aemesiani 
et Joan. Dardi de venatione et ca- 
nibus carmina, Franefort, Feyra- 
bend, i 58 s, in 4 -tO' di 78 fogU. Il 
'Volume è ornato di quaranta stampe 
in legno, inciso con una correzione 
e delicatezza straordinarie da Giu- 
sto Amone o Ammonio; II La Tra- 
duzione latina della storia del Bra- 
sile' e della Navigazione di Ugo 
Linschoten ; nella Raccolta de' gran- 
di Piaggi, di T. de Bry {Pedi de 
Bav); ili La terza e quarta parte 
della Bibliotlieca calcographica di 
G. G. Boissard, Franefort, 1598-99, 
in 4-to. 
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LOOS ( CoBNELio), teologo olan- 
dese, conosciuto pure sotto U nome 
di Cornelius Callidius Chtysopoli- 
tanus ( I ) cui assunse in fronte ad 
alcune sue opere, nacque a Gouda o 
Tergali, verso il mozzo del secolo 
XVL Incominciò gli sUid) a Lova- 
nio, li terminò a Magonza, e prese 
possesso di un canonicato nel capi- 
tolo di Gouda. Le turbolenze reli- 
giose che scoppiarono breve tempo 
dopo in Olanda, l’obbligarono a ri- 
tirarsi a Treviri. Mentre era in essa 
città, esaminò la questione sulla tre- 
genda e su. gli stregoni, e rimase 
convinto ohe era barbarie il manda- 
re al rogo degl'infelici ingannati dal- 
la propria loro immaginazione. £- 
spose i suoi sentimenti intorno aciA 
in un trattato De vera et falsa ma- 
gia, di cui mandò una copia ad un. 
librajo di Colonia onde la stampas- 
se. Fu sequestrata la copia nelle ma- 
ni del librajo, e Loos mosso venne 
in prigione, da cui non uscì se non 
dopo che sottoscrìtta idibc una ri- 
trattazione dettatagU da Pietro Bius- 
feld, vescovo in partibus, e vicario 

N 

(1) ColUdiui % U Iradotioni*. Ialina di Xoc# 
parola fiamminga, la quale «ignifìca fino o tcal^ 
/ro; e ChrytepoUtonut ^ la Iraduaione grtva 
del nome della ciuh di Gooda} Goair, in 
mingo, bignifica tfro« 
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generale della diocesi di Treviri ( i ); 
vi prometteva di non più insegnare 
nessuna cosa che contraria fosse alla 
credenza generalmente ricevuta, e 
si sottometteva, nel caso che man- 
cissc alla sua promessa, a tutte le 
pene statuite contro gli eretici re- 
cidivi. Laos parti in seguito per 
ilrusselles, e vi fu fatto vicario della 
parrocchia della Madonna della Cap- 
pella. Accusato, subito dopo, che con- 
tinuasse ad insegnare la sua perni- 
ciosa dottrina intorno agli stregoni, 
fu carcerato di nuovo, e linalraente 
si pensava, diresi, a jiiinirlo severa- 
mente la terza volta, per la medesi- 
ma colpa, quando egli mori il gior- 
no 3 di febbrajo del i5q5. Citeremo 
le seguenti opere sue: I. Itluslrium 
Cermaniae uiriusquc scriptorum 
calalogus, Magauza, i58i,in 8.vo. 
Valerio André previene, che non è 
una biografia, siccome ciò credere 
si potrebbe, atteso il titolo, ma Li 
descrizione delie città de' Paesi Bas- 
si le più celebri per le loro scuole o 
)>er gli uomini dotti cui produssero. 
Kgli vi combatte senza ritegno 1’ e- 
rezione de' nuovi vescovadi, cui ri- 
guardava come una delle cause del- 
le turbolenze nella Fiandra ; 11 Ue 
spirita rertiginis utriusque Germa- 
iiiae, in religionis dissidio, ivi, 
i5‘jg-i58z, in 8.vo; Lussemburgo, 
1 58o, in 4-to j opera scritta con mol- 
ta asprezza, e nella quale risparmia- 
te non sono le ingiurie ai protestan- 
ti i III Defensio urbis et orbis ad- 
versus Clirisl. b'ranckenium, cae- 
lerosque sectarios, ec., ivi, i58i, 
in 8.vo; IV Scopae latinae ad pur- 
gandam linguam a barbarie , al- 
phabelica serie, ivi, i58z, in 8.vo. 
Loos è altresì autore di parecchie 
Opere polemiche, ed ascetiche, di 
cui si troverà l'elenco nella Biblioth. 
Belgica di Foppcns. Vi sono delle 
particolarità curiose intorno a Loos 

(i) M.irf. Di-trio Ìn«TÌ la ritrcttoiit>tb€ di 
Tdx» ncirappendicF al i|nialo libro dvUe suv 
medicate 



nelle lUsposIc ai quesiti di un pro- 
vinciale, di Bayle, cap. 111. 
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LOPK BE RL'KIJA, che sopran- 
nominare si potrebbe il 'l'espi spa- 
glinolo, nacque verso il i5oo in Si- 
viglia, dove esercitò il mestiere di 
battiloro. Aveva molto talento per 
la ])oesia, e specialmente per la poe- 
sia pastorale, ed un’ aperta inclina- 
zione per la condizione di comme- 
diante, come per l’arte drammatica, 
la quale era per anche nella culla. 
Prima di lui si conosceva per altro 
la commedia di Mingo llebulgo , 
composta sotto il regno di Giovan- 
ni II, di cui è una satira. Erano 
venuti in luce il romanzo dramma- 
tico di Calisto e Mclibeo, e Li Cele- 
stina, tragicommedia ; e si rammen- 
tavano ancora le commedie di Gio- 
vanni dcU'Encina, che viveva sotto 
il regno dei re cattolici. Ma tali com- 
medie non erano state rappresenta- 
te che in corte e nelle caso de’ gran- 
di ; e mentre Gil-Vicente creato a- 
veva il teatro portoghese, non v' era 
rappresentazione pubblica in Ispn- 
gna che nelle feste solenni; oc vi si 
vedevano che degli autos sacramen- 
tales, o misteri, da lungo tempo in- 
trodotti in Francia ed in Italia. Lo- 
pe de Riicda, raccolti quattro o cin- 
que amici, girò con essi per tutte le 
città e le vUle, incaricatosi del triplo 
impiego di autore, di attore e di 
direttore della picciola sua comjia- 
gnia. Cervantes, il quale narra tali 
particolarità nel prologo delle sue 
commedie, aggiunge che, nella sua 
infanzia, udito aveva recitare Lope 
de Rueda. Le commedie di quest’ 
ultimo non erano del rimanente ebo 
conversazioni, egloghe tra due o tre 
pastori ed una pastorella, cui pro- 
lungava con intermezzi di negri, 
di sciocchi, di Biscagliesi, di mez- 
zani, ec.; e Lope faceva benissimo 
tali quattro jicrsonaggi. Egli acipii- 
stù in tale guisa un nome granile ; 
ed i poeti, suoi contemporanei, lo 
cekhrurouu ne’ loro veivi. Cervantes 
i3 
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ilice che cr.T nomo „ del pari distin- 
,, to nel rappiescntarc e per i’ intel- 
„ licenza Lupe morì nel i5G4, a 
(ìorilova, e fu sepolto con grande 
pompa, tra i due cori della catte- 
drale. 
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LOPE DE VECA CARPIO 


(Felice), celebre poeta spaguuulo , 
nato a Madrid, il giorno i5 di no- 
vembre del iStìj, fece dei versi fino 
dalla più tenera sua infansùi, e ma- 
uifestù r ingegno suo poetico impa- 
rando a scrivere. Aveva appena quat- 
tordici anni, c già componeva opero 
drammatiche. Vergognando di staro 
tuttavia sulle panche di una scuola, 
e tra ragazzi cui l'ingegno suo so- 
pravanzava di molto, cesse ad un bi- 
sogno vago di vedere il mondo, c 
fuggi da Madrid con un suo compa- 
gno. Arrivati in Astorga , i due gio- 
vani disertori si avvidero che la pie- 
dola loro borsa era esausta : tornaro- 
no a Segovia, dove il bisogno U co- 
strinse a recare le loro tazze da un 
orefice onde venderle. Questi sos)>et- 
Lando della loro onestà, li condusse 
dinanzi all'alcade ; il magistrato pe- 
rò, riconosciuto avendo in essi dei 
ragazzi fiiggiti dalla scuola, ricon- 
«lurrc li fece a Madrid da un alga- 
zile. Tornato agli studj, il giovane 
Jjope si diede nuovamente all'incli- 
nazione tua per la poesia, c ti provò 
in diversi generi ; ma tali saggi che 
si risentivano della gioventù sua fe- 
cero poca impressione . Studiando 
soltanto la filosofia nell'università di 
Alcalà, ed incoraggiato dalle lodi e 
dai consigli del (bica di Alba, di cui 
ito era aiI aumentare la corte, pro- 
dusse il primo poema capace di rive- 
lare il suo ingegno : era desso un 
piHuna eroico e pastorale , ad imita- 
zione di Sonnazzaro, intitolato \ Ar- 
cadia. Essendosi un gimtiluomo fat- 
to beffo delie sue poesie, Lopc si ven- 
(ficò eoa una satira, di cui il gentil- 
uomo gU chiese soddbfazione. Lopo 
si liattè con esso, il feri gravemente, 
*e fu obbligata di fuggire dalla capi- 
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tale in cui si era allor allora ammo- 
gliato. Distrutta venne in tale guisa 

la fclirità del *iui ni.itrimonio ^ eil 
egli visse |M-r alcutii anni in una .siic- 
ele di esilio a Valenz.i, dove coltivò 
f.'iniicizin del ivoeto latino Mariner, 
elle l.n,sriò nello sue jioesic porecchie 
dimostrazioni della sua stima per 
lui. ('.urne fu sopito la memoria del 
suo duello, tornò a Madrid in seno 
alta sua famiglia: ma non vi rinven- 
ne la felicito clic per breve tennpo. 
fja .«posa sua da cui era stato sepiin- 
to dal suo m.'ttrimonio in jhù, inori 
dojsi di averlo rivetlulo. Essendo .al- 
lora solo in mezzo alla capitale, dir- 
giistuto di mi .soggiorno in cui due 
volte jicrduto aveva la pace dcU'ani- 
mu, scelse di militare a laudo della 
Ihmosa flotta, \' Invincibile Armadi!. 
Durante il viaggio compose il suo 
poema della Bella Angelica ; ma la 
spedizione fu disastrosa, od egli pro- 
vò il dolore di vedervi suo fratello 
spirare fra le .sue braccia. Hiniinziò 
alla milizia, c tornò nel a Ma- 
drid, dove si ammogliò nuovamente. 
Il secondo imeneo jiarve nel priiicà- 
pio più fortunato del primo. Ne nac- 
quero tre fanciulli ; ed i progressi 
di IiO|K!, nell' arringo drammatico , 
accrebbero la sua fortuna c la sua 
riputazione: ma la felicito sua non 
fu }ier anco durevole . Perde in un 
breve periodo di tempo uno dei fi- 
gli e la moglie. Tale doppio di-sastro 
alibattè per alcun tempo il suo co- 
raggio. Disgustalo del mondo, si die- 
de in Iiimccìo alla religione. Già il 
Sant'Uiìizio dato gli aveva il nome 
di suo famigliare : si léce ccelesia- 
stico, e divenne cappellano c mem- 
bro della confrateriiito di San Fr:in- 
cesco. Per altro la devozione non le- 
ce inaridire la sua vena poetica, e, 
quantunque trattasse talvolta dc'sog- 
getli pii , non compose con minor 
ardore e fórondito commedie e poe- 
mi ei-oiià. L'ejioca del suo saeenlozio 
è anzi ipiella in cui proihisse più 
versi mondani di ogni genere. Lun- 
gi d.d rinianuriif olì'efa, la sua n:i- 
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xionc concepito aveva per Uile inge- 
gno straorclinariu una vencmrione 
che si manifcstiva ogni qual volta 
egli compariva in pubblico. Il clero 
a’ininpcrbiva di avere nel ano seno 
nno scrittore si grande. 11 papa Ur- 
bano V III, a cm dedicò il suo jioe- 
ma della Regina di Scozia, gli scris- 
se una lettera di congratulazioirc , 
«nandandogli il diploma di dottore 
in teologia: e per ultimo i teologi 
il colmarono di lodi nelle approva- 
zioni poste in fronte alle sue opere 
teatrali. Chiamato veniva la Fenice 
della Spagna ; da tutte le ]>rovincie 
del regno, ed anche dall'Italia anda- 
vano genti a visitarlo. I grandi am- 
bivano il favore di essere suoi Mece- 
nati ; il re ed il papa lo colmavano 
di benefìzj e di titoli. Oltre alle sue 
rendite, otteneva presenti conside- 
rabili, e traeva un profitto immenso 
dalia rappresentazione delle sue com- 
medie, che non gli costavano altra 
fatica che quella m scriverle. Nondi- 
meno, in mezzo a tanta gloria ed a 
tante prosperità, Lope non era feh- 
ee ; ed in parecchi suoi scritti esce 
in lagnanze. Passiate, scrive a sua 
figlia, dedicandole la sua commedia 
del Rimedio nella disgrazia, possia- 
te essere fehee, quantunque, parlan- 
dovi francamente , non sembriate 
nata per essere tale, specialmente se 
siete erede del mio destino 1 Trovar 
possiate , almeno , dello consolazio- 
ni corno quelle che mi date! Nel 
passo seguente di nna dedicatoria 
a suo figlio , si spiega pih chiara- 
mente sulla cagione dello suo afUi- 
zioui. n Se la disgrazia, o le vostre 
n naturali disposizioni, sono sue pa- 
n role, volessero che faceste dei ver- 
vi si ( dal che Dio vi guardi ) , non 
A sia la poesia l'unica vostra occupa- 
vi zione. Vi farete dHTicihncnU: ne- 
vi nemerito della patria vostra quan- 
ti to il sono io j eppure, quale fu la 
Vi mia ricomjiensa ( Una mensa a 
Vi Kvstanza fiovern, una casetta ed un 
n giiirdinctto di cui la cultura è la 
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t>'sola mia distrazione. È questo il 
w caso di ricordare quell' emblema 
Il fattosi da un dotto del nostro tem- 
n po, che consiste in uno specchio 
1 ' sospeso ad un albero contro il qua- 
li le i ragazzi lanciano delle pietre : 
« Periculosum splendor. Ho scritto 
n novecento commedie,dodici libri in 
ti prosa ed in versi sopra vatj soggel- 
n ti, e tante altre opere, che quanto 
a fu pubbUcato non adegtfcrà mai in 
fi quantità Isr parte che rimane da 
n stampare. Non feci ebo attirarmi 
n de'ncmici, delle censure, delle ri- 
ti vaUtà, del biasimo e delle brighe} 
Vi perdei un tempo prezioso, e gran- 
ii si alla vecchiaia, non intellecla se- 
ti nectus, siccome dice Ausonio, sen- 
n za potervi lasciare altro che questi 
Vi inutili avvertimenti Sì fatte k-' 
gnanze rivekUo soverchia disposi- 
zione per k critica, e, forse, più in- 
clinazione per le ricompense pccu- 
nkrie che per k gloria. Lope do Ve- 
ga fu sottoposto, è vero, a molte cen- 
sure, e specialmente per le sue ope- 
re teatratU ; e vide anche Cervantes 
nel numero de'suoi critici. In una 
delle sue prekzioni, dichiara che tut- 
ti dissero male di lui, mentre kIì 
non disse mai male £ nessuno . Di 
fette, nel suo poema isS Alloro di 
Apollo, lodò da oltre trecento poeti 
di cui i più non meritavano tale o- 
nore. Nondimeno, quegli stessi che 
biasimavano i suoi difetti più eviden- 
ti, ammiravano Usuo ingegno straor- 
dinario i e per non parlare che di 
Cervantes, l'ingegnoso autore di Don 
Chisciotte, dopo di aver mostrato k 
iiregokrità ed il cattivo gusto delle 
opere drammatiehe di Lope, si sde- 
gnava che degli scrittori da nolk vo- 
lessero concluderne eh' egli fosse nel 
numero degli aVversaij dm primo au- 
tore drammatico del sno secolo. Dis- 
degnò con alterezza taralleanza del- 
k mediocrità contro l' ingegno, ed 
aeckmò Lope de Vega un prodigio 
della Natura, e maestro del teatro 
spaguuulo. Sinùli testiinonianie de- 
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viito non avrvMiero racconsolareffne- 
sto glande scrittore di tutte le oH'ese 
di-U'iiividia e della mediocrità i Egli 
mostrò pili caràttere nelle suo con- 
tese con Gongora, poeta valente, ma 
pieno di alTettaEione, ed il quale per 
poco non corruppe il gusto della tua 
nasionc con uno stile freddo e stu- 
diato, a cui Eope de Vega si oppose 
con ogni suo. jxiterc , quantunque 
as'egnaUi gli avesse una sede nel suo 
AlUiro di A/iollo. Un altro soggetto 
di rammarico per Liope era TaviilitA 
con la quale i direttori de’tcatri si 
impossessavano delle sue produzioni 
prima che fossero stampate. Uomini 
dotati di felice memoria rivedevano 
la meilesirna opera finche la s.ipeva- 
no a monte, ed in seguito la recita- 
vano e la vendevano sidla porla del 
tP.itroj risultava da tale avidità dei 
commedianti che lo commedie di Lo- 
pe si falsidcavano, e ti diffondevano 
nel piihhlicn zeppe di errori altrui. 
13 el rimauciite, non si può dubitare 
che i lagni del poeta contro la fortu- 
na non fossero il resultato di una 
tenclcn za apertissima all'avarizia. An- 
che poi che guacLagnato ebbe cento- 
mila ducati accusava la sorte, mentre 
Cervantes moriva di miseria nella 
via medesima in cui Lope de Vega 
viveva in seno alfabbondanza. Que- 
sto poeta accoppiava alla passione por 
le ricchezze la mania di attribuirsi 
un'origine illustre . Finalmente , si 
ricorda tra le singolarità del suo ca- 
rattere, altronde buono ed inaltera- 
bile, il non aver potuto sofl'rirc che 
si prendesse tabacco in sua presenza, 
o che si domandasse, senza intenzio- 
ni di matrimonio, l'età di chiunque 
si fosso. 8i mostrò sempre nemico 
dei vecchi i quali tingevano i loro 
capelli, c dogli uomini che parlavano 
male delle donne. Le sue opere sono 
in certa guisa improvvisate; e la fa- 
cilità sua nel comporre era tale, che 
non ehho mai bisogno di inoditamc 
hi tessitura. Dice egli stesso che oltre 
a cento delle sue ojierc drammatiche 
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passarono in ventiquattro ore dalla 
sua immaginazione al teatro : 

Mas iie rirnto, «n Ii»ra« vicntc quatto, 

Passaroa de las Musai al tratte : 

Essendo a Toledo, conqiose cinque 
commedie in quindici giorni. Moul- 
alban, suo amico, narra clie volen- 
do vincere in prestezza tale grande 
poeta, col quale intrapreso aveva ^ 
per domanda di un dirotturc di tea- 
tro, di fare una nuova composiuo- 
nc, si levò dal letto a due ore di 
notte c lavorò fino alle undici ondo 
finire il jiropostosi lavoro. Recatosi 
in seguito da Lope, il trovò che stava 
lavorando nel suo gianlino. Ho inco- 
minciato a cinque ore, questi gli dis- 
se, c poi che finito ebbi il mio alto, 
feci colazione, cotn|X>si un'epistola 
di cinquanta terzine , od innaffiai 
tutto il mio giardino. Montalhaii. i'is 
obbligato di confessarsi vinto. Si a£- 
ferma che Lojjc componesse 1,800 
opere teatrali, tutte in versi ; c si sti- 
ma che il numero de'suoi versi stam- 
pati ascenda a ventun milioni tre- 
centomila. Finalmente fu calcolato 
che egli dovi empiere 33 , 220 fogli 
di carta durante la sua vita, e scrive- 
re novecento linee di versi o di pro- 
sa al giorno. Se le sue opere fossero 
raccolte formerebbero 5 o grossi vo- 
lumi in 4-^n: e non sarebbero il 
quarto di quello cui compose ! Per 
mala sorte in sì fatte composizioni, lo 
più mal inventate e distese senza or- 
dine e senza metodo, non si scorge 
che troppo tale celerità estrema ; in 
tutte però una fantasia inesanrihilc 
sparse delle imagini e delle idee di- 
versificate del pari che fiorite ; v’han- 
no in esse de’quadri che quantunque 
non bolli e regolari, hanno l'attrat- 
tiva di una grande varietà o di uno 
stile ricco e poetico. I Tedeschi il ri- 
conoscono pel padre del loro genere 
romantico-, e seguendo i consigli di 
Schlegel, studiano il suo teatro sic- 
come un modello. In Francia, Lupo 
fu sempre tenuto per un autore mor 
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■;ifà<>ta, <li cni bt fecondiUi c Timma 
{^inazione limino iin certo che di 
sorprendente, ma che non proiliisse 
nessun capolaToro; di latto, le sue 
com])osizioni drammatiche, fatte pel 
popolo, non potrebboro piacere agli 
uomini colti, i quali cercano in un 
componimento teatrale un interSsse 
sustefauto, un intreccio ben condot- 
to, la pitterà vera de'carattcri e dei 
costumi con ruiiità di azione e <li 
luogo! niuiia bavvi di tale cose nelle 
più delle composizioni di Tmiic. Bou- 
terweek, nella sua Storia della Ictte- 
ralnra spagnuola, le denomina No- 
velle drammatiche-, alcuno merita- 
no tale nome ; il piii delle volte pe- 
rò sono storio o romanzi interi di 
cui'Lope là passare gli avvenimenti 
sotto gli ocelli degli spettatori, cam- 
biando ad ogn’ istante il luogo della 
scena, e prolungando a suo grado la 
ilurata dell';izionc: egf intraprende 
talvolta di rap])rcsentarc «piasi tutta 
la vita di un jiersonaggio. Nella com- 
media, El Principe desfKnado, la 
regina Elvira la giurare iedcltù, dai 
grandi di Nararra, al liglio cui por- 
ta in seno j ed intorno a «nò uno dei 
grondi osserva che prestare non si 
può giuramento ad alcuno che non 
si vegga. Nel corso della commedia 
la regina partorisce, il fanciullo «ii- 
venta grande, c nell'ultimo atto, sale 
sul trono. Occorrono a Lope molti 
attori, se ne contano lino a settanta 
in una sola commedia. Egli molti- 
plica gl'intrecci, i ducili ed il trave- 
stirli romanzescamente j vi liammi- 
srhia do'comliallimcnU, delle danze, 
de'cauti, delle macelline, dc'miraco- 
li, c dc'i'antasmi ; fa parlare gli ange- 
li, i santi, i diavoU, gli esseri allego- 
rici; «lipingc sovente con vivi colori 
l'amore, la gelosia-, la, devozione, 
l'amuie di patria, ed in una piirola 
tutte le virtù o tutte le passioni: la 
sua pocsùi è talvolta bella, la comica 
vera e doUa miglior maniera, <xl ele- 
gante e fiorito e lo etile ; altre volte è 
bizzarro, stentato e di pessimo gust«». 
Le sue commedie sono sjiarsc di al- 
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lusioni alla gloria nazionale; in s.un- 
ma risulta da tale lega singolare uno 
spettacolo opportunissimo per catti- 
vare gli applausi della moltitudine. 
T,ia novit.i o forse anche la riuscit.a 
(U tale genero di commedie fece sì 
che sorgencro tra i suoi contempora- 
nei de'ccnsori i quali riprovarono in 
Lope tale abuso estremo «li facilità ; 
«piindi tanto per discolparsi che per 
corrispondere all'invito dell'accade- 
mia di Madrid, egli compose, nel 
i6o-i. La sua Arte di fare commedie, 
cioè, comme«lie secondo il gusto «lei 
popolo spogn nolo. Egli confessa clm 
le sue commedie sono barliare, c«l 
assai lontane dai modelli classici j 
n Ma, soggiunge, «|uegli che compo- 
« tiesse oggigiorno secondo le regolo 
vt dcU'artc, morirebbe senza giuria o 
n senza ricompensa ; fieriS ehe la con- 
suetudinc opera più che la ragi«>- 
n ne sopra quelli che sono privi dei 
n suoi lumi. Mi conformai talvolte 
n ne'inici scritti a t,alc arte sì poro 
« nota: ma s«::orgcndo che il po|H>lo 
» c le femmine soprattutto non volc- 
» vano vedere che cose mostru«>ec, 
n ritornai alle abitudini barbare ; o 
n «piando far debbo una commedia, 
» metto i precetti sotto sci chiavi : al- 
ti lontano Terenzio e Plauto did mio 
Il studiolo, perchè le loro grida udi- 
1 ! re non mi facciano la verità, e com- 
n pongo in una maniera che ecciti 
Il gli applausi del popolo; però che 
Il essendo egli «{nello che ]iaga, iio{ia 
n è conformarsi al suo gusto Lupo 
confessa, nella medesima e|iislola, 
che ad eccezione di sci, tutte le suo 
commedie sono fatte contro le regolo 
«Icll'artc; ed insinua che trovò ta- 
le irregolarità introdotta prima «li 
lui sulle scene s)iagnuule, Cervan- 
tes non durò fatica a diinostraro che 
spetta agli autori il formare il gusto 
del {nibblico; ina non riuscì a pro- 
vare che il teatro spagiiuolu {lossc- 
dessc, prima di Lope, commedie re- 
golari: non n'esistevano in realtà, 0 
«{iiclle di Cervantes non sono, sotto 
tale asjx'tto, migliori delle comine- 
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«lic ili e ilei suo successore Cal- 

tlcrou. Del rimanente, anche dopo 
che gli Spagniioli si nildoraesticaro- 
no col teatro regolare, e sopratluttó 
eon Molière, conservarono grande 
alTeiione per alcune delle commedie 
di Lojie, abbandonando le altre all 
obblio. Las bixarrias de Jiclisa , 
cummoilia divenuta popolare, lo 
Lierto por lo dudoso, la Damo me- 
lindrosa, la Hermosa fca, los Me- 
lindres de lielisa, la Mota de Can- 
taro, Por La pucnle Juana, Sen>ir 
a huenos, la Estrello de Sevilla, 
et los siete Infantcs de Lara, si rap- 
presentano frequentemente j alcune 
sue commedie furono sottoposte a 
cambiamenti conformi al buon gu- 
ato. Si crede che la commedia El a- 
tero de Madrid, desse a Molière la 
prima idea del Medico a suo mal 
grado, come la comroeilia La Per- 
dad sospechosa contiene il germe 
del Mentitore di ComeiUe; ma non 
è per anche provato che tale eom- 
media sia di Lope de Vega. Le più 
delle sue opero in tale genere sono 
troppo stravaganti perchè trasporta- 
re SI possano sulle scene francesi: 
nontiirneno presentano una minio- 
ra abbondante ad autori abili a ba- 
stanza per iscavarla; o piuttosto so- 
no studj di un ingegno originale, 
che somministrar possono ad un ar- 
tista moderno mille situazioni, e 
mille idee nuove. lai raccolta di Lo- 
pe empie venticinque volumi in 4-to, 
di cui ciascuno contiene dodici com- 
medie, il che forma in tutto treccn- 
tutrè opere ; ma siccome i primi^ lu- 
rono pubblicati senza saputa dell’au- 
tore, ne contengono parecchie che 
non sono sue ; venti volumi vennero 
in luce mentre era vivo, ed i jriù a 
Madrid, dal i^ al iGi 5 . U rima- 
nente fu pubblicato dopo la sua mor- 
te, dal iG 3 a al 1647. Com|)arve, nel 
i 63 s, a baragossa, siccome volume 
ventesimoquurto, una raccolta di do- 
dici commedie tutte diilerenti da 
quelle coiitonute nel vcnlùpialtriMi- 
mo volume deircdixiouc di Madrid: 
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è difficilissimo di poter mettere in- 
sieme tali venlicimpic o vcntisci vo- 
lumi. 8 ’ incorainciù a Madrid, parec- 
chi anni or sono, a pubblicare sepa- 
ratamente lo commedie di Lope -, noi 
ignoriamo se tale laccolta, del rima- 
nente stampata male, sia stata conti- 
nuata: le commedie conservate nel 
rejicrtorio, o poste di nuovo sul tea- 
tro con mutamenti, si stampano mol- 
to frequentemente, ma senza diU- 
genza ninna. Parecchie commedie 
di Lope si conservano tuttora ma- 
noscritte, nè furono mai pubblicate, 
llucrta, nel suo catalogo delle com- 
medie spagnuole, pose l’elenco di 
tutte quelle che si conoscono, per lo 
meno ilal titolo, in numero di 497, 
senza contare diciannove autos sa- 
cramentales, o drammi di devozii^ 
ne cui Lope fatti aveva per le ceri- 
monie del Corpus Domini e di Na- 
tale, nel tempo in cui riuscito era d’ 
inspirargli degli scrupoli intorno alle 
sue composizioni mondane. Il lord 
Hollaud, che pulibhcò di nuovo l’e- 
lenco di Huerta, all’erma che fatto 
non gli venne di raccorre in Ispagna, 
mal grado tutti gli sforzi, che il ter- 
zo del numero delle commedie indi- 
catevi. Le poesie di Lope ebbero più 
sorto che il suo teatro; esse trovaro- 
no un editore zelante ed intelligen- 
te (Sancha), il quale le raccolse, o 
pubblicò in a i voL in 4 *fn, Madrid, 
i<j7G-7g. Le principali composizioni 
di tale raccolto sono X Arcadia, in 
cui Lope imitò con lode de’ possi do- 
gli autori antichi; ma nelle pairi in 
cui si abliandonò al proprio in^ 
guo, la sua poesia è fredda non che 
piena di ampollosità. I redondilles 
o versi brevi cui vi usò tratto tratto, 
e nc’quali riusciva a meraviglia, so- 
no armoniosi e naturali. L’apologia 
di tale jiocma, cui Lope inserì in al- 
tri scritti, fa scorgere che egli ne fa- 
ceva un conto jiarticolarc. Lo bella 
Angelica, poema epico in venti mu- 
ti, al quale pare che un poema simi- 
le di Luigi Barahona de boto, Le 
lagrime di Angelica, dato avesse o- 
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rigtne, essere doveva una continua- 
zione dell' Ariosto. Lope, avendo let- 
to in Turpino, che gli eventi della 
vita dei due amanti erano accaduti 
in Ispagna, incomincia dorè Ariosto 
li lasciò, e fa loro provare, in tale re- 
gione, ancora barbara, le. avventure 
le più romanzesche; ma non v’ha 
in esse nulla di quell'incanto cui il 
cantore italiano saputo aveva sparge- 
re su gli amori di Medoro e di An- 
gelica. Il suo verseggiaTe è freddo, 
nè acquista vigore che nella pittura 
del carattere e dc'costnmi dei re bar- 
bari del paese. Non contento di ave- 
re lottato contro l’Ariosto, Lope de 
Vega volle cimentarsi colTasso, can- 
tando la GerusaUmme conquistata. 
Cervantes il consigliò di rinunziare 
a tale temerità , ma egli vi persiste- 
va ; il suo poema epico fu pubblica- 
to, ed è caduto nelfobblio cui meri- 
ta, non che la Corona tragica, nel- 
la quale cantò la morte dcUa regina 
Maria di Scozia. Lo Circe e Vjlndro- 
meda sono altri due poemi epici, di 
cui nessuno s’innalza sopra la me- 
diocrità. Nella Filomela, una li- 
cenza accordata ai p<^, Lope si mi- 
se in iscena sotto la figura allegorica 
dell'usignuolo, al line di difÌMidcrsi 
contro le critiche de'suoi contempo- 
ranei. Essendo la canonizzazione di 
SL-Isidoro Asta argomento ad un 
concorso, Lope ottenne il premio 
per un inno: ma la sua musa non si 
limitò a tale poesia; ella produsse an- 
cora sul medesimo santo un poema 
in dieci canti, due commedie ed un 
numero grande di sonetti e di ro- 
manze. Tali operette vennero in lu- 
ce sotto il nome di Tornò de Bur- 
quillos, sotto cui pubblicò pure un 
volume di poesie burlesche, tra le 
quali si distingue la Galeomàchia, 
o il combattimento de'gatti, poema 
che non è privo di buona comica. Le 
pretese poesie di Tornò de Burquil- 
toa ftmmo di nuovo pubblicate a Ma- 
drid, alcuni anni fa; precede ad esse 
ona.prefàzione in cui l'editore cerca 
di provare come Burquillos è vera- 
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mente il nome di un poeta che esi- 
steva : ma le ragioni sulle quali egli 
appoggia tale ipotesi, sono troppo 
deboli perchè distruggano l'opinio- 
ne generale che Lope ile Tega si ce- 
lasse sotto il prefato nome. 11 rima- 
nente della raccolta è composto altre- 
sì di parecchi poemi, di romanze, 
di sonetti, di rime sacre, di egloghe, 
di canzoni, di epistole, di sfdmi, 
ec., ( 1 ), Verso la line della sua vita, 
il suo spirito si volse onninamente 
alla devozione ; il suo ingegno si e- 
stinse, ed il suo corpo s' iiidclKiU coti 
l'anima. Figli volle sottomettersi ad 
un digiuno rigoroso, e ripigliò l'e- 
sercizio della disciplina. Si crede che 
tale pratica crudele affrettasse la sua 
morte, che avvenne il di z 6 di agó- 
sto dei iC35. Tale morte fu un sog- 
getto di lutto nelle Spagne. Le sue 
C 88 c<{uie durarono nove giorni II 
pergamo risonò delle sue lodi; e 
tutti i poeti cantarono il suo inge- 
gno. Si raccolsero in due volumi i 
funebri tributi che olTerti gli ven- 
nero. E osservabile che la morte del 
primo poeta drammatico della S{mi- 
gna sussulti tato aveva da presso 
quella di Shabspearc, di cui f inge- 
gno somigliava molto al suo. T^ 
dne uomini straordinaij comparve- 
ro nella medesima epoca in due pae- 
si differenti in cui il teatro era per 
anche nell’infànzia. Ambedue vi fe- 
cero una specie di rivoluzione; ma 
l'ingegno di ciascuno di essi portava 
l’impronta del carattere nazionale. 
Il poeta isolano dcHneò con forza i 
suoi caratteri, c dipinse con vigore 
le passioni; la sua Imbarie disgusta; 
il suo meraviglioso consiste nella ma- 
gia negra. Il poeta costigliano abusa 
degl’ intrecci romanzeschi, e de’fiori 
della lingua: devoto e cavalleresco, 
trasporta la chiesa sulla scena, e fa 
cantare, nella medesima commedia, 
il Gloria Patri e delle canzoni croti- 

(i) .si jml» TPdffT itflU Bibliolcca s|>»- 
(;imoÌ» di Antonio l’ indirotiom; delle diicrse 
edizioui ilc’|ioviiii di Lo[>e de Vega« 
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rhr. Am'.odue lusin^nrono il piito 
del popolo a ^pese delle reg-olc ; quin- 
di rimasero sul teatro, mal gr:ido tut- 
te lestrarapranze accumulale nelle lo- 
ro composizioni. Lope de Vepa tro- 
TÒ de’partigiani entusiasti, non solo 
nella sua patria, ma altresì nepli e- 
stcri paesi. 11 dottore Giovanni Pe- 
re* di Montalban, che era stato suo 
amico, ne scrisse la Vita. JNel secolo 
passato, Huerta, editore di una rac- 
colta intitolata Teatro spagnuolo, 
volle vendicarlo delle (aitìchc, tal- 
volta severe, de'suoi riv.ili ; ma com- 
piè tale assunto con più zelo che ta- 
lento c buon successo. In Italia, Ma- 
rini non esitò a sacrificare al poeta 
tpapnuolo i poeti più celebri della 
sna patria. Nessuno ignora quale for- 
tuna il teatro romanzesco dì Lope 
faccia in Germania da che Schlegel 
ed altri scrittori vantarono tale teso- 
ro poetico. Il nipote di Fox, il lord 
Hmland, approfittò del suo soppior- 
no in Ispagna, onde raccorre dc’ma- 
teriali intorno olla Vita ed agli scrit- 
ti di L<^, qon che del suo com^ia- 
triotta Girillen de Castro ; e pubbli- 
cò il rcsnitato delle sue ricerche col 
titolo di So/ne nccounl of thè Uvei 
and -writings of Lope Felix de Ve- 

f a Carpio and Guillen de Castro, 
lOndra, 1817, a voi. in 8.vo. 

D— G. 

LOPEZ ( Eduabdo ), viaggiato- 
re, nato a Benavento nell’ Estrema- 
dura, s'imbarcò, nell'aprile del 15 ^ 8 , 
pel Congo. Il re del paese 1 ’ elesse 
ambasciatore net 1887, onde infor- 
masse il papa, e Filippo II, re di 
Portogallo, del triste stato della reli- 
gione cristiana nel Congo, c chie- 
desse un numero sufficiente di preti 
per sostenervi la fede. Ijopcz era al- 
tresì incaricato di mostrare diversi 
faggi di metalli, e di oiVerìrc la li- 
bertà di commercio pei Portoghesi, 
favore di cui non avevano |ier an- 
che goduto. Il vascello che il condu- 
ceva, obbligato, per fare acqua, a 
mutare via, e seguire i venti rego- 
lari fino in America, ruppe su i uti 
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di Cuinann, dove Lime* fu cosfrello 
di passare un anno. Egli andò in se- 
guilo a San Domingo , c riuscì a 
piungere in Ispagna. Filippo II era 
allora tanto inteso ai suoi progetti 
contro r Inghilterra, che non pose 
mente alle sue domande . I^opez , 
vinto da rammarico, determinò di 
rinunziare al mondo, entrò in un 
ordine religioso, e si aflrettò di re- 
carsi presso al papa, onde corrispun« 
dcre alle pie intenzioni del re di 
Congo, che era morto in quel pe- 
riodo di tempo; ma non fu più for- 
tunato a Kuma che a Madrid. Sisto 
V, non volendo inimicarsi con Fi- 
lippo, da cui dipendeva il Congo, 
rimise a lui tale affare. Intanto Lo- 
pez interessò in suo favore Antonio 
Migliore, vescovo ili San Marco. 11 
prelato ordinò a Filippo Pigafetta 
ili raccorre ciò che Lopez gli conse- 
gnerebbe per iscrìtto, o gh direbbe 
a voce intorno al Congo: ciò avveni- 
va nel mese di maggio del i 58 g. Pi- 
gafetta tradusse tutto in italiano . 
Ijopoz ritornò in seguito al Con- 
go, promettendo di tornare a Ro- 
ma quanto più presto egli potreb- 
be ; ma più non si udì parlare di 
lui . Il libro compilalo da Pigafetta 
venne in luce col titolo seguente : 
Relazione del regno di Congo e de' 
paesi vicini, composta conforme- 
mente agli scritti e racconti di E- 
duardo Lopez, con delle particola- 
rità intorno alia geografa, ai co- 
stumi, alle piante,agli animali, ec., 
Roma, 1091, uii voi. in lf.lo, con 
carte c fig.; t radotto in inglese, Lon- 
dra, 1597, un voi. in ìf.to; in olan- 
dese, Amsterdam, iGà8, un voi. in 
/|.to; in latino ed in tedesco, nel tomo 
primo de’ Minori Viaggi di De Bry. 
Abbiamo si poche informazioni sul- 
la parte interna dell’ Africa, che si 
può tnttavia imparare nlcnna rota 
nel libro di Lo|>ez : nondimeno l’es- 
senziale cui contiene, fu tratto dai 
diversi autori che scrissero su tale 
parte del mondo. <-ome i più dei 
viaggiatori nell’ Africa, Lopes nor- 
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r» più cose apprese jxjr arerlc lulitc 
che vedute da lui stesso. La sua re* 
laztone 6 sovente citata sotto il nu- 
me di Pipral'ctta, che andato non era 
mai in Alnca. — Lopez (Tommaso), 
altro viagjriatore portoghese, s’ im- 
barcò il dì primo aprile del i5oa, 
come segretario, sopra una (lotta che 
andava alle Indie. Come ritornò in 
Portogallo, scrisse la relazione della 
stia campagna, la quale non consi- 
steva die in corse contro i Mori. 
Mandata a Firenze, lu inserita da 
llamusio nel tomo primo della sua 
Raccolta } Teraporai la tradusse in 
francese, c l' inserì nella sua Rac- 
colta. 

E— s. 

LOPEZ ( Ai.ostzo ) , poeti . spa- 
gnuolo mediocre, ma critico celebre, 
fu soprannomin.ito il Pintiano, però 
che era originario di VagUadolid 
( in Latino Pinlia ). Nacque verso il 
mezzo del secolo XVI, studiò da 
prima la medicina, ed anche praticò 
tale arte con lode; meritò la fiducia di 
Maria di Castiglia, figlia dell'impe- 
ratore Carlo V, che l’onorò del titolo 
disilo medico. Per altro inclinava 
per natura allo studio delle lettere, 
e vi dedicava tutti i momenti cui 
poteva involare all' esercizio della 
sua professione. Si conoscono le se- 
guenti sue opere: I. Philosophia 
antiqua poetica, Madrid, iSgti, in 
4-to, libro raro: è una delle più an- 
tiche opere di critica letteraria, ed 
è notabilissima ]icl tempo in cni fu 
composta. L’ autore non si limita a 
trattarvi delle forme metriche e del- 
le regole della versificazione. A for- 
za di studiare la Poetica di Aristo- 
tele, tenne di scorgere che tale ope- 
ra, quale noi 1’ abbiamo, non ò che 
un frammento di un trattato molto 
più esteso ; ed osò concepire 1’ idea 
di una poetica modellata su quella 
di Aristotele, o sviluppata secondo 
r esame del cuore umano. Qualnn- 
c volta il Pinciano non è guidato 
Aristotele, le sue nozioni sono 
confuse quanto «pielle do' suoi cob- 
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temporanei ; ma cii« non toglie eh’ 
cgh non meriti una ricordanza ono- 
revole , siccome fi primo letterato 
che adoperato abbia di mettere in. 
credito la filosofia dell' arte poetica, 
e come erudito il quale, mal grado 
la sua venerazione per Aristutelei 
osò pensare da sù stesso , d' intra- 
prendere di andar più oltre del suo 
maesfro, e di eseguire tale proposto 
con lodevole costanza. I.' opera dot- 
ta ed ingegnosa è scritta in forma 
di lettere ; e se non riuscì tanto uti- 
le quanto potato avrebbe, accusar se 
ne dee l’esecuzione, in cui v’ha del- 
la durezza e squisitezza, quantun- 
ipic per lo contrario fosse intenzio- 
ne dell'autore di mettervi molta nai 
turalczza c leggerezza ( V. la Storia 
della letteratura spagnuola, tradot- 
ta dal tedesco di Bouterweek, to. I, 
pag. 383 c susscg. )-,U. E l Pelajro, 
Madrid, iGo5, in 8.vo: è un poema 
di cui l'eroe ò il grande D. Pelagio, 
che primo insegnò agU Spagnuoli a 
vincere i Mori. Mal grado iiu uomo 
tanto imponente, il poema è obhlia- 
to da lungo tempo, non che le altro 
produzioni di Lo]>cz. (3ome medico, 
si cita la seguente opera sua: Hip- 
pocratis Prognosticum , Madrid , 
i5gG, in 4-to. 

W— s. 

LOPEZ LEO ASPI ( Michele) , 
guerriero spagnuolo, lù spedito, nel 
i564, dal viceré del Messico, con una 
flotta, )>er conquistare lo Filippine, 
cd a prima giunta s' impadroni di 
Zebù. Nel i 570 , gli fu conferito il 
titolo di capitano generale , cd ordi- 
nato gli venne di dilatare le sue con- 
quiste. Prese Manilla, e pose le iòn- 
damenta della dttli attuale. Eigli mo- 
ri nel iS^i. — Lopez, de Villalodb 
(Ruìz) partì dal Messico, nel i34z, 
per riconoscere il gruppo d'isole, 
scoperto e denominato da Magella- 
no, Arcipelago di sanLazzaro. Vi'- 
lalobo toccò da prima alle isole de’ 
Ladroni j in seguito non andando 
. il' accordo i suoi piloti sulla via cui 
dovevano tenere, fu obbligalo a dar 
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fondo neUa Imja dì Ganga, ani lito 
sud-est di lUindanao . Le malattio 
gli fecero perdere moka gente ; le 
procelle disalberarono quattro dei 
suoi Tascelli ; chiese soccorso al go- 
Ternatore di Ternate, che glielo ri- 
saisò. Si ricoTTÒ allon nell' isola di 
Amboina, dorè mori nel i 543 . Al- 
cuni scrittori pretendono eh’ egli 
deste il nome d’ isole Filippine all’ 
arcipelago di san Lazsaro ; altri so- 
stengono che foste Lopec Legas^ 
e tale opinione è la più Terisimue, 
però che, nell’epoca del TÌaggio di 
Lemes, regnava tuttavìa Carlo V. 

E»— s. 

LOPEZ. Fedi Ataos, Castah- 

HSDA e GoSlAaA. 

LOREDANO ( Leonasdo ), doge 
di Venezia, successe, il giorno 3 di 
ottobre del iSoi, ad Agostino Bai^ 
barigo, e morì il dì aa di giugno del 
iSai, in età di 90 anni. Il suo regno 
comprende tutte le guerre che furo- 
no la conseguenza della lega di Cam- 
bra!, ed i tempi i più disastrosi per 
la repubblica dì Venezia . Si loda 
molto la prudenza cui mostrò in cir- 
costanze tanto spinose ; ma l’elezio- 
ne di tale doge e l’ istituzione degli 
inquisitori di stato furono contem- 
poranei: la sovranità da quel mo- 
mento si concentrò tutta nel prelato 
tribunale formidabile, e nel consi- 
glio dei dieci ; ed i doj^ più non fu- 
rono incaricati che di una vana rap- 
presentanza. Antonio Grimani fu il 
successore di Loredano . — Pietro 
Lobedano, tloge di Venezia, fu elet- 
to nei mese di novembre del i567, 
per succedete a Girolamo Prìuli ; 
era allora in età di 86 anni : non era 
stato messo nella lista de'candidati, 
nè su quella degli elettori ; ma sic- 
come i voti erano stati costantemen- 
te divisi durante tredici scruttiui, la 
impazienza degli elettori li raccolse 
tutti in favore di tale vecchio, il qua- 
le tener non poteva lungamente il 
trono ducale . Egli mori di fatto il 
giorno 5 dì maggio del 1970 , nel 
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momento in cui la guerra stava per 
iscoppiare contro i Turchi pel pos- 
sesso dell’ isola di Cipro. Gli fu ^to 
per successore Luigi Mocenigo. — 
rrancraco Lobedauo snccesse nel 
1 762 , a P. Grimani , e tenne per 
dieci anni il trono , in un’epoca in 
cui la storia della repubblica veneta 
non presenta nessun avvenimento 
notabile. M. Fotcarini fu tuo succes- 
sore nel 1763. 

S. S 'I. 

LOREDANO ( Giovanni Fban- 
CBSco), poeta e letterato mediocre, 
nacque a Venezia, il dì 28 dì feb- 
brajo del 1606, dalla famiglia mede- 
sima de'precedenti. Ricevuto aveva * 
dalla natura delle disposisioni non 
poco notabili ; ed i suoi genitori le 
coltivarono con molta cura. Imparò 
da prima il latino e l’ italiano, ss re- 
se famigliati i migliori autori «he 
scrissero in tali due lingue, e si ap- 
plicò in seguito allo studio delle 
scienze, di cui la cognizione è neces- 
saria ad un nomo di stato. I suoi ta- 
lenti gli meritarono una dispensa di 
età per sedere nel senato. Eletto ven- 
ne, alcuni anni dopo, caroerlingo del- 
la fortezza di Palma Nuova: dignità 
che si considerava in quel tempo co- 
me di somma importanza, pciò che 
quello a cui era conferita, sottentra- 
va al governatore in caso dì assenza : 
tale dignità, prima di Loredano, non 
era mai stata accordata che ad nomi- 
ni incanutiti negli affari. Egli eser- 
citò tale uilizio in maniera da con- 
ciliarsi sempre più la stima della re- 
pubblica, la quale gli diede parec- 
chie riprove di soddisfazione. Rien- 
trato nel senato , Loredano divise il 
suo tempo tra i doveri della sua ca- 
rica, e la cultura delle lettere cui stu- 
diava con passione. Fatto venne in 
seguito provveditore di Peschiera, e 
vi mori, il giorno i 3 di agosto del 
1 66 1 . Ijoredano è il fondatore dell* 
accademia degl’ incogniti, di coi i 
membri si radunarono la prima vol- 
ta nel i 63 o nel suo palazzo. Si leggo- 
no idcuui particolari intorno a t^ 
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»ocicU, c SII i belli ingerì che la zia, 1G47, 1G49, in 13 ; VII IVovclIr 
componevano, nelle GÌor/e </egf in- amorose, ivi, iC 56 , 1691, in 12; 
cognili, Venezia, 1647 ; opera scrii- VITI Ij Iliade giocosa, Venezia, 
la in uno stile ampolloso che si altri- 1664, in 11 ; ò un'imitazione hiirle- 


buiscc allo stesso Loredano. Egli an- 
noverava tra i suoi amici i pili distinti 
ingegni dell'Italia, e teneva con essi 
un continuato commercio di lettere. 
Girolamo Ghiliiii gli dedicò il suo 
Teatro d Huomini letterati, ojiera 
nella quale scrisse di lui in un capi- 
tolo pieno di lodi esagerate. Loreda- 
no è autore di molte opere in versi 
ed in prosa, ma si poco stimate, an- 
che in Italia, che riuscirebbe inuti- 
le il pome un elenco compiuto; ri 
contenteremo d' indicarne le princi- 
pali; L Oli scherzi geniali, Vene- 
zia, 1643, in 8.V0: tale edizione è la 
cpiindicesima ; e Gbilini narra che 
l'opera fu tradotta in ispagnuolo ; in 
francese da Giovanni Lavembe, non 
die in greco ed in latino da Carlo 
Eman. Vizzari. È una raccolta di 
Concetti, genere sommamente alla 
moda nel secolo decimosettimo , ma 
che cadde in dispregio a misura che 
si raflinò il gusto; II Vita del cava- 
lierO.B. Marino, Venezia, | 633 , 
in 4 -to ; III II cimiterio cioè epitaf- 
fi giocosi,\ enezin, 1654, in 12. E 
una raccolta di quattrocento epitafi, 
tra i quali ve n'hanno alcuni a ba- 
stanza buoni. Pietro Michele o Mi- 
rliiele, cui Gbilini chiama la fenice 
de'belli ingegni, aggiunse la quarta 
centuria alla prclàta opera, che fu 
tradotta in latino, in ispagnuolo od 
in i’ranoese ; IV Morte e ribellioni 
del fofcj<ain(\Vallenstcin)Xoreda- 
no pubblicò tale opera sotto il nome 
di Oneo Falcidio Donaloro , ana- 
gramma del suo; V Dionea, libri 
tjuaUro : è una raccolta di novelle 
goLinti , spesso ristampata ; fu tra- 
ilotU in latino da Michele Benuccio, 
cd in francese col titolo di la Dionèe, 
da Giovanni Lavernhc, Parigi, iG 4 zj 
2 voL in 8.V0. Loredano ne promet- 
teva una continuazione intitolata E- 
risandra ; s’ ignora se sia venuta in 
luce ; VI Sei dubb/ amorosi, Vene- 


sca del capolavoro di Omero ; IX Fi- 
la di Alessandro HI pontefice Ro- 
mano, Venezia, 1627, in 8.vo. Quel 
CTandc pontefice, dice Lcnglet Du- 
frcsnoy, meritava un migliore stòri- 
co ; X Fila di Adamo , Venezia , 
1G40, in 12; tradotta in francese, 
con alcuni cambiamenti, suU’8.va 
edizione italiana ( ilal cavaliere de 
Mailljr ), Parigi, iGgS, in 12. Tale 
opera scritta in uno stile a bastanza 
piacevole è ridicola pei Concetti che 
mette in liocra ad Adamo ne’suoi di- 
scorsi con Èva; XI Bizzarrie acca- 
demiche , Cremona, 1640, in 12; 
Venezia, iG 4 s> iG 43 , nella medesi- 
ma forma. È una raccolta di discorsi 
sopra soggetti singolari, letti daU'ait- 
tore nell'accademia cui aveva fonda- 
ta; XII Istoria de're Lusignani, Co- 
lonia, 1G47, in 4-to : l'autore pubbli- 
cò tale storia sotto il nome dì Enri- 
co Giblet , cavaliere cipriotto ; fu 
tradotta in francese, Parigi, 1702, a 
voL in 12 ; XIII Fita di san Gio- 
vanni, vescovo 'J'raguriense,\\ cnc- 
zia, 1667, in 12 ; XIV Lettere, Ve- 
nezia, iG 65 , in 12, quinta edizione; 
Ginevra, 16G9, 2 tomi in 12. Gio- 
vanniVencronine tradusse una scel- 
ta in francese, Brusselles, 1 708, in 
1 2. Le principali opere di Loredano 
furono raccolte a Venezia, nel i 653 , 
6 voL in 12 ; e la sua Vita fu pubbli- 
cata da Ant. Liipis, Venezia, iGG 3 . 
— Gian Francesco Loheoano, dotto 
il F ecchio, o l'antico, onde distin- 
guerlo dal precedente, con cui, mal 
grado tale precauzione, i più dei 
biografi francesi il confusero, nacque 
come egli a Venezia, ma nel secolo 
XVI. Si conoscono poche particola- 
rità della sua vita ; egli era studioso 
delle lettere, e le coltivava con non 
poco frutto : riuscì principalmente 
nel genere della commedia ; e Gre- 
scimbeni, che altronde si mostra |io- 
uo difficile, il conta fra i migliori an- 
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tori drammatici «lei mio tempo. Ijo- 
rrdano mori nel mese di ottobre del 
iTi^o. È autore di sette commedie : 
1 vani amori ; la Malandrina, cui 
pubblicò efcli stesso. Le altre cinque: 
lìcrenice, [Incendio, la Turca, la 
Matrigna ed il Bigonzio , furono 
pui>bUcatc da Sebastiano Loredano, 
suo nipote, che scrisse pure due tra- 
gedie , Faraone e Mitridate , cui 
Apostolo Zeno avute aveva in mano- 
scritto. 

W— s. 

LORENA (Renato II, duca oi)> 
nacque nel i 4 bi, da Ferri II, conte 
di Vaiidcmont, e da Jolanda di An- 
pò, figlia del re Renato, che sposa- 
to aveva Isabella , primogenita ed 
crede del duca (!^rlu li. Kstintasi la 
posterità mascolina d'isabella nella 
persona del duca Nicola, suo nipote, 
Jolanda fu chiamata alla successio- 
ne; ma la principessa, preferendo 
lina vita tranquilla alla gloria di re- 
gnare, convocò un’adunanza degli 
stati, in cui, mediante un atto del 
giorno 2 di agosto del 14^3, cesse i 
suoi diritti a Renato, suo figlio. In 
sì fatta piisa la Loren.i tornò olls 
casa di tale nome, poi che rimasta 
fu 43 anni a quella di Angiò. R du- 
ca di Borgogna, Carlo il Temerario, 
sentita appena la morte del duca 
Nicola, deliberò d’impossessarsi del- 
la Lorena ; e quantunque Luigi XI 
mandato avesse delle truppe nella 
Champagne onde invigilassero sulle 
mosse del prefato principe , riuscì 
a Carlo d’imp.adronirsi di Renato, 
che era a Joinvillc. Il re di Francia 
fece arrestare, per rappresaglia, un 
parente dell' imperatore, che era a 
Parigi. Siccome al duca di Borgo- 
gna premeva di tenersi benevolo il 
capo dell'impero, liberò il suo pri- 
gioniero, nè più pensò che ad in- 
gannare Renato, al quale fece sotto- 
scrivere un trattato cavilloso. I<c sol- 
lecitazioni di Luigi XI, c senza dub- 
bio anche il risentimento indussero 
il giovane duca di Lorena a disdirsi 
di tale impegno, Renato dichiarar 
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fece la guerra a Carlo, il ipi.ale, ac- 
cordandosi in tale orcnsioue col re 
di Francia, gli consegnò il contesta- 
bile di Sninl-I’ol, c comparve dinan- 
zi a Nanci, dovè entrò da vincitore 
il giorno 3 o di novembre del i4ló. 
Frattanto Renato ritirato si era pres- 
so a Luigi XI onde chiedergli soc- 
corsi; c faccompagnò lino a Lione, 
dove parecchi negozianti, tocchi dal- 
ia sua disgrazia, vestirono i suoi co- 
lori c gli servirono da guardie. Il 
monarca francese non osando di spo- 
sare apertamente hi sua causii , si 
contentò di dargU una somma con- 
siderabile non poco, come arretrati 
di una pensione cui gli aveva pro- 
messa ; ed il fece scortare da 4‘>'i 
lance, finn alle frontiere dell' Alsa- 
zia, dove Renato giunse, facondo un 
lungo giro, c traversando una parto 
dc'proprj suoi stati. Come arrivato 
fu a Strasburgo, qm-ui tutta la no- 
biltà di Lorena si recò presso a lui, 
c gU Svizzeri gl' inviarono de'depii- 
tati, per invitarlo ad unirsi ad essi 
contro il duca di Borgogna, che li 
minacciava. Egli vi ondò di fatto, o 
si coperse di gloria nella battaglia di 
Morat ( za di giugno del i4l(ì ) in 
cui Carlo fu compiiitaméute sconfit- 
to (1). Gli Svizzeri cessero a Rena- 
to, per sua porzione del bottino, una 
grande parte dell’ artiglieria presa 
al duca di Borgogna, o la tenda di 
esso principe, che contenevo grandi 
ricchezze. Tenuto essendosi in se- 
guito a Friburgo un congresso della 
confederazione elvetica ( luglio ilei 
1 476), Renato vi si recò per chiede- 
re che ristabilito venisse ne'suoi sta- 
ti, prima di fare la poce col nemico 
comune : gU si permise soltanto che 
levasse nella Svizzera quanti volon- 
Uuj volevo. Egli radunò subito da 
circa 6,000 nominiyilla guida dc'qiia- 
U rientrò in Lorena, prese Epinol, 

( 1 ) W re r t » «ton^ di Lornui, 
té di (vr//fc«rc U date^ prclcotiuiio rhè* fìrnatu II 
romandxvbr gli StìufTÌ lidia gÌorti:iU di 
tna tutti gli Ktorìri dì tale luiionr nrronl.ino 
in din «‘ìnUtYcnoc nlunio cui|c auùimia- 
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rtl assediò la sua capitale, <li cui a'im- 
jKulroiiì pruntaincule. Carlo, cui Li 
alia scoulitta a Murai posto areva iu 
una specie di stordimento, ne uscì 
all' iiuproTTiso come sentì la nuora 
dell' assedio di Nanci j o mosse onde 
i'arlo lerarc. Iliscp{ie |ier ria che la 
jiiazza aveva capitolato, nondimeno 
continuò ad avanzarsi. Renato, a cui 
il numero delle sue truppe non per- 
metteva di arriscliiare una liattaglia, 
lasciò una {'uami|^ione in Nanci, e 
corse nella bvizzera per £irvi nuove 
leve. 11 duca di Borgogna investi di 
iiiioro la |iiazza, e commise la con- 
dotta dell assedio ad un condotliere 
jia|K>letano, chiamalo Campo-Basso, 
che era stato handito dal suo paese, 
perc.hè lavorilo aveva la causa della 
casa di \ugiò. Kra <|uegli un tradi- 
tore, che teneva |iratichc con Rena- 
to, 0 provvido in mudo di trarre in 
lungo l'assedio. Partici{>ò il suo diso- 
giio al maestro di casa dei duca di 
Laircna ( CLiflron dii Baschicr ), il 
quale, in conseguenza, determinò d' 
introdursi nella piazza con una trup- 
pa di gentiluomini. Alcuni di essi 
riuscirono ad entrarvi j ma ChilTron 
l'u arrestato, ed il duca <L Borgogna 
il fece impiccare : ordinate vennero 
delle rappresaglie contro tutti i Bor- 
gognoni che cadessero nelle mani de' 
Jiorcnesi ; cd oltre a cento ne furo- 
no sacrificati all' ombra di ChilTron. 
Frattanto Renato, mediante il dena- 
ro cui Luigi XI gli somministrò in 
segreto, e le somme considerahilicui 
si procurò mediante do’prestili, riu- 
scì a lerarc una truppa di iz,ooo 
Svizzeri, a cui uni 4,000 Lorcncsi cd 
altrettanti Tedeschi ; c, senza per- 
dere tempo, entrò in Ijorcna . Non 
mpcna egli arrivato fu a san Nicola, 
Campo-Basso, il quale desertato ave- 
va con 400 lance d.al campo del du- 
ca di Borgogna, chiese a Renato il 
consentimento d’ impadronirsi del 
]uinle di Bmixières, e tagliare la ri- 
tirata ai nemici dalla parte di Metz, 
di cui il vescovo era ligio ad essi : 
Renato vi ucconscuti. Comincs nor- 


L O R io5 

ra che i Tedesclri fecero dire a Cam- 
po Basso che si ritirasse, però che 
non volevano traditori con essi ( 1 ) . 
La domenica, 5 di gcnnajo del i477> 
Renato, poi che latto ebbe dire la . 
messa di buon mattino, mosse alla 
guida del suo esercito forte di venti- 
mila uomini, contro il duca di Bor- 
gogna. Secondo fautore cui abbiamo 
testé citato, f esercito di Carlo non 
ascendeva ad oltre quattromila uo- 
mini, di cui millcdiigento soltanto 
erano iu grado di combattore. Esso 
]irincipe fu ucciso nella battaglia (y. 
CsHiu li. Tk.hkrario). Renalo rien- 
trò in Natici, il giorno niedesimo 
della vittoria ; c fu lòtto passare sotto 
una specie di arro triouiale, iiiiiaU 
zato ili fretta, c composto degli ossi 
de' cavalli c degli animali iminonili, 
di cui gli abitanti erano stati costret- 
ti a cibarsi. La ccmp.assione cui tale 
vista fece provare ad un sovrano ado- 
rato, compensò i suoi sudditi di tut- 
ti i mali da loro sofferti . Gli sturici 
lorenesi fanno ascendere ad ottomila 
i nemici uccisi nel combattimento j 
c ciò é senza dubbio esagerato j è cer- 
to però che quasi quattromila rima- 
sero insepolti in un luogo che ricevè 
il nume di Cimitero de Borgogno- 
ni. Renato vi fece erigere una cap 
pelle, che fu dedicata .alla B. V ergi- 
ne, sotto ladcnumiuazione della i7/u- 
lionna del Buon Soccorso, jierò che 
da tale parte egli venuto era in soc- 
corso della sua capitale. V è in tale 
cappella Li sepoltura del re Stanislao. 
11 corpo di Carlo non fu rinvenuto 

(l) Si la dr»fr*ion«* «li Camjio- 

])a*«o ad uno arhiafTo rni avrvm riccruto dal 
duca di Oorgogia, o prrclik averu voluto di* 
«torlo dal &rc la guerra al due» di Lorena» o 
|urrrh> gli atera chÌr»lo ron «otHcWa im|M>rtu- 
oiUl la grafia di ChlRro» » di mi lo rau* 
trario ti arcuta altrftì cho accf'lcrato aTt*ue la 
morte jkt Ìm|M.'dtr« che rivelasue a Carlo quali* 
lo era arrmnto . Imjiorta pochmlmo di rischia* 
rare tale (loiil»; e forte non trrrrbbc &tlo. E' 
certo |HTti die il re Renato, fina dal 
r>TÌto a\na al tuo caro t faltU cutuiglhra m 
ctftmMùino, ?Cirola di Monifurt, cofih* al Cam* 
po-Batas, la cÌUH» cattcUo, ima c tigaoria di 
Cvimucrci « 
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rhe in capo a due giorni. Renato , 
Tettilo di gramaglia, e portando alla 
fòggia degli antichi prodi, una lun- 
ga barba di Ilio d’ oro, ai recò a rer- 
aargli «opra Tacqiia benedetta. Pren- 
ilendogli la mano,gli ditte, nellostilc 
ingenuo di quel tempo; n Mio bel 
« cugino, le anime voatre «i abbia 
»! Iddio ; voi fatto ci avete molti ma- 
»! li c dolori. “ Il eorpo fu trasportato 
con grande pompa, nella te)>oltura, 
dai signori Iwrgugnoni fatti prigio- 
nieri; ed eretta venne uua croce, con 
un'iscrizione analoga, nel sito in cui 
Carlo era perito ( i Vandali della ri- 
voluzione dittriissero tale monumen- 
to alla fine del secolo dccimottavo). 
Breve tempo do|>o tale trionfo. Lui- 
gi XI e Renato II rinnovarono l'an- 
tica loro alleanza; nò ciò impedì che 
il primo cedere ai facesse, nel 1 479, 
il Barroit, per sei anni, dal vecchio 
re Renato, il quale, precedentemen- 
te, fece una protesta. Il re di Fran- 
cia, appena in possesso del prefato 
ducato, chiese a Jolanda ed a sno fi- 
glio, la melò della Lorena, in nome 
di Margherita di Angiò, ed il godi- 
mento dell'altra metà, come credito- 
re di diverse somme cui aveva anti- 
cipale ai due predecessori di Renato 
II ; aderito non venne a tale doppia 
domanda. Il veccliio re Renato so- 
pravvisse poco tempo alla sottoscrizio- 
ne dell'atto mediante il quale Luigi 
XI estorto gli aveva il lineato di Bar; 
siccome per altro egli non ne aveva 
fatta la cessione che ]>er sci anni, dis- 
pose di tale stato in favore di Jolan- 
da, sua primogenita, e lasciò la Pro- 
venza aCarlo d' Angiò, conte del Mai- 
ne, tuo uipotc. La vittoria di Renato 
II reso avendo celebre il suo nome in 
Europa, i Veneziani posero gli occhi 
su di lui per comandare le loro trup- 
pe. Egli si recò nel 1480 a Venezia, 
dove conchiuse un trattato di alleanza 
con la repubblica, fu inscritto sul li- 
bro d'oro, e ricevè il bastone di capi- 
tano generale, con 5G,ooo lineati di 
stipcndj. Il motivo principale di Re- 
nato, stringendo tale aÙeunza, fu 
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quello di procurarsi un appoggio, al- 
lorché metterò dovesse in campo lo 
sue pretensioni alla successione della 
cosa di Angiò; il che non tardò ad 
avvenire, essendo morto il conte del 
Maine nel 1481, poi che istituito eb- 
be Luigi XI suo erede universale. 
Come il duca di Lorena, il quale era 
tnttavia in Italia, senti tale nuova, 
entrò nella Provenza onde impadro- 
nirsene; ma era stato provveduto al- 
la difesa di essa, e Renato rientrò 
ne' tuoi stati . Frattanto trrapiò la 
guerra tra la repubblica di Venezia 
ed il duca di Ferrara, Ercole d'Esto 
(1482). Siccome sarebbe stato d'uopo 
soverchio tempo per richiamare il 
duca di Lorena, sostituiti gli venne- 
ro da prima due luogotenenti genc- 
raU ; ma il senato il chiamò l'anno 
susseguente, ed egli passò in Italia 
con quattrocento cavalli e mille Uo- 
mini. Assediava Ferrara, quando ri- 
seppe la morte di Luigi XI. Potendo 
tal evento influire su i proprj aifaii 
snoi, ritornò in Francia, d'accordo col 
senato di Venezia. Secondo gU stori- 
ci lorcncsi, la reggente, maiLama do 
Bcaujeu, formarsene Volendo un so- 
stegno, scritto gli aveva inviLmdolo 
a recarsi presso di lei ; ed in pari 
tenmo gU aveva fatto grandi promes- 
se. Comunque sia, egli reclamò pres- 
so agli stati di Tours la successione 
della casa di Angiò, senza ottenere 
una deliberazione definitiva. Mad.v- 
ma di Beaiijeii per altro gli restituì 
il ducato di Bar, gli eonfen una pen- 
sione di 36,000 hre, con una coraj*- 
gnia di cento lance, e spedire gli fe- 
ce una cessione di tutte le somme c 
di tutti i diritti cni Luigi XI preten- 
deva sulla Lorena. Quanto alla Pro- 
venza, si elessero de’coinmissarj dal- 
le dnc parti. Madama de Beaiijen, 
con la mira di affezionarsi sempre 
pili Renato, sposare gU ièce , nel 
1485, la figlia di Adollo di Giicldrìn 
e di Caterina di Borbone, sorella 
del sire di Beaiijeii. Il mcifesiraii 
unno, l'alta nobiltii di ÌVa^ioli, vo- 
Ivudu iollrarà alla tiramtsa della 
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casa di Arngonn, dctcrminci di cliia- 
inare alla corona il duca di Lore- 
na, il quale, onde venire a capo di sì 
grande impresa, chiese do’soccorsi 
alla Francia. Gli fu concesso qualche 
denaro, e gli si permise di seco con- 
durre la sua compagnia di ordinan- 
za', non che tutti i volontaij francesi 
che desiderio avessero di associarsi 
alia sua fortuna; ma fatte appena le 
disposizioni per partire, egli riseppe 
che quelli da cui era stato chiama- 
to, erano prigionieri o fuggitivi ( i ). 
Essendosi il duca di Orléans, dap- 
poi Luigi XII, ritirato in Breta- 
gna , in conseguenza della sua di- 
scordia con madama di Beaujcu, la 
principessa fece marciare un eserci- 
to, alla guida del quale era Carlo 
Vili. Il duca di Lorena accompagnò 
il re; od intervenne alia battaglia di 
Saint- Aubin, in cui il duca di Or- 
léans fu fatto prigioniero, llenato fu 
in seguito incaricato, unitamente al 
maresciallo di Gié ed al signore di 
Gravillc, di sottomettere il contesta- 
bile di Borbone che teneva le parti 
del duca di Orléans. Il contestabile, 
più non avendo motivo di continua- 
re la guerra, si sottomise ; c quelli 
che erano stati incaricati di combat- 
terlo, divennero suoi mediatorL In- 
tanto il duca di Lorena chiesto aven- 
<lo invaqo la restituzione della Pro- 
venza, parti dalla Francia, e si ritirò 
ne'suoi stati, poi che lasciato ebbe 
una protesta nelle mani de'notari di 
Ch jluns sulla Marna: in jiari tempo, 
assunse i titoli di re di Gerusalemme 
c di Sicilia, ed inquartò le armi di 
Angiò e di Provenza. Ritornato in 
Lorena, dovè sostenere una guerra 
cui gli léce la città di Metz, è proba- 
bile, per istigazione di Carlo Vili. 
Durante tale guerra, domandando 
un giorno un ufliziale al duca, se ab- 
bruciare si doveva una villa di cui si 
erano allor allora impadroniti. Rena- 

(i) 8<<ron«Ìo GUnnont* (Slor. m. drl re- 
gno di N«|»nli ) , fu Xucwicniio V'U rhr »ug^(ir) 
ù tigiiori najiolrtaai 1* idra di chiaxuarc & 0 * 
ftMo li. 
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to gli diede tale bella risposta; » Ca- 
n pitano, quando far vorrai del male, 
rt cerca consiglio da me, e noi farai 
La pace fu prontamente conchiusa, 
senza che vi fosse stato nessun van- 
taggio notabile dall’una c dall’altra 
patte. Renato sostenne in seguito 
contro Roberto di la Mark, signore 
di Sedan, una breve guerra, di cui 
non si conosce il motivo. In una die- 
ta a Worms nel 1^96, fece omaggio, 
tra le mani di Massimiliano I, per 
alcuni feudi che dipendevano dal- 
l'Impero. Massimihano tentò indar- 
no, mediante grandi promesse, d’ in- 
durlo a dichiararsi contro alla Fran- 
cia. Nel 1498, Renato inviato venne 
alla consacrazione di Luigi XII. Sic- 
come gli parve di scorgere della fred- 
dezza, si ritirò dalla corte, senza 
prendere commiato : il re pregar lo 
fece di tornare, ed cbl)c seco una 
conferenza a Vincennes. Convenne- 
ro di eleggere da una parte e dall'al- 
tra de'coraraissaij al line di deciderò 
la contesa loro intorno alla contea di 
Provenza; ma ciò non condusse ad 
alcun fine. Sembra che gli ultimi an- 
ni del regno di Renato non siano sta- 
ti illustrati da grandi eventi. Questo 
principe mori di apoplessia, nel ca- 
stello di Faina presso a Bar, il giorno 
10 di decembro del i 5 o 8 , poi che lat- 
to ebbe un testamento per assicurare 
l'indivisibilità de'suoi stati, e la suc- 
cessione mascolina nella sua casa. Re- 
nato II uno fu de'sovrani più com- 
mendevoli del suo tempo: combina- 
va il coraggio con la prudenza, ave- 
va molto senno, si esprimeva facil- 
mente, era letterato, uberalc e ma- 
gnifico, quantunque modesto nel suo 
vestire. Sposato aveva in prime noz- 
ze Giovanna di Harcourt, da cui si 
separò per cagione di sterilità. £l>- 
be, di FiUppn di Gucldria, dodici lì- 
gli, di cui il terzo, chiamato Anto- 
nio (divenuto primogenito per la 
morte dei primi due), gli successo; il 
^.“(divenuto 5 .*) fu Claudio, duca di 
Guisa, stipite de’ principi lorenesi 
Gvua). Dodici anni dopo U 
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morte di Renato, Filippa di Gucl- 
dria ti fece monaca nella casa Santa 
Chiara, di Pont-a- 31 ousson, in cui 
morì nel i Siti. 

H RY. 

LORENA (Enrico, toprannorai- 
nato il Buono, duca di ), nacque a 
Nanci, nel i 5 (ì 3 , dal matrimonio di 
Carlo III (F’. Carlo) con Claudia 
di Francia, figlia del re Enrico li. 
Militò la prima volta contro i prote- 
stanti. Divenuto vedovo, nel 1C04, 
di Caterina di Borbone, sorella di 
Enrico rV, tposà in seconde nozze 
Margherita di Gonzaga, figlia di 
Vincenzo I, duca di Mantova,- e suc- 
cesse, nel I C08, al gran duca Carlo, 
suo padre. L'anno susseguente pitli- 
iilicù il suo editto sulbi proihizione 
delle disfido e dei duelli, che erano 
già stati proibiti con ordinanze di 
Carlo IIL nel i 580 e iGo 3 . Tale e- 
ditto, ed i più degli aitti emanati da 
Enrico, duca di Lorena, hanno 1 ’ 
impronta di un'autorità paterna. E- 
gli fu buono, umano, generoso fino 
aU' eccepo ; del che si scusava, dicen- 
do: n È questo il peccato origin.ale 
» della nostra casa “. Amò i sudditi 
suoi e li rese felici; nondimeno, non 
ebbe tutte le qualità del gran duca, 
suo padre. Fu Enrico quello che fal>- 
Lricar fece il vecchio castello di I^u- 
ncville. Mori a Nanci, il giorno 3 i 
di luglio del 1824. 

L— P— E. 

LORENA (Carlo FV, duca ni), 
nato il giorno fi di aprile del iCo4, 
di Francesco, conte ai Vaudemont, 
c di Cristina di Salm, successe, nel 
1C24, al duca Enrico, detto il Buono, 
suo zio, di cui sposato aveva Nicola, 
la primogenita. Conformemeuto al 
loro contratto di matrimonio, l'au- 
torità sovrana fu da prima esercitata 
sotto il uomo dei due sposi ; ma in 
capo ad un anno, il conte di Vaude- 
inont protese che la corona gli ap- 
partenesse, a tenore del testamento 
di Renato II, suo trisavolo. Il figlio 
suo, d’accordo con lui, gli rìinise 1' 
uulurità, in uu’adunaiusa degli stati» 
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Francesco non ]>erdè tempo ad usar- 
ne ; ed in un regno di quattro gior- 
ni, coniò moneta, nobilitò un nu- 
mero grande <li ^rsooe, spedi lette- 
re dì grazia a de rei, ed assicurò so- 
prattutto sull’erario dello stato il pa- 
gamento de'suoi debiti ( 1 ). Da che 
raifermato ebbe l’.autorità del lesla- 
iiiento di Renato II, rinnnziò, nelle 
mani di Carlo ; e questi, da tale mo- 
mento, rimase solo sovrano. 11 duca 
Enrico iàtto aveva consistere per lui 
la gloria nel vivere in una pace pix>- 
fonda con la Francia ; ma per dis- 
grazia della lairena, e per E sua, il 
di lui siuxessorc tenne im sìstenua 
opposto. Ritirata esseiulosi a Nanei 
E duchessa di Cbrvrcnse, nemica 
dichì;inila dclciu'dinalc di Ricliclicii, 
d duca, |)cr compiacere ad essa da- 
ma di cui era innamorato, fece nel 
1627, con ringhiltcrra, un accordo 
ebe, quatiluiKjue avuto non abbU 
effetto, irritò la corte di FrancE. L’ 
anno susseguente, dc'conimìssarj in- 
viati a Metz, onde farvi E ricerca 
de'diritli del re sulla Lorena, fecero 
affiggere, fino in Nanci, de^li editti 
di unione. Carlo ne concepì vivissi- 
mo rìsciitimcuto; c da allora in poi 
divenne irreconciliabile nemico uelr 
E Francia. Il primo argomento di 
disgusto cui diede a tale potenza, fu 
quello dì ricevere nella sua corte il 
dura dì Orldans, fratello di Luigi 
XIII, ed anche di dargli la mano 
della principessa Margherita, sua so- 
rclE, cui il principe francese sposò 
in segreto. Nondimeno, adojierando 
tuttavia con una certa osservanza, 
ne Etrusse il monarca (raucesc; ma 
fatto avendo degli armamenti nel 
iG 3 i, si dichiarò alla line fco|H;rtu- 
incnte, coiiduccudo le sue trup|>c 
all'imperatore Ferdinando li, di cui 
l'esercito era stato aliar allora battu- 
to a Ijipsia da Gustavo Adolfo. .Arri- 
vato in Francouia, tolse alcuni |hisU 
ai nemici, e mise le sue triiji|>e in 

( 1 ) Fki* rpiiiarr tli llc nu'JAgItr «li rui 1‘ i« 
«critiopc era: Sent nvnurat qni itihii <khtt , 
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ipiarlieri tl’ inverno, in mi j>criroiio 
i]nn6Ì tolte (H malattia c di miseria. 
Ma e««eudosi Lui^i XIII impadro- 
nito di Vie e Moyenvic, Carlo si re- 
cò presso a lui, e sottoscrisse, il gior- 
no 6 di gcnnajo del i63i, nn tratta- 
to, mediante il qviale rinnnziò a qiia- 
Innqiie alleanza coi nemici della 
Francia, e promise di consegnare, 
per tre anni, la piazza di ÌVlarsaL 
<^on un articolo segreto, si obbligò 
pure di non dare asilo al duca di Or- 
léans; ma ciò non im|>cdì che assn- 
messc col principe nuovi impegni, 
e levasse delle truppe, sotto colore di 
difendersi dal re di brezia, che mi- 
nacciato l’avcva di portare la guer- 
ra in Ijorena. Luigi XIII prevenne 
i disegni del duca, impadronendosi 
di Pont-a-Mousson, di SainbMiliiel, 
c di Bar. Carlo vedendosi in perico- 
lo di perdere i suoi stati, conchiusc, 
il dì z8 di giugno del iGSz, il trat- 
tato di Liverdun, contenente, fra le 
oltre condizioni, la consegna al re, 
di Stcnay e di Jametz, per quattro 
anni, c la cessione della fortezza di 
Clennont (in Argonna). Sottoscrit- 
to appena tale trattato, Carlo ne con- 
chiiise un altro con l'imperatore, 
liuigi XIII istrutto di si fatta viola- 
zione, non clic del matrimonio di 
Gastone, unì il ducato di Bar alla 
sua corona, entrò in Lorena, prese 
parecchie piazze, ed asseiliò Nanci. 
Carlo, ehe provveduto non aveva al- 
la difesa dclb sua capitale, andò, d’ 
accordo col cardinale di Richelicii, a 
visitare il re nel suo campo. Luigi 
l’accolse con favore, ma il ritenne 
sotto vai] pretesti. Il duca riina.se 
prigioniero per quattro giorni, fin- 
ché fatto ebbe consegnare la suo ca- 
pitale alle triip[ic francesi, c licen- 
ziato fesercito. Gli abitanti di Nanci 
si chiusero nelle loro case, allorché 
Luigi XllI vi fece il suo ingressa: 
ma essendovi il loro sovrano andato 
il giorno dolio, il salutarono ,coii le 
pili vive acclainazioiii, in presenza 
del monarca francese, che seco lui 
passeggiò per la città. lUdullo agli 
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tillìmi estremi, G.arlo fu nhhiignto di 
promettere al re ili Francia, per 
quattro anni, il |iussesso di Nanci, e 
di acconsentire allo seioglinieiito del 
matrimonio di sua sorella con Ga- 
stone di Orléans. Subito dop<i, uscì 
dai suoi stati, di cui fatto aveva una 
cessione simulata a suo fratello, cho 
era vescovo di Toni, e decorato della 
porpora romana, senza essere vinco- 
Lato negli ordini sacri. La duchessa 
Nicola non aveva prole ; ma la sorel- 
la sua cadetta, la principessa Clan- 
dia, non era per anche maritata. 
Onde impedire ch’ella portasse i 
suoi diritti in una casa straniera, 
il duca Francesco, con tale nomo 
il chiamano gli storici lorenesì, le 
chiese la sua mano, che gli fu da 
lei accordata. Siccome era sua cugi- 
na, uopo vi aveva di una disjiensa. 
Poi che consultato ebbe alcuni teo- 
logi, Francesco se la concesse ila sé 
stesso, nella sua qualità di vescovo 
diocesano, e vista la necessità del ca- 
so ( i ). Il maresciallo de la Force, sa- 
pendo cho tale matrimonio era con- 
trario alle mire del cardinale di Ri- 
chelicu, chiamò i due s]>osi a Nanci, 
dove li tenne prigionieri ; essi jierò 
fuggirono travestiti, c si recarono a 
Besanzone, dove Carlo IV precedu- 
ti gli aveva. Luigi XIII, impadroni- 
tosi di quasi tutta Li Lorena . invitò 
Nicola a recarsi a Parigi. La duches- 
sa, che temeva non l’ inducessero in 
alcun passo contrario agl' interessi 
della sua casa, fece, piàma di jiartire, 
una protesta legale. Arrivata a Pari- 
gi, fu il soggetto di compassione vi- 

(i) U tiara Vranor»co tncarìcb H<-nnc<|uin, 
auo destici ron^lgtirrì, di ri}mrtart* al |iaiKi Ìl 
cappellu di rardtntde r di aolkcitatr mia nucna 
di>[>cnsa pel tuo nutrimooìo; tale dit|Mm*a fu 
accordata tenia dilBcoltà. Ucnn«'quin ewmdo « 
Boma , riseppe che I* ambatriatore di Francia 
stimolava U papa a diclàiararo h casa di fvore* 
|ia iiialnlv a p(>s»edcre Ìl cardinalato , perh cl^e 
Frjnccsco, in di«prcgio di tale dignith, t|M>»ato 
atrra tua cugina, s>msa rHf|M*ma e serta cho 
rimandato aveste il capiiello , S. S. non feoe 
uiun cqpto di taL* domanda. K’cota degna di 
mtcrvaiiuni' che da tale uitiouc u>d la casa di L(k 
icua-Au*tria, oggigioroo regnante. 
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vissiiiia ; c commosso il vctlerc vcrsti- 
tii (li lana, ijiiasi per conformarsi al- 
la triste sua condizione, una prin(ù- 
pessa cui suo padre lasciata aveva c- 
rede di due l>cUc sovranità. In tale 
torno di tempo, il raarescLallo de la 
T'orco prendeva la Molile nclBarrois, 
la ])iù lolle piazza della Lorena j tut- 
te le fortezze e castella deUa provin- 
cia furono rase ; in somma si iòrmò 
una specie di deserto di una delle re-^ 
cloni più |Xipolate deQ'Europa. Car- 
lo IV, sempre pii» nemico della Fran- 
cia, si recò all' esercito imperiale, ed 
intervenne, il giorno G di settembre 
del iG 34 , alla giornata di Mnrtlin- 
gen, in cui furono battuti gli Svede- 
si. Egli eblie molta parte aironorc 
di tale vittoria, c tagliò in seguito 
a pezzi una soldatesca di settemila 
uomini della medesima nazione, che 
comandati erano dal ringravio Otto- 
ne Luigi. Nel iG 35 , penetrò nelLi 
Lorena , e rispinse i Franc<»i nel 
paese Messino. Paix'cchie città scos- 
sero allora il gio"o; o Luigi XIII, 
sgomentato, assediò St-Mihiol, di cui 
s'impadronì, e cui fece smantellare ; 
il governatore fu condotto nella Ba- 
stiglia, perchè prolungato aveva so- 
verchiamente w difesa, e la guarni- 
gione mandata venne nelle galere. 
Carlo si unì con Gatas, generale dell' 
imperatore, che entrato era in Lo- 
rena, alla guida di un esercito formi- 
dabile. I Francesi e gli Svedesi, trop- 
po deboli in quel tempo per resiste- 
re, si limitarono ad intin'ccttare i 
viveri ai nemici , cui costrinsero a 
sgominare dal (laesc. Il duca di Lo- 
rena si segnalò in segnilo per una 
Iiclla ritirata cui fece a Thann ( 1 638 ), 
dinanzi al duca di Weimar. Nel i G{o, 
passò in Fiandra, c congiunse le sue 
truppe con l'esercito spagnuolo. L’ 
anno susseguentej essendo stato sol- 
lecitato a trattare con la Francia, si 
recò a Parigi. Non vi fu lungamente 
senza (Xinosccn'e a quale cattivo piasse 
era stato indotto j ma non (Kitendo 
ritrarsi, sottoscrisse il giorno 2 di a- 
prile del 1G41, a SL Gcrmain, un 
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trattato pili funesto ancora che qiicL 
li cui aveva già sottoscritti. Il tratta- 
to conteneva in sostanza , che esso 
|)rincii^ie iàrebbe omaggio pel duca- 
to di Bar; che la Francia conserve- 
rebbe Clcrmont, Stenajr, Jametz e 
Dun ; che Marsol sarebbe smantella- 
ta ; che Nanci rimarrebbe nelle ma- 
ni del re, fino alla pace genemlc ; 
che il dnea non avrebtie amici nè 
nemici se non che quelli della Fran- 
cia ; e finalmente, che i suoi stati u- 
niti vcirebbem per sempre al regno, 
in caso di contravvenzione al tratta- 
to. Il giorno ■ o di aprile. Cario fece 
omaggio al re, indi ritornò iu Lore- 
na; ma aiTÌ votovi appena, lece una 
protesta, cui per altro tenne diligen- 
temente segreta . Mal grado tutti i 
mali cui la sua imprudenza cagiona- 
ti aveva ai snoi sudditi, essi raccolse- 
ro con una gioja inesprimibile. Non- 
dimeno non rimase a lungo ne'suoi 
stati . Ricevuto avendo avviso che 
llichclicu divisava di (órlo arrestare, 
perchè conchiuso aveva im trattato 
col duca di Boiiillon e (xil conte di 
Soissons, si ritirò nei Paesi Bassi ; e 
la Francia s' impadroui della Lore- 
na. Non andò guari che Carlo vi 
rientrò, c provvide di viveri la Mo- 
the; ma il timore di essere tagliato 
fuori il costrinse a ritirarsi nel suo 
campo presso a Namur. SiKomdato 
dal (zmte di Mcrcy , e da Giovanni 
de Wert, sorprese a Diitlingen, il 
di a 5 di novembre, l'esercito nrancc- 
sc, comandato da Ronlzau , che fu 
fatto prigioniero. I lieti successi del- 
le armi francesi in Fiandra vi richia- 
marono Carlo IV, il quale, nelle cam- 
pagne dal 1644 ^ 1646, giovò gran- 
demente ai suoi alleati. Finalmente 
fermata venne la jiace nel 1648, a 
Munster, tra la F'rancia e l' Imjicro : 
ma il duca di Lorena non fu com- 
preso nel trattato ; e si dilTcri la di- 
scussione dei suoi interessi, all'epo- 
ca che conchiiisa fosse la pace tra la 
Francia e la Sjiagna. Carlo mediti'i, 
verso il medesimo tempo, di farsi <v 
Icggcrc re de'Rumaui ; e, sempre iu- 
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gannatu ilu'siioi alleati gli iullì il ten- 
tatiro . Quella cui concertò l'anno 
medesimo con la regina d’Inghilter- 
ra, per la liberazione di Carlo I, suo 
sposo, non ebbe migliore riiisrita, 
qiiantun<|ue, secondo Uossuet, pares- 
se infallibile. Continuando la guerra 
tra la Francia e la Spagna, il duca 
di Lorenaassediò Cambra!, nel i05o. 
L'anno medosimo, ilcoutc di Ligne- 
ville, generale del duca, s’ impadro- 
nì del Harrois j ma il perde quasi 
subito. Nella guerra della Fronde, 
Carlo, sollecitato dar malcontenti, si 
avanzò in soccorso del pi*inci{« di 
Condé, assediato in Etompes, di cui 
Tnrenna levò l'assedio, onde non 
esporsi all' incertezza di un combat- 
timcntOy 11 duca potuto avrebbe ot- 
tenére grandi vantaggi dalla sua spe- 
dizione ; ma la corte il persuase a ri- 
tirarsi, mediante una somma di de- 
naro. Arrivato appena nel Burrois, 
dove il principe di W urtemberg a 
lui si unì con quattromila Tedeschi, 
tornò indietro, dicendo che promes- 
so aveva di uscire dalla Francia, ma 
non di non rientrarvi. Egli mosse 
direttamente contro l’esercito del re 
accampato presso a Villeneuve-Saint- 
George j ed* ogni cosa annunziava 
pròssimo un sanguinoso coiubatti- 
mento,'quando il duca fu attirato a 
Parigi da una nuova negoziazione . 
Fu abbagliato con' belle promesse, 
di cui si contentò -, e (icrdò nuova- 
mente l'occasione di ricuperare gli 
stati suoi. Siccome glrSpagnuoli con- 
ferito avevano il romando del loro 
esercito al principe di Condé, Carlo 
non giudicò opportuno di fare la 
guerra del i65o. Avendogli in tale 
tempo la dieta di Ratisbona intima- 
to in vano di sgombrare da varie 
piazze occupate dalle sue truppe in 
Germania , 1’ iinpcTatore commise 
aU'aiciduca Leojaildo , governatore 
de'Paesi Bassi, di attirarlo a Brussel- 
le, e di sopravvedere attentamente 
la sua condotta. Quest’ordine accreb- 
be talmente la diflidenza cui gli Spa- 
gnuoli concepito avevano' contro Car- 
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lo, che il conte di Fiiensaldagne il 
fece arrestare (il dì a5febbr.i654).Il 
duca fu condotto in Anversa, poi in 
lfp.^na, dove fu chiuso nel castello 
di 'Fotedo. La sua prigionia non finì 
che' nel iG 59, mediante il trattato 
de’ Pirenei, in cui fu stipulato cho 
rosa gli verrebbe la sola Lorena con 
Nanci smantellata, e che il ducato di 
Bar, il Clermontois e Moyenvic ri- 
marrebbero alla Francia. Egli ricu- 
sò di acconsentire a tale spo^iamen- 
to' della metò de* suoi stati ; e, quin- 
dici mesi dopo, concbiuse aVincen- 
ncs un altro trattato, mediante il 
ualc restituito gli venne il Barrois. 
1 disgusto miti (ondato cui aveva per 
la propria sua famrgliad'indusse, l'an- 
no su6seguente,a sottoscrivere lo stra- 
no trattato di Montmartre, col qua- 
le costituì suo erede Luigi XIV (i), 
a condizione che tutti i princìpi del- 
la' sua casa dichiarati sarebbero prin- 
cipi del sangue reale di Francia j c 
si obbligò di consegnarcper siciintz- 
za la piazza di iUarsal. Tale trattato, 
contro il quale il fratello ed il nipo- 
te di Carlo, non cfae i duchi e pari 
di Francia fecero delle rimostranze, 
fu verificato nel parlamento di Pa- 
rigi, in' presenza del re. Il cancelli'c- 
rc il combattè sostenendo ebe i' tc 
far non potevano de’ prinripi del 
sangiie, che con le regine loro spo- 
se. X’ avvocato generale Talon pi'e- 
tese il contrario ; ma la registrazio- 
ne non si fece che col (latto n che i 
n princìpi lorcnesr ratificherebbero 
n il trattato, in mancanza di clic sa- 
li rcbberoesclusidallaqualitèdiprin- 
» cipi* del sangue Tuie clausola so- 
la bastava per annullare la donazio- 
ne, che era soltanto condizionale, ed 
alla quale' i principi lorcncsi erano 
risoluti di non aderire. Ciò non tol- 
se per altro che Luigi XIV esigesse 

(l) Loigi XIV ti dtvertÌTa gtoooiMlo, alla 
fiera St. (rermain, qiuado U dora di GuUa |li 
reeb il trattato di Sontmartre. Lieto il moooreo, 
diioe che. in tntt* la fiera, non vi era giojello 
Unto preaioM qo«alo qaeUo cui ama aUor ai* 
leu eoadagnalM '* 
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e non avonilolo il clnc;i con- 
fcg^iwto, il re cjitri in Lorena, c fo- 
ce investire la piazza, cui Carlo fu 
costretto a cedere mediante un trat- 
tato sottoscritto a Metz, il giorno 3i 
di agosto del «663. Si obbUgò pure 
di non pifi levar tnippc: ma tale ob- 
bligazione fu presto violata i c l’eser- 
cito francese assediò di nuovo Nan- 
ci, dove poco mancò che il duca non 
fosse sorjircso. Questo principe che , 
secondo 1’ espressione di Voltaire , 
passò tutta la sua vita perdendo i 
suoi stati e levando truppe, si ritirò 
ancora in Germania, dove unì il suo 
esercito a quello dclfimperatoro Leo- 
poldo. Comandava, col conte <li Oi- 
prara, 1’ esercito imperiide, qnanilo, 
il giorno 6 di giugno del i6^4, Tu- 
renua riportò contro di esso, a Sint- 
zheim, una vittoria che fu lunga- 
mente dubbiosa. U medesimo anno, 
C.irlo, il quale era a Strasburgo, es- 
sendo stato avvertito che cin<|uecen- 
to gentiluomini dell’nrrière-ònn del- 
l’Angiò passavano per la Lorena on- 
de recarsi presso a Turenna, accam- 
pato vicino a Saverna, si mette alla 
guida di quattro reggimenti di caval- 
leria, avanza |)er sentieri remoti, sor- 

J ircnde o sconfigge tale truppa tra 
.junevillc c Blamont. Si rese in se- 
guito padrone di Remiremont, dove 
attese invano i suoi alleati. Temen- 
do di essere tagliato fuori, determi- 
nò di ritirarsi. L’ anno susseguente, 
essendosi unito al duca di Bruns- 
wich-Luneburg, misero insieme 1’ 
assedio dinanzi a Treviri j od accor- 
so essendo il maresciallo di Créqui 
in soccorso ilclla piazza, il batterono 
compiutamente a Consarbrick. Car- 
io no provò un sommo piacere, cui 
nondimeno non gustò lungamente . 
Dopo una makattia di tre giorni, mo- 
rì a Larback, in etò di sessantun'an- 
ni. La vita privata di Carlo IV non 
fu meno agitata che la sua vita poli- 
tica. Velluto abbiamo come si con- 
dusse verso la duchessa ÌVicola. ÌNon 
limitatosi a spogliarla della sovrani- 
tò, pretese che u suo matrimonio con 
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lei fosso nullo j e sposò, nel ■63'], .a 
BcsanzonCjBeatrice di Cosane, prin- 
cipessa di Cantccroix, elio accoppia- 
va lo spirito alla bellezza. Onde ve- 
lare tale adulterio, fece sollecitare a 
Roma r annullazione del primo suo 
matrimonio, mentre La duchessa IXi- 
cola sollecitava dal canto suo lo scio- 
glimento del secondo. Il papa scagliò 
contro il duca una scomunica da cui 
fu assolto col solo patto che si sepa- 
rerebbe da Beatrice. Nondimeno, e- 

E U continuò a convivere con lei. Rl- 
1 r accompagnava spesso a cavallo 
ne'suoi vLaggi ; il che chLaraare la fe- 
ce La moglie sua di campagna. Nel 
■ 654, il tribunale della Ilota dicliia- 
rò legittimo il matrimonio di Carlo 
con ÌVicola , che sopravvisse pochi 
anni a tale clecisione,essendo morta a 
Parigi, nel i65'7.Bc.atricc stimolò su- 
bito il duca a ratificare runionc sua 
con lei; ma Carlo che più non l’ama- 
va l’accusò di prudigaUtà e galantcri.’q 
e mentre stava esitando, la corte di 
Roma dicliiarò illegittimo il suo ma- 
trimonio. Nondimeno, nel i663, ab 
cune ore prima che Beatrice spiras- 
se, il duca la sposò per procura j ed 
in conseguenza steso ne venne un 
atto. Non narreremo gli altri amori 
di Carlo j n’ò troppo u numero: ma 
passar non possiamo sotto silenzio le 
sue avventure con Marianna P.-qot, 
figlia di uno speziale, cui volle spo- 
sare ( yedi Lassay ). Fu anche ste- 
so il contratto di matrimonio, in cui 
si legge la clausola, che i ligli i qua- 
li nascere potessero da tale unione , 
non sarebbero abili a succedere ne’ 
ducati di Lorena o di Bar. Carlospe- 
rava ehe per tale clausola nè il duca 
Francesco, nè Luigi XJV, il quale 
pel trattato di Montmartre era stato 
allor allora istituito suo erede, non 
op}K>rrebbero ostacolo al suo dise- 
gno j ma la duchessa di Orléans, sua 
sorella, pregò il re d’interporvi l’au- 
torità sua ; e Mari.inna Pajot fu ra- 
pita, e messa in un convento. In ftii 
di scssantaduc anni, sposò Luigia di 
Aspremont, La quale non uc avev«« 


T. O R 

rhe trcJici. Non cl)l>e figli nè ila lei, 
nè ria Nicola ; ma Beatrice gli jwr- 
tori una (ìglìa, ctl il priiici]>e Kiirico 
eli Vaudemont, il quale mori nell'an- 
no 1723, senza prole. Veduto abbia- 
mo fino a qual grado Carlo IV fosse 
volubile, senza prudenza, e poco fe- 
dele nelle sue promesse : egli univa 
a tali difetti un grande amore pel 
denaro. La sua statura era altissima ; 
aveva molta destrezza in tutti gli e- 
sercizj del corpo, ed era instancabile 
nella guerra, ili che si piaceva e cui 
sapeva fare. Riusciva soprattutto ec- 
cellente nell" accampare gli eserciti. 
Mal grado tutti i llagelli cui la sua 
condotta attirò sopra i suoi sudditi , 
tale principe fu lungamente il loro 
idolo ; nè cessarono di amarlo che 
dopo il trattato di Montmartre . Il 
suo corpo fu trasportato, nel 1717, 
nella Certosa di Bossevillc, da lui 
fondata, 0 per la quale fatto aveva 
fabbricare u 11 maguiiìco moiiastcru . 

Il KV. 

LOltENA. (Cablo V,duca m), ni- 
pote csiicccssore del precedente, nac- 

3 UC a Vienna, il giorno 3 di aprile 
el i 643 ,daNicoli Fraucesco di Vau- 
demont, detto il duca Francesco, e 
da Claudia di Lorena, di cui fu nar- 
rato il matrimonio nell’ articolo pte- 
cedente. GU fu ojo il marchese di 
Beauvau, quello stesso che lasciò del- 
le memorie. Questo principe fu da 
prima destin.ato a farsi ecclesiasti- 
co; ma la iuorte di Ferdinando, suo 
fratello maggiore, fece mutare ta- 
le determinazione . Durante la pri- 
gionia di Carlo IV , in Isp.agna , 
il duca Francesco mandò a Parigi 
suo figlio, onde vi fosse educato lii 
lutti gli esercizi convenienti al suo 
grado. 11 duca di Lorena, ricovrata 
avendo la liberti, e negoziando al- 
lora per tomaie ne’suoi stati,credè di 
òttencre migliori coiulizioui, facen- 
do cliiedcre al cardinale M.azarini 
li mano di una sua nipote, pel gió- 
vane jiriiicipe di Lorena. Ma presto 
si disdisse; e si tr.atlò del malrinio- 
nio del priucijie Carlo con mada- 
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migclLa di Montpensier : vi si pone- 
va per comlizione, che darlo IV ri- 
nuiizicrebbe in favore di suo nipo- 
te. Il duca , a cui ripugnava tale 
clausola, persuase il principe a porro ' 
gli occhi sopr.i madaniigclla di Or- 
léans , b r amore secondò perfetta- 
mente i progetti del zio senza far 
progredire quelli del nipote, da che 
la mano della giovane principessa 
accordata venne dal re al principe 
di Toscana. Si trattò in seguito di 
unire Carlo alla damigella di Ne- 
mours, nipote del duca di Vendò- 
me. Si celebrò anzi il matrimonio 
per procura ; ma non fu consumato. 

Il princijie di Lorena nella condi- 
zione criliea in rhe lo mise il trat- 
tato di Montmartre, crctlè di poter 
conttrC sulla generosità del re. Il 
Britannico di Racinc fatto non ave- 
va per anco che Luigi XIV riniin- 
ziasse a ballare in pubblico. Il prin- 
cijK‘, figurar dovendo con lui in un 
ballo grande, aveva in quel temjK>, 

f iresso al monarca, uh .accèsso più 
ibero del solito, e ne approfittò jier 
fargli delle rimostranze. Il re, che 
desiderava multo fcsecuzionc del 
trattato, crtn.sultò meno, nella suà 
risposta, la giustizia, che la politica. 
Disse a Carlo, che la ragione di sta- 
to prevalére doveva su qualiinquo 
altra èonsiderazionè e che il miglio- 
re consiglio cui potesse dargli, era 
quello di coltivare la sua benevolen- 
za. Il principe chi non soddisfece 
una ris|]08ta si vaga dissimulò il suo 
disgusto. Danzò nel ballo ; ma fini- 
ta n|ipena la stia comparsa, disparve, 
montò a cavallo, usci in ipiello stes- 
so istante da Parigi, onde rcc.arsi à 
Bcsanzunè, ed in seguito a Roma, 
dove il papa con particolari onori 
r accòlse. Ma, siccome S. 6 . non po- 
tè adoiMMaisi cnicacemente in suo 
favore , égli ilcterminò di recarsi 
presso all’ Imperatore I.co))oldo I, 
che r accolse nella piti afiTelluosa 
maniera. Risaputo avendo allora che 
Luigi XIV esigeva la consegna di 
Marsal, accorse da Vienna per di- 
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frtulcrc In piazM, «love cntrA sotto 
un finto nome. Carlo IV, istrutto 
di tale imprudente condotto, manilò 
a suo nipote l'ordine di ritirarsi. Il 
duco, rientrato ne* raoi stati, per- 
mise al principe di ritornare in Lo- 
rena ; ma Cairlo, arrivato appena 
sulla frontiera, vi trovA 1’ ordine di 
non andare piU oltre. R re di Fran- 
cia fatto aveva dire al dsica clie sa- 
puto gli avrel)J)C mal grado se rice- 
vuto avesse il principe nella sua cor- 
te, perù che questi tenuto aveva, a 
Roma ed a Vienna, de’discorsi in- 
giuriosi per sua macstii. Sorpreso 
per tanto rigore, e desioso di discol- 
parsi, Carlo si recò a Parigi. Ma non 
appena il re seppe il suo arrivo , 
mandò il capitano delle guardie a 
notificargli f ordine di partire «lalla 
capitale in quell’ ora medesima, e 
dal regno in quattro giorni. I>a sola 
cosa cui la duchessa m Orléans, sua 
ria, poti ottenere, fu la permissione 
di avere un breve ablvoceamento 
con lui. n principe montò a caval- 
lo subito dopo che si separò da 
lei . Passò dinanzi al palazzo di Ne- 
mours, e chiese aircxcm/it che lo ac- 
compagnava, se entrarvi potesse, on- 
de visitare quella cui doveva conside- 
rare come sua moglie. I/ulTiziale gli 
rispose che gli ordini cui aveva non 
vi si opponevano, ma che farebbe 
meglio di passar oltre. Il principe se- 
guì tale consiglio ; o si mise in cam- 
mino per Lussemburgo, dove fu co- 
stretto a fermarsi più giorni, finché 
trovato ebbe alcuno che prestargli 
volle la tenue somma di cui aveva bi- 
sogno per giungere a Vienna. Lco- 
pmdo raccolse con la medesima cor- 
tesia della prima volta, e gli diede 
nn reggimento di cavalleria , alla 
guida lud quale il giovane princijie 
si si^nalò in un combattimento con- 
tro 1 Turchi, presso al forte Scrin. 
Svelse dalle mani di un ulTizialc, che 
stara per trafiggerlo con la sua lan- 
cia, una bandiera, di cui l'imperato- 
re gli fece dona U principe di Lore- 
na non si segnalò meno nella gior- 
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n.ita di San-Gotardo} ma mentre 
egli cogliova allori sul campo di bat- 
taglia, la damigella di Nemours, me- 
diante una dispensa dc-1 papa, cui 
Luigi XIV aveva intimorito, sjiosa- 
va il duca di Sovoja. L'anno siissc- 
guoiitc, provò una perdita, che riu- 
scirgli dovi più dolorosa, e fu quella 
del duca Francesco, suo padre, cui 
gli storici rappresentano tutti sicco- 
me principe di grande merito, c di 
cui il carattere diverso era molto da 
quello di Carlo IV, suo fratello. Nel 
i6qz, r imperatore Leopoldo conferì 
il grado m generale di cavalleria 
al principe Carlo, che per altro, nò 
in tale anno, nè nel susseguente, 
non ebbe occasioni di segnalarsi . 
Nel iG'jlJjSi mise per la seconda volta 
nel numero do’ concorrenti alla co- 
rona di Polonia ; ma non 'ostante la 
protezione della regina madre, ebo 
era sorella dell' ini jioratore, Sobieslii 
vinse . Carlo sempre più irritato 
contro la Francia che faltó l’aveva 
escbidixc, ottenne la permissione di 
raggiungere rescrcito imperiale in 
Fiandra: mostrò grandissimo valore 
nella battaglia efi Sencf, in cui fu 
gravemente ferito ; ma ciò non im- 
pedì che militasse per tutta la cam- 
|>agaa susseguente. Morto essendo 
suo zio Carlo IV verso la fine del- 
l'anno, egli divenne duca di Lorena 
c di Bar; nè tardò ad essere ricono- 
sciuto da tutte le potenze dell’Euro- 
pa, tranne la Francia. Eletto genera- 
lissimo degli eserciti imperiali nel 
ifi'jS, prese Filisburgo, cui il mare- 
sciallo di Lussemburgo tentò invano 
di socrorrere. L’anno medesimo in- 
cominciò il congresso di Nimcga, in 
cui ammessi vennero i plcnipolcn- 
ziaij diCarloV,mal gradogli ostacoli 
che vi oppose la Francia. I lieti suc- 
cessi ottenuti dal principe neU’iilti- 
ma guerra sperare gliene fecero dei 
nuovi; e lusing.nndolo la speranza di 
rientrare a forza ne’ suoi stati, mise 
sulle sue bandiere, le seguenti paro- 
le : Aul mine, aut nunquam. Si avan- 
zò fino sulla Sarra ; ma il uiarcscial- 
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lo di Crdqiii gli chiuse l' ingresso 
della Lorena , e finalmente prese 
Frihurgo, in sua presenza. Mal gra- 
do tale disastro, l’ imperatore, che 
opporre a lui noi poteva, il chiamò a 
Vienna, per dargli la mano dell’ar- 
ciduchessa Maria Eleonora, regina 
vedova del re di Polonia ( i6'j8). 
<^iiiiidi esso princijic che fallito ave- 
va in tanti matrimonj in Francia, si 
vide sposo della sorella del primo 
Intentato della cristianità. Poi che 
Carlo jwssato ehhe alcun tempo con 
la regina duchessa nel Tirolo, di cui 
Lco]ioldu .aifidato gli aveva il govei^ 
no, si mise alla gviidu dell'esercito 
imperiale, «ul Reno. Caldamente de- 
siderava di riprendere Frilnirgo;ma 
non potò fare nessun’ impresa d’ im- 
iiortanza. Alla fine conchiusa venne 
la pace a Kimega, tra la Francia c 
l’Iiiipero. Il trattato ristahiliva Carlo 
negli stati cui posscileva il defunto 
suo zio nel 1670, a riserva di Nanci. 
Stimando vergognosa tale condizio- 
ne, il principe ricusò di acconsentir- 
vi ; ma, in pari tempo, dichiarò che 
non intendeva di essere nemico del- 
la Francia, ed anche meno del re, e 
licenziò tutte le truppe lorcnesi. Di- 
morò adunque presso all’ imperato- 
re, suo cognato, al quale giovò nel 
mudo il più segnalato nella guena 
che scoppiò, nel iG 83 , fra l’Austria 
c la Turcliia (F. Lr.opoi.no I) . In 
quella del itìSg, tra rini|jcro e La 
l'i-ancia, comandava un esercito sul 
Reno; e s’inqiadroiii di Mngoiiza. 
L uitosi in seguito con l’elettore di 
Brandeburgo, presero insieme Bo- 
na, ed essa fu l’ultima sua impresa. 
Leopoldo, che non prendeva nessu- 
na deteniiinazione imjiortante sen- 
za consultarlo, il sollecitò ad andare 
a Vienna, onde dclibenire sulle ope- 
razioni della ])ro6sima campagna. Il 
duca parti subito; ma fu preso a 
Wclz, presso a Lintz, da una tche- 
ranzia, che il fece perire in trenta 
ore (18 di aprile del 1C90). Carlo V 
era di alta statura e lienc confonna- 
tu; aveva lineamenti grandiosi, l’a- 


L O R 2 1 5 

spetto nobile, ed il portamento mae- 
stoso: dotato di uno spirito elevato, 
solido e giudizioso, era serio, mode- 
sto, e parlava poco. Negli affari com- 
binava la risolutezza e la prontezza 
con la circospezione. Oltre le qualità 
raihtari, cui possedeva in cinincnte 
gr^o, aveva quelle di un grande po- 
litico; e lo spirito di ordine dirigeva 
la sua condotta e tutte le sue impre- 
se. Era religioso osservatore della sua 
promessa, umico sincero c costante, 
o perdonar sapeva ai suoi nemici. 
Rammaricò la sua morte altamente 
c finiperatorc c flmpcro; in somma, 
egli seco portò nella toinlia la stima 
di tutti quelli cui aveva roinbattiiti ; 
c Luigi XIV, giusto estimatore del 
merito, fece il più bcll’clogtO di que- 
sto principe, dicendo che era il più 
grande, il più giudizioso ed il iiiit ge- 
neroso di tutti i svici nemici. 11 prin- 
cipe di lùgne tenne fl duca di Lore- 
na jier uno de’più valenti generali 
che comandato abbiano gli eserciti 
austriaci, e ne pubblicò un elogio 
storico nella raccolta delle sue opere. 
Lalinttmc scrisse una vita di Carlo 
V di Lorena. Il Tcslamento /tolitico, 
pubblicato sotto il suo nome, Lqisia, 
(1G9G), e Ralislsona, 1 7C0, in 12, è 
di Enrico di Stratman. 

H BT. 

LORENA (Leoboldo I, duca ni), 
nacipie ad Inspriick, il giorno 1 1 di 
settembre del 1679, c si produsse, 
ncU’arringo delle armi, nella giorna- 
ta di Teincsvv'ar (iGgC), in cui spin- 
se il valore fino alla témcrilà. Sicco- 
me l’ajo SVIO voleva niltcìiei lo , n I 
vt mici fratelli, gli ris|»ose Leopoldo, 
TI empir |Mitrniino il vacuo cui lasce- 
T ra la mia morte, ma nessuna cosa 
n ripurcrebbe la breccia che da una 
w viltà fatta venisse al mio onore. “ 
Si segnalò del pari, l’anno susseguen- 
te, nell’ assedio di Ealersbarg; ma 
egli nccjiiislar doveva celebrità meno 
pei fatti d’armi, che per la sua sa- 
viezza c liontà somma. La pace, sot- 
toscritta a Riswick ( 1697) tra la 
Francia e l’Impero, rese a Leopoldo 
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i «uoi «tuli, preiso che in ([nella pro- 
porzioiic in che goduto ne nveva 
Carlo IV nel 1670: per altro la eittii 
di ^anci c le altre fortozae della 
Lorena l'iirono cnianlellate , senza 
che |>crmcsso fosse al duca di rialzar- 
le, nè di avere altre truppe che le 
sue guardie. Si volevano cundinoni 
ancora più dure. La regiua duches- 
sa, madre di Leopoldo, scrisse a Lui- 
gi XIV, che le accordò più di quel- 
lo cui chiesto aveva. La principessa 
non provò la consolazione di vede- 
re suo (Iplio risalir sul trono dei 
suoi padri ; però che la morte la 
tolse di vita nel tempo in cui ella si 
preparava a condurre la sua fami- 
glia in Lorena. Porse con lo scojki, 
oltre a quello di racconsolare Leo- 
poldo, della propria sua soddisfaziiv 
ne, r imperatore gli accordò il titolo 
di Altezza reale, come figlio di un’ 
arciduchessa, che era stata regina. 
Quando il giovane duca fu presso ad 
entrare in Lorena, la nobiltò gli vo- 
lò incontro, ed i cittadini si armaro- 
no onde servirgli jier guardie. Arri- 
vò, il giorno 5 di maggio del 1 6q8, 
a Luneville , dove as{iettò che le 
truppe francesi sgombrato avessero 
da Nanci; e ciò avvenne il giorno 16 
dell’agosto susseguente. 11 dì dopo, 
entrò nella sua rapitale; e la fedeltà 
de’ suoi sudditi il costrinse a sfog- 
narc, in tale cerimonia, più magni- 
ficenza che non si addiceva alla con- 
dizione di quell’ infelice regione. I 
castelli della nobiltà cranoi stati spia- 
nati per ordine dell’ inumano Crc- 
qui; erano sparite ville intere, e le 
ruine loro divenuto erano covili di 
selvagge fiere, che moltiplicate si 
erano in un modo sorprendente. Le 
vie erano irte di spine; ed i luoghi 
altre volte popolatissimi più non e- 
rano che vaste aolitiidini. Fu prima 
cura di Leopoldo di reprimere il 
urore de’ duelli, che faceva stragi 
orribili tra la nobiltà; in seguita in- 
trodusse niiovamcute 1’ ordine nelle 
cortijdi giustizia: de’ privilegi ® de’ 
doni invitarono gli stranieri a rijio- 
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polare la I.orena; ed aoeordate ven» 
nero delle esenzioni ai sudditi cari- 
chi di numerosa famiglia. Un codice 
di leggi, che prese il nume di codi- 
ce Leopoldo, fu compilato per ordi- 
ne del princijic: il vescovo ili Toni, 
poco istrutto degli usi della Lorena, 
dinunziò tale codice alla corte di 
Roma, siccome contenente massime 
contrarie alla disciplina ed alle li- 
bertà ecclesiastiche; dopo molti con- 
flitti, Leopoldo acconsenti a rifor- 
marlo. La calamità di que’ tempi 
cagionato aveva una grande rilassa- 
tezza in alcuni religiosi : ma intro- 
dotta vi fu la riforma ( F. Folzizr 
e Lacolr ). Qaaiitun<|uc il principe 
migliorasse la sorte de’ ministri in- 
feriori degli altari, e pubblicasse re- 
olamcnti severi per santificare le 
omcniche ed altre feste, mise dc'li- 
miti alla generosità de’ testatori in 
favore delle chiese. Da ogni parte si 
scorgevano in Lorena tracce di ser- 
vitù ; I.eopoldo le fece sparire, sgra- 
vando i suoi sudditi dal diritto di 
mani morte mediante un livello, da 
cui egli li esonerò nelle sue terre, 
escm|iio che imitarono multi signo- 
ri. Per effetto di tale sopiiressione, 
gli stranieri accorsero, c la popola- 
zione crebbe in maniera prodigiosa. 
Crincoraggiameuti dati al commer- 
cio (k 1 all'agricoltura non contribui- 
rono meno a tale accrescimento. Si 
aprirono, in tutta la Lorena, delle 
vie, di cui si dice che furono mo- 
dello a ipielle fatte in Francia sotto 
il ministero del Cardinale di Flenry. 
Kella carestia che tenne dietro al ri- 
gido inverno del 1709, Leojioldo 
alimentò il suo popolo, traendo da 
jiaesi estcu'i dc’frumenti cui foce in 
seguito vendere a basso prezzo. In 
tale guisa, mentre la fame desolava 
i {lacsi vicini, regnava una specie di 
abbondanza nella Lorena. Egli isti- 
tuì, in pari tempo, varie cattedre 
per la medicina c la chirurgia, non 
che pel diritto pubblico; e fece utili 
regolamenti iicr runiversità diPont- 
u-Mousson.Un’accademia di cavalle- 


L O U 

rizza c eli wen'cizj militari, ncUa 
fjiialu i giovani nobili s'istruivano e 
cui i'reqiientavano molti stranieri, 
fu istituita nella ca|iitalc: Ta’0|io1i1o 
vi foce altresì fabbricare un maj'iii- 
fico teatro. Istituì un’ acccademia di 
jiittura c di scultura, che produsse 
degli artisti celebri : iìnalmente fece 
falibricare o riediticai-c parecchi pa- 
L'izzi , c pose le fondamenta della 
chiesa primaziale di Nanci. M.al gra- 
do tanti beiielizj, latti vennero a 

? ucsto principe alcuni rimproveri. 

1 più grave è epiello di non avere 
introdotta la tolleranza in materia 
di religione. Ui fatto, bandi gli e- 
brei ed i protestanti; ma i primi 
esercitavano un' iniqua usura (i), e 
gli altri almeno erano poco niimc- 
rosL Quanto al doppio rimprovero 
che alienò, per donazioni, una par- 
te del patrimonio della corona, e che 
soverchiamente moltipUcù le conces- 
sioni di nobiltà, si può rispondere 
cjie la nobiltà lorenesc rovin.ata si 
era servendo i duo suoi predeces- 
sori ; che coniponsarncla in altro 
modo non poteva, c che la guerra 
diminuito aveva talmente il nume- 
ro de’ gentiluomini, che sembrava 
necessario 1 ’ aumentarlo . L’ accusa 
di avere alterate le monete, quan- 
tunque fondata, si afìicvolisce allor- 
ché si riflette che Leopoldo preser- 
vò i suoi stati dai funesti effetti del 
sistema di Law: proferti gli furono 
dieci milioni , perchè revocasse la 
proibizione delle eetlole in Lorena. 
,, Se il mio popolo è povero, io non 
,, sarò mai ricco “, rispose il duca ; 
c la proibizione fu mantenuta. U 
trattato di Risvvick, non lasciando- 
gli nè piazze fortilicatc, nè truppe, 
messo aveva Leopoldo nella fortuna- 
ta impotenza di fare la guerra : o 
sembra che conosciuto egli abbia 
quanto a lui importasse di vivere in 
pace con la Francia; sua madre an- 
ch’ essa, la principessa austriaca, ri- 

(l) Fn pmnn90 in w:{;aÌlo a ;3 (uiiiglie 
nbeee di dimorare in Lercna. 
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conosciuta aveva tale verità; ed ave- 
va fatto chiedere, per suo figlio, a 
Luigi XIV, la mano di Elisabetta 
Carlotta di Orléans, nipóte del re, 
che glicl'accordò. Vici principio della 
guerra per la successione, avendo 
le truppe imperiali preso Landau, 
la eorte di- Versailles temendo che 
tale conquista .aprisse l’ ingresso del 
regno , fece notificare a LeojKildo 
che le era necessario di mettere 
guarnigione in NancL R duca alle- 
gò la sua neutralità, cui la Francia 
aveva accettata, c tutte le obbliga- 
zioni sue verso l' imperatore. Onde 
vincere la sua repugnanza, gli fu 
proposto di lasciarsi assediare nella 
siu> capitale. „ Tutta l’Eurojia, Leo- 
poblo rispose, conosce la debolcz- 
« za di Nanci, e sa che altre truppe 
n non ho che le mie guardie; sarei 
n tenuto per un temerario, o per 
« un commediante Si ritin'p dun- 
que a Luneville, c vi dimorò fino 
.al ITI 3 , in cui, conformemente .al 
trattato di L^trccht, le troppe fran- 
cesi sgombrarono da INanci. Leojwl- 
do fece due volte omaggio ]>el duca- 
to di Rar: la prima tra le mani di 
Luigi XIV (giorno z 5 di novembre 
del i6qn b c la seconda in quelle di 
Ijuigi XV ( 1 9 di febbrajo del i " 1 8). 
Durante il soggiorno cui lece a Pa- 
làgi la seconda volta, conchiuse un 
trattato che regolò i confini della 
Fiancia c della Lorena, .alla quale 
fatte vennero in cpiel tcmjio molte 
restituzioni importanti . tl^'0|>oldo 
ebbe , in tale occasiono, frequenti 
conferenze col reggente, di cui si 
conciliò la stima in altissimo gra- 
do. Esso principe dichiarò che non 
conosceva in Europa nessun sovrano 
che supcriore fosse al duca di Lore- 
na in esperienza, in politica, ed in 
senno. Leopoldo accrebbe pure i suoi 
sl.ati, mediante delle compere, do’ 
cambj e degli accomodamenti. Era 
tuttavia nel vigore dell’età, quando 
una polmonia il tolse di vita, il dì 27 
di marzo del 1729. Come si divulgò 
tale nuova, fu sommo il dolore de’ 
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eiioi sudditi; nessun sovrano fu mai 
più sinceramente deplorato. Voltai- 
re, nel suo Secolo di Luigi XIV, ne 
fa un ritratto col quale crediamo di 
terminare il presente articolo, r- E 
ìì desiderabile che fino dall'ultima 
»• |>o6tcritA si sappia come uno de’ 
n più piccioli sovrani dcH’Europa fu 
quello che piti fece del bene al suo 
« poj^lo. Egli trovò la Lorena deso- 
n lata e deserta ; la ripopolò, Tarric- 
» chi, e la conservò sempre in pace, 
« mentre tutto il rimanente dcll'Eu- 
n ropa era devastato dalla picrra „. 
Sì stia corte era formata sul mo- 
sì dello di quella di Francia; pareva 
Sì quasi che non si fosse mutato liio- 
sì go, qu.tndo si passava da Versailles 
Sì a Liincville; ad esempio di Luigi 
Sì XlV, faceva fiorire le belle Ictte- 
re .... Cercò i talenti fino nelle bot- 
Sì teglie e nelle foreste, onde produr- 
si li, ed incoraggiarli. In somma, du- 
sì rantc tutto il suo regno, non atte- 
si se che alla cura di procurare alla 
Sì sua nazione la traiMpiillitii, le ric- 
sì ebezze e de’divcrtimenli. Rinun- 
s- zierei domane alla mia sovrani- 
s- là, egli diceva, se far non f/otessi 
n del bene: quindi gustò il piacere 
s- di essere amato; ed io vidi, lungo 
Sì tempo dopo la sua morte, i suoi 
Sì sudditi versar lacrime proferendo 
Sì il suo nome. Lasciò, morendo, ai 
Sì re più grandi il suo esempio da i- 
sì mitare, nè poco contribuì a schiu- 
si dcre a suo figlio le vie al trono dcl- 
s- rinipcA) “ . Leopoldo ebbe di Eli- 
salicUa d'Orlèans quattordici figli , 
di cui quattro soltanto gU sopravvis- 
sero: i.iFasNCEScoSTErAiio che gli 
successe col nome di Francesco HI, 
c fu poi imperatore di Germania, 
con (|iiello di Francesco I (fedi tale 
nome); 2.0 Ei.isabetta Tehesa; 3.° 
Cablo ÀLESSARono (F”. qui in segui- 
to); 4.® AM»ACA?iLOTTA,abhadessa di 
Remiremont. Elisabetta Carlotta di 
Orléans, aUa quale si dava il titolo 
di Madama Reale, fu due volte reg- 
gente in assenza di Francesco 111. 
Come avvenne la cvKÌoBC della Lo- 
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rena alla Francia, fu detcrmin.ato 
che la prefata principessa godrcblic, 
durante la sua vita, <d in tutta sovra- 
nità, del principato di Commcrc)’, 
con una pensione di seicentomila li- 
re. Ella non provò il contento di ve- 
dere suo figlio sul trono imi>crialc, 
però che morì l'anno susseguente, 
il dì z3 di deccmbre del i744> 
tà di GB anni. 

H EV. 

LORENA. Fedi Caivlo, Frakce- 
sco, e Leopoldo. 

LORENA (Francesco di), gran 
priore di Francia c generale delle 
galere, nacque il giorno 1 8 di aprile 
del 1534 . Fece, dice Brautome, il 
suo tirocinio di guerra sotto il gran 
duca di Guisa, suo fratello, nell'as- 
sedio di Metz c nella battaglia di 
Renty, in cui mostrò ciò che era e 
ciò che stato sarebbe un giorno. An- 
dò in seguito a Malta, e fatto venne, 
breve tempo dopo, comandante del- 
le galere di qucU’ordine. Un giorno 
corseggiando con quattro galere, si 
presentò, mal grado il parere con- 
trario dc'siioi iifTiziali, dinanzi al 
porto ili Rodi, di cui sfidò il gover- 
natore. Questi fece uscire sei galero 
che intorniarono la piccioLi flntt.-! 
maltese, ed .appiccarono il combatti- 
mento. Si liattcrono fino alla notte 
con caldissima ferocia. Una galera 
maltese fu inand.ata a picco ; ma i 
Turchi ne perderono due, di cui li- 
na fu distrutta da un cavaliere gua- 
scone, che saltatovi dentro, all’arrem- 
baggio, diede fuoco alla polvere, on- 
de non cader in potere del ncniicu. 
U gran priore ne prese una terza, 
cui conuiissc a Malta, egli ferito es- 
sendo nella |icTsona in più luoghi. 
Ritornato in Francia, fu fatto gene- 
rale delle galere, e commesse gli ven- 
nero varie spedizioni su i liti d'Ita- 
lia e del Portogallo. Egli volgeva in 
mente il progetto ib ritornare a Mal- 
ta, e d' impadronirsi dell’isola di Ro- 
di; ma le turbolenze che agitavano 
la Francia, non permisero che se ne 
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'nlluntaiia5»r. L' inclinazione sna pei 
«livertimenti trascurare gli fece tal- 
volta i suoi doveri; ed il ritardo cui 
frappose nel condurre delle tnippe 
in iseozia, produsse la capitolazione 
di Leith, la <jiialc minò per sempre 
gli affari de'Franccsi in tale regno 
( i 56 o). La mattina della battaglia 
di Drenx, dice Brantome, meitìre 
egli faceva colazione, gli udii dire, 
rbc se moriva in quella battaglia, 
non ;gli rincresceva tanto la morte 
c|uanto di perdere l’occasione di faro 
1 impresa di Rodi cui teneva infalli- 
bile di espugnare. Si condusse da 
prode in tale giornata: ma scaldatosi 
soveEchiamente, fu assalito da una 
flussione di petto , di cui morì il 
giorno fl di marzo del > 563 , in etò 
di ventinove anni. Brantome, che 
vissuto aveva col principe in g^n- 
dissinia famigliarità, dice che era 
bello di volto, dolce, cortese, c gra- 
zioso, di beilis&ima, grandiosa ed al- 
tissima statura. Era un ammiraglio 
celeberrimo pel suo tempo; ma, 
quantunque passato avesse la mag- 
gior parte della sua vita sul mare, 
ciò non toglieva che fosse abilissimo 
in tutti gli cscrciq di terra. Maneg- 
giava benissimo un cavallo, si servi- 
va con molta destrezza della bncia e 
dell’ascia, e riportava ordinariamen- 
te tutti i premj ne’tomei. Era galan- 
te, generoso, e magnifico senza pari. 
Brantome, che ne parla sovente nel- 
le sue Memorie, scrisse di Ini in un 
capitolo delle sue Vite de' capitani 
francesi, tomo li. G. Le Lahoureur 
raccolse tutti i passi di Brantome 
nelle sue Aggiunte alle memorie di 
Caslelnau, tomo I. pag. 44 ° ® susse- 
guenti. Esso scrittore, di cui l’opi- 
nione intorno a Francesco di Lore- 
na parr.i forse meno sospetta che 
quella di Brantome, suo amico, dice 
che sarebbe stato il più grande guer- 
riero del suo secolo, se avesse avuto 
prudenza cd esperienza pari al valo- 
re ed alla magnanimità. 

W— s. 

LOREMA ( Cazi. 0 Ai>tssAtroRO 
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ni), nato a Luneville, il giorno ii 
di decembre del 1 7 1 J, poco tempo 
<lopo il matrimonio di Francesco c 
di .Maria Teresa, fti fatto, giovane 
ancora, feld maresciallo, e si s<^na- 
lò da prima in Ungheria, rispingen- 
do una soldatesca turca considerabi- 
lissima, che assaKto aveva rescrcito 
austriaco, mentre passava le gole di 
Mehadia (luglio del 1 ^ 38 ). Nel 174*» 
comandò l’esercito di Boemia, e, co- 
me impadronito si fu di Czaslau ( 1 7 
di maggio), venne a battaglia col re 
di Prussia, che riportò la vittoria ; 
ma vi perdè quasi tutta la sua caval- 
leria. Fatta la pace l’anno medesimo 
tra la regina di Ungheria e Federico 
II, il principe Carlo mosse contro i 
Francesi che ottenuto avevano gran- 
di vantaggi nella Boemia; prese Pi- 
seck e Piisen, as.scdiò Praga ( 28 di 
luglio ), e prese Leutmeritz, prima 
che finisse la campagna. Nel 1744? 
comandò «il Reno, tragittò il fiume, 
s’ impadronì delle lince di Spira , 
di Germensheim, di Lauterburg, e 
di Haguenau, si collocò nel mezzo 
dell’ Alsazia e spinse anche, al di là 
della Sarra, dc’corridori i quali spar- 
sero lo spavento fino in Luneville, 
da dove il re Stanislao fu obbligato 
di partire con tutta La sua corte. Il 
principe Carlo potè allora sperare di 
rivedere, ed anche di conquistare la 
nativa sua terra, quella Lorena da 
lui lasciata con tanto rammarico. Ma 
il re di Prussia, sgomentato per le 
vittorie degli Austriaci, tornò allo 
sue relazioni con la Francia, cd as- 
sali la Boemia e la Moravia. Il prin- 
cipe Carlo fu obbligato a tragittare 
nuovamente il Reno, c, poi che rin- 
forzato venne con truppe sassoni, ri- 
spinse Federico di posto in posto , 
ed il costrinse a sgombrare dalla Boe- 
mia. L’anno susseguente, il re di 
Prussia ebbe la sua rivalsa, cd il bat- 
tè a Friedbcrg ed a Sorr. Il principe 
Carlo comandò di nuovo le truppe 
austriache nella guerra di sette anni. 
Nel 1757, sconfìsse il generale Kcith, 
• scacciò i Prussiani da tutta la Boc- 
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mia. Deli 12 (li novembre del me' 
desimo anno, li battè ancora presso 
a Rrcsbivia ; ma il giorno 5 del sus- 
seguente dcceinbre, Federico gli fe- 
ce trovare una totale sconfitta a Lis- 
sa. (A'. FeDcnico II.) Tale disastro 
indusse il principe Carlo a cedere il 
comando, cui piìi non riassunse. Era 
stato fatto governatore de’PacsiUas- 
si, nel 1^44- R giorno 7 di gennajo 
del medesimo anno, sposò la sorella 
di Maria Teresa, rarciduebessa Ma- 
rianna, cui perdè a Bnissellcs, il di 
i 5 del dccembrc susseguente. Fu e- 
letto gran maestro delTordine teuto- 
nico, il giorno 4 di maggio del 1761; 
c mori nel castello di Tcrvdrcn, il 
4 di luglio del 1780. Federico II di- 
ce clic era un principe valoroso, che 
i soldati l'adoravano , e che provve- 
dere sapeva ai bisogni dell* eserci- 
to ( i ). La sua bontà e generosità fat- 
to r avevano amare generalmente . 
Egli era versato nella storia, nella 
filosofìa, nelle matematiche e nella 
meccanica. I letterati avevano presso 
a lui un facile accesso ; c la sua bi- 
blioteca, il suo gallinetto di medaglie 
C di storia naturalo erano loro con- 
tinuamente aperti . Durante la sua 
amministrazione appunto scorsero 
^li ultimi giorni felici della Belgica, 
in cui egli costantemente protesse 
il commercio, e fece regnare l’ab- 
bondanza. Gli stati del Braliante gli 
innalzarono, mentre era ancora vivo, 
nel 1 7 75, sulla piazza reale di Brus- 
selles, una statua di bronzo, che fu 
spezzata nel 1794' (yeili Passeggia- 
ta a Tervueren , per de Stassart , 
BrusscUes, 181G, in 4.to). 

II BY. 

LORENA ( IL p. Cablo di ), ge- 
suita, era figlio di Enrico di Lorena, 
marchese cu Moy. Nato a Eoeurs 
presso a Saint-Michiel , nel i 5 gz, 
mostrò per tempo un’ inclinazione 
ardentissima per la professione delle 

(1) Lo «crillorr re fU riniprorora di Ss- 
«V»i Usciolo coodutTr do* suoi lavorili , p clic 
ooTCrc i noi n cfl l c foiic dedito ai pniccrt dcUo oicnso. 
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armi ; morto però il padre suo nel 
iCoi, Erico suo zio, vescovo di Ver- 
dun, lo persuase a farsi ecclesiastico, 
ed il mandò a studiare le belle lette- 
re e la teologia nel collegio di Pont- 
a-Moussou. ('.arlo andò aP.irigi, in 
età di 18 anni, onde sollecitare l'“l>- 
provazioue j>cl vescovado di Verdun, 
cui suo zio gli cedeva, flomc tornii 
in essa città, la sua condotta fu sulle 
prime piuttosto quella di un princi- 
pe che di un ecclesiastico j ma da che 
ottenuto ebbe la consacrazione epi- 
scopale, nel 1617, riformò i suoi co- 
stumi, e si applicò onninamente all* 
amministrazione della sua diocesL Ma 
il timore ebe l’ iucUnazionc sua pei 
divertimenti il traviasse dal suo do- 
vere, gli fece prendere la detcriiii- 
nazione di rinunziare al mondo ; si 
recò segretamente a Roma ; ed espo- 
sto avendone i motivi al su|)eriorc 
generale dei gesuiti, ottenne il suo 
consenso per incominciare il novi- 
ziato. J’assato il tem|>o delle prove , 
fece professione, ed eletto venne su- 
periore della casa professa di Bor- 
deaux. I bisogni dell’ordine necessi- 
tarono, alcun tempo dopo, il suo ri- 
torno a Roma, ed il duca di Lorena 
colse tale occasione per soUceitarc il 
pa^xi ad onorarlo del cappello di car- 
dinale ; ma il p. Carlo pi egar fece il 
duca di cessare le sue sollecitazioni, 
dicendo, n che rinunziato avendo 
« alle dignità per abbracciare la ero- 
ri ce , diverrebbe reo dinanzi a Dio 
« del pari che ridicolo in presenza 
n degli uomini , se mutasse opinio- 
« nc“. Tornò a Bordeaux , ed ivi si 
dedicò al sollievo de’malati, in un 
tempo in cui delle febbri contagiose 
cagionavano grandi stragi. U gene- 
rale non volendo permettergli che si 
esponesse a tutto l’ardore del suo ze- 
lo, gli ordinò di recarsi a Tolosa ; 1 ’ 
aria di essa citta era contraria alla sua 
salute, o fu {lersuaso a sollecitare un* 
altra dimora ; ma egli rispose : M’im- 
porta assai menu di vivere che di 
morire dove la ]>rovvideiiza e fobbe- 
dieuza mi eollucarono. Mal grado il 
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BUI) iiulebolinaento, dimimiirc non 
volle le austerità , e morì il giorno 
a 8 di aprile del i 63 i. Il p. Carlo la- 
sciò, manoscritto, un Trattalo sulla 
(grandezza de doveri de' principi , 
e de'pericoli ai quali la condizione 
loro gli espone. Laubrussel ne inse- 
rì parecchi frammenti nella Fila del 
p. Carlo, Nanci, 1733, in 8.vo. Eisi- 
sleva già una Fila di questo santo 
religioso, composta dal p. Nicola di 
Condé, Parigi i 65 j, in ij. Il p. Bal- 
ta tradusse dall' italiano :>/?^/erriunt 
spirituali e sentimenti di pietà del 
p. Carlo di Lorena , Dijon, 17x0, 
in 12. 

W— s. 

LORENA. Fedi Guisa, 

HABcouax , Mena , M.aria , Mer- 
COEUR. 

LORENS (Giacomo du) . F. Du- 

I-ORENS . 

LORENTZ (Giuseppe Adamo ), 
Tnedico, nacque nel 1784 a Ribcau- 
villd in Alsazia. Suo padre, medico 
come egli, godeva di molta conside- 
razione nella sua provincia . Come 
Giuseppe Adamo terminato ebbe gli 
Btudj a Strasburgo, parti per Mont- 
pellier, dove Fizes, Sauvages e La- 
mure gli diedero dello lezioni, c do- 
ve egli ottenne, in capo a tre anni, 
il grado di dottore. Lorentz si recò 
in seguito nella capitale, ed in essa 
lidi Astnic, Ferrein , Ant. Petit, Lc- 
vret c Rouelle. Frequentò assidua- 
mente 1' //ole/- 2?/eu, e gli .ospitali 
della Carità e della Salpélrière. Ri- 
tornato in patria, accompagnò il pa- 
dre suo nelle visite de’ suoi ammala- 
ti ; od incominciava anch’egli ad es- 
sere chiamato, quando nel 1767 en- 
trò nell’ arringo militare, come me- 
dico ordinario dell’ esercito che oc- 
cupava la Vestfalia, e vi servi fino al 
1 763. Essendo in tale tempo stata 
conchiusa la pace, Lorentz ottenne 
il grado di medico titolare dell’ ospi- 
tale di Nuovo Brisacco, da cui passò 
{u ipicllo dì Scblestatt. D professore 
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Str.ack, ili Magonza, combattuto a- 
veva i medici francesi intorno albi 
maniera di medicare le malattie, ed 
in particolare la dissenteria. Lorentz 
rispose al mcilico tedesco, con calo- 
re, in uno scritto pieno di buoni ra- 
ziocini e di eccellenti osservazioni : 
Morbi deterioris notte Gallorum 
castra trans Rhenum sita, ab anno 
1767 ad 1782 infestantes , Schle- 
statt, 17G3, in 12. Lorentz si recò in 
seguito a Strasburgo, e diventò, co- 
me avvenne la rivoluzione, primo 
medico dell’esercito del Reno, mem- 
bro del consiglio di sanità degli eser- 
citi, e direttore della scuola di Stras- 
burgo. Chiamato nell’inverno del 
1801, per assistere Moreau, gli so- 
praggiunse, nel viaggio, un’ernia 
incarcerata, di cui mori a Salishur- 
0. Il generale in capo fece onorare 
i grandissime pompe funebri le spo- 
glie mortali di Lorentz; e Perey re- 
citò, in tale cerimonia, un commo- 
vente elogio delle virtù sue . Un o- 
maggio del pari solenne fu fatto a 
Lorentz dal consiglio di sanità degli 
eserciti, in nome del quale Coste re- 
citò il suo elogio in un’adunanza di 
militari e ili amministratori superio- 
ri, che si tenne a Parigi nel medesi- 
mo anno. Il consiglio ordinò in ol- 
tre che il processo verbale della sua 
morte fosse mandato e letto agli o- 
scrciti; ed il compilatore del presen- 
te articolo lo foce leggere sulle rive 
del Nilo, in una cerimonia la ipialc 
non riuscì senza un certo splendore. 

D — G — s. 

LORENZ (Giovanni Michele), 
storiografo, nato nel 1723, a Stras- 
burgo, da una famiglia consideiaita , 
fu iniziato per tempo negli studj sto- 
rici dal dotto Schoepdin : ebbe in se- 
guito occasione di legare amicizia coi 
dotti dell’ Glande, in un sogriorno 
di tre anni cui fece in Utrecht co’ 
figli del principe diNassau-L^siuge», 
che afliilati erano alle sue cure. Poi 
che in seguito accompagnali gli eb- 
be a Parigi, tornò a Strasburgo per 
leggere da una catletlra di storia^obo 
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gli era stata conferita in ma assun- 
za. Ne prese possesso con un discor- 
so latino, nel quale dimostrò che la 
storia somministra prove luminose 
della verità della religione cristiana. 
Nel 1 768, fu provveduto di un cano- 
nicato nel capitolo luterano di San 
Tommaso, e l'anno susseguente, fat- 
to venne conservatore della bibliote- 
ca deU nnivcrsità : e nel 1 784 gli fu 
conferita la cattedra di eloquenza, dn 
cui lesse con pari zelo e frutto. A 
randi talenti , Lorenz accoppiava 
uti dell'animo piu rare ancora. E^li 
morì a Strasbnreo, il giorno 2 di a- 
prilc del 1801. E autore di un nu- 
mero grande di tesi, di dissertazioni 
storiche, e di parecchie opere com- 
poste per l'istruzione de'suoi allievi. 
Citeremo soltanto: I. Disserlatio jii- 
ris publici de antiquo corona; gal- 
licte et carolingorum Francia: re- 
gum in regnum Lolìiaringia- jure , 
Strasburgo, 1748, in 4 -to; l'autore 
vi prova, contro l'opinione di Lud- 
wig e degli altri pubblicisti tedeschi, 
i diritti della Francia sulla Lorena -, 
II Disserlatio in illustriora feuda 
trium regnorurn Francite, Oerma- 
niae, IlaLiac, ivi, 1748, in 4 -to ; III 
L’ Orazione funebre del conte di 
Sassonia ( in tedesco ) : l'autore tra- 
dusse tale scritto in francese, ed il 
pubblicò nel i^Si, in 12 j IV 'Fa- 
bulac temporum, Jalorumque Ger- 
jnaniae ab origine gentis ad nostra 
tempora, ivi, 1761, in 4-to; 1770, 
1773, in fogl. ; 1 786, in 8.V0 : per la 
storia antica, l' autore si attiene alla 
cronologia di Usscrio ; V Epitome 
rcrum gallicarum ab origine gentis 
usque ad Romanorum imperium , 
ivi, 1 7G2, in 4 .to. — Id. sub Roma- 
no imperio, ivi, 1 760-06, in : 1' 
ultima è una Raccolta di tre tesi so- 
stenute sotto la sua jircsidenza: sono 
eruditissime ; VI jinnales Paulini, 
sire sancii Pauli apostoli facla vi- 
tae temporum ordinf digesta, ivi , 
1769, in 4-to. Le principali epoche 
della vita di san Paolo, dalla sua con- 
versione lino ili suo mattirio, vi su- 
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no discusse con molta erudizione e' 
critica: non esiste intorno a tale ma- 
teria opera più profonda nè più i- 
struttiva ( vocìi il Oiorn. de' dotti , 
novembre del 1770); 4 II Elemcn- 
la historiae unirersac, ivi, 1778, iu 
8.VU; opera che termina con dodici 
tavole cronologiche ; Vili Annatcs 
breves regum fHerovacorum,a Fran- 
ctei regni primordiis ad A. C. 762 , 
ivi, 1778, in 4-to : tale C'auupendio , 
pubblicato col nome di llcchet, f:i 
seguito aU'^prto/ne, niim.V qui so- 
pra ; IX Elementa historiae ger- 
manieac,Wi, 1 7 76, in 8.vo; X Memo- 
riae Siaismundi Friderici Louk- 
Mit, 1 788, in 4 -to ; è un Discorso fu- 
nebre in lode di suo fratello, dòtto 
teologo, morto il giorno 1 a di otto- 
bre del medesimo anno, che stampò 
delle Dissertazioni biologiche c do’ 
Sermoni-, XI Urbis Argentorati hre- 
vis Historia ab anno Christi i 4 h 6 , 
ivi, 1789, in 4 -to ; XII Sumìna Hi- 
storiae Oallo-Franciae civHis et sa- 
crar, ivi, 1790-98, 4 voi. in 8.V0. Ta- 
le Raccolta che si estende lino al dì 
3 o di marzo del 1 7^, è di molta im- 
portanza pur quelli che sono desiosi 
di conoscere i monumenti pei quali 
si comprovano i fatti. È un abbon- 
dante tesoro di citazioni (V. Camus, 
Bibl. di diritto ) . Il prelato profes- 
sore lasciò manoscritte alcune opere, 
deposte, dopo la sua morte, nella bi- 
blioteca di Strasburgo. Oberlin inse- 
rì un Ragguaglio intorno alla vita 
ed agli scritti di G. M. Lorenz, nel 
Magazzino enciclop. an. VI, p. 220. 

W— 91 

LORENZAN .4 ( Frakcesco An- 
tonio de), cardinale, arcivescovo di 
Toledo, nato a Lione in Ispagna, il 
giorno 12 di settembre del 1722, fu 
da prima canonico di Toledo, indi 
divenne vescovo di Flacencia nel 
1 763. L'anno seguente, fu trasferito 
all'arcivescovado del Messico , in A- 
merica, ed occupò tale sede per sei 
anni . Come avvenne la morte del 
cardinale Cordova, arcivescovo di To- 
ledo, fu chiamato a succedergli ia 
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rpiella tede, e n'cbbu l' istituzione ca- 
nonica il dì Ì-] di gennajo del 
Si «a che rarcivescovado di Toledo 
è il più ricco del cattobeo mondo : 
M.'' de Lorenzana non <i valse delle 
grandi sue rendite che per fìirc ogno- 
ra più del I>ene. Fu eletto cardinale 
da Pio VI, nelle promozioni del gior- 
no 3 o di settembre 1 789. Quando la 
rivoluzione dc’Francesi condusse in 
Ispag na un numero grande di preti 
(ilibligati di partire dalla loro patria, 
TarcivescoTO di Toledo gli accolse 
generosamente ; e di tutti i prelati 
spagnnoli, egli fu quello che procu- 
ro loro più soccorsi, gareggiando in 
ciò col vescovo di Orensc, di cui lo 
liberalità sono tanto note. Nel 1797, 
fu inviato a Roma dal re Carlo IV, 
onde recasse alcune consolazioni a 
Pio VI j ed era accompagnato in tale 
missione dai M.'i Ucspiiig e Mus- 
quiz, arcivescovi di Siviglia e di Se- 
Icucia. Gli ultimi ritornarono in 1 - 
spagna alcuni mesi dopo ^ ma il car- 
dinale rimase eostantcmentc presto 
ni papa , ed anche 1’ accompagnò a 
Firenze. Siccome il re di Spagna era 
alleato del direttorio francese, non ti 
osò, almeno nel principio, di separa- 
re il virtuoso cardinale dal sommo 
jionteftce. Sembra che de Lorenzana 
tosse in oltre, in quell'epora, incari- 
cato dal re di Spagna di provvedere 
ai bisogni di Pio VI, al quale il di- 
rettorio non dava niun benché lieve 
compenso dopo di averlo spogliato. 
Il di 27 di marzo del 17^, essendo 
il papa stato condotto via da Firenze, 
il cardinale Lorenzana l’accompagnò 
ure fino a Parma : ma giunto ivi, i 
ranecsi gli ricusarono il passaporto, 
cd uopo gli fu separarsi dall'illustre 
Jirigiuniero, cui non doveva più ri- 
vedere. Pare ch’egli rimanesse in Ita- 
lia, essendo intervennto al conclave 
tenuto a Venezia. Nel 1800, rinun- 
ziò all'arcivescovado di Toledo, an- 
dò a lUmorare a Ruma , e vi morì 
il giorno 1 7 di aprile del 1 804 : il 
suo corpo fu c8|iosto nella chiesa dei 
Dodici Apostoli, che era il suo tito^ 
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lo cardinalizio, e sepolto venne in 
quella di Santa Croce di Gerusalem- 
me. Egli è autore degli scritti se- 
guenti: I. Diverse Lettere p<istorali, 
starniate a Messico, lo quali spirano 
bontà cd una s.ana pietà i li Una 
nuova raccolta <fcllc Lettere di Fer- 
nando Cortez, Messico, 1770, in 4-to 
( V. Cortez ) ; III Missalc Gothi- 
cum secundum regulam li. Isidori 
in nsum Jìlozarabum, Roma, 1804, 
in foglio, con fig, 

LORENZETTI ( Amhrooio ) , 
pittore, nacque a Siena nel 1267. 11 
IKidrc suo chiamato Lorenzo , c per 
diminutivo Lorenzetti, era anch’egli 
pittore, e gl’ insegnò l’arte sua. Elsi- 
ste tuttora, nel palazzo della città di 
Siena, un vasto quadro di Ambrogio, 
che si può considerare come un vero 
poema morale. L’artista vi rappre- 
sentò i vizj di un cattivo governo 
sotto diversi aspetti j e de’ versi posti 
sopra ciascun personaggio ne spiega- 
no il carattere ed i disegni. Vi si po- 
trebbe desiderare più varietà nell’ 
espressione delle figure, ed allora ta- 
le dipinto non sarebbe in nulla infe- 
riore ai più bcUi del Campo Santo 
di Pisa. La città di Siena possedè al- 
tresì di I-nrenzetti parecchi freschi 
in grande j però sono meno sorpren- 
denti che quelli cui fece in piccolo : 
ò una maniera di dipingere onnina- 
mente opposta a quella di Giotto, di 
cui si pretende che fosse allievo. I 
Fiorentini gli allogarono, per la chie- 
sa di san Procolo, alcuni dipinti del- 
la vita di san Nicolo, che furono dap- 
poi trasferiti neH’ablKizia. Lorenzet- 
ti coltivò del pari le lettere, e scrisse 
in favore della sua patria , che gli 
conferì parecchie cariche importun- 
tL Egli mori verso il 1 34 o. — Pietro 
Lorenzetti, suo fratello, dipinse, 
unitamente a Ini, nell’ ospitale di 
Siena, il Mutrinumio della D. Fcr- 
gine , in cui si vedeva tuttavia nel 
1720 l’iscrizioue seguente: Hoc o- 
pus Jecit Petrus Laurentii et Wni- 
brosius cjus frulen tale iscrizione 
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ilisjiarvc allorché un jiiltorc mal de- 
iitro restaurò il quadro. Ella è prò- . 
va che V asari s’ ingannò nell’ asse- 
rire che Pietro si chiamava Laurati 
e non Laurcntii , e che non era 
fratello di Ambrosio ; s' inganna 
del jwri, facendolo allievo di Giotto: 
mentre sembra piu certo non aver 
egli avuti altri maestri che suo pa- 
dre e suo fratello. Esiste tuttora, nel 
Campo Santo di Pisa, un dipinto di 
Pietro rappresentante la yiui dei 
Pàdri del deier/o,ilquale,per giudi- 
zio degli artisti, è il più ricco oTidee, 
il più nuovo e quello ch'è meglio 
^inaginato di quanti vi si veggono. 
E certo che Pietro superò pel dise- 
gno e per l’esecuzione i migliori ai^ 
listi toscani, suoi contemporanei; c 
Vasari,mal grado la sua predilezione 
pei Fiorentini, è costretto a conveni- 
re ch’egli ò superiore a Cimaluic ed 
allo stesso Giotto. Pietro lavorava 
tuttavia nel i355. — Giovanni Batti- 
staLoav.M7.ETTi, pittore veronese del 
secolo decimoscttimo, fu allievo di 
Pietro da Cortona, c si fece distin- 
guere j)cr una maniera grandiosa ed 
ardita, e jier huon colore. 

P— S. 

LORENZINI (Antonio) sopran- 
nominato il frate Antonio, pittore 
cd incisore, nato a Bologna, nell’an. 
i665, fu allievo di Pasinelli, c si ap- 
plicò in seguito all’intaglio ad acqua' 
forte. Mentre egli disegnava un gior- 
no, nella chiesa di San Francesco a 
Bologna, un quadro rappresentante 
Sant Antonio che libera dal purga- 
torio r anima di suo padre, si senti 
tocco dalle perfezioni delfa vita reli- 
giosa, ed entrò nell’ordine de’Fran- 
cescani; ma non cessò per altro di 
coltivare l’intaglio. Si recò a Firenze 
nel I Gag, e lavorò molte delle stam- 
pe della galleria del gran duca , cui 
Teod. Ver Cruys, Mogalli, Picchien- 
ti, cc. tolto avevano ad incidere. Co- 
me terminato ebbe tali lavori, tornò 
a Bologna, dove durante la sua as- 
senza, l’accademia Clementina am- 
messo l’aveva nel numero de’ suoi 
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membri. La quantitò degl’ intagli 
cui fece è considerabilissimo ; ed 
hanno il merito di far conoscere gli 
originali di parecchi pittori, cui egli 
solo incise. Le stampe che fece per 
la galleria di Firenze, sono in nume- 
ro di quindici : si pnò leggere la de- 
scrizione particolarizzata di esse nel 
Manuale de'Dilelta'nti di Hubcr e 
Rost, non che quelle delle altre in- 
tagliate da lui separatamente. Loren- 
zini mori a Bologna nel 

P— s. 

** LORENZINI (Loeenzo), fio- 
rentino, ed illustre matematico, nac- 
que li 5 luglio del i65z. Egli era 
in corte del gran duca Cosimo III, 
quando avendo questi fatto divorzio 
dalla sua moglie Luigia d'Orléaus, 
e avendo scoperto, ch’ess'a per mez- 
zo delLorenzini teneva segreto com- 
mercio di lettere col gran princijic 
Ferdinando, li i8 marzo del 1681 il 
fece chiuder prigione nella fortezza 
di Volterra, ove si stette vent’anni. 
Ivi fu, che ei tutto applicatosi alla 
geometria, in cui giù dal Viviani e- 
ra stato istruito, scrisse i XII libri 
delle Sezioni Coniche, ne’quali giu- 
dicarono i dotti, ch'ei fosse andato 
più oltre di Apollonio, e del suo stes- 
so maestro. Quest’opera però non 
vide mai la luce, e insieme con più 
altre del Lorenzini conservasi nella 
Magliabeccbiana. Cessò egli di vive- 
re in Firenze li z5 aprile del 1711, 
dopo vent’anni, ch’era stato rimesso 
in liberti. Un solo opuscolo geo- 
metrico se ne ha di lui alle stampo 
col titolo : Exercitatio Geometri- 
ca, in qua agitar de dimensioiw o- 
mnium conicarum seclionum, cur- 
vae parabolicae etc, , Florentiae 
1721 in 4-to. Nel voi. XI. Fitae Ita- 
lorum doctrina excellentium etc. 
di mousig. F'abroni si ha la Vita di 
lui II Lorenzini ebira un fratello 
minore chiamato Stefano. Si eserci- 
tò questi con molto credito nella me- 
dicina c nell’anatomia sotto il magi- 
stero dei celebri Redi, Stenone, o 
Fyttcbìo, c ne diede molli saggi net- 
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lo spedale di Firenze. Fu anche moh 
to istrutto in altre fucoltà. Vivea col 
fratello Lorenzo nella corte, e all' 
onilira del principe Ferdinando, e 
|iel iuotÌTO accennato di sopra in an> 
ch'egli separatamente rinserrato nel- 
la foilezza di Volterra. Scrisse un 
libro assai stimato intitolato : Osser- 
vazioni intorno alle 'l^orpcdini, Fi- 
renze, 1728. D. S. B. 

•* LORENZINI (Fkancksco Ma- 
niA), d’ondine fiorentino, nacque in 
Roma a '4 d'ottobre del 1G80, essen- 
do suo padre all'attuale scredo del- 
l' immollai regina Cristina. Fatti gli 
studj di belle lettere, e di (Uosofia 
nelle scuole de'gcsuiti dimandò, ed 
ottenne nell'età sua d'anni 22 di ve- 
stire il loro abito; ma dopo undici 
mesi di noviziato gli convenne a mo- 
tivo di salute abbandonarlo. Applicò 
allora agli studj del foro,come più atti 
a lucrosi avanzamenti, non dimcnti- 
cando però mai quelli delle belle letr 
tcre, a cui sentiva un natur.-do tras* 
|iorto . INcl 1706 fu ascritto all'adu- 
nanza degli Arcadi col nome di Fi- 
laeida Luciniano; e molto concorse 
allo staliilimento di essa, a fronte 
delle celebri controversie, che per 
certa smania di primeggiare avea 
mosse il Gravina al Crescimbeni, che 
ii'era il primo custode, c delle quaU 
parla a lungo Q. Settano nelle sue 
satire. Morto nel 1728 il Crescirabe- 
nì, fu eletto per successore in questa 
corica il Lorenzini, il quale col suo 
talento, e vivacità n'accrebbe poi 
sempre piìi il decoro, dando fuori 
delle poesie volgari di vario metro, e 
stile, c delle eccellenti poesie latine, 
singolarmente satiriche, nelle quali 
jjcr naturale istinto riusciva a mara- 
viglia, come può scorgersi dal suo 
Sermone latino uscito sotto il nome 
di Q. /tuilio Serrano per confonde- 
re un suo plagiario, e dai diversi 
suoi Epigrammi intitolati: Analecta 
variorum Pasiorum Arcodum con- 
tro il detto plagiario, cioè contro An- 
tonio Cucchi, che gli avea rubate al- 
cune osserv.izioui c scoperte auuto- 
33 . 
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miche. Ebbe egli fincarico d'istrui- 
re <|uci, che nel collegio germanico 
recitar duvcaoo le latine tragedie del * 
p. ( 'arpani, dai quale gesuita venne 
}u)i assistito in morte accaduta nel 
palazzo borghese li i4 giugno del 
edi Caspafii Gicscppa). Nel 
corso di sua vita ebbe il Lorenzini a 
soffrire delle dolorose vicende; il suo 
merito però venne tuttavia distinta 
dui primi letterati, e da'più riguar- 
dcvoli personaggi di quclU domi- 
nante, che fonuraron della loro sti- 
ma, e protezione, tra'quoli da don 
Livio Odescalchi duca m Bracciano, 
dai cardinali Alessandro Falconieri, ' 
Pietro Ottoboni, e Scipiono Borghe- 
se, c dallo stesso pontelico Clemente 
Xll. Le sue poesie volgari furono 
stampate in diversi tempi in Milano, 
Venezia, Firenze, Najaili, c Forll, 
e in molte raccolte. Scrisse in latino 
diversi drammi sagri, i quali sojiura- 
tamente furon publicati in Ruma, 
Altre sne poesie latine sono tra quel- 
le dogli Arcadi . Abbiamo anche di 
lui la Vita del B. Alessio Balconie- 
ri, RomA' 1719. Pila della li. Giu- 
liana Falconieri, Roma 1787. Il 
Cardo, Dialagi d Ignazio Carletti, 
ne' quali si discorre dei Commenta- 
ri di Chermetio di Ful^et sopra le 
'Favole AaaMmiche di Bartolom- 
meo Eustachio, Leyda 1718. Nel 
voi. X. Fitae llalorum docti/iiia ex- 
cellentium etc. si ha la vita, o l’esat- 
to catalogo delle opere di questo va- 
lente poeta, che col suo stile ora ma- 
gnifico e grandioso, ed ora gentile c 
vezzoso, ottenne im posto ilistinlo 
tra' migliori del suo tempo, c si rese 
molto benemerito del buon gusto, c 
dell'italiana poesia. P. b. B. 

I-ORENZO ^an), diacono e mar- 
tire, nacque a Kunia nel secolo III. 
Le sue virtù gU cattivarono la bene- 
volenza di San Sisto, arcidiacono di 
Roma; c questo prelato, essendo sta- 
to eletto papa nel 267, gli oflidò la 
custodia del tesoro della chiesa. L'iiu,- 
pcratorc Valeriano rinnovò in breve 
gli editti contro i cristiani, e Sisto 
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Ih Imito imo ilei primi ni supplizio IiORKìN'ZO, nntijinpa. f'’edi 8inf> 
(f. 8isro li, jiniia). Ixirenzo lo so- mm;o. 
ciiirn , piniir^nilo perehè non ora 

«^uciieato tlej^no di ilividcre ixin cs- IjOIIKINZO GIUS'nNlANI(&.) 
so ima surte sì f;brio>u: ma il |toiitc- |KitrLn-ca di Venezia, nacque in talo 
fice gli preilisse olio non nvrelibo città nel 1 38o, d’im’antica ed illustro 
nulla dn invi<liargli,ordinandogli in- laniiglin (f'. Giustìniam). Sentcn- 
tanto di distribuire ai poveri tutte dosi una vocatione straordinaria per 
le ricchezze di cui era clc|io3Ìtario. lo stato religioso, entrò assai giovane 
latrenzu vendè perciò i vasi egli or- nei canonici regolari della congre- 
namenti sacri, e ne dispensò il prò- gaziunc di S. Giorgio in Alga. Si re- 
dotto agl'iniligenti. Il firefettn, infor- se in breve distinto per la sua pazicn- 
inato che la chiesa |>osscdevn dei te- za, la sna umiltà c pel fervore nella 
sori, chiamò I^orciizo, e gl* ingiunse pr.atica dc’siioi doveri. I snoi confra- 
di consegnarli per le piibliliche Liso- telli lo elessero, suo mal grado, gene- 
gne; il diai'ono chiese un po’di tem- rale tlell’ordinc, ci»i governò varj an- 
jMj onde soddislaiio, ed avendo adu- ni con tanta saggezza che n’è riguar- 
nato i vecchi, lo vedove e gli orfani ilato come il secomlo fondatore. Nel 
cui aveva soccorsi, ilisse al prefetto: <433, il papa Eugenio IV, informa- 

erro i tesori della (ìhiesa che ti ave- te delle virtù di Lorenzo, lo creò, 
va promessi. Il barluro, a talo vista, non ostante la sua resistenza, vescovo 
s'acccsc di furore, ed avendo ordin.a- di Venezia. Non volle mutar nulla 
to che Lorenzo fosse spogliato dei della vita cui menava nel chiostro, 
suoi abiti, lo fece lacerare a colpi di continuò a [Kirtore un abito di ruzzo 
(rusta, indi attaccare ad una graticoLa panno, si coricava sulla paglia, e fe- 
di ferro, sotto La quale v’erano dei ce consistere la sna mensa soltanto 
c.arboni mezzo accesi. Il santo marti- in legumi c radici; clistribniva ni 
re 8o|>portò t;*Ic orribile snpplizio poveri tutte le suo rendite, diccnil» 
con erok.a aisUmza, c non cessò di che un vescovo non doveva avere al- 
pregaro pe’siioi carnefici. Gli spetta- tra famiglia. Kiibrmò gli abusi che 
tori furono si commossi dalla sua ras- si erano introdotti nella celebrazione 
segnazione, che [larecciii si converti- dclfiiflìcio divino e nell’amministr.a- 
rono alla feile cristiana: il suo corpo zionc dei Sacramenti^ aumentò il 
III portato via ihiraiite la notte, e se- numero delle parrocchie nella città 
pollo venne onorevolmente ai io di Venezia, fondò vati monasteri, ed 
d’agosto 2 58, giorno in cui La chiesa istituì olLa line un si bell'ordine nel- 
celebra La lesta di questo nvirtirc. In sua diocesi che era citato per mo- 
L Ila delle cimpio chiese |>.atri.arrali dello. Il papa Nicolò V trasferì nel 
di Roma è iùbbricata sulla sua tona- i43l il (Kitri.arrnto di Grado a Vene- 
lia. La sua testa è conscrvaLa nelfiib- zia, c volendo dare a Lorenzo iin.a 
Inizia di Gladhach. Veggansi (in prova dclLa sua stima, gli conferì Ui- 
iMoreri ( art. Guaduacii ) i vani sfor- le dignità. Ixirenzo fu grandemente 
zi e negoziati di Fìlip|>o II e dc'suoi utile alla rcpiiiiblica durante La sim 
successori por ottenere tale reliquia, lunga amministrazione. Quando scii- 
II martìrio di san Lorenzo ha som- tì avvicinarsi La sua line, non volle 
ministrato a l^csucur il soggetto d'ii- permettere che Io ponessero sopra 
n.a delle sue più bella composizioni, un letto menu duro i sopra un duro 
Gli Atti che esistono di questo santo legno, ci disse, o non stmra un letto 
sono evidentemente opera d’iin pio di piume fu coricato Gesù Cristo, 
cenahita del medio evo, c non meri- Spirò tranquillamente agli 8 di gen- 
tano fede alcuna. najo 1 405, in età di soltantaquattrn 

\V — s. annL Iia Chiesa celebra La sua festa 
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Al a Ji settembfc, giorno annirorsa- 
rio della sua eluvaziunu aire]>isco|Ki- 
tu, 8. Lorenzo ha lasciato un nuiiio- 
ro grande di Sermóni, di Lettere e 
di Trattati ascetici. Lo sue O/iere 
furono raccolte e stampate più volle. 
La migliore edizione è <|uella dovuta 
olle cure del p. JNicoL Ant. Giustinia- 
ni, benedettino, Venezia, 17Ó1, 1 vuL 
in Ibgl. 1 pili degli scritti che com- 
pongono tale raccolta sono stati tra- 
dotti varie volte dal latino in italia- 
no. La f'iin del santo patriarca, scrit- 
ta in latino da Bernardo Giustinia- 
ni, venne stampata in principio del- 
la raccolta delle sue Opere, ed inse- 
rita negli Acta Sanetorum di Bol- 
lando (ai 5 di geunajo) ed in parec- 
chie altre raccolto (A^. B. Giustinia- 
ni ). Il p. Maflei ne La pubblicata 
una nuova che si distingue per felu- 
ganza delio stile. 

\V— s. 

LpIUiNZO (Il B.) da Brindisi, 
zu{>criorc gciieiole dell'ordine dei 
cappuccini, nacque nel i 5 óg a Brin- 
disi in Ciolabria . Fin dall’ età di 
quattro anni , chiese a suo padre 
la |iennÌ8siunc di portare l'abito re- 
ligioso . La rapidità de’ suoi pro- 
gressi nelle scienze divine ed iirouue 
tii prodigiosa. ÌNon aveva più di sci 
auni che predicava ornai, nella catte- 
drale di Brindisi, de'seriuonciui cou 
una grazia ed un’azione che incauta- 
vano i suoi numerosi uditori ( i ). 8na 
madre, rimasta vedova, lo persuade- 
va a rinunziare alla vita del chiostro: 
ma egli [lersistette nella sua sauta ri- 
soluzione ^ e volendo evitare nuove 
sollecilazioiii, si rilirù a Venezia 
presso suo zio, direttore della Con- 
gregazione dei giovani chierici di 8. 
iVlarco. Coiiipiuti i primi sliidj, en- 
trò ncll'ordiue dei cappuccini, l'an- 
no ih^C, e fu inviato a Padova per 
frequentarvi le lezioni di teologia e 
di lilosolia. Imparò in |>ari tem|io le 

(1) E'aso in Horeia c itfll' Ualìa dì far 
rrcìlAre ai fanciulli, durante l*nlSita di Natale, 
ile'broi Dòcorsì sulla nascila d-lSalralurc (/'. 
allicl Ani. Lanceuit ). 
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lingue orientali, onde jxitcrsi adope- 
rare più ellicacenicnte nella couveru. 
sioiie degli Ebrei. Eletto delinitore 
generalo dui suo ordine nel i 5 ^ 6 , vi- 
sitò tutta rTtalia,dis|)cnsaudo Ù pana 
della parola, ed operanda per ogni 
dove strepitose conversioni. L’ im- 
peratore Itodolfu avendolo rliiamato 
in Germania, v'istitiii parecchie case 
del suo ordine, e vi passò due anni, 
nel corso dei quali giovò notabilmen- 
te quel principe e la religione. He- 
duce in Italia, fu eletto, nel iGoa, 
generale dei cappuccini, ed incomin- 
ciò subitamente la visita delle case 
del suo istituto. Quantunque tor- 
mentato dalla gotta, non volle appro- 
littarc del permesso che il papa gli 
aveva accordato di viaggiare a caval- 
lo o in' lettiga; e fu veduto traversa- 
re a piedi le Alpi, la F'raiicia e la 
8(iagna, non avendo altro seguito 
che un semplice frate, cui aveva 
scelto |H:r compagno delle sue apo- 
stoliche fatiche. Ripassò in Alema- 
gna }ier Li difesa della fede, e là eb- 
be varie conferenze pubbliche coi 
principati avversarj tlella Chiesa ro- 
mana. Fu fatto nunzio apostolico e 
resideufe del re di Spagna alla corte 
di Baviera. Mal grado 1 doveri che 
gl’ im|Kmevà tale doppio titolo, non 
cessò dall’ adoprarsi all’ ammaestra- 
mento dei popoli; ed intraprese an- 
che una missione Li quale ebbe no- 
tabilissimi resultati. Reduce in Ita- 
lia, fu chiamato successivamente a 
ÌVlilauo, a Genova, a V cnezia ed a 
Roma : i lumi che aveva acquistati 
con una lunga es|ierienza facevano 
desiderare i suoi consigli, e frutto di 
essi fu Li conservazione ilella pace 
tra potenze cui la loro situazione 
rendeva rivali. Mori a Ijisbona, in 
concetto di santità ai zi di liigUo 
iGiq. 1 miracoli operati sulla sua 
tomba, detcrmiiiarunu Pio VI ad oiv 
dinaro la sua cantmizzaziimc con 
una bolla dei i 3 di giiignó 1 783. R 
p. Lorenzo da Brindisi Ira lasciato 
in inanotcritto’ viirj Sermoni o 'l'nit- 
tuli di controversia, che sono con- 
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srrvitì nel convento <h>t eno ordine 
a Venezia. La yUa di questo vene- 
obilc servo di Uio è stata scritta in 
i&Iiaoodal p. Angeio Maria di Vol- 
taggio, Roma, 1710, in 4-*° (eom- 
pcudiata in francese dal p. Paolo de 
Muyers), dal p.Bonav. de O>callio,ec. 
Un accademico degli Arcadi (il p, 
Mafeul, cappuccino, fratello di IX 
Cbaudon) ne ha pubblicata un’idtra, 
Avignone, 1784 , in n : vi risarebbe 
desiderato un po'pÌB di critica. 

W— s. 

LORRT (GievÀnni), poeta fran- 
cese, conosciuto soprattutto per la 
sna Galletta in versi burlesehi,nac- 
qne a Carentan , nella Bassa Nor- 
mandia, nel principio del secolo de- 
cimosettimo. I suoi genitori , non 
poco mole lavoriti dalla fortuna , si 
contentarono di mandarlo in una 
scuola, in-cui imparò a leggere ed a 
scrivere. Egli si recò in semita a Pa- 
rigi, per cercare un impiego; e sicco- 
me privo non era di spirito, riiuci 
ad insinuarsi pressoad alcuni grandi 
eignori che il raccomandarono al car- 
dinale Mazarini , il quale gli asse- 
gnò una pensione di zoo scudi, onde 
ricompensarlo di alcune poesie, e 
gliela conservò nel suo testamento . 
IVel i65o, Loret pubblicò i primi 
fogli della sua Galletta , in versi 
burleschi .- ne veniva in luce un nu- 
mero ogni settimana, in forma di una 
lettera alla damigella de Longuevil- 
le. Tale opera piacque, e gli fruttava 
di tempo in tempo delle gratificazio- 
ni dalla regina, dai principi e dai si- 
gnori della corte : riceveva in oltre 
una pensione di zoo fr. dalla dami- 
gella de Longuerillc ; ed il famoso 
aoprantendonte Fouqiiet gliene dava 
una di dugento scudi. Quando Fou- 
quet fu chiuso nella Bastiglia, Loret 
ebbe il coraggio di piangere il suo 
benefattore, e di manii'cstare il desi- 
derio dà vederle trionfare de’suoi ne- 
mici. (>o!bcrt, irritato per tale auda- 
cia, il cassò dal ruolo delle pensioni : 
Fouqiict, obbliando < la sua disgrazia 
per non uccujiarsi che di quella di 
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Loret, foce pregare la Scnderp else 
tenere gli focesse segrctamenté una 
somma di i5oo lire. commissiono 
fu eseguita ; e Loret trovato avendo 
tale somma nel suo gabinetto, senza 
che indovinare potesse da chi vi fos- 
se stata messa, non mancò di ringra- 
ziare il suo benefattore incognito, 
nella sna Gazzetta. L'ultima sna let- 
tera, in data del mese di marzo del 
i665, termina coi seguenti versi: 

Le vingl-htiil tnars, i'ai ^il cca ven, 

Sonlfrut cinq ou tLi auujc (fiTcn* 

Quindi si può conghiettarare che 
egli morisse nel mese di aprile del 
medesimo anno. I suoi scritti sono : 
L Poesie burlesche contenenti pa- 
recchie epistole a diverse persona 
della Corte, Parigi, 1646 , in 4-^o ; 
11 La Musa storica o Raccolta di 
lettere in versi, contenenti le tiovella 
del presente tempo, scritte alla du- 
chessa di Lenpueville dal giorno 4 
di maggio del i65o fino al tS di 
marzo ^ del 1 665, Parigi, 1 656-65, 3 
tomi in foglio. Tale opera, conosciu- 
ta altresì cui titolo di Gazzetta bun- 
lesca, è scritta in Utile abbastanza 
gradevole, e contiene delle partico- 
laritò che non si leggono in altri li- 
bri. Vi si deve aggiungere : Lettere 
in versi a Madama, Gazzetta con- 
tenente le novelle del presente tem- 
po, dal giorno Z 7 di maggio del 
i665 Jino al 21 di decembre del 
1670, con una continuazione Jino al 
1678, di Diilaiircns (C. RubinetX 
z voL in fogL Tale raccolta ò rarissi- 
ma. Alcune poesie di Loret altresì 
sono inserite in una Raccolta di ver- 
ri di varj autori, Parigi, i654- Il 
suo ritratto fu intagUato da Mich. 
Lasne, e da NanteuiL 

W— s. 

LORGES ( Guido Alfonso Ma- 
resciallo Di). Pedi Dl'ras. 

LORGES (Luigi ni Durfort Du- 
RAS, da prima cavaliere, indi conte 
cd ili seguito duca ni ) , ni|iote cK 
Guido Alduuso ( c non Alfonso de 
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ìliirai, V. miMto nome ), ««rqiift il 
dì i 8 di febbrnjo del 1714; militò 
nel 1733 e 1734, neircsercito d’Ita- 
lia, e nel >735 in tpiello del Reno. 
]\cUn guerra del 174>> impiegato 
da prima neU'tMercito del Reno, «ot- 
to il raarescialln di Noaillea, indi 
neiresercito di Fiandra, ed interven- 
ne nel 1 745 alla battaglia di Fontij- 
Boi , in tpialitò di brigadiere . Nel 
momento in cui si disperava del buon 
successo della battaglia, il marescial- 
lo di Sassonia mandato aveva due 
volte al conte Lamark 1 ' ordine di 
sgombrare da Antoin, col reggimen- 
to dì Piemonte. Tali ordini non fu- 
rono esegniti. Il maresciallo fece no- 
tificare un t«r*o ordine al conte di 
laorges, rendendolo mallevadore del* 
l'esecueione : questi obbediva di ma- 
la vogUa, ((uandu il duca di Biron 1, 
vedendo la casa del re avventarsi ad- 
dosso al nemico, e repcntinami^te 
cambiare le disposizioni, tolse sopra 
tli sè il pericolo della disobbedienza. 
11 maresciallo di Sassonia, che arrivò 
tin’ istante dopo, approvò si fatta ri- 
soluzione. Il giorno primo di giugno 
ilei > 745 , Lorges fu fatto marescial- 
lo di Campo, e, nel 1 748, luogote- 
nente generale. Con tale nuovo ti- 
tolo egli militò ne’ primi tre anni 
della guerra di sette anni ( 1766- 
J 763 ). Nel > 75 g, fu creato duca, ed 
impiegato nella Guienna , sotto il 
maresciallo di Richelieu ; vi coman- 
dava in sua assenza. — Parecchi sto- 
rici, o tra gli altri' Lelieuf ( Star, 
della diocesi di Parif’i, tom. XV, 
pag. 70 ), parlano di un maresciallo 
ile Lorges il quale, nel 1644, tenuto 
aveva una condotta orribile verso gli 
abitanti di Lagny, dove la tradizio- 
ne ne conserva j>cr anclie la ricor- 
danza. Non vi fu ili marescialli di 
I<orgcs die Guido Aldonso de Uuras, 
«luca di I-orges : egli esisteva verso 
la fine del secolo XVII ( P . questo 
nomo ) . Il comandante della spedi- 
zione contro Lagnjr apparteneva .ad 
un'altra fiiiuiglia, c si chiamava Gia- 
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corno de Montgommerf, conte di 
Lorges. ( Fedi MovTC.nMMrav ). 

A. B— T. 

LORGNA ( Antonio Macia )■, 
matematico, nato -B Verona, verso il 
1 730, da una famiglia nobile, può, 
ilice Lalande, esselT considerato co- 
me uno de'benefattori dell’astrono- 
mia. Si applicò, da giovane, allo stu- 
dio delle scienze, C vi fece progressi 
notabili : entrò nel corpo degl’ inge- 
gneri militari, di cui divenne colon- 
nello, ed ottenne in seguito la catte- 
dra di matematiche nel collegio mi- 
litare di Verona , cui esercitò nel 
modo il piii distinto. Col soccorso di 
alcuni amici, fondò la società Italia- 
na , per r incoraggiamento delle 
scienze, di cui egli tu il primo pre- 
sidente, e lasciò, in testamento, 800 
lire di rendita per sostenere tale uH- 
lo istituto (1). Riportò, nel 1784, 
nell'accademia delte scienze di Pari- 
gi, un premio sulla natura del sal- 
nitro. U cavaliere Lorgna mori a 
Verona, il di z8 di giugno del 1 796, 
lasciando di sè la riputazione di nno 
de'migliori geometri dell'Italia. Egli 
scrisse un numero grande di opere , 
tra le quali citeremo : I. Della gra- 
duazione de' termometri a mercurio 
e della rettificazione de'barometrv 
semplici, Verona, 1766, in 4 -to ; Il 
Opusvula mathematica et phrsica, 
ivi, 1 770, in 4 -to. Vi sono comprese, 
tra le altre memorie 1 De locis pla- 
netarum in orlntis ellipticis ; e De 
thermometri usa in dejiniendis prò-' 
ductionibas et contractionibus pen- 
dulorunf. III De casa irrednctibili 
lertii gradus , et seriebus infinitis 
cxercitatio analitica, ivi, 1 7 7 1 , in 
4 -to s IV Specimen de seriebus con- 
vergentibus, 1776,10 lbgl.{ V ^na- 

(i) La {•rt'rata »orictil pubblicb la Rarrol- 
U dr* ^iiot latori, rei M*gurni«? Iilolo: Memorie 
4i Matematica e Tisica delta società /faZ/aiM, 
Vofotui e Bf4»drna« 1783, ni anni , in 

4 «to. Tabi rarrolta rra di rmli rohimi nr| 
iBiT. L’ciof(>e di Lof^ns, ronì]»*4n da L. Pal« 
Ciini, ri «t Irsgc nel lem. VUI, yu i« 
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lui delle acijiie marziiiU di Reroti- 
rn (nel Vicentino ), Viccnia, 1 780, 
in 12 <li 1 12 pag.; VI Saggi di Sta- 
tica e di meccanica applicata alle 
arti, Verona, 1782, in 8.to ; VII 
Principi di geografia astronomico- 
geomelrica, iri, 1 789, in 8.vo ; V ili 
lina Memoria in italiano, coronata 
nel 1770 dall'accaclcinia di Mantora, 
su i mezzi di rendere più salahrc 
Caria di essa città ; parecchie Dis- 
sertazioni nella Raccolta della socie- 
tà italiana, e tra le altre, iruclle: Sgl- 
Coriginc del nitro e dell alcali ma- 
rino ( tom. Ili, p. 3 y ) ; — Sulla ma- 
niera di addolcire tacque del ma- 
re ( iti, p. 875 j tom. V, p. 8 ) ! me- 
diante tre o quattro congelazioni ar- 
tiliziali, Lorgna riuscì a rendere be- 
vibile l'acqua del mare, ed altra non 
ne bevve egli stesso per più giorni; 
— Sulla proiezione delle carte ma- 
rine, tom. V (i); — Sulle variazio- 
ni finite nella trigonometria ( tomo 
VII). Fu pubblicata una Raccolta 
di opuscoli tìsici e matematici di 
Lorgiia , in italiano ed in latino , 
alainjiati dal 1765 tino al 1770, in 
4.to, con lig. 

"W— s. 

LORIA o LAURI A (Rlcuero), 

il più grande ammir.'iglio cui avuto 
abliùi 1 Italia, nacque verso il mezzo 
del secolo deciraoterzo; ed era origi- 
nario della piccìola città di Loria, 
nella Basilicata, di cui era signore. 
Si crede che passasse in Aragona con 
< Costanza, fìgUa di .Manfredi, allorché 
tale principessa sposé, nel 1 2G2, Pie- 
tro 11, crede presuntivo del regno di 
Aragona. Aliczionato alla famìglia di 
Manfredi, nella corte del quale era 
stato allevato, Ruggero non volle mai 
riconoscere fantontà di Carlo d'An- 
giù; e nel 1282, secondò con ogni 
sforzo Giovanni di Procida, onde sol- 
levare la iiicilia. In tale epoca, cono- 

( 1 ) si |iuS vrdere U Icona detla prnfRiio- 
00 del cavaliere Lorgna ori BoUtllino SeU* So- 
l'Itti gtomoriro di Urrm. an. VII ( >71)9), i»- 
gina 3 ;. 
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scinta sotto il nome di Vesperi sieb 
liani, Tvoria aveva già alcuna espe- 
rienza nella m.arineria, e fu incari- 
cato del comando de'vascelli siciUani, 
(Quando Pietro II riconosciuto ven- 
ne re di Sicilia, il giorno 3 o di ago- 
sto del 1 282, il fece ammiraglio del- 
la sua flotta, c volle soltanto che su 
ciascun vascello vi fòsse nn numero 
pari di Catalani e di Siciliani, per 
eccitare incKliantc la rivalità la bra- 
vura delle due nazioni. Con tale flot- 
ta di sessanta galere, Ruggero de I<o- 
ria riportò, il di 28 di settembre del 
1282, nello stretto di Messina, la pri- 
ma «ua vittoria contro il re Carlo, e 
contro Enrico de Murs, suo ammi- 
raglio. Ventinove galere furono pre- 
se al principe francese; ottanta ba-, 
stimcnti da trasjiorto furono abbru- 
ciati, e Carlo dovè rinunziare per 
qiiclfanno ai suoi progetti contro la 
Sicilia. L’anno susseguente, Carlo d’ 
Angiò mandò venti galere provenza- 
li per vettovagliare il castello di Mal- 
ta, assediato dai Siciliani. Ruggero 
di Ijoria andò a cercarle dinanzi all* 
isola con diciotto galero, e, dopo un 
combattimento ostinato, {ircse dieci 
de'vascelli nemici. Nel 1284, Carlo 
preparò in Provenza una flotta con 
la quale salpò verso Napoli; Rug- 
gero di Loria, che ne fu avvertito, 
trovò ruezzo d'indurre suo figlio Car- 
lo il Zoppo, alla vista di Napoli, ad 
un combattimento svantag^oso, in 
cui il giovane principe fu latto pri- 
gioniero con dieci galere. U re, suo 
padre, arrivato a Napoli due giorni 
dopo, più non vi trovò che gli avan- 
zi della flotta sulla rniale contato a- 
vea onde unirla alla sua . Rugge- 
ro approfittò della sua vittoióa per 
sottomettere ai Siciliani molta parto 
della Calabria o della Basilicata. 11 
giorno 1 5 di luglio del 1 286, si reso 
altresì padrone di Taranto; ma ivi, 
ricevè lordine dal re Pietro II di 
condurgli in l'retta la sua flotta sui li- 
ti di Catalogna, onde ajiitarlo a di- 
fendersi contro l'esercito francese cui t 
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l'tlippo TAnlitu e t^rlo «li Valuis 
cuiicluccTiinu cuiUro eli lui, u «lai «ina- 
li' era uppri'ssu. 11 (lì 26 «li wlti'iulire, 
Loria arrivò lUnanzi a Hai cclluiiu : 
uni 12 galere catalane ai trcntasci 
vascelli sknliani cui comandava; ed 
il giorno primo di ottobre, assali la 
(lotta iiancese, die gli era assai su- 
periore in numero: ne abbruciò la 
maggior ]>artc, prose il rimanente, 
costrinse il re «b Francia a levare 1 ‘ 
assedio da Girona, e ricuperò la for- 
tezza «li lloses, ebe i Catalani aveva- 
no perduta. La morte dei monarcUi 
rivali, (àirlo d'Angiò, Filip|H> l'Ar- 
dito e Pietro di Aragona, s«a:mò l'at- 
tività de'F'i-aiiccsi, onde ncunipiista- 
re la Sicilia ; ma non 8usi>esc le gestc 
di Ruggero. Poi ebe devastate «dille 
le terre litorali della Provenza, e sot- 
tomessa la città di Agosta, che si era 
ribellata, sconlisse, il di 23 «b giugno 
del 1287, dinanzi a CostcUarnurc, u- 
na (lotta nu|ioletana di ottantasette 
galere, c ne prese «|uaranta(|uattro, 
con cinquemila prigionieri. Accu- 
mulò immense riccjiezze mediante 
il riscatto dc'cavuberi francesi e na- 
|Hibtani che caddero neUc sue mani. 
iNegb anni susseguenti, sparse il ter- 
rore su lutti i bti del McàliterraniH}, 
dalla Spagna lino alla Grecia, dove 
saccheggiò Alalvasia e conquistò l' i- 
sola «b Scio. Nel 1 296, Ruggero di 
Loria e Giovanni di Prociila accom- 
pagnarono a V elletri l' inliuite Fede- 
rico (b Aragona, che andava nullo sta- 
to di Roma, onde avere una conlc- 
renza col papa Roniiazio Vili; ma 
il ■MU'suasero a ricusare le olTcrtc in- 
sidiose del [wntelice, e lo ricondusse 
ro in Sicilia, dove il fecero ricone 
scerc sovrano. Per altro il bravo, ma 
orgogboso Loria, nella guerra bril- 
lante del 129C, ciù fece in Calabria 
con Federico, si senti S|>etso umilia- 
to di dover obbc«bro al giovane re 
riti dato si era, ed il quale non era 
nè meno bravo nè menu impetuoso 
«lidui. Alcuni parenti di Ijoria, 0 tra 
gli altri Pietro Riillu, conte «b Ca- 
tauzaro, fuionu multruUati nella pre- 


L O R ’ ‘ 23 i 

fata caiii|iagiia «la Federico; e l'aiii- 
miraglio no cuiicepì un viscntimen- 
tu ebe scoppiò in una maniera vio- 
lenta ncU'asscdiu «liCotronc: fati» 
venne allora di riconciliarlo col re; 
ma l'unno susseguente, don Giaco- 
mo «li Aragona, irutellu maggiore «b 
Federico, andò a Roma, ]>er sotto- 
mettere la Sicilia alla casa di Angiò. 
Richiamò tutti i Catalani sotto le 
sue iNiudicre, cd intimò a Federico 
«b ritirarsi, invitando altresì Rugge- 
ro ib Loria, che accuni|iagiiutu l'ave- 
va pwbi anni prima, a rocarsi pres- 
so di lui. Da tale momento, Federi- 
co dimostrò una «bflidenza insidiali- 
te |ier Loria; e «mesti ne rimase tal- 
mente oflèso, clic determinò di alv 
bundonare un monarca ingrato che 
obbliava le sue vittorie. Ruggero si 
recò a Ruma presso al re Giucoino, 
che l'actxilse con jiartieularc onore, e 
gb conferì il «ximandu della (lotta a- 
raguncse. Da che la (lotla fu c«iiii|iag- 
giata, Loria la «xmdusse sul litorale 
di Sicilia. S' impadronì di i’atti c di 
Alìlazzo, c pose l'assixlio dinanzi a 
Siracusa. F'raltanto suo iii|iole, Gio- 
vanni di Loria, essendo caduto, con 
una divisione di venti galere in mez- 
zo alla (lotta siciliana, iu fatto prigio- 
niero, e Federico lagbare gb fece la 
testa. Da tale momento, Ruggero di 
Loria più non spirò che vendetta. In- 
contrò, il giorno di lugbo del 1 299, 
la llutta siciliana, al capo Urlando: 
oltenue la vittoria dopo un cumhat- 
Uiueuto disperato ; seimila prigio- 
nieri e veuliduc galere rimasero in 
suo [lolere. L'anno susseguente, ri- 
|iortò, sopra i Siciliani, una vittoria 
non meno insigne. Qiie'm.irinai, cui 
si sjiesso cuiidulti aveva al combatti- 
inento, più non rinvenivano l'anti- 
co loro valore da che il vedevano co- 
mandare i loro nemici. Finalmente, 
la pace del i 3 oz mise un termine al- 
le vittorie cd alla vendetta di Rug- 
gero di Loria: i suoi beni cunliscati 
gb furono restituiti mediante un ar- 
ticolo del tralt-itu di jNice ; ma del 
p.nri ucmico deUa casa «b Angiò e di 
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l'wleriro di lSirili.1, Pffii non volle vi- 
vere nelln roiie diINapoli,nó in ([nel- 
la tamporo di rnU.-mio, c fi ritirò 
nel rcpno di Aragona, dove potscde- 
va parcrclii fendi. Rgii mori a Va- 
lenza, il giorno !■[ di gcnnajo del 
i 3 o 5 . S. i. 

LORIOT (PiKTBo), ginrcconsnl- 
to, nato a Salina, vcrao il principio 
del secolo docimoseslo, stiufiò nolrn- 
niveniitA di Dole, e, come ottenuto 
eblie i gradi accademici, si renò a 
Iknirgcs, dove la scnola di legge era 
in quel tempo lloridissima; vi otten- 
ne una cattedra cui teneva tuttavia 
nel i 55 o: ma vi rinnnziò breve tem- 
po dopo; e si sa [ler una lettera di 
Gilbciio Cousin, suo compatriotta, 
che egli professava a Valenza nel 
i 56 i. 1 magistrati di Besanzone gli 
fecero delle ollcrte onorevoli onde 
indurlo ad accettare la cattedra di 
legge che era stata allor allora isti- 
tuita in essa città ( i 565 ma egli li 
^ingmzi(^, c persuaso avendolo la sua 
inclinazione jier la riforma a ritirar- 
si a Lipsia, VI mori verso il i 58 o, in 
un’età avanzata. Digli svnrisse : I. 
^ndibus aKnitalis commentarius, 
Idouc, Scb. Grjqilie, i 54 l* in fo- 
glio; 11 De juris apicihtts traclatus 
Vili, ivi, i 545 , in lòglio. Stefano 
Strazio, discepolo di Loriot, fu l'e- 
cUtorc di tale opera ; c narra, nella 
prefazione, che il suo maestro era 
in tale momento inteso a disporre, 
in un migliore ordine, le varie parti 
del corpo del diritto; III De juris 
arte traclatus XX, ivi, i 54 ó, in fo- 
glio; IV De reguUs juris commen- 
tarius, ivi, 1545, in foglio; V riti sc- 
cundam ff. veleris partem comnien- 
laria, ivi, iSlì^, in fogl. Tali dille- 
rcnti tmtl.vti furono raccolti col se- 
guente, titolo : Opera juridica, Lio- 
ne, i 55 ‘], in foglio. Si citano altresì 
di I-oriut : De Debitore et creditore, 
Franefort, i 565 ; tale trattato fu in- 
serito in una raccolta, ivi, i 580 , in 
4 -to — Commentar, in usus feudo- 
rum, Colonia, i 3 C'[, in 8.V0. 

\V— s. 
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LORIOT (GitLitNo), pretede!» 
l'Oratorio, nato a Lavai, entrò in 
tale congregazione nel iG 54 , in età 
di ventiin'anni. Poi olie dedicato si 
fu per quaranta anni a lare le mis- 
sioni nelle <ani[>.agnc, andò a dimo- 
rare a Parigi nella casa di St. Onora» 
to, e vi mori il giorno 19 di febbra- 
io del 171 5 . EgU è autore dc'seguen- 
ti scritti; I. Traduzione de' Salmi 
secondo la V nlgata con pie rifles- 
sioni ( pubblicata dal p.adre Que- 
snel ), Parigi, Osmonl, 1 700, 3 voi. 
in iz; II Sermoni per Cattava del 
S. Sacramento, Pari^, 1 700, in i z ; 
111 Sermoni su i misteri di N. S. , 
P.arigi, 1700, z voi. in iz; IV Ser- 
moni su i misteri della B. yergine, 
1 700 ; V Sermoni per le feste de' 
Santi, Parigi, 1 700, z voL in 12 ; VI 
Sermoni per tutte le Domeniche del- 
f anno, Parigi, 1701, z tomi in 3 vo- 
lumi in iz; VII Sermoni sulle li- 
pistole delle Domeniche, 1 7 13; z voi. 
in I z. Tutti i prefati sermoni si fan- 
no distinguere per l'esattezza della 
morale, e per la solidità delle prove ; 
Vili Sermoni sulle più importanti 
tfiaterie della morale cristiana, ad 
uso delle missioni, 1696, 7 voi. in 1 1. 
Sono i sermoni d(J p. Lcjenne ((uel- 
li cui prese per modello nelle missio- 
ni, messi in migUor francese. Fatte 
ne vennero molte edizioni ; IX f'i- 
lae sanclorum veleris Testamenti 
piis cogita lionibus expl. illustra- 
tae, complectentes histariam Judi- 
cum, Regum, ’Tobiae, Machabaeo- 
rum et sanctarum mulierum, Pari- 
gi, 1704, z voi. in 8.V0; X Antica e 
nuova disciplina della Chiesa in- 
torno ai benefizj ed ai beneficiali, 
tratta dalla Disciplina del p. Tho- 
massin, Parigi, 1 70Z, in 4 -to. In ta- 
le snnt(r, l'autore non si attenne che 
alla monile; XI Compendio in fran- 
cese degli Annali ecclesiastici di 
Trancia del p. Lecointe. yiiest'uL 
timo o}>cra che non venne in luce, 
si conservava manoscritta nella bir 
bliotcca di Si. Onorato. 
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IjORIOT ( Antonio Civskppr) , 
fttcccimico, nato nel 1716, nel moli- 
no di Bannans, baliag-gio di Poiitar- 
lier, acquistò ama riputazione Ottesa 
per le inpopnose «ue «coperte, e per 
gli utili metodi di cui arricchì le ar- 
ti. Terminato aveva appena il suo 
tirocinio ehc stiidiò ai mezzi di libe- 
rare la Francia, dal tributo annuo 
cui pagava agli stranieri per la latta: 
e riuscì a fabbricarne di una qnalitA 
supcriore a quella di Germania j ma 
siccome il privilegio di tale febbri- 
cazione fu accordato ad una società , 
egli discontinuò i suoi saggi. Non 
ottenendo incoraggiamenti nella sua 
provincia, si recò a Parigi, dove si 
mise come semplice operajo in una 
febbrica. Dedicando.^ ozj suoi ed 
i suoi risparmi a fare sperimenti, 
riiuci ad imitare il calcestruzzo di 
Egitto ed in seguito gli smalti, in 
una maniera sorprendente : imma- 
ginò un telajo di nastri, di una co- 
struzione si semplice, che tutti quel- 
li che il videro ne rimasero sorpresi; 
ma la corporazione dei tessitori di 
nastri di Lione ottenne un decreto 
del consiglio che gli proibi di met- 
terlo in opera . Presentò, nel 1753, 
aU’accadCraia delle scienze una mac- 
china, mediante la quale un ragazzo 
poteva smuovere un peso di pii! mi- 
gliaia. Nel medesimo anno, partici- 
pò all'accademia di pittura un meto- 
do per assodare il pastello, ed in se- 
guito, per invito del conte dì Caylus, 
si occupò de' mezzi di perfezionare 
il modo di dar la foglia agli specchi. 
Mandato in Bretagna , vi fece co- 
struire varie macchine per uso della 
marinerìa e per lo scavo delle minie- 
re di Pompdan. Presentò, nel 1761, 
all'accademia, il modello di una mac- 
china per battere i grani, la quale , 
messa in moto da una sola persona, 
poteva tener vece di dodici uomini > 
trovò del pari un ordigno per cui 
risparmiare il tempo ed il lavoro nel 
grattugiare i tabacchi nelle fabbri- 
che reali, un altro per l' irrigamento 
dc'prati, ec. Finalmente, nd 1767, 
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fece, nel palazzo di Trianon, una 
tavola meccanica , la quale sorgeva 
tutta imbandita, e calava di nuovo 
ad un segnale. Ma di tutte le sue sco- 
perte la più utile fu quella dello smal- 
to, chiamato dal suo nome lo smalto 
Loriot, che riesce impenetrabile all’ 
acqua ed acquista col tempo una du- 
rezza paci a quella della pietra. La 
proprietà di tale scoperta contesa gli 
venne da D'Etienne (Y, le Memoria 
segrete, tom. XXI, p. 92 ). Morand, 
architetto di Lione, gli contese altre- 
sì l'invetlzion^di Una macebiila ì- 
draulica, mossa dsdl'acqua stessa cui 
ella aleave dl’ahezza desideitto. Lo- 
■#iot averla un gabinetto composto 
unicamente drìlo macchine di sua 
invenzione, e di etti Patte inserì una 
descrizione nel Mercurio di feb- 
brajo del 1778. Luigi XV gli accor- 
dò sul particolare suo specchio un 
peculio di mille franchi. Egli mori 
a Parigi il di g di decembre del 1 782. 
Esistono sotto il suo nome alcuni o- 
pu^li ; ma non è certo ch'egli gli 
abbia compilati ; L Memoria sopra 
una scoperta nelCarte di fabbrica- 
re, Parigi, 1774, in 12 ; Il Istruzio- 
ni sul nuovo Metodo di preparare 

10 smalto, ivi, in 8.vo ; HI L’ 

arte di assodare la pittura a pastel- 
lo, senza alterare il lustro e la fre- 
schezza, ivi, 1780 in 4-to. 

> W— s. 

LORITI (ENaico). Vedi Gua- 

REANO. . ' 

LORME (de) y . Delorme. * 

LORRAIN ( Pietro eb ) . Fedi 
Vallemont. • t , 

LORRAIN (CoAumoGEtilE, det- 
to LE ), pittore di paesetti, nacque 
nel 1600, nel castello di Chamagne, 
in Lorena. I più dc'biograù narrano 
che i suoi genitori, privi di fortuna, 

11 mandarono da prima alla scuola, m.a 
che, siccome non voleva imparare, fu 
messo a lare il pasticciere. Eielle circo- 
stanze meno verìsimili s’aggiungono 
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ancora a tali particolarità; cj sembra 
piò convcncvolo attenerci alla versio- 
ne di Giuseppe Gcldc, nipote di <p«e- 
sto.grandc artista, il quale comunicò 
allo storico Baldinucci, dc’particolari 
aflatto dillcrenti. Per quanto egli di- 
ce, Claudio le Lorraiu era il terzo 
di cinque figli. Di dodici anni, jier- 
dè i genitori, c si recò a Friburgo, 
dove un suo fratello coltivava con 
frutto f intaglio in legno. Ivi egli 
prese le prime nozioni del disegno, 
intagliando degli arabeschi e degli 
ornati. Dn suo parente che commer- 
ciava in merletti , il persuase ad ac- 
com|»gnarlo a Roma. Arrivato in es- 
sa città sena' altra facoltà che una te- 
nue rendita cui riceveva dal suo pae- 
se, incominciò a studiare con ardore ; 
ina la guerra che si ruppe non permi- 
se che |iiù ricevesse den.ari dalla sua 
fainigUa. Determinò allora di recarsi 
a Napoli, onde studiarvi l'architettu- 
ra e fa prospettiva , sotto Golifredo, 
buon pittore di |>aesetti. Rimase due 
unni con lui ; ma sentito avendo di 
quale riputazione godeva Augusto 
'l'assi a Roma, ritornò in tale città , 
dove le cognizioni cui aveva anpii- 
statc il léccro accogliere dal nuovo 
maestro, che si prese jicr lui d'ami- 
l'izia, il perfezionò nell'arte, e l' in- 
caricò di tutte le sue iàcccndo dome- 
stiche. Bissi dimorarono insieme fino 
al iGzS, epoca in cui Cbudio tornò 
in patria, dove Carlo Dervent, pit- 
tore del duca di Lorena, si valse di 
lui, per un anno, onde ilipingcre 
l'architettura della chiesa delle Car- 
melitane, a Natici. Una caduta cui 
lece dall'alto del palco un indorato- 
re che seco loro Lavorava, il disgiisU'i 
di maniera tale di lavorare. Partì di 
nuovo per Roma , dove apri una 
scuola. U cardinale Bcntivoglio, ] h .’1 
quale fatto aveva quattro dipinti am- 
mirabili , il presentò al papa Urba- 
no V III, che gli accordò la sua pro- 
tezione. I quatfri del Lorrain erano 
talmente ricercati, che parecchi ar- 
tisti poco delicati spacciarono per 
suoi i loro luvuii. Yeuulo in cogui- 
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zione di tale frode, egli fece un li- 
bro in cui disegnò con tutti i più 
minimi particolari i quadri da lui 
dipinti, aggiungendovi il nume del 
compratore, ed d prezzo che ricevu- 
to ne aveva. Tale liliro prezioso ri- 
mase tra le mani de'suoi eredi; c 
presso ad essi Baldinucci clilie occa- 
sione di veilerlo ed ammirarlo. Do- 
tato di una pazienza che giungeva 
fino aU'ostinaziune, Lorraiu studia- 
va tutti i fenomeni della natura, con 
l'attenzione la {<tù scrupolosa ; ed in 
tale giiisa,mal grado la verità che tra- 
luce in tutti i suoi lavori, |>otè di- 
mensarsi di dipingere dal naturale. 
Égli passava dc'giorni interi nella 
campagna, osservando tutte le varia- 
zioni dell'atmosfera nelle dilfercnti 
ore del giorno; gli accidenti delti 
luce e ddle ombre nc'tcmpi sereni 
u nubilosi ; gli clTetti delle procelle, 
c quelli delle diverse stagioni. Tuli 
fenomeni si scolpivano tutti profon- 
damente nella sua memoria ; ed egli 
sajieva quando gli bisognava produr- 
li sulla tela con una verità, un vigo- 
re ed un brio che non furono ]>cr 
anche adeguati In tale guisa, anche 
componendo le situazioni de’ suoi 
paesetti, seppe unire all'ideale qiiclhs 
esattezza nelle parti che ricorda sem- 
pre la natura, e che non è imitazio- 
ne servile. Come quelli de' pittori di 
]>aesetti, anche i piii valenti, i suoi 
dipinti non si ristringono nello S|ia- 
zio della tela; le sue lontananze so- 
no graduate con tanta perizia, che 
r occhio crede sempre di scopri- 
re oltre ciò che l'artuta dipinse. Si 
distinguono le varie specie di albe- 
ri Gli efletti della luce a traverso 
del fogliame, sulle acque di un Ligu, 
di una riviera, di un ruscello , e del 
vasto mare, in mezzo alle praterie 
ed alle messi, tra le rocce, sidla som- 
mità delle colline o delle montagne 
lontane , sono imitate con una va- 
ghezza ed una verità che s'avvengo- 
no all'occhio de']>iìi ignoranti, c so- 
no lo stupore c l'sinmirazioue dei 
maevlti. 1 suoi cicli ricoiduuo io gc- 
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neraW il «lima di Roma , di rui l'o* 
rizzonte è quasi sempre vaporoso e 
rossigno. Il suo colore è fresco, le si- 
tuaaioui vafùte, etl il fogliame dei 
suoi allicri scmiira agitato <U1 vento. 
Egli lavorava altronde con molta dif- 
ficolbi, e passava spesso più giorni ri- 
facendo il medesimo Lavoro fin ebe 
n'era soddisfiitto , Tutte le sue co- 
gnizioni si limitarono all'arte sua ; 
sti tutto il rimanente , la sua igno- 
ranza era profonda , però che letto 
non aveva nessun libro, a sapeva ap- 
pena scrivere il suo nume. Le figure 
de* suoi dipinti sono male disegnate, 
e senza ^lirito ; perciò dipingere le 
fece il piu delle volte da' suoi allievi. 
Lorrain si esercitò nell'intaglio ad 
acqua forte; e fece una serie di 28 
paesetti mediocri, ma cui i dilettanti 
zàcercano a cagione della celebrità 
dcU'autorc. Gl' incisori che tiiù si e- 
sercitarono sulle pitture del Lorrain, 
sono Vivarès , Raaan , Gotifredo , 
Wood, e sopra tutti Woolett II mu- 
seo del Louvre possiede i seguenti 
suoi dipinti: I. La Consacraziono 
di David-, II Lo sbarco di Cleopa- 
tra ; III Una Marina : de' vascelli 
riccantfinte carichi entrano in un 
porlo attorniato da ricchi edifizj ; 
a sinistra sul dinanzi si ^anno gli 
apparecchi di un sacrijtzio ; IV 
Una Marina-, sul primo piano vi 
sono de guerrieri vestiti alt antica; 
V La Fata Fillereccia ; VI Fedina 
di un porto di mare col sole che 
tramonta ; VII Una Marina, effet- 
to di sole-, qiudro ovale; VITI Pae- 
sello cui traversa un ruscello, nel 
quale un pastore abbevera la sua 
gregge; IX Fedula del Campo Fac- 
cino, a Roma ; X Marina cojxrta 
di vascelli. I primi sei de' prefati 
quadri sono forse quanto il penneUo 
di Claudio Lorrain pro<lusse di più 
ricco per la composizione, e di più 
vero c più brillante pel colorito ; 
essi non sono in niente inferiori a 
quelli cui dipinse ne'[>alazzi Altieri 
e Colonna a Roma, c che tenuti so- 
no pei più perfetti cui fece. 11 carut- 
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tere di questo pittore era tutto ame- 
nità c bontà. Fra i suoi allievi, egli 
aveva distinto Giovanni Dominieo, 
al quale fece im|)ararc parecchi islru- 
menti, e cui trattò come proprio suo 
figlio . Degl' inviihosi fecero allora 
correr la voce che dipingere gli fa- 
cesse i suoi quadri. Tale grido giiini 
se idle orcccliie di Dominieo di cui 
lusingò la vanità. Obbliando i beni- 
fizj del suo maestro, egli primo pro- 
|Migò tale menzogna, e spinse l' im- 
pudenza lino a chiedere il prezzo 
de'lavori cui pretendeva di avere e- 
scguiti. Lorrain, istrutto di tale con- 
dotta, lo chiama, il conduce al ban- 
co dello Spirito Santo, in cui depo- 
sto aveva tutta Li sua fortuna, c, sen- 
za fargli il menomo rimprovero, con- 
tare gli fa la sommo, a cui valutato 
aveva i tuoi lavori. Dominieo morì 
alcun tempo dopo; e, da quel teni|K> 
in poi, Claudio più non volle faro 
allièvi. Questo grande artista mori .•» 
Roma , il di 2 1 di novembre del 
lG8z. Fu sepolto nella chiesa della 
Trinità de'Monti; ed i suoi ni|ioti 
misero sulla sua tomba un' iscriziono 
che si può leggere in BaldiniiecL 
P— s. 

LORRIS (Gi'iìmklmo di), noto a 
Lsirri.s sulla Loirn, presso a Muiitar- 
gis, è il primo autore del Romanzo 
della Rosa, produzione notabilissi- 
ma pel tempo in cui fu composta, c 
la quale conservò per quasi due seco- 
li una grande iniluenza sulla lettera- 
tura francese. Faiiebet cunghiettnra 
che Guglielmo applicato si fosse alio 
studio uella giurisprudenza. Le }>ar- 
ticolarità della sua vita non sono co- 
nosciute; c si crede che moriste gio- 
vane, verso l'an. 1 240 ( i ), prima che 
terminato avesse il suo poema, che 
fu continuato, quaranti anni dolio, 
da Giovanni de Meung (2). Tale fa- 

(1) Haynoiiarti prona beoinsimo ebe Go» 
glirlmo fli Loiri* moti vmo il la^o, c non 
norto il laSo, sMvomr fu wrinpro »nìmnalo; 
l>rrb ehp Giovaoni de M<rung inirjpme U con* 
limwùoite del tuddcUu iwma, gUi Ano dal tallo, 
(j/tfrn. dr'Dorri, iBil», |iag. o 70. 

(2) Il |KHuna , «|iudu l'àtbbumo» cotdiciio 
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moso romanzo altro non è che l’artf 
«li amare, riilolta in massime, e Jxv 
sta in azione. L’autore suppone che 
essendosi addormentato, un giorno 
di primavera, sognò di passeggiare 
in una prateria, nel mezzo della 
«piale vi(lc un bel giardino circonda- 
to «li muro. Gliene fu aperta la jwr- 
ta da Oisettse, cioè «lalTOzio, o vide 
Ocduil, padrone del giardino, che 
liallava coi risi ed i giuochi i «piali 
formano la sua corte. In mezzo al 
giardino sorgeva un rosajo, tutto 
carico di fiori; e siccome egli si dis- 
poneva a coglier una rosa socchiusa 
appena, e più helLa di tutte le altre, 
TAmore di cui non si era accorto, li- 
sci dalfaguato, e gli scoccò parecchie 
frecce, gridando che si rendesse pri- 
gioniero ; egli obbedì, e presentò il 
suo cuore a «{nello cui riconosciuto 
aveva per p.adronc. L’Amore consen- 
te allora a spiegargli le regole ed i 
comandamenti a cui deve attenersi 
onde piacere olle dame. L’autore vuo- 
le nello stesso istante mettere a pro- 
litto i consigli allora allora ricevuti, 
per appressarsi al rosajo che l’ha in- 
cantato; ma il Pericolo ne lo allon- 
tana, c la Ragione il persuade di ri- 
nunziare all’ impresa. Nondimeno, 
«lopo molte pratiche e molti sforzi 
infruttuosi, ric8«a: a cogliere la rosa, 
oggetto di tutti i suoi voti, ed il so- 
gno finisce. Tale allegoria è coperta 
«li un velo sì leggiero e si trasjwiren- 
tc, che è assai singolare eomc non si 
siano aciaminti i pareri intorno al- 
l’argomento ed allo SCO {IO «lcU’o{ic- 
ra. Gli uni la consideraremo come 
un trattato «li alchimia, «hI altri co- 
me un liliro «li morale : ma di tutte 
le spiegazioni «die latte ne venne- 

olire a aa.ooo vrtsS otlonari; ^ ^ (ted<* comu- 
nemcnle rhe Lom« non alibta eompoito che | 
primi 4 (So. Do|io la piibbUcatlone tiri Komctt» 
so dtiù Eotm, {alta da IHron, fn icoptTto nrlla 
bibliottrs del re nn mana9criUo« conleiirnlc la 
Bob parte dtdl’opera, altrìbaiia a Goglirlmo di 
Lorrì»; tale nunoirritto nondeiM* una «cdoglì- 
mento: Bféon il fece <tuunparc. Qninilì «t acor» 
gè che Giovanni de Mmns non roolinnh , ma 
rifocs reperì eoo us diftcgn^ molto |>Ìli vi>tOs 
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ro, la più singolare è, «virtamefite, 
«pielLa di Marot ; ed il lettore ci sas 
prò forse grado «li «{iii riferirla. «« Per 
« la -rosa, egli «lice, tanto bramata 
«I dall’amante, s’ intende lo stato di 
n sapienza, il quale è precisamente 
e conforme alla rosa .... ed in tale 
TI maniera di esporre, la rosa sarà fi- 
n giira della rosa {>a{)al4), ch’è «li tre 
n c»sc com{K>sta; cioè, di oro, di mn- 
n sebio, e di balsamo; mentre l’oro 
n signiHca l’onore e la riverenza cui 
n dobbiamo a Dio creatore ; il miw 
n schio, la fedeltà e gilistitia con cui 
» dobbiamo usare verso il nostro 
n prossimo; ed il Kalsamo, «nò che 
e dobbiamo a noi stessi “ . Marot 
non si ferma a questa prima spiega^ 
zione; a^rgiunge che si può intende- 
re altresì per la rosa, io stato di gra- 
zia, 0 la gloriosa vergine Maria, o il 
supremo bene infinito, e la gloria 
dell’eterna Ircatitudine . Tutti gli 
scrittori che parlarono del Romanzo 
della Rosa, noi fecero che «landò 
grandi lodi aU’autore. Marot p.irago- 
na Guglielmo di Lorris adKnnio(i); 
Pasijnicr ( Ricerche, hliro VII, cap. 
3); Baillet e la Monnoje (Giudizio 
de' dotti ) ; Massieii ( Storia della 
Poesia francese') •, Lenglet-Dnfre- 
snojr, l’abate Goujet ( BUI. frane. ) 

(i) geco il pauo Ai Sloroti 

Itotro Kkkius , OuiUaunie de Lorrif , 

Qui da nomaot acqui! si grande rcnonu 

(Coaspiaalo «t gtmeraU Pr adS oi a as r ), 

fi saggio c gidditioso Pasquior ta piò olirci 
,1 Ebbimo, egli dice, Guglirttno di Lorris, c 
„ sotto rUippo U Bello, Gioranni di Mebun , 
„ cui Tolbco alcuni nostri fraiKcsi com|iarare a 
„ Dante, poeta italiano; et io gli 0 {qK>rrri so- 
„ lontieri a tatti 1 |x>e«i d’Italia *i (JliccnrSr, 
ìib. VII, cap. 3). Lengld-Dufrrsoej usa al- 
tresì di minore modcraaionr nelle sue lodi : 

„ Io lo gintlieo (Guglielmo di Lorris) non -o- 
„ lo |iei nostro Bruito, siccome il qnaliScb Gl. 
« Starni, ma in oltre come il nostro Ormerò • 
» Egli In morlello a tulli gli antìeiii nostri 
„ poeti. Regnier imitb scusa dìIScelU da tale 
„ romanso Ls Mocette. la pib beila per cerio, 
n c la pib brillante delle sue salire] ed t soni- 
„ mamente glorioso {ter si latto romanso, c 
„ non rt forse per Ronsard, che quest' ullirnrs 
o avesse tcsnprc |>cr le maui lalq oftera aulica.'* 
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superarono ancora Marci. Harri in 
tue opera molta iuvenaionc ; n'è vi- 
vace e dilettevole lo «tile; e vi »ono 
descrizioni bellisainic : tjiiclle della 
jirimavera, della state e tiri tempo 
sono famose; e Pasqiiicr n slida lutti 
ri quelli che verranno a fame di mi- 
si (tliori “ . Il principale difetto dell’ 
opera i una certa monotonia, e le 
molte digressioni che rallentano il 
corso deli'azionc.Giovanui di Meiing, 
continuatore di Lorrìi, ha pari im- 
iiiagiuaziuue, e piti estro o calore, 
ma mioor gusto e misura nelle e- 
sprcssioni; e soltanto allorché l'ope- 
ra si diffuse coi camhiameiiti da lui 
fattivi, i predicatori a tuonare inco- 
minciarono dai pergami, ed a provo- 
care la condanna (i) di un libro di 
cui la celebrità sem]>re crescente di- 
veniva uno scandalo ( Giovas- 
M DI Mauxo ). Ma tutti i loro sforzi 
impedire non poterono che si molti- 
plicassero le copio di nn'ojiora la (pia- 
le allettava il gusto della moltitudi- 
ne mediante la satira delle varie con- 
dizioni, ed in cui l'amore, le sue de- 
lizie e le sue pene orano per la pri- 
ma volta esposte, con una certa gra- 
zia, nella lingua del popolo il più af- 
fettuoso. Le prime edizioni del Ro- 
manzQ della Rosa risalgono alla fi- 
ne del secolo dccimoquinto j ed i cu- 
riosi le ricercano, però che rappre- 
sentano il testo primitivo, se non in 
tutta la sua purezza, con correzioni 
.almeno di pochissimo momento. Cle- 
mente Marot piiliblicò un’edizione 
del libro, nel i 5 aC. Ma, sotto colore 
di farne sparire le parole invocchùi- 
te e non ìiitelligiliili, vi fisco dc'cam- 
biaroenti che distruggono l'origina- 
lità deU’opera ; temerità che rimpro- 

(i) n cel^* Gcnon, canrelUcrc dell'an!* 
ver»it^ , uno fu di <{ucUì che tuorurono con 
m»^;;ior fgrxa ronlro il Komanto dtlla Kosa, 
dalla cattedra cd in iftcritto ^ V*àl Giovakni 
DI Xcung). Pdgnot (Dition. de' /Uri 
nati al fuoco) dit:c ch’egli il coodamib al fuO' 
cu. Tale asMTxiuiic non h esalta. Non hisvi 
•cntcnu, nè altro in sonun« che coslituirce una 
coodaoxu giuridica. 
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verata gli venne severamente da Pa- 
»[uicr. I.e ristampe del s<x»lo dcci- 
mosesto furono fatte sulla prefata c- 
dizioiic, c tra esse si distingue quel- 
la di Parigi, l 5 zg, in S.vo , la quale 
é di fatto bellissima. Leiiglct-Diifrc- 
snoy ne fece una nuova, ma sopra 
un solo manoscritto, ed uno dei me- 
no antichi, Parigi, i ^ 35 , 3 voi. in 
12; ella è corredata di una prefazio- 
ne storica non poco utile e di vario 
oltre coso. Uopo è unirvi il Supplì- 
mento al glossario, ec. (Fedi Lva- 
Tizn DI UAMKaev(i). Fu ristampata 
nel ■'198, 5 voi. in S.vo grande; ma 
tale ristampa, quantunquo somma- 
mente bella, è poco ricercato, jierò 
die abbonda di errori. Riservato era 
a Mdoii, di far conoscere il vero te- 
sto del Romanzo della Rosa ; egli 
consultò c collazionò [ler tal effet- 
to trentun manoscritti, atteuendo- 
si princijialmciitc allo lezioni che 
occorrevano nei più antichi, e piili- 
blicò liualmentc il resultato dd suo 
lavoro, Parigi, 1814, 4 voL in 8.vo. 
Rayiioiiard inserì un ragguagho di 
tale bella edizioiio nel Giornale de' 
dotti, ottobre del 1816. Giovanni Mo- 
linct tradusse in prosa il famoso ro- 
manzo ly . G. Momket). Chauccr r 
imitò in inglese; e Piron ne trasse 
la sua opera buffa, intitolata la Rosa. 

W— s. 

LORRY (Paolo Carlo), avvoca- 
to nel parlaiiiciito di Parigi, c consi- 
gliere di stato, nacipie in ossa città il 
giorno 18 di decerabre del 
Dottorato era appena, quando ot- 
tenne in concorso un posto di aggre- 
gato, o subito dopo, una cattedra eli 
professore: egli era valcntissinio nel 
diritto [canonico, ed aupiistato vi si 
era un certo grido, (piando lavorò 
intorno ad una (piestione di matri- 
monio controversa da lungo tempo 
in poi tra i dottori. Egli si dichiarò 

(t) I coropUalori dH Catalogo tifila Lì- 
bliotora tifi rr, aHrilniivono. fn.il a 
il premito Suppltmnto al |>m)dcDte Bouhifr ^ 
SaYÌgfiy, 
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favorevole aU'opinionc che i con- 
traenti sono i soli ministri del sa- 
cramento-, che il contratto ud il sa- 
cramento non sono che una e mede- 
sima cosa. Aflermò in seguito che 
la benedizione nuziale non è l'essen- 
za del matrimonio, ma che divenne 
necessaria per convalidarlo, da che 
la^ìegge l'ba ricliiestn. Lorry mori 
nel 1766. Pubblicò col seguente tito- 
lo, Jusliniani Jmperatoris institu- 
tionum juris civitis cxpositio metho- 
dictt, an commento cui suo padre 
Francesco Lorry, del pari professore 
in legge, lasciato atveva manoscritto, 
Parigi, 1757, in 4 -to, e 1777, s voi. 
in I a } opera stimata ancora oggigior- 
no. Gli scritti di Lorry seno : I. Sag^ 
gio di dissertazione, o Saggio sM 
matrimonio nella sua ifùalità di 
contratto e di sacramento-, onde 
provare che nel matrimonio de' fe- 
deli non si può separare il contral- 
ta dal sacramento, Parigi, 1 760, un 
volume in 1 a ; II Memoria su i 
mezzi di rendere più utili gli studj 
di legge, Parigi, 1 764, in o.vo. Oc- 
corrono in tale opera delle cose curio- 
aissime, intorno alla facoltà di legge 
di Parigi; III Memoria sulle mate- 
rie demaniali, o Trattato del De- 
manio, opera postuma di Lefevre de 
la Plancbe. Lorry vi mise ima lunga 
e bella prefazione, e molte note, Pa- 
rigi, 1764, 3 voL in 4 -to; IV Saggio 
su i principi del processo crimina- 
le tale trattalo è compreso nella se- 
conda edizione del Codice penale di 
I^averdy, del I75 j, in ij (T. per la 
vita di Loanv, la Onlleria francese, 
Parigi, 177S, 1 voi. in foglio). 

I 3 -C. 

LORRY (Avna Ccblo), dottore 
reggente delta facoltii di medicina di 
Parigi, nato a Crosnc il giorno io 
di ottobre del 172G, fu diretto nelle 
belle lettere dal celebre Kollin, e 
corrispose alle cure del maestro co’ 
suoi progressi. Etra stato proposto, 
per tema del concorso, di dipingere 
gl' imbarazzi del primo giorno dcl- 
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fànno ; i versi seguenti cni I.#orry 
compose , giudicati vennero degni 
del primo premio : 

llacc Ula dics qua jìIvIm vrwna furirtuqup, 

S? fiiginiJu trque iHicnda 

Dopo i primi studj, Lorry entrò di 
lancio neirarringo medico, e conti- 
nuò con ardore i lavori anatomici, in 
pari tempo che con assiduità frequen- 
tava gli ospitali. I suoi talenti,e la dot- 
trina sua il collocarono presto nel nu- 
mero de'prtnn pratici della capitale. 
Fu chiamato da Luigi XV, e lo as- 
sistè durante il vajuolo al quale il 
princi)>c soggiacque. Soggetto da' 
lungo tempo a frequènti assalti di 
gotta, Lorry fu .assalito da paralisi^ 
nel 1 781, e mori il giorno 18 di set- 
tembre del 1783 a Boimbonne-les- 
B.ains, dove era andato a spese del 
re. I snoi scritti sono: I. Consulta di 
medicina intorno ad un nai^ragio 
del passo <t Argenteuil , Parigi , 
17.51, in 4 .to; 11 Saggio su gli ali- 
menti, Parigi, 175^07, 81, 1 voi. 
in 1 1 ; tradotto in tedesco da Acker- 
man, Lipsia, 1 786, in 8.vo. Tale ope- 
r.T, La quale contiene eccellenti pre- 
cetti d' igiena, fu destinata dall'auto- 
re a servire per commento ai libri 
dietetici d'Ippocratc ; III De melan- 
cholia et morbis melancholicis, Pa- 
rigi, 1765, 1 voL in 8.V0; tradotti in 
tedesco da Kiimer, Francfbrt, 1770, 
a voL in 8.vo. Vi si trovano curìosis- 
sirae ricerche sull'ntraòiie alla qnalo 
gli antichi attribuivano una parte sa 
importante nelle malattie ostinate. 
L’autore replicò con buon effetto 
l'uso dell'ellcboru, tanto vantato tra i 
Greci contro la melanconia ; e la chi- 
na non gli oHèrse vantaggi minori 
contro tale malattia; IV Lorry tra- 
dusse le opere di Mead, Parigi, 1 70 1 , 
in 8.V0; e pubblicò un'edizione de- 
gli Aforismi di medicina Statica di 
Santorio, Parigi, 1770, in la; V 
Hippocratis Aphorisrni cura et stu- 
dio Janssonii ab Almeloveen, Pari- 
gi, 1759, in 16. Facendo una nuova 
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«lizinnc di tale opera, cui tcnura 
iM-r Li più utile pei giurani medici, 
lorry le aggiunse pregio, mediante 
le note cui mise in fine a ciascuna 
sezione; VI 'J'ractatus de mnritis 
cutaneis, Parigi, 1777, in 4 -^’i tra- 
dotto in tedesco da Hold, Lipsia, 
1779, * 8.V0. Tale trattato 

giustamente stimato, è il fruito del- 
ia lunga esperienza deiraiitorc, il 
(piale, poi che osservato cblie le ma- 
lattie della pelle sotto ogni forma, 
ne fece una descrizione esatta del 
pari che metodica, ed indicò diligen- 
temente lo loro connessioni con le al- 
tre malattie morbide, non che le lo- 
ro varietà e degenerazioni ; VII Sag- 
gio sulla conformità della medici- 
na degli antichi e de' moderni, tra- 
dotto dall’ inglese di Barkcr , per 
Schomberg, Parigi, 1768, in 12; 
Vili Memorie per servire alla Sto- 
ria della Jiicoltà di medicina di 
Montpellier, Parigi 1767, in I^Xo. 
Servendosi de'materiali lasciati da A- 
stnic,LoiT7 compose tale storia, nella 
<)ualc adoperò con più attenzione, che 
nelle pi-opric opere suo; lìLDeMor- 
borum miUationibus et conversio- 
nibus, Parigi, 1 784, in 1 2. Era sco- 
po di tale opera postuma, cui l'auto- 
re non voleva rendere pubblica se 
non che quando creduta l'avessc con- 
validata da fatti a bastanza numero- 
si, e che fu pubblicata da Halle, suo 
nipote, di far conoscere tutti i cam- 
biamenti e le diverse specie di meta- 
stasi che sopravvengono nelle malat- 
tie. Sono inserite nelle Memorie del- 
l'accademin numerose produzioni di 
Lorry, c tra le altre i Le sue Ri- 
cerche su gli effetti dell oppio dato 
<1 itegli animali ; 2.° Sulle /Malattie 
del grasso, sulle sue analogie con 
la bile, cc. e sulla Costituzione me- 
dica dal 1776 al 1777. Il suo Elo- 
gio, comporto da Vicq-d’Azyr, è in- 
serito nella Raccolta in 4-to, Parigi, 
1783 . P.eL 

LOSEL (G.). f^edi Loesel. 

L’ OSTAL. l edi Hoatal. 
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LOT (Caciiiì o Mirra), figlio di 
Aran, e nipote di Abramo, nacipie 
oltre a 1900 anni prima di G. (i. 
Usci con suo zio dal paese dc'Caldei 
per andare nella terra di Canaan, c 
si fermò da prima in Haran. Alcun 
tempo dopo, avendo la carestia atìlit- 
ta la terra di Canaan, Lot ed Àbra- 
mo furono costretti a passare in Egit- 
to. Ritornati che furono, siccome il 
numero de'loro servi e de’loro ar- 
menti impediva che dimorassero in- 
sieme nel medesimo luogo, Lot si 
ritirò verso le rive del Giordano. 
Avendo Chodorlaomor, re degli Ela- 
miti, sconfitto i cìmpic re della Pcn- 
tapoii, che Collegati si erano contro 
di lui, Lot fu compreso nella loro 
sconfitta, e rapito venne con quanto 
}M)ssedeva. Àbramo, con 3 i 8 suoi ser- 
vi, inseguì i vincitori, gli assali, gK 
sconfisse, ricondusse Lot, c riprese 
quanto gli era stato rapito: questi 
continuò a dimorare nella vcccliia 
sua abitazione. Sedici anni dopo, 
avendo Dio risoluto di distruggere 
Sodoma, Gomorra ed altro tre città; 
mandò due angeli a I^t onde indu- 
cessero lui, sua moglie e due sue fi- 
glie ad uscire da queir infàrac paese 
al fine di evitare il fuoco della colle- 
ra celeste. I Sodomiti come videro 
gli angeli, i quali viaggiavano con 
sembianze di giovanetti, caldi delta 
passione la più brutale, esigerono 
che Lot li desse iti preda alla loro la- 
scivia. Lot oil’rì loro le sue due figlie, 
piuttosto che mancare alle leggi sa- 
cre dell'ospitalità. Essendo tale offer- 
ta stata rigettata, gli angeli punirono 
i Sodomiti accecandoli, e salvarono 
Lot dal loro furore. 11 domane, ap{>e- 
na raggiornò, Lot, con sua moglie e 
le due sue figlie, furono condotti fuo- 
ri della città dagli angeli,chc dissero; 
Salvatela vostra vita, non guardate 
dietro a voi, nè vi fermate ne' paesi 
circonvicini-, ma fuggite sul monte, 
per tema che non periate con gli 
altri. lait ottenne nondimeno di ri- 
tirarsi nelLi picciola cittìi di Segor, 
che fu risparmiata per sua cagio- 
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nc. La moglie sua non vi punse i el- 
la l'u cnnjjiuta in mia statua di sale, 
jicrcliò piardato aveva all' indietro. 
Su quest'iiltiuiu avvenimento e sulla 
statua di sale di cui l'autore del li- 
l»ro della Sapienza e Gioseffo alTer- 
inauo ch'esisteva ai loro tempi, come 
un monumento d'incredulitÀ, e cui 
lleniamino da Tiidela dice di aver 
veduta distante due parasanghc da 
Sodoma, si possono consultare i com- 
inontaturi e ]irincil>almeiiU! Calmet 
e l'aiuto du Contuiit de la Moiette. 
Lot, atterrito dai disastri che erano 
accaduti nelle città vicine, uscì da 
Segor con le due sue lìglie, e si ri- 
euvrò in una caverna: non andò gua- 
ri che uhliriacato da esse, eUvonne 
padre di Moah c di Aminone, capi 
de' Moabiti c degU Ammoniti. La 
Scrittura nulla dice intorno al tem- 
po della sua morte ; e ipianto i rab- 
niui ne narrano è pura invenzione. 

LOTARIO I, terzo imperatore 
di Occidente dopo Carlo Magno, 
era primogenito di Luigi il Buono 
c d(dla regina Ermengarda, prima 
sua mogUo. IVato verso l'anno -jqS, 
fu associato all' impero da suo pawe 
il giorno 3 i di luglio dell'817, ed 
detto re de' Longobardi o d'Italia 
neU'Szo. Fu (nolto biasimato Luigi 
il Buono per essersi aifrettato di 
conferire do'regni ai suoi fìgU e di 
associarne uno all' impero: tua si dir 
inentica che ne'costumi di quo' tem- 
pi in cui i popoli non erano formati 
]ier Tobbeaibuza, in cui le imposi- 
zioni c le truppe non si levavano co- 
me ai nostri giorni, in cui i grandi 
ili ciascuno stato il diritto avevano dì 
poilcciparc al governo, unico mezzo 
a reggere paesi lontani era quello di 
darò loro un re. Carlo Magno preso 
aveva anch' egli tale espediente per 
rilaha e per l'Aquitaniai Lumi.il 
Buono l'imitò dando l'Italia a Lota- 
rio, r Aquitania a Pipino, e la Ger- 
mania a Luigi. L'impero di Occi- 
dente era da troppo poco tempo nel- 
la famiglia di Carlo Magno, perchè 
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saputo si fosse a quale de'figli dcl- 
r imperatore vivente appuieuiito a- 
vrebbe «U diritto come retaggio. Era 
esso un titolo devoluto al primo na- 
to f Questo titolo accordava a quello 
che il possedeva una preminenza po- 
htica sopra i suoi fratelli re ? Io tale 
caso, la corona imperiale avrebbe do- 
vuto rimanere sempre unita alla co, 
rona di Francia; da che supporne 
non si poteva che, consenzienti i 
Francesi, stato fosse il fnitto eh tutto 
1« loro conquiste di subordinare il 
loro principe e la loro patria ad un 
monarca il quale regnava lungi da 
essi. Si poteva del puri dubitare se la 
corona imperiale fosse ereditaria o 
elettivo, se l'elezione appartenesse al 
]>apa o all'adunanza de' signori c dei 
vescovi i però <die non v'era cosa de- 
terminata dalle leggi, e l'uso non si 
ora potuto formar per anche. Fia 
dunque soriircsa che Luigi il Buono 
sia stato sollecito di diminuire delle 
cause di discordia cui gli era facilisr 
simn di prevedere , associandosi il 
primogenito de'suoi figli all'impero, 
al line che gU animi si avvezz-asser» 
a riconoscere quello che succedere 
gU doveva? Egli fece più: procurò 
di subordinare i regni degli altri 
suoi figh al {altere impioriale di Lo- 
tario: ed era quello di fatto l'unico 
mezzo di conservare 1' im(iera in una 
làmiglia in cui il trono si divideva 
tia parecchi eredi. Ma i costumi di 
querempi non consentivano una si- 
mile subordinazione: il titolo d’im- 
{lerotore nulla diceva ai discendenti 
de'barbari clic formato avevano tanti 
regni a s{iesc dell'im|>cra; o gli sfor- 
zi male continuati di Luigi il Buo- 
no non servirono che per destare, o 
anzi si potrebbe dire picr discolfiarc 
l'ambizione del principe cui si era 
associato. Di fatto, quando Luigi, da 
un secondo matrimonio , ebbe un 
arto llgho conosciuto sotto il nome 
Carlo il Calvo, e rinnovar volle il 
comparto cui latto aveva, al lino di 
formare un regno {ler tale figlio, Lo- 
tario sep{>c indurre i suoi hratcUi a 
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rìl>cUarsi, o li muttrò sempre il più 
Tiuleiitu nd sollecitare che depostu 
venisse suo padre, il quale risalì due 
volte sul trono perchè fu impossibi- 
le ai suoi figli di andare d'accordo j 
reclamando il primo la supremazia 
come imperatore, nè consentendo gli 
altri due a riconoscere un potere 
supcriore a quello dei re ( yedi Lui- 
gi IL Buono ). Dopo la morte di es- 
so principe, Lotario tenne che fatto 
gli verrebbe di ridurre e Luigi il 
Germanico alla Baviera, e Carlo il 
Calvo all’ Aqiiitania ( Pipino era 
morto in quell’epoca ) ; ì due fratelli 
si unirono contro di lui, e data ven- 
ne quella famosa battaglia di Fonte- 
uai, nella quale gli storici pretendo- 
no che perissero centomila gentil- 
uomini , e che deciso della caduta 
della monarchia de’ carlovingi, to- 
gUciido ai tre sovrani i mezzi di 
resistere alle invasioni estere : e 
ne ridondò l’ istituzione del gover- 
no feudale .( Fedi Luigi il Geb- 
HANico ) . Lotarid fu vinto . l 'tre 
iiatelli conchiusero una tregua per 
l’impotenza di levare nuove truppe j 
c, nell’anno 843,sottoscrisscro a Ver- 
dun un trattato di pace, mediante 
il quale l’impero fu diviso in tre re> 
gni uguali di forze, e soprattutto in- 
<le|>endenti uno dall’altro. Lotario 
conservò il titolo d’imperatore, l’I- 
talia ed alcune provincie di Francia -, 
Luigi ebbe la Germania , cioè, gli 
immensi stati al di là dal Reno ed 
alcune città sulla riva sinistra ; Car- 
lo il Calvo rimase re di Francia, cioè, 
della Ncustria, conservando altresì 
l’AquiUnia. Isolano si approfittò di 
tutte le circostanze che gli parvero 
iàvorcvoli per tornare ai suoi proget- 
ti ambiziosi ; ma fu di rado assistito 
dalla vittoria ; e la torbida sua attivi- 
tà è prova ch’egb non aveva bastan- 
te costanza nell^nimo por prosegui- 
re i disegni cui formava. Fermò la 
sua corte in Aijuisgrana, per essere a 
port.vta di rispingcre le invasioni de' 
Nurinaniii. Sentendosi colpito da u- 
ua malattia mortale , riuuuziò all’ 
33. 
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impero, e si fece monaco nel conven- 
to di Pruni nell’ ArdfWinc , in cui 
spirò il giorno z8 dMattembrc dell’ 
855, l’anno sessantesimo dell’età sua, 
il quindicesimo dopo la morte di suo 
padre, ed il sesto giorno della stia ri- 
nunzia^ Egli lasciò tre ijgli. Luigi, 
Carlo e Lotario, tra i quali divise s 
suoi stati. Luigi ebbe il regno d’Ita- 
lia col titolo d’ imperatore j Carlo , 
la Provenza (ino a Lione ; e Lotario 
il rimanente delle terre di suo padre 
di là dalle Alpi, Ano allo bocche del 
Beno e della Mesa. 

F— E. 

LOTARIO II, imperatore di Ger- 
mania, nato nel lO'jo, era Aglio di 
Gebardo, conte di Amsberg, o di- 
venne duca di Sassonia mediante il 
suo matrimonio con Rioheze , Aglia 
ed erede di Enrico il Grosso. Dopo 
la morte di Enrico V, la dieta si ra- 
dunò a Magonza, per eleggere il suo 
Successore. L’abate Sugero, ministro 
di Luigi il Grosso, re di Francia, vi 
si recò per escludere dal trono Fe- 
derico, duca di Svevia ; e vi riuscì, 
dice Voltaire, sia per buona sorto , 
sia per brighe. I membri della dieta 
convennero di rinunziare i loro po- 
teri a dieci elettori, di cui i-voti si 
unirono tutti sopraLotario, nel 1 127. 
Questo principe fu debitore del suo 
innalzamento alla sua devozione alla 
Santa Sede ed all’odio suo contro la 
casa di Franconia. Molla sua gioven- 
tù, musso aveva le armi contro En- 
rico rV, e mostrato si era uno dei 
suoi nemici più ostinati . Enrico V, 
o'nde ricompensarlo perchè giovato 
l’aveva a dctruderc suo padre, il so- 
stenne con tutto il suo potere. Com- 
petitori di Lotario erano Federico, 
e Corrado duca di Franconia. I due 
principi protestarono contro la sua 
elezione. Corrado si fece acckinaro 
imperatore a Spira, ed incoronare a 
Milano : perdè le città cui possedeva 
in Germania j ma ne guadagnò in 
Italia. L’Impero era tutto sossopra . 
Intanto i Romani si dividono per la 
scelta di un papa. Una delle (azioni 
16 
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fleggc Innocenro II, c l'altra rirono- 
«cc\^arJeto. liMioceiiao , obblifpito 
ad iiscàro da R^ia, rifugge iu Fran- 
cia; 6Ì reca i* «fgnito presso a Lo- 
tario a Liegi, dove riucorona ( i i 3 o), 
c scomunica i suoi competitori. L’ 
imperatone riconoscente, riconduce 
il iiapa a Roma, e costringe il suo ri- 
vale a ritirarsi nel castello St. Ango- 
lo. Il papa lo consacra la seconda vol- 
ta, secondo gli usi di quel tciu|io, e 
gli code riisufiutto delle terre della 
contessa MtHildc , mediante nn tri- 
buto annuo alla Santa Sede. Ijotario, 
tocco da tante dimostrazioni di bon- 
tà, giurò di difendere La Chiesa con- 
tro i suoi nemici, e «li conservarne 
i beni ; baciò in s«^uito i piedi al 
pn|>a, c condusse per la briglia la sua 
mula, per lo sp.azio di alcuni passi. 
Era questo nn atto di vassallaggio ; 
«?d i successorid'Innocenzo se ne pr«?- 
valscro |KT stMteiicre che V imjiero 
era un feudo dello Santa Sixie ( i ) . 
Frattanto i rivali di Lotario, abban- 
donati dai loro alleati, gli chiedono 
Li pace, e fottenguno con condizioni 
migliori di quelle che sperar poteva- 
no. L’imperatore convoca subito a 
Magdeburgo ( 1 1 35 ) una dieta, cele- 
bre }iel< grande numero di ambascia- 
tori cui vi mandarono de* ]>rincif>i 
stranieri, e pei regolamenti che de- 
cretati vi furono pel buon governo 
interno della Germania , in preda 
fino allora alla più grande coufusio- 
ne. ]\el 1 187, Lotario tornò in Italia 
per difendere Innocenzo contro Rug- 
gero, re di Sicilia, che sosteneva l'an- 
tipapa Anacleto. Assistito dai Pisani 
che gli somministrarono una llotta 
di quaranta galere, costrinse Rugge- 

( 1 ) Ino«renio II dipii^rre la emmcM 
nia drlrincoroimiunr di qur>lo |>rinripc, c del 
gloramntto cui gli fece; vi fu |Mta la »<*gucn> 
le Guinea bcriiieiK: 

t 

Res veidt ante ferea, juniis priiis orbU 
nord, 

Foal h««ae il p«pM, eiÉnU, <|«o daiile, ce- 
rOMMU 

Lotario vi i dipinto genoUcno dioansi al papa, 
«1 k gli ipone U <v ro«a iii>|»emlf« 
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ro a ritornare nella Puglia, dove as- 
salitolo , gli tolse alcune città ( 1 ) . 
ffiiesto principe, ritornando in Ger- 
mania, ammalò nel. Tirolo, c morì 
nella città di Brcttcn, presso a Tren- 
to, il giorno 4 di deccmhre del 1 id^. 
Egli non lasciò prole j o gli successe 
Corrado, duca di Franconia , antico 
suo competitore (f'edi Cokràdo Ili 
cd II«.^ocKnzo II ). GU stati adunati 
a Ratisbona imposto avevano a Lota- 
rio parecchie obbligazioni impor- 
tanti. Ua prima, avevano deciso che 
i beni dc'proscritti apparterrei >l>ert> 
agli stati, c non all'imp<mitore; pre- 
scritto avevano a «{uesto de' viaggi 
continui nelle varie provincie, e 
avevano iulcrdcttu la facoltà di fah- 
btìcare nuove fortezze ; e finalmen- 
te riservati si erano il diritto dì fis- 
sare le imposizioni, e quello di deli- 
berare sulla pace c sulla guerra : tali 
furono le prime costituzioni dell'im- 
pero germanico. 

LOTARIO II, re di Francia, fi- 
glio di Luigi d'Oltrcmare, c della 
regina Geruerga, nacque nclg^'j 
fu associato al trono dal padre suo 
nel q 52 , e consacrato dopo la nun-te 
di esso monarca, avvenuta nel 954. 
Provato avendo una lunga serie di 
guerre e di mine quanto sia funesto 
il comparto degl’ imperi, Carlo fra- 
tello di Lotario, fu il primo figlio 
del re che non ebbe stati, c tale e- 
sempio singolare fu sempre imitato 
dappoL Ugo il Grande approlittaro 
poteva delia minorità di Lotario , 
per impadronirsi della corona ; nvi 
non s'av^ìde che, siccome i grandi 
dello stato paventavano meno il po- 
tere di un giovane re, che l’esperien- 
za di un principe quale egli era , in- 
contrato avrebbe degli ostacoli capa- 
ci di nuocere alla sua famiglia, se 
morto egli fosse pritna di averli tutti 

(i) Dtoesi che in tele tempo sì trorh neJ- 
la Puglia il primo ct«mplanr dri Dt^lo , cU 
ali Lotario fax pivs«ntc alla cilCl di Pita , v 
che'dWenne si celebre sotto il nome di Pan- 

Fitirmiim ( F» BnexcniNH ). 
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superati. Egli era già .a.Tanzat« in 
età, e considerava il titolo di protet- 
tore del trono, come più vantaggioso 
che il personaggio di usurpatore. Di 
fatto conducemlo gli aflari del suo 
re, accrebbe il suo potere personale j 
e quando sopmggiunse La morto a 
Goljiirlo, nel 966, egli lasciò i quattro 
suoi figli pacifici possessori delle im- 
mense sue terre, quantunque ilniag- 
giorc di tutti , Ugo Capete, non a- 
vesse allora che sedici anni. Lotario, 
e la regina Gcrberga, sua m.adre, sol- 
levò da un grave pondo la morte di 
un vassallo, che era stato padrone 
di iisurjKirc il trono. Se non oppres- 
sero i suoi figli in un'età in cui non 
potevano pur anche difendersi , ciò 
avvcime perché i medesimi signori, 
i quali tentato avevano di op|K>rsi 
all’ innalzamento (li Ugo il grande, 
si sar<d)lK*ro armati per impedire la 
mina dei suoi figli: essi volevano un 
re di cui il potere fosse contrappcsa- 
to, e non un monarca in gracio di 
farsi temere 5 ed i raggiri di Ugo, a 
lui sopravvivendo, durarono con per- 
severanza, nel rompere i progetti di 
Lotario. In Seguito alle grandi som- 
mosse politiche, accade sempre che 
(piclli i <{uali ne ap|rroflttaruno , cu- 
miiiu|uc divisi siano tra essi, si iini- 
s(z>no, (juando paventano di essere 
mollatati interno al passato; nè v'era 
in quel tcnqx) una sola famiglia po- 
tente in Francia, la quale non avesse 
perduto se il re rientrava nell' eser- 
cizio del suo potere e nella jiroprietà 
de' suoi dominj. La regina madre, 
donna di grande coraggio, ed avvez- 
za a governare, fece parecchi tenta- 
tivi onde riprendere la Normandia: 
ma degli avvisi segreti, giunti a tem- 
po a Riccardo, duca di essa provin- 
cia, il salvarono ogni volta dagli a- 
guati, che gli si tesero. Quando Lo- 
tario fu in età di governare, adoperò 
con ogni sua cura di tornare lo splen- 
dore al trono, ed intraprese molte 
s|icdizioni guerriere, di cui furono 
tortnnati i princàpj; ma i raggiri 
che douiinarnuo intorno a lui cd il 
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timore di vederlo divenir troppo po- 
tente non pmrmiscro mai che lo ter- 
minasse con gloria . Dotato di un 
temperamento robusto, e di una for- 
za di corpo straordinaria , Lotario 
aveva una destrezza soiprendentc in 
tutti gii esercizj; cd il suo spirito si 
risentiva della tempera del corpo , 
pieno di nerbo e di vigore. Egli era 
soprattutto operoso e prode lino all' 
intrepidezza. Durante tutte il suo 
regno, fu olle prese con potenti vas- 
salli.. Piegò lungamente dinanzi al 
potere di Ugo Capete, c dovè in se- 
guite lottare contro Riccardo, conte 
di Normandùi, al quale fu obbligàto 
di chiedere la jiace, dopo di aver ve- 
dute i suoi stati devastati dai soldati 
del duca, c dui Normanni chiaiu.ati 
da lui in suo soccorso. Di là volse lo 
armi contro Arnoldo, conte di Fian- 
dra, s'impadronì di Arras, non che 
di alcune altre città, c sottoscrìsse la 
]iaco conservando una parte dello 
sue conquiste. £i locò in seguito a 
Colonia, dove ebbe una (xiufercnza 
con r im jicratore Ottone il Grande . 
1 due principi si diedero contrasse- 
gni reciproci di stima ; c determina- 
rono il matrimonio del re con Em- 
.,ma, figlia di laitarìo II, re d' Italia. 
Ma siiccixluto Ottone II .ad Ottone I, 
re di Franci.1, tenendosi sckiito da 
ogni suo trattato, invase aH’improv- 
viso la Lorena, c soiqircse in Aipii- 
sgrana il nuovo imperatore, si che 
poco mancò non cadesse nelle sue 
mani , nel momento cui stava per 
sedersi a mensa . Ofleso jier tale 
insulto , Ottone fu sollecito di far 
adunare un esercito; e mosse diret- 
tamente verso Parigi, cui tenne as- 
sediato |»cr tre giorni. Costretto pel 
rigore della stagione a ritornare in 
Germania, fu inseguito cbi Lotario, 
che ottenne contro di lui alcuni van- 
taggi, e sottoscrisse un trattato me- 
diante il (piale rinunziava .alla Lo- 
rena, di cui Ottono conferì l’inve- 
stitura a Carlo, fratello del re di 
Francia. Morto però breve tem|>o 
Uopo l'irnjieralorc di Germania, Lo- 
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tario coticapì ki sj>eranz;i «li rij)ren- 
la Lokuu, e vi fece subito un' 
invasioDL-. 6’ impadroni di Verdun, 
cui rese poco, dopo, risaputo avendo 
che il potere di Ottone III si era 
rafTermato. L’associazione del figlio 
suo Luigi alla dignità reale iìi ì'ul- 
timo avvenimento memoràbile del 
suo regno, il fece incoronare con la 
moglie sua. Bianca di Aquitanià, 
che poco tocca da tale onora, fuggì 
dalla corte. Il monarca andà cpi 
stesso per esortarla 'a tornare presso 
a ano figlio; e ritornato che fu da 
quel viaggio, mor\ a lleims, il gior- 
no 2 di marzo del 98G. Questo prin- 
cipe, il quale meritò di essere loda- 
to da tutti gli storici che avverto- 
no alle circostanze in cui si trovàno 
«piclli cui la divina Provvidenza 
chiama al trono, fu, dicesi, avvele- 
nato da sua moglie > Se si giudica 
della probabilità dc’delitti dall' inte- 
resse di quelli su citi ne cade il so- 
spetto, Emma non avvelenò lo spo- 
so ; ma la fazione che rovesciata vo- 
leva la famiglia de’carlovingi, aveva 
un vero interesse a spargerne il gri- 
do, al fine di torre alla regina ogni 
crédito presso a suo figlio. Del rima- 
nente soltanto do{>o l’estinzione del- 
la seconda dinastia, accusare ti osò 
di tale delitto la smr memoria.- 

F — li 

LOTARIO II, figlio di Ugo, re 
d'Italia, associato a suo padre, nel 
y3i, regnò fino al g5o. Ugo 'di Pro- 
venza regnava da cinque anni sul- 
l'Italia; e si era già reso odioso per 
più atti tirannici, quando, per me- 
glio rafiermare la sua corona, si as- 
sociò, nel y3i, il figlio suo Ijotario, 
cui avuto aveva da Villa, prima sua 
moglie. Lotario, giovanissimo anco- 
- i«, non era a parte della politica per- 
'ida c della crudeltà di suo padre. 
Nel y38, questi gli fece sposare Ade- 
laide {Fedi Adelaide), iiglia di Ro- 
dolfo II, re di Borgogna. Le virtù 
della principessa ebbero una fortu- 
nata iniluenza sul carattere di Lo- 
tario; ed il giovane principu era a- 
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mato dai Lombardi , quanto Ugo» 
n’era detestato. Nel g4o, egli involò- 
Berengario, marchese d’Ivrea, dap- 
poi Bcrèngario II, aBa collera di 
suo padre, prevenendolo <lelle insi- 
die che gli erano tese. Ma Berenga- 
rio rimeritò- assai male si fatto ser- 
vigio; da che nel rientrò in 
Lomirardia, alla guida di un eserci- 
to, onde spogliare il padre ed il fi- 
lio . Lotario si recò al congresso, 
e’principi d’Italia, cui Berengario 
adunata aveva a Milano ; e la nazio- 
ne decise di eonservargli una corona 
cui quegli torre voleva a suo padre r 
ma Berengario vide con dispetto, 
che il principe cui creduto aveva di 
spogliare, occupasse tuttavia il tro- 
no ; tutte le forze erano nelle sue 
mani, ed cgU era re più che Lo- 
tario; nondimeno non fu contento 
della realtà, se non vi univa ancora 
l'apparenza ; ed havvi ogni motivo 
di credere che avvelenare facesse il 
giovane suo sovrano. Lotario morì- 
d di 12 di novembre del g5o, non- 
lasciando che una figlia, Eimma, che 
fu maritata a-Lotario II, re di Fran- 
cia ( Fedi r articolo precedente) : la 
sua veddva, Adelaide, si rimaritò ad 
Ottone il Grande. 

8. S— I. 

LOTARIO, re di Lorena, era 
il secondo figlio dell' imperatore Lo- 
tario I. Il padre suo convocò i gran- 
dij vassalli, f anno 855, ed, in loro 
presenza, riparti gli stati ai suoi fi- 
gli:' tale era in quel tempo il solo 
mezzo di evitare le discordie le qua- 
li insorgevano nel momento che era 
vacante il trono. Luigi il primogeni- 
to ebbe la Germania e fltalia col ti- 
tolo d'imperatore, e Carlo il cadetto 
il regno di Provenza: quanto a Lo- 
tario, egli ottenne tutto il paese si- 
-tuato tra il Reno e la Mosa, che dal 
suo nomo assunse quello di Lotarin- 
eia, di cui la hngua francese formò 
Lorraine. Lotario, poi che ricevuto 
ebbe il giuramento di fedeltà dai 
nuovi suoi sudditi, visitò, a Franc- 
fort, suo zio, Luigi di Germania, di 
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>Phi desiderava farsi un sostegno: Spo* 
sò , nell’ 85G , Teutberga, figlia di 
Tcodeberto, imo de’ discendenti di 
Childcbrando, fratello di Cerio Mar- 
tello ; c si recò in seguito in Orbe, 
città della Borgogna di qua del Ju- 
ra, onde regolare co’ suoi fratelli al- 
cune contese che erano già sorte tra 
loro . Si unì in seguito con Luigi , 
onde spogliare C-arlo de’suoi stati, ed 
obbligarlo ad entrare in un conven- 
to j ma il giovane principe scampa 
dalle loro mani, e ritorna in Pro- 
venza. Lotario fa lega con Luigi di 
Germania per muovere guerra ai 
loro vicini;. indi, malcontento della 
parte cui doveva avere nelle scioglie, 
rinunzia a fole alleanza, ed olire a 
Carlo il Calvo di militare contro i 
INormanni. Mentre essi stavano oc- 
cupati neU’assedio dell' isola di Uis- 
scl (868), Luigi di Germania pene- 
tra nell' Alsazia, si avanza da vinci- 
tore fino a Sens, c convoca un con- 
cilio in Attigny, onde farvi deporre 
Carlo il Calvo ( f'. Cam-o II, re di 
Francia, e Luigi di GcaMÀNi v). Lo- 
tario fa la pace in fretta con Luigi, 
e ritorna ne’suoi stati ; ma come Car- 
lo ricovrato ebbe il suo regno si col- 
iegò di nuovo con lui contro Luigi 
di Germania, loro nemico comune . 
Un anno dopo il suo matrimonio , 
Lotario scacciato aveva Teutberga 
dalla sua corte;e pubblicamente con- 
viveva con Valdrada, sorella di Gual- 
tiero, arcivescovo di Colonia. 1 |>a- 
rcnti di Teutberga gli rimostrarono 
fingiiistizia e lo scandalo della sua 
condotta'; ed egli, per plàcarli, ac- 
consentì di ricevere TeuUicrga nel 
suo palazzo. Ma determinato di al- 
lontanarla irrevocabilmente, suscitò 
un delatore, che affcmiò con giura- 
mento come la regina prima del suo 
matrimonio, avuto aveva delle pra- 
tiche criminose con suo fratello il 
dura Umberto. Teiitlierga si oITcrse 
di iliseol|>arsi mediante la prova del- 
V acqua bollente,e presentò un cam- 
pione che entrò per lei in un baci- 
no pieno di acqiuij da cui uscì senza 
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nytìto provato il menomo male. Ija 
principessa fu snbito ricondotta in 
trionfo nel suo palazzo, e ristabilita 
venne in tutti i suoi onori: temen- 
do nondimeno che finalmente Lota- 
rio attentasse alia sua vita s' indusse 
da poi a confessarsi rea del delitto 
che le si apponeva. Iterò sì fatta con- 
fessione nel concilio di Arpiisgrana, 
dcU'BGo, e vi fu Condannata ad una 
penitenza jiiiliblica; ma fuggì in 
Francia, dove suo fratello aveva già 
trovato un asilo; Due concilj conlcr- 
marono successivamente la decisio- 
ne di quello di Aqiiisgrana, ed au- 
torizzarono Lototio a rimaritarsi ; 
Egli fu sollecito a darne contezza al 
jiapa; c, senza aitemlernc bi rinio- 
s*a, sposò Valdrada , nell’ 86a. Te- 
mendo jicr altro che Carlo il Calvo 
prendesse le difese di Teiitlicrga , 
rinnova gli antichi suoi trattiti con 
Luigi di Germania, e gli cedo l' Alsa- 
zia, col solo putto che assistito sareb- 
be da lui ih tutte le guerre cui doves- 
se sostenere. Frattanto, il papa Nico- 
lò I, istrutto del divorzio di Lotario, 
convoca un nuovo concilio a Metz, 
onde esaminare tale affare : i legati, 
inviati per presiedervi, si lasciano 
sedurre, e l'adunanza conferma tut- 
te le dccisioni^dellc antecedenti . Il 
]inpn sempre più pèrsiiaso dell'inno- 
cenza di Teutberga, e segretamen- 
te incitato dagli emissatj di Carlo il 
CalvóJ che approfittare voleva di ta- 
le dis.iciisionc por ispogliare suo iii- 
jiotc, arliina a noma un concilio, che 
annulla gli atti di (piello di .Metz, o 
scomunica tutti i vescovi che aveva- 
no avuto parte nella loro compilazio- 
ne. Lotario, abbandonato dai vesco- 
vi del suo regno, scrive al jiajia per 
giiistilìr.are Li sua condotta: ma il 
{Wfia gli ris}ionde ch’egli ha dato al 
inonilo intero, col suo divorzio, uno 
scandido a cui deve ri|>arnre, pren- 
flcudu seco di nuovo la sua sposa, ed 
il minaccia di scomunica se non ob- 
licdisrc. Il timore di un castigo di 
cui gli cfli'lti erano tcrrilhii in quei 
tempi, fa determinare a LuUrio di 
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sottonicltcrsi : va incontro a Teut- 
brrga, a Gondrcvillc (86/f ) , e giura, 
in presenza del legato c di tutta la 
corte, di riceverla per isposa, e tU 
trattarli come tale. Ma, non appena 
è partito il legato, fa tornare V aldra- 
da cui aveva allontanata |>er deccu- 
»a, e relega Teiitl)ergn in un ango- 
lo del suo palazzo. La regina fugge, 
e ritorna alla corte di Francia. Nel- 
t'867, Lotario conduce in Italia un 
esercito in soccorso dell’ imperatore 
Luigi, suo fratello, assalito dai Sara- 
ceni. Egli volgeva in mente il pro- 
getto di anelare a Roma, sperando di 
Tincere rinllessihilità del pn|vi, e di 
£irlo acconsentire al suo divorzio: 
morto però Nicolò I (decembre del- 
l'86z), si contentò di scrivere 111*1 
lettera di sommessione al suo sueces- 
8ore Adriano II, e ritornò in fretta 
xie’suoi stati, dove la sua presenza 
diveniva necessaria. Provveduto a- 
vendo in lutti i modi necessarj per 
assicurare la tranquillità del regno 
durante la sua assenza, passò di nuo- 
vo in Italia, nell' 808, ebbe a Roma 
una coiiicreuza col papa Adriano, 
gli fece de' presenti considerabili, e 
ne ottenne grandi dimoslnizioni di 
amicizia. Prima di ammetterlo alla 
comunione, il papa giurare gli fece, 
sull'ostia consacràta, non che ai si- 
gnori del suo seguito, ebo attenuto 
si era esattamente agli ordini del 
suo predecessore, c che la sua rottu- 
ra con Valdrada era sincera e per 
sempre . 11 giuramento sull'Eucari- 
stia era in quel tempo nel numero 
delle prove o de' giudizj di Uio, in 
virtù delle (Mirale di san Paolo, che 
tfucllo il quale riceve indegnamen- 
te il corpo ed il sangue di G, C. 
Mangia e beve la sua sentenza. Si 
credeva in conseguenza che cbiun- 
que usasse in tale guisa s)icrgiurarc, 
morrebbe iuiiillibilmentc entro l'an- 
no. Lotario ed i suoi Francesi, sor- 
presi ed atterriti, ma trojqio innol- 
trati perchè (lotesscro retrocedere, 
prouuiiziaronu tremando il terribi- 
le giuramento ( ed il re el>l>e in do- 
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no dal pontefice una palma che ra]>- 
presentava la riuscita <U tutte le sue 
imprese, una sferza indicante il (x>- 
tere di scacciare i vescovi che si o|>- 
(xinesscro ai suoi disegni, e ()er ulti- 
mo una lionessa che rappresentava 
Valdrada. Ma, (lartendo da Roma, 
fu assalito da una febbre violenta, e, 
fattosi tras{K>rtarc a Piacenza, vi mo- 
rì il giorno 8 di agosto deU'869. Non 
si mancò, secondo le preoccu{>azio- 
ni di qiie' tempi, di attribuire tale 
morte al suo spergitna . La regina 
Teutberga si ritirò nel monastero 
di santa Glossinda di Metz, di cui 
era abliadessa, e nel quale è sepolta, 
Iiotario avuto aveva di Valdrada duo 
figlie , ed un figlio, chiamato Ugo, 
al quale diede il ducato di Alsazia 
cui aveva riscattato; ma il giovane 
principe non riuscì a prenderne (jos- 
scsso. Il regno di laitario II forma 
un’ e[)Oca notabile nella storia di 
F'ranria. La funesta passione cui non 
potè vincere, ed alla quale fece sen- 
za esitare grandissimi sacrifiz), con- 
tribuì molto ad accelerare la mina 
della seconda stiiqie. L’ autorità sua 
dinanzi a (ptella abbassò del clero ; 
ed a tale errore, ch6 era l'errore del 
suo tcni{x>, e Ih quelb altresì dc’suoi 
frateUi c de'suoi zii, aggiunse il tor- 
to di fare a questi ultimi delle con- 
cessioni non meno funesto . 

W— s. 

LOTI! (Caslo), pittore, chià- 
mato dagl' Italiani Carlollo, naeqne 
a Monaco , nel i63i. GU diedero 
le primo lezioni suo padre Ulrico 
Lotb, pittore stimato nella corte di 
Baviera , e la madre sua , che di- 
pingeva ottimamente in minlitiira. 
Mandato ancora giovane a Venezia, 
studiò sotto il cavaliere Pietro Li- 
beri (i), divenne il più valente suo 
.allievo, e l'atlcguò nella maniera di 
(>anneggiarc c dipingere con fran- 
chezza, ma il superò nel vigore del 

(t) BrraDo alcuni «lonri dandn SrirbcUp» 
gelo da Cirataf;;io ^ nuestr* # Cario LoUi, 
jirrb che II Caravaggio mor) ucj ieoj), isrioM 
che uliijtto oaiccMc. 
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colorito e Bella scienza del disegno. 
Fu incarìcatu di dipingere un <|iia- 
dru per la chieda ' di san SiWcstro, 
di V euczia ; e fece il suo bel dipin- 
to di san Giuseppe. Dipinse in se- 
guita la cnpola della chiesa dell’ospi- 
tale, e tì rappresentò la Morte di 
Gesù Cristo. A santa Maria Zebe- 
nigo, dipinse la B. y ergine che itv- 
coniggia un martire. Egli nrncchì 
pure {Orecchi gabinetti di molto nu- 
mero di quadri da cavalletto, nota- 
bili per la nobiltà dell’invepzione, 
non che per la eorrezione e dilica- 
tezza del pennello. Ricondotto a Mo- 
naco dal desiderio di rÌTcderc la pa- 
tria, vi dipinse parecchi quadri, e 
segnatamente quella di Sileno uh- 
Briaco, che giudicalo venne un ca- 
polavoro. Recatosi a Vienna, vi fece 
il ritratto dell'imperatore Leopol- 
do 1, in una maniera talmente sn- 
bliine, che 'il principe gli commise 
di dipingere tutta la Jàmiglia impe- 
riale. Durante il stu> soggiorno in 
<|uclla città, ebbe occasione di Gu-e 
parecchi dipinti di storia, che gli 
l'uccro grandissimo onore. Egli vo- 
leva nondimeno ritornare in Italia j 
ma in ogni città per cui passava, 
era costretto di fermarsi per dipin- 
gere. Firenze fu la città in cui sog- 
giornò più a lungo. Il gran duca gli 
atlìdò l'esecuzione di parecclii di- 
])inti, di cui arricchire voleva la sua 
galleria. I più celebri sono : La Con- 
tesa di Apollo e di Marsia-, Lu- 
crezia sorpresa da Tarquinia-, Lol 
c le sue figlie-, la Natività-, un Ec- 
ce Homo j la Resurrezione di Gesù 
Cristo-, ma soprattutto, yfd<i/no ed 
Èva che piangono sul corpo di A- 
bcle, dipinto che fu intagliato con 
grande maestria da Porporati. Fi- 
nalmente, poi che Loth lavorato eb- 
lie ancora ])er le città di V crona e 
di Mibino, si ritirò a V enezia, dove 
mori Bel 1 Gc)8 . Egli fiiceva pure 
dc'ritratti notabili per là somiglian- 
za, pel vigore del colorito e pel ri- 
lievo. ir suo, cui dipinse egU stesso, 
. à uclla gallciia di Fircuae. P — s. 
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LO'nClF (Pietro), soprannomi- 
nato Secundus per distinguerlo da 
un altro Pietro Lotich suo zio, nac- 
que il giorqo 2 di novembre d^ 
i5i8, nel borgo di Schluchtem, dw 
la V cteravia, da cui prese T upitoFo , 
di Solitariensis. Il ih Ini zio, abate 
del medesimo luogo, prima che in- 
trodotto vi avesse il lutemnismo, di 
cui divenne uno dèi più IRlanti set- 
tatori, si rese commendevole per la 
sua liberalità verso i letterati ; e fon- 
datore di un collegio, diede, uno dei 
primi in Germania, l’ esempio di 
amotere il giogo della, fflosolia seob- 
stica. Lasciò; alenile opere, «R ninna 
importanza oggigiorno, ma. che inr- 
portanti erano tuttavia nel l64o> e- 
poca in cm/ur^lo pubblicate z BIm^ 
burgo, iiisl voi. in 12 . Egli sniatì m 
Haiiau, il giorno z3 <li gingilo del 
i5t>7. Suo nipote fu a lui evebitore 
dcUa prima sua educazione. Passò in 
tiguito sotto b cUrceione di Melis- 
so, di Mebntonc, e di Gioacebino 
Camerario, e terminò di svilnppare, 
sotto tali lustri maestri, ^grandi 
suo disposizioni per ogni fiatte di 
studio, e principiilroentc per b poe-' 
sia. Poi che militato cblie sotto i ves^ 
siili delb lega di Smalcaldc , accom- 
pagnò, ne' loro viaggi, i nipoti di' 
Daniele Stribar, draano di Vii iirta- 
burg, ed approfittò del soggiorno di 
più anni in Francia ed in Ita£», per 
istudiarc la medicina nelle più cele- 
bri universitàdei due paesi. A Mont- 
pellier, Lécluse il fece cono^re a 
Rondelet, che il trasse dalle moni 
dell'inquisizione con la quale Lo- 
tich attirata si era una mala faccenda, 
per avermangiato della carne in qua- 
resima. Utteiinc b laurea dottorale' 
a Padova; e, rieutrato in patria, di- 
venne ai necessàrio all' elettore palar 
tino, che, )x;r non aHontanarsi da 
esso principe, ricusò b cattedra di 
poesb che pvoferta gii veniva a Mar- 
burgo. Me tenne una di medieins in 
Eidclberga, e vi aei{uÌ8lò grande ri- 
putazione di dotto c di valente. Mon- 
dimeuo, al grido del suo talento poe- 
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tiro sopntttullo 0 Tx<tich <Iclùlorr 
tlcUn celcl>rit!i Mia. 1 più fannisi miuì 
ronti'iiipiii anei, c dopocssf, Tci* 8 Ìcr, 
Bafle, lìm-lholt cd il dotto Pietro 
Bormanno, alternatamente e come 
a gara, esaltarono il merito de’ suoi 
versi, e specialmente de’ suoi versi 
elegiaci; c G. llagcn, che ne. salisse 
la vita, nw i»itò ad accordargli il ti- 
tolo di pi%cipe de’ poeti latini mo- 
derni, cd ansi ad innalzarlo sopra 
ad alcuni antichL Senza approvare 
sì fatto elogio in tutta Li sua estensio- 
ne, uopo è convenire in questo, che 
le poesie di Lotich brilLino, siccome 
dice Camerario, elegantia et suavi- 
taie, atijue exprimcniH vetusiatis 
similitudinem contcnlione. Cinque 
libri di elegie, tre di iioerai, uno di 
egloghe, compongono la raccolta del- 
le sue ofiere poetiche , pnbblicate 
da prima da lui stesso (Parigi, Va- 
scosan, i 55 i, in 8 .vo). Fatta ne ven- 
ne dopo la sua morte, da Camerario, 
un’ edizione più compiuta (Lipsia, 
1 5 Co, in S.To) , cd una da G. Hagen 
nel iCoo , corredata della vita del- 
rautorc. La più voluminosa è quella 
dovuta alle cure di Burnianno (Am- 
sterdam, 1754, a voi. in 4 -t<’)- 
dare a si fatto libro una si enorme 
estensione, uopo fu che il dotto edi- 
tore vi profondesse tutti i tesori del- 
la sua erudizione, e di fatto, nessu- 
no scrittore dell' antichità fu onora- 
to, o, se vuoisi, soproccaricato di un 
più ampio commento. Durante il suo 
soggiorno a Bologna, Lotich bevuto 
aveva per inavvertenza un beverag- 
gio amoroso preparato da una dama 
|ier un amante infedele. La salute 
del poeta, alterata per 1 ’ effetto del- 
la bevanda, non si rinfrancò mai ; c 
poi che tratto ebbe, durante alcuni 
anni, una vita cagionevole, soggiac- 
(lue sotto il peso de’ suoi mali in Ei- 
dellier^a , il giorno 7 di novembre 
del i 5 bo, appena in età di trcntadiic 
annL — Suo fratello cadetto , Cri- 
stiauo, morto nel i 5 G 8 , acquistò gri- 
do del pari per le sue cognizioni e 
per le sue poesie latine. 1 suoi versi 
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sono inseriti nella raccolta di quelli 
ili suo nipote, Franrfort, iGzo, in 
8.V0. — Gio. Pietro. Lotich, nipote 
del precedente, professore di medi- 
cina nell’ università di Rinteln, odj 
in pari tempo, verseggiatore, critico 
o storico, aveva più erudizione che 
spirito, più memoria che tidcoto. Ep- 
pure Guido Patin faceva conto dei 
suoi scritti, ed anche del suo Com- 
mento su Petronio (1619, in 4 -to)> 
il quale nondimeno altro non è che 
un^ indigesta compilazione . Fatto 
egli aveva un trattato De casei ne- 
quitia, Franefort, 1C4B, in 8.vo. La 
sua storia degl’ imperatori Fcrilinan- 
do II e Ferdinando III, col titolo di 
Rcrum germanicarum, cc. ( Franc- 
fort, 1C4G, 4 volumi in fc^lio), non 
si legge più, cd i suoi versi sono on- 
ninamente obbliati. Essi consistono 
in sostanza in un libro di ' epigram- 
mi. L’autore il dedicò a Maurizio lan- 
gravio di Assia : un epigramma del 
principe fu la sola ricompensa di ta- 
le omaggio. Sembra che Lotich of- 
ferisse del )»ri in omaggio le più 
delle sue produzioni ad altri princi- 
pi cd a repubbliche, e che non no 
ritraesse più profitto. Egli mori nei 
1G69. 

V. S. L. 

LOTTER ( Giovinni Giomcio) , 
letterato cd antiquario , nato nel 
1C99, in Augusta, studiò con molto 
onore nelle università di Jena, di 
Dalla e di Lipsia, e fu rattennto n 
Lipia per supplente al professore di 
filosofia. Fatto nel 1785 professore di 
elo<|iienza e di anlichitii nell’ acca- 
demia di Pietroburgo, come arrivò 
in essa città, ricevè f onorevole com- 
missione di com]iilnre la Vita del 
cz-ir Michele Alcssiovitz, padre di 
Pietro il Grande ; ma il lavoro ec- 
cessivo .il qimlc si applicò per disbro- 
gliare e dare ordine ni documenti 
che gli emno stati aflidati, alterò la 
sua sidiite, onile ne mori il giorno 1 
di aprile del 1 737, ajipeiia in età ili 
38 anni. Lottar era membro delti so- 
cietà reale di Berlino ; fece un’ edU 
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siione iIcILt Bibliotheca pìtilosophi- 
cn di Strurio, con supplimenti cui 
Kahle fuse poi nel testo ( y. L. M. 
Kaiile). Tradusse dall' italiano di 
Scipione Malfei le Origines ctruscae 
et latinae {^Fedi Scip. Maffei.) Egli 
scrisse in oltre. I. Historia instaura- 
tionis templi Hieroso^mitani sub 
JuUano imperatore tentatae sed di- 
vino miraculo im^editae, a dubiti 
viri clariss. Jacobi Basnagii vindi- 
cata-, II Historia vitae atque meri- 
lorum Conradi Peutingeri Augusla- 
ni, ec., Lipsia, in 4 -to. Tale vi- 
ta di Peutinger ò esatta non che cu- 
riosa ; III De Tabula Peutingerinna 
commentarius, Lipsia, in 
dissertazione di molto rilievo, ristam- 
pata nelle Spmbolae litierariae di 
Cori, dee. II, toin. VI. Stmvio ne in- 
serì nella sua Biblioteca storica un 
frammento lungo non poco ( f'. la 
sua Bibliotheca historica, edizione 
di Lipsia, I 73j, p. 591 ) ; IV Ad J. 
Georg. Scbelltornium. Epistola qua 
de Consilio suo publicis usibus evul- 
gaiidi opascula Conradi Peutingeri 
exposite disscrit, Lipsia, i^ 3 i, in 
4 .to. Vi descrive la distribiizione-del- 
r edizione cui preparava delle opere 
tli Peutinger in due volumi in 8 .vo: 
ad essa doveva ]>rccede^c una Vita 
dell' autore, più àmpia che quella cui 
abbiamo non ha guari citata, e la sto- 
ria di una società letteraria che for- 
mata si era in Augusta nel principio 
del secolo decimosesto, per la stampa 
dei migliori storici latini c tedeschi ; 
V. De vita et philosophia Bernardi- 
ni Tclesii commentarius , Lipsia , 
1734, in 4 -toj VI Delle Dissertazio- 
ni ne' giornali di Germania, tra le 
quali si cita : De prima eadcmqug 
rarissima editione IVillàrami ob- 
servatio ; negli Acta eruditor. Lips~, 
anno 1733, p. 18-41 ) ed un' altra 
DelC uso della lingua tedesca in 
Russia (in tedesco). 

W— s. 

I.OTTI (Cosimo) , pittore, archi- 
tetto e meccanico fiorentino, fu al- 
lievo di Uenedetto Poccctti . Il suo 
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ingegno di per singolare j>re8<! 
sotto tale maestro bizzarro una nuo- 
va tinta di originalità ; si'applicà par- 
ticohrmcntq alf idraulica ed alla 
meccanica. E desso che, nel gi.ardi- 
no di Pratolino , fece ([nelle ligtiro 
cui l'acqua fa muovere e che pajotio 
animate. Nella, villa di Castello, ri- 
staurù tutte le fontane, e costriisse 
quella della Grotta, in cui si vedo 
una barriera che si chiude da sà stes- 
sa quando un imprudente entra nel- 
l'interno della grotta, ed il lascia es- 
posto ad una pioggia di ac(pia ah- 
Ixmdantc . 11 grande mascherone , 
posto sopra la medesima grotta, b 
[uire di sua invenzione. Allorché per 
caso si tocca col piede una pietra cho 
posta é npll'ingi«sso, quella testa a- 
prc una txjcca enorme, c, girando 
gli occhi, lancia sulla persona che 
sta sotto, trentatrò zampilli di accpia 
che l'inondano. Egli fece purè, por 
un’ altra fontana di (»sa città, duo 
cigni che si trastullavano entro la 
peschiera ed i (piali, poi che immer- 
sa avevano la loro testa nell’ acqua, 
come per bere, bagnavano scuoten- 
dosi (ptelli che li guardavano. Dopo 
la morte di Cosimo II, che lascùN 
(piattro figli c dué figlie in tenera 
età, Lotti, pia: divertire i principi, 
inventò [orecchi artifizj di meccani- 
ca curiosissimi, cui faceva muovere 
dinanzi ad essi, nella peschiera del 
palazzo; ed erano de'marinarì in un 
vasc(dlo, c dc’cavalicri armati da ca- 

P o a piedi che si battevano fino al- 
ultimo s.angue. Nel 1628, Filippo 
IV, re di Spagna, desiderando di a- 
verè un laicntc architetto per. fab- 
bricare il teatro cui voleva erigere 
nel suo palazzo di Buen-llctiro, s'in- 
dirizzò al gran duca Ferdinando, il 
(piale, secondo il panare di Giulio 
Parigi, suo architetto, gf indicò Lot- 
ti. Questi prima di partire, provar 
volle al re di' egli era degno della 
sua protezione ; e fece una testa co- 
lossale die, al tocco di una radia, a- 
priva la iKHxa in una maniera spa- 
ventevole, gonfiava il naso, aggrot- 
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lava le eiglia, volgeva gli ocelli, di- 
riaxava i cajielli, e inaudava un or- 
riliile grido.' La portò iii I.^ijiagna, o 
con casa divertì molto la regina : el- 
la fatto aveva credere olle sue dame 
clic fosse un essere soprannaturale, 
il quale spiava tutte le loro azioni, e 
le loro parole, in modo che esac più 
non osavano parlare dinanzi a quel- 
la testa. Lotti fatto aveva in oltre i 
disegni ed i modelli in picciolo, di 
un giardino, cui voleva formare pel 
re, ma die non venne eseguito. Co- 
me arrivò a Madrid, commessa gli . 
fu la Ikbbrica del teatro di Buen-Re- 
tiro, e mise in opra in tale lavoro 
tutte le invenzioni della sua imma- 
ginazione. U re ne rimase talmente 
pago, che dopo la prima rappresen- 
tazione in tale teatro, gli donò gli 
iiliiti sommamente ricchi, le decora- 
zioni e tutte le macchine che servi- 
to avevano per la rappresentazione . 
1 cainhiamenti di decorazioni c di 
personaggi, ì voli c gli artilizj tea- 
trali si tacevano con tale prontezza 
c tale perfezione che Lotti tenuto 
era tra il popolo per uno stregone . 
Egli conservò per multo numero di 
anni il grado di architetto ed inge- 
gnere del re, c' mori a Madrid . I 
(jiiadri che conoscere il fecero come 
pittore sono sommamente rari; nè 
altro di lui si rammenta che il pro- 
jirio suo ritratto, dipinto con fran- 
chezza c facilitai, cd una B. Vetrine 
del Rosario che esiste in una casa 
della famiglia Pinadurì, di Firenze. 

P— s. 

LOTTIN (Agostino MAnTl^o), 
librajo, nato a Parigi, il giorno 8 di 
agosto dd 1 7 26, vi fu nmiuQssu stam- 
patore nel 174C, c coltivò pure la 
letteratura: egli morì il giorno 6 di 
giugno del 1798. 1 suoi scritti sono: 
1 Almanacco storico dei duchi di 
Borgogna, in 24 ; II Ritorno 

da Baint-Cloud per terra e per ma- 
re, 1 780, in 1 2 , seconda edizione , 
1753, in 12, ec.: un tale chiamato 
jKcel pubblicalo aveva, nel 1749, uu 
yiaggio da Parigi a Baint-Cloud, 
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per terra e per mare, operetta face- 
ta la quale non ebbe poca voga. Lut- 
tin nc fece la continu-izionc o la se- 
conda parte, col titolo di Ritorno, cc^ 
le due parti furono spesso rittorapo- 
tc, 1780, 1762, 1783, due parti in 
12: r ultima edizione ò aumentata 
degli Annali ed Antichità di Saint- 
Cloud . Il Ritorno non odcgiu il 
Piaggio : rna le ricerche contenuto 
negu Annali sono curiose; risono 
de'particolari sulle feste che si fece- 
ro a Saint-CloucI nel 1762 per La 
convalescenza del Ddfmo, padre di 
Luigi XVI; III Almanacco della 
vecchiaja, o Kolizia di tutti quelli 
che vissero cento anni e più, 1761, 
in z4, primo supplimento, 1762, 
in 24: non no venne in luce nel 
1763; ma, dal 17G4, al 1773, l’auto- 
rc nc pulihhcò ogni anno un volu- 
me, col titolo di Almanacco de'cen- 
tenarj, il che fa ascendere La raccol- 
ta a 12 volumi. In fine al dodicesi- 
mo, liavvi un Indice generale |>er 
alfùbeto di tutti i centcnarj dtuti 
nc'primi undici volumi; IV Gran- 
de Lettera sulla picclola edizione 
del'Cato-Major (puhbUcata da Va- 
iaci), 1762, in 12; V' Elenco crono- 
logico delle edizioni , de' commen- 
ti, e delle traduzioni di Sallustio, 

1 7C8, in 1 2, cd in Seguito a tre edi- 
zioni della traduzione di Sallustio, 
fatta da DoUcville ( P . Dottevig- 
LK ); VI Occhiata avveduta di una 
biblioteca ad uso di qualunque pos- 
sessore di libri, 1773, in 8.V0: si 
crede che sia di Cels la massima p;ir- 
tc di tale opera. In seguito ad un 
discorso preliminare, liawi un qua- 
dro bibliografico; c lutto il riina- 
neule del volume, ch'ù grossissimo , 
è conqioslu di fògli stampiti da una 
sola parte, e destinati ad essere ta- 
hali per incollarli su i regoU delle 
ilrliotcchc, nelle divisioni c suddi- 
visioni; \ll Elogio di Catinat, a 
cut sutseguitano delle note e de' do- 
cumenti storici, 1 760, in 8 .vo; Vili 
Manuale del pio laico, 1 783, in 1 8 ; 
IX Calendario Deljino, o AUnar 


L O T 

fiacco de Delfini, 1781, 1782, in 24. 

1 prelati soli tino anni sono (li Tat- 
tili; la continnaKionc òdi Poullin 
de Flins; X Lagno delLi 7 'ipogra- 
Jia contro ceni stampatori ignoran- 
ti, che le attirarono il disprezzo Jn 
cui è caduta ; poema latino di E. 
iitciàno, secondo di tale nome, tra- 
dotto in irancese,i785,in 4-to; il testo 
latino è a fronte. Lottin v’ aggiunse 
lina Genealogia degli Stejdni, stam- 
patori librai dalCanno i 5 oo in poi: 
in un angolo del quadro egli pose 
un Indico per alfabetoj XI Catalo- 
go cronologico de’lihrai e de librai 
stampatori di Parigi, dal ìl^'\o, fi- 
no al presente, 1 789, due parti in 
8.VO: la seconda parte ha il titolo 
particolare di Catt\logo de' librai per 
alfabeto, cc.., ma, oltre l’Indice per 
alfabeto della prima parte, contiene 
un Ragguaglio dc'librai, stampatori 
ed artisti che Attesero ad intagliare 
e fondere i caratteri; XII Catalogo 
de' libri stampati nel /.ourre (stam- 
perìa reale ) dalla sua istituzione 
negli anni 1G40, 1793, in 8.ro ; 
XllI Alcuni scrìtti nel Mercurio, 
e delle Lettere sullo stampa, nel 
Oiornato 'de' Dotti, dai 176601 1767. 
Gli si attribuisce altresì una Pero- 
razione di un discorso della con- 
dotta di Dio verso gli uomini, sulla 
conservazione della sacra persona 
di Sua Maestà ( Luigi XV, che era 
stato allor allora assassinato da Da- 
ni ìcns ), 1767, in 4 -to; c Memoria 
succinta, concernente la Cappella 
della Concezione della li. Vergine, 
1746, in 4-tu. Ala è piìi certo che fu 
editore della 2. da edizione deVÌ Arte 
di dipingere allo spirito ( compìLa- 
zionu di scritti scelti, in prosa ed in 
versi, lòtta da Scnsaric ), 1768, 3 toL 
in 8.V0 picc., e delle Orazioni fune- 
bri di Le Provost, 1 766, in 1 2. 1 egli 
aggiunto vi aveva un Ragguaglio su 
1 ai Prevost^ e'su i quattro personag- 
gi, soggetti delle sue Orazioni fu- 
nebri. Jjosciò manoscritto un Cata- 
logo cronologico dei libri stampati 
a Parigi dalla scoperta della stam- 
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pa in poi. — Antonio Prospero Lot- 
Tinj iiaitello cadetto di AgostìnoAIar- 
lìno, era stato ammesso librajo nel 
1768. Nel 1782, ritirato si era dal 
commercio ed anche dalla societA , 
({iiantunquc abitasse sempre Parigi, 
quando in età di 78 anni, il di 26 di 
novembre del 1812, fu, con sua mo- 
glie, assassinato nel' suo domicilio,' 
nel sobborgo S. Giacomo: si applicò 
piirc alle lettere . Egli scrìsse : I. 
Saggio sulla mendicità, 1779, in 
8.VO, sotto il Iklso nome di Lambiti 
di Saint-Felix ; II Elogio di Mon- 
signore il Delfino, 1 780, in 8.vo. Il 
frontispizio ò senza nome di autore: 
la dedicatoria è sottoscritta Saint- 
Fauste, nome fìnto assunto da Lot- 
tìn; III Discorso sul seguente argo- 
mento : Il Lusso corrompe i costu- 
mi e distrugge gC imfteri, 1784, in 
8.VO, pubblicato sotto il falso nome 
di Saiul-Haippy } IV Discussioni 
importanti dibattute nel parlamen- 
to tf Inghiltérra dai più famosi ora- 
tori ; o|>erìi tradotta dall' inglese , 

1 790, 4 tol. in 8,vo ; V Occhiata 
sulle corse de'cavalli in Inghilter- 
ra, 1 796, in 8.V0. Inserì con la sotto- 
scrizione E. R. ( che significa Enci- 
clopedia britannica ), alcuni artico- 
b nel Magazzino enciclopedico : in 
queUi cui somministrò |>cl Mercurio 
dell'anno V, vi sono le iniziali E. R. 
L. N. Per ultimo si crede che a Lot- 
tin sia dovuta una Lettera o Rela> 
zione della ceremonia della Rosiè- 
re di Salency,f)’]i, in 8.vo. Hoiilard 
( A. M. II.) ptd>l)licò un Ragguagbo 
intorno alla sua vita ed alle sue ope- 
re, i 8 l 3 , in 8.V0 di i 3 pag. (e nel 
Magaz. enfici, di febbr. del i 8 i 3 ); 
inserito ne aveva uno intorno ad A- 
gost. Mart Lottin, nel Giornale del- 
ta libreria ( di Rarìcr ) , anno V , 
1797, che (con CXXXVI pag. pre- 
liminari ed un Indice ) fu ristampa- 
to col titolo di Repertorio della li- 
breria, 1 807, in 8.V0. 

A. B. — T. 

LOTTO (LoazNzo) , pittore ita- 
liano de'primi tempi del rinascimcn- 
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to deU'àrtc, narqiic vergo la fine del 
eccolo dncimoquiiito nel Bergama- 
sco, c studiò la pittura a Venezia 
nelle scuole di Belliui c del Giorgio- 
ne. Condiscepolo del vecchio Palma, 
gli rimase sempre compagno cd ami- 
co . Siccome i suor rlipinti hanno 
«piella granosa distribuKiune di lu- 
me che si amniira in Lconartlo da 
Vinci, alcuni biofpaifi pretendono, 
non senza verisiiniglianza, che fre- 
quentato avesse altresì la sua accade- 
mia. L'opinione pubblica gli accor- 
dò uno de'primi gradi fra i pitturi 
deUn scuola Veneziana. In Bergamo 
dove era tornato nel i 5 i 3 , egli fece 
i più de’snoi dipinti . In vecchiaja, 
nel i 06 o, dipinse a Loreto dc'sog- 
getti sacri nella celebre cappella del- 
la Santa Vergine ; e mori in essa 
cittò, lasciando di sè un nume illu- 
stre nelLi pittura, ed una lunga ri- 
cordanza delle virtù sue. Veduto ab- 
biamo, in una galleria particolare di 
Milano, un bellissimo suo dipinto 
con la data del i 5 i 5 , che 'rappresen- 
ta, in tre quarti di statura naturale, 
Agostinohella Torre, famoso medico 
di Bergamo. Aperta venne ultima- 
mente la tomba di Agostino, morto di 
8i anni, nel i 535 j e fu trovato il suo 
cadavere intatto, soltanto diseccato, e 
vestito nella maniera medesima con 
cui è nel ritratto. Il museo del Lou- 
vre possedevo un quadro di Lotto, 
rappresentante la Donna adultera 
condotta dinanzi <i G. C. ( n.“ 1 127 
dell'esposizione dpU'anno IX-i 80 1 .). 

G — ■«. 

LOUAIL (Giovami* i), autore ap- 
pellante, nato a Mena, verso il mez-? 
zo del secolo XVII, era .amico di Ijc- 
toumeux, e seco divise alcun tem- 
po il suo ritiro. Fu assegnato all'abò- 
te di Loiivois perchè il coadjuvassc 
ne'suoi stndj ; e senza dubbio me- 
diante la protezione di esso abate , 
egli ottenne il priorato di Attrai. Do- 
po la morte dell'abate di Luuvois, 
avvenuta nel 1718, Louail ricusò 1 ' 
impilo di bibliotecario del cardina- 
le ^ KoaiUeS] e visse nel ritiro fino 
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al giorno 3 di marzo del 1724 >n riti 
morì. Coadiuvato aveva alla de Jón- 
coux nella traduzione dello A’b/e di 
IVendrok sulle Provinciali di Pa* 
scoi, note di cui si sa che sono di l\i- 
colc. Ltmail compose pure con la pre- 
fata damigclLa, la Storia compendio^ 
sa del Oiansenismo, ed Osservazio- 
ni sulla lettera pastorale delCarci'- 
vescovo di Parigi, 1 698, in 1 2 ; tale 
scrìtto è tutto in favore del gianse- 
nismo. Vennero pure in luce «Ielle 
Rijlessioni del medesimo autore sul 
libro «Iella Testimonianza della ve'- 
rità nella Chiesa, del padre Ijaltor- 
de, del pari appellante, «714; Louail 
non approvava il sist«ima di esso pa- 
dre delfOratorio. Fu pubblicata « 1 «>- 
po la sua morte la Storia del libro 
delle rijlessioni morali sul nuovo 
Testamento , e delia costituzione 
linigenitus, che serve per prefazio- 
ne agli Esapli, 1726 e 1734, 4 voL 
in 4 -to } il 1.0 volume è «li Louail : la 
continuazione fu compilata in part«>, 
sulle memorie ch'egli aveva lasciate, 
dall'abate Cadry , altro appellante 
più zelante ancora. Possono ambedue 
considerarsi' «onte uomini che in tale 
«jpcra furono piocursori ai racconti 
infedeli delle tSdvelle ecclesiastiche. 

LOUBKBE ( 1 ) (AMTonio de da), 
geometra celebre, nato nel 1600, 
nella dio«osì «li'llioux in Linguadoc- 
«iB, fu ammcs80..tra i gesuiti in «itA 
«li venti anni, c successivamente vi 
professò lo belle lettere, la rettoria», 
l'ebraico, la teologia, e Analmente le 
matematiche, con pari 1 «m 1 c. Coltiva- 
to ogU aveva, siccome si scorge, «{na- 
si tutti i rami «Ielle cognizioni uma- 
no j ma le matematiche avevano j>er 
lui un' attrattiva particolare . Kra 
amico di Ferniat { e «xmtò nel nume- 
ro de'suoi allievi il p. Nicolas, suo 
compatri«)tta. Morì a 'l'olosa nel 1 664 . 
I suoi scritti sono, l. (Quadratura. 

(1) Quc«Ìo gPSDÌta , orile «up o|»crr, smo* 
me in latino Ì1 nome dì *L*/o(‘^ra ; r MonlucLa 
U chùim Lalouen; (Sror. idlU U^u). 
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circuii et lij'perbolae segmenlorum, 
ex dato eoruin centro gravitatis, 
Tolosa, i 65 i, in 8 .vo di 624 La 
lettura di tale opera riuscirebbe là- 
sUdiosissima oggigiorno, nuche pei 
geometri pili appassionati. E sempre, 
dice Montucla, la bilancia di Archi- 
)iiede, o il metodo ch’<gli aveva usa- 
to in una delle sue quadrature della 
]Kirabola. Huygcns, ancora giovanis- 
simo, dimostrava, verso il medesimo 
tempo, le stesse verità in alcune pa- 
gine, e con molta eleganza ^ II Pro- 
positiones geometriac iex, quihus 
ostcnditur ....non recte inferri aGn- 
lilaeo moturn fare in instanti, ivi, 
iG 58 , in 4 'to di 6 pag. con fig.; Ili 
ProfMsitio 36 .“*» excerpta ex quar- 
to libro de Cjfcloide nondurn edito, 
ivi, 1659, in 4 -to di 5 pag. con fig. ; 
IV Veterum geometria pronwta in 
yil de Cjrcloide libri's, ivi, 1660, in 
4 .to. Tale opera contiene un erudita 
e profonda geometria ; ma 1 autore 

E rocede con imbarazzo. Il P> La Lou- 
ère fu, con Wallis, il solo geometra 
che si presentò per iscioglierc 1 pro- 
blemi proposti da Pascal ai dotti dell 
Europa. Lo scritto cui mandò, posa- 
va sopra un calcolo falso, siccome il 
riconobbe anch’egli senza mandarne 
un altro; e nondimeno si lagno de 
sindici (me escludevano il suo scritto, 
però che non corrispondeva alle con- 
dizioni del concorso. Egli diede, è 
vero , la soluzione de’ problemi di 
Pascal, nel libro cui citato alibiamo 
non baguari;ma potuto aveva appro- 
fittare dell’opera pubblicata l’anno 
precedente da Pascal, per indicare i 
mezzi di riuscire in tutte le soluzio- 
ni ( Pedi la Storia delle matemati- 
che, di Montiicla, tom. II, pag. 68 c 
•JT ). Il p. La Loubòrc pubblicò al- 
tresì una Difesa del p. Annat ( To- 
losa, 1645, in 4-^0 ) ; c lasciò parec- 
chie opero manoscritte. 

W— 

LOUBERE ( SiMOWK nz i.a ), ni- 
jMitc del precedente, nato a Tolosa 
nel 1642, studiò nel collegio de’gc- 
buiti. Il padre suo , consigliere nel 
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presidiai cd uomo di merito , con- 
dusse egli stesso la prima sua educa- 
zione, c gl‘ inspirò gonio per la poe- 
sia. In età di s<^ci anni. La Loubè- 
rc composto aveva una tragedia ed 
una coinmcdi;;, cui usò la prudenza 
di abbruciare, quando potè ricono- 
scere la debolezza di tali saggi. Ter- 
minati gli studj si recò a Parigi e vi 
diviso il suo tempo, tra i divertimen- 
ti della società o lo studio del diritto 
pùbbUco. Alcuni versi galanti, messi 
in musica dal famoso Lambert, gii 
acquistarono grandissimo grido nel- 
le conversazioni ; c tale fama, cosa 
assai notabile, non pregiudicò al suo 
avanziimento. Inviato venne segre- 
tario di ambasciata nella Svizzera j 
cd esercitò tale uflizio in maniera 
da meritare la stima^ degli abitanti , 
quantun((uc, dice il suo panegirista, 
altro quasi non bevevo che ac({ua . 
Nel 1687, fu- mandato straordinaria- 
mente a Siam con poteri estesissimi ; 
e, nel breve tempo che vi dimorò , 
raccolse delle note esatte sulle pro- 
duzioni , sull’industria c sul com- 
mercio . Ritornato in Francia , fu 
nuovamente inviato, ma senza carat- 
tere, a Madrid , onde adoperasse di 
separare la Spagna dalfallcanza dell’ 
Inghilterra: il suo viaggio fece na- 
scere de’ sospetti ; fu arrestato, nè 
ottenne la libertà se non perchè si 
minacciò di trattare nella medesima 
maniera gli Spagnuoli che erano a 
Parigi, fl cancelliere di Pontchar- 
train mise ih segnito La Loubèro 
presso a suo figlio, e da tale momen- 
to si dichiarò u suo protettore . Per 
sollecitazione di esse ministro egli 
fu ammesso nell’accademia francese, 
nel i 6<)3 ; tale oloriouo fu argomen- 
to all’epigramma che si attribidscc a 
La Foutoine : 

Il cn w*ra quo! qn’on m die; 

eVrt un impdt qa« l»<mlch»rtnim 

Volt metlre fur racaiUinir. 

Mal grado i mottcggi,La Loubère fu 
eletto, l’anno susseguente, membro 
(iell’accaUemiu delle iscrizioni. Ma 
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l’iifl'czione riii fonserrata ]M?r In na- 
tiva Mia ciUA desiderare pii fere di 
rivederla : ottenuto aveva allur allora 
dal re delle letlere {>atenli che <luv&' 
no una nuova conforroaziono all'an- 
tica accademia de'giiiochi di Flora 
(yedi Clv.mzkza Isaiba); ed essen- 
do stato eletto, verso il i ^oo, uno do’ 
mantcnitori, si nflrettl^ di tornare a 
Tolosa. Fu molto assiduo alle torna- 
te dell'accademia di cui poteva esse- 
re tenuto pel secondo fondatore, e 
morì il giorno z 6 di marzo del 1729, 
nel castello de T-a Loiibère , diocesi 
di Kieux, in età di ottantasctte an- 
ni. Sposato aveva, in età dì sessanta 
anni, una sua parente, ancora gio- 
vane, ed alla quale provà il dolore 
di sopravvivere. La Loubèrc posse- 
deva, oltre le liqguo antiche, anche 
l'italiano, lo spogniiolo ed il tede- 
sco; ed il genio suo naturale per la 
poesìa non impedì che coltivassi; le 
niatematirbo. Egli scrisse : L Delle 
fmesitì morali e galanti, sparse nel- 
le raccolte di quel tempo : sono cose 
non poco dcliolì. La Iioiibèrc lascia- 
to aveva Un volume in 4 .to di sonet- 
ti, di odi e di elegie, cui per buona 
sorte gli credi suoi conservarono; li 
Del regno di Siam , Parigi , 1C91, 
due voL in 12, con tig.; ristampato 
in Amsterdam, nel medesimo anno: 
gli esemplari di tale ristamjia, con 
la data del 1700 o 1 7 1 3 , non diffe- 
renziano che pel cambiamento del 
frontispizio. Tale storia è scritta con 
fedeltà ed esattezza : vi si riconosce 
un osservatore profondo del pari che 
giudizioso ; ed anzi, ai nostri gior- 
ni, |K>che relazioni abbiamo di re- 
gioni tanto lontane che esserle pos- 
sono |>aragonate. La Loiiiièrc portate 
aveva da biam le regole memoriali 
di cui ;i servono i Siamesi per cono- 
scere il corso del sole e della luna ; le 
trasmise a Cassini, ed inserì nel se- 
condo suo volume il lavoro del dotto 
astronomo ; III Lettera nella quale 
si confutano le voci sparse intorno ai 
si-nlimenti religiosi di Pelisson; IV 
'l’rattato delforigine de' giuochi di 
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Flora, Tolosa, I7i5, in-S.vo; V Del- 
la Soluzione delle equazioni o delC 
estrazione delle loro radici, Parigi, 
1729, in 4.I0. Mal grado alcune ap- 
]irovnzioni di Halley, le quaU pajono 
un puro effetto della sua cortesia, 
sembra che l’opera meriti l’obblio in 
cui è caduta (JSton delle mat. t. III. 
pag. s6 ). L’ Elogio di La Loubère, 
composto da de Boze , fu stampato 
nel tomo VII delle Memorie delC 
accademia delle iscrizioni. Si pos- 
sono altresì consultare le Menji. di 
INiccron, tom. XXVI, e soprattutto 
il Ragguaglio di Ppitevito, nella sua 
Storia deU'accad. de' giuochi di Flo- 
ra, 1812, in 8.V0. 

W— s. 

LOUET (Giorgio), avvocato a 
Parigi nel secolo XVI, nacque nell* 
Angiò, da una famiglia nobile. Fu 
ammesso, nel i 584 , consigliere nel 
{Kirlamento di essa città, in cui si fe- 
ce distinguere per la sua eradizione. 
Divenne in seguito ministro del ele- 
ni, indi vescovo di Trdguier, ma non 
prese possesso di tale vescovado. Louet 
raccolse un numero grande di decre- 
ti cui distribuì sotto diil'erenti mate- 
rie tenendo l’ordine per alCibeto ed 
aggiungendovi delle osservazioni at- 
tinte nelle fonti del diritto romano 
e del diritto francese. Il suo bvoro 
fu pubblicato nel iCoz; e di tutte le 
raccolte di tale natura ò quella che 
ottenne più lode. Quasi venti edizio- 
ni susseguitarono alla suddetta. Giu- 
liano Brodeau (f'edi BnòDKAu), vi 
fece' numerose ed importanti ag- 
giunte che formano la decima, pute- 
blicata nel iC 3 t>, e contribuirono 
molto ad acquistare a tale raccolta la 
riputazione di cui gode. L'ultima e- 
dizione del 1742, Parigi, 2 voi. ha 
fogL, è arricchita delle osservazioni 
c degli aumenti di Koùssean de La- 
combe. Lonet è autore delle Note al- 
tresì aggiunte al Commento sulle 
regole della cancelleria romana, <K 
Dumonlin, Parigi, | 656 , in 4-to, o- 
pcra postuma. ' 
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LOUIS ( Antonio ), colebrf rhi- 
mrgo francese, nacque a Meta, il 
giorno 1 3 di febbrajo del 1 7 13 : stu- 
diato che ebbe con somma lode nel 
collegio de’Gcsuiti, imparò i primi 
principj della chirurgia, ucirospìta- 
Ic militare di Metz, in cui suo padre 
era chirurgo aj utente maggiore. Im- 
piegato negli eserciti in età di ven- 
tun anni, si fece distinguere da Lo 
Pcjrronie, che il chiamò poco dopo a 
Parigi Louis ottenne, in concorso, 
il collocamento detto di gagnanl- 
matlrise nella Salpétrière . Si pre- 
sentò del puri al concorso pel premio 
dell' accademia reale di chirurgia, 
nè ottenne che il secondo acces- 
sit sul soggetto Acrimedj emflUien- 
ti ; ma l'anno susseguente, egli vide 
coronata la sua scrittura su i rimedi 
anodini. Trasportato dalla vivacità 
del suo carattere, e da bell'entusia- 
smo per l'arte sua, Louis non potè 
starsene indillerente nelle contese 
cui fece rinascere, tra i chirurghi ed 
i medici, la dichiarazione del cancel- 
liere D'Aguessean, che francava la 
chirurgia lungamente umiliata dal 
giogo vergognoso cui sdegnava di 
portare. Pubblicò, in tale occasione, 
diversi opuscoli che gli acquistarono 
la riputazione dì scrittore destro, c- 
legaute, ]>ieno di sali e di criterio. 
Acl 1741 e I 74 a> diede in luco delle 
Osservazioni sulTelettricità, nelle 
quali determina il' caso . in cui tale 
mezzo di guarigione può essere usa- 
to : unite furono col titolo di Rac- 
colta sulC elettricità medica, Pari- 
gi, 1763, a voL in la. Tale opera fu 
amaramente criticata dall'abate Nol- 
Ict. ]\'el 174C, lesse, nella tornata 
pubblica dell'accademia, una memo- 
ria stdi'o{xirazione della pietra nelle, 
donne, per La quale proporc un nuo- 
vo strumento, io cui Lccat credè di 
riconoscere dell'unalogia con la sua 
tanaglia dilatatrice con lame taglien- 
ti. Louis pubblicò, l'anno medesimo, 
un programma ragionato, col titolo 
di Chirurgia pratica sulle piaghe 
di armi da Jiioco, in 4-tuj non ebe 
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nn Saggio sulla natura deltanima, 
opera cui fatto avreblie meglio di 
non trarre dal nidla. Pubblicò, nel 

1748, una memoria sulla 'l’rasmis- 
sione delle malattie ereditarie-, non 
credeva all'esistenza di esse; c pub- 
blicò, in pari tempo, delle Osserva- 
zioni e delle note su gli effetti delC 
acrimonia cancherosa, ec. Dispen- 
sato, previa una pratica di sci anni 
nella Salp<trière, dall' obbligazione 
di sostenere l'atto pubblico al quale 
si sottomettevano i Rovani condida- 
ti, Louis ricusò un lavore che indur- 
re poteva sospetto intorno alla ima i- 
struzionc; cd ottenne l'onore di rin- 
novare l'uso, andato da cento anni 
in dissuetudine per le sciagure della 
chiriiigia, di sostenere una tesi in 
latino, di cui è questo il titolo: Po- 
sitiones anatoinicae et chirurgicae, 
de vulneribus capitis, ec, , in 4.to, 

1749. Stampare ne fece, in form.v 
grande, alcuni esemplari, in fronte 
ai quali fece intagliare l' imagihe dd 
ser|iente di rame innalzato da Mosè 
nel deserto, col seguente motto si 
bello, e si nobile per la chirurgia: 
IVoxius reptando, excelsus spcs 
certa salutis. Louis si fece distingue- 
re per le risposte alle obbiezioni cui 
gli fecero i tre membri mandati dal- 
la facoltà di medicina per interrogar- 
lo; c si ammirò, soprattutto, la saga- 
etti con la quale seppe discernere 1 ' 
intenzione segreta de'suoi interroga- 
tori. In occasione di tale tesi, avendo 
un giornalista esclamato nel suo fo- 
glio: La rovina è compiuta, si par- 
ia in latino a San Cosmo, Luigi 
XV rispose sagacemente : E quel 
eh' è più il si comprende. Louis 
perdè il suo benefattore. La Peyronio 
che, morendo, gli mandò per mezzo 
di Houstet, fedele e virtuoso arnico 
suo, ventimila franchi, a condizione 
che, quando potesse fare a meno di 
tale somma, la desse alia sna volta ad 
un allievo di sua scelta, il quale làces- 
se altrettanto, un giorno, in lùvore 
dello studente cui avesse adottato. 
Ma egli ritrovò in La Mat tinière un 
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secondo proiettore, che il foce faro 
prufesaon: di fisiologia, e conimissa-' 
rio dciraccaderaia pei sunti. Esercitò 
il primo nflizio per quaranta anni. 
L'opera di Bnihier sull’ /nccriezza 
de segni della morte, destava un en- 
tusiasmo con misto il terrore. Louis 
che persuaso dell'opera non era pub- 
blicò, in tale occasione, sei lettere 
sulla Certezza de' segni della mor- 
te, in cui si rassicurano i cittadini 
dal timore di essere sepolti vivi, 
Parigi, 1753, in 12; prova in esse 
in una maniera evidente, che l'acqua 
entra ne'|x)lmoni degli annegati, ed 
indica i mezzi di tornarli in vita. 
Pubblicò, nel 1 764, itna lettera-sulle 
malattie veneree, nella quale indica- 
va la maniera di preparare il mercu- 
rio, senza che la più forte dose di ta- 
le medicamento eccitar possa la sali- 
vazione, e di cui era scopo principa- 
le il deludere lo speculazioni di alcu- 
ni ciarlatani che pretendevano attri- 
buirsi una scoperta da lungo tempo 
indicata (Ld medici i più commen- 
devoli. IScHa raedusìnia epoca Louis 
fu incaricato di compilare gli .artico-. 
ìi di chirurgia per rEnciclopedia ; e 
la maniera con cui tali articoli furo- 
no trattati, contribuì del pari ed alla 
riuscita dell'opera ed a crescere fama 
all' autore. I prefati articoli tratti 
vennero in seguito dall’Enciclope- 
dia, e formarono un <Iizionario di 
chirurgia in 2 volumi in tz. Louis 
eletto venne nel 1 76 7, sostituto a Du- 
fouort, chirurgo in capo in quel tem- 
po dell'ospitale della Carità. Fece, 
nel 1768, tuia quinta edizione del 
Trattato delle malattie degli ossi, 
di G. L. Petit, in fronte al quale po- 
se un Elogio funebre di tale celebre 
chirurgo, cui aveva già pubblicato a 
parte, Parigi, 1 760, in 4 .to. I dispia- 
ceri cui provò per p-arte do'frati del- 
la Caritii, divenuti intrattabili per La 
protezione di alcuni magistiali igno- 
ranti, il persuasero ad entrare nuo- 
vamente neU’arringo miliUre; ed il 
di i 3 dì maggio del 1761, fu fatto 
chirurgo maggiore consultante del 
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rcscrtito dell'Alto Reno, od in tale 
qualità fece due campagne. lai paco 
il tornò alle occupazioni sue lettera- 
rie j e nel 1764, successe a Morand, 
neU’ulTizio di segretario dell’accade- 
mia. Adoperò con ogni zelo a dure 
in luce i tomi II, III e IV delle Me- 
morie di essa dotta società in cui so- 
no inserite numerose sue produzioni, 
le quali contribuirono moltissimo ai 
progressi dell'arte. Diresse, nel 1 7 66, 
la compilazione di una raccolta di 
Osservazioni di anatomia e di chi- 
rurgia, 2 voi. in 1 2, onde servissero 
r base alla teoria delle lesioni ncl- 
testa per ripercussione. Due an- 
ni dopo, pubblicò una nuova tradu- 
zione con note, degli Ai'orismi di 
chirurgia di Boerhoave, commentati 
da Van-Swicten. Contristato jicr 
una discussione polemica promossa 
da Valentin membro dell'accademia 
intorno ad una Memoria sulla fen- 
ditura dèi labbro superiore (bec-de- 
liévre) Louis disegnato aveva di riti- 
rarsi, ed avrebbe ciò ciTettuato, se 
l'accademia reale di chirurgia posta 
non avesse fine a tale contesa: ma 
due anni dopo, Valentin ricominciò, 
le oiTesc nelle sue Ricerche critiche 
sulla chirurgia moderna, e nulla 
trascurò per renderle ingiuriose a 
Louis. Disgtutato sempre più per 
tali inquietudini, rpicst ultimo stava 
per cedere il campo al suo avversa- 
rio, quando La Martinière soprag- 
giunsc a rinfrancare rabbattuto suo 
coraggio c gli rese tutto il suo vigo- 
re. Breve tempo dopo che ottenuto 
ebbe, mediante lo cure del generoso 
suo protettore, una pensione di tre- 
mila franchi, pubbhcò, nel 1774, >1 
5.0 volume delle Memorie dell’acca- 
demia. Diede in luce, nel 1777, la 
5.0 edizione del Trattata delle ma- 
lattie veneree di Astruc, a cui as- 
giunse osservazioni, e rillessioni. Io 
quali diedero alcuna voga ad un’ope- 
ra che non ne meritava. Louis adem- 
piò con zelo i doveri di segretario 
dell'accademia; e fece stampare qua- 
si tutti i discorsi da lui recitativi, o 
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Hi cui parecchi, per l’ indwci-eta loro 
frniichczza, suscitarono molti lagni 
e schiamazzi. Pubblicò, nel 1 778, un 
nuovo volume delle Memorie che 
erano stale coronato dal I75g fino 
al 1 774' In mezzo alle sue occupazio* 
ni letterarie, numerose del pari che 
variate, Louis, ricercato da la Marti- 
nière, compose contro i ciarlatani, il 
suo Paralello de varj metodi di me- 
dicare il mal venereo, al quale non 
potè mettere il suo nome : tanto era 
grande il credito d^li uomini cui 
voile smascherare. Lonis' sommini- 
strò, in varie epoche, degli scritti im- 
portanti pei giornali scientifici; e la 
medicina legale non gli ha mediocri 
obbligazioni. Fatto si era ammettere 
avvocato nel parlamento; e si può 
dire ch’egli fu, per trentacinque an- 
ni, l’oracolo, la guida e l’avvocato 
de’tribunali in materia di giurispru- 
denza medica. Citeremo, tra le sue 
produzioni più notabili, la Memoria 
su di una questione anatomica relati- 
va alla giurisprudenza, nella quale 
stabilì i Principi per distinguere, 
nelC ispezione di un corpo impicca- 
to, i segni del suicidio, da t/uelli 
dcl[ assassinamento ( 1 763 , in 8.V0), 
pubblicata in favore degli sciagurati 
f^alas,ed un’altra Memoria contro la 
Legittimità de' pretesi nascimenti 
tardi ( 1 764, in 8.vo), nella quale fissa, 
a nove mesi e dicci giorni, il termine 
il più lungo della gravidanza. Ueve 
rammaricare che non sicno stati pub- 
blicati i numerosi suoi consulti sulla 
medicina legale. I\e conosciamo più 
di trenta che sono inediti nelle ma- 
ni del suo erede. Louis morì il gior- 
no 20 di maggio del 1792, in conse- 
guenza di un'idropisia dì petto. Gli 
ultimi suoi giorni furono perturbati 
dal timore di vedere il suo nome ap- 
pUcato al nuovo strumento di sup- 
pUzio cui il dottore Guillotin fatto a- 
veva introdurre con difetti cssenzia- 
li, c cui Louis tolto aveva a pcriczio- 
liare (>): si pretese che tale paura, 

(1) Si » clis dc'iaoUogsUlori jirfTwDCva* 
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assai scusabile, accelerasse la liia mor- 
te; è certo però ch’egli peri d’nn 
catarro soffocante (1). Volle essere 
Sepolto nella Salpétrière, in cui pas- 
sato aveva i più belli suoi anni, e 
presso alla fossa della suora 8iip<‘rio- 
ra di quella rasa, di cui le virtù, i sa- 
vj consigli ed i buoni esempj gli 
erano stali si utili nella gioventù 
sua. Si rimproverò a quest’uomo il- 
lustre, il quale fu tanto benemei ito 
della chirurgia, c tanto contribuì a 
fin-la onorare in tutta l'Europa, un 
carattere violento ed iracondo, un’ 
arroganza incredibile (2), una ten- 
denza al motteggio ed ai frizzi, in 
una parola un conversare difficile, o 
delle pretensioni esagerate; ma tali 
difetti erano compensati da un eccel- 
lente cuore, e ilalla beneficenza la 
più o|>erosa . Sempre tribolato e 
molestato , non conservò rancore 
contro nessuno, obbliò le ingiurie 
ogni qual volta gli si jiresentò occa- 
sione di far del bene a chi dette glie 
le aveva; in somma egli fu l'onore 
e romamento della profèssionc. Ol- 
tre le opere indicate più ssipra , 
Louis pubblicò : I. Raccolta di scrit- 
ti intorno a varie materie chirur- 
giche, Parigi, 1762, in 12; 11 Pla- 
gio ili Bassuel, Àfalaval e Perdier, 
ivi, 1 759, in 8.VO; HI Elogio di ller- 
trandi, ivi, 1767, in 12, ce. P. la lli- 
bliot. chir.di llaller, ed il Raggua- 
glio delle opere (U Louis (in niiiiie- 
ro di 5 i) in fronte al catalogo della 
sua biblioteca, ]>er Nòe de la Uo- 
cbcllc, Parigi, 1798, in 8.vo. 

, P. c L. 

LOUPTIERE (Giovanhi Cam.o 
DE Rclo.-vgl'e di La), letterato, na- 

DO in quel tempo di dare alla maerhìna |>cr 
decapitare il nome <U pttiu LotUion, ma pre- 
valse quello di gmiUotime. 

(i) f suoi nemici gli rimproverarono so- 
vente raietUaiunc puerile con U quale, in pa- 
recchi suoi scriui , si qaaliAcava a uaiUibus 
oWr edituf » perh che sua madre ap|artcnr^a 
ad una famiglia nobile. 

(a) Vedi il Bapporto fatto mit atfaitmia 
di chirurgia^ il d\ a4 di maggio drl 1793» 
sulla malattia, morte ed apertura del cor|to di 
Loaii, [KT PcUctan, m 8.V0 di ib pagine. 

n 


,58 «» 

(i> il eiorno i 6 ili giuRBO del * 1 * 1 » 
nel oisullo dì Loiipticrc, dioco» di 
Sena, poi ebe studialo ebbe con lo- 
de, Icimò dimora u Parigi, dorè 
passò de'giorni traiMpiilli nel seno 
dciraraiciitia, di cui era nato per gu- 
atare le dolceaic. 1 suoi vera, natu- 
rali e facili, piacquero molto nelle 
società per le quali li compose ; ma 
il pubblico si mostrò più severo, lai 
Loiipliòro intraprese di continuare 
il Giovnnlc delU: incomin- 

ciato da CampigneuUe j ma il ces- 
se in capo ad alcuni mesi a mada- 
ma Bcaiimc (^. il Dizionario de^U 
Anonimi, di Barbier, n." 334'j ). 
pigli mori a Parigi, nel 1 784 . lira 
membro dell’accademia degli Arca- 
di di Roma, o di quella di (Jialons 
sulla Marna. La rac.wlU delle Poe- 
sie ed O/jere diverse di Lo I.*u- 
plièrc, forma 2 roL in la, Parigi, 
lìGS e I'jì4. — LocpTiiaK ( L aba- 
te Amabile Francesco Luigi le Ure- 
tou DI La), mostrò alteriiaUvanieule 
la sua eloquenza nel pergamo e nel 
foro; ficrò ebe esercitò Li professione 
ili avvocatii, dopo di essere uscito 
dalla congregazione dell Or.ilorio. 
Ritiratosi nel Maino, sua patria, era 
già inoltissirao avanzato in età quan- 
do, durante la rivoluzione, fu assas- 
siiiato in una sommossa jwpolare. 
Autore fecondo c mordace. Lasciò 
moia raanoscrilU, e segnatamente 
Gustavo Adolfo, poema epico, o la 
Calaisiade, poema faceto ; ^nipa- 
to aveva soltanto un irnitaziotie in 
versi del Giudizio universale di 
Young, notte XXIV, iTJZ.c quat- 
tro Satire intitolate le Giovenali, 
Vanc<5, lìì'j. La sua poesia è neglet- 
ta c molto prosaico. Dedii’ato si era 
con particolaic solerzia all' istruzio- 
ne letteraria della marchesa de la 
P'emndière {JP edi Pesaouiiìre). 

W — S e L — P — E. 

I,OUREIRO(Gi0VAMrci de),1>o- 
tanioo portoghese, nacque verso 1 an- 
no iTià: fallosi ecclesiastico, |iassò 
nella Cocbiiichina, desideroso di 
spargeiti i benclizj della religione 
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cristiana. La prudenza c le altre vir- 
tù non bastavano per assicurare U 
rinsciUi a tale aiiostoLito, in un pae- 
se dedito olle superstizioni, c di cui 
r ingresso era proibito a qualunque 
Europeo. Loureiro vi congiunse lo 
studio della medicina. Il zelo e la 
generosità nell’essere prodigo di as- 
sistenze c di rimedi, gli aciiuisUro- 
no presto una certa popolarità, me- 
diante la quale ottenne iLil re lo |>er- 
missione di rimanere nel paese. Il 
principe l’ incaricò altresì della dire- 
zione di tutto ciò che, nel tuo palaz- 
zo, aveva rcLizione con le scienze ma- 
tematiche o fisiche, l’aro altrui che 
poco ritegno im(Kine 8 Sc al missiona- 
rio, a condiziono però clic questi 
usasse di prudenza. ÀLt molli abitan- 
ti non cbicilcvaiio che rimedj ; quel- 
li di Eiiro|>.'i già gli mancavano: pel 
desiderio di supplirvi con fuso dei 
vegetabili del paese, gli venne iti- 
cliuaziono per la botanica. Nondi- 
meno Dioscoride, ed anche R.ay o 
Toumefort, cui si era procurali uno 
dopo l’altro, gli riuscivano di poca 
utiUtà, per conoscere le piante del- 
l’India. Un Inglese gli comunicò, 
in capo ad alcuni anni, le opere di 
Linneo, il quale fu d’aUora in poi 
l’unica sua guida. Egli riuscì coii 
non [poca prontezza a conoscere lo 
piante volgari che comporre poteva- 
no la sua làriuacia, e presto intra- 
prese di seccare de’saggi di tutte 
quelle cui scopriva. Ne mandò du 
prima sessanta in Inghilterra e nel- 
b Svezb, e più tardi altre dugento 
treuta in Inghilterra. Ma ne raccol- 
se un numero assai più grande, cui 
divisava di trasportare in Eiiro|ia, 
c che formavano, per quanto egli 
crede, i tre quarti «Iclb Flora della 
Cocbincbina. Poi che partito fu da 
tab paese, jiassò tre anni a Cantone 
c, siccome nelb China è proibito a- 
gli Europei di uscire dal ricinto del 
luogo cui abitano, si procurò delle 
piante ib un Chinese, che ne recava 
agli speziali di essa cilU. Durante il 
suo vbggio ib Canlon in Europa, 
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approdò successivamente ni liti di 
Camboge c di Tsiompa, nel Itenga- 
la, nella costa del Malabar, e final- 
mente nell' isola di Mozambicco, do- 
ve passò tre mesi ; egli raccolse mol- 
te piante in tuli diversi paesi. Ritor- 
nato in patria, dopo un'assenza di 
trcntasci anni, diede ordiue ai nu- 
merosi suoi materiali, o mise insie- 
me le sue descrizioni col titolo ge- 
nerale di Flora Cochinchinensis , 
distinguendo con segni dilTcrcnti le 
piante della Cochinchina, dcUa Chi- 
na, delle altre parti dell'Asia, c ipiel- 
Ic dell'Africa. L'o|iera fu stampata a 
spese dell'accademia jxirtoghese del- 
le scienze di cui era membro, c ven- 
ne in luce a Lislioiia, 1790, 2 voL in 
4 .to. EUn comprende G72 generi di 
jiiante, di cui i 83 erano indicati co- 
me nuovi, e 1949 specie, delle quali 
1 400 in circa appartenevano alla Cio- 
chiuchino. Tale flora 6 distribuita 
secondo il sistema di Linneo, da cui 
Loiireiro tolse i caratteri generici, 
non che le frasi specifiche, |>er le 
pLantc descritto nelle opero del na- 
turalista svedese, sottoponendolo sol- 
tanto ai cambiamenti che erano il 
frutto di osservazioni fatte nel paese 
intorno ad alcuni caratteri im|K>r- 
tanti, c sulla forma delle piante. Tra 
i generi creati ila Lourciro, parec- 
chi sono o generi esistenti già quan- 
do fu pubblicata la sua Flora, o isti- 
tuiti ilappoi. Consultare si possono 
intorno a ciò, tre notizie pubblicate, 
nc'tomi XI e XII degli Annali del 
musco, da de Jiissieii. Sarebbe desi- 
derabile che tale esame essere |»tcs- 
sc fatto sulla totalità dc'gt'ncri nuo- 
vi. J\o risulterebbe un vantaggio 
grande |>er l'opera ili Lourciro e per 
la scienza stessa. Ma vi vorrebbe, on- 
ile rcnilerc compiuto tale lavoro, che 
la stessa sua raccolta potesse essere 
sottoposta albi critic.a. L'esame di u- 
na porzione dello piante, che forma 
parte delle raccolte botaniche del 
iiniseo di Parigi, è prova che le de- 
scrizioni di lamreiro non meritino 
una fede onniuamente implicita . 
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Nondimeno, mal grado i difetti che 
furono già additati nella prciàta o- 
pera, c quelli che fatto verrà di sco- 
rirvi, la Flora della Conchinchina 
sommamenta notabile per le .co- 
gnizioui cui ci ha date intorno ad 
un paese non jicr anche esplorato 
sotto tale asjietto. Altronde, le de- 
scrizioni sono, in generale, bene 
compilate, e lo stile è buonissimo. 
L'autore aggiunse alla parte scienti- 
fica, delle note su gli accidenti della 
vegetazione c sulLi torma delle pian- 
te, ma princi|Milracnte su i loro usi 
noU'econoniia domestica, secondo 1’ 
es|)cricnza de'nazionali, e finalmen- 
te sulle proprieti'i mediche, compro- 
vate dal lungo uso che ne fece nel 
paese. Ma uopo è loilarc ancora jiiù 
che le sue scoperte, lo scopo projio- 
stosi nel suo viaggio, il zelo con cui 
l'adenipiè, il coraggio c la jicrseve- 
ranza coi quali trionfò delle dillicoi- 
tà cui gli opponeva lo studio di una 
scienza nuova per lui, c liualmcnte 
la modesta semplicità con la quale 
dà conto de'suoi lavori. Lourciro mo- 
rì a Lisbona nel principio del 1 796, 
in un’etàjprovetta. Willdenow pub- 
blicò una seconda edizione della Flo- 
ra Cochinchinensis, Berliuo, 1798, 
2 voi. in 8.V0, alla quale aggiunse al- 
cune note c rettificazioni. Una lette- 
ra latina di Lnureiro fu inserita da 
de Miirr nelle sue Annolatiunes ad 
ISibliolhecas tlallcrianas, i 8 o 5 , iu 
4 .to, pag. fi. Havvi intorno a Ixiurci- 
ro, nel Magazzino cnciclo/Hjtlico, 
t. I. , anno 11 ( 1 79G ), un breve rag- 
gu.aglio, il quale è un sunto deÙa 
prciàzionc della sua Flora. 

D— u. 

LOUSTALOT, nato a St-Jean-d* 
Angcly, nel 1 7G2, era figlio di un 
avvocato di essa città, eil era anch'e- 
gli stato ammesso avvocato a Bor- 
deaux, qiiaudo incominciò la rivolu- 
zione. Ne professò le massime con 
entusiasmo, si affrettò di recarsi a Pa- 
rigi onde coniriliiiire a'siioi progres- 
•si e fu scelto «La Prmlhommc, per li- 
no de’eoopcratori del giornale che 
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psKu libraio pubblicava col titolo di 
Rivoluzimi di Parigi, dedicate al- 
ia nazione, i ^qo, ed anni snaaeguen» 
tL Iioustalot ne compilò \ Introdu- 
zione-, ma, del rimanente, sommi- 
nistrò pochi articoli a tale raccolta, 
essendo morto ne’primi giorni di ot- 
tobre del 1 790. Il proprietario del 
giornale scrisse, nel sesto volume, al- 
cune lineo in lode dei suo amicoj 
ma non vi mise niun ragguaglio bio- 
grafico. n club Ats Cordeliers oquel- 
m de'Giacobini furono sì afllitti per 
la sua pei^ita, che fecero im decreto 
di vestirsi a lutto per lui durante tre 
giorni. Gli altri cooperatori delle Ri- 
voluzioni di Parigi, di cui la raocob 
ta forma 1 7 voi. in 8.V0, erano 8ilv. 
Maréchal, Chaumette, Eahre d'£c 
giuntine, cs. 

A. B — ^T. 

L 0 UTHERB 0 UR 6 , o più esat- 
tamente LGTHERBURG (Filip- 
ro Giacomo ), pittore, nato a Stra- 
sburgo, il di 3 i di ottobre del > 74 o, 
da un pittore in miniatura origina- 
rio di Basilea, e morto a Parigi nel 
1768, fu allievo di Tischbein, indi 
di Casanova, 0 si lece presto conosce- 
re pel suo talento in dipingere le 
Battaglie, le Cacce, ed i Paeselti. 
Di tutti i pittori di tale epoca, egli 
i quello che più si avvicinò a Ber- 
ghem ; il suo modo di comporre non 
e mnta spirito ; l’esecnzioue è facile 
e piena di vigore, ed il colorito, 
tratto tratto alquanto crudo, è il più 
delle volte di grande vivacità. Ne’ 
suoi dipinti, nondimeno, si scorge 
piuttosto una bella imitazione de’ 
grandi artisti, che l'esattezza della 
natura. B suo talento spicca soprat- 
tutto nella pittura degU animali. Il 
museo del Louvre non contiene nes- 
sun quadro di questo artista; ma n' 
esiste uno nel p.-ilazzo di Ramboiiil- 
let, che rappresenta una Battaglia, 
ed è un' eccellente imitazione di 
Wouwermans . Per tale dipinto , 
Lutlierburg ammesso venne accade- 
mico, nel 17G8. I numerosi Lavori 
cui espose successivamente nel Lon- 


L O U 

vre, gli accrebbero fama. La speran- 
za di aumentare la sua fortuna il 
condusse in Inghilterra, nel 1771, » 
vi ottenne uno stipendio di mille h- 
re di sterlini, per lare gli schizzi 
delle decorazioni dell’opera seria. A- 
vendogli la Czarina domandato un 
uadro rappresentante il jiassaggio 
el Danubio, fatto dall'esercito rus- 
so, sotto Romanzovv, egli chiese, on- 
de renderlo più perfetto, che gli si 
mandasse ogni specie di armi delle 
varie nazioni sottomesse allo scettro 
dall' imperatrice, ed a quello del sul- 
tana. La sua domanda fu accolta, ed 
in tale guisa egli si formò il più cu- 
rioso gabinetto che in tale genere si 
possedesse da un particoLire in In- 
ghilterra. Parecchi vaghissimi dise- 
ni cui fece pei romanzo di Tom- 
ones, furono intagUati da Bartoloz- 
zi, Woollet, ec. Bartolozzi e B^rrne 
si esercitarono ad incidere molti ili- 
pinti di questo artista. Quando Ca- 
gliostro passò nella Svizzera, Lii- 
therburg ve l' accompagnò , e gli 
piacque talmente il paese, che voli» 
sulle prime fermarvi il suo soggior- 
no : ma ritornò in Inghilterra, e mo- 
ri a Londra, verso il 1814 (■). La- 
vorato aveva altresì con lode nell’in- 
tagUare ad acqua forte alcune dello 
sue proprie composizioni, ed inciso 
le 18 stampe seguenti: I. Due serie 
di soldati, composte di tei stampo 
ciascuna ; lì Le Quattro ore del gior- 
no, 4 piccioU paesctti in largo ; III 
La Tranquillità campestre-, IV e 
la Buona sorellina, due stampe in 
altezza, che si fanno riscontro. Lo 
altre sei, che imitano l'acquerello a 
fuliggine, sono quattro stampe rap- 
presentanti Accostumi maroniti} l' 
Esposizione de' quadri, incisa net 
1776; Due vedute sulle spiagge del 
mare-, i Lavori rustici, ec. Lnther- 
biirg fu, diccsi, il primo inventoro 
del teatro pittoresco e meccanico, ed 
i primi suoi saggi in tale genere so- 

(i) Hnrnann, Ifotitie sopra Strashìirgn 

n, 


toc 

ho descritti in un ^ornale letterario 
tedesco , intitolato Erdophysion . 
Havvi iin Rng;guaglio ^i questo ar- 
tista, nel JUagaz. enciclop.y 1809, 
IV, 390. 

P— s. 

LOUTHF-ALY-KHAN,setHmo 
cd ultimo vekyl, o reggente di Per- 
sia, della dinastia di Zend ( F. Kk- 
rtm-Khan ), era figlio di Diaafar- 
Khan ( F. tale nome ) . La bella sua 
statura, la forza, il coraggio, la de- 
strezza in ogni esercizio del corpo , 
e più ancora la sua dolcezza ed aflfa- 
biliti, reso l'averano, di venti anni, 
l'idolo de'soldati e del popolo. Indu- 
rito per tempo nel mestiere delle 
armi, combinava l'attivitA della gio- 
ventù con la prudenza de’ vecchi ca- 
pitani . Nel 1 788, sottomesso aveva 
il Kcrman ed il Kermesir sollevati- 
si, e preso d'assalto la città di La.ar, 
quando, ritornato a Cbyraz, tornar 
vi ride pur anche Dia.-iibr, il quale, 
poi che impadronito siili diispahan, 
usato aveva la viltà di cederlo, come 
si appressò l’ eunuco Agà-Moham- 
med-Khan suo competitore. Louthf 
non potò mai persuadere suo padre a 
mover le armi per tergere la sua ver- 
gogna, nè ottenere la permissione di 
cimentarsi col formidabile nemico t 
Avendolo delle nuove dissensioni 
ehiamato dalla parte di Taroun, vi 
riseppe che Djaafar era stato assassi- 
nato, il di IX di gennajo del 1789, 
da alcuni principi dclb sua famiglia 
cui teneva nel suo palazzo, siccome 
ostaggi, e che, dopo averne gittate 
il cadavere da una finestra, 6eid- 
Mourad, uno di essi, guadagnato a- 
veva una parte delle truppe, ed ave- 
va usurpata la sovranità. liOiithf, so- 
stenuto dalle tribù aralie che abita- 
no le terre litorali del golfo Pertico, 
chiamato altronde dai voti degli a- 
bitanti di Chyraz, e da una parte 
della guarnigione, rientrò nella ca- 
pitale, dopo una breve resistenza, e 
vendicò la morte di suo padre, me- 
diante il supplizio delf usurpatore e 
de'coroplici suoi. Frattanto Agà-Mo- 
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h.ammed, cui Sciil-Moiirad ehiamato 
aveva in suo soccorso, comparve po- 
co dopo con un esercito ne' dintorni 
di Chyraz i Ma scorgendo che essa 
città cambiato aveva jiadrone, non 
osò d’ intraprendere cosa alcuna , 
Louthf, con forze inferiori, non esi- 
tò di venir seco a battaglia, il dì 7 
di agosto; e già la vittoria si diehia- 
rai-a per lui, qnando la fuga di un 
suo parente seco trasse quella di sei- 
mila Curdi c mise in disordine l’e- 
sercito del giovane veliyl, al quale a 
stento riuscì di farlo rientrare nella 
città. Agà-Mohammed non potò trar- 
re profitto da tale vantaggio. Ilispin- 
to in ogni assalto cui diede a Chy- 
raz, si mise di nuovo in cammino 
per Tchran, abbandonando fc sue 
tende ed una parte delle bagaglie . 
Louthf volle uscire in campo; ma 
costretto dalla rìgida stagione a ri- 
nunziare ad una spedizione cui ave- 
va incominciata, si valse di un inter- 
vallo di pace per rinforzare il suo e- 
sercito, c risarcire i mali della pfucr- 
ra, mettendo ordine nelle finanze 
cd in ogni parte deiramministrazio^ 
ne. Parti nella primavera del 1791, 
per conquistare Ispahan. 11 suocero 
suo, Hadjy-Ibmhim, cui lasciato a-- 
veva governatore di Chyraz, essen- 
dosi ribellato, fece arrestare i suoi 
parenti e partigiani. Nel medesimo 
tempo, due fratelli del ribelle, che 
Rcconqiagnato avevano il vekyl al- 
l'esercito, cospirarono contro di lui^ 
e spararono sidla sua tenda. La lo- 
ro congiura falli mercè il valore del 
irincìpc ; egli però non potè fur- 
i arrestare , e fu olibligato di ri- 
nunziare olla sua intrapresa . Ri-> 
tornato a Chyraz , ne trovò chiu-^ 
se le porte ; e mentre si dispone^ 
va ad assediarla, Ibrahim, con pro- 
messe e con oro riusci a sedurgli 
resereito. Louthf-AIy, seguito da al- 
cuni guerrieri fedeU, si ritirò dalla 
parte di Bender-Right, e passò qua- 
si un anno levando tnipjic, e rista- 
bilendo il suo potere nella Persia 
meridionale. Hadjy-Ibrahim non a- 
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sono Nazianzcno , sospesa por la 
morte di Dnlruchci e vi lavorò alcun 
lora|)o, ma senza frutto. Nel 170^, 
incominciò una conferenza piiblilica 
su i punti che tengono divise le co- 
munioni cristiane, e jirovò la socldis- 
fazionc di tornare all' unibi dolla 
Chiesa parecchi dissidenti. 8i recò ad 
onore di essere il primo opponente 
della sua corporazione, alla liolla Utii- 
genilus ; e sostenne, in uno scritto 
ap|x>8Ìto, che 1’ ammetterla diveniva 
un’ apostasia. L’ eccesso del suo zelo 
gli attirò parecchi esilj cd iinprigio- 
iinmenti, che gli scaldarono ancora 
più l’ardente sua fanbisìa. Poi che re- 
legato fu successivamente in varie ca- 
se del suo ordine, nella Uretagna c 
nel Maine, ed arrestato venne in vir- 
tù di una lettera di suggello, fu chiu- 
so nel castello di Nantes, da cui fu 
trasferito nella Bastiglia. Anàvò ncl- 
La prigione il dì 3 1 di decemhre del 
i^zSje si provò a rìcunniiciarvi il 
suo bvuro intorno a S. Gregorio ; ma 
non potendo procacciarsi i soccorsi 
necessaij, il Lisciò da canto, e ne con- 
segnò le note a Maran, suo confratello 
(tedi Gregorio Na7.ianzf.iso). Oojk» 
una prigionia di rin<(ue anni, fu con- 
dotto nell' abbazia di liebais, da cui 
proibito gli era di uscire ; ma, in ra- 
po od alcuni mesi, avendo gli avver- 
sari suoi ottenuto un nuovo ordine 
onde chiuderlo più strettamente, egli 
riuscì di suttnirsi alle ricerche dei 
birri, e rifuggi in Olanda, dove tro- 
vò un asilo nella certosa di Schonaw, 
presso ad Utrecht. Ivi intrajiresc la 
compilazione di parecchi scritti per 
la difesa drj suo partito, c vi mori, il 
giorno z 3 ili aprile del Lou- 

vard pubbhcò : 1 . Un Munifesto di 
una nuova edizione delle Opere di 
san Gregorio Nazianzeno, ed alcune 
Uettere, ne' giornali di quel tenqio, 
relative a tale lavoro ; Il Parecchi 
scritti , di nessun' importanza oggi- 
giorno, sulla bolla Unigenitus, c sul- 
la necessità che La Chiesa di Francia 
ne nppell.asse al futuro concilio. f>e 
ne troverà il ragguaglio particoloriz- 
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zato nella Star, letteraria della Con- 
gregazione ili s. flIaurOf pag. 54 o e 
susseg. Consultare si possono altresì 
le /Vovelle ecclesiastiche e 1 ’ o|>era 
intitolata : Gli Appellanti celebri. 

VV— 3 . 

r.OUVEL (PiETHO Luioi ), nato 
a Versailles nel 1783, deve essere da 
ora in poi aggiunto alla lista dei 
GiacAipi Clòment , dei Giovanni 
Cbàtel, dei Kavaillar, dei Felton e 
dei ilainieus . Nato, come i suoi iiio- 
dclli, in una classe ignobile, altra c- 
diicazione non ebbe che quella del- 
la sua professione di sellajo . Il |>a- 
dre suo, che era un |ioveru mereia- 
io, non potendo alimenUiro i suoi ti- 
gli, il mise nelfospiziu degli FÌS|h>- 
sti, dal ipnde non usci che in età di 
undici anni, nel 17^4, nel momeu- 
to in cui i delitti della rivoluzione 
erano giunti all' ultimo termine dei 
loro eccessi . Uè prime lezioni cui 
Liouvel udì furono quindi le ajKiIogie 
dell' ateismo, non che gli elogi dell' 
assassinio o del regiciuio; vi si mo- 
strò sommamente attento,e fu vedu- 
to principalmente intervenire con 
molta assidiiit;'i alle cerimonie dei 
Tcofilantropi ( C. KEveii,i.àzK, ncl- 
Li biografia degli Uomini viventi , 
V, 182 ). Se vissuto egli avesse in 
un altro tempo, ed in un altro |tae- 
se, e se avesse ricevuto altri impulsi, 
scelto avrebbe senza dubbio un al- 
tro sistema, cd altre opinioni; nò si 
può dubitare che attenuto non vi si 
fosse con la medesima «stinazione e 
col medesimo fanatismo li in Francia, 
cd a qncU'epoca, essere non |ioteva 
che un demagogo, un ateo ed un as- 
sassino. Ma per una bizzarria di coi 
veduto abbùmo multi escm)>j, tale 
giacobino frenetico,, tale iiartigiano 
zelante delle fazioni |iopolari divcB- 
ue in seguito un lìeid del despota il 

t iiù assoluto che governato abbia Li 
■'rancia, per la sola ragione rJie es- 
so despota uscito era dagli ordini de’ 
propugnatori della rivoluzione ; c 
nemico si foce del re legittimo, sen- 
za addurne altro motivo che ipicUo 
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ffrpl'inlerMM della Francia cui non 
era egli in grado di comprendere 
folto iie«iin asjietto. Leggendo, egli 
disse nel mio inieirogalorio, i Oirit~ 
li liete Como c la Costituzione, vi 
altingeva la morale cui più tardi 
mifc in pratica in una maniera sì 
funesta ! Non avendo neppure quel- 
la proporzione di talenti di che m>- 
]» era per lastricarsi le vie della for- 
tuna negli sconvolgimenti universa- 
li della rivoluzione, rimase sempre 
garzone di sellajoj e scorse in tale 
qualità una parte grandissima della 
Francia, facendo ogni sforzo per sot- 
trarsi alla coscrizione ; però che me- 
rita non poca osservazione , come 
quest’ uomo, il quale penetrato era 
di sì alta ammirazione per le massi- 
me della rivoluzione, c pel governo 
di Biionnparte, non volle allora ser- 
virgli con la persona e col |iericolo 
della sua vita. Inventò mille pretesti 
per ottenere di essere licenziato, nè 
vi riuscì che allegando infermità im- 
maginarie. Allora, tornò a viaggiare 
esercitando la sua professione nell’o- 
scurità e spesso nella miseria. Di un 
carattere cupo e melanconico, vive- 
va ipiasi sempre solo, comunicava di 
rado i suoi pensieri, e mostrava un’ 
inviiiciliile tenacità per le prime sne 
opinioni. Divenuto ammiratore ap- 
passionato di Buonaparte , Tamvel 
vide con grande alTIizionc gli eventi 
che lo rovesciarono nel i8i^ c tale 
catastrofe terminò di sconvolgergli 
la ragione. Egli era in quel tempo a 
Metz; subito ne parte; si reca a ron- 
toinelilcau, indi nell’ isola d’ Elba , 
«love l’oggetto del suo culto era sta- 
to allor .111010 condotto, e riesce .a 
farsi impiegare presso al sellaio im- 

Ì icrialc. Non si può dubitare che vc- 
liito .allora non abbia Buonaparte, c 
che non gli alibia parlato, durante il 
soggiorna di due mesi cui fece in 
quell' isola, mentre tanti uomini del- 
la medesima specie ammessi furono a 
tale favore ; ha detto egli stesso di a- 
verlu velluto sovente nella sua Livo- 
Tcria, indi negò tale circostanza cui 
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poteva confessare come molte oltre 
della medesima fatta, se del rima- 
nente avuto non avesse forti ragioni 
}ier dissimulare su tale punto. (Quan- 
do gli sfuggi di parlare della su» 
missione, si ritrattò prestissimo di- 
cendo che da sè stesso se l’era assun- 
ta. Partendo dall’isola d’ Elba, Lou- 
vcl si recò a ChambiSri, che in quel 
momento era il luogo di unione de- 
gli agenti di Buonaparte; e fu solle- 
cito a recarsi presso di lui a Lione , 
come riseppe che vi era arrivato, nel 
mese di marzo del 1 8 1 5 . Lo seguitò a 
Parigi, indi a 'Waterloo, seco tornò 
nella capitale, e lo segui ancora fino 
a Rochefort . Egli fece tutte le pre- 
fate gite, tutti i prefati viaggi senza 
impiego noto, e senza che si sia po- 
tuto conoscere donde riceveste il de- 
naro che gli era pur necessario. Ri- 
tornato a Parigi, dopo il secondo ri- 
stabiUinento de’ Borboni, più non 
pensò che al suo progetto di assassi- 
narli, c pare non attendesse alla sua 
professione che per meglio velare lo 
sue ordite ; anzi se ne' valse per es- 
sere ammesso nella 'selleria del re , 
in cui gli riuscì più facilmente di es- 
sere informato di ogni mossa, e di 
tutte le abitu.izioni della famiglia 
reale. Seguitò segretamente i prin- 
cipi ne’loro viaggi, e nelle loro cac- 
ce a Saint-Gcrmein, a Rambonillet, 
a Fontainebleau , ec. Negli ultimi 
tempi di tali inseguimenti, tenne 
dietro più particolarmente al dura 
di Berri, e contro esso principe vol- 
se ogni sforzo, però che egli faceva 
stipile, siccome dichiarò. In seguito 
nggrcssi avrebbe successivamente il 
duca di Angouléine, Monsieur, ed 
il Re ; indi avrebbe osservato se do- 
vesse continuare ! Era solo suo ram- 
marico dopo il di lui arresto, ha e- 
gli detto altresì, di non poter con- 
sumare tutta la prefata serie ili ns- 
sassinj. Il dì |3 di febbrajo del 1820, 
alle ore undici della sera, IjouvcI 
vibrò al duca di Berri una pugnai»- 
ta nel petto, nel niouicnUi in cui il 
principe ricutrava nel teatro dell’o- 
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pera, poi che accorapappiato ebbe , 
alla carrozza, la principessa sua spo- 
sa. Fu arrest.ato, alcuni passi più in 
là, da un soldato die inseguito l'ave- 
va, e da un caIVcttierc cui l'acciden- 
tc gli condusse incontro. Messo nel- 
le stanze della guardia ed interroga- 
to intorno ai suo delitto, non ne ne- 
gò nessuna circostanza, limitandosi 
ad csdiulcrc tutto ciò che indicar 
poteva de'coraplici , e dichiarando 
che avuto non aveva nessun motivo 
di odio personale contro il principe; 
ma che considerava la sua famiglia 
come nemica della Francia. Confron- 
tato il giorno dopo col cadavere del- 
la sua vittima, non parve tocco nè 
atterrito da tale orribile spettacolo , 
e fece nuovamente la confessione del 
suo delitto; e mentre minacciato era 
della giustizia divina, egli ri.sposc : 
Dio non è che una parola. Avendo 
il re ordinato che giudicato venisse 
dalla camera de'pori, fu commessa 
ad una giunta la formazione del pro- 
cesso. Molti testimonj furono uditi 
c confrontati, senza che scoprire si 
potessero nè i suoi istigatori nè i 
comphei suoi. Il processo fu sottopo- 
sto ai pari verso la fine di maggio; 
ed il giorno 5 di giugno, Louvel 
comparve dinanzi alla camera con- 
vertita in corte di giustizia. F'u sot- 
toposto ad un nuovo interrogatorio, 
persistè nelle negative , ma lasciò 
nondimeno sfuggire alcune espres- 
sioni per le quali sembrava che in- 
dicassero il motivo c r origine dcl- 
rorribile missione cui aveva adem- 
piuta. I>a fabbricazione dello stru- 
mento del deUtto, il quale non fu 
riconosciuto dal coltelUnaio cui Loil- 
vel additò come quello che venduto 
gliel'aveva; ed alcuni brani di carta 
trattigli di tasca nel momento che 
fu arrestato ed i quaU non si pote- 
rono rinvenire, crescevano pure i 
diibbj ed i sospetti . Fochi dchn- 
quenti iusigni mostrarono, nell* ul- 
timo loro momento, tanto disprez- 
zo dell.i.vita, o tanta costanza nc' 19 - 
ro principj . Quantunque di una 
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struttura gracile e poco robusU,Lou- 
vel non provò un momento di de- 
bolezza durante tutto il processo . 
Soltanto dicliiarò che in varie occa- 
sioni, e specialmente il giórno ia 
cui consumato aveva il deUtto, si 
era sentito venir male allorché volle 
commetterlo, nel momento dell' ar- 
rivo del principe nel teatro; che al- 
tre volte aveva esitato, dicendo a sò 
stesso : Ho torlo 7 ho ragione 7 A- 
vendogli il presidente domandato 
quale fosse la sua religione, egli ri- 
spose che era stato ora cattolico, ora 
protestante ed ora teofilantrupo, se- 
condo le circostanze. Dopo le dife- 
se de'suoi avvocati, assegnatigli d’uf- 
(ìzio, volle essere egli pure ascolta- 
to; e traendosi dalla tasca uno scrit- 
to cui cercato avevano in vano i suoi 
difensori di persuaderlo a non pro- 
durre, e dal quale erano riusciti a 
fargli sopprimere soltanto una par- 
te; lesse tale scritto, monumento di 
delirio e di atrocità, in cui ti rico- 
noscono le dottrine dell' assassino e 
del regicida, raccolte da un fanati- 
co imBecille nel fango della rivolu- 
zione. Raccolto l'abbiamo noi stessi 
in persona nell' udienza; e siccome 
fu ditn aturato e ricomposto, l’ alle- 
gheremo letteralmente quale fu re- 
citato, rincrescendoci soltanto che 
esporre non possiamo con bastante 
verità l'imbarazzo e le esitazioni di 
Louvel: n Io debbo oggi arrossire di 
n un delitto cui commisi da me so- 
li lo ... La Francia non è disonora- 
li ta ; nè tampoco la mia famiglia . . . 
n Mi si accusa di avere assassinato un 
n principe della famiglia reale: si. 
Il ne sono reo ; volli distruggere i 
n nemici della patria. Mi sono sagri- 
li dcato per la Francia . . . Gli nomi- 
li ni del governo sono più rei di me : 
n essi tennero che dei delitti fossero 
n virtù, e delle virtù delitti. Quan- 
» do gli stranieri entrarono in Fran- 
« eia, tutti i Francesi dovevano unir- 
li li. Secondo me, nella mia idea, un 
n uomo esiliato e da compiangersi ; 
,» ma se un Francese, obbligato a I 
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n n>cire di Francia, si studia di nuo- 
n ccrle e porta le armi contro la pa- 
»> tria, egli non è più Francese. Io 

non posso astenermi dal pensare 
« che se la battaglia di Waterloo fu 
51 perduta, ciò avvenne perchè v’era- 
55 no de'Francesi a Brusscllcs ed a 
55 Gand . Secondo me, la morte di 
55 Luigi XVI era necessaria. La Fran- 
si eia la volle. Che un pugno di bri- 
55 ganti presentato siasi alle ]K>rte del 
55 palarlo ; ella è cosa dilTcrente. fi- 
si gli rimase lungamente in arresto 
55 con la sua famiglia . . . tlggigior- 
55 no, secondo me, nella mia opinio- 
55 ne, i Borboni sono rei. La nazio- 
55 ne è disonorata ... Vi faccio i mici 
55 adfUo “. Loiivel udì condann.arsi a 
morte senza commozione apparente, 
e mostrò pure molta calma fino al- 
l’ultimo momento. Nondimeno pro- 
vò un senso di debolezza come vide 
gli apparecchi del suo supplizio, a 
tale che i carnefici furono obbligati 
di sostenerlo per farlo salire sul pal- 
co. Poi che dimostrato ebbe un gran- 
de disprezzo por ogni idea religiosa, 
Louvel accolse finalmente recclcsia- 
stico che gli si presentò onde por- 
gergli i soccorsi della religione, seco 
passò molta parte della notte, c par- 
ve che l’ascoltasse con non poca at- 
tenzione. Giustiziato fu sulla piazza 
di Grève, il di 7 di giugno i8zo, in 
mezzo al più imponente apparato 
della forza militare . L’ opera più 
conipiiit'i che sia stata pubblicata in- 
torno a tale avvenimento è la Storia 
del processo di Louvel, comj>psta 
da Maurizio Méjun ( BEani, nel 
6iip]ilimento ) . 

Z. 

LOLVfiRTURfi. F. Tousssiut. 

LOUVET (PiETao), storico,nato 
a V erderel, villa presso fi Beaiivais, 
nel i5Cf) (o 1 574)5 si applicò per 
tempo allo studio della giurispruden- 
za, ed ammettere si fece avvocato nel 
parlamento. Quantunque egli fosse 
occu|iatissimo, ed avesse una nuine^ 
rosa clientela, impiegò molto tempo 
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nella ricerca delle antichità della sua 
provincia. Nel iGi4, fn fatto referen- 
dario della regina Margherita ; c ino- 
ri a Beaiivais, il dì z3 di dccembre 
del 164C, in un’età molto avanzata, 
figli scrisse : I. Statuti di diversi ba- 
liaggi , osservati nel Beauvaisis , 
Bcauvais, 1 6 1 5 , 1 6 1 8, in 4.to. V i pose, 
pag. z 37 e susse^enti, la riduzione 
ilcDc misure do’ principali mercati ; 
è opera molto per altro zeppa di er- 
rori, e cagionò importanti contese ; Il 
Compendio delle costituzioni e dei 
regolamenti per gli studj e per la 
riforma del convento de' Domenica' 
ni di Bcauvais, Parigi, 1618. L’ au- 
tore compose tale libro per discolpa- 
re il p. Trilioulct domenicano, amico 
suo, cui i confratelli suoi tenevano 
prigioniero a fine d’ impedirgli che 
eseguisse il decreto del re, concer- 
nente la riforma di quel convento j 

III Nomenclatura et chronologia re- 
rum ecclesiasticarum dioecesis Bel- 
lovacensis, ivi, 161 3, i6z8, in 8.vo ^ 

IV Storia della città e cittadinanza 
di Bcauvais e delle antichità del 
paese di Beauvaisis, Roiicn, 161 3, 
in 8.V0, volume diviso in 4 IU>ri, i 
quali hanno ciascuno il loro titolo a 
parte : nel solo primo libro v’ è la da- 
ta del 1614 ; V Storia ed antichità 
del paese di Beauvaisis,h\vco primo, 
Beauv.iis, i63i, in 8.vo, di 900 [lagi- 
no ; VI Storia ed antichità della 
diocesi di Beauvais, tomo II, ivi, 
iG35, in 8.V0 ; tali due volumi non 
formano che la prima parte della 
grande opera cvii l' autore divisava di 
jiubblicare, nè concernono che la sto- 
ria del clero della prefata provincia. 
Le altre due parti che trattare dove- 
vano della nobiltà e del terzo stato 
non vennero in luce. Come Ivi jmb- 
blicato il primo volume, Loisel si la- 
gnò che gli fossero state rubate le 
sue Memorie. L’opera di Louvet non 
è stimabile che pel documenti o scrit- 
ti giustificanti che vi sono stampati. 
Dionigi Simon pubblicò, nel 1 704 o 
"1718, un Su/iplimento c delle y/g- 
giunle alle stonu di Ijouvet c di Loi- 
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sei ( Fedi Dionigi SiMOw); VTI An- 
tiche osservazioni su la nobiltà del 
Beauvaisis, e di parecchie famiglie 
di Francia, Boauvais, i 63 i, o iC^o, 
in 8.VO: SODO disposte per ordine di 
allabctu -, il primo volume, ed il so- 
lo che sia comparso, linisce con la 
lettera L. Furono per altro stampati 
alcuni fogli del secondo volume, che 
contengono la lettera M,ed una jKirte 
della IN ; essi però sono rari: l'csem- 
plare della biblioteca del re, non è 
che di 3 o pagine, e finisce alla paro- 
la Mallet j Vili Storia di santa Ma- 
ria di Belania, sorella di san Laz- 
zaro c di santa Maria Maddalena, 
Jjiegi, i 636 , in 8.VO. 

W— s. 

LOUVET (PiRTBo), storico me- 
diocre, nato a llcauvais, nel 1617, 
da una famigUa diversa da quella 
ilei precedente, fece gli studj nel col- 
legio di cssji città, e TU terminò a Pa- 
rigi. Accompagnò in seguito a Lio- 
ne il p. Pietro Louvet, domenicano 
suo parente; e deciso avendo di stu- 
diare la medicina, si recò in Aix on- 
de frequentare le scuole dellHiniver- 
sità, e di là a Mont|>eliicr, dove ot- 
tenne i gradi accademici. Ritornò a 
Beauvais con f intenzione di prati- 
carvi lu sua professione ; ma, non 
avendo potuto acquistarvisi nome, 
tornò in Provenza, e lasciò da canto 
la medicina, per attendere all’ inse- 
gnamento ed allo studio della storia 
c della geogralìn, in cui fere progres- 
si non poco notabiU. Chiamato, co- 
me professore, nel collegio di Digne, 
conobbe in tale città il celebre Gas- 
sendi, che 1' onorò con tratti di ami- 
cizia, e gli diede de’ consigli di cui 
rimase contento. Parti da Digne per 
collocarsi a Marsiglia, dove praticò 
di nuovo la medicina. Avendo avuto 
un giorno occasione di difendere 
pubblicamente i suoi confratelli con- 
tro un ciarlatano, essi il raccoman- 
darono ai medici di MontjicUicr, dai 
«piali ottenne un’accoglienza favore- 
volissima. Aprì in tale ultima città 
una scuola di geografia, ed ebbe il 
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conforto di annoverare tra i suoi udi- 
tori i giovani delle prime famiglie. 
Presentò, nel 1667, agli Stati di Lin- 
guadoca, una Storia di essa provin- 
cia, per la quale ottenne una grati- 
ficazione. Louvet andò in seguito a 
Bordeaux, dove pubblicò una Storia 
di Acpiitania, che non piacque me- 
no. Di là si recò a Lione, e ritornò 
in Provenza, pubblicando, ogni an- 
no, alcune nuove opere poco fatte 
per acfpiisthrgli celebrità, ma che 
gli procurarono per altro il titolo di 
storiografo del principe di Dombes. 
Louvet morì verso il 1G80; e si con- 
gettura che ciò avvenisse a Sistc- 
ron, dove si era ammogliato. Egli 
scrisse un numero non poco grande 
di opere, di cui si troveranno i tito- 
li nella Biblioteca storica della 
Francia. Le principali sono : I. Os- 
servazioni sulla storia della Lin- 
guadoca, ec., Tolosa, 1667, in 4-to; 
ristampate col titolo seguente : Com- 
pendio della storia della Lingua- 
doca e de' principi che vi comanda- 
rono, Nime^, i66a, in 8.vo; II Trat- 
tato in forma di compendio della 
storia di Aquitania, ec.. Bordeaux, 
1G59, in 4 .to. Tale opera fu stampa- 
ta a spese della città di Bordeaux, e 
r autore ottenne una discreta grati- 
ficazione ; III La Francia nel suo 
splendore, Lione, 1674, a voi. in i J. 
E un panegirico di Luigi XIV, L’o- 
pera e indicata, per eiTore, in fog. 
nella Biblioteca di Francia ; IV 
Compendio della storia di Proven- 
za, Aix, 1676, 2 voi. in 12 ; V Sto- 
ria delle turbolenze della Proven- 
za, dal suo ritorno alla corona 
(1481) fino alla pace di Fervins 
(1698), ivi, 1679, 2 voL in 12; VI 
Aggiunte ed illustrazioni sulla sto- 
ria di Provenza, ivi, 1680, 2 voi. 
in 12. Ijouvet inserì in tale opera 
una gran parte delle Memorie ma- 
noscritte di Luigi Fabri, signore di 
Fabregucs , assessore e console di 
Aix, aperto partigiano della lega ; 
VII Storia di Fillafranca, capita- 
le del Beaujolais, Lione, 1G72, iu 
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8.VO j Vm II Mercurio olandese^ 
o conquiste del re in Olanda, nella 
Franca Contea, in Germania ed in 
Catalogna, daltanno 1672 sino al- 
la fine del iC'jg, Lione, iG'jS-So, 10 
voi. in 12 ^ le varie parti della pre- 
lato opera furono venduto «eparata- 
mente con falsi frontispizj ( 1 ) ; veni- 
va in luce nel medesimo tempo in 
Amsterdam, un Mercurio olandese 
che non si dee confondere con quel- 
lo di Louvet, ed il quale è compila- 
to con fini al tutto dillércnti, da che 

10 scopo di Louvet è quello di esal- 
tare la gloria di Luigi XIV, mentre 

11 libellista olandese adopera di oscu- 
rarla. 

W— s. 

L 0 U\T 1 T DE COLVRAY (Gio- 
vanni Battista ), figlio ili un ber- 
rettaio di Parigi, nacque in essa cit- 
tà nel 1764. Non era avvocato pri- 
ma del 1 789, siccome pretesero alcu- 
ni biografi j ma giovane nel negozio 
del libraio Prault. Nato con dello 
spirito e con un’ immaginazione fer- 
vida, ai tenne capace di qualche co- 
sa di più che vendere de'libri, ed 
imprese di comporne. Si produsse 
col famoso romanzo di Faublas, o- 
pcra gaja e piccante ; ma in cui la 
decenza non è rispettata, e l’autore 
vi fa delle pitture poco somiglianti 
delle grandi società cui non cono- 
sceva. Fino dal principio della rivo- 
luzione, Louvet si precipiti con e- 
strema violenza in tale pericoloso ar- 
ringo ; e divenne, nella sezione dei 
Lombardi, uno degli oratori delega- 
ti dal club de' Giacobini. Eppure ri- 
mase quasi ignorato fino al 1791, e- 
poca in cui alcuni uomini manife- 
starono pubblicamente il loro pro- 
getto d’istituire una repubbUca. L’ 
autore di Faublas uno fu de’ parti- 
giani i più focosi della folle impresa j 
ma si può dire che egli vi entrò sen- 
za secondi fini, credendo di buona 

( 1 ) I |irìnri (lu« Tolnmi Tannerò in lare 
rol sr*gucn(« titolo : [Compendio delia Storia di 
Olanda\ il terzo: Compendio della etoTia della 
f ronca Contea, ec. 
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fede, che fosse per riuscire utile allA 
Francia. Si presentò, il dì zG di do* 
ccmbre del 1791 , alla sbarra dell’ 
assemblea legislativa, seguito da mol- 
ti petizionarj della sua sezione , in- 
sultò i nubili cui chiamò vagabondi, 
c domandò die i principi ed alcuni 
migrati fossero processati! Tale peti- 
zione, cui voluta avevano i capi del- 
la rivoluzione, fu accolta dall'assem- 
blea ; ed il decreto corrisponden- 
te fermato fu, senza opposizione, il 
giorno 1 dei gennaio susseguente 
( F. Gaddet ). Nella sua petizione , 
Louvet chiesta aveva la guerra^ e T 
armamento generale della nazione > 
» Dei milioni de’ nostri cittadini 
D soldati, egli diceva, piombino su- 
n bito precipiti sidle numerose ter- 
» re della feudalità. Non si fermino 
u se non dove finirà la scbiavitii ; cd 
*> i palazzi siano circondati di bajo- 
u nette, ec. “ . Quando Roland fa 
innalzato al ministero , si valse di 
Louvet per compilare nn affisso in- 
titolato la Sentinella ; era scopo fk 
tale specie di giornale, che si affig- 
geva sugli angoli delle vie, di avvili- 
re la dignità reale, c preparare la ca- 
tastrofe del giorno 1 o di agosto ; eo- 
so contribui molto agli orribili avve- 
nimenti che vennero dopo. Era un’ 
imitazione di un opuscolo del me- 
desimo nome, impiegato, nel 1 787, 
per sollevare i popoU della Bretagna, 
e di cui la pubblicazione fu general- 
mente attribuita a Volne^ (1). Par 
altro Louvet non comparve, o alme- 
no non fu veduto nel giorno 10 di 
agosto ; ma fece l’elogio di quell’e- 
vento nella Sentinella, cui Roland, 
tornato ul ministero, continuò a sti- 
pendiare. Indicate agli elettori del 

( 1 ) n t>itionario univtreaU altrilmiKP a 
LoDvet un altro giornale^ cb« «) alUggera, inU-' 
telato il Canto del Gallo’, ^ qnrsto un errore 
maJornaIr: il Canto drl Gallo fu per lo con* 
trafjo immaginato prr far perdere 11 fcrore dd 
pd|)olo ai repubblicani, quali erano Briaaot «d 
altri , cui La fazione de’ rìvoluaionarj rercaT* 
d'introdurre m-lla pru»*ìma IrKÌilaliira r v'iu* 
trodnsae di Catto: la lì*ta cì\ìk era qnella cb«r 
ne iace>a le aptne ( F, Zf NnnnjtD ) . 
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dipartimento del Loirct fu eletto, da 
mi, deputato alla Convenziono, in 
cui tenne le parti della Gironda, e 
le difese con molto vigore. Fino dal 
principio di tale assemblea, si trattò 
di eleggere un dittatore, al fine di 
reprimere quelli ebe far volevano 
punire gli assassini del giorno 2 di 
settembre ; e dinotato venne Robe- 
spierre dai suoi partigiani per la ter- 
ribile magistratura . Siccome la pe- 
na di morte colpire doveva chiunque 
ebiesta avesse una simile istituzione, 
la dinunzia di tale progetto eccitò 
nell'assemblea i più accaniti dibat- 
titnenti; incominciò a quell'epoca la 
scissione che vi si formò, e che pro- 
durre doveva la sua distruzione. Il.dì 
2q di ottobre del 1 792, Louvet si op- 
pose a Robespierre, e chiese che fosse 
processato. Nella forma del suo discor- 
so,negli argomenti stringenti co’quali 
incalza il suo avversario, e soprattutto 
nelle intcrpcllazioni cui gli ià, havvi 
un bellissimo complesso di cose. Sa- 
rei) Lesi ammirato in un altro tem- 
po j allora però non poteva produrre 
che un effetto passeggero. Robespier- 
re rispose il giorno dopo con frasi 
comuni che trionfarono i e 1* accusa- 
tore dovè aspettarsi una vicina pro- 
scrizione. 1^1 processo del re, il vo- 
to di Louvet ni contrario all'appel- 
lazione al popolo, e per la morte, con 
la condizione espressa di sospendere 
l'esecuzione della sentenza , finché 
fosse statuita la costituzione. In se- 
guito il suo voto fu per la dilazione : 
nella discussione, insistè perchè tut- 
ti i Borboni esiliati venissero dalla 
Francia ; si oppose al duca di Or- 
léans, contro cui soprattutto aveva 
un grand'astio la fazione repubbli- 
cana. Louvet fu poco osservato dap- 
poi fino al di 3 1 di maggio del 1793. 
Accusato in tale epoca dalle sezioni 
di cui era stato uno de' corifei , fu 
proscritto coi capi della Gironda , e 
decretato venne di arrestarlo, il gior- 
no 2 di giugno del 1 798. Preveden- 
done senza dubbio il resultato, egli 
non comparve nella Convenzione, od 
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ebbe il tempo di fuggirsene a Cacn, 
da dove scrisse contro i suoi persecu- 
tori che lo misero fuori della legge, 
il giorno 28 di luglio: andò errando 
alcun tempo per la Bretagna, e nel 
dipartimento della Gironda, con Pé- 
thion , Barbaroux , ed alcuni altri 
proscritti. In seguito si mise di bel 
nuovo in cammino per Parigi, spe- 
rando di trovare un asilo che offerto 
gli fu da un abitante di Nemours. 
Malgrado frequenti sue rimostranze, 
Louvet non fu richiamato nella Con- 
venzione che il giorno 8 di marzo 
del 1 795, sette mesi dopo la rivolu- 
zione del dì 9 thermidor j e di tale 
ritorno fu debitore ai giornalisti chu 
in quel tempo grandemente influi- 
vano sulle deliberazioni della Con- 
venzione. Louvet non cessava di scri- 
vere loro, e di cercare che prendes- 
sero parte nella sua causa j nè ciò 
tolse che egli divenisse l'autoDC del- 
la loro proscrizione, da che si avvide 
che non di dottrine repubblicano 
quegli scrittori essere volevano gli 
apostoli. Tornato nel seno della Con- 
venzione, sparlò dei deputati che a- 
vevano proscritto il suo partito, ed 
adoperò di giustificare ipielli ebo 
preso avevano le armi per difender- 
lo; che anzi richiese si dichiarassero' 
benemeriti della patria . In quell' e- 
]>oca, Louvet era , e pei partiti cui 
proponeva nella Convenzione, e me- 
diante i suoi scritti , uno de’ capi 
più ardenti di tale reazione, la qua- 
le diventa un episodio de’ più no- 
tabili nella storia della rivoluzio- 
ne . Ma le sue idee chimeriche di 
uguaglianza c di repubblica gli fece- 
ro cessar presto tale sistema ; si mo- 
strò partigiano del governo della 
convenzione,la quale non poteva pro- 
durre che disastri , 0 più tardi del 
direttorio che era incapace di rijurar- 
li. Postosi successivamente agli sti)K'U- 
dj di tali due autorità, riceve conside- 
rabili somme perchè ricominciasse 
il giornale della Sentinella cui pui>- 
blicò nella forma degli altri giornali. 
Apri in pari tempo , nel Palazzo 
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reale, un ne{;ozio di libri, che non 
prosperi. Iutcco che un convegno 
dc'compratori , i dintorni del suo 
magazzino erano il Inogo di unione 
di molti giovani cho passavano il 
tempo loro a deriderlo ed a Lanciar 
frizzi contro sua moglie , cui egli 
chiamava la sua Lodoiska, dal nome 
di uii'eroina del suo romanzo . Tali 
giovani si vendicavano in tale guisa 
degli alfrunti cui I.>ouvct faceva ugni 
giorno, nel suo giornale , ad essi cd 
alle loro famiglie. INù soltanto nel 
prefato foglio egli si mostrò difenso- 
re della Convenzione; fece in oltru 
affiggere sugli angoli delle vie un li- 
bello periodico, intitolato Front, nel 
spiale incitava i militari contro gli 
abitanti di Parigi. Tale libello, prsv 
cursore immediato della rivoluzione 
del giorno 1 3 di venddmiaire, non 
contribuì poco a concitare i snidati 
contro i Parigini. Dopo la vittoria 
della Convenzione, chiese che i suoi 
cullcghi Kuvèro e Sabdin fossero ar- 
restati, perchè favorito avevano le 
sezioni : ma non gli riuscì. Tjuiivct 
fu dc]iutato ncUa nuova legislatura , 
dalla stessa Convenzione , La spiale, 
mediante i suoi desueti de'giomi 5 
e i 3 fruclidor, riservato si sira il pri- 
vilegio di farvi sedere i due terzi de’ 
suoi memliri. Sul nuovo teatro, si 
mostrò ancora più violento cho nel 
fine del regno slcUa Convenzione, c 
fece apertamente causa sromiine con 
qiielb che proscritto l'avevano nel 
1 7g3. La legge ilei giorno 3 brumai- 
re contro i nobili, non ebbe di lui 
più caldo partigiano ; esl in tutte le 
cose cui giuslicava cOntr.vric aUa rs^ 
pubblica, si condusse nella medesima 
maniera : perciò divenne soggetto 
agl'insulti di tutti i giornalisti, i 
quali volsero contro di lui le proprie 
sue armi, mettendolo in ridicolo. Ei 
rispondeva loro con ingiurie sconcio; 
ed uno di essi (Isid. Langlois) il le- 
ce processare c condannare a cin- 
quecento franchi di miilLi, come ca- 
lunniatore, qunntiiuqiie fosse aiisMra 
deputato. Tormeutalu per ogni ver- 
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so, non potè più durarvi , e chiese 
delle restrizioni alla libertA slella 
stampa, di cui abusato aveva tanto 
anch egli. Tale picciola guerra l'ir- 
ritò ali'iiltimo grado. I,.v sua Sivliite 
ne fu alterata ; e iiuindi egli morì, 
il sii z 5 di agosto del ■ 75)7, nell'epoca 
delle violenti di.sctusioni niinzie del- 
la rivoluzione slcl giorno 1 8 frucli- 
dnr. Era uscito dal consiglio sfei 5 oo, 
nel mese di maggio precedente. I,oii- 
vet era psieo istrutto; e somministrò 
egli stsisso La prova sIclLi sua ignoran- 
za in una slisnissione cui uopo gli fu 
di sostenere contro Suard. Avendo 
tale accademico terminato una sim 
risposta con le juirole btine: Perge, 
segnar, I^oiivct tenne che si trattas- 
se di un nome proprio, e seriamen- 
te rispose al signore Perge Segnar. 
Si giiislicbi a spianti motti pungen- 
ti diede aslito t.ale inezia. Lsuivet era 
nonslimeno stato eletto membro del- 
l'Istituto, dal direttorio, fino sblla 
sua fomlaziono , nsrlb sezione di 
grammatica. Lo Memorie di essa so- 
cietà (Lettor. 0 Belle Arti, tomo 11 , 
stor., p. 27), contengono un Hag- 
guaglio. intorno alia vita ed alle 
oliere di G. lì. Louvet, compilato sia 
Gabriele Vilbr. l,a llolansl cui sa- 
|)iito .aveva adubre, là sii lui, nello 
sue Memorie, un ritratto soverchia- 
mente vantiiggioso . Gli scritti di 
Louvet sonoi I. Gli Amori del ca- 
valiere di Fauhlas, sccsmda cslizio- 
ne, 1791, 3 voL in 18; terza salizio- 
ne riveduta slall'aiitore, 1798, ( voL 
in8.ro. La prima {larte, intitolata: 
Un anno delta vita del cavaliere 
di Faublas, era vcniiLa in liis-e nel 
1787, Londra (Mas»tricbt) in ■ 2. 
L' autore pubblicò siiccs^ssivamentu 
Sci settimane della vita, c b Fine 
degli Amori del cav.Tlicro di Faii- 
blas, 1788 e 1790. L'opera fu tr;«lol- 
ta in tsxicsco esl in ingisnc; c latte 
ne furono molte edizioni in iliverso 
forme; 11 Emilia di Farmont, o il 
Divorzio necessario c gli Amori 
del paroco Sevin, 1791, 3 voL in 
18; 1794 } 4 VoL in lì, else forinuius 


L O U 

lina sola opera, La quale ha tutti i 
ilifctti del romanzo di Faiihlas, sen- 
za averne Li leg^giadria. Lo scojki di 
tale scritto, oltre il provocare al di- 
vorzio, è quello di autorizzare il ma- 
trimonio de’ preti : fu tradotto in 
tedesco, in inglese, ed in isvedesc; 
WL Parigi giustificata, 1790; ope- 
ra contro la relazione cui ÌÌIounicr 
aveva pubblicata de'misfatti de'gior- 
ni 5 e 6 di ottobre del 1 789. Tale 
opuscolo meriti^ a Louvet di essere 
ammesso tra i Giacobini ^ IV La 
Sentinella^ V Secondo discorso 
sulla guerra (in risposta a quello 
di Robespierre), in 8.vo; recitato 
nel club dc'Giacobini, il di 18 di 
gennaio del 1792; VI Accusa con- 
tro Robespierre, 1 792, in 8.vo, stam- 
pata per ordine della Convenzione } 
V II A Massindliano Robespierre 
ed a’ suoi reali, dee. 1792, in 8.vo j 
VTII U Giornale de' debats (dal 
giorno IO di agosto del 1792, lino 
al IO di marzo del 1793), in 8.vo; 
IX Alla Convenzione nazionale ed 
ai miei commettenti, sulla cospi- 
razione del giorno iodi marzo, cc., 
1798, in S.vodi pag. 3 o; X Aringa 
contro Isidoro Langlois, con una 
specie di dedicatoria a Iloissy d’An- 
gLis, 1797, in 8.V0; XI Osservazio- 
ni sul rapporto di Saint- Just j XII 
Alcune Rotizie per la storia e nar- 
razione de'mici pericoli, dal gior- 
no 3 1 di maggio del 1798 in poi, 
Parigi, anno ILI,( 1 798), in 8.vo, o 8 
voi. in 18, opera, tradotta in tede- 
sco, in danese ed in isvedese .- vi pro- 
voca la rappresaglia più violenta. 
Vi è unita la Motion-d ordre di An- 
tonellc, in occasione delCopuscolo 
di Louvet, pluv. unno III, in 8.vo di 
)). aC; XIII La grande Rassegna 
degli eserciti negro e bianco j com- 
media di cui, se uopo è credergli, 
fatte vennero dici.'issctte rappresen- 
tazioni. Composto egli aveva oltre 
due commedie, cui non potè far re- 
citare. 

B — u. 

LOUVIIiRS (Cakixi Gi.vcomu), 
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uno degli scrittori a cui fu attribui- 
to con più verisimiglinnza il Limoso 
Sogno del Firidario ( 1 ), seppe me- 
ritare la stima di Carlo V, che il 
collocò nella sua corte mediante un 
impiego onorevole, ed il fece, nel 
1 786, membro del consiglio di stato. 
A tali poche particolnriui si limita 
quanto si sa di tale pcrson.aggio, in- 
torno a cui I,a VIounoye, Uriinet, 
Hcrissant, Ciamus, cc., fecero ogni 
ricerca imm-aginabilc. U Sogno del 
Viridario è un trattato dcllcdue po- 
tenze ecclesiastica c temporale, o 
du'loro limiti. È scopo dell'autore il 
dimostrare che il |Hqia non ha po- 
tere sul temporale de’ principi; e 
che questi, per conseguente, sono 
indepcndenti dalla Santa Sede in 
tutto ciò che concerne 1’ ammini- 
straziono dc'loro Stati. L'opera ha 
la forma di dialoghi tra un chierico 
ed un cavaliere. È dubbio ancora so 
da prima sni stata scritta in francese 

0 in latino; vi sono in favore dei- 
runa c dell'altra opinione, delle au- 
torità del pari rispettabili; e ciò 
sembra una riprova che venne in lu- 
ce quasi nel medesimo tempo nelle 
due lingue. L’autore suppone che es- 
sendo in un giardino, si addormen- 
tasse c vedesse in sogno il re ( Car- 
lo V) che aveva ai suoi lati due regi- 
ne nobilissime e molto degne ; una 
di esse avente scritto in fronte : Po- 
tenza spirituale i e l'altra : Potenza 
temporale. Le due regine piangenti 
supplicavano il re clic usasse del- 
l'autorità sua onde tornare in pace 

1 loro sudditi «livisi da lunghi con- 
llitti. Poi che il re ascoltate lo ebbe 
con attenzione, rispose loro che non 

(1) Bruoel raitribaiice a Giovanni do Ver* 
hu, «egniario di Fì 1 ìu}m> il Bello ; Laardot a 
Raoul di Pre»W; altri a Filippo dJ M«*cilTrv ; 
alcuni (Gabr. Giac. LÒchiMHT, e BI«'« 

imjr ) a Carlo di Louricr» ( Lettera di Héti»- 
lant agli editori df*]|<; Uhtrtà d«ita ehitsa gai^ 
l 3 di ago»to del 1768). Camus in una 
Memoria It-Ua all’ Acrademui delie isefitiotu , 
nel 1 ^ 85 , ditcnio le opinioni dì vari scrittori 
che rictscaroQO l'autore del Sogna del yersnjo, 
m rimane iodcriso tra Giovanni di Lignano, 
dottore m teologia, e Carlo dì Lourim* 
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poteva scntenrUre su tali materie: 
n Però che siccome il prete non può 
n essere giudice delle cose temporali, 
n così il re non può esserlo delle spi- 
ri rituali “ ; c le consigliò ad eleg- 
gere degli avvocati per esporre i 
motivi (U lagnanza da una parte e 
dall* altra, a fine che dopo averli 
uditi, n egli potesse avvisare ai mez- 
n zi di riconciliarle in via amichevo- 
» le Piace alle regine il consiglio, 
ed eleggono ciascuna un campione, 
che discute altornativarncntc, dinan- 
zi al re, le loro pretensioni recipro- 
che : ma dopo i dibattimenti, fau- 
tore si desta, ed in fretta trascrive 
fedelmente il sogno fatto onde pre- 
sentarlo al sovrano. Il Sogno del 
yiridario è diviso in due libri, di 
cui il primo contiene i8tì capitoli, 
ed il secondo z8i. Fu stampato col 
seguente titolo: H Sogno del yiri- 
dario, che parla della controver- 
sia del chierico e del cavaliere , 
e della potenza ecclesiastica e po- 
litica, senza data, in foglio (edi- 
zione citata nella Biblioteca sto- 
rica di Francia)-, Lione, l49>, 
in foglio , edizione rara c ricer- 
cata ; Parigi, i5oi, nella medesi- 
ma forma. Quella che si denomi- 
na traduzione latina ò intitolata: 
Aureus de utraque potestate, tem- 
porali scilicet et spirituali, libel- 
lus, in hunc usque diem non visus: 
Somnium viridarii nuncuvatus,ec., 
Parigi, 1 5 1 6, in 4.to. Goldast inserì 
tale traduzione nella Monarchia 
imperii romani, ec. j c 1* attribuisce, 
per equivoco singolare, a Filotco 
Àchilliui (i), nomi spiegati da Uni- 
uet per Vomico della virtù, cioè, 
Giovanni de Vcrtiis, uno degli auto- 
ri a cui fu attribuito il’ Sogno del 
yerzajo. Tale opera fu ristampata 
nel tomo II delle Prove delle li- 

(l) Filotro Achillini t un Mtnralo bolo- 
goctr, che roin|io»« uu {Ktema ilaliano, ìotito- 
Uto: tl rlridario. La tomigibiua del titolo è 
quella che fu cagione all* errore dì Goldait, in 
modo s\ ridicolo «piegata da Bronct ( ^«dl A* 

ciuuiia )• 
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berta della chiesa gallicana, ediz. 
del i^Si ; e ve n’ba una buona espo- 
sizione nelle Libertà della chiesa 
allicana, provate e commentate y 
i Uurand de Maillane, tomo III, 
pagine SiS-GzG. 

W— s. 

LOUVILLE ( Cablo àugusto 
d'àllonville , marchese DI ), nato 
nel 1 G68, nel castello di tale nome, 
da una delle più antiche famiglie 
del paese di Chartres , fu amico di 
Fènèlon, e del duca di Beauvilliers r 
collocato venne presso al duca di An- 
giò, come gentiluomo destinato ad 
accompagnarlo ; ed attese all'educa- 
zione del giovane principe. Siccome 
il testamento di Carlo II, chiamato 
aveva il nipote di Luigi XIV al tro- 
no di Spagna, Louville fu incaricato 
di' accompagnare il nuovo re. U du- 
ca di Beauvilliers consegnò al mar- 
chese delle istruzioni dettate con 
profondo senno : esse erano la mie- 
gaziono di quelle cui lo stesso Lui- 
gi XIV date aveva a Filippo V. In 
tale grande occasione Fènelon, esi- 
liato, non obbliò nè il suo allievo, nè 
l'amico suo j scrisse a Louville, il 
giorno io di ottobre del 1701, una 
lettera mirabile, che fu inserita nel- 
le Memorie di quest’ultimo. Louvil- 
le, fatto maggiordomo della caso fran- 
cese e gentiluomo di camera, andè 
lino a Montpellier, incontro a Maria 
Luigia di Savoja, divenuta sposa di 
Filippo. Il matrimonio fu consuma- 
to a Figuieres, il giorno 3 di novem- 
bre: ma quale falò stupore di Luu- 
ville, udendo dal re che, ne’primi 
istanti della loro unione, la regina, 
degna figlia di Vittorio Àmadeo , 
parlato non gli aveva che di politi- 
ca ? Sembra che le fosse stato racco- 
mandato di persuadere Filippo a non 
partire dal suo regno, e d'anidarc al 
suocero suo la cura de'suoi affari d’ 
ItalixL Louville mandato a Versailles, 
per ricevere gU ordini di Luigi XIV, 
vi arrivò il giorno 1 z di novembre 
del l'joi. 11 monarca l'accolse con 
favore, ed udì il suo parere tu tuUu 
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ri6 che concerneva la Spagna . Fu 
tlufìaitiTainciite rùoliito che Filip|)o 
ito farebbe in Italia. Loiivillc accom- 
pa^nA il re di Spagna in tale viaggio; 
e Iti incaricato, dal giovane monar- 
ca, di andare a Roma, per sollecitare 
dal )iapa 1’ investitura del regno cb 
ISapoli. Clemente XI fece gratissi- 
ma accoglienza all'anibasciatore : in- 
viò un legato presso al re ; ma inti- 
morito dalla presenza di un esercito 
imperialo comandato dal principe 
Eugenio, ricusò di spiegarsi intorno 
all’ investitura. Filippo si recò in se- 
guito nell* alta Italia , ed incontrò 
Vittorio Amadeo, suo suocero, nella 
citt.i di Acqui. Tale ablioccamento 
risultò molto freddo ; dello diflicoltii 
di etichetta, sciolte mediante i con- 
sigli di Louvillo in un sento opjto- 
slo alle pretensioni del duca di Sa- 
voja, disgustarono esso principe, che 
incollerito ti mise di nuovo in cam- 
mino per Torino. Tale circostanza, 
cui Vittorio Amadeo non lasciò sen- 
za dultbio ignorare alla duchessa di 
Uorgogna, nò alla regina di Spagna, 
può avere avuto dell influenza sidla 
fortuna di Louville. Troppo lungo 
sarebbe il tener dietro al marchese 
in Bladrid, in mezzo alle brighe nel- 
le quaU fu successivamente attore e 
vittima. Millot, nelle Memorie po- 
litiche ec. cui compilò )>cr la rata di 
INoailles, il taccia che manifestato 
avesse per gli S|>agnuoli un disprez- 
zo proioudo del pari che impolitico ; 
che avesse corcato di mettere con 
esclusiva in mano ai Francesi la di- 
rezione degli affari di Spagna. L’ac- 
cusa altresì che ferito avesse l’amor 
proprio altrui, c che avesse usato po- 
co discretamente presto al re, dell’ 
abituale famigliariUi cui sembrava 
che de’meriti antichi autorizzassero, 
ina la quale era in opposizione con 
r etichetta spagnuola . Non sì può 
dissimtdare, leggendo nelle Memo- 
rie di Louville, che parecchi de’jtro- 
fati rimproveri non abbiano alcun 
fondamento. Le sue lettere a de Tor- 
ci sono molto imiiortanti ; ma sor- 

33 * 
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prende la perseveranza con la qnale 
umiliava gli Sp.rgnuoli iieH’ animo 
del ministro, e vuole che Luigi XIV 
prenda un assoluto impero stt gli 
stati di suo ni[)ote. L^na pericolosa 
presti 11 zionc traluce troppo spesso 
dal suo stile originale ed epigram- 
matico. Louville fu richiamato in 
Francia, nel mese di novembre del 

I 7 o3 . Sposò, nel 1 708, la damigella 
di Nointcl, figUa dell’ ambasciatore 
di Costantinopoli. Visse ritirato nel- 
le sue terre fino alla morte di Lui- 
gi XIV a tale epoca il reggente lo 
chiamò presso di sé. Gh iìmdò, nel 
1716, una nuova missione in Is|ia- 
gna, di che era oggetto apparente 
r indurre 6. M. C. aa acconsentire al 
trattato della trìplice alleanza ; ma di 
cui lo scopo segreto era l’istruire Fi- 
lippo dei maneggi del cardinale Al- 
heroni. Un raggiro, condotto dal tin- 
ca di Saint-Simon e dal maresciallo 
<h Uxelles, fece richiamare Louville, 
anche prima che ottenuto avesse u- 
dienza da Filippo V. Egli mori nel 
1781, non lasciando che due figlie . 

II conte Scipione dii Roitre pubbli- 
cò: Memorie segrete sul collocai 
mento della casa di Borbone in I- 
s/tagna, tratte dal Commercio epi- 
stolare del marchese di LouvitlCf 
Parigi, Maradan, 1818, a voi. in8.vo. 
Si conosceva già una parte delle let- 
tere di cui sono composte le prefate 
memorie por sunti pubblicati dall’ 
aliate Millot; sono iitih per la cogni- 
zione dei jirimi due anqi del regno 

di FilipiK) V. 

M—é. 

LOUVILLE (GtÀcoMo Evuzkio 
o’ALt.onvii,i.E, cavaliere ni), astro- 
nomo, fratello del precedente, nato 
il di 14 di luglio del 1671, fu d« 
prima destinato a divenire ecclesia- 
stiro ; ma, in età di sette anni, non 
volle farsi tonsurare. Né’prìmi studj, 
non si fece distinguere da* suoi com- 
pagni che per un carattere più serio 
e più sensato. Aveva dodici anni, 
quando il caso cadere gU fece nelle 
mani gli Clementi m Euchde; U 
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dn sù li cumproM* da un 
ca|Hi all'altni M-nza diflicollì’i, c, (inu 
da quel momento, ti applicò total- 
mente alle matematiche. La sua n.'i- 
scita non gli lasciava correre altro ar- 
ringo che quello delle armi: entrò 
nella marineria, intervenne nel i6qo 
alla battaglia della Iloguej passò nel- 
la fanteria, ed ottenne verso la fine 
del 1 700 la patente di capitano nel 
reggimento del re. Chiamato <lal 
marchese di Louvillc, suo fratello, a 
Madrid, ottenne da lui, col titolo di 
lirigadiere, una jwnsione considera- 
bile non poco, cui perde in seguito. 
Tornò in Francia in capo a quattro 
anni, militò nuovamente, c nella 
Itattaglia di Otidenardc ( 1 708 ) fu 
fatto prigioniero; condotto in Olan- 
da, vi rimase due anni. Egli aveva, 
come fu conchiuta la ]iacc di U- 
Irccht (1713), la patente di colon- 
nello, cd una pensione di quattro- 
mila lire; ma determinato di «ledi- 
carsi allo studio dell'astronomia, ri- 
nunziò a tali vant.nggi, cui potuto a- 
vrebbe considerare come premio dei 
suoi servigi, c si recò a Marsiglia, 
per misurarvi l'altezza del polo, a 
line di combinare le sue osservazio- 
ni con quelle di Pitea (f^PiTEA). 
L'accademia delle scienze aprì le sue 
jMjrte a Louvillc; cd egli era degno 
«li tale cuore, per zelo e per cogiii- 
zii>i)i. Si ineò a Londra l'anno siisse- 
gtiente, onde vedervi TtM^lissc tota- 
le «lei sole; e, come ne tornò, lece la 
roinjiera di una c.asa di campagna, 
presso ad Orléans (Carré), dove for- 
mò il tuo osservatorio. In tale ritiro 
egli passò il rimanente della sua vi- 
ta, inteso senza |x>sa ai progressi «li 
una stùenza che sommamente gli 
piaceva: vi accoglieva con piacere i 
curiosi del vicinato, ma non li v«xl«:- 
va che a mensa, durante il desinare; 
terminato il pranzo, rientrava nel 
suo gabinetto, lasciandoli padroni di 
prolungare la loro visita, o di conti- 
nuare il passeggio. Nel principio «li 
settembre «lei ■ 782, Loiiville provò 
due accessi di febbre letargica de’ 
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«piali non ai sgomentò, ni-, «nintro al 
ritorno d'essi usò precauzioni; ma 
ne sopraggiunsc un terzo che il tol- 
se di vita il giorno IO «lello st«»so 
mese, in età di sessantun anni. E- 
« gli aveva il sembiante, «bcc Fon- 
n tenelle, di un jierlétto stoico, mc- 
r: c«dto in sé stesso, nè badando a 
n niiin'a|>parenza: era assai tacitnr- 
V* no ; ne tampoco parbiva di m.vte- 
n matichc se non «piando ne veniva 
u pregato sinceramente: quando leg- 
« geva neU'acr.adeniiu, si fermava 
u subito,nppena interr«>tto; cd asjiet- 
n tava che tornata fosse la calma, jicr 
n ricominciare dove aveva lasciato, 
n Per altro tale stoico, sì austero e si 
» duro, non tr.alasciava di usare nel- 
« la sua mensa e nel suo vestire, cin:- 
» te delicatezze e certe attenzioni 
n rallìuatc , che l'avvicinavano al- 
ti quanto ai filosofi del partito opp«>- 
n sto Louvillc era membro della 
s«MÙctà reale «li Londra. Egli pubbli- 
cò, delle Osservazioni sulCobbliqui- 
tà deirccclittica, nella Raccolta «lel- 
l'accademia, anni 1714, 1718, 1721 i 
— delle Kuove tavole del sole, an- 
no 1720; — un A ««IVO metodo di 
calcolare le ecclissi, anao 1724; — 
delle Osservazioni sulla questione 
delie forze vive, nelle quali combat- 
te il parere di Leibnizio, anni 1721 
c 1728; vari scritti contro le opinio- 
ni del p. Castel, nel Mercurio «lei 
1720, r«l an. siisscg. — Alcune Let- 
tere sugli affari di Spagna, indiriz- 
zate nel 1 704, al marchese «U I.1011- 
ville suo fratello ; nelle Memorie «li 
quest'ultimo. Le sue Osservazioni 
astronomiche sono conservate nell’ 
Osservatorio di Parigi ; c Labindc nc 
IMssedeva una copia nella sua bi- 
Lboteca. 

W— s. 

LOUVOIS (Fbancesco Miciiei.e 
LetEu.ikr, iiiarcbesc ni), uno de’ 
ministri «li Luigi XIV, fìgbo di .Mi- 
chele Letellier, cancelliere di Fran- 
cia (E. Letellieb ), nacrpic a Pari- 
gi, il giorno 18 di gennaio d«d 184 ■- 
Fino dall'anno iG 54 , il re accordò 
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per lui al padre suo la sopravviven- 
za della sua carica di segretario di 
stato nel dipartimento d<^ guerra : 
favore notaliilissinio per un giovane 
di tale et;i. I-ouvois fu ammesso da 
prima nel parlamento di Metz, co- 
me consigliere ; ed il breve tirocinio 
cui vi fece, gli divenne utilissimo 
in progresso. Richiamato a Parigi, 
ebbe la {>ermÌ8sionc d' intervenire 
nel consiglio del re, ed anche gli fu 
commesso di fare un rapporto che 
piacque; ma, ne’ primi suoi anni, 
nessuna disposizione mostrava in lui 
ciò che divenire doveva un giorno. 
L’amore pe’divertimenti il traviava. 
Lctellicr, afllitto jh.-1 poco frutto «Iel- 
le ammonizioni cui ripeteva conti- 
nuamente a suo figlio, gli significò 
la sua determinazione di persiiadei'e 
il re a trasferire la sopravvivenza di 
segretario di stato ad alcuno che se 
ne mostrasse più degno. Louvois a- 
perse gU occhi ; c da tale momento 
un’ applicazione costante sottentrò 
in lui all'abituale divagamento. Nel 
i6Gz, sposò Anna di Souvré, mar- 
chesa di Courtanvaiix, ricchissima 
crede di una delle migliori case del 
regno . 11 giovane ministro tenne 
che fosse dover suo di visitare le 
frontiere, ed acquistare, da sè stesso, 
una cognizione esatta delle piazze 
forti, delle truppe c dell'nminini- 
sirazionc militare. Ne risultò per lui 
la scoperta di una moltitudine di a- 
busi, di cui informò il re, proponen- 
do in (tari tcm{io il rimedio ai mali 
cui additava. Con tale condotta, ed 
altresì in quc’primi tcni]ji, (ter mol- 
ta condiscendcnzii egli s’insinuò a 
poro a (loco ncU'aniiuo del monarca. 
Luigi, il qu.ale saficva sì bene discer- 
nere il merito, non tardò a valutare 
quello del figlio di Lctellier. Gli si 
olTezionò tanto più che credeva |to- 
tersi vantare di averlo istrutto, e che 
Louvois in quel tem(to non lo nega- 
va (l). Intanto Letelìier, il quale era 

(i) Ltiìp XIV era talmsnts perniato rho 
Loatoit fosse suo alUcTo, ette, nioito «sto niìai- 
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rimasto in (tossesso del suo tiudo o 
della sua carica, cessava (ter gradi la 
direzione degli affari per darla a suo 
figlio. Questi (tortò solo tutto il (teso 
del ministero della guerra, comin- 
ciando dal 1666 (i); ma la rinunzia 
ilei padre noi rimosse «lai consiglio. 
Come nel re entrata fu una volta Li 
persuasione che facesse tutto «la (ler 
sè stesso, Louvois non «turò fatica a«t 
ottenere, sotto il nome del suo signo- 
re, un gran«le potere; c ciò s(h;sso 
avvenne pel lume dello stato. Mentre 
Colbert avvisava ai mezzi di rende- 
re florido il regno, e no moltiplicava 
le ricchezze, Louvois (lensava ad as- 
sicurare il trionfo delle armi di Lui- 
gi XIV, reclamando a mano armata 
1 diritti acquistati dalla regina (ler 
la morte di FUip{>o IV. Fece degli 
apparecchi immensi onde assicura- 
re la riuscita di tale guerra. Il re si 
mise in mossa nel 1667, ed aveva 
sotto gli ordini suoi il maresciallo «li 
Tiircnna; e, come l’evento corrisjio- 
sto ebbe ai desiderj di Louvois, egli 
ottenne rautoritò di mettere dello 
buone guarnigioni nelle piazze for- 
ti pr«;se in un m«xlo sì facile e si 
pronto. Un’altra «xinquista, cui Lou- 
vois pre(>arata aveva altresì probabil- 
mente, «(uella della Franca Contea 
( I GG8 ), raffermò ancora piii forte- 
mente il suo credito. Fatto nel me- 
desimo anno soprantendcntc genera- 
le dello poste, nel 1671, cancelliere 
|>er gli ordini del re, e nel 1673, 
gran cacciatore, c«l amministratoro 
gen«nrale degU ordini di San Lazza- 
ro c del Monte Carmelo, Louvois 

fttrOf «ftundo coiifrri la tua rariai « lUrbr»Ì«ux« 
sno igtio, il 4^iuJc avma »eU s 3 anni, gli di»- 
•e: lo Uuiiii mostro Ì«truirì» voi pure*'* 

Volùire oMcrra I inionio a db, rom<* «olburto 
vn re il qttalc averi hvimio lujigamenle e 
con tanta ^tuna aver poteva tliriuo dì pirlire 
in tale guisis 

(1) Nell' articolo del canrellirre LdeUier* 
»1 diìir per Uli^Uo che gli fa permoMO, nel 
1666, di confcrìrr la •oprarviveMi delU nia 
mica di tegrrtario di «tato , al marcheve di 
Louvou. Cìb accadde fino dal i(ìS 4 s e la rìnun- 
xia del |iadre al titolo ed ali'ulBcio dì mimvtru 
della guerrii non avveniw: ebe la anni dopo. 
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<-M'4rilù i jiri-fiiti clivrrsi ullìrj col 
MIO zelo i-H iitlivilii onlinaij. (Juan- 
liiniiui! incaricato principalmente 
ilegli iilTari lidia guerra, che sotto 
1111 monarca rpiol era Luigi XIV, a- 
vrcliliero dovuto tenere senza posa 
occupato un uomo, egli hastara ai 
miiiicrosi suoi impieghi; il vasto suo 
ingegno gli abbracciava tutti, ed in 
tutta la loco estensione. Se vi fu ar- 
gomento di fargli de’rimprovcri gra- 
vi, assai di rado ciii avvenne dal lato 
della sua amministrazione, alla quale 
il re fu debitore di una grande par- 
te delb sua gloria militare. Loiivois 
corrispose alle speranze cui fondato 
avevano sopra di lui i cavalieri di San 
I>az7.'iru, facendo loro restituire degli 
ospitali co'quali formò dc’priorati c 
delle commende che divennero il ri- 
tiro di oltre a duecento vecchi iiffì- 
r.i.-di. n paLizzo dcgl’fnvalidi, di cui 
la sola idea onora tanto I.uigi XIV, 
fti incominciato jierciira di Loiivois 
nel 1671. Il giorno 7 di aprile del 
1G72, dichianiia venne la guerra 
dalla Francia c dairiiighillcrra all’O- 
landa, che osato aveva concepire il 
disegno di mettere limiti alle con- 
quiste di Luigi XI V. Tale guerr.v, 
di cui gli eventi sono a bastanza co- 
nosciuti, sarebbe stala finita in capo 
n tre moi, se Louvois, meno conci- 
liatore che Pomponne, e di jiarere 
contrario a quello di Tiirenna e di 
Condd, i quali insistevano siilfinco- 
venicnte di scemare rcsercito con- 
servando soveixbfc piazze di guerra, 
fatto non avesse prevalere il suo 
consiglio. Distolse il re dal marciare 
contro Anisterd.vm; il che sottomes- 
so gli ovrchlic totalmente un )iaesc 
cui poro dopo fu obbligato ad .alilian' 
donare. Le condizioni umilianti pro- 
poste dui ministro con l'insulto del 
motteggio, quando si propose di trat- 
tare della |juce, non che la durezza 
cui mostrava, e die tante volte gli 
fu dappoi rimproverata, riip|vcro le 
negaziazioni. Louvois accompagnò 
ancora, nel 1C74, il monarca iielLi 
Bccondu tua conquista della Franca 
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Contea, cui la singolare sua prevì- 
dcn/ai aveva facilitata. Non possiamo 
aggiungere alle lodi che vi meritò, 
quella di avere secondato Tiireniia 
nella gloriosa sua campagna riel 1G74 
e 1G7D ; mentre ad onta degli ordini 
reiterati di lomvois potentissimo, di 
Louvois che pirlava in nome del re, 
ed era nemico dichiarato del grande- 
nomo,questi combattè e trioulò sem- 
pre. Ma l'incendio del Palatinato, 
ordinato, non se ne può dubitare, 
dal medesimo ministro, fu una de~ 
plorahile conseguenza di tante vit- 
torie. Si attribiiisec a Louvois il fallo 
irre^iarahile cui fece Luigi XIV, nel 
1670, di non assalire il principe di 
Oraiigcs, impacciato presso a Valen- 
ciennes, tra due eserciti francesi. Il 
re deplorò sempre tale occasione |)cr- 
duta. Principalmente nell’epoca di 
cui si tratta, il suo ministro della 
guerra disponeva di tutto; c la Sd- 
vigné scriveva a sua figlia (5 di ago- 
sto del 1G7G); « Aire è preso .... od 
n il signore di Louvois ne ha tutto 
r l’onore. Egli ha pieno potere, e la 
n avanzare o retrocedere gli eserciti 
r siccome giuilica opportmio “. Si 
conosce la celebre ed utile istruzio- 
ne cui diede al mareseiallo d’ Hii- 
mières (i), per l’assedio di Gand, 
piazza presa da Luigi XIV in per- 
sona, il giorno 4 di marzo del 1678-. 
Nel medesimo anno, fu sottoscritt.a 
la pace di Nimcga, di cui il monar- 
ca dettò le condizioni. Lasciato ella 
aveva il tesoro reale a Kastanza ricco, 
]icrchè il re, ad istigazione di Lou- 
vois, e mal grado le rimostranze di 
(iollicrt, al (]uale non piacevano che 
le cose evidentemente utili, intra- 
prendesse delle grandi fiihbrichc a 
Versailles, Trianon e Marly, gli ao- 
qiiidotti di Mainlenon, e la piazza 

^1) Tale ùtfiuione^ fu stampala nel 774$ • 
Parigi, in H.ro, ctl è risUni|iata iirlla 
ta K, p. x58*^id3, col titolo di latterà del da» 
fenlo merckete di LomvoU ai marteiaiio ÌJt*e* 
miertt. Il iniriìslro «i drtmnina tolte le dtspo^ 
•biooi nerrsurìc |MT l'aw’dio. io occaNoiM rhu 
Gand fu rtiircM, «la Luigi XV. 
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Vendftme a i*>rigi. Il primo jle'pi'C- 
làti due ministri, attribuendosi il 
merito principale di una guerra di 
Cui la conclusione ora tanto soddis- 
facente, estese le sue mire ambizio- 
se. Indusse poco dopo il suo padro- 
ne (1680) in vaij aCTari che suscita- 
rono grandi romori, e che si debbo- 
no considerare come le origini delle 
nuore ostilità che scoppiarono sol- 
tanto pili anni dopo, ma che oblie- 
rò, per la Francia, le conseguenze 
ili funeste. Lourois condusse, con 
accortezza sua consueta, un' impor- 
tante negoziazione, di czii il resulta- 
to essere doveva la resa di Strasburgo, 
ÌTino allora città libera imperiale (1). 
Egli ne stese la capitolazione, il dì 
do di settembre del 1681, col baro- 
ne di Mondar, che comandava l’ Al- 
sazia in assenza del duca di Mer- 
coeur, il quale n* era governatore . 
Come avvenne la morte di Colbert 
(i683), il credito di Louvois crebbe 
maggiormente j alHdata gli fu la so- 
prantendeuza delle fabbriche delle 
case reali, non che quella delle arti 
e manifatture. Cólhert protetto ave- 
va, come sudditi utili, i riformati , 
contro i quali Luigi XIV era natu- 
ralmente mal disposto, e di più, mol- 
tissimo incitato da insinuazioni che 
gli venivano da entro e fuori del TC7 
gno. Tanto bastò perchè il rivale, il 
nemico di Colbert, volesse estermi- 
narli come ribelli j eppure tutti non 
l'craao . Letcllier si unì con sUp fi- 
glio por eseguire tale proposto. Sul- 
le prime non adoperò la violenza per 
ottenere conversioni) ma i dragoni 

(l) Si leggr nrl libro Inlìtolato, Parigi, 
t^rrsmiUa» t ia grcptaeie , itti tteoio XPltl, 
OS aoeddoto già coooiciulo, iotoroo alla pr«sa 
di Sirasburgo^ ni ^ ({□•‘Uo di de Ctiamillj, in» 
caricato da Isouvoi* di andare* ad i*àa(nÌRurc 
lutto cib che aiTcrrebbe sul |»oate di , 

in Oli giorno per due ure, e di mcl» 

lerio hi iacrilto • A cib si .limilava ogni suà 
istmùoncs La sola osM-Troiiunc di un uomo , 
ia ynUe e caUoni gialli , rbe battuto arci-a tre 
colpi sul ]»arapeUo dei ponto , era il segnale di 
mi raggiro concertalo tra ti ntinistru, ed i ma» 
bistrati della cKU di Strasburgo » che apr^ le 
auc porte olio giorni dop< { 
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successero ai missiunarj. Inrominri.'i- 
to si era, nel 1681, a rovinare fedili- 
zio di tale religione : Louvois pro- 
cessc,in tale afiàre, con tutta l' iiillcs- 
sibilità del suo carattere. Scriveva di 
8uamano,ncI 1 685 , ad un comandan- 
te di {irovìncia : n Sua Maestà vuole 
« che si facciano provare gli estremi 
n rigori a quelli che non vorranno 
n farsi della sua religione ; e quelli 
M che vorranno la stolti gloria di ri- 
n manere gli ultimi, debbonò essere 
« incalzati fino alle ultime estremi- 
vi tà “. Il re per altro, il quale, men- 
tre ordinava che si cliiudessero i 
tempj, non voleva quelle sole abbiii- 
razioni che frutto fossero della con- 
vinzione, credè troppo facilmente 
alla sincerità di tali conversioni, le 
quali da ogni parte gli si riferivano. 
L'editto di Nantes lù alla fine rivo- 
cato nel mese di ottolire del iC85; 
c tale ultimo atto, di cui i migliori 
ingegni non calcolarono in quell' c- 
])oca le conse^ienze, diede il più 
funesto tracollo all’ agricoltura , al 
commercio, alla guerra ed alla ma- 
rineria. Un numero considcrabilis^ 
simo di protestanti, di ogni condi- 
zione , uscirono dalla Francia, mal 
grado le precauzioni us.ilc per im- 
pedire la loro migrazione) c furono 
princi|ialmente quelli ai quali f in- 
dustria assicura da per tutto i mezzi 
di sussistenza. Nel principio del me- 
desimo anno, Genova la superba fu 
obbligata ad umiliarsi nella persona 
del suo doge, dinanzi a I.uigi XIV, 
onde prevenire una ruina totale (zz 
di febbrajo del 1 685 ) . Mentre il 
monarca, nell' accogliere Imperiaci 
Lercaro, congiungeva la civiltà cd 
anche la cortesia, alla dignità ed al 
' fasto, Louvois, Croiss}' e più di tutti 
Seìgnela)’, gli mostrarono un'alteri- 
gia assai contrjiriB alle intenzioni del 
loro signore. E notabile che, quan- 
do il principe volle, nel 1 686, iàr^ 
si fare l'openzionc della fistola, non 
nc confidò il segreto, oltre allaMaìn- 
tcnon,che.iI suo ministro della guer^ 
fHj: il *^ualu^ in tale occasione, gh 
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de pmndi prove di fedeltà. E*so mi- 
nittro temendo che uno stato di cal- 
ma nel regno lo rendesse meno ne- 
cessario, tenne che approfittare jk>- 
tesse impunemente del terrore cui 
le armi francesi incutevano all'Eu- 
ropa, e cerei» i mezzi d' ingrandire 
la potenza del re, anche durante la 
pece. Mise sotto occhio al sovrano i 
vantaggi che risultati sarehliero dal- 
la riunione de* feudi , anticamente 
separati dal patrimonio dello stato 
di due provincie conquistate, l’Alsa- 
S!Ìa ed i Tre Vescovadi. Per tal ef- 
fetto, create vennero delle corti di 
giustizia a Metz ed a Brisac. Ai nuo- 
vi proprietarj, di cui parecchi erano 
principi ili Germania, fu intimato 
di comparire; condannati vennero 
in contumacia e spogliati delle loro 
possessioni. Tali provvedimenti ar- 
ricchivano il tesoro reale, ma desta- 
vano gli odi sopiti, e dis{ionevano 
gli animi ad unirsi contro la Fran- 
cia. L’Europa, sommossa dal princi- 
pe di Oranges, si collcgò in Augu- 
sta (i 08 G), onde opporsi a Luigi 
XIV ; ma tale lega non si manifesti 
che diciotto mesi più tardi. 11 mo- 
narca, recar volendo nuovamente il 
terrore fra i suoi nemici, disegnò d’ 
impadronirsi aU’improvviso ili f'ili- 
sbiirgo,uno de'haluardi della Germa- 
nia. Era il miglior mezzo di tenere 
in soggezione tutto quel paese. Loii- 
vois , incaricato dell’ esecuzione di 
tale progetto, e secondato da Vaii- 
han, regoli gli apparati dell’assedio, 
con un’attività ecl intelligenza mi- 
raliili . Le truppe furono messe in 
cammino senza che sapessero })cr do- 
ve ; e la piazza fu investita prima 
che gli alleati concejiito avessero de’ 
timori . Essi neppure si erano per 
anche dichiarati tutti, nè tutti uni- 
ti; e già la Francia aveva gli eserci- 
ti SUOI sullo frontiere dell’Olanda c 
del Reno. L’assedio fu incominciato 
neU’otlohre del iG88. Il delfino, .ar- 
rivato dopo sei giorni di trincera, si 
mostri degno di suo padre, c termi- 
ni felicemente l’impresa in cupo a 
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diciannove giorni. Esso principe si 
rese in oltro padrone di parecchie 
altre piazze forti, senza che le po- 
tenze collcgate fossero in grado di 
opporvi ostacolo. Louvois risoluto a- 
veva di formare un deserto del Pala- 
tinato , subito che Manhcim, Spira 
e Worms cadute fossero in potere 
della Francia. Giunse un ordine di 
ridurre tutto in cenere ( febbrajo 
del 1G89 ). S’incomincii la terribile 
esecuzione dal soggiorno degli elet- 
tori. Per la seconda volta il suddetto 
paese veniva distrutto sotto Luigi 
XIV ; ma le fiamme cui Turenna 
ricevuto aveva ordine di appiccarvi ^ 
nel iG^4i Dtin erano che scintille in 
confronto dell’ ultimo incendio (1). 
Dilatatasi la guerra in breve tempo 
per la Germania, la Fiandra, l’ Ita»- 
lia e la Catalogna, il re tenne da per 
tutto degli eserciti numerosi e bene 
provveduti . I servigi del ministro 
nelle ultime campagne (z) aumen- 
tarono la sua riputazione, anche fra 

D uelli che combattevano contro la 
rancia. Essi scorgevano la vigilan- 
za ed attività sua secondare, ed an- 
che talvolta dirigere le intenzioni 
del suo padrone, senza nulla fida- 
re al caso. Frattanto la lega si (or- 
tificava; il regno era minacciato da 
ogni parte. L’Inghilterra, la quale, 
da che il princi|>c di Oranges dive- 
nuto era re, unito aveva numerose 
truppe a quelle degli alleati, spera- 
va a'invaderc i liti e le province ma- 
rittime della Francia, con forze for- 
midatiili. Il re volle allora davvero 
intavolare negoziazioni di pace con 
gli Olandesi, lisse furono continua- 

(1) Dorante U campagna dei 1794* rir^ 
novarono i medevimi orrori nd PaUlinalo, |icr 
ordine del comitato di Salute |tubblica, il qua» 
le rrcoto aroa una giunta di evacmatiom^ in» 
caricala di fare, nello sciagurato |MKw, una eera 
guerra di siermìnk). 

(3) Ifondimeno si rimpror«*rb n LoutoU 
che |>T(metliiU non avesse basttnlenK*ole Ha» 
gonsa, obbligata a eapUolare dopo sette settima» 
no tU trincera (1689). Ap|fosta gli fu altn*«> 
la leraU deU'asseiiio di Cuneo, falla da Biiluii» 
de, il (|ualo rorvò di ginsli6rar»i inoatraodo uua 
lettera del niioistro (<lì9t)> 


L O U 

tc mentre Luigi incumincinra in 

{ icraona La r.am]ingna del itipi con 
■ axardio di Mons, cui Luiiroit im- 
maginato aveva di lare, nel cuore 
dell'invcmo . La piazza em giii cir- 
ia)ndala dal maresciallo di Ijiisacm- 
])iirg, ed il re Guglielmo non cre- 
deva uscite dai loro cpiartieri le trup- 
]>e francesi: nondimeno ebbe il tem- 
jx) jan" tentare di soccorrert: la piaz- 
za; r assedio, <|uantunnue condotto 
con diligenza, tirò in lungo a tale 
che ne tu scontento, «piantuntpie vi 
entrasse dono nove giorni di trince- 
ra aperta. Durante l’ assedio, Lou- 
vois faceva la ronda, dava dis|iosizio> 
ni e biasimava frctptenteraeiite quel- 
le de’gcnerali. 8’avvisò un giorno di 
tnr via due volte da un sito una sen- 
tinella cui lo stesso re vi aveva col- 
locata. Il prineij» non potè jicrdo- 
nare tale ardire ; ma si narra ch’egli 
d-esse soltanto: Koii ammirate 

n Ix>iivois! Kgli credo di a-apcr far 
la guerra meglio di me! “ Il mi- 
nistro non esitava di parlare al suo 
signore in modo quasi assoluto . Iti- 
nunziava di rado, trattando con lui, 
a quella durezza che attiralo gli ave- 
va l’odio di tanti altri. L'alienazione 
di Luigi XIV aumentò ancora poi 
che fu presa Mons. Il miuistro, che, 
in mezzo olla guerra la più viva, 
credeva che non si potesse faro a 
meno ili lui, cominciò finahnentc a 
paventare di tutto . Accom(>agnò il 
monarca, allorché (piesti si mise di 
nuovo in cammino per Versailles, c 
tornò alle sue funzioni ordinarie . 
Loiivois combinava con le cure del 
ministero quelle cui richiedevauo 
da lui le altre sue cariche; ma non 
andò guari che la sua salute ne ri- 
mase alterata : fecccssivo lavoro po- 
teva avervi contribuito ; ma se ne 
:iltribuì soprattutto la cagione al dis- 
piacere cui gli fece provare un cam- 
liiamento visibile nelle disposizioni 
del sovrano. Luigi XIV l’aveva sem- 
pre stimalo più che amato. Il peso 
del giogo che il prinrijic si era im- 
posto lasciando prcudeic un eover- 
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chio ascendente al suo ministro, gli 
diveniva di giorno in giorno più in- 
sopportabile. Gli rim|>ruverava tra 
le altre cose, che usato ave.sse, col 
dura di Savoja, di modi durissimi , 
sotto colore di torgU In possibilitè tli 
nuocere alla Vrancia. Una ]>resun- 
ziono insolente e delle molestie an- 
che nelle cose minute terminaruno 
d’inasprire il monarca. Louvois scm- 
hrava cs{H)8to ad un’imminente dl>- 
grazia che essere poteva terribile, 
■landò mori quasi all’ improvviso . 
i disse che voleva restituire il por- 
tafoglio, ma che la Maintcnon ado- 

E erò d’impedire tale pubblicitii. Kl- 
I giovato gli aveva già in un’ occa- 
sione di molta importanza. Louvois, 
non rontento di aver ordinato il pri- 
mo incendio del Palatinato, a cui 
Turco na non ebbe la fermezza di 
ricusarsi, suscitato aveva quello del 
ItìSq: volle in oltr»: persuadere il re 
che fosse necessario di terminare la 
dev.astazionc di quel misero |iaesc , 
onde mettere una lairriera insn]>e- 
rabile tra la Prancia ed i suoi nemi- 
ci . Propose a Luigi di fare altresì 
abbruciare Treviri. Onde terne lo 
scrupolo al monarca, ihchiarò che se 
n’era, )ier cosi cUre, incaricato egli 
stesso, o che spedito aveva allor allo- 
ra un corriere, il quale appena arri- 
vato sarebbe stata iiiconiinciata l'o- 
perazione . Il corriere era soltanto 
pronto a partire : Louvois divisato 
aveva, per vero, di trattenerlo, se 
Luigi XIV dimostrasse più che una 
beve disapprovazione. Ma il re, a cui 
erano state vivamente di|iinte lutto 
le criuleltà commesse in suo nume , 
risenti un vivo sdegno, c si mostrò 
pili disposto che mai a rigettare dei 
consigli, che teudevano sultantu ad 
accanire ancora più 1’ odio di tutta 
l'Kuriqia contro lui e contro i:i Fran- 
cia. 8i adirò a tale che stara pi-r Int- 
tcro il suo miuistro, se la Mainte- 
non non 1’ avesse trattenuto. Da ta- 
le inomcnto, la caduta di Louvois 
parve deliberata nelf animo di qiiel- 
io a cui bastava una sola- (larula per 
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<'ll(;iluai'la. I mcdiri <Ja lunfro tempo 
con»i);Iiatti avevano a Loiivoia le ac- 
«jiie minerali. Egli le prendeva sen- 
za interrompere i suoi lavori di go- 
)>i netto. Il giorno i6 di luglio del 

1 Gg 1 , »i recò, secondo l'uso, a tre ore 
dono il mezxo giorno, nel consiglio 
«lei re, che si teneva presso alla 
>Iiiintcnon. Vide, o gli parve di ve- 
<lore negli sguardi e nelle parole di 
Luigi, tutte le apparenze della se- 
verità. Il r^ accorgendosi {lOco dopo 
che il ministro era vicino a svenire, 
lo rimandò a casa. Quando Louvois 
usci, non si reggeva che a stento j 
nondimeno fu in grado di recarsi a 
piedi fino al palazzo della sopran- 
tendenza , in cui dimorava, cd il 
quale è poco distante dalle Tuile- 
ries. Nessuno de' suoi servi f asjict- 
tava sì presto ; si fece trar sangue, 
domandò più volte di Barlicsiciix, 
terzo suo figlio, il quale accorse, ma 
troppo tardi. Louvois spirò una mez- 

2 ora dopo, con isconvolgimenti ili 
stomaco continui, senza che potuto 
avesse abbracciare nessun individuo 
della sua famiglia. Qualunque abbia 
potuto essere la cagione di tale mor- 
te immatura, ella non lece ninna 
impresiiione penosa nè sul re, nè 
su i cortigiani. Si può anzi dire 
che non afilissc nessuno. Il seguente 
frammento di una lettera della de 
oevigné a Coulanges, può mostrare 
che cosa i contemporanei pensasse- 
ro di Louvois, n Eccolo dunque mor- 
" to quel grande ministro, ipiell'uo- 
n iiM considerabile, che teneva una 

SI alta sede, di cui 1‘ io (siccome 
n dice Nicole) era sì esteso, che di- 
si veniva il centro di tanto cose, 
ss Quanti afCiri , quanti disegni , 
ss quanti progetti, quanti segreti, 
ss quanti interessi egli doveva dis- 
si brigare! Quante guerre incomin- 
51 ciate, quanti raggiri, quante belLc 
ss mosse da scacchi doveva fare e con- 
ss durre ! — Ah ! mio dio , concede- 
ss temi alquanto tempo: vorrei dare 
ss uno scacco al duca di Savoja, ed 
ss un mallo al principe di Oranges. 
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“ — no, voi non avrete un solns 
ss un solo momento. — Dccsi dLscor- 
ss rcrc di tale strana avventura ! No! 
ss per vero, è da riilettervi sopra nel 

ss proprio gabinetto u Tutti i 

rnedici, tranne un solo, deposcro che 
vi era indizio di veleno; e di fatto, 
sarebbe imbarazzante lo spiegare 
col solo timore di aver perduto per 
sempre il favore del re, tutto ciò che 
Louvois provò. I sospetti ciddero su 
due principi stranieri, c su di uno 
soprattutto ; ma la politica artifizio- 
sa che cercare faceva nel capo di uno 
stato vicino c rivale della Francia, i 
mezzi di appagare f odio suo o la 
sua vendetta, non antorizza a crede- 
re eh’ égli fosse capace di ordinare 
nn defitto particolare contro il re , 
suo nemico, o contro il ministro di 
esso re. Monsicur, diccsi, consegnato 
aveva a Ijiiigi XIV due scritture po- 
stillate di mano del suo ministro del- 
la guerre, di cui una conteneva il 
modo di praticare le vessazioni con- 
tro il duca di Savoja, onde obbligai^ 
lo a dichiararsi contrario alla Frai»- 
cia ; nella seconda, suggeriva i mez- 
zi di trarre gli Svizzeri a guerreggia- 
re contro il re, violando le loro capi- 
tolazioni. Si dice altresì (seguendo il 
parere di Saint-Simon e di alcuni 
altri scrittori ili «jucl tempo, per con- 
validare il sospetto di veleno, chiiin- 
mic ne fosse 1 istigatore) che il me- 
dico di lauivois, Seron, il quale era 
rimasto a^li slipendj di Ilarbesicux, 
finì uccidendosi, e ripetendo pi* 
volte, durante la sua agonia: L’ ha 
giuslamenle merilalo.U medesimo 
autore narra che uno spazzino della 
casa fu per un momento imprigio- 
nato ; ma la finnigliu chiese che las- 
se liberato, cercando di soH'ocaro 
ogni mala voce che allora correva- 
Eomiinfpio sia, fece credere che il 
re si tenesse come sbarazzato da mi 
grave peso , clic U sera iiKilesimn 
dell avvenimento, egli posseggiò, 
circondato dalla consueta sua corto 
sul terrazzo degli agnimi, da cni* 
tutte le volte che si volgeva dalh^ 
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parte <lcl palazzo, vedera qiirlln del* 
la «opraiitendenza, nel quale il mi- 
nistro era allor allora spirato. Il no- 
mo di Louvois non fu da lui pro- 
nunziato tina sola volta, fino all ar- 
rivo di un uifieialc cui mandato ave- 
va da Saint-Germain il re d’ Inghil- 
terra (Giacomo II): n Fate i mici 
n complimenti c ringraziamenti al 
n re ed alla regina. Luigi rispose, e 
» dite loro, da mia parte, che gli af- 
n.fari mici ed i loro non andranno 
meno bene, u Mon si può negare 
che i talenti e lo grandi qualitò di 
Louvois non sicno stati oscurati dal- 
V altero, duro, cd inflessibile suo ca- 
rattere. E^li obbligò de’ bravi ulfi- 
zi.ali a rinunziare alla milizia, però 
che non volevano sottomettersi a 
dargli il titolo di Monsignore, cui 
esigeva per sè, e cui ricusava per al- 
tro ai duchi, qiundo loro scriveva ; 
quantunque prima di lui i segretari 
di stato chiamati gli avessero sem- 
pre rx>n tale titolo. In una circostan- 
za notabile, fu duro, fino ad insolen- 
tire, verso Catinai, in una lettera 
cui gli scrisse come ministro. Fu 
spesso stampato che la guerra del 
iG68 dovesse l’ origine sua ad un di- 
spetto dell’ orgo^ioso ministro. Il 
re fabbricare faceva Trianon, e si di- 
vertiva visitandone frc<iucntcmcntc 
i lavori. Osservando un giornochein 
una finestra non v’ era tanta apertu- 
ra quanto nelle altre, il disse a Lou- 
vois, che in quel tempo era sopran- 
tendentc alle fabbriche. Questi non 
confessò il difetto, anzi sostenne for- 
temente il contrario. Luigi XIV si 
contentò, per quella volta, di voltar- 
gli la schiena. Alcuni giorni dopo, 
Lenòtre, scelto per giudice, fu ob- 
bligato di dare torto al ministro, ver- 
so cui nondimeno usare voleva di 
certa osservanza. Allora il re trattò 
questo con durezza dinanzi agli ope- 
rai. Louvois umiliato, rientrò in ca- 
sa, cd esalò il suo furore in presenza 
di alcuni famigU. n Io sono perduto, 
u disse, se non dò dell’occupazione 
n ad un uomo che si adira per cose 
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*1 da niilLa. Non havvi altro mezzo 
n di trarlo dalle sue fabbriche che 
« una guerra, la quale il terrà occu- 
n pato, e farà sì eh’ egli non potr.à 
n fare a meno di me. u La lega di 
Augusta potev.i, appena formata, es- 
sere disunita con savj avvedimenti 
politici. Louvois attizzò il fuoco cui 
doveva spegnere j e si ripeto spesso 
tuttora che l’ Europa sotto il regno 
di Luigi XIV, fu abbruciata, per- 
chè una finestra di Trianon era trop- 
po larga o troppo stretta : ma le co- 
se erano giunte a tale che la guerra 
era ornai inevitabile } e Louvois non 
aveva bisogno di pretesti per farla 
rompere. Egli pensava che la guer- 
ra, in generale, deve essere crudèle 
se evitare si vogliono le rappresa- 
glie ; e scriveva al maresciallo di 
Boufllersin Se il nemico abbrucia 
n una villa del vostro governo, ab- 
» bruciatene dieci del suo. u — Sa- 
rebbe stato desiderabile, dice il pre- 
sidente Hénault, » che Louvois pro- 
vi ceduto non avesse tanto oltre nel 
n zelo per la gloria del suo padrone, 
» o che contentandosi di vedere il 
« re divenuto oggetto di riverenza 
n per l’Europa, non avesse voluto 
» che ne diventasse il terrore “. Co- 
si adoperando n preparava molti ma- 
vì li al suo paese, mentre egli fu la 
n prima causa del disordine nelle 
n finanze al c(uale non si trovò miai 
VI rimedio Ma di qualunque fatta 
aleno le accuse che gravitano sul ve- 
ro autore degl’ incendj del Palatina- 
to, su quello che più contribui alla 
rivocazionc dcU'e<litto di Nantes, e 
che ne produsse le funeste conse- 
guenze, sul ministro di cui i consi- 
gli, troppo conformi al genio di Lui- 
gi XI V, produssero tanto guerre 
successive, dubitar non si può che, 
se l’attività, la pr .‘videnza e l’abilità 
potessero bastare per la gloria della 
Francia, dai talenti di Louvois non 
le fosse venuto più splendore che 
dai suoi falli. La Storia delCammi- 
nislrazione della guerra, di Save- 
rio Audouin (i8ii, z voLin8.ro), 
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contiene molli ragguagli intorno ai 
progre«i di che la prefata ammini- 
strazione fu dchitrice a Louvuis. 
L’online niirahile cui v’introduMe, 
mise Lui^i XIV in grado di man- 
tenere piu c;erciti in nno «lato flo- 
ridissimo. Egli non trascurava nes- 
suna delle parti che assicurano il 
buon successo delle grandi operazio- 
ni. Su ipialun({ue punto le legioni 
francesi avessero dovuto recarsi, qua- 
lunque assedio, qualunque spedizio- 
ne avessero dovuto intraprendere, 
da per tutto erano disposti i soccorsi 
di ogni genere} di armi e di miini- 
ssioni da guerra, non solo v'orano 
grandi congerie, ma nulla deside- 
rar lasciavano i>cr la buona qualiU. 
Le mosse de'soldati, le loro stazioni, 
i loro quartieri, tutto era regolato 
anticipatamente c nella maniera la 
più provvida. Louvois ù il primo 
che preservato abbia le truppe fran- 
cesi dalla fame, faccn<lole sussiste- 
re mediante i m-agazzini. Allorcbù 
giunse al ministero, trovato aveva di 
multo rilassata la dÌ8ci]>lina militare. 
Risoluto di correggere ogni abuso, 
bandì la mollezza dai campi, ed in- 
trodusse un ]>rincipio di fermezza 
che si rafforzò ogni giorno più, e di 
cui gli cifetti riuscirono molto salu- 
tari.Lc prevaricazioni jiiù non furo- 
no tollerate ne'lavori sì numerosi e 
si considcrainli che si fecero mentre 
egli era investito dcU’nutoriUi. Esi- 
geva, e riuscì ad ottenere il mas- 
simo ordine e La massima fedeltà. 
Esercitando in più riprese la carica 
di gran maestro dell' artiglieria , 
quando rimaneva vacante perla mor- 
te de’titolarj, compilò, di concerto 
con Vaubau e Coibcrt, i principj di 
organizzazione che, lino d' allora, 
• estesero tant’oltre la gloria degl’in- 
gegneri e delle artiglierie della Fran- 
cia. Fondò delle scuole per tali due 
arniL II suo zelo per l'educazione 
della giovane nobiltà ottenere gli 
fece dal re l'istituzione di alcune ac- 
cademie nelle piazze di frontiera, 
iu cui molli giovani gentiluomini, 
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istnitti e mantenuti gratuitamen- 
te, si educavano nel mestiere del- 
le armi. A lui debbono le trup- 
pe, le divise uniformi che distin- 
guer fanno i reggimenti ( 1 ). Si può 
dire che Louvois non concepì nes- 
sun’ impre.sa dì poca importanza, e 
che tutte coronate vennero da lieti 
successi, mal grado il numero prodi- 
gioso di comJiinazioni che dovevano 
concorrervi. Aumenta il ili lui meri- 
to La circostanza che i suoi successori 
non servirono che a far nascere ram- 
marico di averlo perduto: in nessu- 
no ili essi si scorge quello spirito di 
ordine e di particoLarizzare che non 
nuoce alla grandezza delle viste, 
quel segreto impenetrabile che no 
guarentisce si bene rescciizione (z), 
quella conoscenza profonda degli uo- 
mini che ha tanti vantaggi per im- 
piegarli opportunamente. Viaggiava 
talvolta anrh’cgh in segreto in servi- 
zio del re ( V. LAMibAiir, ). Le perito 
istruzioni date da Louvois ai capita- 
ni ilegli c.<crciti, erano ad essi una 
riprova che quegli con cui essere do- 
vevano sempre in carteggio, era spes- 
so iiilòrmato |>iìi presto che i gene- 
rali medesimi, di ciò che avveniva 

( 1 ) PrinM tlcir isliuuioni drtlc unirormi , 
ci] ariti da che dismetse >i aietano K* anti* 
che amutnre, le naxioni e le Irappe oon erano 
•U(e dittiate che pe* colori delle ciarpe e delle 
•Iringhc. Tali omamenti, qatiitiini|ue di molto 
imharatxo nell;i mix-hia, iTono »rmpre >laU dì« 
r*9Ì quasi eoa tanta cura con quanta gli ttro* 
dardi. 11 ]>erdere b stringa era una Ycr^iogiw 
al graiule che quelli ì quali cvrnbatinraito entro 
a steccali, se .«upravtiveraiio alla loro sconfitta, 
si rammaricaiaiie che la morte noo gli aseMO 
liberali dalb )>caa imposta al \into, di larsi 
taglbrr la stringa . I duci b iiorUTano , come 
pure b ctar]ia, de'colori che «Tano loro piarcin- 
U, e le davano }>er segni onde riconoscersi al- 
le truppe cui co ma mia vano. L* isUtuiioiie de- 
gli abiti unirurmi, idrata da Culinan du Fratv- 
dat, ed ordinala da Louvois, cessar non fece, 
per alcnne truppe, l'uso di |iertare le rUr|>e c 
le stringhe ( V. b Stori€ dtU amministruùom* 
tUUa gmerra di Saverio Aoduuiii). 

(a) La circoi{ieuone di Lunvois era tanto 
conosciuta che un giorno, essendo egli virino a 
partire per un lungo vbggio, fiuse di rivebrne 
lo xo(Mj. „ Signore, gli disse il conte di Grani- 
„ niuiit, nuli Io dite; però che noi cmlianio ** 
( Altnaglana ). 


L O U L O U 283 

\icino ad e»ri. Opponendoli «no all' rn, accanitamente, il maresciallo di 
altro con arte, raiicrmava tanto più l<«xembo«rg ; e 1 animosità tua I ac- 
il dominio cui voleva esercitare sopra cecò talvolta a tale di fargli propor- 
tiitti.Lonvois migliori mollo la con- re delle cose contrarie all’interesse 
«baione del soldato. La sua austerità, dello stato. Fu detto che «piando Ra- 
tcnipcrata sovente da atti di giusti- cine nella sua tragedia di Ester, rap- 
zia parziale, ed anche di generosità, presentata a Versailles dinanzi al re, 
incatenava al loro dovere tutti gb metteva in iseena l’orgogboso Ama- 
uffiziab. Essi scorgevano che la hra- «e, adesso in mira Louvois. Tale i- 
vura, l’intelbgenza e la buona con- dea fu convalidata dalla ricordanza 
dotta divenivano titoli certi per in- di un detto di «piesto, in proposito 
nalzarsi. Fino dalla guerra di Fian- del suo signore : « Egli sa che a me 
dra, del 1667, n U grado militare, deve tutto La malizia decortigia- 
s, dice Voltaire nel Secolo di Luigi ni si piacque di trovarvi molte alln- 
n XIF. incominciò ad essere un eli- sioni. Il seguente veiw; 


•n ritto molto superiore a quello dcl- 
r> la nascita. Furono valutali i meri- 
51 ti, e non gli avi ; il che non si era 
Si pi-r anche veduto. In tale guisa 1’ 

51 uffiziale della più meiUocre nasci- 
si ta fu incoraggiato, senza che «piel- 
51 li della più alla motivo avessero di 
51 lagnarsi. La fanteria sulla quale ca- 
5* dova tutto il peso della guerra, «lo- 
•1 po l'inutiUtà riconosciuta delle lan- 
51 ce, ebbe parte alle ricompense di 
51 cui la cavalleria era in possesso “. 
Un aneddoto narrato dalla Scvign«5, 
conlerma l’ idea che si ha della seve- 
rità con la quale Louvois manteneva 
la disciplina, u Signore, disse un 
5* giorno a Nogaret, capitano tb ca- 
r vallcria, la vostra «ximpagnia è in 
5- pessimo stato. — Signore, io noi 
51 sajicva. — Dovete saperlo. L’avirtc 
51 veduta? — No, signore . •— Do- 
si vrcslc averla v«id«ta. — Signore, 
51 vi rimedierò. — Dovreste averlo 
51 latto; jierò che, in somma, uopo è 
51 venire ad un partito ; o si dichiari 
51 cortigiano, o adempia il suo dove- 
ri re chi è ulTiziale “ . Padrone asso- 
luto dc’militari, assoggettò i genera- 
li a dargli conto irameiliato delle a- 
zioni loro. Turenna solo, cui dete- 
stava a torto, e del quale cercò sem- 
pre d’inceppare le mosse, ricusava 
di farlo, ciì era in commercio di let- 
tere col re, il «piale, per altro, non 
gli rispomleva se non poi che conte- 
rito ne aveva segretamente con Lou- 
vois. (^Juesto ministro pierseguitò pu- 


L'iniolnil dennl «noi ne m coartili }aina{«, 

appbcato a Mardocheo, in cui si vo- 
leva che si abadesse a Turenna o 
Luxcnibourg; i protestanti che si 
scorgevano negli ebrei ; e per ulti- 
mo, la Mainteiion in Ester, autoriz- 
zavano l’opinione, che Racinc potes- 
se avere, di fatto, l’intenzione di di- 
pingere il ministro di Luigi XIV 
nel favorito di Assuero 1 noi però du- 
riamo fatica a crederlo. Esiste, sotto 
il nome di Louvois, un Testamen- 
to politico, i6g5, in 12, che fu pure 
inserito nella Raccolta de' Testa- 
menti politici, 4 voL in 12. 

Cxuirtilz de Sandras è fautore di ta- 
le opera pxissima, dalla «piale giudi- 
car non si deve un granile ministro. 
Nel medesimo anno, 1696, si stam- 
piò, con la data di Colonia, una spe- 
cie di dramma satirico, intitolato: H 
marchese di Louvois sullo sconnet- 
to. Tale dramma è ancora inferiore 
al T«»tamento politico. Le Memo- 
rie, o Saggio per servire alla storia 
di F. M. Le Tellier, marchese di 
Louvois, cc. , Amsterdam, 1 ^lio, in 
12, divenute rare, sono attribuite a 
Chamlay, che ricusò generosamen- 
te di succedere a Louvois nel mini- 
stero onde se f avesse U di lui figbo, 
o a Sainl-Poiijnges, primo scrivano 
di esso granile ministro. Sono di ri- 
bevo; ma nn panegirico piuttosto 
che una storia. Louvois ebbe sette 
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figli, di cui il primogenito fu il mai^ 
chese di Courtanvaux , morto nel 
1 ■jj I, e padre di Luigi Cesare, mar- 
chese di Courtanvaux, che assunse il 


nome e le armi della casa d'Estrées, 
alla quale apparteneva sua madre 
{ F . Esth^es e Babbesieux). Più 
non rimane, di tale illustre famiglia, 
che il marchese di Louvois, pan di 
PrancLa, ed ufliziale superiore delle 
guardie del corpo- 


LOUVOiS ( Camillo Letellieb, 
più noto sotto il nome di abate di ), 
quarto figlio del preeedente, nacque 
a Parigi, il giorno 1 1 di aprde del 
16^5, e, fino dall'età di nove anni, 
conferiti gli furono parecchi benefi- 
q considerabili, e la carica di gran 
maestro della libreria, nella quale 
succedeva a due illustri dotti di no- 
me Bignon. Vi si unì poco dopo, col 
titola generale di Bibliotecario del 
re, il doppio uflìzio di conservatore 
della biblioteca, e d'intendente del 
gabinetto delle medagUe. D padre 
suo, volendo che almeno giustificar 
si potesse tale alto favore mediante i 
talenti di suo figlio, gli assegnò i mi- 
gliori maestri. Hersan, famoso pro- 
fessore di belle lettere fu suo precet- 
tore (f'. Hebsax); Boivin il cadet- 
to gl' insegnò il greco j Lohirc, Hom- 
berg, Geoffrojr e Duverney, furono 
incaricati di dargli lezioni di mate- 
matiche, di chimica e di anatomia. 
Camillo sotto tali valenti maestri fe- 
ce de'progpressi a bastanza rapidi per- 
chè Baillet si tenesse autorizzato ad 
accordargli una sede nel suo catalogo 
à£ Fanciulli, celebri. Era senza diib- 
bio un’adulazione; ma uopo era che 
il giovane Louvois vi corrispondesse 
in qualche maniera, senza di che 1' 
elogio mutato si sarebbe in satira. 
In età di dodici anni, sostenne in li- 
na sala della biblioteca del re, ed in 
presenza di alcune persone scelte, 
un esame sull'Iliade e snU'Odissca; 
rispose alle domande cui gli foce il 
grande Bossuet, in modo che appa- 
gò l'iUiutre prelato: uno degli uomi- 
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ni del suo tempo che meglio coinv* 
scera Omero. Alcun tempo dopo,Zfr' 
stenne un simile esame su Vir^ie 
ed Orazio; ed i Marcar j di quel 
tempo, che danno conto di tali diQè- 
renti esami, il fanno con lodi sì ec- 
cessive per l'abate di LoUvois, che 
uopo è risolversi a credere ne mer» 
tasse una parte. Terminati gli stiv 
dj, ottenne il dottorato in Mrbona 
( l ‘joo ), e si recò in ItaUa, donde rie 
portò nuove cognizioni, ed un nit- 
mero grande di libri rari c curioó, 
di cui arricchì la biblioteca oflidata 
alle sue cure. Come ne tornò, fu faV 
to grande vicario di LetcUier, suo 
zio, arcivescovo di Reims ; e adem- 
piè i doveri di tale uflìzio con mol- 
to zelo : si applicò soprattutto a pro- 
curare de'mezzi d'istruzione ai gio- 
vani ecclesiastici; e la diocesi w a 
lui debitrice di parecchi pastori colti 
e virtuosi. La malattia crudele di 
cui risentiva gli assalti da alcun tem- 
po, lo persuase, nel 1^17, a ricusare 
il vescovado di Clerraont, che gli va- 
niva offerto. Ilctcrminò, l'anno sus- 
seguente, di sottoporsi all'operazione 
della pietra, che non riuscì; la pia- 
tra, di una natura molle, non si po- 
tè estrarre che in frammenti. 00- 
praggiunsc la febbre; e l'abate di 
Louvois mori con molta rassegna- 
zione, il giorno 5 di novembre del 
1718, in età di 44 anni e mezzo. E- 
gh era membro delle tre grandi no- 
cademie. Sì conserva, nelle Raccolte 
dell'accademia francese, il suo Db- 
scorso di ammissione ; solo sue scrit- 
to che sia stato pubblicato. Fonteael* 
le e de Boze lessero il suo Eio§io ; 
il primo nell'accademia delle scien- 
ze, ed il secondo in quella delle >• 
scrizioni. 

-W—s- 

LOUVRELEUL (Gio. Batti- 
sta ) , storico, nato a Mende, verso 
il iGGo, si fece ecclesiastico, cntrù 
nella congregazione della dottrina 
cristiana, e divenne direttore del se- 
minario, e professore di teologia , 
sella sua citto nqtiYa , Egb scrisse ] 
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1 . Il Fanatismo rinnovato, o la Sto- 
ria de' sacrilegi, degC incendj, de- 
gli omicidj, ed altri attentati cui 
commisero i calvinisti ribelli nelle 
C évcnnes, dal principio della loro 
ribellione in poi, AvigTione, i'Jo 4 , 
1706,4 voi. in la; tradotto in in- 
ple»e, Londra, 1707, in 8.vo. Quan- 
tunque compilata con poco ordine e 
metodo, pare ohe tale relaeione del- 
le turliolenze do'Camiaardi,dal 1702 
lino al 1706, eisendo acritta da un 
testimonio oculato, meriti più fede 
che le violenti c fanatiche invettive 
di Urneys, di Misson, di Cavelier, 
cd anche più che la storia pubblica- 
ta con un tenore piii moderato dal- 
l’antore del Francese patriotta ( F. 
(iouBT ) ; II Lettera delt autore del 
Fanatismo rinnovato a Brueys, di 
Montpellier, in 4 -to, ed in data del 
piorno 1 di maggio del 1710. È una 
risposta alle critiche dell'opera pre- 
cedente; III Memorie storiche sul 
paese di Gévaudan, e sulla città 
di Mende, Mende, 1726, due parti, 
in 1 2 ; opera superliciale e malamen- 
te scritta ; ma nondimeno ricercata 
non poco, perù che è tuttora la sola 
che sia stata pubblicata sulla storia 
particolare di quel I>acse. Sì fatto La- 
voro era stato chiesto oirauture dall’ 
intendente della Linguadoca, onde 
servisse pel Dizionario universale 
della Francia di che Saugrain pub- 
blicò tre volumiiin foglio, nel 1726, 
c cui fece obbliare quello di Expil- 
ly. Quantunque zelante per l'onore 
(lei suo paese, il p. Louvrelcul non 
dissimula i difetti de’ suoi compa- 
triotti; le sue Memorie sono prova 
di molta buona fede, cd anzi di bo- 
narietà; ma la mancanza di critica, 
e soprattutto di metodo, vi si fa sen- 
tire in ciascuna pagina. L’autore vi 
descrivo le setto meraviglie del Gé- 
vaudan ; la più notabile di esse è 
villa rujie tremolante : so no conosco- 
no parecchie in Francia. Fa 1 ’ enu- 
merazione de’ grandi uomini Gevo- 
danesi, in numero di 34 , di cui i 
meno oscuri sono il chirurgo Guido 
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di Chaiiliac, c l’architetto Batabon: 
in oltre, fra essi, ve n’ ha parecchi 
che reclamati sono con ragione da 
altre provincie, e segnatamente Gu- 
glielmo Durand, lo speculatore, aii 
si contendono pure le diocesi di Bé- 
ziers e di Riez (A'. Doband). Un 
anonimo, il quale non si dinotò al- 
trimenti che ponendo l’iniziale A, 
diminuisce di molto si fatto elenco, 
in una Lettera in data del giorno i 5 
di ottobre del 1726, inserita nelle 
Memorie di Trévoux, del febbrajo 
1728, p. 1287-818. Vi addita parec- 
chi errori di cronologia ed altre in- 
esattezze del p. Lonvreleul ; sem- 
bra che questi risposto non abbia a 
tale critica. 

C. M. P. 

LOUYS ( Epifauio ) , abate di 
Estivai, nato a Nanci, verso il 1614, 
entrò da giovane nell'istituto de’Pre- 
raonstratcnsi , nella congregazione 
riformata di tale ordine, detta della 
stretta osservanza. Vi studiò con lo- 
de, cd ottenne la laurea di dottore 
neU’iiniversità di Pont-a-Mousson . 
Valente teologo, o buon predicato- 
re, era altresì tenuto per espertissi- 
mo nella direzione delle coscienze . 
Margherita di Lorena, sposa di Ga- 
stone d’Orléans, l'elesse per suo con- 
fessore, e l'amtnise nel suo consiglio. 
Ijoiiys conciliato si era la stima de’ 
principi di quella casa, e di molti 
altri personaggi ragguardevoli. Egli 
godeva pure, nella sua congregazio- 
ne, deUa considerazione la più ono- 
revole, cd era stato chiamato ai pri- 
mi ulliq di essa. Divenne priore in 
)iareccbi monasteri, procuratore go- 
neralo della congregazione a Pari- 
gi ed a Roma, dove si recò tre vol- 
te ; e finalmente divenne vicario ge- 
nerale o presidente di essa congre- 
gazione. Era priore di San Paolo di 
Verdun, nel i 663 , quando fu eletto 
abate di Eìstival. E a lui dovuto, in 
Lorena, l'istituto delle ospitaliere o 
suore della carità, dette di San Car- 
lo-, e %e ne formò per sua cura una 
Gumuiiilà a JNuucL Aveva egli stesso 
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rstcdo il progetto pel loro itlitiito, c 
rompilato nc aveva le coitituaioni . 
Egli introdusse altresì Vadorazionc 
fM-T/telua al Santo Sacramento in 
molti monasteri . Fatto aveva uno 
studio profondo degli scritti mistici, 
e di tutto ciò che ha rrtaaionc con 
la vita interna. Egli scrìsse : I. La 
Natura immolata dalla grazia, o 
Pratica della morte mistica, Pari- 
gi, i 6'74> •» 8.V0; II Conferenze 
mistiche intorno al raccoglimento 
deltanima per arrivare alla con- 
templazione del semplice sguardo 
di Dio, mediante i lumi delta fede, 
Parigi, lO^G, in 8.vo; III I^a Fita 
sacrificata ed annichilata tie' novi- 
zi che pretendono offrirsi in t/iia- 
lità di vittime del figlio di Dio, ec., 
1674, c 1675, in 8.V0; IV Trattato 
della contemplazione naturale, in 
forma di conferenza tra Filoteo ed 
il suo confessore ; rimasto mano- 
scritto nella biblioteca di Estivai j 
V Lina raccolta di Lettere spiritua- 
li, pvidÀKata nel 1688, dai p, jMì- 
cheL Loiiys mori nclfabliarìn di San 
Paolo di Verdun il giorno zi di set- 
tembre del I C8a. II suo corpo fu tras- 
portato ad Estivai , ]iur esservi se- 



LOVAT (SiMORE Feazeb, lord), 
pari di Scozia, fu, nel 1 74C, rultiiua 
vittima immolata sul patibolo j>cr la 
causa degli Stuardi ^ ma è lungi dal- 
l'essere stato la vittima più degna di 
compassione. Per altro la combina- 
zione, nel medesimo uomo, della vi- 
ta la piii vituperevole, e della mor- 
te la più eroica, è in certo modo una 
cosa ss diflicilc da coniprcudcrsi che 
tentati saremmo di credere ebe la 
prima calunniata venne poi che l'al- 
tra fu incontrastabile. Simone Fra- 
zcr nacque nel i 65 ‘}. Sembrerebbe, 
secondo alcuni storici, che tosse sta- 
to allevato in F'rancia, in un collegio 
di Gesuiti. Vesti anche l'abito di ta- 
le ordine, per qiuinto dice il conti- 
nuatore delie Rivoluzioni d Inghil- 
terra j c, naturalmente tózioao, bri- 
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gante, suscettivo ad un tempo della 
più profonda dissimulazione, c dcl- 
I cutusìasmo il più esaltato, usci da 
essa sociétà, poi che ratTorzate vi eb- 
be ancora più le inclinazioni fune- 
ste di cui dotato l' aveva la natura . 
Ilitornato in iseozìa, ordì alcuni pic- 
cioli raggiri, siiscitù alcune pirciulc 
guerre domestiche: furono però cose 
ristrette nrU'angusta circonferenza 
di uno o due clan ; c quest' uomo 
che essere un giorno doveva immo- 
lalo per la causa degli Stuardi non 
com|Kiriscc in nessuna |iarte nella ri- 
voluzione del I C88, che li lulzò dal 
trono, (piantunqiic allora egli aves- 
se 3 i anni. IN'el 1C9Z, il si vede mi- 
liUirc nell'esercito del re Guglielnio 
c della regina Maria ; ma essendo 
soltanto tuttavia il capitano Frazer, 
nel reggimento di 'l'iiUib.irdinc . 
Verso tale epoca, il capo della sua 
famiglia, il lord Ix>vat, fu rajiito da 
una morte immatura, lasciando una 
giovane vedova, sorcLL'i del marche- 
se di Athol, cd un'iiuica figlia ap|ic- 
na uscita dall' infanzia. Simone Fra- 
zer si condusse suI>ito da erede co- 
me primogenito c c:ipo di tutti i ra- 
mi del suo nome. Richiese il titolo 
e le terre di Lovat, determinò di 
convaUdare le sue pretensioni dive- 
nendo lo sposo della giovane erodo 
del defunto lord, e rinunziò al gra- 
do subalterno cui teneva nell'eserci- 
to, per immergersi onninameute ne' 
progetti di nu'ambizione ornai più 
elevato. Informato subitamente che 
la giovane crede era promessa sposa 
al primogenito del lord Salton, c 
che già sottoscrìtti erano gli articoli 
del matrimonio, Frazer armò il suo 
clan, assali e battè quello del loivl 
Salton, fece prigionieri il padre ed 
il figlio, ordinò che piantata fosse 
suU'istantc una forca dinanzi ad es- 
si, e dichiarò loro cho stavano per 
esservi impiccati, se non laceravano 
gli articoU di matrimonio cui ave- 
vano sottoscrìtti. Essi cesscroalla for- 
za, e rinunziarono all' imeneo pro- 
posto j ma Frazer non [kiIù giuugc- 
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re fino alki nuvane di cui bnmnra 
la luano. Ucluao nc'tiioi diaconi sul- 
la figlia, volse iinpruvvisnmentr le 
sue mire sulla vctlova del lord Im- 
vat, entrò nella sua casa a mano ai> 
mata (1C95), s'impadronì di lei, la 
costrinse a sottoporsi ad un simida- 
cro di Ijcncdizione nuziale, tagliò 
subito con la sua daga la giubba e 
la gonna della pretesa sua sposai, ed 
ordinò ai soldati di svestirla e met- 
terla in Ietto, e vi consumò il matri- 
monio in loro presenza. Il marchese 
d'AtboI, furioso jicr l'oltraggio fat- 
to a sua sorella, ne presentò quereLa 
ai tribunali ; e Frazer fu doppia- 
mente accusato, di ratto dal fratello 
della lady Ijovat, c di tradhnento dal 
procuratore generale della corona , 
perchè violato aveva le leggi a mano 
armata. Ei fuggi in Inghilterra, ove 
brigò con tanta accortezza che otten- 
ne il ]>erdnno dal re pel secondo de- 
litto; ma il march. d'AthoI consenti- 
re non volle n ninna grazia pel pri- 
mo, e continuò con più ardore le sue 
sollecitazioni . Giudicato in contu- 
macia, condannato e messo fuori del- 
la legge, Simone Frazer, più non si 
tenne sicuro in nessun regno britan- 
nico, e passò in F'rancia. Se si crede 
ad alcuni storici, di cui l'opinione ci 
sembra assai plausibile, era <piella la 
prima volta ch'egli visitava tale re- 
gione, e soltanto allora si convertì 
alla religione cattolica . Disonorato 
nel (Kilazzo di 1 loly-Rood , ed alia 
corte di baìnt-Jaincs, divisò di farsi 
riabilitare ebd gabinetto c dalla corte 
di gan-Gcnnano. Giacomo II più 
non viveva ; ma suo figlio era stato 
riconosciuto re d'Inglmterra , sotto 
il nome di Giacomo ili, dalia F'ran- 
cia, dalla Spagna e dall'Italia. La 
regina madre tendeva facilmente 1 ' 
orecchio a tutte le proposizioni di 
cui era scopo il ricollocare suo figlio 
sul trono ; il dolore della vedovanza 
aumentato aveva in lei l'ardore [per 
la devozione: fu dunque agevole all’ 
audace ed astuto F'rnzer di guada- 
gnare con lusinghe la bcuerolcuza 
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della principessa, mediante la stia 
conversione al cattolicismo, ed i pro- 
getti cui le disse di avere formati e 
già intavoliti jier la restaurazione di 
Giacomo HI. Kilt ottenne non solo 
che il marchese di Torcy , mini.stro 
degli afl'ari esteri, ma che lo stesso 
Luigi XIV avesse una conferenza 
con F’razcr. Questi pretendeva che i 
prinrijrali capi dei clan montanari 
della bcozia conferito gli avessero 
pieno iioterc jter trattare in loro no- 
me; nè esitò ad affermare che tutti 
i prefitti capi formerebbero un eser- 
cito di diecintila uomini, inalberan- 
do gh stendardi di Giacomo III, nel- 
r istante in cui cinquemila France- 
si sbarcassero a Dundòe, e mille cin- 
(pieccnto al Forte Guglielmo , con 
armi , munizioni , dettaro ed ufft- 
zldi. Il progetto piactpte a Luigi 
XIV’. Ma il re ed il consiglio ~giudi- 
carono che troppo imprudente e ri- 
schioso riitscirebbc il mandare tale 
soccorso sulla semphee fede di uno 
straniero, il quale, non essendo co- 
nosciuto da alcuni, l'era da altri sot- 
to aspetti poco atti ad isjiirare fidu- 
cia. Gli fu accordata una gratificazio- 
ne, e mandato venne in iseozia, con 
due che il tenessero d'occhio, invi- 
tandolo a ritornare con credenziali 
in btionu forma, sottoscritte da tutti 
i ca]>i in nome de’tpiali fatto aveva 
le sue projKisizioni. llccatosi ad E- 
dindnirgo , .ado|>crò in una strana 
maniera, jK-r giovare la causa degli 
Stuardi : andò a visitare due impla- 
cabiU loro nemici, il duca di Argile 
c Leven. Chiese loro, ed ottenne di 
mettersi sotto la loro protezione, di- 
cendo che tornato era in Iseozia per 
rivelare al governo della regina An- 
na delle congiure che si trainavano 
contro di lei nella corte di ban Ger- 
mano. Argile cd il suo amico il pre- 
sentarono al duca di Queensbury, 
viceré o commissario della regina in 
Iseozia. Incominciarono subito delle 
conferenze segrete tra il commissa- 
rio reale e la nobile spia. F’razcr in- 
cominciò duU'accusarc, come rei di 
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tradimento verso il governo, i suoi 
nemici personali, e prima di tutti il 
marchese d'Athol, (U cui aveva argo- 
mento di vendicarsi. La regina ma- 
dre della corte di San Germano alH- 
dato gli aveva una lettera che essere 
doveva consegnata al duca di Gor- 
don. I.<a lettera era scritta di mano 
della regina, ma la sopraccoperta era 
Hmasta in bianco ; h razer vi scrisse 
i' indirizzo, AL marchese d'Athol, e 
consegnò il piego come una pruova 
del carteggio colpevole del marchese 
con la corte di San Germano. Accusò 
del medesimo delitto il lord Cro- 
marty, il duca d'Hamilton, parecchi 
altri capi , e protestò che, se gli si 
desse la libertà di fare un' indagi- 
ne nei clan montanari , ne otter- 
rebbe delle prove da cui risulterelv 
bcro evidenti le cospirazioni di che 
parlava. Qucensbiirv non bramava 
meglio che trovare de’rei, e ravviva- 
re U suo credito vacillante, merci la 
«coperta di una grande cospirazione. 
Frazer fii dunque ’ "veduto di un 
«alvocondotto, che i ^.reservava da 
<iualiim{uc molestia; egli visitò i clan 
ocUc montagne, o scandagUò le dis- 
posizioni de' loro capi. Non ne ripor- 
tò nessuna nuova scoperta pel gover- 
no della regina, e ri|vetò soltanto le 
primo accuso contro i suoi nemici 
personali e contro quelli del com- 
missario reale. Intanto chiese al du- 
ca i mozzi di tornare in Francia, 
onde istruirsi, egli diceva, di alcune 
circostanze importanti del progetto 
meditato dalla corte di San Gorma- 
no ; ed il duca ottenere gli fece dal 
conte di Nottingham, primo mini- 
«tru, un passaporto col quale, sotto 
nn nome supposto, entrar poteva in 
Francia dalla parte dell'Olaoda. Fra- 
V.CT lasciò accesa in Inghilterra, nel 
partirne, una contosa caldissima tra 
li camera de' pari e la regina Anna , 
sostenuta dalla camera de'comunL il 
duca di Quccnsbury informato ave- 
va La regina di tutte le coso risapute 
da Frazer, intorno alla cospirazione 
di Scozia, tacendole il solo nome del 
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riveLitorc, che esatto aveva il silen-' 
zio. Confrontando tali informazioni 
coi rapporti di altre spie e con gl' in- 
terrogatoij di alcuni Scozzesi, ritoi^ 
nati di fresco dalla Francia ( i ), la 
regina concluso ne aveva che Qnecn- 
sbury avesse ingrandito , ed anzi 
creato i pericoli, onde attribuirsi il 
merito di averli dissi{Mti ; che nos- 
sima congiura si tramasse contro di 
lei nella corte di San Germano, in 
cui si voleva tutt'al più che, morta 
lei, lo scettro tornasse a suo fratello j 
ed Anna era indulgente per le co- 
spirazioni di tale genere . I whig, 
che dominavano nella camera dei 
pari, rimproveravano alla regina, ed 
al suo ministro Nottingham, la loro 
lentezza nel processare i cospiratori, 
lo sprigionamento di parecchi che 
erano stati arrestati , e la incsecu- 
zione di una sentenza capitale contro 
un solo diesai, ajutantc di campo 
del duca di Borwick. La camera nei 
pari deliberò di non fidare che in sò 
stessa per fare un' inquisizione ed 
inlavolare un processo. I^a regina dis- 
approvò tale determinazione, sicco- 
me contraria alla sua prerogativa, e 
vi si oppose mediante un messaggio 
ai pari, ed un discorso indirizzato 
alle due camere. I pari non nc fece- 
ro conto, cd elessero a sorutiuio se- 
greto una giunta incaricata doli' in- 
quisizione. Ai comuni parve tale prò- 
codcre contrario alla costituzione , 
non che ingiurioso pel governo , e 
per la regina stessa . La contesa si 
prolungò, e s' inasprì. La camera al- 
ta accusava Nottingham d' indulgen- 
za verso i cospiratori, e quasi di con- 
nivenza con essi; la camera bassa de- 
cretò n che il conte Nottingham, per 
n la grande sua abilità, e por la sna 
n fedeltà indubitata, mostrato si ora 
n degno, nel più alto grado, della fi- 
li ducia di sua Maestà “ ; e la camera 
ordinò che tale decreto recato sa- 

( I ) I caralieri M acleao , ^ 
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Frater, un Rouehicr, ajaUQtc di cAm{>o de| 
iUm di Bcnrick( 
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rebbe dal suo presidente alla regi- 
na. 1 comuni spiurdno un’ occasio- 
qe <li prenderne vendetta e presto 
la trovarono. Un’elezione al parla- 
mento essendo stuta origine di una 
causa, e di tale causa , gindieata da . 
una corte di assise, essendo stato iii- 
ter|)08to appello alla camera de’ pa- 
ri, La cornerà bassa decretò n che le 
n comuni d'Inghilterra, adunate in 
» parlamento, avevano sole la prcro- 
T gativa di esaminare e giudicare o- 
VI gni materia relativa al diritto di 
VI eleggere i projirj loro membri “ ; 
tale decreto alTisso venne, per ordine 
della ramerà, sulle ]iorte della sala 
di VVestminster. Mentre si latti ger- 
mi di discordie fermentavano in In- 
ghilterra , Frnzcr, che recati ve li 
aveva, fu arrestato a Parigi per ordi- 
ne di Luigi XIV, e chiuso venne 
nella Ilastiglia. Vi fu tenuto [lerpiù 
anni, nò trovò altro mezzo d'uscirne 
che d'invocare la devozione di Lui- 

£ i XIV, notificandogli il desiderio o 
1 determinazione di farsi prete. Le 
porte della Bastiglia schiuse furono 
subito all’astuto Scozzese. Egli ot- 
tenne di latto l’ordine del sacerdo- 
zio, o per lo mqno la tonsura, secon- 
do il rito romano ; e tra le varie ver- 
sioni pubblicate dc’liitti o delle gc- 
ste di quest’avventuriere, un giorna- 
le di quel tempo contiene che in ta- 
le epoca soltanto egli vestì l'abito di 
gesuita nel collegio di Saint-Oracr. 
Vi rimase lino alfappressarsi dell'an- 
no 1715. Allora rabuEo cui facevano 
ì whigs del, loro potere, l’ insolenzà 
con la quale 1 lorys si vedevano esclu- 
si dal governo da una fazione cui dis- 

£ rczzavano, 1 ’ enormità, delle tasse, 

I moltiplicità delle vessazioni, l’av- 
vcrsioiie cui la maggior parte della 
Scozia nutriva pel nodo recente che 
nnito aveva i due regni, produssero, 
nella Grande Bretagna un db^gnsto 
sì generale, che Giacomo IH fu non 
solamente incoraggiato ad intrapren- 
dere, ma stimolato ad eseguire uno 
sbarro nel settentrione della Scozia. 
Il gesuita Frazer precorse promesso 
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avendo di bene servirgli , ma deter- 
minato di conformarsi alle circostan- 
ze, nè sa|H'udo per anche se stato sa- 
rebbe monaco o guerriero , whig o 
tory, Giacobita o Annoveresc. Si fe- 
ce l’invasione; Luigi XIV mori: lo 
scoraggiamento s’impossessò di una 
parte dei Giacobiti ; 1 ’ esercito del 
pretendente fu battuto a Diimbl.ai- 
ne, prima che lo stesso pretendente 
sbarcalo fosse in iseozin r Frazer gli si 
dichi.arò contrario. Credendo peni li- 
ti i Giacobiti, più noi> vide in essi 
che de’ribelli, e vibrò loro rultiino 
crollo, riprendendo su di essi la cit- 
tadella (t Invcrness . Apriva in tato 
guisa alle truppe del re Giorgio, Li 
via di tutti i castèlli che tenevano lo 
pfirli del re Giacomo; ed in tale giii- 
sa disjM-rdevB l’esercito di qiicst'nlli- 
iiio, mentre ciascuno dc’doci che lo 
componevano correva a difendere il 
suo .clan ed il suo territorio. Il pre- 
tendente arrivò nel mezzo di tuU dis- 
ordini per soggiornare sei sctlimano 
in iseozia, pubblicarvi sei manifesti, 
farvi in una città una rassegna, farsi 
incoronare in un’altra , tenere un 
consiglio in una terza, e risolvervi la 
sua ritirata. F'razer fu c'ohiiato di o- 
nori dal re Giorgio, riconosciuto ca- 
po dei Frazer e lord Lovat, messo 
alla guida di un reggimento di nuui- 
tanari, latto governatore d’Inverness, 
con 400 lire di sterhni di rendita, 
ed ammesso .-Urintimitii della faldi- 
glia reale. Vedovo della prima sua 
moglie, che perdonato gli aveva non 
poco sollecitamento lo strano mezzo 
di cui servito si era per ottenere la 
sua mano , contrasse un secondo 
matrimonio con una figlia del Laird, 
o capo di Grani-, clLi il rese p.idre di 
ipiattro figli, de’quali due maschi; e, 
per più anni, parve che vivesse una 
, vita tranquilla, ecclesiastico eil am- 
mogliato, gesuita e colonnello, laird 
.montanaro, c lord cortigiano. Verso 
l’anno 1742, la condizione dell'Eu- 
ropa, o qiioUa deiringbiltcrra, pre- 
sentava alcune nuove speranze di 
restaurazione alla cosa degli btuar- 
*3 
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■Il ■.•«I lì suoi [lartiKiani. 11 principe 
Carlo lirliiartlo, primogenito del pre- 
tendente, in età di anni, di ful- 
gido coraggio, o brillante di gioren- 
In c di bellezza, non respirava ebe 
jier le grandi imprese, per la fortu-' 
na di rimettere sul trono il padre 
suo, c per la gloria di conquistare 
|ier ac stesso la realtà del suo titolo 
immaginario di principe di Gallos. 
Mandati furono degli cmissarj in I- 
scozia, ondeviprejiarassero le vie ad 
un’invasione, cui secondata avreb- 
liero l'Italia, la Sjiagna e sopra tutte 
la Francia. La speranza principale 
ri|>osta era nei capi dei clan mònta- 
■ neri, i tj[iiali, nel segreto dc’loro cuo- 
ri, cessato non avevano inai di desi- 
derare l’antica dinastia de'loro Stuar- 
di ; nei jVIacdonald, nei Maegregor, 
nei Caint^ron, negli O’gilvie, nei 
Frazer ed altri. Lord Lovat, capo di 
questi idtimi, scrisse a Giacomo III, 
allora a lloma, che egli ritornava a 
lui per sempre; che costantemente 
desiderato aveva di giovare alla tua 
causa , anche quando sembrava die 
ravesse abliandonata, c ebe gli giu- 
rava fedeltà e zelo senza limiti: ma 
chiedeva di rimanere padrone della 
sua condotta, c giudice de’mezzi cui 
veduti avrebbe più opjxirtuui per 
rendersi utile alfa causa cui voleva 
far trionfare. ]\el i^ 4 ^> ottenne dal 
iretcudento nua commissione di 
iiogotenente generale dc’suoi eser- 
citi, una di generalissimo dei cbn 
montanari, ed una patente che lo 
creava duca di Fr.tzer. Egli non mo- 
strò tali titoli che ad un picciolis- 
simo numero di amici associati ai 
suoi disegni: ed essi erano i conti di 
Cromorty e di Kilmarnock i quab, 
accettato avendo, come egli, i favo- 
ri del nuovo governo, si sacrificava- 
no del pari per la restaurazione del- . 
l'antico; non che il duca di Pcrth, 
c*d i lord U'gilvic e Balmeriuo, che 
per la loro lealtà scrupolosa verso gli 
Stuardi, ]icriuessa non si erano nes- 
suna relazione, neppure di sempli- 
ce apparenza, con la nuova corte, li 
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consiglio segreto, die denominare 
si poteva giunta direttrice dell’ in- 
surrezione scozzese, riilolto era a ta- 
le piccolo numero allorché Lovat vi 
presiedeva. 11 presidente non vi coiu- 
jiariva, quando vi s' introduceva|u» 
altri, membri, come per esempio i 
visconti di Strathallan e di DundiSe, 
i lord Klcho, F'orbes, ed altri capi, 
tanto della montagna, che della pia- 
nura: Ivla, assente o presente, Lovat 
era l'anima delle dcliherazioni ; era 
il (irincipio ignoto di ogni impulso 
cui ricevevano, e di ugni mossa a cui 
si prc{>aravuno i diversi dan. In 
qiicllo stesso di cui era il capo, .sem- 
brai a liun avesse parto in ciò che 
vi avvenivo. Gii.-irentito dalla provet- 
ta sua età e dalle infermità sue, ri- 
servata si era la direzione occulta 
dell' impresa , aveva destinato per 
congiurati operosi il figlio suo e lut- 
ti i giovani suoi parenti: ma il solo 
suo hglio conosceva il di lui segreto. 
Arrivato il momento di operare , 
manifestarsi doveva una disunione 
ap|)orente tra padre c figlio. Il pa- 
dre doveva disconfessare il figlio, il 
figlio ribellarsi contro il padre; e 
la milizia gkicobita del giovano Fr.a- 
zer, rimasta sola nella buona fede, 
maledire doveva l'apostasia ed oppor- 
si alla tirannia del vecchio Lovat. 
F'raltanto il principe Eduardo par- 
tilo da Ruma, il dì zg di dccembre 
del 1 743, era nel gabinetto del re di 
Francia il giorno 3 o di gennajo del 
1744, nella rada di Brest il 3 di feli- 
hrajo, ed il 1 7 nella Manioa, all' al- 
tezza dell'isola di Wight, sopra una 
flotta di venti vascelli da guerra con 
un esercito .di i 5 ,ooo F'ranccsi, di 
cui era generale il conte di Sassonia. 
11 di 34, un'orribile procella fracas- 
sò talmente i vascelli dà guerra già 
arrivati fino all' isola di Wight, ed 
i vascelli da trasporto appena usciti 
d:d porto di Uunkerque, che uopo 
fu rinunziare olla sjieilizionc. Lovat 
fu più che mai contento del suo si- 
stema, e cwutinuò i maneggi in ma- 
niera che li co|icrse di un’ombra 
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ancora più densa. Scorse un anno; 
ed il governo Francese disgustato si 
mostrava di simili intraprese. H prin- 
cipe Eduardo, risoluto di non più ti- 
darsi ebe al proprio suo coraggio, 
sali sopra una fregata, e sh^ircò nel 
settentrione della Scozia, ascenden- 
do in tutto le sue forze ad otto vo- 
lontarif mille cento archibugi c duo- 
mila luigi. Appena sbarcato, vide i 
m'oiitanari accorrere a migliaja sotto 
i suoi vessiUi. Lovat, che sommossi 
gU aveva, non si curò di mostrarsi 
con essi. Erano senz’armi e senza 
munizioni : Lovat ne aveva loro pro- 
curate, nè sapevano a chi ne fossero 
debitori. Iii somma, non ostante i 
brillanti successi che illustrarono le 
prime mosse del principe, Lovat era 
tuttavia si lontano dal dichiararsi 
apertamente, che anche per manda- 
re suo figlio ad unirsi coi rilielli vin- 
citori, uopo gli fu di vedere Eduardo 
padrone dì E^raburgo, ed acclamato 
reggente, in pari tempo che suo pa- 
dre acclamato veniva re nella capi- 
tale della Scozia. Allora il giovane 
Frazer condusse all'esercito del reg- 
gente una superba soldatesca di i5oo 
montanari, il fiore della gioventù 
del suo clan. La Contesa convenuta 
scoppiò tra il padre ed il figlio; il 
padre sembrava disperato, che si av- 
velenasse la sua vecebiaja, e gli s’ im- 
pedisse di terminare trampiiUamen- 
te i giorni suoi da galantuomo e da 
suddito sommesso del governo, da 
cui ottenuto aveva tanti favori; il 
figlio implorava i bmiti cui la co- 
scienza metteva, nell’esercizio del- 
fautoritù patema, dichiarando che 
nè egli nè t giovani suoi parenti po- 
tevano essere condannati a divemre 
infedeli al legittimo loro sovrano, 
pe’benefizj che un padre traviato 
consentito aveva di ricevere da una 
potenza usurpatrice. L’esempio del 
giovane Frazer fece determinare pa- 
recchi capi di clan, che rimasti era- 
no tuttavia indecisi. D lord presi- 
dente di Scozia, conamissario del re 
Giorgio, ossenrara da presso la con- 
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dotta del lord Lovat: sospettò della 
conniveni^ tra padre e figlio senza 
che ottenerne potesse aicnna prova. 
Ma, nel carattere di’Lovat, la dissi- 
mulazione non escludeva Tirapcto. 
Trascorse in espressioni di un entu- 
siasmo sì caldo pel principe Eduar- 
do, ed in presenza di tanti testimo- 
nj, che il lord presidente gU scrisse, 
il dì z8 di ottobre del 1745; « IVoii 
n posso, senza tradire il mio dovere, 
t» rimanere più a lungo spctt.atore 
■ n tranquillo della vostra condotta, o 
n della doppia parte cui fate in que- 
n sta funesta, iusurrezione. . . . Qiie- 
ti sta volta la vostra astuzia consueta 
» falli, e tolta vi siete la maschera, 
u mandando vostro figUo ed il fiore 
« del vostro clan al pretendente .... 
» Comunque sia, vi rimane ancora 
TI un mezzo di sottrarvi ai rigori 
« terribili cui vi attira tale condot- 
n ta. Richiamate immediatamente 
» vostro figlio e la sua truppa .... 
TI Datevi ancora il merito m reci- 
di dorè i progressi di questa scia- 
vi giirata guerra civile .... Ma se 
TI perseverate nella vostra ribeUione, 
n se non ordinate alle vostre genti 
n di sbnndairsi e tornare alle case lo- 
» ro, sarò obbligato di farvi arrestare 
» a rischio di tutto ciò che nc potrà 
n avvenire ; ed il periòolo al quale 
VI vi esporrete, non sarà meno che 
» r estermìnio di tutta la vostra la- 
vi miglia, come pur quello di tutti 
n gli altri capi montanari ribelli 
A tale lettera Lovat fece una rispo- 
sta, eh’ è un mescugUo curioso di 
menzogna e di firanchezza, di astu- 
zia e di audacia, ti Milord, egli scri- 
vi veva al presidente, ho ricevuto ieri 
n sera la lettera, che mi faceste 1’ o- 
» nere di scrivermi in data di jCri 
VI mattina ; e confesso che ricevuta 
» non ne aveva ancora una simile da 
n che vivo. Vi ringrazio mille volte 
n che trattiar voghate meco con tan- 
» ta libertà e bonarietà. Mi fate sa- 
vi pero che tutta la mia famiglia de- 
n ve essere distrutta , c che, nella 
» vecchia mia età, ho meritato di 
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r- piTÌre per mano del carnefice, pcr- 
« chi ho la disgrazia di avere nn fi- 
M glio stupido e de' parenti ingrati. 
n Tale procc»lere converrebbe me- 

V glio, mi sembra, ad nn governo 

V turco o persiano^ che ad nn go- 
n verno britannico. Sono io dunque 
v> il solo padre che avnto abbia un 
T! figlio disubbidiente e snaturato ?._ 
n Ofa, mio caro lord, permettetemi, 
n che sia franco con voi, quanto voi 
r lo siete stato meco. Ringrazio Dio 
n che fatto mi abbia nascere inac- 
n ccssibile al più leggiero spavento 
n nelle più grandi diilicoltà, ed in 
n mezzo ai più gravi pericoli. . . Più 

V non conservo che un avanzo di esi- 
Etenza, c questo pure aggravato di 
dolori e d'infermità j ma tale avan- 

n zo, quale pnr siasi,sonu deciso, scm- 
»> prc con l’ajuto di Dio, di conservar- 
si lo per quanto lungo tempo potrò ; 
SI equantunque piaciuto abbia a mio 
SI figlio di piantarmi qui, conducen- 
si do seco tutta la gioventù del suo 
SI oLiii, òiò non toghe che io non ab- 
ss bia tuttavia presso di me seicento 
51 bravi Frazer, più vicini alla mia 
SI età, che verseranno fino all’ ultima 
SI stilla il loro sangue per difendere 
SI la persona del loro capo, e posso 
51 aflcrmarc a vostra signoria che 
SI vendrò la mia vita più. cara che 
SI potrò . Di fatto vivendo pacifico 
51 suddito quanto qualunque altroe»- 
si ser il può in questo regno, pron- 
51 tissimo a pagare le tasse del re, ed 
s! a fare tutto ciò che debbono i sud- 
si diti fedeli, non conosco nè legge, 
SI nò ragioni che rapire mi possano 
SI la sicurezza della mia persona . . , 
51 Adoperai ed adopererò tuttavia i 
SI più forti argomenti cui la ragione 
rf potrà suggerirmi. Incaricherò mio 
SI cugino Oortlige ili ripeterli a mio 
SI figlio: ma se dessi non prevalgono 
SI presso di lui, vi sarebbe dunque 
si.ombra di giustizia c di equità se 
Il punir me si volesse per le colpe 
lidi mio tìglio?... Ora, mio caro 
SI lord, diciamo una parola sulla fii- 
si ucsta guerra civile , cagione del 


L O V 

si mio infortunio. Noli' umile mia 
» opinione, mi sendira , dio dall* 
Il duo jiarti si dovrclibe prescriver* 
» di condursi con uguale modera- 
si zione, però che i monUmento im- 
r> possilùla di prevederne 1' esito . . . 
n Supponiamo che a questo principe* 
n baldanzoso tocchi in fine una to- 
si tale sconlitta , o che il ^vemo 
SI trionfante spazzi dinanzi a lui tut- 
n te' le insurrezioni; esservi non pUÒ 
u chi immagini che alcun re, assis* 
» sul trono, volesse distruggere tan- 
n te illustri cd antiche famiglie per 
» essersi impegnate in una causa cui 
» la loro coscienza ed i loro princi- 
si.pj invariabili formavano loro un 
SI dovere di sostenere. 11 re Gugliel- 
11 mo, in (atto di governo e di peli- 
li tica, era forse il più gronde prin- 
n cipe che, da secoli in poi , sedu- 
n to avesse sul trono d' Ingbilter- 
« va. (luesti, il ro Guglielmo, alloz- 
n chò il suo generale, uno de' mi- 
si gliori dell' Europa, fu sconfitto cd 
n obbligato a fuggire per salvare Lt 
» vita ; . allorché il suo esercito fu 
Il idcsso in rotta a Killicranky da 
n una mano de'nostri montanari che 
Il non ascendevano in tutto a due- 
11 mila uomini , lungi dal desidera- 
si re l'estirpazione di que’ duemila 
n prodi inviò, loro il conte di Brea- 
11 dalbaine, con i5,ooo lire di stcrli- 
ii ni, nè altra sommessione da essi 
Il richiese che la promessa di vivete 
n in jiace nelle loro case . . . Ter- 
si miniamo , milord. Io credo a Din 
n che permettere non voglia che si 
Il apra nel nostro paese una scena 
n simile a quella di ronsudditi c con- 
n cittadini, che vi uccidano e si di- 
si struggano 1’ un l'altro. Quanto a 
li'me, personalmente, sono risoluto 
Il di continuare a vivere nella casa 
Il mia da suddito pacifico, nessuna 
u cosa facendo che sia contraria al 
lire ed al governo. Se sarò assali- 
si to, fossero le stesse guardie del re. 
Il e fossevi il suo capitano generale 
Il alla guida loro, io mi difeuderù 
M finché mi rimarrà un soffio di vi- 
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la. Se fono urciao nella min rai>a, 
•w essa non è lungi clal, luogo della 
M min sepoltura ; ed arrò, dopo la 
« mia morte, lo che desiderai in tut- 
« ta la mia vita, il coronoch, il furie- 
« bre compianto di tutte le donne 
' Si della mia contrada, mentre si jtor- 
n terà il mio corpo alla tomba. Era 
^ ciò la mia ambiamone ne' giorni 
V) più felici cui passai sopra cjnesta 
Si terra, 39 di' ottobre del J 745“* Ta- 
le lettera impose al lord presidente 
di ?ìcoBÌa ; Lorat rimase ubero. Du- 
bitare non si poteva eh' egli non 
adempiesse la sua promessa di faro, 
mediante suo cugino, delle nuove 
rimostranze a stio figlio. 8i poteva, 
con la medesima certezza, prevede- 
re la nuova disubbidienza del fi- 
glio! Esso figlio, un mele dopo, alla 
guida di tutti i giovani Frazer, bloc- 
cò il Forte Augusto, piazza impor- 
tante. Il lord liOiidon, alla guida di 
nn drappello delle truppe dfl re 
Giorgio, intraprese di vettovagliare 
il fòrte bloccato: traversò, per arri- 
varvi, le terre di Lovat, nè questi 
fece opposizione. Poi che Tcbbe vet«- 
tovagliato, tornò por la medesima 
via, visitò Lovat in un suo castello, 
lo ringraziò «pel libero passaggio da 
lui accordato sulle sue terre alle tni[>- 
pe del re, c lo. persuase a dissijiarc 
ogni nube andando a convivere con 
hii in Invcmess, finche riuscisse di 
disarmare la parte del suo clan che 
seguito non aveva per anche il gio- 
vane Frazer, ma poteva tuttavia es- 
sere da questo sedotta. I>ovat accon- 
sentì di recarsi a vivere sopravvedu- 
to in Inverncss , diede egli stesso 
degli ordini ostensibili ai suoi vas- 
salli perchè si lasciassero disarmare, 
convenne, con Loudon, del giorno 
in. cui si farebbe il disarm.aincnto, 
inventò delle buone ragioni per 
trarre Loudon d' indugio in indu- 
gio, c si procurò in seguito i mezzi 
di fuggire d? Invemess: Lovat fu in 
sicuro; il disarmaracnto non avven- 
ne, c<l il Forte Angusto c.adde in po- 
tere del principe Eduardo. — In ta- 
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le guisa si ciiiidiisse il lord I-ovat, li- 
no alla catastrofe di Cnlloden, che 
il giorno 16 di aprile del 1746, ro- 
vesciò j)cr sempre tante speranze na- 
te didle pi'ime vittorie quasi favolo- 
se del principe Eduaido. Arriviamo 
alla parto onorevole della vita sì biz- 
ziura cui abbiamo tolto a descrive- 
re : parte incootmstabilmcntc ono- 
revole , o che temere ci fa tratto 
tratto di avere accordato ima fe- 
de troppo esplicita’ al le memorie di 
quel tempo , le quaU generalmente 
spiranti odio di [larte, ci dipinsero 
il carattere di Lovat con colori sì o- 
diori e si ripugnanti. Ci rassicura 
però la circostanza, che tra gli stori- 
ci i quali si mostrarono i più severi 
con lui, ve n’ha di quelli che si mo- 
strano in pari tempo appassionati 
per la causa di etii egli fu vittim.!, e 
parlano soltanto con entusiasmo dell' 
eroismo e delle virtù del principo 
Eiduarc^o: ma forse uopo è ricordar- 
si altresì che nella corte di qiic’ 
principi decaduti, v’ erano più rag- 
giri, più invidia, più perfidie e ca- 
lunnio reciproche che nella corte 
del re regnante. Comunque sia, ò 
certo ehe il lord Lovat, il quale spin- 
to av^a il suo sistema di dissimula- 
zione c la cura delia personale sua 
sicurezza, fino a non volersi appres- 
sare una sola volta al principe Eduar- 
do durante il corso delle sue vittorie 
luminose, ma non per anche deci- 
sive, non potò resìstere al bisugoo 
di veliero U principe vinto, ferito, 
fuggitivo c precipitato dall' altezza 
dellb suo speranze. Aird, castello del 
lord Lovat, fu l'asilo in cui si ritirò 
il principe, poi che abbandonato eb- 
be, ultimo, 'il campo di battaglia di 
Qulloden, in cui il suo cavallo gli 
era stato ucciso sotto, od egli stesso 
era stato ferito da nn colpo di cara- 
bina. Egli era accompagnato dal lord 
Elcbo, da que'due- i’edcli SiiUivan o 
Sbcrklan, venuti seco da Francia, o 
da Lochici, non meno fido. Lovat 1' 
accolse in ginocchio, coprì di baci e 
di lacrime le mani del principe, gli 
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medicò la ferita, cenò con lui e co' 
suoi compagni, il custodi durante 
un leggiero sonno cui Eduardo cercò 
di prendere dopo cinque notti pas- 
sate senza dormire, ed il mise sulla 
via del Forte Augusto, che teneva 
tuttavia per gli Stuardi come pure 
il Forte W illiam. Durante la cena, 
deliberato aievano intorno al parti- 
to da prendersi. Lovat, cui una me- 
moria di quel tempo il dipinse co- 
me n superstizioso ed entusiasta, fci^ 
n tile di espedienti ed ardito nell' 
n eseguire, timido ne' piccioli acci- 
r denti e risoluto ne' più gravi pe- 
si ricoli “ , Lovat gridava che la 
Provvidenza non poteva abbandona- 
re quell'eroe della stirpe degli Stuar- 
di : voleva che il principe non dispe- 
rasse della sua causa ; che raccozzasse 
gli avanzi del sno esercito, e ne le- 
vasse un nuovo nelle montagneje 
che si attendessero ancora de' soccor- 
si dalla Francia. D lord Elcho era 
onninainentc del suo parere. Troppi 
già furono i prodi sagrifcali, escla- 
mava Eduardo. Perchè involgere un 
maggior numero d innocenti nel 
mio disastro ? Sheridan c Sullivan 
sostenevano il principe in tale sen- 
timento, nè vedevano salvezza per 
lui, che nel rappressarsi alla Francia. 
Lochici non opinava, e diceva soltan- 
to di non sapere altro che vivere e 
morire pel ano principe. La diversi- 
tà delle opinioni suscitato aveva un 
caldo diverbio, che il principe cal- 
mato aveva scongiurando gli amici 
suoi a non dividersi per delle opi- 
nioni, mentre èrano sì fortemente 
uniti nel loro amore per lui, e nel 
zelo loro per la sua causa. Separati Si 
erano senza che potuto avessero ac- 
cordarsi : non anelò guari che la me- 
desima sciagura involse tutti. Flduar- 
do errò, dal canto suo, con Sullivan, 
Sheridan e Lochici. Il lord Elcho, 
malcontento di vedere disprezzati i 
suoi consigli si ritirò nelle sue tei^ 
re, e ne fu condotto Wa da un drap 
])cllo del duca di ’Cnmlierland. Un 
capitano chiamato Uillard, mandato 
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per fare la caccia ai ribelli sn i liti 
di. Arasa'ig, fu informato che il lord 
Lovat vi si teneva nascosto; e, dopo 
tre giorni di ricerche, lo scopri nel 
cavo di un albero. Lovat, chiuso da 
prima nel Forte William, e ritor- 
nando alla sua determinazione di * 
conservare gli avanzi della sua vi- 
ta più a lungo che poteva, scrisse 
dalla sua prigione, al duca di Ciun* 
berland ( 1 3 giugno del 1746), una 
lettera tutta sommessionc ed umili 
supplicazioni. Noh 'vi confessava che 
preso avesse parte neU'intraprcsa ror 
cento del principe Eduardo contro 
Giorgio II; ma vi ricordava quanto 
era stato utile a Giorgio I. contro 
Giacomo III, nel 1 7 1 5 ; e si crede a 
stento agli occhi propij quando si 
leggono in tale lettera i passi se- 
guenti: TI La presente lettera è u- 
>1 milmente indirizzata a V. A. IL, 

Ti dallo sfortunato bimone, lord Fru- 
ii zes di Lovat. ]\on oserei sollecita- 
li re un solo favore daV. A.K., se no- 
li torio non fosse che nello spegnere 
1» la grande ribellione del' 1715, io 
» m'acquistai VeHo la reale vostra 
u famiglia meriti )iiù essenziali che 
TI qualunque altro Scozzese del mio 
n grado .... Ne ottenni tre lettere 
» di ringraziamento dal reale mio 
n padrone, nelle quali mi promette- 
n va di accordarmi tali lavori, che 
» obbhgato avrebbe tutto' il pacso 
11 ad essergli fedele .... Quel gra- 
n zioso re mi mantenne la parolai 
» presentato a lui dal defunto duca 
« di Argjrle, divenni per gradi tan- 
u to grande favorito in corte quanto 
n alcun altro mio corapatriotta. Me* 

11 parchi di Kensington c di Hamp 
11 toncourt, portai sovente tra le mio 
li braccia V. A. IL, e la presentava 
11 ai teneri baci del reale vostro avo ; 

11 però che egli vi amava molto, co- 
li me pure, le giov.ani princi{icssc . .. 

11 Mi limane da dire soltanto, ud- 
ii la presente circostanza in cui so- 
li no, che supplico V. A. R. di e- 
u stendere la sua bontà c compas- 
» sionc generosa sojira una coiidi- 
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T zionc tanto depluraliilc quanto è 
r la mia. Se avessi l' onore di bacia- 
ri re la mano a V. A. R., le diiiiostre- 
n rei agevolmente che posso render- 
n mi ancora più benemerito del re, e 
ss fare maggior lume al governo che 
n non gliene produrrà la distnizio- 
n ne di un centinnjo di uomini co- 
ss me io, vecchio, infermo, vicino ad 
SI ottanta anni, e che piti non ho 1 * 
SI uso DÒ delle mani, ne •delle gam- 
si he, nè delle giiiorcbia .... Il inag- 
ss giore generale Campbell mi ha 
ss detto che aveva l'onore d'infurma- 
ss re V. A. R. che mi mandava noi 
ss Forte Reale, e vi chiedeva degli 
ss ordini perchè una lettiga mi tras- 
si portasse nel Forte Augusto, jierò 
ss che nello stato in cui sono, non 
ss posso reggermi in piedi, nè cam- 
si minare, nè cavalcare. “ Il duca di 
Cumherlaud, di cni altronde il ca- 
rattere non era clemente, fu pocliis- 
simo tocco dalie rìcorilanze di lord 
liOvat, ricusò di vederlo, il fece con- 
dun-c nel -Forte Augusto, onde vi 
dimorasse hn che mandato fosse all' 
ultimo suo destino. Il giorno i5 di 
agosto, la gazzetta di Londra pub- 
blicò che il famoso lord Lavai era 
allor allora giunto a Lnuflra nella 
Torre, sotto la scorta di un drap- 
jieilo di cavalleria di Ligonier. Il 
dì zG, la medesima gazzetta ]iiibbli- 
cò clu: il primogenito del lord Lo- 
vat si era reso prigioniero, ed era 
custodito in Inverno fs. Fino dui gior- 
no 4 E^ì^gno, un atto di attain- 
der condizionalo era stato approvato 
dalle due camere del parlamento, 
che dichiarava rei di alto tn-idimeq- 
to tutti quelli che nominati erano 
in tale atto, se in un'epoca indi- 
cata non si costituivano prigionieri, 
c si sottomettevano alla giustizia. Il 
giovane F'razer era stato compreso 
iieU'atto, ma non suo padre; le nubi 
con le quali aveva questi «oi>erta la 
sua condotta, non erano a bastanza 
dissipate perchè la giustizia si tenes- 
se in diritto di procedere legahucn- 
te contro di lui. Esamiualu, il gior- 
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no 1 1 di novembre, dinanzi ai sc- 
gretarj di stato, non aveva |xar anche 
dato allerto indizio <U reibi. Il gior- 
no 17 disdeccnibre, la camera de'co- 
luiini accuiò Lovat <linaiizi alla ca- 
mera de' pari, per dehtto di allo tra- 
dimento. Il giorno dopo, i |iari il fe- 
cero condurre alla loro sbarra ;• e glF 
si lessero i capi di accusa prodotti 
contro di lui. Con un lungo ed arti- 
fizioso discorso egli vantò i meriti 
suoi acquistatisi verso la casa regnan- 
te, nel I 7 i 5 ; sostenbo che durante 
r invasione recente non aveva lòtto 
cosa alcuna che sottomettere il po- 
tesse alla spuSa della legge; preteso 
del rimanente che la sua sordità im- 

r dito gli avesse d' intenderò una so- 
paroU dell'atto di accusa che gli 
era stato letto; chiese che accordata 
gliene venisse una copia, rlqi^|It fos- 
se ciotto un difensore, e che reso gli 
fosse, il suo lórziere, atteso che era 
Provveduto di tutto ncUa prigione. 
1^1 corte de’pari gb accordò tutte le 
prefate domando, gli elesse sette di- 
fensori o sollecitatori, dei più ragr 
guardevoli, ordinò cho l'av'vocato ge- 
nerale di Scozia goder lasciasse il 
prigioniero de'suoi beni, c che l'ac- 
cusato desse le suo risiioste alle im- 
putazioni fattegli, al più tardi il 
giorno i3 del gennajo sussoguente. 
Mancavano sempre delle prove sufli- 
ccnti; c Lovat, abile in maneggiare 
il solìsuia, invecchiato neU'usaré o- 
, gni genere di astuzia, imbarazzava i 
suoi accusatori. Finalmente la giun- 
ta de'comuni incaricata di condurre 
l’accusa, trovò delle jirove, sollecitò 
i pari ad incominciare il processo, o 
di fatto incominciato venne il di ig 
di marzo del 1747- Ecco quali erano 
le prove. Giorgio Murray, segretario 
del jirincipe Eduardo, era stato ar- 
restato e messo in prigione come tut- 
ti gli altri servi o partigiani del j)re- 
tendente che caduti erano nelle ma- 
ni. 1 ministri lo persuasero a salvare 
la sua vita mediante una riveLizione 
totale rii quanto vethito aveva o sa- 
peva uitoruu all'ultima ribelbout!. 
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tnnto lidie persone i he ilelle cote. 
Gli fu proineasii, oltre la {grazia, mia 
{icnsione ili zoo lire <li stcrlini sul 
tesoro, cil 80,000 lire ili reiidilu su i 
lieni confiscali ili ipiellr cui rivelati 
avrebbe. Egli accoiiscnli ol contrat- 
to. Produsse una lista di 44 °o ])erso- 
«ie, che, ndla sola città di Londra, 
contribuivano al mantenimento ilei 
pretendente, c somministrato aveva- 
no negli ultimi tre anni una somma 
totale di oltre a ']oo,ooo lire di ster- 
iini. Consegni tutte lo lettere indi- 
rizzate si a lui, che ai suoi signori, 
le quali erano state conservate senza 
che essi il sapessero, ed abbruciar si 
dovevano appena lette. Tra le prefa- 
tc lettere ve n'era una del lurd Lo- 
vat al princijic Eiliiardo, nella quale 
egli scriveva : Ho levato 1 5 oo iiomi- 
.iii iielpnio clan per la inilizia di 
sua maestà (Giacomo Ill)i misi 
7 nio 'figlio alla loro. guida-, t età 
mia più non mi permette che mar- 
ci io stesso, A y. A. R. è nolo se io 
Jb cordialmente de’^oti per le sue 
vittorie, n processo di I>ovat aveva 
già occupato cinque giorni, c l'ac- 
cusato lottava tuttavia j ma confron- 
tato il sesto giorno con la prefata 
lettera scritta c sottoscrìtta di sua 
mano, c con Giorgio Murray, • che 
la produsse, egli non potà negare 
la sua scrittura. Allora Murray rag- 
gnagliò della patente di duca, c del- 
le lettere patenti di generale cui Lo- 
vat aveva ricevute, c de’ lunghi ed 
antichi suoi carteggi, tanto con la 
corte di San Germano, che col pre- 
tendente da cinque anni in poi ; il 
delatore infame ne produsse delle 
minute c degli originali . Depose 
come Lovat c' jiareri c soccorsi da- 
ti aveva continuamente, dal princi- 
pio della recente ribellione in poi, 
u quelli che n'erano stati i principa- 
li attori. I servi del lord, chiamati 
come tcstimonj, attcstarono che il 
loro padrone mandato aveva ormi e 
munizioni di ogni siiecie all'esercito 
del prìncipe Eduardo. Lovat si ten- 
ne per convinto, o solo disse ai suoi 
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delatori ed accusatori alcuno frasi di 
un'ironia amara, tratto tratto gaja e 
piena del disprezzo che alcuni di ce- 
si non jiotevano a meno d'inspirare. 
(,)uutlro giorni dopo cl.e fu cliìiiso 
il processo, non era per anche stata 
pronunziata la sentenza . L’ oratore 
de'comuni si recò alla sbarra de'pari, 
per dimostrare la sorpresa della sua 
camera, e chiiHlcre, in nome de'co» 
mimi d'Inghilterra, che si condan- 
nasse il lord Lovat, per deUttn ili 
tradimento. I pari assegnarono il di 
]>er la fatale tornata. Il lord Lovat, 
da essi intérxigato se gli rimaneva 
a dire alctma cosa per impedire che 
si venisse ad una sentenza di morto 
contro dì lui, rispose di nò, e la sen- 
tenza fu pronunziata. Scorse un me- 
se ancora prima che eseguita fosse . 
Lovat raccomandato si era alla cle- 
menza dispa M.acstii,ma sjiecialmcn- 
tc sollecitata l' aveva )xil Kglio suo 1 
accordato venne il perdono al figlio, 
ma non al padre. Un giovano stu- 
dente giacobita, preso da un'impres- 
sione straordinaria, come vide un 
vecchio ottagcnarìo, che poteva ap- 
pena muoversi, e stava per salire sul 
|mtil>oIo, presentò ai pari una peti- 
zione nella ipiale chiedeva ili mori- 
re in vece del vecchio lordj .affei^ 
mando che dolce gli sarchile di ri- 
scattare la vita del rispettabile sven- 
turato a prezzo della sua, c die (ut- 
li i diavoli di Milton, e tutte le om- 
bre degli Scozzesi morti ne' campi 
di Culloden, non sarebbero capaci 
di fargli dire salendo sul palco che 
tale apparato è spaventevole. Il sen- 
timento di tale petizione, per quan- 
to bizz.arra ella fosse, la lentezza stu- 
diata con cui i pari proceduto aveva- 
no a mandare sul patibolo un vecchio 
di 80 anni, tante sentenze capitali 
che incominciavano ad indignare T 
Inghilterra, l' impressione Cittì in 
Londra ila quelle dei lord lialmeri- 
uo, Kilmarnock, e Uatclitre, tutte Io 
prelato considerazioni potuto avrcl>- 
Ijcro indurre il goveruo ( da che e- 
gli era quello che incitava la carne- 
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ht de'comnni ) a lasciare che il vec- 
chio Lovat rendesse alla natura, al- 
cuni {'iorni più presto o più tardi, 
il soOìo di vita cui tuttavia conserva- 
va: ma si volle una vittima di pii: . 
LoVat, il (piale, durante tutta la sua 
vita, non era forse stato che un rag- 
giratore, fu un eroe in morte . Di- 
chiarò che ahhiurato aveva sincera- 
mente la religione protestante, die 
voleva morire nella rcligionecattoli- 
ca, cd assistere si fece neU'ultiino suo 
giorno da un prete della cappella di 
Sardegna. Quando nell’ uscire dalla 
prigione per andare a morte, il car- 
ceriere gU disse secondo La fnrmolu 
ordinaria : Dio benedica il re Gior- 
gio\ Lovat; lanciò su di lui uno sguar- 
do di collera, non degnò di dirgli' 
una parola, ma volgendosi verso il 
popolo, gridò tam tutta la forza della 
sua voc(^ siccome fatto aveva il lord 
Bolinerino ; Dio benedica il re Gia- 
como ! Arrivato appiè'dcl patibolo, 
vi salì tranijuillamente appoggiato a 
due satelliti del carnefice; ne fece più 
volte il giro, volgendo gli sguardi 
suUa calca silenziosa degli spettatori; 
esaminò il taglio della mannaja e la 
solidità del ceppo ; volle leggere la 
iscrizione semplice cui fatto aveva 
mietere sulla sua bara ( Simon domi- 
nus Lovat decollatus io aprilis , 
an. l’jlf'], aetatis suae 8o ) , si svesti 
pure tranquillamente degli abiti suoi 
come se fatto l’avesse per mettersi a 
letto, e poi che proferito ebbe ad al- 
ta voce il seguente verso di Orazio: 

Ds/cr et deconm prò patria meri , 

pose la testa sul ceppo, dove d'iin 
solo colpo gli fu tronca. » Da tale ul- 
ti tima scena della sua vita ( dice Smo- 
tt lett ) si avrebbe potuto conclude- 
tt re che fino dalla prima sua gio- 
ii venti! la su.v condotta fosse stata 
ti (iiiclla di un buon (ùttadino, e che 
ti deviato non avesse mai dal sentio- 
si ro della virtù (i) 11 continuato- 

fi) SfcoruUl Ifl Memorie detta ;ri:o del 
lord Looal, AmOTilam, 1M7, ia 8.10 di 36o 
I“B't I»® «gnon: cti grande, rolmiUi, c ù le 


L 0 V 19, 

re delle Rivoluzioni <f l^hiherra 
termina la narrazione (djakee^sso 
e della morte del lord L iJ gl W ol pas- 
sò seguente. ; v> Il lajrd lAiVat fu 
>1 quello su cui la vendetta, stanca 
» piuttosto che appagata, vibrò gli 
11 ultimi suoi colpi. Il sangue cessò 
11 di scorrere, quando furono sicuri 
n che il principo Eduardo, tragitta- 
ti to in Eramua, abbandonato aveva 
ti i suoi partigiani alla loro dcholcz- 
11 za e - disperazione . Innnmcrabili 
11 infelici gemevano tuttavia nello 
11 prigioni, in cui provavano gli or- 
ti rori di una morto anticipata. Spie- 
n tati carcerieri, ingegnosi nel tor- 
ti mentarli, insegnavano loro ogni 
11 giorno a morire . Le due camere 
n delparlamcnto,importiinate e cern- 
ii mosse dai gemiti di tanti sventu- 
n ratì,prescnt.arono al re una doman- 
ti da in cui lo supplicavano di far ces- 
ti sare il corso a tante sanguinoso 
n condanne che imprimevano nella 
n nazione una macclpa indolcì ole di 
n ferocia: fesortavano a commutare 
n la pena di morte in un bando ncl- 
11'le colonie. 11 re Giorgio, stanco egli 
n pure di sottoscrivere tante proscri- 
n zioni, acconsentì tanto più volcn- 
,11 ticri ai voti del parlamento, cho 
n persuaso era il sangue de’ribclli 
ir essere una semenza da cui nascono 
11 sovente dc’vendicatori. Eigli temo- 
li va altresì d’ irritare la nazione con 
n ricerche odiose , che • sono sempre 
11 considerate da im popolo liliero 
n come attentati ai privilegi 
n tadino : in vece dunque di ostinar- 
ti si a punire i delitti commessi, ar- 
ti visò ai mezzi d’ impedirne de'nuo- 
« vi “. Il parlamento dnncpio, il re, 
la nazione, la politica e l'umanità, 
invocavano la clemenza in (picU’epo- 
ca si dolorosa della storia d’Inghilter- 
ra, in cui l’odio vendicativo di un 

neva raoho ritto ncU’etX saa aTanxata. T^a graiv* 
do «ua {lamiofa il fiiceva com{»arire «tianno cd 
arcigno; egli però ti lacera tempre rctiere cm 
un tembiantc ridente e gratìoto: la quatitiù di 
abiti mi rotlìra g!Ì dava altronde un arprito (roò* 
tosco ebixurro; però cheti mrttrra tahotta fin» 
a dieci |»a|a di adxotii (p. iq5), C.SLPs 
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partito e di un minuterò era auQtato 

di sangue ed insanabile di vittime. 

^ L. T~*l. 

LOVE (Giacomo), commediante 
ed autore inglese del secolo XVIII, 
di cui il vero nomp era Dance , in- 
cominciò a farsi conoscere mediante 
nna poesia in risposta ad una satira 
contro sir Roberto Walpole . Esso 
ministro gli dimostrò la sua licono- 
Ecenaa con presenti e con promesse 
che non si eseguirono tanto pronta- 
mente quanto il desiderava Love, il 

r ie formato si era un'abituaaione 
pese e di oaio. Nel bisogno in cui 
era, si fece finalmente commediante 
sotto il’ nome di Love ( Amore ) , 
che era quello di sua moeliei ed aprì 
a Richmond , con suo fratello , un 
teatro , nel quale non mancarono 
che 'spettatori. Recitò nel teatro di 
Drurylane, dal 176», fino alla sua 
morte avvenuta nel 1774. Egli era 
un attore mediocre, tranne nella 
parte di Falstaff, in cui era applau- 
dito prima che conosciuto si avesse 
il talento sublime col quale Hender- 
son rappresentò dappoi tale perso- 
naggio. Le sue commedie non gli 
acquistarono maggior grido. Se ne 
citano cinque: Pamela, 174*» 1 * 
Piazze di Wl/o, 1767; Timone di 
Atene-, le Femmine allegre (The la- 
dies frolick), 1770; e h Cittadina 
(ci(y madam) 177». — Lova (Cri- 
stoforo ) , presbiteriano , nato nel 
1618, a Cardiff, nel Clamorganshi- 
re, e successivamente ministro di 
due parrocchie di Londra, fu decapi- 
tato il dì ,J di agosto del iC 5 i, co- 
me traditore alla repubblica, tenen- 
do un commercio di lettere col re. 
Jja moglie sua, i suoi amici, molto 
parrocimie della capitale, e cinquan- 
taquattro ministri, sollecitarono in- 
vano la sua grazia. Si stamparono 
dopo la sua morte, nel iG 5 a, i 654 e 
1607, 3 voi. de’suoi Sermoni ed al- 
tri scritti religiosi, che sono stinti. 

LOVEIRA oLOBEIRA (Vasco, 
c non VAsqcLz), primo autore del 
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celebre romanzo di Amadigi di 
Gaula, nato- in Portogallo, verso il 
1,70, andò do giovane in Ispagna, 
dove sembra che militasse nell’eser- 
cito di Fernando IV, 'ré di Casti- 
glia. Del pari che il suo contempo- 
raneo, il famoso principe don Gio- 
vanni Manuele, autore del libro in- 
titolato il Conte Lucanor, egli ma- 
neggiò la penna e la spada con ugna- 
le edebrità, e compose, nella prima 
sua gioventù delle poesie stimatissi- 
me in quel momento, o cui il tem- 
po fece obbliare. Ma soprattutto al 
suo Amadigi di Gaula egli fu de-' 
bitore della celebrità sua. Loveira 
incominciò a scrivere tal opera ver- 
so il i 3 oo, e ne compose i primi 4 
libri, i quali non furono conosciu- 
ti che nel principio del secolo XV. 
Garzia Ordonez ne corresse lo sti- 
le, e li pubblicò nel i 5 i 6 , in fogL , 
a Siviglia; gli errori che vi si osser- 
vano neUa geografia e nella 8toria,lo 
stile duro e diffuso, ed alcuni altri 
difetti erano a bastanza compensati 
da una buona orditura, dai quadri 
variati di molte avventure quasi 
sempre bene condotte, da quello fà- 
vole brillanti di fate trovate dagli 
Orientali che dilettano l'immagi- 
nazione, e dalle espressioni di un 
amore tenero e rispettoso, che era 
uno de’ principali doveri do’cavalie- 
ri. Amadigi ò , inoltre, uno degli 
eroi più atti per ispirar compassio- 
ne. Il suo valore sorprende; fé sue 
disgrazie commovono, e sembra che 
gli stessi suoi difetti crescano pregio 
allo brillanti qualità sue. Vasco Lo- 
veira mori nel i 3 a 5 . Della sua ope- 
ra furono molti gl' imitatori e con- 
tinuatori che ascendere la fecero a 
14 libri; ed Amadigi di Gaula fu 
sempre tenuto pel più celebre e mi- 
gliore dc’romanzi di cavalleria, fi- 
no al momento in cui la satira inge- 
gnosa di Cervantes li fece tutti spa- 
rire. li Amadigi fu tradotto in tutte 
le lingue vive. Herbcray ne tradus- 
se, per ordine di Francesco I, i pri- 
mi otto libri; ola Chappuis ò quello 
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che più parte chhc della tradnzionc 
tlellopera io francese, Lione, 
e susscg. È divisa in 2%. libri che 
ibrmano altrettanti volumi : i primi 
3 1 sono in 16, e.gli ultimi 3 in S.vd. 
V’hanno de’ volumi doppj, come il 
■3.“, il i5.®, il 16.®, il 19.®, ed il 30.®, 
i quali non sono realmente che una 
continuazione composta dai prete- 
si traduttori. Nelle Memorie di Ni- 
ccron, tomo XXXIX, voce Herbe- 
rajr, si leggono degli ampj ragguagli 
intorno agli altri traduttori. Si ag- 
giunse ai varj yimadigi una seelta o 
tesoro di tutti i libri: t-ilc scelta con- 
tiene le arringhe, le lettere, le mas- 
sime, ec., Lione i58i, 3 voL in I 3 ; 
ogni cosa scritta con uno stile hccn- 
Kioso del pari che rozzo. Madami- 
gella Lubert pubbUeò un Compen- 
dio a bastanza buono di Àmadigi 
in 8 voL in 13 j ma la migliore tra- 
duzione libera è quella del conte di 
Tressan, stanata nel iu Am- 
atcrdain ed a ParigL Del rimanente, 
/dmatiigi di Gauui è quasi obbliato 
oggigiorno, nè serve che per orna- 
re le biblioteche de’ curiosi. 

B— s. 

LOVELACE (Biccardo), iKieta 
inglese, nato nella contea di Kent , 
nel 1 Gl 8, si fece distinguere in -cor- 
te 4>et suo sembiante, pel suo lusso e 
]>er le sue maniere, non che ne'cam- 
jii per valore e lealtà. Breve tempo 
dopo la pace di Bcrwick, fu incari- 
cato dalla. sua provincia di presenta- 
re pila càmera de’ comuni, una peti- 
zione in favore di Carlo I, commis- 
sione più onorevole che sicura, e per 
La quale fu tenuto alcun tempo in 
]>rigione. Dissipato che ebbe quasi 
tutto il suo stato, si mise alla guida 
di un reggimento inglese, cui con- 
dusse agli stipcn<lj del re di Fran- 
ci.i,e ferito venne aDiinkerquc. La- 
sciato aveva in Inghilterra un’ ami- 
« a .adorata, miss Ijiicy S.achcvcrel, e 
la celebrò ne’ suoi versi, soltp il no- 
me di Lucasta, o Lux Costai ma 
elLa si 'maritò dietro ad una làlsa 
nuora eh’ egli era morto della sua 
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ferita. Bitomato in Inghilterra , fu 
di nuovo imprigionato; e quando 
ricovrò la Ubcrtà, vedendosi senza 
mezzi di sussistere, divenne melan- 
conico, e si debilitò nei fisico e nel 
morale. 11 medesimo nomo altre vol- 
te amato dagli eròi c dalle belle, che 
brillato aveva nelle corti .de’ princi- 
pi sotto abiti coperti di oro e di seta, 
più non visse che della pùbblica ca- 
rità, c morì nella miseria la più com- 
piuta, nel i658, coperto appena di 
.alcuni cenci Egli è autore (lidio Sco- 
laro, commedia; del Soldato, trage- 
dia, e di alcune fiocàe poco corret- 
te, ma in cui v’ ha grazia e facilità. 

LOVIBOND (Eduardo), lette- 
rato inglese, nato nella contea di 
Middlcsex, vi passò la maggior par- 
te della sua vita cui spese nelle cure 
dell' agricoltura, nella .coltura della 
poesia c nell’esercizio de’ doveri vei^ 
so la società, e vi mori nel di 37 di 
settembre del 1776. Uno fu de’ coo- 
peaatori del dottore Muore, nell’ o- 
pera periodica intitolata il Mondo. 
bi stampò, nel 1785, la raccolta delle 
sue produzioni, in un voL in 13, 
che ristampata venne dappoi. Vi si 
distingue }iarticolarmente i Pianti 
del vecchio giorno di maggio, scrit- 
ti nel 1^54, in pceasionc (iella rifor- 
ma del calendario inglese. È uno 
de’ più beUi brani della poesia in- 
glese; la sua versificazione è ad un 
tempo dolce e vigorosa, e sembra, 
(hce il suo bipgrafo , n che scorra 
r> con una melodia lamentevole, la 
» (piale non fu superata che da Cray, 
« nel suo Cimitero di campagna. “ 

LOVI6INO. f'.LuviGiMi. 

LOW (Giorgio), naturalista in- 
glese, nato nel 1748, nella poiroo 
cbia di Edzel, nella contea diJ.<’orfar, 
in Isenzìa, fu allevato nelle univer- 
sità di Aberd(x;n c di Saiut-Andrews, 
ed attese per alnin tempo. Si occu|iò 
insegnando a de’ particolari, a Stiti- 
mness ; essendo jierò stato invitato 
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nel nrrompagnarc, in una corsa nelle 
isole Orcaeli e Shetland,sirOiii 8 eppe 
Banks ed il dottore Solandcr, j»i che 
tornarono dal viaggio in cui necom- 
jnn^pnto avevano il capitano ( àxik , 
Low prese o rafldrzò, in tale società, 
un gjisto per lo studio della natura, 
cui conservò, in tutto il rimanente 
della sua vita. Fu eletto, nel 1774, 
ministro di Birsa ed Haray, neU’iso- 
la di Pomona, una delle Orcadi, e 
morì nel 1 796. Di quattro opere da 
lui'compostc, una sola fu stampata, 
col seguente titolo : Fauna Orca- 
densis, o Storia naturale de qua‘ 
druficdi, uccelli, rettili e pesci del- 
le isole Orcadi e Shetland, in 4 -to, 
Londra, i 8 i 3 ) pubblicata per cura 
di Guglielmo Elford Lcack, medi- 
co . Tale opera utile, e scritta con 
semplicità, indica .un uomo buono 
c scnsiliilc . Rincresce che l'autore 
no abbia tolta via la Storia naturale 
degl'insetti o de'vermi, che doveva 
fervi porte. Il suo Fiaggio nelle Or- 
cadi e nelle isol^ Shetland, conte- 
nente delle nozioni sulla loro sto- 
ria antica e moderna, e sulla loro 
storia naturale, ed una traduzione 
inglese cui fece della storia delle Or- 
caili di Torfeo, esistono manoscrit- 
ti; ma la sua Flora Orcadensis si 
ò perduta. — Giovanni Francesco 
Low d'Eelsfeld, dottore in medi- 
cina, è autore dclMApodixis medi- 
cd de morbis infantum, Norimber- 
ga, 1699, in 4.to; dell' f/n/verm me- 
dicina practica, ivi, 1724; c del 
’Fheatrum medico- juridicum, ivi, 
1725, 2 voL in 4-to. 

L. 

LO'VVENDAHL fll maresciallo 
UtRieo Federico Woldemàr dè), ■ 
nato ad Amburgo nel 1 700, era pro- 
nipote di Federico 111 , re di Dani- 
marca. L'avo suo, figlio naturale di 
esso principe, fu riconosciuto; ma 
suo padre, essendosi attirata la col- 
lera del monarca, fu privato del suo 
titolo, nè conservò che quello di ba- 
rone di Ijowendahl. Obbligato di 
ritirarsi in bassonia, dove fu innol- 
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rato alle maggiori dignità, vi sposò 
una donzella di una famiglia rag- 
guardevole, che il rese padre «li pii 
figli, e tra gli altri «li lllriro Fed«v 
rico. Dotato di sembianze lielle, «li 
una statura altissima, di una forza 
pr«xligiosa, «li molta memoria ed in- 
telligenza , il giovane Lowt;n«lalil 
riuscire' «loveva in qiinlun«pic cosa 
intraprendesse. Le sue inclinazioni 
furono per la guerra « di quattordi«à 
anni, trarlusse un liliro ]>ortogli«M!e 
sull'artiglieria. Egli era già soldato, 
però che suo pa«Tre volle che ubbi- 
disse per imparar a coman«larc, «^ 
era passato per tutti i gradi inferio- 
ri quando fatto venne capitano nel- 
le truppe imperiali. Contro gli 8v«s- 
desi egli fece prova da prima del suo 
coraggio. A Pctirrvaradino, e«l a Bel- 
grado, cjombattè contro i Turchi; 
ed il principe Eugenio predisse che 
diverrebbe un graude generale. Pas- 
sò in Sicilia, 'c vi si coperse di gl«>- 
rià in parecchie occasioni. Poco d«>* 
po, ufliziole generale agli stipcndj 
della Sassonia, condusse in Corsica 
alcune tnippe prussiane: come no 
tornò, «lifese, Cracovia, e guidò la 
fanteria ausiHarré'di Sassonia nell'e- 
sercito comandato dal principe Eu- 
genio sul Reno. In somma, nel pe- 
riodo di venti anni, egli compawo 
su tutti i punti dell'Europa, dalla 
Svezia fino alla Sicilia; e gfintinr- 
valli di pace che separarono talvolta 
le sud campagne non furono per lui 
senza profitto, mentre gl' impiegava 
nello studiare a fondo i rami piti 
importanti «lell'arto militare', l'arti- 
glieria «h 1 il genio. Ulrico g«)dcva 
già di una riputazione meritata , 
«piando la czarina Anna Iwanowna, 
che ricercava gli uomini «li merito 
di ogni paese, gli prop«>se di milita- 
re ai tuoi stipendi . Lovf'endahl si 
recò a Pietroburgo ; la czarina il 
creò generale di artiglieria,e lo man- 
dò presso al generale Municb , il 
quale assediava Oczakof; nel «piai 
asse«lio egli diresse l'artiglieria. Per 
r eccellenti sue disposizioni rklon- 
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«loiidò su di lui tutto l'onore di ta- 
le conquista, quantunque fosse sta- 
to ferito fino dal princìpio dell’as- 
salto. Da tale momento fu tenu- 
to per uno de' più valenti iiihziali 
dell' c^rcito russo; e l'anno snssc- 
uuentc, aumentò la sua gloria per 
la maniera con cui condusse La re- 
troguardia in iin.a mussa retrograda. 
Ku incaricato di difendere l'Dcrania, 
durante riuverno, contro le invasio-, 
ni de'Tartari . Essi vi penetrarono 
mediante una mossa di guerra ac- 
cortissima, ma cui Lowcudahl rese 
inutile. Istrutto del loro appressarsi, 
•gli parte olla guida di tutte lo tru}>- 
jie cui può raucoxzare, trascorre ita 
ventiquattro ore uno spazio di 4“ le- 
ghe, ed arriva sul punto minaccia- 
to! ma già il nemico, rispinto, si era 
dato alla fuga, abliandonando il suo 
bottino; e Lovvendahl, sicuro della 
tranquillità dell' Ucrania, tornò, nel- 
la seguente primavera, presso al gè- 
ncrale Munich. La vittoria di Cboo- 
zim, c la sottomissione della piazza 
furono a lui dovute in gran parte e 
terminarono la guerra. I Russi , li- 
beratisi dogli Ottomani, presero di 
nuovo le armi contro gli Svedesi, 
cui il conte di Lasey battè nella Fin- 
landia. Lovvendahl contrìlnii molto 
alla loro sconfitta, e conchiusc la ca- 
pitolazione per cui dcposcro le armi. 
Egli era allora nel più alto apice di 
credito : nondimeno era ]x>cp Soddis- 
fatto della raiUzia russa. De'cambia- 
menti pobticì, aggiunti all'odio con- 
cepito dal popolo pur gli stranieri ,' 
l’indussero a chiedere il suq^ conge- 
do, che a stento accordato gli ven- 
ne. J1 marosciàllo di Sassonia, amicar 
suo fino dall'infànzia, il sollecitava 
da lungo tem|K) ad andare in Fran- 
cia. Luigi XV oflcrto gli aveva il 

S ado di luogotenente generale.; 

ovvcnilahl l'aoccttò, 0 diede prove , 
fino <lalla prìma campagna, negli 
assedj di Menin, d'Y|>rus, o ili F'iir- 
nes, che n’era degno. Passò in Ài- 
sazia con le genti destinate a difen- 
dere tale pruviucia contro il princi- 
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pc Carlo, rispinse gl' imperiali du- 
rante tre giorni di cammino alla gui- 
da della vanguardia, impedì l'avan- 
z<arsi ad una divisione tre volte foi^ 
te più della.sua, c fu gravemente fe- 
rito dinanzi a Friburgo, esponendo- 
si con una specie di temerità. Appe- 
na guarito , ritornò in Fiandra . A 
Fontenoi fu veduto, durante tutto il 
giorno, recarsi nc'piinti più (lericor 
tosi: qua, trascorrendo la fronte del- 
la linea inglese, vedeva cadere pres- 
so di sè i più bravi ufliziali ; là, cam- 
biava la disposizione di una batteria 
cui le mosse delle trup(>c coprivano: 
assicuratosi che ringlese non assale 
la posiziono cui è incaricato di di- 
fendere, accorre da per sò in soccor- 
so do’Francesi rispìnti da Cumber- 
Innd, si unisce alla casa del re, assa- 
le e sliar^lia con essa nna colonna 
nemica. 1^ vittoria è decisa ; Gand 
n’è il primo frutto, e Lowend.abl 
ba cooperato a sottometterlo. Egli 
muovo contro Oudeuardc, che gli 
apre lo porte dopo tre giorni di trin- 
cera, indi marcia ad Ostcnda, città 
sì famosa per la resistenza cui oppo- 
se per tre anni a Spinola : assai più 
forte allora, difesa da 4ooo soldati e 
da ^lareccbi vascelli da guerra, si vi- 
de in lirovi giorni investita da ogni 
parte. La gu.irnigiono, presa da ter- 
rore, depone le armi, c consegna la 
piazza. Nieuport vuole invano difen- 
dersi mediante riunondaziono ; ella 
cado come Gand,comc Uudcuarde,e 
come Oftouda ; tutto le citU'i cedono 
a Lowendabl, come tutti gli eserci- 
ti al conte di Sassonia, suo coman- 
dante ed amico. La Francia si vede- 
va, con pena, debitrice di tante vit- 
torie a Uuo stranieri : cle’cortigiani , 
c de'gcnorali, rivali della loro gloria, 
adoperavano di rendere sospetta la 
sincerità del loro zelo: ma tali ten- 
tativi tutti a nulla riiiscinino presso 
al re, che gli conferì la collana degli 
• ordini suoi ed il governo diUrussel- 
les. Lowcndahl incominciò l' altra 
camp.-igna con la prcs:: di Lovanio 
c di Huy . Col suo soccorso, il conio 
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di Susan ia protesse l'assedio di Char* 
Icrui ; il conte 'di Clermont s’impa- 
dronì di Namiir . Tutta la Fiandra 
austriaca era sottomessa ; s' invase 1’ 
Olanda. Lowendlial si presentò di- 
nanù Fìcliise, e vi entrò. Isscndirk, 
il Sasso di Gami, non gli costarono 
maggiore fatica ; e stava per espu- 
gnare il Forte Filippina, quando fu 
obblig.atu di marciare in soccorso di 
Anversa. Tale piazea, difesa e for- 
liticata da lui, si mantenne in una 
totale sicurezza j e niiov'e vittorie au- 
mentarono la fiducia.’ Si pensava ad 
assalire Macstricbtj ma prima uopo 
era occupare Bergopzoom, il capo- 
lavoro di Cohom, la più forte piaz- 
za de’Paesi Bassi. Lowendahl si as- 
sunse di sottometterla. Gli alleati 
messo avevano tutto in opra |icr di- 
fendere una piazza di cui la presa 
pareva loro d’ altronde impossibile ; 
rinforzata ne avevano V invincibile 
ariiigionc (i), l’avevano ablion- 
ntcracntc provveduta di munizio- 
ni e di viveri ; scdicimila Austriaci 
‘munivano le linee; il porto era pie- 
no di vascelli da guerra; ed arriva- 
vano continuamente dc’rinl'orzi in 
nna città che essere non poteva bloc- 
cata. I.o)Vvcadahl conosceva tali <lif- 
ficoltà senza esserne spaventato. A- 
pri la trincera nel mezzo del mese 
di luglio del fsli assediati cer- 

carono di sconcertare i lavoratori 
con irequenti sortite : ma liirono 
sempre rispinti con perdita. Il ge- 
nerale Schwartzenberg che si pre- 
sentò jier soccorrerli fu costretto a 
ritirarsi ; i vascelli che empievano il 
porto, ne furono scacciati : un mor- 
fio però, più pericoloso che i nemi- 
ci, assoli i Francesi. Accampato in 
un terreno malsano, I.rf)VV’endalil vi- 
de le sue truppe in preda a malat- 
tie contagiose ; ventimila uomini più 
non erano in gr.ado di combattere : 
ad essi sottentrarono degli altri ; ma 
l’assedio non progrediva. Dopo tre 

( I ) Era il «oiiraonomc cui le davano gli 
uUMU-'z 
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mesi, le brecce non cranó per anche 
pnaticabili ; la stagione s’innnltrava : 
e la fiducia alla line si sarebbe per- 
duta. Uopo era d'un colpo pronto ed 
ardito ; Lowendahl l’esegui. Il di 1 6 
di settembre, al primo raggiornare, 
l’esercito 6 in armi; mentre gli asse- 
diati profondamente ri|Kisano con si- 
curezza. Due salvo ili artiglieria dam 
no il segnalo ; cd i Francesi escono 
da tre jiarti, sorprendono il forte di 
Fxiam, i bastioni la Putcella, ed il 
Cohorn, ed entrano Bella città. Sfor- 
zano lo barricatc,nbliruciano le case, 
ultimo riparo de’vinti, e quanti re- 
sistono sono tagliati a pezzi. Cin- 
quemila uomini uccisi, feriti o pre- 
si ; l’artiglieria, c le munizioni ab- 
bandonate, furono i frutti di tale 
vittoiàa, la quale non costò che due- 
cento Francesi. Bergopzoora, preso 
d’assalto, fu cs[>usto, mal grado gli 
sforzi di laiwciidahl, alla licenza del 
soldato irritato, cui autorizza un fu- 
nesto liiritto tleUa guerra. Luigi XV, 
udendo tale vittoria memorabile, do- 
mandò al conto di Sassonia come ri- 
corapenzarc dovrebltc il conquista- 
tore: Sire, rispose il conte, non bawi 
via di mezzo: uopo è farlo impicca- 
re, o farlo nutresciallo di Francia. 
Lowendahl ottenne il Imstdnc di 
maresciallo; ed in tale qualità assedid 
Macslricht col conte di Sassonia. Al- 
la presa di tale |ùazza tenne dietro 
il trattato di Aqiiisgrana e 

Lowendahl godè finalmente del ri- 
poso coi non aveva conosciuto dalla 
sua infanzia in poi. In capo a cinque 
anni, vedeva vicina a riaccendersi 
la gnerm : stava per ottenere il co- 
mando di un esercitò, quando l’ec- 
cessiva sua fiducia in un chirurgo lo 
condusse alla tomba . Comparve la 
cancrena ad un gelone in un piede 
cui aveva trascurato, e no mori il 
giorno Z7 di maggio del 1755, nd 
|«lazzo di Luxembourg, in cui il 
re dato gli aveva un alloggio. Luigi 
XV onorò la sua memoria con onori 
straordinaij ; accordò una jH'iisione 
considerabile olla sua vedova, ed, al 
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(rìoTanc sno figlio, il reggimento co- 
mandato e formato dal padre tuo. 
LowendaLl accoppiava le qualità del- 
l'uomo onesto con quelle del guer- 
riero (i). La bontà che lo faceva a- 
mare teneramente, non degenerava 
in debolezza : egli era benelico, ge- 
neroso ed anche prodigo. I suoi ne- 
mici l'accusarono che arricchito si 
fosse nella guerra ; ma tale calunnia 
fu a.l>astanza confutata dalla testimo- 
nianza de’ comipissarj eletti dal re 
per conoscere lo stato del defunto . 
Essi dissero che trovato non avevano 
neirercdità del maresciallo che degli 
allori c de'dcbiti. Si avrebbe potuto 
fargli un rimprovero più fondato 
biasimando 1* incUnazione cui aveva 
pe'divertimenti : inclinazione , che 
per altro noli gl’ impedì mai di con- 
durre una vita attiva e regolare. Al- 
le sue virtù dava risalto la sua affe- 
zione sincera alla rcUgione catto- 
hea, per la quale alijurato aveva la 
credenza luterana . vi aggiungeva 
uno spirito ornato di cognizioni pro- 
fonde e variate : tutte le hngpie dell’ 
Europa gli erano fomigliari. L’acca- 
demia delle scienze l’ammise nel nu- 
mero dei suoi membri onororj. Pron- 
to e spiritoso, seppe piti volte trarsi 
da una situazione imbarazzante, con 
risposte opportune. Andato essendo 
una volta alla corte di Prussia, e do- 
mandato avendogli Federico, a men- 
sa tra parecchi generali stranieri , 
quale mezzo adopererebbe per pren- 
dere Luxembourg, se ne fosse inca- 
ricato , egU rispose, poi che alcun 
tempo cercato ebbe di cansarsene ; 
Sire, Luxembourg non è una cit- 
tà' che si prenda tra le pera ed il 
Jormaggio. C giorno dopo, Fede- 
rico disse all’ ambasciatore di F'ran- 
cìa : Sapete che Lowendahl mi ha 
dato jeri una lezione 7 U marescial- 
lo fece molte scuse , dicendo che a- 
vrebbe potuto un giorno essere in- 

(i) nicub roflrrU dell'srtiScieiv Torrè, 
il qiulc CTcd^TS di ST(T riirsvato ii fuoco gn- 
co, c gli profumerà di Ernie uso ncilc rue »pe- 
dìtiooi. ' • 
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caricato dell’addio di Lnxemliourg, 
e che creduto aveva di non dover 
. far conoscere come operato avrebbe 
a quelli contro cui dovrebbe -forse 
dovuto combattere . Federico aveva 
per lui molta stima} e nel corso del- 
la guerra di sette anni, arando l' in- 
viato di Luigi XV esposti al re di 
Prussia i mezzi della Francia, questi 
gli rispose : Tuttò è vero j ma non 
avete più nè Sassonia, nè Lowen- 
dahl. Siiamogtie^a contessa 4 i Stem- 
beck, gli partorì parecchi figli, che 
furono riahUitati , dopo la sua morte, 
e divennero ]irincipi legittimi di 
Danimarca. 

z. 

LOWEINHOECR . Vedi LEU- 
WENHOEGR 

LOWITZ (Giorgio Maurizio), 
dotto astronomo, noto nel i^za a 
Furth, presso a Norimberga, noti 
freqtientò lo lezioni delle università} 
ma, mediante studj particolari, fece 
grandi progressi nelle scienze tìsiche 
e matematiche. Associatosi con gli 
Flomann per la (ostruzione de'globi 
e delle carte geogratìche, fece duo 
grandi globi di tre piedi di diame- 
tro, molto superiori, per l’esattezza, 
a quelli del Corouelli,ma di cui l’in- 
taglio non fu terminato, quantunque 
più volte annunziato per associazio- 
ne (V, Franz). Vetlendo fallita tale 
intrapresa, si recò, ncl'i'jSS, a Got- 
tinga, con F'ranz, di cui sposato ave- 
va la figlia, e fatto vi fu professore 
di matematica pratica : uilizio cui e- 
scrcitò per più anni. Succeduto era, 
nel i^ 52 , nella cattedra di matema- 
tiche a Doppclma'ier, nonché all'im- 
pii^o di direttore dell’osservatorio 
di ]\orinibcrga.Malcuntcnto per non 
aver potuto ottenere la direzione 
dell’osservatorio di Gottinga cki|>o 
la morte di Mayer nel 1 762, dimise 
tale impiego, diede per alcun tempo 
delle lezioni particolari, ed in segui- 
to parti per Pietroburgo, dove .arri- 
vò verso il 1766. Fu ammesso mem- 
bro dell’accademia delle scienze, cd 
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iiKaricato di osservare a Gonrief il 
uussajlgie di Venere sul disco del so- 
nel 1 1 i> 9 , o di fare le livellazioni . 
ueceasarie por lo scavo di un canale 
proposto da Pietro il Grande, onde 
iiiiira il Doli ed il Volga. Egli era 
ammalato a Saratol', nel principio del 
iy] 3 ì e mondò, da tale cittì, all’ac- 
«adomia, delle osservazioni meteo- 
rologiche, da essa pubblicate nello 
sne Memorie. Il viaggiatore Pallas 
rincontrò a Uinitrcisk , ne’ primi 
giorni di agosto del medesimo anno, 
occupato nel trarciar il capale. Vi 
lavorava tranquillamente, quando la 
città fu consegnati al ribelle Pougat 
schew (Ktale nome). Il barbi^ 
•fece innalzare su delle picche l’iu- 
felice astronomo, perriiè fosse (sono 
sue parole) più presso allo stelle, ed 
ordinò in seguito che fosse impilai, 
il dì z 4 di agosto del 1774. Lowitz 
pubblicò: I. Avviso intorno ai nuo- 
vi globi terrestri (in tedesco), No- 
rimberga, « 746 > in foglio; li Spie- 
gazione di due carte astronomiche, 
per [intelligenza della proiezione 
delCeccUsse della terra del dì a 5 
di luglio (ia tedesco), ivi 1748, m 
4 .to. Tale opera fu tradotta in fran- 
cese da Uelisle, e ristampata venne 
a Parigi; III Descrizione compiuta, 
o secondo avvertimento su i grandi 
globi celesti, ivi, 1749, 4 .fo (in 
francese); IV Descrizione di un 
quarto di circolo astronomico (in 
tedesco), ivi, I 75 i, in 4 .to; V Pa. 
vecchie Memorie nelle raccolte di 
Gottinga e di Pictrobiirgo. Si può 
consultare il suo Elogio, composto 
da Bemoiilli, Novelle letterarie f 
BerUno, 1778, Vuopiimen/o dell'an- 
no _ Il fiMio suo, Tobia Lo- 

witz, ii<ato a Gottinga, nel 1787» 
professore di chimica a Pictrobur- 
go,ed uno do’membrlpiù ragpar- 
dcvoli deiraccademia imjieriale di 
Uussia, fece a piedi un viaggio in 
Italia, in l'rancia cd in Inghilterra, 
per la Svizzera e fOlanda; c tale 
gita, dedicata principalmente alle 
osservazioni di storia naturale, il 
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guari radicalmente dall epilessia d* 
cui era assahto. Ottenne, nel 170 ®* 
una grande medagha d’oro, pel suo 
metodo di conservare racqiia «lolco 
in mare col mozzo del carbone. Iic 
altre sue scoperte, tutte intorno a 
cose di utilità pratica, sono inserite 
negli Annali chimici di Crell, a 
nelin raccolti dell'accademia di Pie- 
troburgo. Fu decorato dcU’ordino 
di Sant'Anna, e di parecchi altri ti- 
toli ; c mori nel giorno 26 di novem- 
bre del i8u4- 

W— s. 

LOWTH (GuotizLMo), teologo 
inglese, canonico di òVinchester, 
nactpic a IjOndra, da uno speziale, 
nel iGfij, studiò nel collegio eh San 
Giovanni, in Oxford, vi oc^iistò la , 
stima del dottore Mcw, già presi- 
dente di esso collegio, ed allora ve- 
scovo di Winchester, che gli conferì 
parecchi licnefizj. Egli mori il gior- 
no 1 7 di maggio del 1 782. La prima 
sua opera fu la Dijesa della divina 
autorità e dell ispirazione de' Li- 
bri sacri, 1693, contro le asserzioni 
ardite del laraoso Giovanni Ledere- 
Pubblicò, dappoi, ilo’Scrmoni e do* 
Commenti stimati su i ProfeU o rac- 
colti in un voi. in fogL ; — ~ alcuni 
Libri di controversia contro i pre- 
sbiteriani. Lowth solpva fare dello 
note su i libri suoi, secondo che li 
leggeva. Quelle cui fece sopra S- 
Clcraente Alessandrino furono pub- 
blicato nell'edizione di Potter; quel- 
le sullo storico Giosello, nell edizio- 
ne di Hudson; ^lellc su gli antichi 
storici ecclesiastici greci, nell’edizio- 
ne di Cambridge, del 1720; o per 
ultimo, queUo sul Pentateuco, nella 
Uibliotheca magna di Parker, fu 
un eccellente critico, che venne so- 
vente consultato dai dotti 

T— o. 

lowth (Robezto) , figlio del 
precedente, nato nel 1710 a Win- 
chester, fu allevato nelle scuoio di 
essa città, c mostrò, per tempo, del- 
le disposizioni per la poesia* Nel 
1 780, entrò in un collegio di Ox- 
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ford, c sette anni dopo, vi ottenne » numero non poco grande di peiyo- 
il grado accademico che autorizza a n ne, e cui tutti trovarono ingegno- 
proiessare. Avendogli l’amico suo n sa (t), non era stata per anche 
Spencc ceduta la cattedra di poesia n sottoposta, dopo trenta anai’al- 
nel 174* > pubblicò un Corso di n Tesarne, di un esatta critica. Il sa- 
poesia ebraica, che formò la sua ri- « pere ed i talenti dcU'autoro/ collOt 
putazione. Il primo collocamento n calo T avevano, con giustizio^ ad 
cui ebbe nella Chiesa, fit la parroc- u una grande elevazione ; ma egli 
chia di Ovington. Nel 1748, accora- n regnava su i letterati da dittatore 
]iagnò Legge , dappoi cancelliere n e da tiranno. Tali modi dispotici 
dello Scacciuere, alla cortd di Berli- » suscitarono un’opposizione gene- 
no, dove era inviato dal re d’Inghil- n rate i ed il zelo m opposizione di 
terra, e col quale viveva, fino dagli u rado è sincero ed imparziale. 11 
anni suoi più giovanili, nella più n dottore Lowth , in una lettera 
. stretta od intima amicizia. L’anno n concludente e civile, si era difeso, 

< susseguente legò conoscenza col du- » e confutato aveva il vescovo ; e,qua- 
ca di Devonshire, il quaje non cessò » lunqne esser possa il merito di 
di dargli prove della siM stima. 11 n una controversia di non grand*- 
vescovo Hoadly gli conferì, nel 1 760, n signifìcanza, il silenzio « la confu- 
l’arcidiaconato m Winchester, e la n siune di Warburton c de’ suoi 
jiarrocchia di Eart- W'oodhay, nel n schiavi, erano prove non equivo- 
1753. L’università di Oxford gli ac- » che della sua sconfitta'*. Uopo è dir 
cordò, nel 1 764, un diploma di dot- per altro che Gibbon non risale alla 
tore in teologia, nel modo più lusin- fonte . Lowth , nel suo Corso di 
ghicro . Nel 1756 accompagnò in pder/a eòrnica, uscito era, sul libro 
Irlanda, come cappellano, il mar- di Giobbe, in un’opinione thè non 
chese di Hariington, dappoi duca era quella del vescovo di Gloccsler. 
di Devonshire, ed allora luogotenen- Tale indiretta aggressione prodiis- 
te di tale regno. Offerto gli venne se, tra i due awersarj, un commer- 
il vescovado di Limerik; ma egli lo ciò di lettere ’ebe terminò medi.ante 
permutò col dottore Leslio, preben- una riconciliazione i ma W'arbur- 
d.ario di Dnrham o rettore di Sed- ton, che non perdonava, aggiunse, 
gcfield . Nel 1 765 , Lowth fu ag- in una nuova edizione della Lega- 
gregato alla società reale di Londra, zione divina di Mosè, un’ap^iciidi- 
ed all’accademia di Gottinga. Nel ce, concernente il libro di Giobbe, 
medesimo anno, s’impigliò in una nella quale trattò Lowth con piu- 
controversia col vescovo Warburton, fondissimo disprezzo. Da ciò ha ori- 
di cui il carattere imperioso e vio- ginc la lettera del dottore Lowth, 
lento faceva un singolare contrasto di cui parla Gibbon, nella quale non 
col suo. Gibbon, nelle suo Memorie si hmitava alla difcsa,ma altresì tras- 
(tradiizione francese, [tomo I, png. portava la guerra sul terreno del suo 
191), narra in questo modo tale con- nemico ed il combatteva con le pro- 
tesa: « Secondo T interpretazione c- prie sue armi. Nel giugnodel 1 766,!! 
« rudita del vescovo Warburton, La dottore Lowth fujnnalzato alla se- 
n discesa all’ Inferno ( nell’ Eneide) de di S. David, o subita dopo a quel- 
n non è una scena d’ imniaginazio- la di Oxford, o vi rimase lino al 
ne, ma d’ imitazione che rappre- i'777, epoca in cui successe al dotto- 
ri si-nta T iniziazione di Enea ai Mi- re Tcrrick, vescovo di Londra. Nel 
n steri Eleusini, in quahtà di gero- mese di luglio del 1783, Francese^ 
?' fante. Tale ipotesi, capitolo siùgo- 

n Lue nella Legazione divina di , molti, .in» «ihtpi», 

» animirata come vej[a oa lui u nd ScUios iUU’«b4tc Tqra»9«n. 
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Ih «Rconda delle cinque me figlie, 
cui amara molto, morì all'improvvi- 
ao, ed il suo primogenito non tardò 
a seguirla nella tomba. Da tale mo- 
mento il dottore altro non fece che 
languire. Proposto gli venne inutil- 
mente r arcivescovado di Cantor- 
bery j egli lo ricusò a motivo della 
provetta età sua, e morì il giorno 3 
di novembre del 1787, in età di set- 
tantasette anni. Egli scrìsse : I. Life 
of ÌVilliam of ìf'j'keham, foun- 
der of T'V inchester and new colle- 
ges, 1758 in 8.V0; II The genèa- 
wgjr of Clirisl, ec. Tale saggio fu 
tradotto in francese, e stampato col 
titolo di Genealogia di Gesù Cri- 
sto rappresentata sulla finestra o- 
ricntale della cappella del colle- 
gio di fTinchester, in fine al tomo 
secondo della traduzione delle Le- 
zioni sulla poesia sacra degli ebrei, 
per Sicardj III Caterina Hill, 1729. 
È il secondo saggio del dottore 
Lovvtli, che non riusciva meno ec- 
cellente nella poesia latina, che nel- 
la poesia inglese, e lasciò, nell’una 
c nell'altra lingua, varj componi- 
menti; IV Short introduction lo 
english grommar, 1761, in 12. Ta- 
le grammatica, ripntatissiraa, fu tra- 
dotta in francese dal cav. de Sausciiil, 
Parigi, 1 7 83 , in i a ; V De sacra pae- 
si Hebraeoruin praelectiones aca- 
demicae Oxonii habitae, Oxford, 
i753,in4.to; 1763, 2 voLin8.vo, con 
le aggiunte di Michaclis. Dappoi, 
moltiplicate ne furono le edizioni a 
Londra, a Gottinga, ed a Lipsia. Pa- 
recchi letterati inglesi e tedeschi tra- 
dussero o commentarono tale eccel- 
lente opera, di cui Gihbon, E. Blair 
e W. Jones, fecero grandissimi elo- 

f :L La migliore cxlizione è quella di 
àpsia, 181&, in 8.V0. Essa contiene, 
oltre le dote di Giovanni David Mi- 
chaèlis, quelle di Ernesto Federico 
Ciarlo BosenmiiUer, una dissertazio- 
ne di Carlo Federico Richter, intoi^ 
no all'epoca del libro di Giobbe, ed 
una di Weiss, intorno al sistema di 
Francesco Ilare, vcscoro di Chichc- 
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stcr , concernente la vcrsilìcazionA 
degli Ebrei (i). Vi si aggiunsero al- 
tresì, come in alcune edizioni prece- 
denti, due opuscoli del dott. Lowth ; 
1 .“ Metricae Harianae brevis confu- 
tnlio ; 2.® Oratio Crewiana. Quest’ 
ultimo discorso era stato recitato nel 
1751 in onore de’benefattori dell'uni- 
versità di Oxford, in esecuzione dcl- 
r istituzione annua fatta da Nata- 
niéle Crewe, vescovo di Durham. 
Delle Lezioni sulla poesia sacra 
degli Ebrei non fu minore la voga 
in Francia che in Inghilterra cd 
in Germania. Roueber Ira stresso ar- 
ricchito le sue note del poema Ae Me- 
si, approfittando dellq osservazioni 
di Lowth. Laharpe, nel discorso cui 
pose in fronte alla traduzione fran- 
cese de'Salmi, toglie da lui una pim- 
te grande rii quanto dice intorno al- 
la jKiesia ebraica, e si fa gloria di 
conièssarlo. V i sono due traduzioni 
francesi delle Lezioni, la prima di 
Sicard, consigliere nella cMte reale 
di Montpellier, Lione, 1812, 2 voL 
in 8.V0, e la seconda di Roger, mem- 
bro dell'accademia francese, Parigi , 
i8i3,2 voLin8.vo.Lenote di Lowth, 
di cui è oggetto la critica del testo 
ebraico, e le piu di quello di Michae- 
lis, mancano nelle due traduzioni , 
Roger ammise le considerazioni ge- 
nerali sulla poesìa, le quali sono co- 
me una introduzione all’ opera di 
Lowth. Sotto tale aspetto, u sotto al- 
cuni altri, la sua traduzione è infe- 
riore a quella di Sicard; VI Lettera 
aie autore della Divina legazione 
di Mose, ec.,. Oxford, 1766, in 8.vo 
( in ingl^e ) . E la lettera di cui si 
trattò qui sopra, ed alla quale susse- 
guita il cart^gio tra l’autore o War- 
burton. Quantunque si sia fatta giu- 
stìzia alla bontà della sua causa , ed 
alla maniera con cui seppe difender- 
la, f u biasimatoli dottore Lowth che 
rivelato avesse ciò che avvenuto era 

(t) Lowth non solo ammette im metro 
qualunqae nella {loesia ebraica, ma ri tio.a 
duu Mite di tmb 


f'.nOglc 


t o V 

in segreto; VII Isaia, oc. ( Nuov.i 
traduzione d’Isaia, con note crìtiche 
e filologiche), Londra, 1778, in 4 -to. 
Lowth non aveva divisato di lare 
una traduzione letterale delle profe- 
zie d’Isaia.Voluto aveva trasportarne 
la sublimità, per q^nto gli fosse sta- 
to possibile, nella lingua inglese ; e 
l’esito eorrìspose agli sforzi suoi. Egli 
conobbe, dice Rosenmiiller, ed c- 
spresse, meglio che chiunque altro, 
r ingegno del profeta ebreo. Jj Isaia 
di Lowth fu tradotto in tedesco Klà 
B.Koppe,Lipsia, Ì779,in8.vo, e più 
volte dappoi. In seguito alla stia tra- 
duzione d'Isaia, Gènoude fece uso 
di alcune osservazioni di Lowth . 
Questo dotto prelato predicato aveva 
con gridò in molte occasioni. Si di- 
stingue il sermone cui recitò, a Dnr- 
ham, sùl régno di Dio. PubbUcate 
vennero, in inglese, delle Memorie 
intorno alla Fita ed agli Scritti del 
rescoro Lowth, 1787, in 8.vo. 

L S" K. 

LOYER (PiETno le), signore di 
la Brosse, famoso demonografe, nato 
il di 24 di novembre del i 55 o, in 
Huillé, villa dell’Angiò, presso a Dur- 
tal, terminato ehe ebbe i primi stu- 
dj, andò a Parigi onde studiare la 
legge. Vi dimorò cinque anni, e si 
rem in seguito a Tolosa, per. ottener- 
vi i gradi accademici; siccome aveva 
genio per la poesia, indirizzò, nel 
187 2, all'accademia de’giiiochi di Flo- 
ra, un idillio, che gli meritò il pre- 
mio della rosa canina. Ritornato in 
provincia, gli fu conferita una cari- 
ca di consigliere nel présidial di 
Angers ; ma trascurò i suoi doveri per 
applicarsi allo studio delle lingue o- 
rìentab ; imparò l'ebraico, il caldeo 
e r arabo, c si appassionò talmente 
per le etimologie che più non vide 
nelle lingue moderne se non che al- 
trettanto derivazioni dall’ebraico. £r 
gli mmì in Angers, nel 1684^ in età 
di 84 anni, lasciando due figU, di cui 
il maggiore, che, siccome egli aveva 
nome Pietro, gli successe nella cari- 
ca di consigliere. Le Lo/er era un 
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prodigio di erudizione, ma non ave- 
va nè gusto nè criterio ; e quest* 
uomo il quale si vantava di non igno- 
rare i menomi usi dc'popoli antichi, 
non sapeva gli statuti della provincia, 
conformemente ai quab era chiama- 
to ogni di a giudicare. Egli scrìsse 1 
I. Erotopegnia, o Passatempo di a- 
more ; con una commedia del Mu- 
to insensato, Parigi, 1676, in 8.voj 
hbro raro e rìcercato. lÀ commedia 
del Muto è scrìtta in versi ottonar) ; 
v’hanno in essa de’particolari piace- 
voli, ma soverchiamente licenziosi ; 
II Opere e Mi^ellanee pitiche, 
ivi, 1679, io 13 - E una ristampa del- 
la raeeolfa precedente, con numero- 
se aggiunte. Vi sono compresi gli 
Amori di Flora ; degl’ Idillj ; i Bo- 
schetti delCarte di amare, imitazio- 
ne di Ovidio; de Sonetti; degli Epi- 
grammi; d Muto insensato; la Ne- 
jfelococugia, commedia senza distin- 
zione di atti ; gli Scherzi o Spassi 
di gioventù, e finalmente alcune poe- 
sie in greco ed in latino. La Nefelo- 
eocugia è un’imitazione delle nuvo- 
le di Aristofane ; ella fu per errore 
attribuita a P.Larrìvey. V’ha dell’in- 
venzione non che delle scene piace- 
voli in tale commedia; ma vi occor- 
rano altresì delle sconcezze capaci di 
ributtare il lettore meno di^to; 
m Quattro libri degli spettri o ap- 
parizioni e visioni di spiriti, ange- 
li e demoni che si mostrano visi bu- 
rnente agli uomini, Angers, i 586 , 
in 4 -h>; Parigi i 6 o 5 o 1608, nella 
medesima fórma. L’ autore narra es- 
sere suo scopo il dimostrare resi- 
stenza degli esseri immateriali, con- 
tro l’opinione di certi filosofi i quali 
non ammettono sostanze. incorporee. 
Tale opera è di molta erudizione; e 
contiene moki fatti singolari e cu- 
riosi; IV Edom o le Colonie idu- 
mee nell Asia e nellEuropa ; colo- 
nie di Ercole fenicio e di 'Firo, Pa- 
rigi, 1620, o 1628, in 8.va È il sun- 
to di dieci o dodici volumi cui ave- 
va composti sul medesimo argomen- 
to, e che, per buona sorte, non fu- 
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rollo pultiiUcati. Nella deiKcuturia al 
re della Grande Bretagna, 1 ’ autore 
dice graremente eh’ egli è il perso- 
naggio di cui Issachar non era che 
là figura-; periN che tuie parola, tra- 
dotta in francese, significa Z-e Loyer-, 
e per conseguente che a lui fu accor- 
dato,mediante la benediaione di Me- 
si-, di conoscere è spiegare l’origine 
di ogni nazione : ma non basta ch’e- 
gli fosse stato predette dai profeti. 
Io fu del pari da Omero, ed egli 
scopri nell’Od/rrea un Terso (il | 83 .« 
del V. libro ), che tradotto parola per 
jiarola significa Pietro Le Lover, 
Ati^evino, Calia, di Huillé ( Vedi 
YEdotn, pagina 224 ) . Dopo simi- 
li scoperte , non sorprenderà che 
Le Loj’cr trovato ahhia gli abita- 
tori dell’ Àngift trarre origine da 
Lsoù; e che il provi con le xadioi 
de' nomi de’ casali e poderi che cir- 
condano Iluilld; viUa in cui egli 
non dubita che i figh di Esaù non 
siensi a prima giunta fermati, e don- 
de si estesero in tutto TAngiò. Ci a- 
buscremmo della pazienza do’letto- 
ri, se progredissimo più oltre nella 
sposizione di simili follie. I curiosi 
di particolarità, in mancanza dell’o- 
pera, considtar potranno il Diziona- 
rio di Bayle, e le Memorie di Nice- 
rcn, tom. XXVI. 

W— s. 

LOYER ( Gotifredo) , religioso 
domenicano, nato a Rennes, profes- 
sava le belle lettere, quando la lettu- 
ra dell’opera del suo confratello, p. 
Cbcvillard, sullo isole dell’ America 
( V. Chevillard ) , gl’ inspirò il de- 
siderio di predicare la fede agl’ in- 
fedeli. Esercitò l’ uffizio di missiona- 
rio nella Martinica e nella Grana- 
ta, e corse gravi pericoli tra i Ca- 
raìbi, che occupavano tuttavia una 
parte delle prefate isole . Una vol- 
ta, tra le altre, spogliato degli abi- 
ti, ed attaccato ad iin palo, altro non 
attendeva che la morto ; quando li- 
no di qiie’barhari, istrutto nella re- 
ligione cristiana , gli salvò la vita. 
Subito dopo, fu rìdobto agli ultimi 
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estremi, pel male di Siam, di cui in- 
fermò medicando gli ammalati. In 
seguito fu mandato a San Domingo; 
ma la sua malattia il costrinse a ri- 
tornare in patria. Una prova sì in- 
fausta non iscemò il suo zelo, da cho, 
nel 1700, andò a Roma, per esporre 
al collegio de Propaganda , i biso- 
gni spirituali della Guinea . Eletto 
prefetto apostolico di tale regione, 
|>arti dalia Rocclla, il giorno iq di 
aprile del 1701, con due personaggi 
ragguardevoli del regno d’Issiny, che 
erano stati allevati a Parigi, a spese 
del re. Jxiyer passò due anni neHa 
Costa d’ Uro ; ma i pii suoi 'sforzi 
coronati non. vennero da frutto, ed 
un istituto che formar vi si volle, non 
potè riuscire. Siccome non si riceve- 
vano soccorsi nè nuove d’ Eurojia, 
Loyer s’imbarcò nel malzo del 1 708, 
su d’una nave portoghese che peri 
in mare. Egli si salvò in uq pali- 
schermo, approdò al Brasile, e, dopo 
una serie non interrotta eh accidenti 
Spiacevoli , rivide la Francia , nei 
1 706. Le sue infermità impedirono 
che ritornasse nella Guinèa ; e mori 
nel 1 7 15, breve tempio dopo che pub- 
blicato ebbe : Relazione dei regno. 
(Tlssinjr, Costa tCOro, paese di Cui- 
Hca in Àfrica, ec., Parigi 1714, » 
voi. in 22, con fìg; ; vi si leggono de* 
rag^agli di riUevo intorno alla geo- 
graha dei-paese, ed alle sue produ- 
zioni, ai costumi degli abitanti, ai 
loro usi, alle loro leggi, al ^ro go- 
verno ed alla loro religione. E la re- 
lazione migliore che vi sia di tale 
paese nella lingua francese ; ed è 
scritta con semplicità c candore. 

E— 5 . 

LOYOLA. Fedi IGNAZIO. 

LOYSEAU ( Carlo ) , giurecon- 
Ridto, nato a Nogent-le-Roi, presso a 
Chartres, nel i 5 ti 6 , fu ammesso av- 
vocato nel parlamento di Parigi, e 
vi continuò la riputazione di suo pa- 
dre, Rinaldo Loyseaii, ginreconsul- 
to celebre , cui . Diana di Poitierg 
ed il duca di Aiutale, suo genero. 
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■ónnnito aycTano della loro fulucia. 
Sei anni dopo, fu fatto luogotenente 
particolare nel presidiai di Scn5, 
della quale città preparò la sommcs- 
«ione ad Enrico IV. Breve tempo 
dopo divenne podestà di ChSteau- 
dun, ed esercitò per dicci anni tale 
uflìzio con molto onore. Durante il 
soggiorno che ivi fece, corse il peri- 
colo di perdere la vita per la caduta 
di un pavimento che seppellì sotto 
le sue rovine pareccliie persone, e, 
tra le altre, l’unico suo fratello : egli 
solo scampò come per miracolo. Tor- 
nò in seguito alla professione^di av- 
vocato, c morì a Parigi , 11 di a 7 di 
ottobre del 1627^. Le numerose sue 
occupazioni non gl’- impedirono che 
pubblicasse, nel 1614, parecchi trat- 
tati,per esempio quelli degli Vfjizj ,• 
delle Si^orie -, degli Ordini e delle 
semplici dignità ; della Cessione e 
deìi'ahbandono dei beni per ipole- 
'che ; della Guarentigia delle ren- 
dile cd abuso della giustizia nelle 
ville. Delle sue opere, pubblicate 
dapprima nel 1660, in fogl. , fatte 
Vennero tre edizioni, per cura e con 
osservazioni di C. Jol^, canonico di 
Parigi, ed una quarta dalla compa- 
gnia dei librai di Lione, 1701 , in 
.iogl.} essa ò la migliore come anche 
la-più compiuta. Lojseau aveva una 
cognizione profonda del diritto ro- 
mano, di cui si valeva onde scioglie- 
re le diilicoltà del diritto statutario 
di Francia. Una delle materie le più 
ardue di tale diritto fu riscl^rata 
mediante il suo trattato della Ces- 
sione, che è il suo capolavoro , c di 
cui Brodeau gli contese invano la 
proprietà. Le altre sue opere si con- 
servarono in alcuna considerazione 
come monumenti dell'antica costitu- 
zione feudale di Francia. 

. D— c. 

LOYSEAU DE MAULEON (A- 
I.ESSA^Dao GiBOLA.uo), avvocato nel 
parlamento di Parigi, mori in essa cit- 
tà, il giorno i 5 ottobre del 1771, in 
età di 43 anni appena, ]Sell'c[)oca in 
cui si produsse, ebbe occasione di Ic- 
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gare amicizia con G.J. Rousseau, riti- 
rato nell’Ermitage,da cui il fondo di 
Maulòon non era lontano che un 
•quarto di lega. Loysean inspirò al fi- 
losob> di Ginevra un'alta stima, di 
cui le Confessioni fanno fede, e giu- 
stilicò co’suoi progressi gl’incorag- 
iamenti che ricevuti ne aveva. Un 
isinterosse raro e In pratica di tutto 
le virtù private gli davano il diritto 
di parlare con dignità dell’onore nel- 
le sue aringhe: se ai aggiunge ch'egli 
non fece prova del suo talento che 
in cause di sua scelta, c che pose ogni 
suo studio DcU'omare raridità dc'lc- 
gali conflitti ( cura alla quale i suoi 
antecessori mediocremente avevano 
inteso ), si conoscerà il segreto della 
tua fama. Loyseau usci per tempo dal- 
l’arena del foro j sia che credesse alla 
cattiva sua salute, o che lasciato si 
fosse sedurre daU'ambizione. Compe- 
rò una carica di maestro dc’conti a 
Nanci ; ma ciò non tolse die rima- 
nesse a Parigi, dove di tempo in 
tempo continuava a scrivere in alcu- 
ni alhuy clamorosi. I-a sua condizio- 
ne indecisa nocque alla considerazio- 
ne cui godeva nel pubblico; le sue 
pretensioni esagerate, la sua mento 
romanzesca, e la somma debolezza 
del suo carattere, l' indussero a passi 
arrischiati, e sparsero di amarezza 
gli ultimi suoi giorni. MeUa dissen- 
sione che s' introdusse tra la corto 
cd il parlamento, la sua condotta fu 
sempre presso che ridicola ; s' ideava 
che tutti gli occhi stessero aperti sulla 
determinazione cui fosse fier prende- 
re, e si teneva in una neutralità cui 
era imiiossibile di conservare. Quin- 
di la sua confusione fu grande, quan- 
do messo venne in luce lo stato del- 
la casa di Monsieur, che espose il no- 
me suo unito a quelli di Lingtict e 
<li altri fuggitivi screditati del loro 
ordine : ma le qualità onorevoli di 
Loysean trionfarono di tali impres- 
sioni ; ed allorché il Rammarico ab- 
breviò la sua vita, ònivcrsalmente fu 
piiinto. Bramato aveva lungamente 
una sede nell’ Accademia francese. 
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ma ella pure fu uno scoglio pel suo 
amor proprio. I suoi titoli non era- 
no per altro mrezzabili . » Gli man- 
si cava, dice Lacretelle , un ingegno 
M robusto ed esteso, ed uno stile ver 
n ramente eloquente ; era limitato 
y> nelle cognizioni e nelle idee, de- 
si bole nella logica , e bello spirito 
ss nella maniera di scrivere. Si con- 
ss tentava di piacere in opere in cui 
ss uopo è istruire ed inhammare, e 
ss nelle quali quelle cosesole sono bei- 
si le che in pari tempo sono solide e 
ss vere. Quindi, volendo dilettare ne- 
ss gUlscrittidel foro, non ba saputo che 
ss intrudervi alcune delle squisitez- 
^ ss ze de’cattivi romanzi II suo genere 
ss piacque per la sua novità, però che 
ss era sostenuto iìi lui da buono spi- 
si rito e da talento : ma divenne in- 
ss sopportabile ne' suoi imhaturi “ , 
Iio^seau si avvedeva si poco di tali 
difetti, che, un giorno, mentre usci- 
va da una tornata dell'accademia, in 
cui udito aveva un discorso di Tho- 
mas, esclamò ; Is Ecco un uomo elm 
ss rovina l'eloquenza francese È 
giusto per altro di osservare che, in 
filcuni soggetti scelti, seppe preser- 
varsi dalla tendenza abituale del suo 
spirito. Attinse alle fonti del pate- 
tico, e s'innalzò ad una dignità so- 
stenuta nella sua scrittura pel figlio 
di Calas. La difesa del conte di Por-' 
tea ha il merito di un argomento in- 
goio, fecondato dal talento, ed im- 
prontato di un rilievo di cui sembra- 
va non suscettivo. In essa la sua ma-' 
niera diventa piò ferma, e più co- 
pioso il suo argomentare. Tutti i di- 
fetti del suo genere si'fanno scorgo- 
re per lo contrario nella prima sua 
scrittura per Yaldbaon , seduttore 
della figlia di quel presidente de 
Monnier, di ctii Mirabeau afflisse la 
famiglia con tanti scandali. Le Me- 
morie ed aringhe di Loyseau furo- 
no raccolte nel 1 780, Londra, 3 voL 
in 8.V0. — Suo fìiitello, Lovseau de 
BF.REMGEn , appaltatore generale , 
morto nel principio della rivoluzio- 
ne, era tesoriere del duca di Orléans, 
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Egli Al quello che fece fabbricare il 
bel palazzo di Saint-Brice, presso a 
Montmorenci. . 

F-— T, 

EOYSEL. Fedi Loiszn. 

LOZANO (CaisTorono), dottore 
in teologia, e cappellano nella cattes 
drale di Toledo^ nel secolo decimo- 
settimo, pubblicò : I. Esempio dei 
penitenti, Davide che si pente. Sto- 
ria sacra, divisa in due parti. Ma» 
drid, | 656 , in , 4 .to; II Los r^s nue- 
vos de Toledo, Madrid, iti57, in 
4.to. £ la storia della città e delle 
cappella alla quale egli era addet- 
to, e dei re che ■vi erano sepolti ; 
III David perseguitato, 1674-1698, 
3 voL in 4 -to. Nicola Antonio, di cui 

Biblioiheca hispana (nova) ven» 
ne in luce nel 1672 , non poteva 
parlare di tale opera . — Lozanq 
Francesco, architetto spagnuolo, na» 
to a Madrid , tradusse Sai latino i 
Dieci libri di architettura di L. F. 
Alberti, i582, in foglio picc. ( Fedi 
Aeiìebti). — Lozano (Michele del- 
la Sierra), monaco di Saragozza, vi 
fece stampare ; I. Elogio di Cristo e 
di Maria, in quaranta sermoni, 
1646, in fogl. j II Elogio dei Santi^ 
l 65 o, in foglio. — Lozano (Pietro), 
è autore di una Descripeion geograr 
phica del terreno, rios, arboles, x 
animalesde las provincias del grai^ 
Chaca, Qualamba, x de los ritof 
de lasnaciones que le habitan. Cor» 
dova, 4 733, in 4 .tO( opera stimata} 
II Historia de la Compania de Je- 
sus en la provincia del Paraguay, 
Madrid, 1753 , 2 voi. in fogLj III "E* 
a lui dovuta la Relazione della na- 
vigazione dei padri Quiroga e Car, 
dici, gesuiti, nello stretto di Magel- 
lano, di cui l'abate Prevót piibbucò 
il sunto nella Storia generale dei 
viaggi. LozAfio V Cascea (Paolo) 
fece stampare Texto arabe de la 
parafrazts de la tabla de Cebes, 
con trad. en Castellano x notas , 
Madrid, i 7g3, in 4 -to. 

A. B. — T. 
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LUBERSAC ( L’abate de ), nato 
il 1730, nel castello di Palmantean 
nel Limousin, era del ramo cadetto 
dei Lubersac di Chabri^nac, fami- 
glia antica ed illustre di tale provin- 
cia. Creato abate di INoirlac, e priore 
di Brivcs, acquistato aveva una spe- 
cie di grido pel suo gusto nelle arti 
e per le anlicbità. «Viaggiai, egli 
« dice, per giudicare co'propij miei 
n occhi, de’monumcnti di cui letto 
n aveva le descrizioni ; persuasi del- 
« le persone, che andavano in Italia, 
n in Ispagna, ce. per loro istruzione, 
„ ad occiqiarsi di un oggetto sì utile; 
„ e tenni con essi de' carteggi costo- 
„ sissimi, cui estesi lino nell’ Asia e 
,, nell’America L’abate di Luber- 
sac fece stampare, nel la de- 

scrizione di un monumento cui pro- 
poneva d’ innalzare alla gloria di 
Luigi XVI, sopra una delle princi- 
pali piazze di Parigi. Tale progetto, 
accolto con entusiasmo, non fu ese- 
guito. L’autore jmbblicò pure vaij 
progetti di finanze. Spaventato dai 
primi risultati della rivoluzione, ri- 
cusò tli aderire ai decreti dell’assem- 
blea costituente, e si rifuggì, nel mese 
di agosto 179Z, a Londra, dove mo- 
ri nel 1804. E' autore delle seguenti 
opere: I. Orazione funebre del Ma- 
resciallo di Noailtcs (Adriano Mau- 
rizio), recitata a Brivcs, U di 3 o di 
maggio del 1 767, in fogl., 1 768 ; II 
JMonumenli eretti in Francia alla 
pioria di Luigi XF, 1 772, in foglio; 
III Discorso su i monumenti pub- 
blici di ogni età e di tutti i popoli 
conosciuti, ec., Parigi, 1775, mfogL 
Tale opera fu ristampata il medesi- 
mo anno nel Louvre, su di una carta 
più forte ; ma i curiosi non ricerca- 
no pili gii esemplari nè dell’una nè 
dell’ altra edizione : non ostante il 
titolo (Kuuposo di cui piaciuto aveva 
all’autore di decorare il suo libro, e 
le fatiche cui durate aveva jKr com- 
|H)rlo, non si può immaginare nin- 
na cosa che sia più superliciale e più 
inesatta. In seguito al discorso, havvi 
la Descrizione del monumento prò- 
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posto per la gloria di Luigi XFl e 
della Francia ; era desso un obeli- 
sco, in mezzo ad una piazza, di cui 
.la pianta era un'imiUizione della piaz- 
za INavona in Uoma ; finalmente il 
volume termina con Osservazioni 
su i principali monumcnti’moderni 
della città di Parigi f e parecchi 
progetti di ornamento e di utilità 
pubblica per essa capitale ; IV O- 
maggio letterario di un nobile cit- 
tadino francese ai sovrani delNord, 
Parigi, 1782, in 4 -*t). Cosi rofiera l'u 
annunziata in un manifesto dì 4 pag. 
in 4-fo> tna stampata col segiiento 
titolo: Discorso suir utilità de' viag- 
gi dc'principi, P.arigi, Guillot, 1 782, 
in 4-to di 38 e 1 1 4 (>agine, col ritrat- 
to di Caterina II. Esso contiene duo 
discorsi preceduti da un’ introdu- 
zione : il primo discorso, sull’utilità 
e su i vantaggi cui jwssono i principi 
ritrarre da’loro viaggi visitanilo i mo- 
numenti pubblici eli ogni genere, o 
contiene del pari iin’occhiata su tut- 
ti gl’istituti lòrmati da Caterina II 
nel suo impero. Il secondo discorso 
tratta dc’viaggi in Francia del czar 
Pietro I, di Gustavo III, del re ili 
Danimarca, di Giuseppe II , e del 
an duca di Russia (dappoi Paulo I); 
Piste politiche e patriottiche sulC 
amministrazione delle finanze in 
Francia , ivi , 1787, in \.to. Il con- 
te di Lubersac , fratello dell’ aba- 
te , maresciallo di campo, coman- 
dante alla scuola della compagnia 
de’ cavalleggieri della guariUa del 
rc(i), ebbe parte nella prefata o- 
j)cra non che nella seguente; VI 
Il cittadino conciliatore , Parigi, 
1788, in 4 -to; VII Omaggi religio- 
si, politici e funebri alla memoria 
di LeopoUlo II, e di Gustavo III 
(co’ loro ritratti), Cohlentz, 1792, 
in 8.V0, c con fig. U proilotto di tale 
opera era destinato a sollievo de’pre- 
ti non giurati e perseguitati. — Un 

( I ) Si lc|tgooo dr*euriu«i annidati 
a qunio mitìure uri turno L di /'rr- 

satiUs t U pro9Ì9cU, 
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certo aliate di Lnbcrsar, recchio vi- setta de’ Sociuiani > diede in Incc een 
c4trio gencrafc di Narbona, c di cui nome finto , un Taattatcllo intor- 
Krsrh crede clic sia il precedente, no a sì latte materie, il che l’ ini- 
pubblicò «in Giornale storico e re- inicò coi ministri di Berlino. Il li- 
ligLOso della migrazione del clero bro fu abbruciato jier mano del car- 
di Francia in Inghilterra, Londra ncfice ; tale disgrazia talmente lo 
1 8o ... ih 8.V0. — Un altro abate di rammaricò, che chiese cd ottenne di 
Lubersac, parente del precedente, rinunziare a tutti gl* im|>iegbi. Si 
fu cappellano di Madama Vittoria fi- ritirò in Polonia, nel fji», e vi mo- 
gli;» di Luigi XV, e jieri fra le stra- ri verso il 1710. — 11 fratello suo 
gi che avvennero a Parigi in casa Cristoforo Lu»iens;tzki, nato a Stet- 
' de' Carmelitani, nel settembre del tin nel tfiSg, prefcrl,corae egli, l’ar- 
j 7Q2. ringo delle arti a quello degli onori, 

W — s. o r accompagnò ad Amsterdam, do- 

LUBIENETZKI ( Teodoro ) , ve si mise nella scuola di Adriano 
pittore ed incisore, nato a Cracovia, do Baker. La città gli piacque tal- 
nel iG 53 , da una famiglia nobile, mente, che vi fermò il suo soggior- 
imparentata ai Leckzinslii, studiò-iu no, esercitando ad un tempo 1 ' arte 
Amburgo, cd imparò il disegno da sua e 1 ’ uffizio di ministro della rcli- 
Giuriano 8tur, il quale, scor^entlo le clone riformata. Cristoforo meritò 
suedÌ8posizioni,ilpersua6c dtandare di essere riputato volente pittore di 
in Olanda, dove si mise sotto la dire- storia. I suoi dipinti sono bene com- 
zione di Lairesse. Lubicnetzki si re- posti, bene pensati c disegnati in 
cò floscia in Italia, dove la sua na- una maniera corretta; il suo colori- 
scita il foce accogliere dal granduca to non è senza solidità e franchezza, 
di Toscana, che gli conferì il titolo Collocato si sarebbe nel primo gra- 
di gentiluomo di camera. Chiamato do tra i ritrattisti, se preferito non 
alla corte di Brandeburgo, divenne, avesse il genere più nobile c più »lif- 
col medesimo titolo, famigliare del- ficilc della storia 
r elettore, che lo fece direttore del- P — s. 

r accademia di Berlino. Durante il LUBIENIECKI (Stcm.si.aò), in 
suo soggiorno in Pnissia,Lubicnctz- latino Lubienicius, sociniano polac- 
ki ornò parecchi palazzi, c i gobi- co, nato a Cracovia nel iGz 3 , uno 
netti di alcuni dilettanti, di un nu- fu de' capi di tale setta in Polonia, 
mero non poco gnande di dipinti sto- durante il secolo dccimoscttimo, o 
rici e di pacsctti, di cui gli stessi ar- fiastorc della chiesa di Lublino. L.t 
listi fanno molto conto. Disegnò tutte sua Historia refortnationis poloni- 
le teste, o mascheroni, di cui Scbùltc cae fu caldamente censurata dai Gè- 
ter ornato aveva la corte dell' arse- suiti ; e f autore fu obbligato .di c- 
nale di Berlino. Far li voleva inta- spatrltrc. Rifuggì in Amburgo: si 
glìare in Amsterdam , da Pietro pretendo che ivi fosso avvelenato, 
bchenck. Mon si sa percliè ciò non Vi mori il giorno 18 di maggio 
si fàcessc : in progresso, furono sco- del 1670. Oltre la Storia ecclesi:isti- 
perte otto stampe di tale raccolta, ed ca, di cui la migliore edizione ò qiiel- 
csse fanno parte dcgfintagli di Got- la di Freistadt, iC8ù, in 8.vó, egli 
tifredo Wenkler; sono le medesi- scrisse alcune poesie in polacco, so- 
me testo cui ha disegnate cd incise fira .argomenti religiosi, ed un'opc- 
B. Rode. Luhienctzki si e'sercitò con r.a grande intitolata : 'J'Iiealmm co- 
lode nell’intaglio ad acqua forte, meheum, Amsterdam, 1GG8, (1GG7), 
Fece, con un tocco spiritosissimo, in /,.to, divisa in due ]>arti: nella pri- 
tina serie di sei pacsctti eroici, ndor- ma sono descritte, in 69 tavole, tiit- 
ni di mine. Tale artista era 'della te le particolarità della cometa del 
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iCC 4 i fionda, ornata di a 5 taro- 
Ic, fa la descrizione particoLarizzata 
delle 4 1 5 comete conoacitite dal di- 
luvio fino al lC64; di cui So'rìmlgo- 
no più in là delT era cristiana. L'au- 
tore confronti con diligenza gli av- 
veniraenti che accaddero dopo le 
apparizioni delle comete, onde pro- 
vare cLe Mie non presagivano cosa 
alcuna ; mentre i suoi predecessori 
compilate soltanto le avevano per di- 
notarne i funesti aiignrj. Tale ope- 
ra che fu pubblicata con un duovo 
frontispizio nel 1G81, io occasione 
della famosa cometa del 1C80, & la 
pili ampia che per anche venuta sia 
in luce tu tale niateiàa, 

e AV. 

LL'BIN (£iLAnoo)5 dotto filolo- 
o, uac<{uc nel l 565 , a Werterstè- 
e, nella contea di Uldenbourg. Il 
padre suo, pastore del luogo, fu il 
primo suo maestro, e lo mandi a con- 
tinuare gli studj nelle più celebri 
università dcUa Germania. Divenne 
valentissimo nelle lingue -antiche , 
nelle matematiche e nella teologia j 
ottenne, nel iSgfi, la cattedra di let- 
teratura nell' accademia di Rostoch, 
e vi lesse per dicci anni con onoro. 
Conferita gli venne in seguito la cat- 
tedra di teologia, quantunque gli si 
addicesse meno che quella di Ticllo 
lettere : nei doveri di tale uffizio, e 
nei lavori lettcratj, spese il rimanen- 
te della sua vita. Egli mori a Rosto- 
ck, il dì primo di giugno del ifiai ; 
uomo fu laboriosissimo, e contribifì 
molto a diffondere il buon gusto, ed 
a facilitare l' intelligenza degli anti- 
chi autori. Si citano le seguenti sue 
opere: I. De’ Commenti sulle princi- 
pali epistole di 8> Paolo j II Mono- 
iesseroriysivc hisloria evangelica ex 
ly cvangclistis in unum corpus rc- 
dacla ; III Phosphorus de prima 
causa et natura mali-, traclatus hjr~ 
permetaphjrsicus, Rostock, 1 SgO, in 
8.V0 } ifioi, in la. Stabilisce che vi 
aieno due principj coeterni, Dio ed 
il nulla, e sostiene che il |iccooto è 
la tendenza verso il nulla, e che fu 
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ncccss-ario per far conoscere la natu- 
ra del bene. Tali idee singolari gli 
atliiliirono parecchi avversarj , e tra 
gli altri il professore Grawems, che 
pubblicò contro lui parecchi scritti, 
ai quair Lnbin rispose nella sua A~ 
pologetica, stampata nel 1 Coo, e ri- 
stampata nel i 6 o 5 . {y. gli Anti di 
Baillet). Ma come filologo Lubin me- 
rita di essere conosciuto ; le opere 
sue, in tale genere, sono: I. Cuivis 
graecae linguae, sive vocabula lati- 
no-graeca ; libro sovente ristampato 
in II ed in 8.vo.Lc edizioni più cor- 
rette sono cpicllc di Amsterdam, £ 1 - 
zòvir, iG 5 i, 1C64, in ia;II Anti- 
ifuarius ; sive priscorum et minus 
usitatorum vocabulorum brevis et 
dilucida interpretatiOfOrdinc alpha- 
belico digesta, Amsterdam, i 5 g 4 ; 
Franefort, iGoi, in 8.vo; III Dello 
Note sopra Anacreontc, Orazio, Per- 
sio e Giovenale (Rostoch, 1 5 g 8 e 1 Coo, 
in 8.V0); IV Una Traduzione lette- 
rale di Anacreontc, Rostock , 1697 , 
in 4 -h>; V Delle Parajrasi di Ora- 
zio, ivi, 1P99, in 4 -tOj VI Un Edi- 
zione della Antologia, con la tfa- 
iluzione latina (Eidclbcrga) , Com- 
meliii, 1 604, in 4-to ; rara e ricerca- 
ta. L‘ autore pubblicato già aveva 
separatamente il primo libro, col ti- 
tolo di Florilegium, cc., Rostock, 
1600, in 8. vo; VII La Traduzione 
in prosa delle Dionisiache, poema 
di Nonno (A'.Nowzo); VII! Lo Let- 
tóre d’ Ip|K>crate, di Democrito, E- 
raclito, Diogene, Grate, cc., pubbli- 
cate in greco, con una cattiva ver- 
sione lati.n.i, Commelin, 1601, duo 
parti in 8.vo^ rare. Il testo greco era 
già stato pubblicato dagli Aldi. Si 
leggono de’ versi di Lubin nelle Dc- 
liciae poiitarum Germanorum , to- 
mo III. 

W— s. 

LUBIN (AcosTiao), religioso a- 
gostiniano, nato a Parigi, nel 1624, 
e morto nella medesima città , nel 
iGg 5 , era geografo del re, cd eserci- 
tò vaij uilfizj nel suo oleine. Egli 
scrisse; Martjrologium romanum 
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cum tahulis geographicis et notis 
Aix<onc7j, Parigi, 1660, 1 voLin 4 .toj 
II Tabulile sacrae geograghicae ; 
sive Notilia antiqua medii temjio- 
ris, et nova nominum utriusque Te- 
' slamenti ad geographiam perlincìt- 
(iu/n, Parigi, 16^0; 1 toL in S.vo. È 
un dizionariu geografico , che «pes- 
ao si trova unito alla Bibbia latina 
di Ldonard j III Tavole geografiche 
per le Tile degli uomini illustri di 
Plutarco (della traduzione di Tal- 
lemant), Parigi^ *671, primo voL 
in 12} IV La continuazione della 
chiave dello stalo generale de' be- 
nefizi Francia, Parigi, 1671, 
un voL in 1 jj V Orbis Augustinia- 
nus, sive conventuum ordinis ere- 
mitarum sancii Augustini choro- 
graplnca et topographica descri- 
ntio,Parigi, 1672, un voL in 4 -to, bis- 
lungo. Il libro i ornato di molte pic- 
ciole carte geografiche, quasi ( i ) tut- 
te disegnate ed Stagliate dall' auto- 
re, con grande nettezza; VI Index 
geographicus ; sive in annales Us- 
serianos labulae et observaliones 
geographicae. Fu stampato in fron- 
te all'edizione di Usserio pubblicata 
a Parigi nel 1673. Lubin composto 
aveva delle altre tavole del medési- 
mo genere, che non furono stampa- 
te; VII Mercurio geografico, o la 
Guida del curioso delle carte geo- 

f rafiche. Parigi, 1678, un voL in 1 2. 

; scopo dell’autore l’ agevolare la 
cognizione delle carte geografiche , 
spiegando tutte le parole latine che 
vi sono comprese ; vi aggiunge il si- 
nonimo in greco, e termina il volu- 
me con diverse notizie di nomi usa- 
ti in geografia dagli scrittori del me- 
dio evo, e da parecchie nazioni del- 
r Europa. L’ opera è prora che Lu- 
bin studiato aveva profondamente 
la scienza alla quale dedicò tutti gli 
ozj suoL Si scorge che giovato ave- 


(f) La carta della provìncia di Lombardia* 
per esempio* ^ del p. Ronfonr {Sonar d/e/)* 
che vi si qualifica geofrafo di S. M. €«; ùloio 
cui si pbhlih di dargli nel- $oo articolo. 

V Cv S. P. 
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vagli molto il soggiorna cui fece a 
Roma, come assistente generale de- 
gli Agostiniani francesi , onde cer- 
care nelle biblioteche tutto ciò che 
concerneva la geografia. Egli par- 
la di più opere cui sarebbe utile di 
comporre ; narra che tradusse Ste- 
fano da Bizanzio, e che medita da 
lungo tempo, un libro intitolato Or- 
bis rudero, in cui divisava d’indicare 
la situazione di tutte le città distrut- 
te, e di quelle che mutarono luogo, 
e dice che uno de’ suoi contempora- 
nei composto aveva una bilrlioteca 
de’ viaggi Rincresce che le circo- 
stanze, siccome egli dichiara, impe- 
dito gli abbiano ^ effettuare alcuni 
de’ suoi disegni. E a lui dovuta altre- 
sì la Storia della Laponia, tradot- 
ta dal latino di Scheffer, Parigi* 
1678, in 4-to, con lìg. 

E— s. 

LUBOMIRSKl ( Stakislào E- 
ZÀCI.IO ), grande maresciallo di Polo- 
nia, di una delle più illustri famiglie 
del regno, nato verso il 1640, fu ri- 
stabilito, nel 1666, da Sobieshi, nel- 
le dignità di cui suo padre era stato 
spogliato dal re Giovanni Casimiro. 
Stanislao aveva lo spìrito coltissimo ; 
e trovava, nello studio, una nobile 
ricreazione alle stie fatiche; scevro 
d'ambizione, non impiegò l'autorità 
sua ed i suoi talenti, che pel mante- 
nimento dell’ indepenJenza nazio- 
nale, cui difese con la penna c con 
la spada, in ogni occasione. Egli mo- 
ri nel palazzo di presso a 

Varsavia, il giorno 17 di gennajo 
del 1 702, seco portando nella tomba 
il compianto del suo prìncipe e di 
tutti gh ordini. Lubomirski era sta- 
to ammogliato due volte ; o lasciò, 
del secondo suo matrimoni;^ con la 
contessa Dbnhoff, tre figli, Teodoro, 
Francesco e Giuseppe, che si mostra- 
rono degni erodi delle virtù sue. Sic- 
come teneva un commercio di lette- 
re attivissimo coi più celebri dotti 
dell’Italiu, formalo aveva, con gravi 
spese, una magnifica raccolta di li- 
bri, di medaglie, di antichità e di 
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strumenti eli fìsica e di matematiche. 
Aveva tradotto, in gioventù, il Pa- 
Stor Jido, del Guarini,in versi polac- 
chi; e lasciò parecchie altre opere 
che mostrano una grande solidità di 
giudizio, della pietà e molto amore 
(li patria. Le due principali sono: I. 
Consultaliones XXF ; siye de vani- 
tale consiliorum liber unus, Varsa- 
via, 1 •joo, in 4 .to. L'edizione fu sop- 
pressa per ordine del re Federico 
Augusto, di cui ù censurata la 
condotta; ma l’opera venne di nuo- 
vo in luce a Lipsia, 1702, in II. È 
un dialogo nel qiialfe l’autore toglie 
a provare la debolezza de’ principi 
politici che in (pici tempo reggeva- 
no i varj gabinetti dell’Europa: i 
due interlocutori sono la vodità e la 
verità: tale operetta è piena di pen- 
sieri sohdi, felicemente espressi, ed 
è una specie di lezioni di pohtica in 
un’ingegnosa cornice. Bayle ram- 
menta il consiglio cui Liibomirski 
dà ai principi (Risposte afle do- 
mande di un Provinciale , <ap. 
LXIII) : n AlErcttatevi a fare la pace, 
lo non ho, voi direte, nessuna ragiur 
ne d> desiderarla. La continuazione 
delle ^vostre vittorie deve essere uno 
stringente motivo per finire la guer- 
ra ; aumentando il numero delle vo- 
stre conquiste, vi aumenterete il nur 
mero degli avversar]. 6e cangia la 
fortuna, contate tra i vostri nemici 
anche i vostri alleati “. II Reperto- 
riurn-, sive opuscula latina sacra et 
jnoralia, Varsavia, 1701, in 11. I 
tre opiiscoU cui contiene tale raccol- 
ta erano composti da lungo tempo; 
pia Liibomirski li lece stampare, du- 
rante l'ultima sua malattia, come li- 
na specie di professione de’ senti- 
menti che guidato l’avevano in tutta 
la sua vita. 11 primo è intitolato: De 
remediis animi Immani-, il secondo 
7 'lieoniusa ; sive doctrina Jidei ca- 
tliolicae-, ed il terzo: Adverbia mo^ 
ralla ; sive de virlule et fortuna. A- 
veva già pubblicato l’ ultimo , nel 
1 660 ; e (piautunquc dichiarato non 
l’avcssc suo puhhhcamcntc, si sapeva 
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ch'egli n'era l’antore. Di fatto, il bel 
motto che si legge nel frontispizio : 
Ambiens nulla regna pasco i laus 
milti ac regnum sis sola virlus. Con- 
tiene l’anagramma del suo nome: 
Stanislaus Cubomirius, magnus rei 
Poloniae mareschalcus . Il Theo- 
inusa, che è una specie di catechi- 
smo in versi latini e polacchi, era 

r i venuto in luce nel i 683 , ed 
testo polacco separatamente, nel 
1697, in 4-to. Si leggono ampj rag- 
guagli intorno alle altre poesie del 
medesimo autore nella Bibliotheca 
poelarum polonorum (eli G. A. Za- 
Inski ). — Il principe Teodoro Lu- 
BOMiRSKi, fìgUo del precedente, mi- 
litò agli stipendi dell'Austria, e si 
segnalò contro i ribelli di Ungheria. 
Siccome egli làvoriva il partilo di 
Carlo Xn in Polonia, i Sassoni de- 
vastarono le sue terre ercchtarie. E- 
gli levò delle truppe in favore di Sta- 
nislao, e riportò diversi vantaggi 
contro il re Augusto. Militò in se- 
guito, con onore, sotto il principe 
Eugenio, contro i Turchi. Ritorna- 
to ^Varsavia nel 1780, per la dieta 
di elezione alla corona, ottenne mol- 
ti voti, e sembrava che prevalere do- 
vesse a Stanislao: ma l’arrivo di una 
truppa russa, alla quale non si era iti 
grado di resistere, sconcertò le pre- 
tensioni dell’uno e dell’altro; egli gri- 
dò primo: Pivat rex Auguslus IH i 
e la sua voce seco trasse (piclla dell’ 
adunanza. Ottenne, nel 1736, il gra- 
do di generale feld-niaresciallo d’Au- 
stria, e mori il giorno 6 di febbrajo 
del 1 745, nel suo palazzo di Viaz- 
dovv. Alcuni de’suoi Discorsi in po- 
lacco, recitati nelle diete in diverse 
occasioni, sono inseriti nella Suada 
poiana et latina di G. O. Danegko- 
viz, tomo I. 11 principe Giorgio Ago- 
stino Lvbomirsm, liatello di Stani- 
slao, fu proposto, nel 1 704, a Carlo 
XII, per successore al Augusto; ma 
il primate che cercava soltanto di 
conservare più a lungo raiitorità du- 
rante l’interregno, disse al re di Sve- 
zia, che Luhouiirski era troppo vee- 
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chic, e che gli pinccva »rcrchiameli- 
te il denaro. Egli morì il giorno ao 
di aprile del -1700. 

W— s. 

LUC (GorrnF.no de ), trovatore, 
nato in Provenza , nel secolo de- 
cimoquarto, da una Gimiglia nobile, 
studiò le lingue antiche con più di- 
ligenza che non lo studiavano i più 
de’ suoi contemporanei. Insegnò gli 
elementi della poesia a Fiandrina di 
Fla.ssans, della quale era innamorato, 
o cui celebrò sotto il nome di lìtan- 
kaflour (Bianco fiore). Avendogli la 
dama preferito un suo rivale, egli si 
lamcntòdeiringratitiidinc della don- 
na in una poesia, di cui Giovanni 
Notre-Dame conservò alcuni fram- 
menti ( yite de' più celebri poeti 
provenzali). Fiandrina gli ris|K>se 
con le medesime rime, ma senza 
cercar discolpe, pretendendo che se 
ella era a lui debitrice del suo talen- 
to per la poesia, insegnato gli aveva, 
da un altro lato, eccellenti regole di 
condotta ; si che in tale guisa pareg- 
giate erano le partite, l'ale ragiona- 
mento piacque poco a Goffredo, %he 
cercò delle consolazioni alle suo pe- 
ne nella coltura delle lettere: egli 
istituì una specie di società lettera- 
ria, che si adunava ogni giorno nell’ 
abbazia di Tboronet, e di cui l\o- 
tre-Dame fa conoscere i primarj 
membri. Goffredo mori nel i 34 o. 
L’abate Millot fa menzione di un 
Ciroldo de Lue, autore di due ser- 
ventesi pressoché inintelligibili ( K. 
la Storia de' Trovatori, to. III). 

W— s. 

LUC (Giacomo Fbaticesco nt), 
di una famiglia originaria di Lucca 
(da cui sembra che derivi il nume), 
c domiciliata a Ginevra dal secolo 
decimoquinto in poi, nacque in essa 
città nel 1698, e mori nel 1780. O- 
norò la sua patria come cittadino, e 
conoscere si fece tra i letterali me- 
diante due opere in favore della re- 
ligione: I. Lettera contro la Tavo- 
la delle api,in 1 2 (T. Mandevillk) j 
11 Osservazioni su i dotti incre- 
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duli (i), Ginevra, 1762, in 8vo. Il 
suo più bel titolo di gloria è l’esse- 
re stato padre di due figli, Gugliel- 
mo Antonio de Lue, di cui l’ artico- 
lo è nella lettera U (Tedi De Llc), 
ed il seguente. 

, M — N — D. 

LUC (Giovanni Amibea dk), fi- 
glio del precedente, uno de* più ce- 
lebri fisici del secolo decimottavo, 
nacque a Ginevra, il giorno 8 di 
febbraio del 1727. Poi che studiato 
ebbe con somma diligenza, fu desti- 
nato al commercio: ma tratto allo 
studio dulie scienze dalla sua incli- 
nazione e da un’ aperta attitudino 
per esse, seppe ilividere il suo tempo 
tra gli studj suoi favoriti od i lavori 
deUa sna condizione ^ e in tale gui- 
sa passarono i primi quarantasei an- 
ni della sua vita, durante i quali 
non uscì dalla sua patria che ]ier al- 
cuni viaggi di afl’ari ne’ paesi vicini, 
c per gite scientifiche lielle Alpi. 
Nondimeno egli aveva già poste lo 
fondanibnta alla sua riputazione , 
pubblicando delle opere d’impor- 
tanza; ed incominciò con suo fra- 
tello, Guglielmo Antonio de Lue, ha 
bella raccolta di storia naturale, c 
principalmente quella di mineralo- 
gia, che fu successivamente aumen- 
tata dai due fratelli, e dal figlio dell’ 
ultimo, presso a cui si conserva. Gio- 
vanni Andrea de Lue lasciò pure iii 

r tria una ricordanza onorevole del- 
p.arle cui ebbe negli affari p'ul>- 
bhei, come cittadino e come mem- 
bro del consiglio dei Duecento, non 
ebe dell’interesse cui non cessò di 
mostrare per essa dal momento elio 
so ne allontanò, per non tornan-i 
che una sola volta a passarvi alcuni 
giorni. Uno sconcerto nella sua for- 
tuna gli sembrò un’occasione favo- 
revole per dorsi onninamente alla 
sua Vocazione, e per mettere in uso 
quella filosofia pratica c qiieireqna- 
nimità ebe era uno de’ tratti domi- 

fi) Tali a.ilU sono Didtrol, Voltaire. Ma»- 
devUle, la Bidici't cc. 
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nauti di-1 suo carattere, p di cui era 
debitore ad un profóndo sentimen- 
to religioso, del pari che alla laontà 
sua naturale. Egli partì per f Inghil- 
terra, nel vi ottenne lietissi- 

ma accoglienza, dÌTcnue lettore del- 
la regina, e vi fermò la sua dimora. 
Dappoi, andò più volte, nella 6viz, 
/era, in Francia, in Olanda ed in 
Germania: passò sei anni in quest* 
ultimo paese (i‘J98-i8o4), visitò 
nuovamente flnghilteira, da osser- 
vatore, dal i8o4 al i8o^, e moria 
Windsor, il giorno ^ di novembre 
del i8i 7, in etò di 91 anni. Essendo 
a Gottinga, nel 1 798, fu fatto pro- 
fessore onorario di geologia ; ma non 
esercitò mai tale uffizio. G. A. de 
Lue era corrispondente dell’ accade- 
mia delle scienze di Partó, mem- 
bro della società* reale di Londra, e 
ili parecchie altre società dotte. Ar- 
ricchì la geologia c la meteorologia 
di molte utili scoperte : costrusse un 
igrometro, sostituì il mercurìo allo 
spirito di vino nel termometro di 
Kéaumur, e contribui molto a ren- 
dere famigliare la misura dell* altez- 
za de’ monti mediante il barometro 
portatile di cui fu inventore. Ciò 
che scevera eminentemente da pa- 
recchi filosofi del suo tempo questo 
dotto rispettabile, è il carattere re- 
ligioso di cui impresse ogni suo 
scritto. Avendo osservato che una 
delle obbiezioni più spcssp ripetute 
contro la rivelazione, era una pre- 
tesa contraddiziono tra il racconto 
di Mosè ed i fenomeni geologici, si 
applicò a difenderla sotto tale aspet- 
to. Ciò fu la origine di quc’saggi, ite- 
rati si sovente e con un zelo iustan- 
caliile, onde mostrare l’accordo di 
tutto ciò che v’ ha di più vero nella 
geologia moderna con la teologia fi- 
sica di Mosè ; e qualunque sia il giu- 
dizio dchnitiro de’dotti sullo diverse 
ipotesi cui l’ abile fisico difese, con 
una profondità cd-una solidità di sa- 
pere, riconosciute dagli stessi suoi 
iivversarj, ne risulta pur sempre che 
i nostri libri sacri essere non jx)- 
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trebbero confutati in tale parte. Set- 
tanta anni di meditazioni e di Lavo-' 
ri, proseguiti con buona fede c pari 
perseveranza, prodotto avevano in 
lui una convinzione ìntima esempre 
crescente che bisogno non eblie di 
rafforzarsi mediante altre autorità; 
ma formava elLi stessa da sé un’ au- 
torità a bastanza imponente: nè fu 
gioja e gloria metliocre pel rispetta- 
bile vecchio il vedere l’ illustre Cn- 
vier, condotto dalle belle sue ricer- 
che ai medesimi risultati, e l’ udire 
che esso dotto faceva piena giusti- 
zia alla sagacità ed esattezza dello 
sue osservazioni, non che ai meriti 
suoi verso le scienze naturali, c lo 
metteva in parità coi Werner e coi 
Dolomieu (nel suo Rapporto stori- 
co su i progressi JelU scienze na- 
turali , dal 1 789 in poi, Parigi , 
1810). L’ elenco delle opere di G. A. 
De Lue è estesissimo : ne indiche- 
remo le principali, distribuendole 
conformemente ai soggetti. — Sulla 
JHeteorologia : I. Ricerche sulle mo- 
dijicazioni delC atmosfera o Teo- 
ria de barometri e de'^ termometri, 
Ginevra, 1771,1 voL in 4.to, Pari- 
gi, 1 784, 4 t’oi- i” 8.V0. Tale eccel- 
lente opera, dice Lalande {Biblio- 
grafia astronomica}, è im trattato 
compiuto che contiene le ricerche 
le più ingegnose e le più nuove, e 
siicci-alnientc la scoperta della rela- 
zione esatta tra le altezze del baro- 
metro c quelle dc’monti; llRelazio- 
ni di varj viaggi nelle Alpi del Fau- 
clgnj-, ^ U. e Maestricht, 177C, 
in 1 1. E la relazione de’ viaggi fatti 
dai fratelli De Lue, con Pietro Ge- 
deone Dentand {F. tale nome), e 
quest’ ultimo ne fu il principale 
compilatore; U\ nove idee sulla 
meteorologia, Londra, 1786, 3 voi. 
in 8.V0 ; IV Introduzione alla fisica 
terrestre mediante i fluidi espan- 
sivi (alla ijiiale precedono due Me- 
morie sulla teoria chimica moderna; 
in cui cerca di corabalterc l’ipotesi 
sulla composizione doU'.acqua), Pari- 
gi, i 8 o 3 , iu 8.vo; \ Trattato elea 
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jnenUtre sul fluido, galenico, t’ari- 
gi, l 8 o 4 , in 8.ro. — Sulla geologia-, 
vi Lettere fisiche e morali su ». 
monti e sulla storia delta terra e 
delC uomo, indirizzate alla regina 
della grande Bretagna, Aja, 17^8- 
80, 6 vbL in 8.T0. Appunto principal- 
mento in tale opera curiosa l’autore 
mostra l’accoido della storia Musaica 
.con la , storia naturalo del globo. Vi 
esmne le sue idee sopra i sei giorni 
della creazione, -cui giudica non co- 
aM periodi di z4 nte, ma come serie 
di operazioni che precedere dovette- 
ro al presente stato del globo, e di 
cin ciascuna comprende più secoli, o 
anche migliaja ai anni. Tenta di 
spiegare 1 avvenimento del diluvio 
mediante cavità che, sprofondatesi 
sotto l'antico continente, formarono 
il letto attuale del marcj mentre 1’ 
antico ano fondo, divenuto terra fer- 
ma, traversata da catene di monti 
altrevolte sotto marini, ci spi^a la 
esistenza degli animali fossih, in tiltr 
ti i gradi d'elevazione de'nostri con- 
tinenti, nati dopo il diluvio. Studiami 
do il mondo tisico, egli non trasca- 
ra il mondo morale ; e nel suo libro 
occorrono frammiste osservazioni di 
rihevo su gli abitanti de'paesi da lui 
visitati. Alcune lettere, ne'tomi II c’ 
V, sono di Guglielmo Antonio De 
Iiucj Vn Lettere sopra alcune par- 
ti della Svizzera, alla regina della | 
Grande Bretagna, in 8.vo, 1785; 
Vili Lettere sulla storia fisica del- 
la terra, indirizzate al professore 
BlumenlMch , e pubblicato da & 
mery, supcriore generale della con- 
gregazione di San Sulpizio, Parigi, 
i 79 "> 8.V0. È fcpilogo di una 

trentina di lettere a La Métherie, 
inserite nel Giornale di tisica, anni 
1790, 1791 e 1798. Tali lettere, in 
cui l’autore espone le sue idee sulla 
fisica della terra, contengono, più 
che l'opera seguente, de'veri ele- 
menti dii geologia. De Lue è in pssa 
più conciso, e procede con più me- 
todo e chiarezza; IX Trattato ele- 
mentare di geologia, pubblicato in 
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inglese a Londra; i8og, in 8.V0, ed 
in francese, a Parigi, nel medesimo 
anno. È scopo di tale opera, compi- 
mento della precedente, la confuta- 
zione del sistema di due dotti ingle- 
si, HuttoU e Playfàir, i quali attri- 
buiscono all'azione di un fiioco sot- 
. terraneo l'elevazione de’nostri mon- 
ti, ed alla corrente delle a«|ue Io 
scavamento delle valli, il che li con- 
duce a dare ai nostri continenti un’ 
antichità considerabile. De Lue, per 
lo contrario , conclude con Dolo- 
mieu; che lo stato de'nostri conti- 
nenti non è antico, e che da non 
molto tempo furono essi - conceduti 
all’ impero dell’ nomo . — Da Lue 
continuò i suoi viaggi Ano all'età di 
80 anni, e ne pubblicò delle miove 
relazioni in inglese; X Tiaggi nel 
Settentrione dell Europa, contenen- 
ti delle osservazioni sopra alcune 
parti de' liti del mar Baltico, c del 
mare del Nord, Londra, 1810, d 
voi. in 8.V0; XI Flagri geologici in 
alcune parti della Francia, della 
Svizzera e della Germania, Lon- 
dra, i 8 i 3 , 2 voi. in 8.V0; XII Nel 
novantesimo suo anno, fece ancora 
un Compendio di geologia, che for- 
se 4 una delle migliori sue opere. — • 
Finalmente pubblicò, durante l’ulti-, 
mo suo soggiorno in Germania, al- 
cuni scritti intorno aBa religione ^ 
XIII Lettere sull educazione reli- 
giosa dell infanzia, a cui precedo- 
no c susseguitano de’ ragguagli sto- 
rici, Berlino, 1799, in 8.ro; XIV 
De Lue fatto aveva uno studio par- 
ticolare di Bacone ; ed ammirava so- 
prattutto in quel bell ingegno l’ac- 
cordo dello scetticismo filosofico con 
una sommersione sincera alle cre- 
denze religiose. Ma essendogli sem- 
brato che il traduttore francese del- 
le opere di Bacone (Ant. LasaUe)_iàt- 
to ne avesse sparire parecchi passi 
favorevoli al cristianesimo, se ne la- 
gnò caldamente in un opuscolo: Ba- 
cone qual egli è, o Dinunzia di una 
traduzione francese delle opere di 
esso filosofo, cc., Berlino, 1800 j 
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piisculo in 8.VO, a cui fece susicprui- 
tare, due anni dopo, il Ristretto del- 
ta Jilosofia di Bacone, e de' progres- 
si cui fecero le scienze naturali, 
Parigi, 1802, 2 voi. in 8.V0; opera di 
molto rilievo. Renouard mostrò che 
il fisico ginevrino era stato trascina- 
to troj)po oltre «lai suo zelo ( V. Ca- 
talogo della bibliot. di un dilettante, 
I, 1^ ). De Lue tenne con un pasto- 
re ragguardevole di Berlino, S. Tel- 
Icr, un commercio di lettere sul cri- 
stianesimo, che fu argomento a quat- 
tro operette pubblicate a Berlino e 
ad Annovcr, nel 1801 c i 8 o 3 . Final- 
mente di mezzo a iin numero gran- 
de di Articoli, di Memorie, di Dis- 
sertazioni ne Giornali di fisica e de’ 
dotti, nelle 'Dransazioni filosofiche, 
^ella Raccolta delF accademia del- 
le scienze, ec., cc., osserviamo una 
Memoria sul quesito proposto n^ 
1791, dall'accademia di Harlcm: » È 
n ragionevole, è necessario o utile di 
Si ricercare un principio primitivo 
SI ed universale dell’ obbligazione 
ss morale, dal qtiale dedurre si potcs- 
Ss scro tutti i doveri? ed in tale caso. 
Ss qual è si fatto principio ? “ La Me- 
moria, che non fu coronata, stampa- 
ta venne in fronte alle Lettere a 
Jllumenbach. Vi si scorge rinsicme 
delle idee di De Lue sulla religione, 
sulla necessitò della rivelazione, co- 
me solo fondamento solido di ogni 
obbligazione morale, e sull' impor-' 
tanza religiosa de'sistemi geologici; 
vi è compreso altresì un ristretto di 
curiosissimi dialoghi dell'autore con 
Voltaire e G. I. Rousseau. 

M — N — D e W — s. 

LUCA (San), evangelista, nacque 
in Antiochia, secondo l'opinione 
comune. 8' ignora se ì suoi genitori 
fossero ebrei o pagani, s'egli fosse 
di condizione libera o se fosse schia- 
vo ; ma si sa che coltivò ogni genere 
dì cognizioni nella sua patria, cele- 
bre in quel tempo nell'Oriente pel 
gusto de' suoi abitanti, per lo stu- 
dio delle lettere o della filosofia. Si 
crede che fosse medico, c che eia 
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(|UoUo di cui parla san Paolo nel- 
1 Epistola ai Colossensi, IV, 1 4. San 
Girolamo anzi aflerma che fu ec- 
cellente in tale professione, e che 
non cessò di praticarla sino alla fi- 
ne della sua vita, in mezzo alle oc- 
cupazioni ed alle traversie della 
predicazione evangelica. Altri pre- 
tendono che san Luca estendesse 
le sue cognizioni viaggiando nella 
Grecia e nell' Egitto, al seguito di 
una famiglia di cui era medico, 
(guanto al talento della pittura, non 
v ha prova che ne fosse dotato (f^edi 
Luca Sarto). Sembra che Sant'Epi- 
fànio dica essere egli stato uno dei 
discepoli di G. C., alcun tempo pri- 
ma della sua passione; ma ’l’ertnl- 
liano, con m'olti altri, afferma posi- 
tivamente che non conobbe mai il 
Salvatore, c che si converti dopo la 
di lui ascensione soltanto. Alcune 
circostanze inducono a credere che 
udisse san Paolo in Antiochia, c ne 
divenisse discepolo. Ma la cosa piti 
certa è questa, che affezionatosi a 
quelTapostolo,fu il più fedele compa- 
gno delle tue fatiche. L’anno 5 1 diG. 
C., s’imliarcarono insieme per pas- 
sare dalla Troade in Macedonia; sog- 

E iornarono a FiUppi, e trascorsero 
L Grecia predicando il vangelo. San 
Paolo, mentre scrìve a Filemone, 
attesta che il suo discepolo coopera- 
va fedelmente all’opera di Dio. Ver- 
so l’anno 56, san Luca fu mandato 
a Corinto da san Paolo. Nel 61, l’ac- 
compagnò a Roma, tpiando l’aposto- 
lo vi si recò <la Gerusalemme, carico 
di catone; nè l'abbandonò durante 
i due anni che durò la sua prigio- 
nia, adoperando seco nclf insegnare 
la vera dottrina a quelli che li visi- 
tavano. Non godè della libertò che 
quando restituita ella fu a S. Paulo; 
ed allorché tale grande apostolo fu 
per la seconda cd ultima volta im- 
prigionato, san Luca gh fu Compa- 
gno nc’fcrri ; mentre ogni altro f ab- 
bandonava. Du^u il martirio di san 
Paolo, secondo 1 opinione più prolia- 
bile, san Luca predicò ncU'Ilalia, 
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iioIU Calli.!, nella Dalmazia o nella 
IVIaccUoiiia j passò per la Bitinia, li 
recò in Kgitto, e tornò neU'Acaja, 
dove finì la sua vita col martirio in 
un’età provetta. La Chiesa latina 
celebra la sua l'està nel dì 1 8 di otto- 
bre. A lui dobbiamo il terzo dei 
quattro vangeli , secondo l’ordine 
cronologico. l\on è certo se san Lu- 
ca scritto l’abbia in Acaja, quando 
vi accompagnò Tapostolo nell’anno 
53 e nel 58 , o a noma, allorché fu 
partecipe della prima sua prigionia. 
Se vero è che san Paolo pam del 
vangelo di san Luca, nella sua Epi- 
stola ai Romani^ e che lo denomina 
suo, la questione è decisa, ed il van- 
gelo ha dovuto essere scritto nel 
53 . Ma, stando ai titoli di alcuni ma- 
noscritti greci, sarebbe stato scritto 
a Roma m>po l’anno 6i. San Luca 
approfittò delle Memorie di quelli 
eoe conversato avevano col Salvato- 
re, e delle istruzioni di san Paolo, 
sotto la direzione ed ispirazione del- 
lo sjùrito di verità. EgÙ insiste pt-in- 
cipalmente su quanto ha relazione 
al sacerdozio di G. C., senza trascu- 
rare dei fatti e delle particolarità 
che non si leggono negli altri van- 
geli. Lo stile del suo è chiaro, ele- 
gante e variato. Si scorge che lo 
scrittore aveva ricevuto un’educazio- 
ne diligente, c che coltivato aveva le 
lettere. Tutti i filologi si accordano 
a fargli tale giustizia. I pensieri e la 
dizione sono sublimi in modo che 
sorprende, e vi si ammira in pari 
tempo quella semplicità che forma 
il carattere peculiare degli scrittori 
sacri. È il più lungo di tutti, eppu- 
re non è che di capitoli. I com- 
menti di cui ’l vangelo di S. Luca 
fu il soggetto, non contengono cosa 
ninna cho essere debba citata. Dire- 
mo soltanto che fu tradotto in versi 
francesi, da un anonimo. Riccjirdo 
Simon, Calmot, Iiardner e Mill, 
scrissero intoro/e a S. Luca degli ar- 
ticoli di riliertf San Luca ò autore 
altresì degli Atti degli Apostoli, di- 
visi in a8 capitob, (lediteli a Teofi- 
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lo, il qtial si presume che stato jia 
un personaggio ragguardevole c for- 
se un discepolo delTautore. Fu suo 
disegno di confutare le false relazio- 
ni che si pubblicavano intorno alla 
vita ed alle fatiche de'fondatori del 
cristianesimo, e di lasciare una sto- 
ria autentica delle meraviglie di cui 
Dio si è servito per formare la sua 
Chiesa . Me’ primi dodici capitoli 
narra le azioni de’ primi apostoli , 
dopo l’ascensione del Salvatore; ne- 
gli altri sedici intraprende special- 
mente la narrazione delle fatiche 
di san Paolo , di cui era stato il 
testimonio ed il cooperatore.- Tale 
libro è scritto in greco, come il van- 
gelo. Vi si osserva la medesima ele- 
ganza, lè medesime grazie, la mede- 
sima esattezza; ma parimente gli 
stessi ebraismi c siriacisnu. Non ti ha 
dubbio, secondo san Girolamo, che 
gli Atti apostolici non sieno stati 
composti a Roma, durante la pri- 
gionia di san Paolp, o dopo la sua li- 
berazione : epoca in cui finisce il rac- 
conto di san Luca. 61 possono con- 
sultare, intorno a tale libro canoni- 
co, gli scrittori già citati. Origano 
e san Girolamo attribuirono a san 
Luca la traduzione greca dell’ epi- 
stola agli Ebrei: san Clemente Ales- 
sandrino gli attribuisco la contro- 
versia di Giasone e di Papisco; 0{>c- 
ra chu più non esiste : ma tutto que- 
sto seuza fondamento (K Calnick 
sulla Bibbia, tomo VII, in foglio). 

L— B-^F. 

LUC.bm BRUGES (Framcesco), 
dottore di Lovanio, decano della 
chiesa di Saint-Omer, nato nel i 55 z, 
mori nel 1619. Possedeva parecchie 
lingue, c S|K‘ciahnentc il greco, 1 ’ o- 
braicu, il caldaico ed il siriaco, l suoi 
scritti sono: I. Commentarti inEvan- 

f dia, Anversa, 160G, 1616 c 1712, 
tom. in 3 voi. in fogL che conten- 
gono in fine: Notarum, ad varias 
lectiones in IV Evangeliis occur- 
reiites , libellus duplex -, quorum 
uno graecae, altero latinae vtirie- 
lales cxplieaiuur, Plautin, U quale 
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conosreva il profondo sapere <li Lu- 
ca di Burges in fatto di Libri sacri, 
domandato gli aveva delle chiose sul 
IVuovo Testamento, simili a quelle 
cho furono pubblicate sull’ Antico, 
sotto il nomedi Vatable. Luca estese 
alquanto il progetto, senza che per 
altro si scostasse soverchiamente dal- 
le intenzioni di Platin. Il grande 
suo scopo è quello di ricercare il si- 
gnificato proprio delle {)arolc; e vi 
riuscì mirabilmente, a grado de’ cri- 
tici e de’scoliasti di ogni comunione: 

II IVotalìones in sacra Diblia, qui- 
bus variantia,discrepantibus exem- 
plaribuSf loca discutiuniur, Anver- 
sa, i 58 o, in foglio j ivi, i 583 , in fo- 
glio j Lipsia, in fogl. Mon hav- 
vi scritto più giudizioso e più esatto 
(pianto tali note, dice il dottore Millj 

III Fariae lectioncs veteris et novi 

Testamenti vulgatae latinae editio- 
nis collectae , et cum codicibus rj'- 
riacis , bibliis regiis, veterumque 
E cclesiac pa tru tn et scriptoru m vep- 
sionibus et explicationibus colla- 
tae. È la hibbia di Lovanio, nel- 
la quale lavorò di concerto co' suoi 
confratelli, e di cui compose la pre- 
fazione, i 58 o-i 583 ; rv Sacrorum 
lìibliorum vulgatae editionis Con- 
cordantiae , Anversa , 1617, in fo- 
glio; Rampate molte volte. Tali con- 
cordanze, inventate nel secolo dcci- 
rooterzo {T. Ugo di Saint-Ciier), fu- 
rono da prima ]>erfezionate da Lu- 
ca di Bourges, e corrette vennero 
dipoi da parecchi dotti ; V Loca 
insigniora Romanae correctionis in 
lai. Bibliis, jussu Sixli V recogni- 
tis, observata, Anversa, i 6 o 3 , in 1 2 ; 
VI Biblia hebraea et latina Ariae 
Montani, Ginevra, 1609 o 1619, <x>n 
correzioni di Luca, il quale cixiperò 
alla poliglotta di Anversa ed a tut- 
te le piihhlicazioui biblidie del suo 
tempo ; VII Sermoni ed Orazioni 
funebri di tre vescovi di Saint-Omer, 
Anversa, in 8.vo {E. Valerio Andrò. 
Bibliolh. belgic.') ' 

L — B— K. 

LUCA DI TUY (Ldcas* Tvotit- 
33 . 
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sis), storico ecclesiastico , nato a 
Leone, in Ispagna, nel principio del 
secolo dccimoterzo, fu uomo di, spi- 
rito acuto e penetrante, ed aveva un 
desiderio grónde di acquistare dello 
cognizioni. Ottenuto che ebbe il dia- 
conato, visitò r Italia, la Grecia e la 
Palestina, o, come ritornò, fu innal- 
zato sulla sede episcopale di Tiiy, 
nella Galizia, cui tenne dal 1 239 fi- 
no all’anno 1288, nel quale mori. 
Luca di Tiiy era amico di Rodrigo 
Xiinenes, dotto ar<3vescovo di Tole- 
do, e di Eligio, secondo supcriore 
generalo dell’ ordine di 8. France- 
sco. Rifece la Cronaca riconosciuta 
sotto il nome di sant’ Isidoro di Si- 
viglia, e la continuò dall’ anno 680, 
in cui lasciata 1 ’ aveva Giuliano di 
Toledo, fino al izSG: tale Cronaca ò 
divisa in quattro libri, de’ quali una 
parte del terzo ed il quarto sono del 
presente autore ; essa fu continuata 
da un anonimo, fino al 1274, etra- 
dotta venne in isjiagnuolo. Andrea 
Schott.r inserì con note, nel tomo 
IV dell’ Hispania illustrata. Luca 
di Tuy siuisse in oltre: I. De altera 
vita, Jideique controversiis adver- 
sus Albigensium errores, libri tres, 
Ingolstadt, 1C12, in 4 -^ B mano- 
scritto di si fatta opera era stato in- 
dirizzato dal gesuita Mariana al suo 
(X^nfratello Gretscr, che lo fece stam- 
pare. Fu inserito con note di Maria- 
na, di Gretser e di Sebott, nelle va- 
rie edizioni della Biblioteca de' Pa- 
dri, e nelle Opere di Gretser, tom. 
XII. Sì.fatto trattato di controversia 
è sommamente stimato; li Eita S. 
Jsidori Hispalensis ( sant’ Isidoro 
di Siviglia) , et Miracula et historia 
translationis, ec., stampati con lo 
note del p. Enschenio, negli Acta 
sanctor. ai 4 di ^rile, e senza le no- 
te, negli Acta SS. Ord. Beaedicti- 
ni del p. Mabillon, toin. a. 

W— ». 

LUCA DI VANANT, dotto Ar- 
mepo del secolo decimosettimo , fe- 
ce i primi studj in patria, e si recò 
a Roma onde compierli; indi in Ant' 
U 
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bliTilnm, «love Tomm.no di V'anant, 
suo zio, teneva ima stamperia arme- 
na. DiTeniitn padrone di tale uego- 
kìo, nel iGij. 5 , vi fece stampare un 
numero grande di libri ad uso della 
sua narioiie: I Concordanza de Ca- 
lendari romano, armeno, turco ed 
ebreo, un voL in i6, iCijS; II Arit- 
metica ad usa de' negozianti, con 
un Trattato de' cambj e delle mo- 
nete di ogni paese, un voi. in 1 2, 
it>99i IH lin Nuovo Testamento ar- 
meno, 1C98, in laj IV Un Mappa- 
mondo, con una carta di Armenia, 
ec., iC^. — Parecchi Armeni, di no- 
me Luca, acipiistaronn celelirità. — 
Liira, vescovo di Tiflis, nel secolo 
deciimMjninto, fu assassinato dal go- 
vernatore di essa cittii, che volle iin- 
pidronirsi delle immense sue ric- 
rliceze. (Questo prelato è autore di 
un [HMmia sulLi beatitudine degli 
Angeli e de' Santi imi Paradiso. — 
Luca di Garin (odi Arnoiim), con- 
servatore di una biblioteca nel mo- 
nastero di Agbtbamar (in un' isola 
del lago di Van) , ri usci a sottrarla 
ai .furori di Tamerlnnu, nasconden- 
dola .sotterra, chiusa entro Ixitti — 
Luca di Geglii atteso all' insegna- 
mento nel secolo decimolerzo, Ibr- 
raó un numero grande di allievi, e 
pulddicù diversi scritti, e tra gli al- 
tri, una specie di Trattato di astro- 
nomia, u di calendario in versi ar- 
meni. 

z. 

LUCA (IcKszio de), geografo te- 
desco, natjfo a Vienna nel 1746, si ap- 
plicò con molto zelo allo studio del- 
la legge e delta -statistica de' vaij sta- 
ti dell' Irojtero germanico. Poi che 
professato ebbe, per più anni, la 
geografia e la storia nelliceodi Lintz 
e nell' università d' Inspmck , tra- 
lasciò di correre 1’ arringo dell' in- 
segnamento, per aUèpdcn; a lavori 
letteraij, tornò a "Vienna nel 1784, 
rimase senza impiego fino al 1 796, 
epoca in cui accettò la cattedra di 
statistica nel collegio Tercsiano. Egli 
muri il di 24 di oprile del 1798. 
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Scrisse un numero grande di opcrev 
tutte in tedesco, ma superficiali è 
poco esatte, o tra le altre: I U Au- 
stria dotta, o Catalogo degli scritto- 
ri e degli artisti austriaci viventi , 
Lintz, 1776, 2 voL in 8 .vo; 11 Co- 
gnizione degli Stati austriaci,Viea- 
na , 1 78C, un volume in 8 .vo ; IH 
Stato della città di Pienna, sotto 
il r^no dell' imperatore Giuseppe 
li, Li|>sia, 1787, in 8 .vo; IV Lettu- 
re storiche e statistiche per la co- 
gnizione degli stati deli’ Austria , 
Vienna, 1789-97, 1 voi in 8 .vo; V 
Manuale geografica degli Stati au- 
striaci, ivi, 1790-92, 6 voL in 8.V0; 
VI Codice politico, ivi, 1789-95, 14 
voi. in 8.V0 i V li Lezioni sulla co- 
stituzione della monarchia austria- 
ca, ivi, 1792, in 8.V0; Vili Codice 
della giustizia, ivi, 1 798-95, 5 voL 
in 8.V0 ■, IX. Esposiziotu; delle leg- 
gi politiche della monarchia au- 
striaca, in trenta «piadri, ivi, 1794» 
in fogl.; X Cognizione pratica de- 
li stati delC Europa, ivi, 1 79G, in 
.vo; XI Frammenti di statistica, 
ivi, 1797, in 8.V0; XII Epoche me- 
morabili del regno dell imperato- 
re Francesca II, tom. primo, ivi, 

1 798, in 8.V0. Tale volume è il solo 
che sia venuto in luce. — Luca (Gio- 
vanni Battista), cardinale, nato nel- 
la Basiheata , da genitori oscuri, e 
morto nel 1 683 , in età di scssantasei 
anni, pubblicò : 1 Delle Note sul 
concilio di Trento} lì Una Relazio- 
ne curiosa della coite di Roma, 1680 
iu^tO} HI Una compilazione sul 
dirittoecclesiastico, intitolata: Thea- 
trum iustitiae et veritatis, li voL 
in fugL 

W— s. 

LUCA (Santo), pittore Fiorenti- 
no, fioriva nel secolo nono j dato si 
era alla vita rcUgiosa, e si era fatto 
attribnire, per la santità della sua 
vita, il nome di Santo. EgU è tenu- , 
lo adesso per fantorc de'dipinti del- 
la li. Vergine col Bambino Gesù, 
che si vedono a Bologna, e nelU 
chiesa di Santa Maria Maggiore a 
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Romn, c cui l’ opinione volare at- 
tribuisco all’ evangelista san Luca. 
Un motivo <ii non cLar lede a tale 
credenza popolare è la certezza che 
innanzi alla metà del qiiinlo secolo, 
non vi era esempio d’ imngini della 
II. Vergine col Bambino Gesii, Fi- 
no a tale epoca è sempre rappresen- 
tata sola, con le mani giunte ed in 
orazione, come si può convincersene 
dai numerosi bassorilievi de' primi 
tempi del cristianesimo che esistono 
tuttora in Italia, ed i rjuali adoma- 
no i sarcofagi de’ fedeli della primi- 
tiva cbiesa. Altronde i quadri di cui 
si tratta,somigliano,])er la maniera o 
jwr Li composizione, a parecchi altri 
del medesimo secolo , attribuiti dei 
pari a questo pittore. Si può anche 
aggiungere che in quello conservato 
a Bologna, si scorge tuttora distin- 
tamente, secondo la testimonianza 
di Ant. Masini, l’ iscrizione seguen- 
te: Opus Lucae cancellariì. La tra- 
dizione che attribuisce a san Luca 
de’ ritratti della B. Vergine o del 
Solvaiore, era per altro dill'usa mol- 
to prima in Oriente. Eusebio tace, è 
vero; ma Teodoro lettore, il quale 
fioriva nel 627, narra che 1’ impera- 
trice Eudossia mandò da Gerusalem- 
me a Pulcheria un’ imaginc della 
madre di Dio, dipinta da san Luca. 
Kiceforo Calisto, il quale scriveva 
verso la fine del secolo decimoterzo, 
narra In meslcsima cosa ; ed il ritrat- 
to cui fa della lisonomia della B. Ver- 
gine {Star. eccU's. lib. II, c. z 3 ), sul- 
la fede di un certo Epilànio, corri- 
sponde sì esattamente all’ imagine 
attribuita a san Luca, c conservata a 
Monte tergine, che de’ buoni scrit- 
tori non dubitano essere ella stata il 
prototipa di tale descrizione (Dizio- 
nario istorico, Bassano 1 7gC, tom. 
X, p. 1 ig); a meno che non si sup- 
ponga fatto il ipiadro conformemen- 
te alla descrizione medesima. La tra- 
dizione dell’ abbazia di Monte For- 
gine, fondata nel 1 1 ig (F. Gugliel- 
mo) in questo consisteva, che il qua- 
dro vi In trasportato nel i 3 io, da 
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Caterina di Valois, nuora di Carlo 
JI, re ili Najioli, c pronipote dell'im- 
peratore Balduino II, che recato a- 
veva tale reliquia da CostantinopoU, 
quando abbandonò quella rapitale nel 
iz 36 . liC imagini della B. Vergine 
ciih.servate in Santa Maria Maggio- 
re a Roma, nel palazzo 'Fiziano a 
Venezia, nella chiesa ili san Marco 
di Alessandria di Egitto, e nel bor- 
go di Sardegna nel Monto T.ib.ano, 
hanno pure in loro favore ilclle anti- 
che tradizioni. Si crede che Enrico 
Valois, nelle sue note sopra Euse- 
bio, pubblicate nel iC 3 g, sia il pri- 
mo autore cattolico il quale ha mos- 
so dubbio sull’ atitenticità loro. Si 
consulti, per più ragguagli, X Atlas 
7 l/<jrianHj(/'.GiiMPPE«BERo); il Sj n- 
tagma de imaginilmsjwn manufo- 
ctis deque nliis a S. Imco pictis, di 
Gretser, P.arigi, ifiaS, in fogl. , e 
nelle sue opere XV, zo 5 : Assema- 
ni (Gius.) Calcnd. unir. F, 3 ol>; L.a- 
nii. De imaginihus vulgo S. Luene 
tributisi Frova, De sacris imugini- 
bus, Venezia, 1760; L. Crespi, Dis- 
sertazione anticritica, V&enza, 1 77C; 
e 1 ). M. Man ni. Del vero pittore 
Luca Santa, Firenze, 1 764 ; lo stes- 
so, Deir errore che persiste nelV at- 
tribuirsi le pitture al S. Evangeli- 
sta, ivi, I7G6. 

P— s. 

LUCA DAMMESZ. F. Leida. 

LUCANO (Asassus Marcus Lo- 
CA.vfs),nacqtic a Cordova, colonia ro- 
mana deirAndaltisia, l’anno di Ro- 
ma 7gz ( o 38 di G. C. ), sotto l'im- 
pero di Caligola. Il padre suo, An- 
nio Mela, cavaliere romano, era fra- 
tello del lìlosofo Seneca; ed il giovane 
Lucano ottenne la più dotta educa- 
zione in tale famiglia, in cui l’amore 
delle lettere si combinava con tut- 
to il fuoco dcll’immagin.azìonc spa- 
gnuola. La sua gloria fu intempcsti-, 
va; c l’ingegno suo, cui doveva pre- 
cidere si presto una morte funesta, 
non ebbe il tcmjio che di mostrare 
della grandezza, senza naturalezzii 
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V SKiiza verità; però che it gusto per 
la semplicità appartiene di rado alla 
gioventù ; e, nelle arti, la naturalez- 
zà è quasi sempre il frutto dello stu- 
dio e della maturità. Lucano compa- 
riva altronde nell'epoca delia deca- 
denza delle lettere, accelerata dalla 
pubblica servitù, e da quella falsa e- 
loquenza dcVetori, che sottentrava 
ai maschi accenti della libertà roma- 
na. Le lettere soggiacevano in Roma 
alla protezione di Nerone ; e la tilo- 
soha, cui lusingata aveva la speranza 
di condurre ed inspirare il giovano 
padrone del mondo, si nvvniva di- 
nanzi a luì, e figurava tra i passa- 
tempi della sua corte. Nerone, che, 
nc'primi momenti in cui preludio a* 
suoi delitti era il trascorrere a tutte 
le stravaganze del potere assoluto, 
làcera da attbre, da musico, da poe- 
ta, c incoraggiò i talenti di Lucano. 
Il fece (Questore, ed augure, lo colmò 
di favori, e volle anche onorarlo col- 
r essergli rivale. In alcuni giuochi 
letterali dall’imperatore istituiti, Lu- 
cano cantò la discesa di Orfèo nell’ 
inferno, e Nerone la metamorfosi di 
Niobe. Un tiranno, cattivo poeta, 
ò un pericoloso competitore; e pare 
che Lucano, idtresi più poeta che 
cortigiano, avendo avuto l’audacia di 
far meglio, perdesse il merito delle 
prime sue adulazioni. Nè si trattava 
per anche di quelle adulazioni trop- 
|>o celebri che dìsonestano il prin- 
cipio della Fàrsagha, e sì pel cattivo 
gusto dispiaciono che per la bassez- 
za. Non 81 può assegnarne l’epoca ; 
e s’ ignora se si riicriscano a tali 
principj di Nerone, mentre ostenta- 
va alcuna virtù, o se indirittc sie- 
Bo a Nerone già colpevole. Ija loro 
nauseante servilità sarebbe bastante 
argomento per credere che fossero 
state fatte per un tiranno conosciu- 
to e paventato. Nessun principe buo- 
no non 111 mai in tale guisa lodato. 
Del rimanente, secondo un’antica 
tradizione, un verso di quell’enfati- 
ca a|)oteusi aveva già preparata, nel- 
la mente dell’imperatore, la tUsgra- 
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zia del poeta. Nerone, che era tosco^ 
si offese del verso; 

i/nit taam vtàfu còUfwo tUm AonwM. 

Forse fti supposto tale aneddoto per 
ispiegare in Nerone un’animosità di 
cui la causa si presenta da sé stessa 
teggendo la Farsaghe. Basterà ram- 
mentare con quale studio crudele i 
primi tiranni di Roma punivano o- 
gni ricordanza della libertà, ed ogni 
lode accordata agli ultimi suoi eroi. 
Sotto Tiberio, lo storico Cremuzio 
Cordo era stato condannato a morte 
per sentenza del senato, perchè am- 
mirato aveva Bruto e Cassio Cor- 
do). Tale esempio si riprodusse più 
di una volta; ed cm una tradizione 
della tirannia imperiale. V’ha biso- 
gno dì un’altra causa per ispiegare 
come a Lucano, ammesso ai favori 
del principe, non potè venir fatto 
mai d'avvilirsi a bastanza con le più 
disonorevoli adulazioni, per espiare 
y delitto di aver piante sopra Pom- 
peo, di aver lodato Bruto, e diviniz- 
zata la virtù di Catone? Comunque 
sia di tale congettura. Lucano, essen- 
do nell’apice della sua fama, ed a- 
vendo fatto nn poema sull’incendio 
di Troja e su quello di Roma, ebbe 
dall’ imperatore la proibizione di leg- 
gere le sue opere in pubblico e 
teatro, secondo il privilegio de’poèti 
di quel tempo. Tale persecuzione 1 ’ 
irritò. Si può credere altresì che mo- 
tivi più seri gl’inspirassero contro Ne- 
rone un odio chiarito giusto dai mis- 
fetti del tiranno, ed il persuadesse- 
ro a farsi partecipe de’ disegni che 
formavano la speranza de’ migliori 
cittadini di Roma. Nerone era avve- 
lenatore, parricida, e lordato si era 
(H sangue e di mille infamie, quan- 
do Pisene c parecchi illustri Roma- 
ni formarono una congiura contro la 
sua vita. Lucano vi si gittò entro n- 
no de’primi, con tutto il dispetto su- 
scitato iu lui dall’oppressione gelosa 
cui l’imperatore pesar faceva sopra 
il suo talenta La congiura di cui 
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ei4inò complici alcuni grandi di Ro* 
ma , tra senatori , cavalieri , scrit- 
tori celebri, cd una cortigiana, fu 
scoperta da un liberto. Parecchi con- 
giurati furono arrestati e messi alla 
tortura. Essi rivelarono i loro coin- 
f>Iici: la cortigiana Epicaride, con- 
tro ogni credere mostrò un carat- 
tere eroico. Lucano, cedendo alla 
promessa della vita, accusò tutti gli 
amici suoi, e deiwse contro la pro- 
pria sua madre. LIn antico gramma- 
tico, il quale narra tale fatto dietro a 
Tacito, suppone che Lucano speras- 
se gli avrebbe giovató tanta empietà 
presso a Nerone parricida. Senza am- 
mettèro sì latta orribile spiegazione 
di una detestabile debolezza, si può 
credere che Lucano avesse quell’ele- 
vazione nel carattere la quale piìid.il- 
l' immaginazione dijienuc che dall'a- 
nima, ed inganna certi uomini tras- 
portandoli, con le speranze e con le 
idcc,assai più alto di ciò che possono; 
per lasciarli, nel momento del peri- 
colo, ricadere nella propria loro de- 
bolezza. Sembra che tsde falsa gran- 
dezza, soggetta ad ineguaglianze sì 
deplorabili, trapassasse nel talento 
poetico <li Lucano. Il tiranno non 
lasciò al poeta che la sola scelta del 
supplizio (l'anno 65 di 6. C. ). Lu- 
cano, presso a morire, rinvenne tut- 
ta la sua alterezza. Fattesi aprire 
le vene, spirò recitando de’versi, in 
cui descrive gli ultimi momenti 
di un giovane guerriero che ferito 
da un serpente, versa da tutti i pori 
del suo corpo il sangue con la vita. 
Egli aveva ventisette anni, cd elet- 
to era console per l'anno susseguen- 
te. Sposato aveva ima romana cele- 
bre |)cr nascita, virtù e bellezza ( i ). 
Lucano avea composte molte poesie 
perdute per noi; delle selve; un 
canto sulla discesa di Enea nell'iii- 

(l) Ella »t rhiamara PeìU Argenthrié , 
fiiilonìo Apollinare ( lib. li, epi»t. io) Taniio- 
«rra Ira Le dann» ili iBtri, di coi i consi((li ed^ 

H buon gusle furono sommamente uliii ad Idro 
mariti nel com|>orrc le loro opere* 
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femo ; due altri siill'inccmlio di Tro- 
ja e su quello di Roma; una Meileuy 
argomento già tentato da Ovidio ; 
delle epistole, di cui una sola, in lo- 
de di Calpurnio Pisene, giunse fino 
a noi, c pare che porti Timpronto 
del suo ingegno ( i ). ' Ma il suo tito- 
lo di gloria è la farsaglia : oper.i 
cui lianno protetta delle bellezze 
sublimi contro gli enormi suoi di- 
fetti. Stazio, che in un canto lirico 
celebrò la musa giovane e brillantò 
di Lncano, e la sua morte immatu- 
ra, non esita a giudicare la Earsa- 
glia migliore delle Metaùiorfosi dì 
Ovidio, cd a porla quasi allato di 
Virgilio . Quintiliano , giudico in 
tutt’ altra guisa comjiclente , rico- 
nosce in Lucano un ingegno ardi- 
to cd elevato, c ranimcttc nel nu- 
mero degli oratori piuttosto che de’ 
poeti . Gli scrittori francesi di lui 
giudicarono in diverso modo. A Cor- 
ncille piacque fino ad esserne en- 
tusiasta : Boilcau l’ approvava poco . 
Voltaire no parla con ammirazio- 
ne, e gli sa grado di aver dato l’ e- 
sempio di un' epopea fllasofìca , è 
quasi nuda di fmzioni. Marmontcl 
volle provare metodicamente 11 suo 
ingegno ; c Laharpe il combattè 
doppiamente e per la superiorità 
delle sue critiche, c per la liacchcz- 
za delle sue traduzioni . Mal gra- 
do r entusiasmo cd i ragionamenti 
di Marmontcl, la VarsagUa non |h>- 
Irelihe essere annoverata tra le belle 
produzioni della musa epica. Il giu- 
dizio de' secoli è senza appello. La 
Farsaglia, in cui non si può disco- 
noscere dcll'iiigegno e de belli trat- 
ti di eloquenza, rimane colpita da 
due difetti invincibili, la freddezza 
e r ampolloso. Lo stile del poema, 
che brilla sovente per la jirecisione, 
il vigore c grandi iinagini, appar- 

(>) E‘ un in 36 > versi. Bar(h rre* 

de che parte delle Selvt di Lucano ; 

Fabricio r Wertudt^f l'aUribuiscono a Salcio 
Basso. Vedi U Jitor, comp. éiila 
U, 3^. 
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tiene ad un’epoca di decadenza o di 
falso fausto: sjwie di contrassegrno 
che non È arbitrario, nè dipende da 
un prepriudizio ; mu risidta dalla na- 
tura delle cose. Dopo un’epoca lette- 
raria feconda d? cajwlavori, è impos- 
sibile ebe non appariscano la sotti- 
gliezza, la falsa grandezza ed il tron- 
lio, che allato s’ introducono' delle 
innovazioni più felici, ed il falso 
gusto divenire una combinazione 
nuova ed un mezzo di varietà. Si 
può altre.-ì osservare che ttilti i sog- 
getti c tutti i generi non soffriran- 
no del pari da tale lega presso che 
inevitabile nelle ultime età di una 
letteratura. Tacito, ingegno sora- 
inaiucnte superiore a Ducano, è non- 
dimeno un in^gno della mcde.sima 
iàmiglia; havvi, nella sua locuzione 
tanto ammirata, alcuni de’ difetti di 
tale poeta ; ma gli assortisce alla me- 
sta energia del suo soggetto, e li co- 
pre di bellezze originali e nuove.Du- 
cano trasportando i difetti di un se- 
colo solìstico ed ampolloso nella com- 
posizione epica, quella che fra tutte 
richiede più facile inspirazione e 
sublimità senza sforzo, rimane tan- 
to lungi da Omero quanto l’è dal- 
la naturalezza c dalla verità. Voltai- 
re indicò con grande avvedimento 
il s<do merito eminente di Lucano, 
TI Se cercate in Lucano, egli tlice, 1 ’ 
TT unità di luogo e di azione, non la 
« Irovercto; ma dove la trovereste ? 
51 Se sjierate di sentire in voi alcu- 
5' tia commozione, alcuna cosa che 
55 vi tocchi, nulla di ciò proverete 
51 leggendo ne’ lunghi particolari di 
55 una guerra di cui la sostanza è re- 
si sa aridissima, è di cui sono ampol- 
5’ lose le espressioni: ma se volete 
51 idee iìsrti, discorsi di un coraggio 
51 lìlosolico e sublime, non ne vedre- 
51 te ne^li antichi che in Lucano . 
51 Non v'ha cosa più grande del di- 
si scorso di Labieuo a Catone, sulla 
51 porta del tempio di Giove Amino- 
li ne, ove noi sia la risposta dello 
51 stesso Catone. Mettete insieme tut- 
55 to ciò che gli antichi dissero degli 
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51 Dei : sono discorsi da fanciulli, in 
51 confronto di tale passo di Locano. 
51 Ma in un vasto quadro in cui si 
55 veggono cento personaggi , non 
SI basta che ve ne sia uno o due dise- 
51 gnati con eccellenza “. L’edizione 
princeps della Farsaglia è c|uella 
cui Sweynhe^m e Pannartz iccero 
a Roma, nel 1469, in foglio j due c- 
dizioni, senza data del primo libro, 
parimente in foglio, sono presso che 
della medesima epoca. Tra quelle 
che furono pubblicate dopo, indi- 
cheremo le più importanti : V enezia, 
Aldo, i 5 oz, i 5 i 5 , in 8.vo; Parigi, 
Rob. Stefano, i 545 , in 8.vo, curri 
vnriis lectionibus-, lucida, 1669, in 
8.V0, cura Schrevelii-, si aggiunge 
ai Fariorum. L’edizione di Fr. Ou- 
dendorp, Leida, 1.728, 2 parti in 
4.to, è aumentata dc’suppUmenti di 
T. May, del p.nri' che quella di' Pari- 
gi, BiU'bou, 17C7, in 12. Si possono 
altresì citare quelle di P. Burmann 
I, Leida, 1740, in 4-b’5 di Riccardo 
Bentley, Strawberry - Hill, 1760,10 
4 .to ; di Renouard, Parigi, 17^6, in 
lògl. , c quella del cavaliere d'Elci, 
ad jidem editiormm principum et 
codicurn arUiquorum Findoboncn- 
siurn recensita ab Angelo Ilt^cirio, 
Vienna, 181 1, in 4 -to, con bg. Lu- 
cano, siccome gli altri grandi classici 
latini, fu soveute tradotto in quasi 
tutte le lingue . Fra le traduzioni 
francesi, non si ricordano che quello 
di Brebeuf ( in versi ) c di Marmon- 
tel ( F edi i loro articoli ), e quella di 
Pietro Ognissanti Mascon, Parigi, 
1765, 2 parti in 12 (1). Nella sua e- 
dizione latina c francese, pubblicata 

(i) Il libro intituUto LuraMo , St^tonio e 
Saluttio in jraneeu^ P*rìgÌ, in ri« 

ktuupaio nel iSoo, rwii »ict-<rfne cr(^lt’^c prr 
avAcitUira »i |iu<rd>bc, una tr«Ìuxionc di Luca» 
no: è una tioria runtinuala c compiuU di Giu* 
lio Cesare, tratta da divmi autori, e |kirtÌcoUr* 
tnriitc da Svelonio , da Sahi^tio, e '>u|>raUnUo 
dai Commntart di Ccuirr, senta che vi «’ indi'* 
dii ci6 ch'è tolto (U ognuno di uui. Paolo Orosio 
vi i* citalo 6no dalle ]irinTv linee, r j»are che 
Lucano •oramiuUlrtto non vi obbiu ueppore una 
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nel 1816, Amar ha rùubiliti i poasi 
omessi da Marmontel, e tradusse i 
brani del supplimento di May. 

V— a. 

LUCANO (Ocello). V. Ocello. 

LUCAR (Cirillo), f'. Cirillo. 

* Quasi subito dopo la pubblica- 
zione del testo della h'arsalia si pen- 
sò a farlo conoscere nel nostro idio- 
ma, c traduzioni abbiamo dal secolo 
XV sin a’ nostri giorni fattesi in ra- 
rie guise. Volgarizzamento non può 
veramente dirsi cpicllo attribuito a 
L. da Montichicllo cardinale, uscito' 
in luce, Milano, dcMontegazi, 1492, 
in 4 -to, e Ven. 1496, in 4 io, avendo 
il Zeno osservato, che quantunque 
vi sieno squarci di mera traduzione, 
tuttavia è un immaginario poema in 
ottava rima, dove spesso è citato Lu- 
cano, che diventa il Turpino di que- 
sto componimento. Giulio Morigi ò 
stato il primo a recar veramente la 
Farsalia in versi sciolti, e piacque 
a’suoi tempi la sua versione pubbli- 
catasi due volte in Ravenna negiian- 
ni i 5^9 e 1887, in 4 .to. U Morìgi al 
libro X aggiunse due altri libri che 
terminano colla morte di Cesare . 
Venne dopo di lui in campo Alber- 
to Campani, che pure ci die una ver- 
sione in isciolti, V en. Sarzina, 1 640, 
in la, colla traduzione anche de' versi 
a Lucano aggiunti in latino da Gio- 
vanni Sulpizio suo commentatore . 
In questa traduzione il Campani 
( scrisse il Quadrio ) imitò i cerreta- 
ni, che per ispacciare le lor merci 
le commendano sopra ogni altro 
legittimo farmaco, tutto che sieno 
ciurmerle . Tale non riusci ipiella 
che venne appresso di Paolo Abriani, 
stampata in Venezia, iGtì8, in 8.vo, 
ed ivi pure modernamente nel Par- 
naso de'jraduttori italiani ; ed è 
riuscita quale scrisse egli stesso nel 
suo Proemio: Io certo non reputo 
questa mia traduzione di tal cara- 
to che in competenza tC altre abbia 
a portare il masgalano j posso ben 
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dire con verità di aver usato dili- 
genza per trasportarla in italiana 
ad lilteram senza parafrasi, senza 
commenti de' luoghi oscuri, e di a- 
ver imitato, quanto è stato possibi- 
le, lo stile e le frasi del poeta. So- 
no varii i capricci degli uomini, c 
ne ha voluto dar prova, dopo l’Abria- 
ni, anche Gabriele M. Meloncclli, che 
tradusse di nuovo la Farsalia in otta- 
va l'ima, impressa in Ruma, 1707, in 
4.to picc., protestando che suo dise- 
gno è stalo di far una tollerabile 
poesia, più che un'esatta traduzio- 
ne. Gasparo Cassola giudicò in line 
di ]>oter far cosa migliore di tutti gli 
antecedenti, c nuova versione a|>- 
prestò in jsciolti per la Raccolta de’ 
(Classici Latini volgarizzati che ^'im- 
presse in Mdauo, 1781, in 8.vo gr. 
Avvicinandoci sempre piii a’ nostri 
giorni vidimo .altra versione, fatta »- 
ziandio in isciolti, di Cristoforo Uoc- 
ccUa,c pubblicata con leggiadra stam- 
pa in Pisa, Società Letteraria, 1804, 
voi. 2, in 4-to. 1/ impegno siirto di 
dare lavori ebe degni sieno degli a- 
vanzamenti ebe fanno tra noi le let- 
tere amene eccitò da ultimo un illu- 
stre letterato pesarese Frane. Cassi 
a correre anch egli il cimento, c sin 
dall'anno 1820 pubblicò nella Stam- 
peria de' Classici italiani in Milano 
un Saggio di sua nuova versione, 
che piac({ue a’ dotti, e che ora si sta 
allcstcìido per intero col nobil pro- 
posito di spargere questa nuova ver- 
sione per l'Italia, e derogarne il pro- 
dotto all'erezione di un monumento 
a Giulio Pcrticari,iiomo di cui le let- 
tere lamenteranno sempre la troppo 
immatura line. 

B.G. 

LUCAS (Margherita), duches- 
sa di Newcastle, nata a Saint- John, 
presso a Colcbester, verso il 1626, 
mostrò lino dall'infanzia un'inclina- 
zione ardentissima per lo studio } el- 
la leggeva avidamente tutte le opere 
che le cadevano per le mani : per ma- 
la sorte i suoi genitori assegnar non 
le puteruuu de' maestri per guidurL, 
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c qi|iindi ella non acquistò se non te do fìglio di un mercatante, k sna 
cognizioni confuse ^e molto superfi- educazione fosse poco diligente, e 
cìaii. Ammessa, nel iC 43 , nel nume- cLe egli da principio facesse il com- 
ro delle damigelle di onore della re- mercio delle gioje, il che l’attirò per 
gina Enricbetta Maria, sptosa dello tem^ a Costantinopoli, in Siria ed 
sventurato Carlo I , accompagnò k in Egitto. Militò in seguito, nelle 
principessa in Francia, allorché le ' truppe venete , all'assedio di Ne- 
discorme d’ Inghilterra l’obbligaro- groponte, nel i688j s’imbai-cò so- 
no a cercare un asilo fuori de^suoi pra bastimenti armati per corseg- 
stati. Durante il suo soggiorno a Fa- giare contro i Torchi, ed ottenne 
rigi, ella conobbe Gug. Cavendish, un comando. Verso il 1C96, tornò 
marchese di Newcastle, cui il zelo in Francia, e recò seco delle pietre 
per k causa degli Stuardi costretto antiche incise, delle medaglie e dei 
aveva a fuggire dall' Inghilterra. Es- manoscritti, che furono messi nei 
so signore, già vedovo, avanzato in gabinetto del re. L’anno siissegneir- 
elà, rimase tanto allettato dallo spi- te intraprese un altro viaggio col 
rito e dalle maniere di Margherita medesimo scopo ; c nel 1699, ne in- 
Lucas, che k sposò nel 1645. El- cominciò uno nuovo, che è il primo 
k 1 ’ accompagnò a Rotterdam, e di di cui pubblicato abbia k relazione, 
là in Anvgrsa, dove bkndi le noje Imbarcatosi a Marsiglia, si ancorò, 
dell'esilio componendo varie poesie il di 24 di agosto, nel porto di Ales- 
. che piacquero in modo prodigioso, sandria. Risalì il Nilo fino alle cote- 
Dopo r innalzamento cU Gam II ratte, di cui k una descrizione esa- 
al trono, i due sposi passarono di gerata, dicendo che cadono da pin 
nuovo in Inghilterra , e vi otten- 'siti di una montagna alta oltre due- 
nero dal re un’accoglienza distia- cento piedi. Partendo dall’Egitto, 
lissima. La duchessa di Newcastle giunse all’isola di Cipro, afferrò a 
celebrò k restaurazione in parec- Tripoli di Siria, vide Balbec, Da- 
t chi componimenti. Si afferma che, masco ed Aleppo, dove si uni ad una 

intenta onninamente a comporre le carovana destinata per Erzenim , 
sue opere, temeva talmente di la- traversò l’Armenia fino a Taurkle, 
sciarsi sfuggire k menoma idea, che e, dopo un soggiorno in Ispaban, si 
aveva de’ segretaij sempre pronti , recò a Bagdad. Elsscndo stata sac- 
anche k notte, a scrivere sotto k cheggiata dalk gente del bassà k 
sua dettatura. Ella mori a Londra, casa de’cappuccini, in cui dimoravo, 
nel 1673 , in un* età poco avanza- )ierdé tutte le cose curiose che por- 
ta; lasckndo un» quantità grande di tate aveva dalk Persia. Temendo 
scritti in versi ed in prosa, di cui k di essere arrestato, fuggi a Mous- 
raccolta empie i 3 volumi in foglio: soul, e s’imbarcò a Tripoli per Co- 

il più interessante è k vita di Gug. stantinopoli. Lucas reclamò inutil- 
Cavendish, suo marito ; tradotta ven- mente la restituzione di ciò che gli 
ne in latino col seguente titolo: De era stato tolto a B^dad. Finalmen- 
vita et rebus geslis Guill. Ducis No- te s'imbarcò, verso la fine del 1702, 
vocaslrensis commentarii, ec. , Lon- su di una nave che fu predata da un 
dra, in fogL Si cita altresì di questa corsale di Flcssinga; ed in tale gwi- 
dama: Poems and /ancies^ thè phi- sa perdè k maggior parte di quanto 
losophical and physicaL opinions, gb rimaneva. Dopo tantq cakmità, 
Londra, i 653 , in fogL tornò a Parigi, nel 1 703. Accolto da 

W— 5. Matkma, che lo persuase di pubbli- 

LUCAS ( Paolo ) , vkggpatore , care k sua rekzione, a lei la dedi- 
nacquq a Rouen, il giorno 3 i di cò;edin capo ad alcun tempo il ve 
agosto del 1664. Sembra che esecn- lo mandò di bel nuovo nel Levante, 
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ron la mistione di ricercarvi i mo- 
numenti dell'antichità. Lucas parti, 
il giorno i 5 di ottobre del 1706, da 
Marsiglia; scorse l’Anadoli lino a 
KaTsarieh (l'antica Mazaca o Cesa- 
rea di Cappadocia), tornò sulle rive 
del Bosforo, c visitò il llumili, fino ' 
u Zeitoun, dove s'imbarcò per Ate- 
ne. Poi che veduto ebbe alnmc iso- 
le dell' Arcipelago , prese terra a 
Smime, e penetrato nel paese, il 
traversò fin<^ a Satalia: rientrò in 
seguito nell'interno, andò da Ko- 
nieh a Gerusalemme, superando le 
varie ramificazioni del monte Tau- 
ro, e viaggiando per mare da Seidc 
fino a Giaifa; indi ritornò per mare 
in Siria, e rivide l’Eigitto, dove fece 
una gita nel FaVoum. Da Alessan- 
dria, giunse per mare a Tripoh ed 
a Tunisi. ]\on trovando in tale por- 
to bastimenti per passare in Fran- 
cia, s' imbarcò sopra un picciolo ba- 
stimento inglese che andava a Li- 
vorno. Assalito da un corsale france- 
se, fu spogliato delle medaglie cui a- 
veva comperate pel gabinetto del re, 
e, non avendo potuto ottenere giu- 
stizia dal console di Francia, tornò a 
Parigi, verso la fine del 1 708. Il re, 
pago del suo zelo, gU accordò la paten- 
te di suo antiquario , ed il mandò 
, nuovamente nel Levante, nel 1714. 
In tale viaggio, Lucas trascorse di 
nuovo il Rumili fino a Larissai era 
suo disegno di entrare più innanzi 
nella Grecia; ma il grande numero 
di truppe che marciavano per anda- 
re nella Morea, rendeva sì pericolose 
le vie, che fu obbligato di mettersi 
nuovamente in cammino per Co- 
stantinopoli. Andò per terra a Smir- 
ne, applicandosi ad esaminare con 
più attenzione nell'Anadoli i mede- 
simi luoghi ila lui veduti ne’ suoi 
viaggi precedenti; passò -in Siria, e 
s’innoltrò fino al di là di Damasco, 
per cogliere un'erba dotata di virtù 
meravigliose; mentre, da che gira- 
va per r Oriente , praticava la me- 
dicina. Visitato che ebbe di nuovo 
Gerusalemme ed una parte della 
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Palestina, entrò in Figitto, ma nqa 
risali il Milo tant’oltre quanto nel 
primo suo viaggio: ritornato al Cai- 
ro, gli venne ordine dalla F'rancia 
di non più intraprendere nuove sco- 
perte, e di tornare al più presto, 
b' imbarcò dunqùe e si recò a Pari- 
gi, verso la fine del 1717. Nel i-jiS, 
andò nuovamente nel Levante: qimn- 
do tornò Luigi XV gli dimostrò 
che era soddisfatto de’ suoi servigi, 
esortandolo però a non più attende- 
re a nuove gite. Si riposò di fatto 
per alcun tempo; ma nel 1736 , la 
sua passione si rinnovò con un ar- 
dore più vivo: partì per la Spagna, 
paese da cui sperava di ripoi^ro 
molte rarità. Filippo V, che veduto 
l'aveva in F'rancia, gli fece un’acco- 
gUenza graziosissima, e l' incaricò di 
dar ordine al suo gabinetto di me- 
daglie. Paolo Lucas non godè lun- 
gamente della benevolenza del mo- 
narca; alcuni giorni dopo il suo ar- 
rivo a Madrid, fu assalito da una 
malattia la quale, in capo ad otto 
mesi, lo mandò nella tomba, il gior- 
no 1 a di maggio del Egli 

scrisse: I. piaggio nel Levante, Pa- 
rigi, 1 704, a voL in I a, con carta e 
figure; II Fiaggio nella Grecia, 
nell'Asia Minore,nella Macedonia 
e nelt Africa, Parigi, 1710, a voi. 
in la, con carta e figure; III Fiag- 
gio nella Turchia, Asia, Soria, Pa- 
lestina, e nelCAllo e Basso Egitto^ 
Parigi, 1719 , 3 voi. in la, con carte 
e figure. I prelati tre viaggi sovente 
ristampati a Parigi, a Rouen, ed in 
Amsterdam, tradotti vennero in te- 
desco, Amburgo, 1707, >7aa, 5 vcd. 
in I a. Paolo Lucas è un viaggiato- 
re che venne molto screditato; il 
suo noine è divenuto presso che si- 
nonimo di mentitore. V'ha questo di 
certo ch'egh è singolarmente incli- 
nato aH'csagerazione : dà settecento- 
venti piedi di altezza alla piramifle 
di Cheops ; e mille piedi ad altro 
piramidi di cui si veggono le figuro 
nella prim.à sua relazione. Le sue e- 
perc furono bene accolto dal pubbli- 
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<p: nondimeno vennero confutate 
in più punti j gli à cojttcsc la verità 
di alcune acopcrtc , e ributtò la sto- 
ria di un serpente miracoloso dell’ 
alto Egitto. L'autore cedcò, nel terzo 
suo viaggio, di provare la realtà del- 
ie sue scoperte, cd accomodò meglio 
che potè la pa^ che concerneva il 
serpente ; ma non appagò le perso- 
ne sensate (i). Si suppone che le re- 
lazioni di ^aolo Lucas sicno state 
messe in ordine, e compilate dalle 
sue note, la prima da Baudelot di 
Dairval, la seconda da Fourmont , e 
la terza dall’ abate Banier : questa 
terza è la migliore. Malgrado i suoi 
difetti, Paolo Lucas non è un auto- 
re disprezzabile. Per lungo tempo 
fu il solo che si potesse consultare 
intorno a certe parti della Grecia c 
dell’Asia Minore, non ebe sull’Alto 
Egitto. Esplorato egli aveva que’pae- 
ai con un ardore 'senza pari, ed ave- 
va vedute tutte le cose curiose che 
vi erano ; rincresce che a tale zelo 
instancabile egli non abbia congiun- 
to più lumi e più giudizio: del rima- 
nente parecchi desuoi racconti con- 
fermati furono di poi da altri viag- 
giatori. Il secondo suo viaggio con- 
tiene uno scritto di Le Maire, con- 
sole di Francia a Tripoli, su Derne 
c l’antica Cirenaica, paese intorno 
al quale abbiamo pochi ragguagli, 
ed un’al&a scrittura anonima, sulla 
storia di Tunisi alla fine del secolo 
XVIL Si legge in Morcri che le Me- 
morie concernenti l’ultimo viaggio 
di Paolo Lucas, intrapreso nel il 2 3 , 
erano fra le m-mi di un canonico 
che doveva pubblicarle. IVon si sa 
che di esse avvenisse . Siccome le 
inscrizioni greche che si leggono io 
line al primo volume del 'secondo 
viaggio, erano state pubblicate con 
molta inesattezza, Hcringa, Hult- 
mann, ed E. YanUngen, vi corressero 
alcuni errori. Essendosi la Roque op- 

(i) Vedi il Xittrttlo amaUtteo d/ /ùfori 
dàlt accaianUa di Jlcuen^ dorante l’aoso 1&96, 
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posto nel Mercurio di settembre del 
1923, all’asserrione di Paolo Lucas, 
il quale detto aveva che 1 ’ Oronte 
passava per Lataquiè, dopo di avere 
irrigato serpeggiando una 'buona 
parte del paese, e chiamato avendo 
un viaggiatore mal informato, que- 
sti rispose nel quaderno del novem- 
bre susseguente , c pretese che la 
presunzione essere dovesse in suo 
favore , mentre La Roque non era 
mai stato a Laodicea , e per conse- 
guente era ignaro di tale braccio dell* 
Oronte, non che della sua foce. Ag- 
giunse che la carta ed il Ubro di La 
Roque erano poco d’accordo, e che 
era poco esatta la sua descrizione. La 
Roque reppheò che, per sapere chi 
dei due s’ ingannasse, non era ne- 
cessario di essere andato in Siria ; 
che nessun autore parlato aveva del- 
la divisione dell'Oronte, citata da 
Paolo Lucas, e che le acque cui ve- 
dute aveva presso a Lataquié, era- 
no un de'torrcnti del Libano, i qua- 
U scorrono soltanto nell’inverno. I 
geografi posteriori ammisero, nelle 
loro carte, l'opinione di La Roque . 

E — s. 

LL'CAS (Fii.iKCEsco) , scultore, 
nacque a Tolosa nel 1736. padre 
suo, uno de'fondatori deU’accademia 
di essa città, gl’ insegnò le prime no-, 
zioni dell'arte. Nel 1761, ottenne il 
premio grande, e nel 1 764, fu fatto 
professore di scultura . L’arte, in 
ucll’cpoca, era uell’ultiiuo grado di 
ecadenza. Lucas conobbe 1 insufli- 
cienza de'modcUi che si presentava- 
no allo studio de’giovani; ed ebbe il 
coraggio di preterire ai lavori dei 
Lemoine e dei Pigalle, un picciolo 
numero di ligure modellate sull'an- 
tico, cui raccolse in una sala deU’ac- 
cademia . A tale primo passo verso 
migUori principi > tenne dietro un 
secondo più decisivo ancora. I suoi 
lavori procurato gli avevano una 
somma considerabile non poco; c- 
gU se no servi per visitare l’ Ita- 
lia. La vista de’ c;ipolavori dell’ an- 
tichità lo colivi^' dell' insuilicicn- 
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jta dc’suoi stiidj : c cjuindj ri fece dei 
nuovi priiicipj ; raa, non contento 
di perfezionarsi ncU’arte sua volle 
arricchirsi di tutte le cor»nizioni ap- 
partenenti alLi scienza dello antichi- 
tà. Raccobe una serio numerosa di 
medaglie celtibcrc, greche e roma- 
ne, non che un numero grande di 
figurine antiche, e fece una bella 
raccolta d’ iscrizioni , di cui formò, 
ritornato che fu a Tolosa, un gabi- 
netto sovente visitato dai dotti stra- 
nieri. Oltre piu di cento cinquanta 
statue, o bassorilievi, in terra cotta, 
ili gesso, in legno cd in piombo, cui 
li-co |)cr le chiese c jiei giardini di 
Tolosa, i a lui dovuta una quantitii 
grande di modelli, ne'quali si osser- 
va molta facilità ed un tocco di un’ 
abilità somma. Vuoisi però fare par- 
ticolar menzione dc’larori seguenti ; 
I. Gli Adoralori, che ornano làvltar 
maggiore della chiesa di .sari Pietro, 
a '1 otosa ; 11 Le due statue colossali 
di pietra, collocate sopra un’eminen- 
za , all' ingresso della barriera san 
Cipriano , le quali rappresentano : 
una, la Città di Tolosa, figurata da 
una donna col capo coperto di una 
corona murale, e che chiama col ge- 
sto gli stranieri; l’altra, rOcci/aniii, 
in figura di bella donna che contem- 

} >b con orgoglio l’antica sua capita- 
e ; 111 11 mausoleo di de Puyvert, 
uno de’ pili bcUi ornamenti della 
chiesa di B. Stefano ; IV Finalmen- 
te, e kipra ogni altro lavoro, il gran- 
de basso rilievo jiosto nel sito in cui 
il canale di Linguadoca sbocca nella 
Garonna, e che raiipresenta l'Unio- 
ne dei due mari. N e ingegnosa h» 
composizione ; e se il risultato fa 
rammaricare che l’artista incomin- 
ciato non abbia a Lavorare in un tem- 
ilo in cui il gusto era più puro, non 
si può negare che avesse aella focili- 
tà,e certa grazia nell’esecuzione. Ap- 
passionato per l’arte sua, e desioso 
<Ii propagare il genio , Lucas asse- 
gnato aveva, a sue spese, nelLi scuo- 
Lv sjiecialc delle arti di Tolosa, tre 
preoij annui per essere distribuiti 
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agli allievi che scolpito avessero me-* 
glio dell’antico una mano, un piede 
ed una testa. Egli mori a Tolosa, il 
giorno 1 -] di settembre del i8i3. 

P — s. 

LUCATELLI o LOCATELLI 
( PiETao ), nato nello Stato roma- ’ 
no, fu ammesso nell’ accademia di 
san Luca, nel i6go. Il ragguaglio 
del musco reale, i8i8, attribuisce 
tale titolo di accademico di san Luca 
ad Andrea Lucatelli, di cui si tratte- 
rà più sotto. Noi teniamo che v’ab- 
bia orrore nel ragguaglio ; da che 
nell’indice del Lanzi, ilqualc is com- 
piuto con grande diligenza, si legge 
positivamente che l’artista il quale 
ottenne tale onore, fu Pietro, e non 
Andrea: Pietro era pittore di storia. 
Mei catalogo deUa galleria Colonna, 
egli è indicato come allievo di Ciro; 
altri vogliono che sia stato disce|K)lo 
di Pietro da Cortona , Comunque 
sia, questo artista aveva una manie- 
ra di colore, in generale, franca cd 
ardita. — Lucatei.i.i (Andrej, na- 
to neUa fine del secolo XV li, pitto- 
re di paesetti , piuttosto contempo- 
raneo che allievo di Paolo Apesi, la- 
sciò, a MiUno , parecchi Uvori che 
rappresentano delle vedute di archi- 
tettura, dc’monti, e delle foreste. Vi 
si ammira un certo vigore nella di- 
sposizione delle macchine, e dcUa 
grazie nelle figure. Egli fece altresì 
dei piccioU dipinti alla fiamminga, 
c delle bambocciate. Si riconosce che 
in tale genere, usò di due maniere : 
U prima buona ; e la seconda, eccel- 
lente non che notabile per tinte di- 
licate espresse con giustezza, e per 
immaginazioni vaghissime. Il musco 
reale possiede un quadro di questo 
artista, in cui dei pastori si riposa- 
no, mentre U greggia va errando in 
libertà sulle rivo m un ruscello che 
divide il paesetto. Andrea Lucatelli 
morì a Ruma, nel i^4>- 

A — D. 

LUCCA ( Bartolowmeo, o, per 
abbreviatura, Tolomeo da), storico 
vescovo di Torcullo, nulo a Lucca , 
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nel 11 36 , dall’illustre feiniglia do* 
Fiadoni, entrò da giovane nell' ordi- 
ne di San Domenico, fu discepolo ed 
in scgtiito confessore di san Tom- 
maso d' Aquino, ed esercitò due vol- 
te la carica di priore nel convento 
del suo ordine a Lucca. Pare che fos^ 
ee alcun tempo bibliotecario del pa- 
pa, e che Giovanni XXII l’ elegges- 
se per suo confessore. Creato, nel 
i 3 i 8 , vescovo di Torcello, si lasciò 
talmente accecare dalla tenerezza pe* 
suoi nipoti, eh' essi abusarono del- 
l’autorità sua in modo da costringe- 
re il patriarca di Grado a scomuni- 
carlo. n vescovo, riconosciuti i suoi 
torti, procurò di ripristinare il buon, 
ordine: ma non è vero siccome cre- 
derono Quetif ed Ecbard, che a lui 
sia succeduto, nel l 3 ii, Egidio Gal- 
lo zzi ; il senatore Flam. Gomaro 
( Eccles. Torcell. I, p. 79 ) dimostra 
che Tolomeo da Lucca visse fino al- 
l’anno i 3 ij. Egli scrisse : L Anna- 
lei, Lione, Roussin, 1619, in 8.vo^ 
e nel^ Biblioth. Patrum. Tale bre- 
ve cronaca si estende dal 1061 al 
l 3 o 3 ; II Historia ecclesiastica no- 
va, pubblicata per la prima volta da 
Muratori {Scriptores rerum ilalic., 
to. XI ) ; ella principia da Gesù Cri- 
sto, e termina all’anno i 3 i 3 . 8i può 
leggere in 'EàCÌaià{Script.ord.prsed. 
I, 544 ) , l’elenco di ventidne auto- 
ri di cui il vescovo di Torcello feee 
uso in tale compilazione, la quale è 
preziosa per gli avvenimenti del suo 
tempo j III Genealogia Roberti Giti- 
scardi cum pluribus aliis, Saragoz- 
Ea, 1^78, in fogL ( Catalogo di Ba- 
luzio, num. i 6 i 5 .) 

C. M. P. 

LUCCHE8INI (Giovanni Ijo- 
àzHZo ) , gesuita, nato a Lucca, nel 
i 638 , da una famiglia nobile, e che 
produsse parecchi uomini di merito, 
fu incaricato d’insegnare le belle let- 
tere c la filosofìa. Esegui tale incom- 
benza con molto onore, e chiamato 
venne a Roma per professarvi la ret- 
torica. 1 suoi talenti gli meritarono 
la fiducia del sacro coUegioj fu latto 
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membro della consulta de'riti, b del- 
la giunta incaricata di esaminare i 
soggetti presentati per l’episcopato 1 
Per sola congettura si pone l’etioca 
della sua morte verso il 1710. 11 p. 
Lucebesini era ad un tempo un dot- 
to teologo ed un letterato stimabile < 
Pubblicò un numero grande di ope- 
re, tra le quali : I. Compendium vi- 
ta admirabilis S. Rosa de S. Ma- 
ria, Roma, i 665 , in z 4 . Di tale ope- 
retta fu sorprendente la voga ; se ne 
fecero in Italia parecebie edizioni , 
che -spacciate vennero rapidamente; 
essa in tradotta in francese, in ispa- 
gnuolo, in portoghese, in polacco 
ed in indiano ; II Nova copia et se- 
ries centum eyidentium signorum 
vera yidei, Roma, 1688, in 4 .to. fi 
un trattato delle prove della verità 
della Chiesa romana; III Demon- 
strata impiorum insania, ivi, 1688; 
in 4 -to ; IV Saggio della sciocches- 
za di A 7 c. Machiavelli, ivi, 1697^ 
in 4-to. E una confutazione de’prin- 
cipj di esso celebre politico, ai quali 
oppone le massime di Salomone sul- 
l’arte di regnare ; V Roma guida al 
cielo-, cioè memoria locale de segni 
manifesti della vera fede, ec. , ivi , 
1698, in 12 ; VI Sj-lvarum liber,seu 
eacercitaliones oratoria et poetica^ 
ivi, 1671, in 12; VII Specimen di- 
dascalici carminis et satj-raé, ivi, 
1672, in 12; Vili Encrclopoedia, 
panegirici et satira, libri tres, ivi, 
1708, in 8.V0. l\el primo libro cui 
intitolò Enciclopedia, cerca di pro- 
vare come un filosofo o un teologo 
deve essere necessariamente retore , 
jB versato, quanto un oratore o un 
poeta,nclIa cognizione di ogni scien- 
za divina ed umana; susseguita un 
trattato di rettorica in versi GU al- 
tri due libri contengono i panegiri- 
ci e le satire già da lui pubblicate 
separatamente. Lo stile del p. Lue- 
chesini è chiaro ed elegante ; ed e-' 
^li si mostra, in parecchi scritti, un 
felice imitatore degli antichi, de’qua- 
U non cessò di raccomandare lo stu- 
dio . W — S; 


d by Google 


tue 


Lue 333 


LUCCHESINI (Giovanki'Viw- 
rKNZo),nato aLiicca, nel 1660, del- 
la famiglia medesima del preceden- 
te, fece i primi etudj a Siena ed a 
Pisa, direnne ecclesiastico, e si recò 
in seguito a Roma onde perfezionar- 
si nella cognizione delle lingue gre- 
ca e latina. Siccome si deliziava nel- 
la lettura degli autori latini, afferma- 
va di aver letto Tho Livio, da capo 
a ibndo, fino a trenta volte. Il som- 
mo jiontefice Clemente XI 1 ’ elesse 
suo segretario, e gli conferì un ca- 
nonicato nella chiesa di San Pietro. 
Lucchesini continuò ad essere im- 
piegato in varj ullij^, dopo la morte 
del pontefice} e Clemente XII gli 
conferì finalmente l'importante ca- 
rica di segretario de' brevi : uffizio 
cui esercitò fino alla sua morte, av- 
venuta nel 17 ^ 4 - La ;sua Orazione 
Junebre fu recitata, in latino, da Fi- 
lippo Biionamici, uno de'suoi allievi 
ed il più intimo de'suoi amici Tale 
orazione fu stampata aeparatamen- 
to } ed è inserita in seguito al dialo- 
go di Buonamici 1 De claris pontifi- 
ciarum euistolarum scriptoribus, di 
cui Luccnesini è il prineipale inter- 
locutore. Egli era membro dell'acca- 
demia degli* Arcadi e di parecchie 
altre società letterarie d'Italia. Luc- 
ebesini è autore di Discorti, di Pa- 
negirici, e di Orazioni funebri (i), 
in latino o in italiano; ma le sole o- 
pere che data gfi abbiano durevole 
riputazione, sono le due seguenti ; 
I. Demosthenis orationes de repu- 
blica ad populum habitae, gr, lat. 
cum notis criticis et historicis, Ro- 
ma, 1713, in 4-fo. Delle sedici arin- 
ghe politiche di Demostene, Lue- 
ebesini ne ommise quattro ; quella 
su Alonesc, cui de'buoni critici at- 
tribuiscono ad Egesippo ; una se- 
conda, che si crede d'Iperide ; e per 
idtimo, la terza e la quarta FiUppi- 
ca, le quali non contengono che ri- 

t 

( I ) la «m Onuiome fmtbrt di Pìttro II, 
r* di PortogMiiOf rrcittta n«lU chìcM dì Mitr 
Antonio do'PortOfthird, a Homa. 1707, mnritk 
la lodi de' critici i^lisàl a fnuicsai, 


petizioni delle altre duo aringhe sul 
medesimo soggetto. X<a traduzione 
di Lucchesini è elegante non che 
fedele; il p. Toumemine, dandone 
conto nelle Memorie di Trévoux , 
dice che Demostene espresso non si 
sarebbe altrimente in latino. Kelle 
note critiche, Lucchesini intrapren- 
do di additare gli errori in cui cad- 
de Gir. Volfio; sono eruditissime, e 
GugUelmo Alien le inserì nell' edi- 
zione cui piibbUcò delle rinvile di 
Demostene, con la versione di Yol- 
fio, Londra, 1765, z voL in S.vo. Le 
note storiche sono più importanti 
ancora per le spiegazioni chiare ed 
esatte cui contengono della situazio- 
ne pohtica de' Greci, e de'loro usi , 
nelTepoca ii> cui Demostene compo- 
se le sue aringhe. Seno una fonte al- 
la quale gli eruditi possono attinge- 
re laigamento; II Hisloriarum sui 
temporis a Pioviomagensi pace to- 
mi tresi Roma, i 7 z 5 - 38 , 3 voL in 
4 -to. Tale storia, pochissimo cono- 
sciuta in Francia, principia nel 1678, 
all'epoca della pace diJ\imega: Usuo 
stUe è piacevole ; ma l'autore scende 
in particolari di poca importanza, 
che ne rendono lenta ed intralciata 
la tessitura. 

W— s. 

LUCCHL r. Luchi. 


LUCE ( Lvici Remato), nato a 
Parigi, verso la fine del secolo XVII, 
attese per tempo allo studio del di- 
segno. Acquistò presto un talento 
che lo fece distinguere, e parecchi 
abili orefici del suo tempo a lui fu- 
rono debitori della celebrità loro. 
Siccome tale genere di lavoro indot- 
to l'aveva ad applicarsi particolar- 
mente all'intaglio su i metalli, la 

£ urezza del gusto ne'suoi disegni e 
perfeziono in cseg^uirli, gli meri- 
tarono di essere fatto incisore del re, 
per la sua stamperia reale. Allora e-u 
gli concepì l'iuea di sostituire agli 
ornati in lcguo(che si usavano nelVà 
stampa, e formavano una dispariti 
sì disgustosa col testo) degli omav 
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fnsi in mctnlio, che poteaacro coni- 
biiiani, in^niudini o imiiicciolirsi a 
volontà, e finalmente comporsi co- 
me le lettere ed essere stampali con 
l'opera. Egli dedicò a tale immenso 
lavoro, di cui un uomo versato nel- 
la cognizione di sì fatto genere può 
solo valutare le diflicoltà, gli ozj cui 
gli Insciarano le occupazioni del suo 
ullizio, e riuscì, dopo trenta anni di 
un lavoro ostinato, a formare la bel- 
la raccolta di ponzoni che fu compe- 
rata dal re, ed i oggigiorno una del- 
le principali riccdiezzc della stampe- 
ria reale, in cui rammarica che non 
se ne usi con più frc<{uenza e più 
/ largamente secondo lo spirito del- 
l’autorc. Le opere che escono dai tor- 
chi di tale stamperia na acrpiistcrcb- 
bcro una vaghezza che loro cresce- 
rebbe molto pregio. Luce era uomo 
di un carattere gentile, che gli me- 
ritò il prezioso vantaggio di conser- 
vare fino alla sua morte,awcnuta nel 
I7';4, in un'età molto avanzata, 1' a- 
micizia degli artisti più celebri, suoi 
contemporanei . La mordacità del 
suo spirito era talmente temprata 
dalla civiltii, che non gli alienò mai 
l'ail'cttn di nessuno degli amici suni. 
Pubblicò, nel 177I, coi torchi di 
Bnrliou, una prova in 4-to di tutti i 
suoi ornati, col titolo di Saggio di 
una nuova tipografia, adorna di vi- 
gnettcs, ^oro/n', trofei, cornici e 
earlelli. Ipochi esemplari che ne fu- 
rono tirati non sono uno de' minori 
ornamenti delie biblioteche in cui 
esistono. Vi aggiunse delle prove ili 
una raccolta di caratteri da lui pure 
composti, i quali, ancor che sicno 
di molto inferiori per La grazia e per 
la nettezza dell'occbio a parecchi che 
fatti furono da poi, avrebbero non- 
dimeno, se fossero adoperati, il van- 
taggio di stancare meno la vista che 
i piti degli ultimL Rammarica che 
non vi sia una prova di quelli cui a- 
veva intagliati con la denominazio- 
ne di demi-sedanoisc, i quali sono 
tanto minuti , che poche persone 
possono leggerne le stampe senza La 
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lente . I bibliografi ricercano altre-' 
si la Prova del primo alfabeto di- 
ritto ed inclinato, inciso per la 
stamperia reale nel 1 74», da Luigi 
Luce, picciolo volume in 3 z. 

Z. 

LUCE DK LANCIVAL ( Giovan- 
ni Caklo Giuliano), letterato sti- 
mabile,- nato a Saint-Gobin in Pie- 
cardia, studiò a Parigi, nel Collegio 
di Luigi il Grande con tanta lode 
che la ricordanza se n'é conservata 
in tale scuola celebre. Compiuto non 
aveva per anche la rettorica, quando 
pulibhcò, sulla morte dell'imperatri- 
ce Maria Teresa, un poema latino, 
che gli meritò, dal grande Federico, 
una lettera ed un presente. Tale ono- 
re particolare incoraggiò il giovane 
poeta a nuovi tentativi j e celebrò, 
nella lingua (li Orazio, la pace del 
1 783. La maniera con cui fatto si c- 
ra distinguere come scolaro fece si 
che i suoi maestri desiderassero di 
occuparlo nell'inSegiiameoto^c quin- 
di fu fatto professore di rettorica nel 
collegio di iVavarra, in età di venti- 
due anni. L'amicizia di mr. de Noe 
lo distolse presto da un arringo coi 
doveva correre con grido j ed accom- 
pagnò nel 1 787, nella sua diocesi, il 
virtuoso vescovo di Lescar, cui noir 
abbandonò che quando delle circo- 
stanze imperiose ve robbligarono (A'. 
M'. A. DE Noe). Lonciv<al passò nel 
ritiro i tempi procellosi della rivolu- 
zione, cercando nello studio una di- 
strazione dalle scene sanguinose di 
.cui ciascun giorno il rendeva testi- 
monio. In tale epoca si provò nell'ar- 
ringo drammatico: i primi suoi pas- 
si contrassegnati vL fatoao da disa- 
stri ; ammettendo che ne'drammi di 
Lancivai manchi quel calore che so- 
lo assicurarne poteva la riuscita, vi 
si osserverà alnicno una composizio- 
ne sensata ed uno stile formato sir 
quello dc’modelli. Quando organiz- 
zata fu la nuova conformazione dell* 
università, fatto venne professore di 
belle lettere in un liceo di Parigi. I 
doveri di tale cattedra, cui tenne con 
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<morc,occuparono gli ultimi anni del- 
la sua vita, durante i quali meriti ed 
ottenne applauso con iscritti di più 
di un genere. Ma la sua salute, da 
lungo tempo vaciUante, sempre più 
derlinarn: <latnsi troppo all'eccessiva 
sua inclinaìdone per le duimc, sog- 
giacque lino dalla gioventù sua a cru- 
deli malattie, o finalmente fu obbli- 
ato, nel 1 790, a sottoporsi al taglio 
i una gamba. Egli mori il giorno 
J7 di agosto del 1810, ricevuta eh’ 
ebbe ap|)cna la nuova che l’ultima 
sua opera riportata aveva il premio 
projrasto dal gran maestro dell'unh 
versità: era in età di soli Hanni. Ol- 
tre le opero già citate, egli scrisse.: 
I. Un Poema sul globo ( 1784 ); — 
Epistola a Clarice su i pericoli deb- 
la^ civetteria. Vi cui susseguita un'E- 
pistola all'ombra di Carolina-, — 
Eolliculus, poema ^n 4 cantij è una 
satira piccante contro Gcolfroy, com- 
pilatore in quel tempo dell’articolo 
Spettacoli nel Giornale dc'Dcbats, 
e di cui Luce credeva di avere argo- 
uieiito a lagnarsi. Tale poema, che 
mollo circolato aveva nianuscrìtto, 
mentre rautoro ed il suo avversario 
vivevano tuttavia, non fu pubblicato 
che dopo Li morte dcll’uuo e dcH'al- 
Iroj II \)e'Discorsi recitali in ceri- 
monie pubbhche; — V Elogio 4i I\U. 
de Aoé, coronato dal Museo del You- 
ne, Auxerre, i 8 o 4 , in 8.vo; III A- 
chille in Sciro, poema od imitasio- 
ne di Stazio, n Lo stile, dice Chdnicr, 

M non è esente da squisitezze^ nel 
n poema v'ha poca azione per sei 
n canti i forse è difettoso anche nell’ 

91 orditura: ma vi si leggono dc'trat- 
” ti ingegnosi, delle descrizioni leg- 
s' giadrc, e dc'lunghi brani bene ver- 
” *®8gluti “ Quadro della LetteraLP 
pag. 267 ). La seconda edizione, Pa- 
rigi, 1807, in 8.V0, è prova che l’au- 
tore sapeva mettere a profitto i con- 
sigli della critica. Del rimanente, ta- 
le soggetto era già ztato trattato con 
eminente mento <la Itiefiaf tasio ^ IV 
Sei 7'ragedie : i.“ Mutio Scesola, 
trag. in d atti (1793), LanciraJ tol- 
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se molto da Duryer, il qiiale compo- 
sto aveva una tragedia col medesimo 
titolo, centomiaranta anni prima; i 
caratteri di lunzio e di Amnte par- 
V'cro ben trattati: 1 autore dato aven- 
do al personaggio di Porsenna mol- 
to rilievo, ciò nocque, in quel tempo, 
alla riuscita dell’opera. — ifi Ormi- 
sda, trag. in 3 atti, stampata nel 
1 794, ^ non recitata, « perchè, di- 
ce 1 autore , alternativamente o 
M molto' o troppo poco conformo ai 
« principj della rivoluzione giudica- 
n to fu che non mai corrispondesso 
» alla situazione politica del momen- 
ti to I nomi barbari de'suoi perso- 
°^SSÌ> Oindoùs, Busurga, ea, dava- 
no in oltre sovente troppo ai suoi 
versi la tinta del soggetto. — 3." Ar- 
cibaldo, in 3 atti, della quale fatto 
non venne che un breve numero di 
rappresentazioni* — Fernutido^ 
trag, in 3 atri ( I797). Questa trage- 
dia, di cui il solo merito è un ver- 
seggiare sempre facile e spesso bril- 
lante , abbouda d’ invcrisimiglian- 
ze; perciò, quantimque bene accolta 
quando comparve, più non riappar- 
ve sulle scene. — 5 .“, Pcriandro, 
trag. in 5 atti (1798): è benissimo 
scritta, ma non intcrcss.T. — 6.» Et- 
tore, trag. in 5 alti ( 1609 ). Di tuUe 
le tragedie di Lancivai, è dessa la so- 
la che piaciuto abbia durevolmen- 
te. n Ella è, dice Villemain, vera- 
mente omerica ed attinta totalmen- 
te all Iliade “. L’autore lasciò im- 
perfetto e manoscritta una tragedia 
di Cosroe, cui lo stesso critico trova 
non indegna di Ettore. Si cito altre- 
sì una sua commedia in 4 atti ed in 
versi, il Lord impromptu, tratta dal 
grazioso romanzo di Cazotte. Lanci- 
vai era dotato di un’immaginazione 
brillante e fecouda,di un gusto pron- 
to e giusto; aveva una certo hunchez- 
za ed ilarità': doti che gli meritarono 
numerosi amici. Attendeva con a- 
more aH’uflizio dell’ insegnamento, 
e ne ricusò de’più eminenti nell’u- 
niversità, per non essere tolto ai 
suoi albe vi, che trasmisero ai loro 
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Biircessori la tradizione della loro ri- 
ronoscenza. Villemain, uno di essi, 
pubblico un Ragguaglio su di lui, 
nel Magazzino enciclopedico, 1810 , 
to. V, pag. i38. Il Monitore, del di 
32 di agosto, contiene il discorso cui 
Hoger, consigliere dell’università, 
recitò nella cerimonia delle esetpiie 
di Luce de LancivaL 

W— s. 

LUCET (Giovani*! Ci.>i'dio), 
avvocato e canonista, nacque nel 
1-J55, a Pont de Veyle, in Bresse, 
dove suo padre era fornajo. Recato- 
si per tempo a Parigi, si provò in 
varj generi. Gli si attribuisce un E- 
logio di Calilina, Pari^, l'jBo, in 
8.V0. Forse è l’autore de Pensieri su 
parecchi punti importanti di lette- 
ratura, di politica e di religione, 
in 1 2 : almeno, nel Nuovo Suppli- 
tnento alla Francia letteraria, to. 
XV, 2.* parte, p. 12'j, tale scritto ò 
attribuito ad un certo abate Lucet; 
cd è possibile che Giovanni Claudio 
portato abbia in gioventù il collari- 
no. Gli altri suoi scritti sono: I. I 
Principi del diritto canonico uni- 
versale, iu 4"to; dicesi che tale Ubro 
gli ottenesse un impiego prc.«so al 
guardasigilli ; II La Religione cat- 
tolica è la sola vera, non che la so- 
la che corrisponda alla dignità ed 
ai Insogni dell uomo, in 8.vo; III 
Lettere sopra varj soggetti relativi 
allo stato della Religione in Fran- 
cia, in 8.VOJ IV Principj di deci- 
sione contro il divorzio I V Della 
necessità e dc'mczzi per difendere 

f u uomini di merito, contro le ca- 
unnie e le preoccupazioni ingiuste, 
Parigi, i8o3, in 8.vo ( libro pubbli- 
cato sotto il nome di Couet, giure- 
consulto); VI L' Insegnamento del- 
la Chiesa cattolica sul dogma e sul- 
la morale, raccolto da tutte le ope- 
re di m.r Bossuet, conservando da 
per tutto il suo stile nobile e mae- 
stoso, Parigi, 1804, 6 voi. in 8.vo. Il 

Ì iriino volume contiene una Fita di 
iossuet, ed un esame ragionato del- 
le sue opere; tale lavoro ha i>crduto 
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tutto il suo merito, da che nno scrit- 
tore assai superiore pubblicò ima 
storia giudiziosa quanto elegante dd 
vescovo di Meaux. Le materie com- 
prese negli altri cinque volumi dell’ 
Insegnamento, sono distribuite in 
quattro capitoli: le verità credibili, 
i vizj ed i difetti che si debbono c- 
vitare, i mezzi di fortificare b pro- 
pi ia felle e regolare la propria con- 
dotta, e per ultimo una raccolta di 
pensieri col titolo di Soggetti diver- 
si. Lucet in tale guisa presentava un 
complesso di tutto ciò ebe si riferi- 
sce al dogma nelle opere di Bossuet; 
indi quanto concemeva b morale ; 
cd in seguito tutto ciò che apparte- 
neva alla lottcratura, alb politica e 
ad altre parti sejiarate. In latto non 
era che una compilazione; avrebbe 
però potuto riuscire utile, se fosse 
stata fatta con viste più franche. Si 
notò un’affettazione nel trattare al- 
cuni soggetti, e neU’ometterne altri: 
per esempio Lucet v’ introduceva 
un articolo dell' Insegnamento della 
Chiesa sul molinismo ; c non no 
faceva pel giansenismo. Evitava tut- 
to ciò che dispiacer poteva ad un 
certo partito, troncava de'iiassi, era 
ora prolisso, ora superficiale, e poco 
sicuro tanto pel gusto quanto {>cr U 
dottrina, trasformava un corpo ro- 
Imsto e vigoroso iu uno scheletro in- 
animato . Si può consultare il giu- 
dizio che ne diede un critico distin- 
to negli Anrmli letterarj e morali, 
tomo IV, pag. 385 : l’opera non piac- 
que ; in vano Lucet, onde stiroobre 
b curiosità, difluse, in capo ad alcun 
tempo, degli esemplari, in cui mu- 
tato aveva il frontispizio, per sosti- 
tuirvi, seconda edizione. Tale arti- 
fizio non gli riusci meglio che la sua 
risposta ai rimproveri che gli veni- 
vano fatti; risposta nella quale con- 
viene che h sua opera fu trovata e- 
quivoca e sospetta. Carico di faccen- 
de importanti, ed accusato di preva- 
ricazioni, Lucet si vide minato, nò 
sopportare potè la sua disgrazia: sia 
che b rel^ione posto non avessti 
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nel di lui enore radici aMai profun- 
de; o che l'eccesso del rammarico e 
della vergogna avesse alterato la stia 
ragione, affrettò dà sò stesso il 'ter- 
mine de'giomi suoi, il giorno 1 1 di 
giugno del j8o6, a Vanvres, dove di- 
morava. 

P-^— T. 

LUCHET (pIOVAHNI PlETBO 
Luigi, marchese oi) , letterato fe- ’ 
condo,ma superfìciale,nacqiie aSain- 
les, il di . 1 3 gennajo del i ^4° (secon- 
do Ersch). Fu 'da prima conosciuto 
nelle socieUi, sotto il nome ili. mar- 
chese di /a Roche du Alaine, c fu 
]»er alcun tempo ufiìziale di cavalle- 
ria. Grimm afferma, nel suo Com- 
merciò epistolare (prima parte, to- 
mo V,i 69), ch’egli era buon gentil- 
uomo, ed il compiange di essere ri- 
dotto a fare il mestiere di cattivo 
scrittore. Sposò iTUelon, figlia di 
un negoziante di Ginevra, che gli 
recò in matrimonio più grazie che 
ricchezze. La necessità, di procurar- 
si denaro, l' indusse a partire dalla 
Francia; divenne Impresario di uno 
scavo di miniere ^1). Tale sjtecula- 
zionc non gli riuscì in bcnci obbli- 
gato a fuggire per sottrarsi alle per- 
secuzioni de’ suoi creditori, fermò 
stanza a Losanna dove hicominciò, 
nel i^^fi, un giórnale che non potè 
sostcnrxsi ]>cr mancanza di assocùiti. 
Passò in seguito in Germania, muni-. 
to di commendatizie del patriarca di 
Ferney : ottenne lieta accoglienza dal 
Liiigravio di Assia-Casscl, che il fece 
bibliotecario e direttore del suo tea- 
tro l'ranceSc, con uno stipendio ono- 
revole. Luchot riuscì ad insinuarsi 
nella grazia del principe, e ne ottcn- 

1 1)- Vedi b Iriirrs dì VclUire al roiHe 
d'Àrgenlal ( 16 di aprile del 1775 ). „ ta ti- 
„ gaora di Lnrhet piti nen S che nn'iiirrrmie- 
„ ra .... Le mimet (non li pah voliore quello 
„ frixiu, il qoalc Ila nella jkanb che tanto ft* 
,, gniSca m/iUeii quanto e/eps) di luo marita le 
„ hanno alquanto alluQcau ta riera. Il marito. 
,, h iu Tvrq un nomo di condisìouc, pili nur^ 
„ chele che il marchese iti .... Ma foce piti 
„ mate 1 suoi aflarì che .... Egli h aUuaImcntc 

a Cliambcrv; e nh egli, uh tua moglie mi 
- luumo picuamenlc istrutto del loto disaitro V, 
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ne moltiplici prore di bontà. Nondi- 
meno partì della corte di C'-assel, nel 
1 786, c ^ssò agli rtipendj del prìn- 
cipe Enrico di Pnissia, che gli asse- 
gtiò de* suoi denari una pensione di 
duemila scudi . Natitralmente inco- 
stante, lasciò licriino, dopo un sog- 
giorno di due anni, e tornò in Fran- 
cia, nel momento in cui tutti gli ani- 
mi erano agitati per l' appressarsi 
della rivoluzione. IVe sposò Li causa 
con molto calore, e compilò un fogl. 
intitolato il Giornale della città, 
cui pitbblicava in data di Charcn- 
ton ; il che diede argomento a Kiva- 
rol di fare alcuni motteggi non po- 
co piccanti intorno alla sua perso- 
na ed alle sue opinioni. Il medesitnd 
autoro pretende che Luchot fosso., 
'stato da prima frate gesuita. Egli 
mori a Parigi, nel 1 792 ; il suo gior- 
nale finì con lui; ed oggigiorno è 
appena noto quale parte egli pren- 
desse nelle prime dissensioni politi- 
che della Francia. Luchet era segre- 
Lirio perpetuo della società delle an- 
tichità di Cassel, c membro dell' ac- 
cademia di hkrsiglia, dell' istiliito di 
Bologna, cc. E autore di- un nume- 
ro grande di -opere, di cui provere- 
mo dar qui un elenco compiuto, pe- 
rò che non v'è per anche in nessun 
dizionario:!. Le ‘Ninfo della Sen- 
na, Parigi, 1763; in 12; II E sposi- 
none ragionata della Saggezza di 
Ctiarron, Amsterdam, 1763, in 12.' 
I giornali ne diedero in quel tempo 
un conto vantaggioso; ma Cbarron 
è nel numero degli scrittori di cui 
non basta leggere un com]tendia; 
\llEa regina di Benni, novella sto- 
rica, Amsterdam e Parigi, 1766, in 
1 2. E un romanzo pieno di fatti in- 
credibili, e di cui lo stile non com-, 
■pensa la mediocrità dell'argomento) 
IV Storia delfOrleanese dall’anno 
7 o 3 della fondazione di Roma, fino 
ai nostri giorni, Amsterdam (Pari- 
gi), 1766, in 4-t°- H primo volume, 
il solo che sia venuto in luce, contie- 
ne una descrizionp topogralica del- 
l’Orlcanese, la s«r»e degli avveui- 
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minili lino nll'nnno i 4 'i 8 , c due dis- eimtinUatn eoi titolo di Giornale 
tcrlazioiii, lina suU’antica Ce/iaiu7«, delle pèrsone di mondo, 1781-85, 
c l'altra sulla PulccUa. .lòusse figlio 10 voi; in 8.V0; XX Storia Icllera- ^ 
jnilililici'i una critica dell’ opera; V ria di Poltairc , Cassel (Parigi), 
Sio’izi su i principali avvenimcnli 1 782, 6. voi. in 8.vo. INon è che un* 
deìt Europa, contenenti delie cdnsi- amplificazione del CommentariomX- 
dorazioni potlliclie e storiche su i la vita dell'autore dell’linriade (fedi 
regni di Elisahetta, e di Filippo II, Voi.taibe), ma vi occorrono alcnnc 
Londra (Parigi), I70fi, 2 voi. in 12. Il particolarità non poco cui'iosc, prin- 
primo volume era già venuto in lii- cipalrhentc sulle cagioni che obbli- 
ce, l’anno precedente, col seguente garono Voltaire a partire da Berli- 
titolo : "Con jidernjioni politiche e no; 1 VX.I 11 Picciolo quadro di Pa- 
storiche, sull’Introduzione della re- rigi, 1783, in 12 ; XXII II Tempio 
ligionc pretesa riformata in Inglùl- della posterità , intermezzo , festa 
tetra. Griinm, di cui le decisioni so- celebratasi a Cassel, per f inaugura- 
no alipianto ricise, dice che tale opc- zione della statua innalzata a Fede- 
ra è Un tessuto di sciocchezze; Vi rico II, langravio di Assia-Cassel, 
W 'Taccuino di Xirphe, 1766; VII 1783, in8.vo; XXIII yWémoWe di 
Memorie della baronessa di Saint- Madamigella di Haudcon, 1 784, in 
' Ljs , 1770, in 12; \ 111 Nocelle’ 12; XXIV V' InsuJ'ficienza della 
•della Repubblica delle lettere. Lo- virtù, 1784, in 12 ; i prefati due ro- 
sami n , .1775, 5 volumi in 8.vo; manzi furono di nuovo pubblicati 

IX Pnralello tra il secolo passato nel 1781?, coi titoli di Memorie di 
cil il secolo .presente, 177J, in 12; de D., per servire alla storia delT 

X Esame di un libro di cui è il ti- anno passato, e di Ea contessa di 
to/o: Sulla lc;tislazione, e sul coni- Tessan -, XXV Le Foll'ic Jilosofi- 
inercio dc’graiii ( di NecKer ), 177», che, opera di Un uomo ritirato dal 
in 8.V0 ; XI Dissertazione sopra mondo, 1784, 2 voi. in 8.vo ; XXVI 
Giovaiuta d'arco, volgarmente de- Il visconte di Darjac, 1784, in 8.v«> 
nominala ' la Pnlcella d’ Orltlans, o in .iG. Tale romanzo ebbe un i- 
1 77G, in 8.yo ; XII. Storia de' Sigilo- stante di voga; fu tradotto in tedesco, 
ri Paride di jMontmartel c di Da- Amburgo, 1784, in 8.vo; XXVII Le 
verner, 177G, in jz; XIII Elogio Memorie della duchessa di Mor- 
di C. Filippo Eopp, Consigliere pri- sheim (continuazione del Viscotìte 
vaio del langravio di Assia - Cassel , di Barjac), 178C, in8.ro; XXVIU 
'ivi, 1 777, in 8.V0; XIV Raccolta di Olindo, 1784, in 8.vo; XXIX L'n 
/’oeWe, Iiondra ( Gissel ), 1777, in solo fallo ^ o le Memorie di una 
12; XV Stato attuale della musica' damigella di qualità, Parigi, 1788', 
c degli spettacoli di S. A.S. il Uni- 2 voL in 12. Tutti i prefati roraan- 
gravio di Assia-Cassel, 1777, in zi, si compiutamente obbhati oggi- 
12; XVI Elogio di Foltaire, ivi, giorno, furono ristampati nella rac- 
1778;— di Iluller, ivi, 1778, in colta cunosciii.ta sotto il nome di Cn- 
8.V0; — del marchese di Calvières, zin-, XXX Saggio suUa setta degli 
ivi, 1778, in 8.V0; XVII Saggio itìHnnnati, 1789, 1790, in 8.vo;'tei^ 
sulla mineralogia e metallurgia^ za edizione riveduta ed aiimentdte 
Maestricht , 1779 ,» 8.V0 ; XVIII dal conte di Miraheàu, 1 792, in 8-ili^ ' 
Discorso sulla celebrazione delt'an- opera di molla iraport^za, scritta 
niversano' della nascita di S. A. S. il con lo scopo di rendere avvertiti i 
langravio, recitato il di i4 di agosto sovrani sul conto di una setta la qua- 
’del 1781, nella loggia Federico dell’ Icparechesiproponcssedi anniéln- 
araicizia, Cassel, 1781, in 8.V0; XIX lare la civiltà. Vi sono degli aned- 
11 Pot-Pourri, 17Ò1, 4 Tol- in 8.vo, doli curiosi, ma poco credibili. Tale 
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tsifrpio fu I radotto in tedesco dn I top]); 
XX.XI /Vlemorie per servire alla 
storia dctCttnno 1781), Parigi, 

4 voi. in 8.vo; XXXÌf I conlcinpif 
ranei del 1789 c 1790, o le Opiiiùv 
ni discusse nelle prime legisl.itiire, 
con i principali eventi dclJai rivolu- 
zione, ivi, 1 79U, 3 voi. in 8.V0. L11- 
chet tradusse dal tedesco di Meiss- 
ncr Bianca Cappello ( 1 790, 3 voi. 
in 12 ) j e lavorò con Laclos c IMira- 
i)cau, nella compilazione 'della Gal- 
leria defili Stati generali ( 1789, 
2 voi. in 8.V0 ), e di quella delle Da- 
me francesi ( 1 790, in 8.vo ). 

W— s. 

LUCIlI ( MicnF.i.AanEi.o ), dotto 
cardinale, nato a Brescia il dì 20 di 
agosto <IcÌ 1744» mostrò lino dnll’in- 
fanzia felici di.s}>osizioni per le lette- 
re. Poi die teriuiuato elilic gli stii- 
dj, si fece religioso nell'abliazia di 
JMonte (lassino, fu incaricato d' inse- 
gnarvi ad un tém])o la teologìa e Li 
tilosoli.aj ed esercitò tale doppio uf- 
fizio nella maniera più distinta. .'So- 
stenne in seguito le varie cariche 
della sua Congregazione, nè otteanc 
clic a stento la permissione di a| 4 fia- 
garc, hd ritiro, il suo genio per lo 
studio. Presto si mostrò degno di^ 
^rrc il piede sulle orme. dei Mabi^ 
lon e dei jVIontfaucon ; visitò le prin- 
cipali biblioteche dell'iLalia, ne col- 
Làzionò gli antichi manoscritti , o 
fattogli venne in tale ^lisa di met- 
tere insieme molti utili'scritU, sfug- 
giti idlc ricerche de'suoi predecesso- 
ri. Pio Vili suo confratello cd^mi- 
Cn, appena innalzato sul trono pon- 
tificio, il chùimò da Firenze a Roma, 
c lo creò cardinale il dì z 3 di feb- 
braje del 4 80 1 ; ma noi dichiarò che 
il z 3 del susseguente settembre, c lo 
fece prelato dell' Indice. Il cardinale 
Luchi morì nella sua abbazìa diSub- 
Liaco, il giorno 29 di settembre del 
1802, in età di cinquantotto' anni, 
ed avendo vastità la porpora un an- 
no'solo. Lasciò, in testamento, i ma- 
noscritti al papa, che dcjiorrc li fe- 
ce nella biblioteca 'Vaticana. Tale 
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raccolta è rom{>osln ili ipS opere, di 
cui 74 ili greco, c .1 19 in latino, so- 
pra m.atcric di 'erudizione, di criti- 
ca, di teologia, e di morale. Luchi 
'volgeva in mciAc di pubblicare ima 
nuora Biblna poliglotta , Li qiude, 
secondo il suo progetto, empiuto a- 
vrcblic 3 o volumi in foglio. Divisa- 
va di unirvi il testo ebraico ristabili- 
to neUa sua purezza |irìmitira, due 
nuove versioni greca o latina lette- 
rali, il testo e Lv versione latina dei 
Settanta e la Volgata,- le osservazió- 
ni dei più valenti intcr})reli, e jier 
ultimo un rommciitn nel quale ri- 
scliiarato avrebbe .tutte le ililHcoltà 
che possono occorrere nella lettura 
de’Libri saerL II p. Lochi pubblicò: 
Una Scelta de’ migliori scrìtti di 
jdppiano e di Erodiano, i_n greco 
ed in latino, Roma, 1783. i — Ln.-» 
edizione delle .O/jèrc di Fortunato, 
riveduta e corrctta'sii i manoscritti 
del Vaticano, ivi, 178(1-87, 2 tomi 
in 4 -to. E Li migliore non che La ]iiìi 
compiuta opera <U questo scrittore . 
— l^inalmente de’ Dialoghi greci , 
stampati a Firenze. — Suo zio, Bo- 
naventura Lucili, franccscauo, nato 
del pari a Brcsciii, nel 1700, fu dot- 
to teologo, n papa Clemente XIII 
determinato aveva di decorarlo ilclla 
porpora, i nemici però dc'(Ìesuiti 
gli fecero preferire Ganganelli,' di 
cui si conoscevano le disposizioni 
poco favorevoli a tale società. Il pa- 
dre Luchi morì a Padova, nel gen- 
najó'del 1786, iu un'età provetta . 
Egli è autore di un numero grande 
di Tesi c di Dì.s.sertazioni. : Il fra- 
tello suo. Luigi Luchi, benedettino 
della Congregazione di Monte Cassi- 
nOj nato nel 1 708, morto nel giorno 
primo di mar^o del 1 788, si ap|ilicò 
allo -studio delle antichità storiche 
. cd ecclesiastiche , epubbUcò: Mo- 
numenta monastt;rii Lconensis,llo- 
ma, 1 769, in 4-(n j opera pien.a di 
ricerche curioso intorno all' antica 
àhbazia di Leqo, fondata nell'ottavo 
secolo da Desiderio , ultimo re dbi 
Longobardi. - Il p. Luchi lasciò ine- 
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(litu uhrc opere più importaoti, > di erattatada^a da abozcare. Suo zhy 
cui si là sperare .la pubblicazione : che non era paziente, il percossè" a- 

I. .Codcx- diplomaticus -Brixianus «pramente ; e Luciano, scoraggiato, 
ab anno 84^ ad i3i a, in 4-to di 486 abbandoni per sempre un maestra 
I pagine j II Exemplà veterum citar- si rigoroso,' e de’ lavori poco latti pel 
Un um omnium regionum, in 4-to tuo ingegno. La natura il éhiamava 
di 1 80 pag. ; III Raccolta di memo- alle lettere, ed egli ascolti tale voca- 
ric e' docifmenti sacri e profani zione. E probabile che 1’ opposizio- 
spclUmti a Brescia, 4 voi. in 4to. uc della sua femiglia, e la sua povcr- 
\V — s. tà, rendessero i pruni tuoi passi, in 

LUCIANO, il più spiritoso, lòr- tale nuovo aringo, laboriosi e peno- 
se , ed il pili originalo di tutti gli si, e doveste piu di una volta com- 
scrittori greci, nacque a Samosata in battere contro gli uomini e contro 
iàiria. È diflicile di fissare, cop rigo- la fortuna; ma la storia di una raol- s 
rosa precisione, 1’ epoca in cui visse, titudine di letterati, di dotti e di ar-. 
Aìpetere e discutere qui le conget- tisU, dimostra che sempre l’ impul- 
ture diverse do’ biografi o de' critici, sodi un talento vero trionfa di si- 
sarebbe un’impresa assai lunga, non mili ostacoli, per quanto grandi,' e 
ponibrrae altronde all’indole del pre- per quanto moltiplicati essere potes-, 
sente Dizionario, in cui soprattutto aero. Luciano esercitò dapprima la 
■ raccor si vogliono de’làtli c de’risub professione di avvocalo, ,ed aringò 
tati Ammetteremo adunque 1’ opÌ- ne’ tribunali di Antiochia Per un 
nione dd dotto Hemsterhuys, il qua- uomo di spiritp e di talento, il foro 
le, nella prefazione della sua edizio- in quel tempo era un aringo quasi 
ne di Polluue, coHoca, con molta veri- sterile. L’eloquenza, applicata alle., 
aimiglianza, Luciano sotto gli Anto- dicerie ed all’improvvisar de*sofisti, 
nini e sotto Comodo. Hemsterhuys schiudeva vie assai più brevi c più si- 
nou determinò, nè far lo jioteva, gli cure a fat fortuna ed a sabre in con- 
anni precisi della nascita e della mor- siderazione. I sofisti scorrevano le. 
tc di' Luciano. Rcitz, alquanto più .grandi città; annunziavano un di- 
ardito, fa che vivesse dall' anno 1 20 |corso, «ome oggigiorno un musico, 
di 6. C. fino al zoo: è certa ch’.cgU v^ggiatOre-annunzia un’accademia^ 
giunse ad un’ estrema vecebiaja; il ed i popoli accorrevano da ogni par- 
sappiamo da lui stesso, n Sono, egli . te per udire e vedere il cianciatore, 

» dice (Apologia, 1, 4) già vicino ad e pagargli largamente il piacere cui’ 
n Kaco; ho già un piede nella barca recava alle loro oreixhie. Luciano, 
«fatale; già tocco il termine della trascurò il Aro p^la ringhiera ; vi-, 
n vecebiaja ; c di esso ho quasi oltre- sitò 1' Asia, la Grecia c la Galtia, feè- 
« passata la soglia Il calcolo di mandosi qua e là per recitare de’ di- 
Keilz ha dunque tutta la proliabilità scorsi, per improvvisare su i quesiti 
desideralùle . Luciano apparteneva che gli venivano proposti, e levando, 
ad una famiglia ignobile, e poco fa- sui suoi uditori de’ grossi tributi, 
vorita dalla fortuna. Imparato che Dopo un soggiorno di più asmi ne 1- 
' ebbe, in una scuola puhbbca, i primi la Gallia , volle vedere l’ Italia, e si 
elémeiiti delle lettere, fu collocato fermò alcun tempo a Roma, di' cui 
nella lavorcria di suo zio materno , dipinse, con vigore, la depravamene, 
che ripubitooraiinodc’ntigliori seni- nel suo JVigrino. La raccolta delle 
tori di Samosata. In tale guisa inco- sue opere contiene un grandissiniQ 
minciava come Socrate. Fino dal pri- iiumarò di aringhe e di brevi scritti 
mo giórno, ebbe la disgrazia di rom- di' lettcratima da sofisti,! quali a'p-, 
pere, con un colpo ili maglio trop{K) partenerc non possono che a qiicl- 
fòrte, una tavola di miumo che gli ' 1’ epoca; 1 due FaUiridi , fix csem- 
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pio; il Tirannicidio, il Medica dts'- 
eredato da juo prirfre, argomento 
trattato pure da Seneca il retore; i 
Dipsadi, Xeusi , i Cigni , Esiodo, 
Erodoto, i Bagni tT fppia-, Bacco, 
Ercole, li) Scita, 1’ Elogio della pa- 
tria, r Elogio della moscai ec. Ne^ 
gar non si può che in tutte le prefa- 
to composizioni non si scorga dello 
spirito e della facilità : n’ è corretta 
la lingua, e d', un' eleganza sostenu- 
ta ; in una parola , sono tali che la 
loro lettura non riesce senza piacere 
e diletto ; almeno nuel diletto lette- 
rariò che risi;lta dallo stile o dalla 
forma. Per altro'^ se Luciano eserci- 
tata non aresse la penna in altri sog- 
getti, avrebbe oggigiorno pochi ti- 
toli alla "stima pubblica; ed il suo 
grado in letteratura, anche in tale 
letteratura da retore, sarebbe di mol- 
to inferiore a quello di Uione Criso- 
stomo e di Libanìo. Si orride egli 
stesso che innalzato non si sarebbe 
gran fatto sopra la moltitudine, se 
tentato non avesse nuore vie. Rivi- 
de adunque nélf età matura la terra 
classica della Grecia; risse piò anni 
in Atene col vecchio filosofo llcmo- 
nace; al quale attribuisce le rirtii di 
un vero savio, e fu testimonio deb 
r azione fanatica del cinico Peregri- 
no, apostata del cristianesimo, specie 
di pazzo che si abbruciò pubblica- 
mente ne’ Giuochi olimpici, 1' anno 
i65. Per la quarta volta Luciano iu- 
tervenivà a tali giuochi; ed in qiiel- 
1’ epoca egli riniinziò totalmente al- 
r arte frivola dei retori. Aveva qua- 
ranta anni quando aprì gli .occhi 
sull'abuso cui faceva del suo talento; 
c comprese che si era troppo innol- 
trato in una falsa via. Sentì vergo- 
gna delle lodi ottenute, e conseguir 
ne volle di raedo transitorie c più 
onorevoli, illuminando -gli uomini 
su i vani loro prcgiiidizj, sulle loro 
sii|)ersirzioni ed assurdi, sulla sciocca 
loro ammirazione i>er una nlollitu- 
dinc di ciarlatani abbelliti del nome 
di filosoli, sulla vituperevole sebia- 
àith cui si lasciavano imporre dui 
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ricchitc clai grandi. Ala uopo è cont 
fessnrc cDc. nientr(rcgli deride, con 
r originalit/i La pui piccante e con 
r ilarità più comunicativa, i vizj e lo 
cose ridicole da ctii gU occhi suoi c- 
rano olTesi, sovente oltrepassò ogni 
limite; che assalendo le superstizio- 
ni, assale altresì le idee religióse; 
fondamento della morale; che i col- 
pi cui scaglia agl’ ipocriti della lìlo- 
sofia, ricadono talvolt.a sopra uomini 
sfimabili; che il suo pirronismo 6 • 
spinto aU’estrcmo ; e che, finalmente; 
«lipingcndo i pravi costumi, ò spesso 
osceno e licenzioso; e fe commen- 
darlo si dee siccome scrittore emi- 
nentemente idgegnoiso, dilettevole o 
leggiadro, è necessario di aggiunge- 
re che tutti gli scritti suoi leggere 
non si {lonito in qualunque età, ed 
accader potrebbe che , letto, senza 
precauzione ,. facesse nella mento e 
nell’ animo de’ lettori , soverchia- • 
mento giovani o non bene prepara- 
ti, do''mali più gravi che quelli da 
cui potrebbe giiarirli. Tra le opere 
di tale moralista faceto, di tale filo- . 
sofo satirico, posti furono nel priinU 
ordine i Dialoghi.dcgli dei e dei 
morti. Timone, il Giove tragico; 
ed il Giove confuso, Carónte, i lìi- 
suscitati, r Adunama degli dei ; 
Mcnippo, il Gallo, ì Lapiti, i Fati, 
le Sette alC incanto, cc. Uopo è al- 
tresì citare, tra le produzioni più 
spiritose di Luciano, i Dialoghi del- 
le cortigiahe, in cui i costumi di tale 
classa di femmine sono descritti con t 
un pennèllo fedele ed ingenuo. So- 
no tante scenette di commedia, 'tut- 
te naturalezza è verità. Aristofane se , 
ne sai-clibe dichiarato autore ; tanto 
sotto ingegnose è belle, e tailto al- 
tresì talvolta immodeste. La decenza 
non è meno • violata nell’ eccellente 
favola dell’ Asino. E verp^che parec- 
chi critici ultribuiseono ' a Lucio di 
Patrasso la colpa c l’ onore di avevo 
scritLa tale impura storiella {F. Lu- 
cio). Quanto a noi, salvo un miglior 
parere, crediamo con Fozio, con Le- 
zio c Gcssncr, che Luciano non ali- • 
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hia ohe rompeixliatt), jd ornato /ì>r- 
sc di quelle grazjc che j]3$cevunu fa- 
cilmente sotto la sH(i penna, il rac- 
conto sòverrhianierrte Idn^o di' IjU- 
cio. Verio lo nted^sima e|X)ca, Apu- 
lejo s’inipadroni di tale favola, e, te- 
nendo nn metodo al tutto diverso, 
da sviluppò in nove libii, assai lim- 
f;hi, ed in una prosa lalioriosaiueute 
elegante, in cui seminò meno i fiori 
che le spine della vecchia lingua de' 
comici faliiii. Un altro romanzo me- 
no buono, e che contendere non si 

£ uò a Luciano, da che egli stesso eli- 
e cura di noniiciarvisi, è la Storia 
vera : lungo tessuto di avventure in- 
credibili , di viaggi immaginaij in 
mari pieni di meraviglie, ed anche 
fino negli astri. Era suo scopo, in 
tale licenziosità di spirito e d' imma- 
ginazione, di farsi hclTe delle impo- 
sture cui Clesia c Giaqibulo narrate 
avevano sul serio, decorandole del 
nome di storie. Voleva altresì, ed il 
dice egli stesso, divertire alquanto i 
suoi lettori. Egli però commise, ci 
sembra, due baloiàlaggini assai gra- 
vi per un uomo che aveva tanto spi- 
rito e gusto; la.prima cioò, di ftire 
troppo lungo tale scherzoj c 1’ altra, 
di avvertire gravemente i suoi letto- 
ri che badassero a non prendere i 
suoi racconti alla lettera; che tutti 
i prodigi età narra erano da lui crea- 
ti, che egli veduti non gli aveva, nè , 
gli aveva risaputi da persone che ne 
losse/o state tcstiraonj. Chi non si 
avvede che una simile precauzione, 
toglie qualunque specie d' incanto 
alla finzione; che ogni illusione è 
distrutta che non si s’interessà più a 
nulla ? Uopo era che lasciasse corre- 
re al lettore il rischio di una credu- 
lità senza conseguenza, nè il disin- 
gannasse che dopo di averlo ingan- 
nato. Tale critica in cui, mediante 
una copia caricata, Luciano mostra- 
va quanto ridicoli ed assurdi fossero 
i racconti deU'antico Ctesia c de’mo- 
derni suoi imitatori, non fu il solo 
colpo cui scagliò contro i cattivi sto- 
rici del suo tempo. Gli assalì, nel suo 
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trattalo della Maniera di scrivere 
Li storia, con armi più solide c più 
serie, piìi non (ànendo vaghi rim- 
proveri, ina nominando gli autori 
od i loro libri, citando fedelmente la 
loto frasi, ed insegnando, il che riu- 
sciva e pili difificile e più utile, savj 
precetti sulle (pialità che si ha dirit- 
to di esigere dallo storico, e sulla 
maniera con cui egli compier devo 
il grave uffizio cui s'impone. Talo 
trattato discorre del talento de’lctte- 
rati : un altro prende di mira i loro 
costumi , ed è quello de’ I^ettcrati 
agli stiftendj de' grandi, scritto pie- 
no di sentimenti onesti e di eccel- 
lenti consigli. Luciano, che accetta- 
to aveva una carica piuttosto emi- 
nente nel governo dell'Egitto, fu 
accusato che non praticasse i precet- 
ti cui si liberalmente insegnava agli 
altri. Egli si difese mediante un’ a- ■ 
{lologia cui abbiamo tuttora . Essa 
non .appagò d’ Alembert, il quale 
diede aneli’ egli ai lefterati, in pro- 
posito delle loro relazioni co’ grandi, 
de’ consigli severi, cui convalidava 
con r esempio suo. «Mi dispiace, 
n egli dice, che Luciano, dopo di a- 
» ver detto' che la servitù presso ai 
n grandi prende il nome di araici- 
> zia, abbia accettato finalmente un 
r> impiego in servigio dell’imjiera- 
n tore, e, peggio ancora, cho giusti- 
» ficaio se ne sia non poco male, 
n Quindi paragona sè stesso ad un 
u cerretano raffreddato che vende 
» un rimedio infallìbile contro la 
» tosse .... Si arrese alla premura che 
n gli si mostrò, divenne uomo di 
n mondo senza avvedersene, c finì 
n cortigiano “. Nulla VÌ ha cho sia 
meno esatto di tale critica. Luciano 
non si paragona ad un cerretano raf- 
freddato, il che sahibbe un’ignobile 
impudenza;- ma suppone che i suoi 
censori, ingiusti c maligni, facesse- 
ro di lui tale comparazione incivile. 
Accettò un impiego non in servizio 
dell’imperatore, ma dello Stato ; nè 
divenne cortigiano, però che viveva 
in Egitto, ed assai lungi dalla corte, 
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Dopo itnn lettura tanto disattenta di 
sì latta giiutifìcazionc, d' Alembert 
si tenne autorizzato a scrivere che 
imeiano si discolpa male. Merita sì 
fatto (giudìzio la menoma considera- 
zione ? Ci sembra, por io contrario, 
che si ginstifìcbi benissimo. E^li 
prova, con quelle spiegazioni inge- 
gnose e facili, peculiari alla, sua ma- 
niera di acrivere, che c.«eigcitar le ca- 
riche pubbliche è far un usò onore- 
vole de' talenti, e che gli stipcndj 
legittimi inerenti ad utili uflizj nul- 
la hanno di comune col salario diso- 
norante, iiagato ad alcuni letterati 
dai grandi di cui sono i parassiti, i 
buìToni c gli adulatori. Luciano si 
stabilì in Egitto a motivo dell’im- 
portante carica cui vi ottenne nell’ 
amministrazione. In età di 5 o anni, 
cil in tutto lo splendore della sua ce- 
lebrità, ricom|Xirve a Samosata. Ma 
abitar non poteva a lungo una città 
tanto aliena dalle Muse; quindi il si 
vede cimtinuamenle viaggiare nella 
fiapp-adocia e nella Pallagonia, con- 
ducendo seco il vecchio suo padre e 
la sua famiglia, fino al momento in 
cui impiumiti gli furono i Civori del- 
l’ imperatore Comodo . Pubblicato 
aveva fin d’ allora quasi tutte le suo 
opere. Non si può gran fatto dubita- 
re che nella raccolta delle Opere di 
Luciano, non siano state intruse al- 
cune cose non sue; ma che forse so- 
no di un autore del medesimo no- 
me, o che la natura del soggetto, lo 
stile, e la forma del dialogo, fatto 
avranno a lui attribuire. Il distin- 
guere tali produzioni estraneo rie- 
sce (juasi'sempre difKcilc, e talvolta 
impossìbile. Il dialogo AcW’ /licio- 
ne, in cui uon v’ ha cosa per vero 
che somigli a laiciano, attribuito 
venne, per induzioni^ a bastanza for- 
ti, a Leone l’accademico. E inserito 
in alcuni manoscritti 'delle Opero 
di Platone, al quale, sicuramente, 
conviene ancora meno che a Lu- 
ciano. Che cosa diremo del Cari- 
ilemo? I critici glie lo vogliono tor- 
re ; ma le loro prove sono di poco 
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momento. E un’opera debole e scrit- 
ta male; ecco la sola' loro ragione. 
Degli argomenti unicamente tratti 
dallo stile nqn sembrano snflicicnti. 
Luciano potè comporre tale opera 
cattiva nella sua gioventù, e prima 
che esercitato avesse il suo criterio o 
la sua penna. Gli Amori contengo- 
no un oscena controversia, in uno 
stile ampolloso e sofistico, |su i due 
amori: nache gli antichi ne cono- 
scevano due, nè esitavano a dilpndr- 
re ed anzi ad esaltare , un vizio in- 
fame, al quale oggigiurno si deve ar- 
rossire df pensare. Lo stilc*non è buo- 
no; ma perchè non converrebbe al- 
la gioventii di Luciano? Quanto poi 
aU’argoincnto, discusso dagfintcrlo- 
cutori, non può fermare : i costumi 
di Luciano, nelle sue produzioni lo 
più autentiche, sono talvolta dete- 
stabili. Per ragioni di stile altresì, 
parecchi critici vogliono torgli V E- 
logio di Demostene. Ma se in tale 
opera v'hanno alcuni difetti, uopo è 
pure riconoscere riie vi sono, dello 
I>ellezze vere; che n’è ingegnosa e 
nuova la tessitura ; che lo ultime pa- 
gine, le quali contengono la narra- 
zione della morte deiroratorc, sono 
molto patetiche, c che, se tratte so- 
no, siccome 1 ’ autore il dice, dalle 
memorie particolari della corte di 
Macedonia, Imnno un’ importaiirci 
storica massima. r< La prima metà 
tt dcU’Elogio, dice Thomas, ho quel 
n vezzo che caratterizza quasi tutte 
nle opere di Luciano; l’ultima è 
n piena <li grandezza cd è degna dei 
■e più belli tempi della Grecia. Si 
n direbbe che Luciano prose i modi 
« di Demostene per lodarlo “. Nel 
Filopatri, 't\ cristianesimo, c partico- 
larracntc il dogma della Trinità, so- 
no amaràmente derisi. Parecchi dot- 
ti, e Fabricio tra gli altri, attribui- 
scono tale opera a Luciano ; ma sem- 
bra che l’opinione di Uczio, di Dii- 
soni, di Ledere, di Ileitz, c <li Gess- 
ncr, i quali la credono di un’ altra 
penna c di un’altra ejioca, abbia pre- 
valso. Gessitcr La esposte 1 * ]>rove 
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( 1 «IU tua opinione in il»' eccellente 
clistertazionc, più volte ristampata . 
Ma se Luciano è. innocente del Fi- 
lopniri, non si può assolverlo dalla 
colpa di avere insultato i cristiani 
nel suo racconto della mòrte di Pe- 
regrino. H Filosa! ri od il Peregrino 
furono posti all'Indice ilalla corte di 
Roma; cd esistono molti esemplari 
dell'edizione di Luciano, jiiiliblicata 
nel i 5 aa, da Aldo, da cui i commit- 
satj della congregazione dell' Indice 
strapparono i fogli che contenevano 
tali opuscoli condannati, n Tale sop- 
r prcssionJjdice l'annalista'dcgli Al- 
si di, è tanto più incongruente, che 
n si lasciarono intatti i due dialoghi 
n licenziosissimi, Amores, e Lucius 
« vel Asinus “. Il valente bibliogra- 
fo non osservò cli'egli denomina im- 
propriamente la favola deU'.>fr<naun 
dialogo, c, ciò che più importa, co- 
me la censura dell'Indice fu pura- 
mente teologica, e che la Congrega- 
zione soppresse soltanto il Pliilopa- 
iris ed il Peregrinus per le proposi- 
zioni anticristiane cd iugiiiriosc al- 
la DivinitA che vi sono contenute. 
Tali due scritti, ed il secondo so- 
prattutto, in cui G. C. è chiamato il 
Sojista crocijìsso, sono forse la cau- 
sa principale dell'odio furioso de'sco- 
liasti greci di Luciano, e delle ingiu- 
rie’ cui gli hanno profuse, n Maledet- 
ti to Luciano! autore empio! esecra- 
ti bile bulfone! “. ecco in ipiali ter- 
mini v'hanno frecjiieutr apostrofi ad 
esso sui margini de'manoscritli. Sni- 
da, o il grammatico cui Suida copiò, 
incomincia con le seguenti espres- 
sioni l'articolo in cui scrisse di lui: 
ti Luciano , soprannominato il Ite- 
ti stemmiatore, o il maldicente, o 1 ' 
ti .ateo, per meglio dire . . . “ K ter- 
mina con tali detti; n Si narra che 
f morì laceralo dai cani, per aver ar- 
ti rabbiato contro la veritA. E , di 
ti fatto, nella sua vita di Peregrino , 
tt combatte il cristùincsimo , e bc- 
tt stemmia lo stesso Cristo; empio! 
ti Fu perciò, in questo mondo, giu- 
» stamente punito delta sua rabbia, 
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it e, nell'altro, erediterò con'Satanas- 
li so il fuoco eterno “ . Questo rab- 
bioso sarebbe dunque morto di ràb- 
bia, se credere si deve alla voce po- 
polare di cui Suida si feòe eco. ÌÌ più 
naturale di credere che Luciano, il 
quale morì vecebissimo, soccombes- 
se ad alcun violento assalto di gotta. 
Il suo (locm.t burlesco in onore della 
gotta, induco a pensare ch'egli fos- 
so soggetto a tale ihalattia. L idea di 
comporre l'elogio della gotta, di for- 
marne una dea e di celebrarne la 
potenza, non può, sembra, venire in 
mente che ad un gottoso, uomo di 
spirito, il quale, nell'intervallo degli 
accessi, scherza co' suoi dolore Lu- 
ciano somigliava forse a quell’ Agrip- 
pino, di cui parla Stobeo, il quale so- 
leva scrivere l’elogio dc'mali che l'aL 
(liggevano : della febbre, quando a- 
Tcva la febbre; dell'esilio, quando 
era esiliato; dell'infamia stessa, quan- 
do una sentenza il dichiarava infa- 
me. Questa non è che una conget- 
tura; ma, quale essa è, la trovùimp 
pure pili credibile che il racconto di 
Snida . Osserviamo a proposito che 
l'esatto Tillemont, cristiano più i- 
stnitto, e più assennato che il sud- 
detto cora|iilatore, c soprattutto cri- 
tico migliore, non volle ammettere 
un fatto si male attestata. La tragi- 
commedia della gotta non è la sola 
opera in versi cui Luciano abbia 
composta. Alibiamo, sotto il suo no- 
me, nell’ Antologia, molti epigram- 
mi, di cui alcuni sono leggiadrissi- 
mi; cd in tale numero, il che ò da 
osservarsi, ve no ha uno sulla gotta. 
Egli narra , nell’ ultimo paragrafo, 
che eblie un tiglio in vecchiaja : al- 
tra nozione non nldiiamo intorno al- 
la sua vita privata. Ci rimane ili da- 
re un raggii.-iglio succinto delle edi- 
zioni e traduzioni di Liicianu. Ci li- 
miteremo alle edizioni chó sembr.a- 
no oggigiorno di alcun rihevo lette- 
rario e filologico, e di soccorso ai ciù- 
tici cd a^fiiitcrpreti. La prima e*U- 
zioiie è del 1496: quantunque st.am- 
pata con poca correzione, essa noi» ò 
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sciita merito, c (qnze importanza. 
L’edizione di Venezia (i535), queL 
la di Francfort (i54G), potrehl)ero 
tuttavia essere consultate, non senza 
profitto, da ^n critico : non sono, del ’ 
rimanente, che recchie rariti, e,per 
dire il Teix>, che vecchia carta. Non 
si può non parlare, in Francia almo- 
no, dell’edizione pubbhcata a Pari- 
gi, da Bourdclot, nel i6i5. Fissa è a 
bastanza Ideila -, e le note dell’editore 
non sono indegne di lodi, quantun- 
que fatto le abbia, ]>ct quanto dico , 
in fretta o anche all’ improvviso . Fi- 
gli afl'erma, e tafe ò il primo dovere 
di un vero editore, di aver ebrretto 
il testo secondo le edizioni esatta- 
mente collazionate, o sii due mano- 
scritti della biblioteca realo: ma Tan- 
ncgiii Lef&vrc, nel primo capitolo 
deUc sue osservazioni sul Timone , 
dice che l’asserzione di Bourdclot ò 
una falsità impudente. U.n'altra edi- 
zione francese , quella di Saumur 
pubblicata da Benolt (i6ig), è più 
commendevole; ed il testo è vera- 
mente corretto con es.attczzo. L’edi- 
zione di Amsterdam (1687), che si 
attribuisce a Grcvio, ma -fu condot- 
ta o piuttosto trascurata da Le Clcrc, 
abbonda di errori tipografici nel te- 
sto, nella traduzione, e soprattutto 
nelle note. Per altro era tuttavia 
quella c'ha mostrava più. facihtà per 
rinterpretazione, prima della bella 
c classica edizione , principiata in 
Amsterdam da Hemsterhuys ( Fedi 
Hemsteriiuts ), e terminata da Fe- 
derico Reitz ( anno 174^ ) , in tre 
volumi in quarto, coi quali si deve 
aggiungere, come quarto volume, il 
Lexicon Lucinneum, pubblicato nel 
1746, da Currado Reitz, fratello di 
F'edcrico. Si trovano unite, in tale 
edizione, le osservazioni eccellenti' 
di i lemsterhuys, quelle di Diisoul, 
di Gessner, di Boiirdclut, di Broileau, 
ili Gensio, di Kuster, di Bos, di Le- 
fèvrc, di Le Clerc, di Reitz, e di pa- 
recchi altri dottL La versione latina 
fu rifatta totalmente chi Ilcmstcr- 
hiiys e da Gessner; in somma nulla 


. L U C 34S 

si trascurò per arrivare alla perfezio» 
ne : ma fatto non venne di giugner-* 
vi. Onde risarcire il tempo prezioso 
cui le lentezze interminabili di Hcm'* 
sterhiiys fatto avevano perdere, uo- 
po fu che Reitz affrettasse la stampa 
degli ultimi duo volumi. Risultò da 
tale fretta soverchia che molti etro- 
ri non furono corretti, o che molti 
no furono commessi, -n Si lasciò, di-‘ 
n ca Valkenaer, negli ultimi vplnmi, 
n o non è meraviglia, cento passi da 
>» correggere “. L’edizione fu criti- 
cata, e con non. poca vivacità , nei 
■Nuovi alti deeli Eruditi ( maggio 
del 1745), dal celebre Emesti: lo 
osservazioni di Reitz furono soprat- 
tutto soggetto della suà critica. Figli 
desiderava, e tale desiderio sembrar 
può ragionevole, un, testo più cor- 
retto; e meno carico di note inutili . 
La società di Due Ponti ristampò in 
dieci volumi in 8.vo ( 1769-93'), l’e- 
dizione di Reitz, ma senza il Lessi- 
co ; soppressione assai grave, e della 
quale non compensa suiìicentemen- 
te faggiunta delle varianti cui Belin 
de Ballò raccolse con poca diligenza 
ed esattezza ne’manoscritU diParigis 
La sola edizione compiuta che, dopo 
uello cui abbiamo indicate, possa 
cnominarsi critica, fatta venne in 
Halla, nel 1800, da Schmieder. Egli 
approfittò dello lezioni conosciute ^ 
e collazionò. alcuni manoscritti defe 
biblioteclic tedesche. Fra le cdiidoni 
senza numero delle opero separato 
di Luciano , a far non avremo che 
una dehol messe. Furono pubblicate 
in generale per uso delle scuole ; ed 
i dotti eh? si dedicano a tale genere 
di lavori più utili che gloriosi, meri- 
tano tutta la riconoscenza de’ buoni 
ingegni. Ma non potendo porre qui 
che brevi indizj, e limitati d'olio sp»> 
zio, ci contenteremo d’ indicare del 
molto numero, quelle che sono di 
più rilievo: per esempio, i Dialoghi 
de' Morti, pubbUcati nel 1806, da 
Gail, in cui il testo fu corretto cou-' 
formemente alle lezioni de’ mano- 
scritti ; il Trattalo della manier.t 
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di scrìven Ut storia, con le note eli 
Itudolphe ; V Asino, riveduto da Cou- 
rier sopra jurecclii mnnoscj'itti ; n 
finalmente i Dialoghi scelti c<l . il 
'Fimonc , con le note di Hemster- 
liujrs : volumetto eccellente, che fu 
sposso ristampato, p può riuscire u-' 
tile anche a quelli che hanno redi- 
alone grande; però ch^conliene mol- 
te osservazioni,' che non si trovano 
altrove Belin de Bollii, cui nomi- 
nato abbiamo giò tra i critici, ha un 
grado più distinto fra i traduttori ; 
la sua versione francese -di tutte le 
o|>ere di Luciano è esatta, ed ap{>aga 
in generale dal lato dell' inteUigenza 
materiale del testo ; ma lo stile la- 
scia molto dà desiderare. Prima di 
B9IÌU, Massieu pure tradotto aveva 
tutto Luciano,^na dal latino ; ed il 
suo lavoro ò giustamente ohbliato 
oggigpomo D'Ablancoiirt,piìi antico 
ancora, è altresì più screditato ; non- 
dimeno, se Sprezzarlo . si deve come 
tradiittOfe> •> può) anche oggigior- 
no, leggerlo come scrittore : il suo 
stile ò eccellente. Conrier aggiunse 
al testo dell'Asino un'ottima tradu- 
sionc, in otii imitò, con raro talento^ 
la vecchia lingua francese. Commen- 
dare dobbiamo altresì il Giove tra- 
gico ed il Peregrino, tradotti con 
somma eleganza dall'abate Morellct, 
nel tomo secondo dello Parietà lei- 
terarie ; i primi quattro Dialoghi 
delle cortigiane, tradotti da MiUin 
nelle sue Miscellanee di letteratu- 
ra straniera ; ed i vaij brani cui IjC- 
franc di Pompignan inserì nelle sue 
Miscellanee di traduzioni. Sappia- 
mo che il Mercurio di dcqcmbre del 
1 766 contiene una traduzione dell' 
Alessandro ; ma non la conosciamo, 
nò tampoco quella cui laivaii |nilv 
blicò nel 1801, del Sogno, del Pi- 
mone e dell'Alcione. Vi sono pure 
alcuni altri traduttori ; ma lascerc- 
mo ai nostri lettori la briga di cer- 
carne i nomi in Fabricio, e nella 
prefaziODo di Belin ; trasenreremo 
del pari l'inutile nomenclatura dei 
traduttori stranieri] lùnitaudoci a 
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nominare fra i Tedeschi, Wiclamli 
di cui la traduziond è tenuta per un 
caràlavoro; tra gl'inglesi Franklin, 
c'Gozzi tra gl'italiani. Pei pitico- 
• lari, si potrà leggere Fabricio ; però 
che cosa v'ha mai di peggio, che il 
copiare scrupolosamente do'titoh ili 
hbri di si lieve momento, che noti 
si ha letti, o neppure veduti , e su 
cui non v'ha nulla a dire nè di ]>n>- 
prio nè di altri ? 

B — ss. 

* IVon dispiacerà si lettore italiar 
no, il quale avrà con sua soddisfazio- 
Do c istruzione Ietto il premute ar- 
ticolo del dottissimo Boissonade, <li 
■conosoere drcostvinziatamente anche 
lo versioni che l' Italia può noverare 
delle raoltiplici opere di Luciano. Ed 
a buon conto ricorderemo prima d’ 
ogni altra quella di Mccolò da Loni- 
go, che in non ordinario pregio dee 
tenersi pcrcliè fatta da uomo della 
greca favella intendente c sopra ori- 
ginali che si sono forse smarriti . 
Contiene essa alcuni Dialoghi, Nar- 
razioni ed Epistole, e fu impres- 
sa la prima volta in Venezia, Zu|i- 
pino, j5zò, in 8 .vg, edizione ra- 
rissima c arricchita di rozze figure 
in legno, come lo è pure l'altra non 
meno rara, pure di Venezia, Binde- 
ni, i 5 z 7 , in 8 .vo. Confrontate da me 
l'una c l'altra vi ho trovato un bizzar- 
ro sconvolgimento delle materie, ma 
la versione è sempre una sola. Palto- 
ni e Argelati registrarono ristampe 
fattesi in Venezia negli anni i 54 i,' 
1543, e i 55 i,in 8.V0. L'Opuscolo di 
Luciano della Fila de'Cortcgianieh- 
hc a primo traduttore fra noi Giulio 
llusclli, e si pubblicò in Venezia , 
Kuflìnello, 1 542, in 8 .vo. Due Dia- 
loghi tradotti da Lodovico DomenL- 
chi vennero a luce in F'irenze (Tori 
Tentino ), 1648, i|i 8 .vo, 0 sono il 
Convito tra Filone e Luciano, e F 
Incanto delle File. Il traduttore nel- 
la sua dedicatoria a Lucio Cotta scu- 
sasi della debolezza di questo suo la- 
yoTO, fatto per ischerzo e levatogli 
di mano da Bernardino Morato par* 
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xlarlo alle stampe. RegislriS l’ Argcl.v 
ti duo Dialoghi tradotti da incogtri- 
to, Veneaià, Biudoni, i5G7, in 8.to, 
ma sulTaltnii lede, cd è da sosjK-ttar- 
si che sicno ristanijia di quo’ del Uo- 
nicnichi; I JUiicròbi di lanciano tra- 
dotti da Francesco Anguillara stanno 
nel libro: Discorso e Rime amorose 
«li esso autore, Vcncr.ia,Zilctti, i57>, 
in 4-t*’- Non toccherò dell’ imitazio- 
ni di Ltu;iano fattesi da' nostri anti- 
chi, bastando ricordare per csemjno 
che la con)ine«lia il 'limone di Mat- 
teo Bojardo è tutta tratta .da un dia- 
logo del medesimo autore. Nello scor- 
so secolo XVIII cominceremo d:d ri- 
cordare Antun M. balvini, il «piale 
ci ha dato la version<^ del Podagró- 
so, venuta per la prima volta a luco 
negli Opiiscòli ineiliti oc. Firenze , 
1817, U18.V0. Angelo M. Ricci tra- 
dusse r Icaromenippo, ossia Iperne- 
feto, che legg«»i nel g.a)o libretto in- 
titolato la Guerra de' ranocchi e 
de' topi ec., F'ircnze, I74i> B.vo. . 
Tra le opere di Melchior Cesarotti 
sta una versione «la lui fatta Hc\ Dia- 
logo intorno alla morte di Detno^ 
Stene ; ed al sno concittadino e con- 
tem|>oraneo r abate Vincenzo Ruta 
decsi'pure una spiritosa versione in 
terza rima d«!l Dialogo la Mosca , 
•tampata per la prima volta in Pado- 
va, 181 z, in 8.V0, ed altra del dialogo 
il Gallo, stampata in Venezia, 1818, 
in 8.V0. Ma il miglioro e più pregia- 
to lavoro che intorno a Luciano siasi 
fatto nel decorso secolo, si è «piello di 
BpiriiUune Lusi Cefaleno, e Gaspare 
Gozzi, che publilicacono le Opere 
di Luciano, L«uidra(Venez.), 17649 
vuL 4) in 8.yo. Non si creda però che 
la versione sia di tutte le opere; men- 
tre non altro contiene «die alcuni Dia-, 
loghi, e «juelli che furono sjiczial la- 
"voro d«d Gozzi, e Itxlatissimi non pia: 
fedeltA ma per leggiadria di stile, fu- 
rono anche inseriti nel voi. miarto 
«Iella ristampa delle opere di Gaspa- 
re Gozzi, fattasi in Padov.i 1’ anno 
i8ig, in voL 16, in 8.vo. Della «xUer- 
na attività fra noi per far meglio at- 
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saporarc i fonti della greca letteratu- 
ra può <»scrc prova il presento arti- 
colo. K di latti i Dialoghi delle Cor- 
‘ tigiane furono con bella maestria re- 
cati nel volgar nostro da Luigi Lec- 
chi, c impressi in Brescia, Bottoni, 
1810, in 8.V0. I Dialoghi de' Morti 
ebbero a volgarizzatrice M. Pastoni, 
e si pubblicarono in Milano, Btim- 
iicria Reale, i8i3, in 8.vo. Altri 
AXXU Dialoghi, col titolo di Opu- 
scoli, furono volgarizzati da Pana- 
iotti Palli, nativo di Jannina in Epi- 
ro, ed impressi in Livorno, Masi, 
1817, in 8.VO. E finalmente Gugliel- 
mo Manzi romano, dopo avene pub- 
blicati due Saggi della siia versioiio 
di tutte le Ojtere di Luciano, uno 
cioè, il Convito, Roma, i8i5, in 8.vo, 
ed altro V Encomio di Demostene, 
Milano, 1816, in 8.vo, mandò a luce 
l'intero Volgarizzamento di tutte le 
0|)er« colla data di liosanna ( Ve-, 
nezia) 181^ voi. 3, in 8.vo: opera, 
che onora la nostra odierna lettera- 
tura, e che ci rende dolorosa la trop- 
po immatura perdita fattasi del suo 
autore . 

■ B. G. 

LUCIANO ( sAK ), prete e mar- 
tire, nac({ue a Bamosata, nel terzo 
secolo. Dopo la morte de’suoi geni- 
tori, distribuì tutto il suo avere ai 
poveri , e si deilicò totalmente al 
servigio di Dio. Tralasciato avendo 
lo studio della rcttorica e della filo- 
sofia ]>er applicarsi alla . lettura dei 
libri sacri, lece grandi progressi in 
tale scienza . Ordinato prete della 
chiesa di Antiochia, intrapreso di 
correggere gli errori che si erano in- 
trusi nell’Antico e nel Nuovo Testa- 
mento, tanto por l’inesattezza dei 
copisti, che per la malizia degli ere- 
tici. Non contento di collazionare il 
greco dei Settanta su i migliori c- 
'semplari, il rivide sul testo ebraico 
cui intendeva perfettamente. San 
■Girolamo narra che l’edizione «U san 
Luciano era. più esatta e più corret- 
ta che qutdle «U Esichio c «li s. Pan- 
filo, che ora esente dalle alterazioni 
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rùnproveralc ad Aquila, od a Teo- 
dozione, c che latto ne aveva egli 
8tc85u grandissimo uso. Le chiese "di 
Antiocbia e di Costantinopoli Tarn-" 
nriscro e la conservarono fino al 
quinto secolo . Oggi ancora , dico 
Kennicott ( Disserl. a , pag. 897 ) , 
i dotti stimano un manoscritto dei 
Settanta, in ragione "della sua con- 
formiU con l’edizione di san Lucia- 
no. Questo dotto prete si trovava in 
Kieomedia nel 3o3, quando 1 ’ iilipe- 
ratore Diocleziano vi pubblicò i pri- 
mi suoi editti contro la religione 
cristiana . Egli fu nel numero di 
* quelli che arrestati vennero per la 
lede ; dal fondo della sua prigione 
scrisse ai fedeli della chiesa di An- 
tiochia, Una lettera di cui la Cro- 
naca dì Antiochia ci conservò un 
frammento ; npve anni do|io com- 
parve dinanzi al tribunale, e colse 
tale occasione per presentare al giu- 
.dicc un’erudita apologia delb reli- 
giQnc cui professava con tanto co- 
raggio . Il padre Colonia, gesuita, 
Lardncr e Bullct, acconciamente si 
valsero di un frammento di tale apo- 
logia, citato da Eusebio, n Se ricusa- 
si te, diceva Luciano, di fidaro nella 
ss mia testimonianza intorno alla di^ 
ss viniU di GcsùvCiislo, non dove- 
ss tc che cónsulUiK i vostri annali , 
ès ed indagare ne’vostri fasti e nc’vo- 
ss stri archivi : vi troverete che al 
ss tempo di Pilato, "mentre Cristo era 
is messo a morte, il sole disparve, e 
ss l’universo rimase sepolto nelle te- 
si nebre in pien meriggio “. Dopo 
tale confcssiouc, il giudice rimandò 
Luciano in carcere, proibendo che 
gli si dessero alimenti : come tenuto 
fu hingamento digiuno, imbandite 
gli vennero delle vivande dilicatc 
che erano state offerte agl’ idoli ; ma 
egli le’riaisò costantemente, fonda- 
to sulla massima, che mangiar non 
si*possono carni offerte agl'idoli so 
risultare ne deve scandalo pei debo-' 
U, e se i pagani l’esigono come un 
atto d’ idolatrìa . Comparve nuova- 
mente dinanzi al tribunale, senza 
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che venisse meno la sua eostanza aii< 
che all’aspetto de’tórmenti che gli 
erano prcparatL Jo sonò cristiano, 
era la sola parola cui fosse possibile 
.di trargli di bocca c la sola arme che 
gli assicuKiva la vittoria -contro i. 
SUOI persecutori. Ottenne la cqrona 
del martirio il giorno 7 di gennajo 
del Sia : gli antichi sono a bastanza 
d’accordo su tale punto; ma noi so- 
no sul genere di morte che terminò 
i suoi tormenti. San Luciano sospet- 
tato venne di essere stato favorevole 
agli errori di Paolo da Samosata ; ma 
o ne ingannò la testimonianza cui 
sant’Alessandro, patriarca di Alessan- 
dria, fece di un Luciano che non de- 
va essere confuso con questo^ o san 
Luciano "non . rimase a lungo nel suo 
traviamento, però che la sua profes- 
sione di fede, scritta di sua propria 
mano, fu giudicata pienamente or- 
todossa dal concilio di Antiochia , 
nel 341 ; Al opposta agli Ariani da 
sant’ Atanasio, <la san Girolamo e da 
saut’Ilario, e la chiesa cattoUca gli 
accordò il ndto cui tributa ai marti- 
ri {y. San Grisostomo, -y’rac/at. pa- 
negtT. in sanctum martjrrem Lucia- 
nunf, Tillemont, tomo V, pag. 474» 
e Godcscard). 

L — B-^e. 

LUCIFERO, vescovo di Cagliari, 
in Sardegna, sua patria, convinto 
che gli Ariani, sotto colore di cen- 
surare sant’Atanasiò, volevano real- 
mente distruggere la fede di Kicea, 
si offerse al papa Liberio per solleci- 
tare presso all’ imperatore fkistanzò 
la convocazione di un concilio in cui 
si esaminasse e la faccenda del santo 
patriarca di" Alessandri, e tùtti i 
punti di dottrina che erano in quel 
tempo controversi. Erutto della sua 
missione fìi la convocazione dclcon- 
cUio di Milano, nel 355. Vi compar' 
ve in qualità di legato del papa, vi 
sostenne, con molta fermezza, la pu- 
rità della fede, l’onnro della Cbics.-i 
c l’innoccnzn di s.int’Atan,vio; sen- 
za lasciarsi scuotere dalle minacce 
dell’ imperatore, nè sedurre dallo ir»- 
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ndie cui gli tendevano gli Ariani. 
Per premio del «no coraggio, fu esi- 
liato da prima in Siria, dove il ve- 
scovo ariano* {Eudossio) il fece con-, 
finare in un’oscura prigione, per 
paura cbo il suo zelo in predicare 
apertamente la fede non facesse im- 
]ires9Ìone sul popolo; in scg^iito ad 
Eleuteropoli, in Palestina, dove il 
vescovo Kulicbio, cattolico di cre- 
<)(;pza, ma ariano |V 9 r politica , e- 
sercitò contro di bit ogni maniera 
di violenze. S’ignora il luogo del 
terzo suo csiUo. Si sa soltanto ch’egli 
era relegato ne’ deserti della Tebai- , 
de, come avvenne la morto di Co- 
stanzo, nel 36z. Durante tali osilj 
Ducifero compose i diversi Scritti di 
cui Du Tillet pubblicò un’edizione, 
nel i5G8, a Parigi, e che furono dì 
imi inseriti nel tomo IV della Bi- 
blioteca de’Padri, edizione di Lione. 
Sono in numero di cinque: I. Due 
libri indirizzati a Costanzo, per la 
difesa di sant' Atanasio-, Il Ùei Re 
apostati-, opera a giustificare la Prov- 
videnza sulla prosperiti de’sovrani, 
persecutori della Chiesa ; III Che 
non si deve comunicare con gli 
eretici: risponda id tale scritto al 
rimprovero fatto da Costane agli 
ortodossi che fossero i nemici della 
pace, dclfunione o della cariti fra- 
terna; IV Che non si deve usare ri’ 
guardi con quelli che peccano con- 
tro Dio : vi stabilisce con molta pre- . 
cisione i lìmiti che separano la .po- 
tenza temporale, dai diritti della por 
lenza spirituale, nelle cose in cui è 
interessata la religione; V Che uo- 
po è morire, pel figlio di -Dio: lo 
scopo di tale opefa c il provare al- 
r imperatore come l’ autorità sna è 
im|K)tcn\e contro i QattoUci, prepa- 
rati sempre al martirio. Costanzo, a 
coi Lucifero mandava le sue opere, 
sorpreso della libertà delle sue rimo- 
stranze, gli fece domandare se real- 
mente’ fossero sue; ed il prelato non 
e.-itò a dichiarancne vero autore. 
Del rimanente, tali opere tutle scrit- 
con $umma Ycemeuza, e piene di 
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testi della Scrittura adattati a* suoi 
soggetti, non sono, in generale, com- 
mendevofi che per la generosità dei 
sentimenti, e pel vigore, talvolta ec- 
cessivo, delle espressioni. Nondime- 
no, sant’ Atanasio, che tradotte le 
aveva in greco, loda l’autore siccome 
intrepido difensore àella fede. — 
Durante tale prima epoca della sua 
vita. Lucifero meritato aveva una ri- 
putazione pura e luminosa pe’suoi 
costumi esemplari, pel suo disprezzo 
delle ricchezze, per l’assiduità sua al- 
lo studio, e pel coraggio cpn cui di- 
fendeva la verità e f innocenza op- 
presse. Tutte le preCite qualità il la-« 
cerano chiamare dai cattobei l'Elia 
del loro tempo. Uno spiacevole even- 
to il fece di subito decadere. Ritor- 
nando dall’esilio, in vece di andare in 
Alessandria, dove S. Eusebio di Ver-, 
celli, amico suo, compatriotta e com- 
pagno di viaggio, condur lo voleva 
onde unirsi co’ vescovi convocati da 8, 
Atanasio, al fine di statuire que’prov- 
vedimenti che espedienti fossero per 
ristabilire la pace della Chiesa, Luci- 
fero si ostinò nel proposto di fermarsi ^ 
in Antiochia; sia che ambisse la gloria 
<U ipcgnere egli solo lo scisma degli 
Eustaziani e dolUcleciani, che deso- 
lava essa città; o presentisse come il 
concilio venuto sarebbe, intorno ai 
diversi punti allora contenziosi, a 
temperamenti troppo moderati. Egli 
però non aveva nessuna delle quali- 
tà necessarie per la missione cui si 
era assunto, 11 suo carattere inflessi- 
bile il rendeva più capace d’ inamri- 
're gli. animi che di conciliarli. Sen- 
za aspettare la decisione del eonci- 
Uo di Alessandria ehe stava avvisan- 
do ai mezzi di terminare lo scisma, 
prese le parti degli Eustaziani con- 
tro i Mcleciani',' di cui le disposi- 
zioni pacifiche facevano un singola- 
re contrasto con quelle de’loro avver- 
sar]. Ordinò vescovo Paolino, capo 
dc’primì, in assenza di Melecio, ca- 
po degli ultimi, il quale tornava in 
(luci momento coperto, della gloria 
(li un 'esilili onurerolej e, per ftolo 
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sua im))rucienz;i, bi vide rufllig^cntc 
cpcttacolu di due vcicovi in ima tne- 
tfesima città,, contro la proibizione 
espressa di tutti i cationi. Tale .ele- 
zione perpetuò Io scisma formando 
un {uirtito cui La mancanza di capo, 
la licnignità di Melccio, ed i prov- 
vedimenti conciliatori del concilio 
di Alessandria, tardato non avrcblic- 
ro a sofiocare. Oifeso che sant' Kii- 
sebio di Vercelli, inviato dal conci- 
lio.pcr mediatore tra le due parti, 
non approvasse rordinazionc di Pao- 
lino, si sejMirù da lui. Opposto anche 
si sarebbe, finodaqucl momento, alle 
provvisioni Ibrmatc dai Padri di A- 
fessaudria,di cui la modorazione ten- 
deva a far ravvedere gli Ariani, cd a 
terminare le 'conteso che esistevamo 
tra i cattolici, se stato nonne fosse im- 
pedito dal suo ihpiitatn nel concilio, 
il quale sottoscritto ne aveva i decreti 
in suo nome. ÌVoudimeiio,maI grado 
taleappi'ovazinuc, non |)olfr'risol ver- 
si a riconoscere per ortodossi quelli 
clic sottoscritto avevano Laformiiludi 
Rimiiii, ammessi dal concilio nella 
sua comuiiiunc, dojxi esatta da essi 
una spiegazione eouforme alla fede 
di Nicea, ed ansi ricusò di comi^ii- 
care anche con quelli che relazioni 
avevano con loro. Lucìfero, dopo iin 
luiigliissimu soggiorno in Antincbia, 
tornò a CaglLiri, e vi mgrì nel 870. 
Socràte e Sozoraenc ianno vani sfor- 
zi per provare che egli sempre' ri- 
mase nella comunione della Chiesa, 
nò partecipò allo scisma di quelli 
cui separati uc aveva il suo disgusto. 
Ma tale sistema ò distrutto dall’au- " 
torità di Rulino, del quale i prefnti 
due storici invucanomalc a pro^iosito 
il sufl'ragio, da quelle di sant' Am- 
brogio, di sant' Agostino, del papa 
Innocenzo I, di Sidpizio Severo, e 
da quella in particolare di san Giro- 
lamo, il <|ualc, quantunque grande 
partigiano di Paolino, ò costretto a 
riconoscere che Lucifero abbando- 
nato aveva il gregge di G- C. Come, 
di latto, ò 'possibile di persuadersi 
che, se rimasto fosse sempre nella 
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comunione della Cliicsa, il suo dis- 
gusto momentaneo fatto ne avrebbe 
uscire (piclli cui si coiifc^ csscrsc- 
pc se)>arati per sua cagiAic ? Alcuni 
autori asserirono altresì clic il vesco- 
vo dì C'itigliari perseverato non aveva 
nello scisma, c che rientrato era nel 
grembo dell' unitù prima della sua 
morte. Tale nuovo sistema ha con- 
tro di sè il silenzio di lutti i momi- 
ineuti dell'anticbiu'i, di cui nessuno 
jiorla nò della sua penitenza, nò ^1 
suo ravvedimento,' la testimonianza 
funualc di Uufino, il quale olTerma 
eh' egli mori nello scisma, e sojirat- 
tnttu quella di san Ginilarao che* 
cerca soltanto <li scusarlo attesa Li 
sua intenzione. Eppure la chiesa di 
Vercelli l'inruca come santo; c quel- 
la di Cagliari, che fablirirù una chie- 
sa ili suo nome , ne cclebra.la festa 
il dì 2 1 di maggio di ciascun anno, 
dal secolo dcciinosctlimo in pii. hi 
può consultare intorno a ciò u libro 
curioso stninpatò in essa città, nel 
i 03 g, col seguente titolo: Dejìmsicf 
sanctitatis ' li. Lucifera. Del rima- 
mente non gli si' a|>ptingonu errori 
contro la feilc. Ma la faccenda non 
va del jiari de’ Suoi disccfiolr cono- 
sciuti sotto il ,iiome di LiiciferianL 
'l'codoictQ incolpi la loro dottrina > 
ai tempi di sant' Agostino^ alcuni 
cattolici gli accusavano di credere 
che le anime sicno composte di una 
sos^naa carnale, eche si propaghino 
per trasfusione. Ma non si trova nes- 
suna traccia di tale errore nel rac- 
raòrialc cui Marcellino e Faustino, 
due preti della prefata setta, presen- 
tarono agl' imperatori Teodosio, V a- 
lentiniauò cd Arcadio: esso spira so- 
lamente mi grande astio contro il 
papa- Damaso, contro sant’ Qario di 
Poltìers, o contro sant’ Atanasio, ai 
(]uah riiilacciavano dì avere rallenta- 
to il loro primo zelo per la conser- 
vazione della vera fede, perchè si at- 
tenevano nella lóro conclotla alle re- 
gole c alle massime pacifiche statuite 
dai conc'iiio d' Alessandria. I Liicifc- 
liani si spai'scro in Palestina, in E- 
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pitto, in Africa, nella Spagna,, in I- 
talia, in Sardegna ed a jkoma, dove 
avevano, clettò un antipapa, jjcr no- 
mo Efeso o Enreso. Ilei rimanente, 
erano poco numerosi in ogniinó de’ 
prefati ftaesi, fuorché in Sardegna, 
dove la presenza del capo della setta 
aveva fonnato un partito più consi- 
derabile. 

IjUCILÌO \Cajo) , cavaliere ro- 
mano,_ generalmente riguardato co- 
me r inventore della satire ( l ), nac- 
ipic verso l’ anno di Roma 6o5, i4g 
anni prima di G. C., a Suessa, cit- 
tà dè^i Aurunci, nel Lazio, di fa- 
miglia patrizia (2)1 Militò sotto gli 
ordini di P. Scipione nella guer- 
Fa contro ^’unianzia, e meritò 1 apii- 
cizia del suo generale. Era iiomq di 
costumi severi c d’iiqa vita irrepren- 
sibile. Non ris^rraiò, nelle sue sati- 
re, nessuno do vizj del suo secolo^ e 
tuttavia non si vede che oldiia mai 
avuto a pentirsi della sua temerità. 
Annovera tra’ suoi amici i Scipio- 
ni, Lelio, Albino ec. ; e li consulta- 
va sulle sue opere |irima di darle al 
>ublibco. Lucilio diceva' che non vo- 
leva fier giudici de' suoi scritti nè 
ignorand, nè dotd, jicrchè. gli uni 
non r avrebbero inteso, e gli.altri vi 
avrebliero trovato cose alle qualj non 
aveva mai pensato. Mori a NapoU, 
di quariintasei anni, l’anno di Roma 
601, secondo 1’ opinione comune; 
ma Bayle prova che la sua morte av- 
venne alcuni anni più tardi, poiché 
.Lucilio ha fatto menzione, in jinq 
delle sue satire , della legge Lici- 
nia .(5), la quale fu promulgata sol- 
tanto r anno 65C. I fanorali ai Luci- 

(i) £' certo che non t il primo che abbia 
comparto satire , * nrmmcpo a Doma ; Etmio c 
Pacuvio gli tono anteriori t ma Ludlio- diede 
alla mtìra una fi>mu noora, cui «i attennero in 
•cgi^Q Omio;- Fenìo, Giovcnalt, oc,, e'hUU ì 
|KMii cho dopo dj lui si mnut «•erciUii nello 
•tono genere. 

J a) 1/udlio età aio di LncUia, madre del 
r Pompoo. 

(3) Era oiia legge footnarìa che (cgoiava 
^ ® Hprdinc ^ Ino^eUi, 
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lio furono fatti a speso della repub- 
blica. Aveva comptMto trenta sati- 
re ( 1 ), diversi epodi, inni, ima com- 
media che altri attribuisrono a Lu- 
crezio il comico, e finalmente una 
vita di Scipione il seniore. Di tutte 
le sue o|>ero rimangono 'solo alcuni 
Frammenti , raccolti dagli Stefani, 
Maittairc ec., ed in seguito al Persio 
di Achaintre. Francesco Douza gli 
ha puhblic.-iti separatamente con lo 
sue note, e quelle dei dotd, ‘col dto- 
lo ; Luciiii saljrrarum, quae super- 
sunt, rctiijuiae f Leida, l5g7, in 
4-to, o Amsterdam, 1661 (é la stessa 
edizione con un frontispizio nuovo). 

1 fratelli Volpi ne pubblicarono una 

nuova edizione, aumentatale cprret- ' 
ta, Padova, Cornino, 1 785, in ’S.vo. 
Orazio ha pronunciato un giudizio 
non poco severo delle poesie di Lu- 
cilio ; i suoi versi gU suonano '.duri 
c forzad, e lo paragona ad lin fiume 
di cui le acque, cariche di limo, tra- 
volgono ^ardcelle d’ oro. Lucilio eb- 
be altresì dei partigiani fanatici, i 
quaU corrovano le strade, armad di 
uno staffde , percuotendo quelli che 
suspc.ttavano non essere pirtecipi del 
loro entusiasmo per tale poeta ( V, 
Orazio, Satira X, libro primo). Qirin- 
dliano lo ha giudicato più iàvore- 
voimentc che Orazio : esso grande 
'maestro lodti nelle opere di Liicilip 
1 erudizione, 1’ estro c .l’ inesausta 
vivacità (i). Cicerone, Plinio, Aulo 
Gelilo, hanno parlato con lode di 
questo andeo sadrico. 

, . ,W— s. 

LUCILLA , ' imperatrice roma- 
na, primo friitto del matrimoìiio di 
Marc' AureUo e di Faustina, nacque 
r anno di G. C. 1 46, Ella venne edu- 
cata in modo degno ■de' suoi natab, 
cd'in età ^ diciasMttc anni, fu prò- ’ 

( 1 ) E non trnta libri ài sétin, come di- 
cono Fonano. Tirabosch^ ed sknni sjLri bit^ 

(a) Boiirau lo ho roptiresentoto nelia eoo 
eoUra X come il lenrorc ^ caltin senUoVi; 

C* eet ni mi qiuj Lucile, ajinuj^ de Lflie 
Fit jultec ai Ma lcm|>s dee Colbu iTIalie. 
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mesta sposa. a Lucio Vero, il quale 
allora comandava gli-escrciti romani 
nella Siria. Vero si recò ad incon- 
trarla Ano ad Efeso, dove la spo- 
sò soleniiemeBte: ma, abituato com’ 
era ad ogni sorta di dusolutezze, 
non tardò a ripigliare il suo genere 
di vitaj c Liuàlla giovane, I>clla c 
spiritosa, ebbe il dolore di vedersi 
disprczzata. Alla tenerezza, Cai aver 
.poteva pel suo indegno sposo, sot- 
tcntrò ben tosto r odio ; e tenne di 
vendicarsi disonorandosi ton pari 
dissolutezze, llitornata a Roma con 
Vero non potè vedere senza indi- 
gnazione il commercio criminoso 
del suo consorte con Fabia, sua pro- 
pria sorella^ ed è opinione che, a ac- 
cordo con sua madre, lo facesse av- 
velenare ( V. Faustjjia). Sposò 1’ an- 
no dopo Claudio Pompejauo, sena- 
tore di merito insigne, ma gii pro- 
vetto 3 ' anni. Lucilla, la quale ave- 
va acconsentito a tali nozze soltanto 
per compiacere a suo padre, conti- 
nuò a vivere la piii disordinata vita. 
Aveva conservato fin allora il primo 
luogo in cortei ma Comodo suo fra- 
tello sposato avendo Cristina, ella si 
vide obbligata di cedere il passo al- 
la cognata: irritata di tale cosa,cb'es- 
sa riguardava come un' umiliazione, 
tramò, contro Comodo, una eospi- 
mzionO nella quale fece entrare Qua- 
drato suo amante ed altri senatori. 
La congiura fu scoperta per l’impru- 
denza di Qninziano, uno dei com- 
plici (F.C0.HOD0): tutti quelli che 
vi avevano preso parté furono messi 
a morte f c Lnciila i\i esiliata nell' i- 
eola di Capri, dove Còmodo inviò 
alcun tempo dopo, un centurione 
per torlo la vita (fanno 184): elf era 
in età di treotott' anni , cd aveva 
avuto del suo secondo inatrimouid 
un, figlio j)cr nomò Leto Pompt^auo, 
che fu ucciso per ordine di Caracal- 
la, od una figlia. Le medaglie di Lu- 
cilla in oro cd in argento sono me- 
no rare che quelle in bronzo, Havvi 
un grave errore nel Dizion. di Mo- 
rtri ( Plz. del 1 769 ), iu cui si lU- 
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slingua Lucilla figlia di Marc' Aure- 
lio, dalla sorella di Comodo. 

W— s. 

LUCINGE (Rkwato ni), signore 
des Alymes e di Montrozat, d'un an- 
tico cd illustre casato di Sav^ja, nac- 
que' nel i 553 , c studiò neU' univer- 
sità di Torino, con molta distinzio- 
ne. Seguitò nel i 5 ^z il duca di Ma- 
ienne , che andava ad offrire il suo 
braccio all’ imperatore contro i Tur- 
chi j'c do|K> un' assenza di dieci an- 
ni, tornò in Savoja, preceduto dalla 
doppia riputazione che si era pro- 
cacciata col tuo valore e con la sua 
abilità. Il duca di Savoja, per far 
prova de’ suoi talenti , gli commi- 
se, nel i 58 z, una negoziazione, col 
re Enrico IIR e Renato adempì ta- 
le incombenza con sì felice esito, 
che fu eletto referendario, consiglie- 
re di Stato, e rimandato ambasciato- 
re in Francia- Sottoscrisse, nel 1602, 
il trattato di Lione jiel cambio del 
marchesato di Saliizzo con la Bresse 
c col Bngcy: ma tale trattato, essen- 
do sembrato svantaggioso al duca di 
Savoja, questo principe fece raddi- - 
mandare a Renato i suoi poteri, vie- 
tandogli (li com|>arire in corta Re- 
nato volle scolp.vre la sua condotta, o 
pubblicò una memoria siu'itta con 
un’ arditezza poco atta a fargli ricii-.' 
|>crarc la grazia dol suo sovrano. Si 
ritirò in Francia, dove mori veiso il 
iGifi. Le sue opere sonò: L I Primi 
Ozj di Renato di Lusin^e, con un 
’J'rattato deli origine, dei progres- 
si e della declinazione della poien-, 
za dei Turchi ; — W Disprezzo del 
mondo ; — : Le Memorie della lega 
per dialogo del Francese e del Savo- 
iardo; — Memorie del suo tempo ■ 
(dal 1072 al i 585 ), in latino, lali 
(jperc tutte rimaste manoscritte, era- 
no nello mani di Giiiclicnon; 1 ’ ul- 
tima comperata, poscia da Funtette, 
è pdssata d.alla sua biblioteca in quel- 
la del re. Le altre che seguono sona 
stale stampate : L DelT origine, du- 
rata c caduta degli Stati, Parigi 
i 588 j in 8.Y0 i traa iu italiano. Fc^,, 
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rara, 1690, in 8.vo; Il Le occasioni 
ed il motivo delt ultima pace di 
Lione ( Chainbdri, i 6 o 3 ) , in 8.vo. 
Tale scritto è assai raro; IH Ln Ma- 
niera di leggere la storia, Parigi, 
1614, in 8.V0 di i 4 a pag.; libercolo 
sommamente superficiale, dice Len- 
glct-Uufrcsnoy. — Suo padre, C/arlo 
di Lusinge, uno dei piìi valenti uo- 
mini del suo tempo, si^iitò il duca 
di Savoja, Emanuele - Fibberto, cui 
la Francia aveva spogUato de’ suoi 
stati, 0 poco mancò non prendesse 
Idoiie per sorpresa nel i 55 ’]: ma 
r impresa essendo staUi scigacrta s 
r assedio ebe pose dinanzi a Bourg 
essendo parimente riuscito vano, fu 
processato e condannato a morte (in 
contumacia ) dal ]»rlamento fran- 
cese di (ìbamb^ri ; ed il suo castello 
des Alymes fu demolito. Ricuperò i 
suoi Iteni in conseguenza del tratta- 
to di Catean - Cambresis, e viveva 
ancora nel 1 564 . — U »uo sesto avo, 
Guglielmo di Lucinge c d'Aranton, 
era pronipote di Rodolfo, conte di 
Fancigni, e fu uno degli antenati di 
Giovanni di Aranton d’ Alex, vesco- 
vo di Ginevra, morto nel iCqB, di 
cui la Vita, pubblicata nel 169';, for- 
ma un grosso volume in 8.vo (A^.Lz- 
massom). — DaGuglielmo de Lucin- 
ge discendeva altresì Francesca de 
Lucinge contessa Dunoyer, aja del- 
la duchessa di Borgogna madre di 
Luigi XV, e di sua sorella la regina 
di Spagna. Questa dama, d'un me- 
rito esimio, morì verso il 1720, nel 
suo vago castello di AUnjou, presto 
8. Pietro d' Albigni, dove fu più vol- 
le visitata dal suo sovrano. — Il con- 
te di Faucigni - Lucinge, deputato 
della Bresse agli Stati generali del 
1 789 , c morto migrato , era della 
stessa famiglia (K Lusikgz). 

W— s. 

LUCIO I. ( Sai» ), eletto papa il 
giorno 18 di ottobre del 262, succes- 
se a san ComeUo. Flra nel numero 
dei preti confessori esiliati con lui. 
Fu iiiiovamcntc bandito dopo la tua 
elezione; ma tale seconda disgrazia 
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non fu lunga. San C.ipriaiio il con- 
solò nella sua sciagura, c seco si con- 
gratulò del suo ritorno. San Lucio 
non tenne la sede ebe cinque mesi, 
e morì il dì 4 di marzo del 253 . Gli 
successe santo Stefano . 

D— s. 

IjUCIO II, eletto papa il giorno 
1 2 <li marzo del 1 1 44 > successe a Ce- 
lestino II. Nacque a Bologna, o fu 
canonico regolare. Il tuo nome ora 
Gerardo di Caccianemiri . Onorio II 
fatto l'aveva cardinale del titolo di 
Santa Croce in Gerusalemme, e bi- 
bliotecario della (ibieta romana. Fi- 
gli rifabbricò la tua chiesa, ne au- 
mentò le rendite, c v’istitiii do’cano- 
nici regolari. Innocenzo II il fece 
cancelliere; morendo relosso camer- 
lingo, e gli alfidò i beni della Cbie- 
sa rom.ana. Lucio II, divenuto papa, 
terminò la contesa die insorta era 
tra l’arcivescovo di Tours ed il ve- 
scovo di L)ol, intorno all’autorità de’ 
metropolitani. Diede vinta la causa 
all’arcivescovo , e confermò così la 
sentenza di Urlrano li. Mori nel gior- 
no i 3 di febbrajo del Ii 45 , non a- 
vendo durato il suo pontificato ebe 
undici mesi e quattro giorni. Fu suo 
successore Eugenio HI. 

D— s. 

LUCIO IH, eletto papa li 29 ago- 
sto 1181, successe od Alessandro HI. 
Si chiamava Ulroldo o Ubaldo, na- 
to a Lucca, in Toscana. Era vescovo 
di Ostia, mediocremente letterato , 
ma sommamente esperto negli alfa- 
ri . Per la sua elezione si richiesero, 
e fu la prima volta, i due terzi de’ 
voti, a norma dql decreto del conci- 
lio Lateranense. A queU’rpoca altre- 
sì s’impossessarono i cardinab del di- 
ritto di eleggere, esdudendo il po- 
polo ed il clero. Lucio HI fu incoro- 
nato a Velctri, nè tornò a Roma, 
dove il popolo ribellato d era contro 
di lui. Obbligato a fuggire di luo- 
go in luogo, si ritirò finalmente a 
Verona. L’arcivescovo di Magonza, 
che venuto era in suo soccorso con 
un esercito di Tedeschi, mori tra le 

z 3 
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• iic braccia, o le «ue Inippc furono 
battute. Il paj» chiese tlc'siissidj al- 
ringbilterra, che gli mandò alcun 
denaro. Nel medesimo anno, 1 1 84, 
l'iiiiperatoro Federico I. risitò il pon- 
tefice a Verona, dorè riseppe i nuo- 
vi insulti de’Romani,che presi aven- 
do alcuni suoi chierici, carati loro a- 
vevano gli occhi. Lucio anatemizzò 
gli autori di tale crudeltà, e tenne 
un grande conciUo, in cui scomuni- 
cò i Catari o Patarini, i quali erano 
una nuova setta de'Manichei. Il pa- 
pa vi ammise pure degl'inviati dal- 
la Palestina, che esposero il triste 
stato degli affari de’Crociati. Lucio 
III non potè loro accordare che dcL 
le lettere pei re di Francia e d' In- 
ghilterra. In una costituzione fatta 
dal papa in ipiel concilio, si scolgo- 
no le prime tracce dell’ inquisizione 
per la ricerca degli eretici, median- 
te la coopcrazione delle due podestà. 
Ijucìo hi morì il di 24 di decembre 
dell'nnuo susseguente, dopo un pon- 
tificato di quattro anni c tre mesi . 
Gli successe Urbano III. 

U— s. 

LUCIO, fratello cadetto di Cajo, 
e figlio di M. Agrippn e eli Giulia , 
nacque faitno di Roma •] 3 ’] (17 pri- 
ma <li G. C.), ai tre delle colende di 
maggio (29 aprile) secondo Riccioli ; 
ma il ilutto Noria congettura che ta- 
le giorno è quello in cui i due iìgli 
il'Agrippu fiirouo soleuueiiiente a- 
dottati da Augusto. La loro educa- 
zionevenne iillidata a Valerio Fiac- 
co, celebre grammatico; e, siccome 
provava alcuna ripugnanza a conge- 
dare gli altri suoi allievi. Augusto 
gli permise di fare scuola in uno de- 
gli appartamenti del {mlazzo (f^.V a- 
LKRiu Flaòco). L'attenzione con cui 
Augusto vegliava sopra i suoi nipoti 
non impedi che si lasciassero coi^ 
■ rompere dall'attrattiva de'piaceri ; e 
Lucio non aveva ancora dodici anni, 
allorché, sedotto da alcuni adulatori, 
si presentò nel teatro, dove si cele- 
bravano i giuochi: vi fu accolto da- 
gli.applausi della moltitudine , che 
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lo stimolò a sollecitare il consolato 
per suo fratello Cajo. F'u vestito del- 
la tuga virile nel principio deU'anno 
752, creato principe della gioventù, 
e disegnato console: alcuni mesi do- 
po fu agmgato al colle^o degli au- 
guri ; ecf Augusto fu SI soddisfatto 
della gioja che il popolo manifestò in 
tale occasione, che ordinò una di- 
stribuzione di danaro. Augusto, te- 
mendo che Lucio non s'ammollisse 
ne'piaccri d’ una corte voluttuosa, 
deliberò d' inviarlo a comandare le 
legioni stanziate nella Spagna; pri- 
ma che partisse, gli feèe sposare E- 
milia Lepida, che contava fra i suoi 
avi, e Siila, ed il grande Pompeo ; 
m.i Lucio, appena giunto in' Marsi- 
glia, s'infermò, e mori nel mese di 
agosto dclf anno 766 ( 2 di G. C. ) , 
in età di diciott' anni . Tilierio che, 
di torvo occhio vedendo il favore di 
cui godevano i figli d'Agrìppb', si era 
allòntànato dalla corte, compose un’ 
Elegia sulla morte «li Lucio. I Pisa- 
ni (li cui Lucio era stato dichiarato 
protettore , gli eressero una tornila . 
Tale monuraenfo suggerì a Noris 1 ’ 
argomento della dotta opera intito- 
lata : Cenoiaphia Pisana ; Cali et 
Ludi Caesarum dissertationibus il- 
lustrata ( P. Cajo e Noais). La ca- 
sa quadrata, a Klrnes, uno de’moHii- 
menti più belli dell' antichità;, era 
un tempio dedicato a Cajo ed a Lu- 
cio . 

W— s. 

LUCIO, romanziere greco, nato 
a Patrasso, città dell' Acaja, fioriva 
verso h» metà del seexindo secolo, sot- 
to l'imperatore Antonino, prmeipo 
che trovava piacere in udire la let- 
tura de'suoi giocondi racconti ( Pe- 
di Filostrato, vita tC Erode Attico, 
lib. II ). Viene riguardato comu'ne- 
mente come l'autore di un romanzo 
intitolato Lucia o la Metamorfosi , 
di cui rimane soltanto un sunto nel- 
le opere di Luciano. F'ozio per altro 
dubita che l'autore originale di tale 
novella sia lo stesso Luciano; però 
che non si sa qtuilc di tali due scrit- 
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fori ahhia vis>ut» prima ( JJii/. Cod. 
OXXIX, pag. 3 io ). Belili de Balla 
non è alieno dal credere che tale 
componimento non sia nè dcH'iino, 
nè dell'altro j ed appoggia sì fatta 
congettura sullo stile di tale favola, 
scritta con un candore che dà a co- 
noscere piuttosto i primi secoli let- 
terari «Iella Grècia, che quello degli 
Antonini ( Luciano, trad. da Belin, 
III, p. 175, nota).. Il soggetto ne 
fmrve sì fdièc, che è stato imitato, 
dopo Luciano, ^da un numero gran- 
de di autori. E il medesimo argo- 
mento che l'y/sino tf oro d’Apulejo , 
e quello di Machiavello; c Jjcsage ne 
ha tratto rcpisodio della Caverna; 
uno de 'più dilettevoli del romanzo 
di Gilblas . Se la Metamorfosi è 
realmente un sunto dell'opera trop- 
JK) dilRisa di Lucio, Vi si possono 
raccogliere alcune particolarità su ta- 
le scrittore . « Mio |>adre, egli dice , 
n si chiama Lucio ; ho un fratello di 
« cui il pronome è Cajo, tutti e duo 
« ahhiamo lo stèsso nome; io sono 
?• autore di varie storie : quanto a 
n mio fratèllo; è un' poeta elegiaco, 
« èd un eccellente indovino “ . Ove 
se ne giudichi da tale opera, Lucio 
era di costumi poCo regolati. Tcrtid- 
liano conferma tale congettura, nel 
dirci che il suo nome era divenuto 
sinonimo di dissoluto; 

Qui juTcnti quam Lorìut quam attuaias« 

{Apologeiicay cap. IH ). Fahricio 
dubita che Liucio debba esacrc di- 
Mitito da iiuo scrittore dello stesso 
nome , amico di Aristide il retore 
(liihl. grafia, IX, 4>6 ). Courier ha 
pubblicato La Luciade o C Asino di 
Lucio di Patrasso, col testo greco 
riveduto sopra varj manoscritti, Pa- 
rigi, 1818, in 12, di 340 pag.; edi- 
zione intorno alla quale si può cun- 
sidtarc un curioso articolo pubblica- 
to da Letronne, nel Oiornale dei 
dotti, luglio 1818, pag. 416. 

■W— ,s. 

LUCIO AMPELIO , è 1* autore 
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del Liier memorialis, sul quale non 
abbiamo nessuna notizia certa. Sal- 
masio ha pubblicato il primo tale o- 
pcra, dietro la scorta d’un manoscrit- 
to di Frane. Juret ( in seguito al Flo- 
ro, Elz* 5 vir, iG 38 ).' È lina specie di 
sommario della Storia universale, 
dai tempi più antichi fino al regno 
di Trajano. Solmasio congettura che 
Ampelio fosse contemporaheo di Si- 
don io Apollinare, e che Sidonio ab- 
bia parlato di lui nei versi Seguenti ; 

lled nc la mihi comparare tmtea 

Qoos multo minor ÌpM> piu» aJoro, 

PauUnum. Amfiuumqui, Syitmurlminqu* 

Mrjulai% iogeali Mtit {srofandi •’ 

Altri tendono che ILucio sìa lo stesso 
personaggio che Ampelio nato in 
Antiochia, c prefetto di Roma, sotto 
Valcntiuiano. Dopo di aver esercita- 
to 1 impiego di maestro degli iiffizj, 
e, in due epoche diverse, quello di 
proconsole, successe ad Olibrio. Se- 
condo Ammiano Marcellino, era uo- 
mo vago di piacere, e d'iin carattere 
fàcile. Lasciò andare in dissuetudine 
i regolamenti c le leggi sontiiarie; e, 
durante la sua amministrazione, i 
Romani portarono il lusso della men- 
sa ad un punto eccessivo. Il Liber 
memorialis d' Ampelio è stato ri- 
stampato in seguito alla storia di 
Floro, e venne tradotto in italiano. 

Lucio (,)UIET 0 , generale ro- 
mano, Mauro d'origine, imparò 1 * 
arte della guerra negli eserciti ro- 
mani, sotto l'impero di Douiieiano 
e di Nerva; congedato poscia per a- 
ver dato motivo di scontentezza, fu 
richiamalo sotto f impero di Traja- 
no verso l'anno no di G. -C. 
cio, che aveva sotto i suoi ordini un 
drappello di Mauri, si segnalò nello 
guerre cui esso imperatore sostenne: 
ricuperò Nisibi, bruciò Edessa, e 
prese Selencia. Per ricompensare il 
suo coraggio, Trajano l'onorò del 
consolato; e si aggiunge anzi che de- 
siderava di proporlo per suo succes- 
sore; ma Adriano, essendo stato eie- 
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TiUo air impero, tolse il romando dei 
3 tauri a Lucio Quieto, sul semplice 
sospetto che aspirasse alla sovranità j 
onde U prefato generale mori nell’ 
oscurità. 

B^p. 

LUCIQ VERO, F. Vero. 
LUCIO (Lvici). V. Luz.. 

LUCIO (GiovakhiX storico, na-. 
to a Traù, nella Dalmazia, per cui 
in latino viene denominato Tragu- 
riensis, era d’una fiimiglia nobile di 
quella città: andò a studiare in Ro- 
ma, dorè strinse amicizia coi dotti, 
tra gli altri col celebre Ughelli, che 
lo consigliò ad adoperarsi per divem 
tare lo storico del suo paese. Ludo 
^radt tale si^gerimento, c, reduce 
va patria, visitò, eoa la massima dili- 
enza, gli archivi pubblici e lo bi- 
liotecbe per ostrarne i documenti 
necessari ai suo disegno. Ritornò a 
Roma, dove pose in ordine i mate- 
riali che- aveva raccolti, viaggiò l'I- 
talia, la Germania, i Paesi Bassi e la 
Francia, e, fermata stanza a Roma, 
vi morì ai 6. d'ottobre 1684. Le sue 
opere sono: I. Be regno Dalmatiae 
et Croolìae libri IV, a genlis erigi-, 
ne ad aiinum 1480, in fogl., Am- 
Sterd., >666 (>). 'Pale storia ò di 
molto rilievo ; inserita venne da 
Matt. Bel, nel tomo III degli Scri- 
piores rerum Hungaricar., Vieema, 
>748; lì Memorie storiche di Tra- 
gurio, ora detto Traù, libri VI, Ve- 
nezia, 1673, in 4 -to. Quest'opera ri- 
comparve l’annu seguente, con un 
nuovo frontispizio, e col titolo .- Isto- 
ria di Balnuizin ed in particolare 
delle città di Traù, Spalalro, e 

( 1 ) <>tlìxintii di Franrfort, tG 66, Am- 
Mcrdam, x6tìU o i6b8, non dincriBrono ebe |id 
fronlispttio cambiato. L'o|»c(a t aimunciata nel 
Mtto^ di Leuglcl'Diirreancty, «otto il lumie di 
Gioranni pMcto. E' un errore di eni 

non aTrrauno creduto di d«>vvT additare, *r non 
fouc corso nella Tavola getterait. dove il n<^ 
atro autore ba due articoli. Una scni(Mjl<>»3 csal* 
tessa pub sola prerenire kimili abbagli, che ro 
catto molta inceitesta nella itotu letteraria. 
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Sehcnìco-, è rara e curiosa ; III /n- 
scriptiones Dalmaticac-, notae ad 
memoriale Pauli di Paulo-, notae 
ad Palladium Fuscum -, addenda 
vel corrigenda in opere de regno 
Balmatiae ot Croatiae, oc. , Vene- 
zia, >678, in 4 -to. Tale raccolta for- 
ma seguito all’opera precedente, e 
, d’ordinario è ad essa unita. Biirraan- 
no ha inserito, nel tomo X del The- 
saur. antiquilat. Italiac, il primo 
libro della storia di Dalmazia di Lu- 
cio, con le iscrizioni tratte da mo- 
numenti o da antichi manoscritti,' e 
che erano rimaste ignote per la mag- 
gior parte a Grntero ed agli altri an- 
tiquaij. Fu Lucio che trasmise allo 
stampatore Blaou un roanoscritto 
del Irammento di Petrouio ( la Be^ 
scrizione della cena di Trimalcio- 
ne ), scoperto a Traù nella biblioteca 
di Nicola Cippi, con una lettera per 
pregarlo di pultblicarne un'edizione 
piii corretta che quella comparsa a 
Padova nel >664. Blaeu stampò tale 
frammento in seguito al Petronio, 
ediz. V ariorum ( F. Petron io )» 

W— s. 

LUCKNER (B generale N1C01.Ò), 
natoaCampen, in Baviera, nel 1722, 
d'una famiglia nobile , ma povera , 
entrò da giovane nelle milizie di 
Prussia, e, divenuto colonnello di us- 
sari, comandava un corpo di truppe 
leggiere, sotto il grande Federico, 
nella guerra dei. Selle Anni. Vi lu 
opposto ai Francesi, in più occasio- 
ni ; ed ottenne, contro cu essi, van- 
taggi importanti, soprattutto a Ro- 
sbaob. La fama, che acquistò in tal 
guisa, lo fece ricercare da que'mcdo- 
simi che avevano maggioimente do- 
vuto soflVire de’suoi trionli. Gli fu- 
rono fatte buone proposizioni ; e 
passò negli eserciti di Fi-ancia, come 
luogotenente generale. Lo stato Hi 
pace in cui qud regno rimase dopo 
il 1768, non gli concesse più di se- 
gnalarsi ; e visse pacificamente fino 
al momento della rivoluzione, di cui 
si mostrò sulle prime partigiano, a 
alla quale piuttosto si volle assocóat'-> 
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Id. Cotti panre uUa sbarra cleirasscm’ 
blea costituente, alcuni giorni pri- 
ma llelLa i'eileraKÌonc del 1 4 luglio 
1 700, e chiese il favore di assistere 
a tale solennità ; la qual cosa gli fu 
accordata. Gli vennero conservate, 
nella stessa epoca, tutte le sue pen- 
sioni j ed in dicembre 1791, gli fu 
conferito il bastone di maresriiulo di 
Francia. Comparve un’altra volta 
alla sbarra deU'asscmbtea nazionale, 
36 di febbrajo 1793, sotto gii auspi- 
zj del ministro INarbonnc, il quale 
(Ùefaiarò che Luckner aveva il cuo- 
re più francese che la pronunzia . 
La guerra essendo incominciata po- 
co tempo dopo, Luckner andò a co- 
mandare l’esercitofrancesesullafron- 
ticra del Nord; e continuò a mani- 
festare sentimenti sommamente cit- 
tadineschi. In tale e])oca rispose, con 
molta energia, ad una lettera di Ger- 
mania, con la quale era minacciato 
della perdita dei suoi beni, clic era- 
no considerabili nell'Holstcin. Tali 
proteste tutte non valsero a persua- 
dere ai fautori della rivoluzione, che 
un barone tedesco fosse veramente 
loro partigiano ; e, quantunque Lu- 
ckner restasse incaricato d' un co- 
mando importante, quantunque gli 
fosse stato aflidato il principale eser- 
cito in sostituzione a Korbarabcait , 
e fosse stato eletto generalissimo, iL 
suo credito andava sempre piìi sce- 
mando. Gli uni dillidavano della sua 
lealtà, gli altri de' suoi talenti; ed i 
dubbj dc’primi erano certamente i 
meglio fondati. Le sue relazioni con 
Lalayette, nel momento in cui questi 
volle difendere la Costituzione spi- 
hante , accrebbei-o le dilììdenze ; e 
dopo la rivoluzione del 10 agosto 
1793, perdè il comando in capo, e 
fu rilegato in un campo <li seconda 
linea, a Chalons sulla Marna, dove 
gli assassinidi settembre furono pros- 
simi a scannarlo . Egli si presentò 
ancora alla sbarra in una delle pri- 
me sessioni della Convenzione, e vi 
protestò la sua devozione. Gli fu or- 
lUuyto di riuumere a Paiigi, lincbè 
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non si fosse pienaiuénte scolpato ; d 
visse a bastanza tranquillo in essa 
capitale, fino al gennajo 1 794. ,\ven- 
do allora voluto richiedere la sua 
pensione, fu arrestato e tratto venne 
dinanzi al tribunale rivoluzionario, 
che lo condannò a morte il 5 delld 
stesso mese. 

M— DJ. 

LL'CREKIA ( LtJtnp.Ti.v ), daihà 
romana; celebre per la sua bellezza, 
la sua virtù e le sue sciagure, fu ma- 
ritata a Collatino, prossimo congiun- 
to di Tarquinib il Superbo. Diiran- 
te fassedio di Ardea , Sesto, figlio 
primogenito di Tarquinio, davà una 
sera da cena, nella sua tenda, a’suoi 
due fratelli ed a Collatino. Sul fini- 
re di essa, cadde il discorso sitila bel- 
lezza delle loro donne, e ciascuno 
de’convitati vantava, a preferenza di 
ogni altra, la propria. (Killatino so- 
stenne che Lucrezia prevaleva a tut- 
te; ebbe 1’ imprudenza di persuade- 
re i giovani ad accertarsene co’loro 
occhi . Saliti subito à cavallo, arri- 
varono a Collazia, dove trovarono 
Lucrezia,in mezzo alle sue fantesche, 
intesa ad alcun lavoro di mano . Il 
fulgore delle sue attrattive, fatte an- 
cora più vezzose dal suo imbarazzo, 
produsse sul cuore di Sesto uba viva 
impressione; cui J>er altro ebbe farté 
di dissimulare. Alcuni giorni dopo, 
si sottrasse dal camiK>; e ritornò du- 
rante la notte a Collazia, dove fu ri- 
cevuto da Lucrezia, con cpielle cortei 
sie ch'ella giudicava dovute al di lui 
grado. Uopo la Cena, venne condot- 
to nella stanza che gli era destillata ; 
ma, ajTpena i servi si furono ritirati, 
ne uscì, tenendo in mano la sua sjmiJ 
da nuda, e si jircsentò al cosjictto di 
Lucrezia, a cui dichiarò il suo amo- 
re ne'tei'mìni più ap)T.a$siobati : ve- 
dendo ch’ella era irremovibile, la 
minacciò dì ucciderla, e di collocare 
nel suo letto il corpo d’Uno schiavo, 
ondo far Credere che l’avesse sorpre- 
sa in adulterio. La tema del disonore 
fece piegare Lucrezia ; ma, tosto chd 
Sesto fu pai;lito, mandò per suo pa- 
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lire c per Kuo inaritp, i quali venne- 
ru iiri'umpaguati da Valerio Publi- 
cola e da Bruto. Dopo ch'ebbe loro 
narrato l'iuxaduto , gU econgiurù a 
non lasciare impunito un tale atten- 
tato, e s’ijnmcrsenel cuore un pugna- 
le che aveva tenuto ascoso sotto la ve- 
sta. Bruto tr^se dalla piaga il pugna- 
le tutto insanguiuato, e fece giiuare 
al padre di Lucrezia ed a Collatino 
di cacciare i Tarquinj (fVd/Bau- 
To ) , In si fatta guisa la morte di 
Lucrezia ( l'anno 609 

avanti l'Era nostra) fu la prima cau- 
sa d,cU'cspulsionc dei re, e dell' isti- 
tuzione della libertà romana . Tale 
grande avvenimento fu argomento 
a com|>osizioni di pittori e di poeti. 
Ovidio ne ha delineato un commo- 
vente quadro nel secondo libro del 
Fasti. L'alta virtù di Lucrezia non 
ha potuto guarentirla dagli scipiti 
motteggi di alcupi begli spiriti mo- 
derni. &ylc le ha dedicato nel suo 
Dizionario un articolo nel quale mo- 
stra che Tito Iiivio e Dionigi d'A- 
licarnas.'.o, quantunque abbiano at- 
tinta alle ntedesime fonti, non s’ac- 
cordano che sulle principali circo- 
stanze della morte di Lucrezia, c che 
ditfcrisconu in tutte le particolarità 
che fhanuo preceduta o accompa- 
gnata. 

W— s. 

LUCREZIA BORGIA ( Fedi 
Boscia). 

LUCREZIO ( Tito Luc.bezio 
Caro ), uno dei più grandi poeti la- 
tini, nato l'anno di Roma 609 ( pri- 
ma di G. C. 95 ), era d'uua famiglia 
nobile, c di cui il nome ricorre più 
d'una volta nella storia di quel tem- 
ilo. Fu antico di Memmio, uno degli 
uomini più virtuosi, ed una delle 
menti più illuminate di tale epoca, 
in cui Roma, agitata dalle ambizioni 
Tivali d’uomini famosi, e tutta piena 
di passioni furiose, intendeva per al- 
tro ad attivare le arti della Grecia, 
e conosceva la gloria, le voluttà e le 
lettere. Lucrezio vide le proscrìzio- 


Il u c 

ni di Mario e di Bilia , e visse neg 4 
orrori della guerra civile , in mezsQ 
alla schifosa corruzioneda cui gerino- 
gliavaCatilina;traquc’costumi anco- 
ra rozzi per la barbarie, ma incivili- 
ti pel vizio; tra i dehtti delle fazioni, 
le diuturne vendette deU’aristocTa- 
zia, le frenesie popolari, il disprezzo 
d’ogni religione, d'ogni legge, d'o- 
gni pudore e soprattutto del sangue 
umano ; hnelmente in quell' epoca 
in cui r antica Italia sfoggiava tutte 
le grandezze del delitto, come l’Ita- 
lia del secolo XV, ne riprodusse tut- . 
te le bassezze. Poche cose si sanno 
della sua vita . EgU la passò certa- 
mente lungi dagli affari pubbhci, 
seguendo l' assioma ed il consigUo 
di Epicuro , confuso nelle iìle dei 
cavoheri. S’ ignora se andasse in A- , 
tene , c se visitasse in persona le 
scuole della filosotia, cui ha can- 
tila. fi Ilo dei primari scrittori fran- 
cesi ha molto ingegnosamente in- • 
dicato un’ analogia verisimile tra i 
tempi orribili in cui visse Lucrezjo 
c le dottrine desolanti di cui questo 
poeta ha fatto scelta, n Lucrezio, di- 
n cc de Fontanes, come qu.osi tutti 
n gli atei iamosi, nacque in un seco- 
u lo di procelle e di sciagure; testi- 1 
» monio delle guerre civili di A|ario 
» c di Siila, non osando attribuire a 
» iddii giusti e saggi i disordini del- 
» le sua patria, togUer volle il trono 
n del mondo ad una Provvidenza, 

» la qual pareva che tale mondo ab- 
» bandonassc alle passioni di alcuni 
n ambiziosi tiranni. Attinse la sua 
» filosofia alle scuole d' Epicuro ; o 
» maneggiando un idioma ribelle 
n che, nato tra i pastori del Lazio, 
n si era innalzato a poco a poco lino 
!i alla dignità repubblicana, mostrò 
» ne’suoi scritti più forza che cje- 
!■ ganza , più grandezza che buon 
e gusto “. INon si può altronde du- 
bitare, leggendo il suo poema, che 
non avesse latto uno studio profoB-; 
do della lingua, della filosoHa c dei 
costumi greci. Tale fu 1 ' occupazio- 
ne delle sue notti , come dice egli 
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sincro. Una tradizione nMai incerta 
supfMnc che il suo poema sulla na- 
tura delle cose fosse composto nei 
lucidi intervalli d’ una foU^, cagio- 
nata da un beveraggio amoroso che 
gU aveva dato un' amante gelosa, 
bemhra certo che si desse di propria 
mano la morte in età di quaranta- 
qiiattro anni, in un accesso di deli- 
rio ; ma si può dubitare die il suo 
poema sia uacito dai vaneggiamenti 
d' una ragione abitualmente smarri- 
ta. La follia del Tasso non ha precu- 
duto il sulilime suo ingegno; la Ge- 
rusalemme non òstata concepita ncl- 
r ospizio ili Ferrara : se alcuna volta 
ili tali vivaci intelligenze, in si latte 
immaginazioni dominate dall' entu- 
siasmo, che hanno maggiormente o- 
norata fumanib'i, l'eccesso della for- 
za toccò da presso la deliolezza ; se, 
come dice Feueca, non havvi grande 
spirilo senza una tinta di Jollia', se 
la fatica degli organi che hannotrop- 
po soilerto dall' ardente attività dell' 
anima, giunge ail oscurare il divino 
raggio del jiensiero, non esce di mez- 
zo a tali nubi la luce } e 1' cedisse 
della ragiono può divenire il termi- 
ne, ma non l' intervallo dell' inge- 
gno. 11 poema di Lucrezio, nd lun- 
go errore de' ragionamenti, presen- 
ta altronile un metodo, una iorza di 
esami che non permette di supporre 
che f autore abbia avuto solo lie'mo- 
mcnti transitorj di calma e di ragio- 
ne. Benché vi si veggano brillare 
lampi d' un estro ammirabile, nul- 
ludimeno vi appare molto, c talora 
non senza tedio, f ordine filosofico, 
lo sforzo del raziocinio condotto in 
mezzo a nozioni incoerenti e false, 
ma nondimeno condottovi con mol- 
ta precisione e molto vigore ; il qual 
merito era ccrtanieote quello che al- 
lettava il filosofo Gasseudi alla lettu- 
ra del poeta epicureo. La scoperta re- 
centemente annunziata degli scritti 
d' Epicuro, ove si verifichi, potrà dar 
norma di giudicare fino a qual pun- 
to Lucrezio siasi mostrato f inter- 
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prete fedelo di quel filosofo, cui in- 
voca con tanto ardore, e di cui espo- 
ne si lungamente i principj. Tale si- 
stema, nei versi del poeta, sembra , 
ò d' uopo confessarlo, in istsctta lo- 
gica assurdo, nel tempo stesso che è 
fondato sulla lisica più ignorante e piu 
falsa. Ma (niello che ci occupa, c ne 
seduco in Lucrezio, è il talento di 
grande poeta; talento più efficace de- 
f inciampi d’ un falso sistema , e 
clf aridità d' una dottrina che sem- 
bra nemica de'bei versi, come di tut- 
te le commozioni generose. Un gran- 
de {loeta ateo ò ceilameiite un feno- 
meno singolare. Sarà anzi una sin- 
goLirità di pili, cho Uile grande poe- 
ta abbia lìorito nei primordj d’ una 
letteratura, iy ipiella jirima epoca in 
cui la ]H>esia sciubra ]iiù.yiciiia alla 
S'ia-origine naturale, e piìi prossima 
agli dei. Ma la eon iizione sì nil'retta- 
ta dei Bomani, c l' inilucnza della 
Grecia sulla letteratura Latina, pos- 
sono spicg.-ire tale bizzarria. Itoma , 

I irendendo tutte le sue arti e tutte 
e sue opinioni dalla Grecia, e nel 
punto in cui le trovava presso un 
popolo provetto, accolse in pari tem- 
po i canti d' Omero, e le incredu- 
lità filosofiche d' Atene . L' imma- 
ginazione di Lucrezio , colpita ad 
un tempo da tali due impressioni, 
le mescolò ne'suoi versi, senza cho 
l'estro, aflatto nuovo e tutto vivo an- 
cora d'un romano nascente allo arti 
belle, abbia potuto infiacchirsi ed 
estinguersi sotto le fredde teorie 
dello scetticismo. Quindi il suo in- 
gegno trovò accenti sublimi per im- 
pugnare tutte le inspirazioni d' una 
mente elevata, laUivinità, la Provvi- 
dcnza^'immortahtà dell'anima c del- 
ravvcnirc: il suo estro malaugurato, 
fa dello stesso niente una cosa poeti- 
ca; in-sulta alla gloria; gioisce della 
morte; trionfa di mostrare la distru- 
zione del pensiero c dell'ingegno 
nel niente di quell'Omero, il quale, 
egli dice, ha superato il genere 
umano per [intelligenza , ed taf 
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estimo la luce ili tutti gli altri in- 
telletti, come il sole offitsca tutte 
le stelle. Ual fondo di tale «cellici- 
tmo si lancia per inoincuLi ad un'nl- 
tczKa d'entusiasmo e di poesia, che 
non ha rWale, tranne nella siihlimi- 
tà dello stesso Omero. Distrugge 
tutti gli dei di cui i poeti avevano 
popolato l’iiniverso abbellito; scher- 
nisce le dottrine sì santamente lilo- 
soliche, e sì care all'iinniaginazionc 
come alla virtù , che promettono 
un'altra vita ed altre ricompense; 
sopprime tutte le s|ieranzc, soffoca 
tutti i timori, ritrovando una |K>esia 
nuova pel disprezzo di tutte le cre- 
denze poetiche; sembra suj)eriore a 
tutti gU app^gi mi disdegna, e pare 
che s' innalzi per la sola forza d'un e- 
stro interno, e d’un ingegno che sè 
stesso inspira. 11 solo luogo del suo 
poema in cui non abbia rincgiito tut- 
ti gli dei dell'immagimizionc e della 
poesia, la sua sublime e graziosa invo- 
cazione a Venere, è anch'essa un'alle- 
goria d'un poeta fisico, che ricono- 
sce nella fecondità il principio della 
natura; ma gli ammirabili colori 
con cui dipinge la sua dea, annun- 
ziano die avrcìihe potuto conservare 
e ringiovanire tutti gli dei d’Uinc- 
ro. Tali grandi bellezze che sfolgo- 
reggiano nel poema di Lucrezio , 
hanno in ogni tempo destato l'am- 
miraziune, c sorprendono tanto più 

3 uanlo che sono uno de'|>rimi sforzi 
ella musa romana. Cicerone, uve si 
segua una tradizione poco verisimi- 
le, narrata da Eusebio, aveva pub- 
blicato e riveduto il poema di Lu- 
crezio. E osservabile però che i-aeco- 
glitorc di tutti gli antichi poeti di 
Iloma, e vago dc’loro versi. Cicero- 
ne, in tutte le sue opere, citi una 
sola volta il nome di Lucrezio, rico- 
noscendo altronde in esso frequenti 
Lampi d' ingegno e molt’artc. Virgi- 
lio lo accenna nelle sue Georgiche 
con fespressione d’una rispettosa ge- 
losia; e lo ha troppo stadios.'imente 
itnitato pertrbè non si supponga che 
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r.ammir.asse molto. Ovidio gli pro- 
mette r immortalità in termini ma- 
gnifici ; 

Carmim sobUmU tunc sani prrilun Locrcti^ 

Eniio trrres curri dabit uiu diet. 

Vcllejo lo pone tra gl’ingegni emi- 
nenti: Quintiliano logiudica con me- 
no favore; e, mostrandosi soprattatto 
preoccu|xato dal merito della jioesia 
nelle sue afìinità con l'elmpienza, non. 
reputa Lucrezio utile ]ier formare lo 
stile dell’ oratore : restrizione che 
non è una censura. Stazio vanta il 
sublime furore di Lucrezio. Nello: 
decadenza della letteratura romana, 
i primi apologisti del cristianesimo* 
hanno sovente citato Lucrezio, sia 
per giovarsi della sua incredulità, 
sia }>er combattere il suo materia- 
lismo, e rispettando sempre la sua 
fama di grande poeta, 'l’ale virtù 
poetira fa leggere la sua oj)era, noi» 
ostante la ripugnanza, c talvolta an- 
che non ostante la noja annessa alla 
sua cattiva filosofia. A prima giunta i 
versi di Lucrezio sembrano rozzi a 
negletti ; le particolarità tecniche ab- 
bondano; le p.arole sono talvolta lan- 
guide e prosaiche : ma leggasi con di- 
ligenza, vi si sentirà un’espiessiono 
piena di vita la quale non solamente! 
anima de’ belli episodj e delle ricche 
descrizioni, ma che sovente s’intro- 
duce anche nell’ argomentazione più 
arida, c rabbellisce di fiori non a- 
sjiettati. E dessa una ricchezza di- 
pendente dalle origini della lingua 
latina, e dall’indole particolare del 
poeta. K una copia d’immagini forti 
e graziose, una sensibilità tntta pro- 
pria d’iin materalista, è vero, ma 
affettuosa ed espressiva. Fu detto, 
per deprimere Lucrezio, che doven- 
do descrivere i guasti della peste su», 
gli uomini, riuscito era, in un sog. 
getto che tanto da presso ci concer- 
nc, mono patetico c meno common 
vento di Viigilio, nella pittura d’ 
un ovile percosso dallo stesso llagel- 
K L’aggiustatezza di tale liiasimo. 
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e rinreriorità di Lucrezio, si spiega- 
no naturalmente per rinfluenroi del- 
la filosofìa da lui cantato. In tutte le 
descrizioni della natura materiale ed 
animata, il suo epicureismo gli la- 
sciava la vivacità d’immaginazione 
di cui il poeta non può far senza: 
ma quando si trattava dell'uomo, che 
cosa poteva suggerirgli tale filosofìa 
corta e sciagurata P Come poteva in- 
nalzarlo al di sopra della commozio- 
ne tutta sensitiva, e delle lagrime 
volgari che eccita lo spettacolo del 
male fìsico ? Quali nuove corde po- 
teva essa aggiungere alla sua lira, 
per inspirargli,sui patimenti dell’un* 
mo, accenti ]>iù teneri di (picUi che 
accordava alla vittima immolata, alla 
materia animata sofTerente ? In tal 
guisa Lucrezio, il quale, più d’una 
volta, con versi pieni d’armonia, ha 
uguagliato Virgilio medesimo nell’ 
arte di dipingere , con una dolce 
malinconia , i dolori degli animali 
e le alTezioni che loro presta la poe- 
siaj gli è prodigiosamente inferiore, 
allorché, venendo ai dolori rlell’uo- 
mo, non trova nuUa oltre le commo- 
zioni materiali, e si esaurisce in par- 
ticolarità orrihih , senza poter co- 
gliere nessuno de’ tratti di senti- 
mento che feriscono l’anima e la in- 
nalzano mentre l’ inteneriscono ; ivi 
il poeta scettico è abbandonato dal 
suo ingegno, solo nume che gli ri- 
manesse. Si sa la stima che Molière 
faceva di Lucrezio, c La graziosa i- 
mitazione che ha fatta di alcuni de’ 
suoi versi; imitazione che era sol- 
tanto un frammento d’un lungo la- 
voro sul poema della natura. Voltai- 
re. nelle sue Lettere di Alemmio a 
Cicerone, cd in alcuni altri scrìtti, 
parla sovente di Lucrezio con viva 
ammirazione. Sembra anzi che, at- 
tesa la sua metafìsica poco seria, fos- 
se stato colpito dagli argomenti che 
Lucrezio accumula con molta poe- 
sia contro l’immaterialità dell’ani- 
ma. r> Havvi in Lucrezio, egli dice, 
•n un ammirabile terzo canto che io 
SI tradurrò, o io ilon j>oUò:“pro- 
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tnessa che non ha adempiuta, ed as- 
sunto diiVicilc di cui Racinc il figlio 
si è in |)arte disimiicgnato, tradu- 
cendo nel suo poema della Religio- 
ne, alcune delle più eloquenti be- 
stemmie di Lucrezio, ed opponendo 
loro belle risposte, in cui il suo ta- 
lento si puro si è animato dell’ estro 
dello spiritualismo cui difende. Al- 
cuni degli scrittori del secolo deci- 
mottavo che hanno avuto pel mate- 
rialismo la funesta preferenza sì c- 
loquenteinente comliattuta da Rous- 
seau, e talvolta da Voltaire, hanbo 
con esclusiva ammirato Lucrezio, o 
sovente raccolto nel suo poema vec- 
chi sofismi screditati quanto la loro 
causa ; testimonj incontrastabili del 
circolo uniforme d’assurdi a cui ò 
dannato l’ateismo. Il barone d’Hol- 
bach ne ha reso irto il suo Siste- 
ma della natura. Uiderot, il quale 
aveva ancora più entusiasmo che 
scetticismo , ha gustato e lodato 
Lucrezio , come un poeta meri- 
ta d’csserlo , con molto fuoco e sa- 
pore . Laharpe ne ha parlato nel 
suo corso di letteratura con una 
rapidità superficiale, e tióppo poco 
degna d’un critico sì valente. Ma 
in nessun luogo il carattere poe- 
tico di Lucrezio è stato megUo de- 
scritto, e giudicato con un gusto più 
sicuro e più elevato, con un’espres- 
sione più eloquente, quanto nel di- 
scorso già citato, che precede la tra- 
duzione del Saggio sultuomo, di 
Pope. » Se esaminiamo le bellezzef 
noi Lucrezio, dice de Funtanes, 
n quanti vaghi modi, quante espres- 
» sioni create, non prese da lui l’au- 
« toro delle Georgiche! Quantunque 
» si rinvenga, in parecchi de’suoi 
n versi, l’asprezza dei suoni etruschi, 
n non fa iimre sovente nn’armouia 
rt degna dello stesso Virgilio? Pochi 
n poeti hanno unito ad un ]>iù alto 
« grado, lo due forze che un inge- 
fi gno sublime compongono, la ine-* 
» ditazione che penetra sino al fon- 
n do dei sentimenti o delle idee eli 
11 cui essa si aiticchiscc Icnt unente. 
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» e l’ inspirazione che $i sveglia alla 
n presenza dei grandi oggetti. In 
n generale non si conosce, del suo 
n poema, che l'invocazione a Vene- 
» re, la prosopopea della natura sul- 
n la morte, la pittura energica dell'a- 
r> more, e quella della peste. Tali 
n tratti, che sono i più famosi, non 
possono dare un’ idea di tutto il 
n suo talento. Leggasi il suo quinto 
71 canto sulla formazione della socie- 
» tà, e si giudichi se la poesia pre- 
n sentù mai un più ricco quadro , 
» Buffon iiqo simile ne dispiega nel- 
» la settima delle epoche della natu- 
» ra. Il fisico cd il poeta sono degni 
71 di essere messi a confronto: cu- 
ti tramhi risalgono al di là d'ogni 
71 tradizione^ e,non ostanti le favole 
71 universali di cui l'oscurità uascon- 
71 de la culla del mondo, cercano To- 
si rigine delle nostre arti, delle no- 
71 stre religioni e delle nostre leggi; 
71 scrivono la storia del genere uma- 
71 no, prima che la memoria ne ah- 
71 bia conservato dei monumenti: a- 
71 nnlogic, verisimiglianze li guida- 
li no in tali tenebre; ma si ricava 
11 maggiore istruzione congetturan- 
n do con essi, che svolgendo gli ani 
71 nali delle nazioni. Il tempo, nelle 
71 sue vicissitudini, non mostra più 
71 magnifico spettacolo che quel tem- 
71 po ignoto, di cui la loro sola im- 
11 maginazione ha creato tutti gli 
11 avvenimenti “. L'opera di Lucre- 
zio ha dato origine ad un poema ce- 
lebre, e che non è indegno di esser- 
lo, V Anti-Lucrezio, gradevole mo- 
numento dell'arte a bastanza dub- 
bi^ di scrivere in versi latini, per 
chi è nato nelle Galhe diciotto seco- 
li dopo Lucrezio. La sola stimabile 
traduzione francese del poema della 
Natura è quella di Logrange: essa 
spiega a bastanza bene il senso, ma 
non mai la poesia d'uno scrittore 
che fu soprattutto grande poeta, e 
che di mezzo alia durezza del suo i- 
<Uoma ancora incolto, ed all’aridità 
delle sue dottrine,ha alcuna cosa dcl- 
T immaginazione e delia grandezza 
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d'Omero ( f'. LAcnsaGE ). Tale tra' 
dazione ha fatto dimenticar quelle 
di Marolles ( i65o), e del barone dea 
Coiitures ( i685), c non è stata eclis-. 
sata da quella di Leblanc de Guillct, 
1^88, quantunque quest'ultima sia, 
in versi, la Sola compiuta (F. Ha- 
SNACLT ): gl'italiani ne hanno due, 
di cui una gode di grande riputazio- 
ne Fbachetta e Marchetti). 
Gl'Inglesi ne hanno anch'essi una 
traduzione in versi (F. Grebch). 
Quanto al testo latino, la prima edi- 
zione conosciuta è in foglio, senza 
data, e sembra che sia di Tomaso 
Ferrando, che stampava a Brescia, 
nel la più antica, con data, è 

i|ucUa di Verona, i486, in foglio. 
Indicheremo poscia quelle di Vcncr 
zia, Aldo, i5oo, in4-*^> iri, i5i5, 
in 8.V0; quelle di Lamhin, Parigi, 
i563, iS'ju, in 4.1^1 di Giilen, 1Ó66, 
in 8.V0 (F. Gifken), di Michele 
Dufày (Fayus), Parigi, 1680, in 
4-to, ad usum Velpliini ; di Maitlai- 
re, Londra, ijiS, in iz; di Volpi, 
P:idova, 1 721, in 8.VO; d'ilaverstmp, 
cum nolis Fariorunz, Leida, 1720, 
2 voi in 4-b>; di Filippo Grange, 
Parigi, 1708, in 12; di Bentlcy e 
WiiUeiield, Londra, 1796-97, 3 voi. 
in 4-fo 1 Glascow , £cU, i8i3, 4 

voi. in 8.V0. 

y— «, 

* Due soli volgarizzatori di Lucre- 
zio ha sin ora dato l'Italia, Alessan- 
dro Marchetti e Rafl'acle Pastore. Ci- 
tasi in quest’ articolo anche il Fra- 
chetta, ma Girolamo Fracbetta di 
Rovino non altro fece che pubbh- 
care 1 opera seguente : Breve sposi- 
zione di tutta t opera di LucreziOy 
nella quale si disamina la dottri- 
na di Epicuro, e si mostra in che 
sia conforme col vero e con gC in- 
segnamenti di Aristotile, e in che 
differente', con alcuni Discorsi so- 
pra C invocazione di detta opera, 
Venezia, Paganini, i58g, in 4.to. A- 
lessandro Marchetti dee preoipua- 
mcnte la sua fama al Poema Dei- 
la ÌS'aiura delle cose, che usci la 
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])riiAn volta in Inre per cura «li Patv 
lo Rolli a Londra, 1717, in 8.vo, 
edizione che venne poi contraflht- 
ta a Ijosaniia dallo stampatore Fran- 
cesco Crassei verso il i ’jSo. Ristam- 
jie assai decorose c ornate di belle ta- 
vole in rame si fiK:ero poi in Parigi, 
ed altrove, ma è da notarsi che duo 
sole meritano d’essere prescelte, e so- 
no, una di Londra ( Venezia, Pas«pia- 
li) 1 764, voi. 2, inS.vo, che oltre alla 
Vita deirautore contiene le Osserva- 
zioni sul volgarizzamento fatte da 
Domenico Lazzarini, il quale di se- 
vere censore carica il Marchetti, e 
dà egli stesso qualche saggio di sua 
]>ropria versione; «h 1 altra impressa 
s«-nzn nota «li luogo e di stampatore, 
1 768, in 8.V0, la «piale racchiude va- 
rie lezioni per la prima volta tolte 
«la un civlice autograto. Di quest’ ul- 
tima si fece una magninca ristampa 
in Londra, Mackiiitosh, 1779, in /,lo. 
l\on rimase punto ec«‘lissilo il Mar- 
chetti pi'i- la nuova versione «lataci 
«la Ralìàele Pastore, «piantiintpic sia 
mollo più inerente al testo , e per 
ipiesto conto meriti «litenersi in mol- 
ta stima. Si puliblicù la prima volta 
colla data di Londra in Venezia , 
1 77C, voL 2, in 8.V0, col titolo «li Fi- 
losofia della Natura, e ’l traduttore 
vi aggiunse una ConJuUtzione del 
Deismo e Materialismo di Lucre- 
zio, ed una sua versione del Poema 
«li Antonio Paleario DelC Immorta- 
lità dell anima. 

B. G. 

LUCLiLLO (Licio Licinio), u- 
no dei più illustri capitani romani, 
nacque verso l’anno ii 5 av. G. G., 
«l'ima famiglia consolare. Si applicò 
in gioventù allo studio delle lettere 
c della filosofia, e riuscì particolar- 
iiicnlo nell'eloquenza. Il primo uso 
che fece del suo talento fu di c«irca- 
rc «li vendicare suo p.vdre, condanna- 
to «li peculato: perseguitò l’accusa- 
tore, Servilio; e quantunque non gli 
V enisse (atto di convincerlo di «lalun- 
iiia, tale cou«lotta onorevole fu però 
ammirata. LucuUu militò da priuci- 


L U C 363 

pio nella guerra contro i Marzi, in 
cui si fece osservare per la sua pn>- 
hità c per la sua dolcezza verso i vin- 
ti. Essendo ancora assente, fu crcat«v 
edile c più tarili pretore: Siila, pron- 
to a partire per l’Asia, lo condusse 
seco come questore, e gli diede rei- 
terate prove della sua fiducia in lui. 
Mentre «piest’iiltimo era int«»o all’ 
assedio d'Atene, Lucullo an«lò in E- 
gitto, incaricato di organizzare una 
Hotta destinata ad assicurare le c«>- 
municazioni ; venne a capo, non sen- 
za fatica, di ra«liinare alcuni vascel- 
li; battè dne volte, nel ritorno, la 
(lotta di Mitridate, e somministrò a 
Siila i mezzi di sgombrare dal Cher- 
soneso. Rimase in Asia per ricevere 
le contribuzioni che erano state im- 
p«>ste alle ciltii rilielli, c fece ogni 
sforzo per mitigare il rigore di tale 
castigo. Soltanto dopo aver impiega- 
to tutti i mezzi di persuasione, s’iqi- 
pigliò agli sjKNlienli di severità con- 
tro gli abitanti di Mitilene i «|iiali 
]>er.istcvano soli nella rivolta. Ebbe 
la fortuna di non aver parte nelle 
s.inguinosc proscrizioni «li Mario o 
di Siila. Reduce a Roma, «diiese il 
consolato, e fu disegnato «xm M. 
Aur. Colta, l'anno 680 ( 76 av. G. • 
C. ) ; la sorte gli assegnò il governo 
delle Gallici ma, temendo cne Pom- 
peo non fosse incaricato di ricomin- 
ciare la guerra contro Mitridate, sol- 
lecitò il governo della tiilicia che ri- 
mase vacante, e l'ottenne pel credilo 
di Precia, famosa cortigiana, che fa- 
ceva trailico della sua influenza sul 
tribuno Cetego . Ritornò tosto in 
Asia, con una legione arrolata in 
fretta, e , avendo proso il comando 
dell'esercito, si applicò da principio 
a restaurare l’antica disciphna. C.cr- 
cò in pari tempo di guailagnarc l’af- 
fetto «lei popoli, e fece saggi regola- 
menti Iter riscuotere le imposte. In- 
tanto il suo «xillega Cotta, che aveva 
il comando della (lotta, fu sollecito 
di venire a battaglia con Mitriilatc 
lusingato «lalla speranza di acquista- 
re tutta la gloria dcdla sua dlsfiiUa 
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ma a ciò aveva ai male provveduto, 
che fu sconfitto c costretto a ritirar- 
si in CalccJonia ( f'. Cotta ). Tale 
imprudenza obbligò LucuUo a mu- 
tare disposisioni; ed, invece d'entra- 
re negh stati di Mitridate, come gli 
consigliavano, andò in soccorso di 
Cotta, dicendo che amava meglio di 
salvare un romano, che di conqui- 
stare tutto l'impero di Mitridate. 
Non voleva correre il rischio d'un 
combattimento, di cui la riuscita e- 
ra fatta dubbia dall'inferiorità delle 
forze I persuaso che il re del Ponto 
non aveva provvisioni sulheienti per 
un esercito tanto considerabile, si 
contentò di troncare le sue comuni- 
cazioni. Mitridate abbandonò in bre- 
ve l'assedio di Calcedonio per fare 
quello di Cizico, prendendo la quale 
città avrebbe ottenuto copia di vive- 
ri; ma Luculto, attento a tutti i suoi 
movimenti, si mette in cerca di lui, 
intercetta un convoglio che arrivava 
dalla Bitinia, raggiunge il suo eser- 
cito presso il Cranico, dove riportaso- 
pra i suoi luogotenenti una vittoria 
segnalata, e, alcuni giorni dopo, con- 
seguita Un vantaggio non meno gran- 
de sulla sua flotta, verso i lidi della 
Troade. Accorto in approfittare de’ 
suoi successi, traversa rapidamente la 
Bitinia e la Galazia; penetra nel re- 
gno delPonto,e riceve a patti le prin- 
cipali città, non ostanti le doglianze 
de' suoi soldati, i quali ne avevano 
sperato il saccheggio . Conoscendo 
quali mezzi esperenti a rinfrancar 
le forze avesse Mitridate , LucuUo 
preferì di non esporsi a dargli la cac- 
cia durante l'inverno; ina subito la 
primavera seguente, si pose in cam- 
mino ed arrivò suUc sponde del Li- 
eo, dove il re del Ponto aveva unito 
gli avanzi deUa sua armata. Mitridate 
tragittò tosto il fiume per presentar- 
gli il combattimento i ma LucuUo , 
non volendo lasciargli U vantaggio 
della posizione, ne cercò una dove 
fosse in salvo dagli assalti della ca- 
vaUeria. Fece fortificare un punto 
che dominava ti campo di Mitrida- 
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te, e si limitò in seguito a portaigli 
via i suoi convogli. I progressi che 
facevano quotidianamente i luogo- 
tenenti diLucuUo infusero la coster'> 
nazione ncU'esercito nemico, ridot- 
to altronde alle più grandi privazio- 
ni. Mitridate, non potendo nò avan- 
zare, nè combattere, fuggì durante 
la notte; raggiunto durante la fuga, 
sarebbe stato fatto prigioniero, se i 
soldati romani non si fossero ferma- 
ti a depredare un mulo carico d'oro. 
LucuUo s'avanzò fino nella Cappa- 
docia ; ma informato che Mitridate 
si era ricoverato aUa corte di Tigra- 
ne re d'Armenia, retrocesse imman- 
tinente, s' irrmadronì del paese de* 
Caldei c dei 'JTibarcni, nonché del- 
la minore Armenia, ed espugnò d' 
assalto Amisso, cittii di cui i ripieghi 
deU’ ingegnere Callimaco avevano 
prolungato l’assedio. Intanto inviò 
un ambasciatore a 'l'igrane, per re- 
clamare Mitridate come stio prigio.' 
niero, e, in caso di rifiuto, per di- 
chiarargli la giierriu Tosto che sep= 
pe la risposta del re d’Armenia, rien- 
trò nel Ponto, s'impadronì di Sino- 
pe, e preso avendo seco soltanto cir- 
ca 1 5,000 fanti e Sooo cavalieri, pe- 
netrò neU' Armenia . All’ appressarsi 
di LucuUo, Tigranc, sbigottito, ab- 
bandonò la sua capitale di cui i lio- 
mani incominciai'ono l'assedio; ma, 
avendo ricevuto rinforzi da’suoi vi- 
cini, tornò indietro per accampare 
sulle sponde del Tigri. LucuUo in- 
tanto lasciò la condotta dell'assedio a 
Murena, e mosse, col rimanente del- 
le sue truppe, incontro al re d'Ar- 
menia. Vedendo un mie pugno di 
gente, Tigrane non potè trattener- 
si dal mostrare la sua sorpresa. » Se 
n vengono come ambasciatori, disse, 
» sono molti ; ma come nemici, so- 
li no assai pochi “ . LucuUo col suo 
jiiccolo esercito, accampò suU' oppo- 
sta riva del Tigri, ed il giorno se- 
guente (TJ an. prima di G.C.), aven- 
do tragittato il fiume, senza che il 
re d’Armenia pensasse ad oppon isi, 
fece «vanzote ht «u« cavalleria, i«t 
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qiuile diapcrsc in un momento tale 
moltitudine di barbari. Tigrane die- 
de uno dei primi il segnale della fu- 
ga. I.n carnifìcina fu orribile. Gli 
storici fànuo ascendere a 100,000 il 
ninnerò de’ morti. I^a presa di Ti- 
granoccrta tenne dietro da presso a 
tale vittoria; cpiella città, una dello 
più ricche dell'Asia, fu abbandonata 
al saccheggio, meno |icr punire gli 
abitanti della resisten>!a,cne (ht s«l- 
disfare. i soldati ognora avidi di bot- 
tino. Lucullo tolse fin d' allora a di- 
minuire, per quanto gli fu possibi- 
le, gli orrori della guerra; e la sua 
generosità gli cattivò in breve tem- 
po tutti i cuori. I re alleati di Ti- 
grane furono solleciti a trattare coi 
ilontani ; e Pliitarro dice che falfet- 
to dei popoli per Lucullo era si gran- 
de, che avrebbero acconsentito di 
abbandonare le loro case e le loro 
città ]>er servirlo dovunque avesse 
voluto. Uopo di aver provveduto por 
mettere in salvo lo sue conquiste, 
Lucullo varca il monto Tauro, scon- 
figge una seconda volta Tigrane in 
Ivittaglia ordinata, o, costretto dal 
rigore della stagione, discende nella 
migdonia, ed «spugna Misibi di vi- 
va forza. Questo fu il tcriniiie de’ 
suoi trionfi militari. I soldati, cho 
avevano sopportato fin allora le ]iri- 
vazioni, incominciarono a lagnarsi 
che non lasciasse loro godere alcun 
riposo, nemmeno durante finverno. 
Ili vano ricorse alle preghiere ed al- 
le promesse per tenerli in dovere : 
findisriplina delle legioni llmbrianc 
aveva infettato l’esercito intero ( F. 
FiMsaiA ); o Liieullo, che per la sua 
iniicssibile severità era ornai dive- 
nuto odioso ai soldati, si vide obbli- 
gato di cedere a Pompeo la facile 
giuria di terminare di sottomettere 
fAsia ai Romani ( F. Mitridate e 
P0.UPE0 ) . Reduce a Roma, ottenne 
gli onori del trionfo, non senza una 
grande opposizione per parte de’suoi 
nemici. Ripudiò Clodia, sua moglie, 
che si era disonorata durante la sua 
assenza, e sjiosò iicrvilia, sorella di 
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Catone ; ma non fu più fortunato , 
dico il buon Plutarco, in tale secon- 
do matrimonio che nel primo, c non 
guadagnò nulla nel cambio. Alcuni 
sonatori avevano posto l’occhio su 
Lucullo per opporlo a Pompeo, di 
cui temevano f ambizione ; ma di- 
chiarò che aveva rinunziato ai pub- 
blici affari per gustare le dolcezze 
del riposo. Ognuno sa che nessuno 
vinse mai questo j illustre romano 
nell’amore del lusso e della magni- 
ficenza. Aveva fatto costrtiire sulle 
sponde del maro, presso Na|X>li, va- 
rie opere che superavano, per ardi- 
tezza e beltà, quanto si aveva vedu- 
to lln allora; ma soprattutto gli piac- 
que d’abbellire la sua casa di Tu- 
sculo ; vi aveva radunato un nume- 
ro prodigioso di statue e di quadri , 
capolavori degli artisti greci, e vi 
formò una biblioteca, aperta in ogni 
tempo ai curiosi. In tale vaga soli- 
tudine, celebrata da Cicerone nello 
sue Tnsciilane, passava la state con 
alcuni amici partecipi de’suoi gusti . 
Vi accoglieva i letterati ed i dotti, 
e si piaceva di agitare con essi que- 
stioni Glosolìche . La lettura di Se- 
nofonte era la sua delizia; e, senza 
seguire con esclusiva i principi d’ al- 
cuna setta, inclinava per quelli del- 
l’antica accademia : almeno Cicero- 
ne glie ne là assumere la difesa nel 
trattato che jKirta il nome di Lucul- 
lo {1) .1 brogli di Cesare e di Pom- 
peo lo tennero ancora più lontano 
dai pubblici afiàri : sulla fìne del vi- 
ver suo gli si era indebolita la testa ; 
e gli fu dato, per curatore, suo fra- 
tello Marco, al quale aveva sempre 
portato un grande amore. Mori in 
età di 67 o G8 anni, e fu sepolto a 
Tiisculo, nella tomba che si era fat- 
ta preparare : suo fratello non gli so- 
pravvisse che poco tem^o. Lucullo 
aveva scritto, in gioventù, in lingua 

(i) L'abate Sdllier hn pabblicalo, net N>* 
mo V deUr Memori* dell'arrad. delle UcrÌMi>* 
ni, alcune Osfenmsioni tmi hucu/io , chtL-ers è 
H |irìnto, era il Mcoodo dei Libri 
di CiccfOQc. 
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greca, la storia della guerra dei Mar- 
si : tale opera, che esisteva ancora al 
tempo dr Plutarco, era il risultato 
d'ima scommessa che aveva fatta con 
l'oratore Ortensio c Sisenna. Siila 
gli aflidò le memorie della sua vita, 
come all'uomo più capace di metter- 
le in ordine e di compilarle. Am- 
miano Marcellino dice che Lucullo 
fu quello che recò da Cerasonte a 
Roma il primo ciriegio ; ma tale fat- 
to è messo in dubbio. Si cita un nu- 
mero grande di aneddoti e ili ri.«po- 
ste di questo celebre uomo; noi ne 
rapporteremo soltanto alcune. Un 
amico di Lucullo gli rimproverava 
un giorno di essersi allontanato da- 
gli affari : ri La fortuna, gli rispose , 
n ha dei limiti che un uomo saggio 
n dee conoscere “ Pompeo essendo 
andato a visitarlo a Tusculo, trovò 
che il soggiorno ne doveva essere 
poco gradevole , durante l' inverno ; 
n Ma credete voi, gli disse Lucullo, 
V che io abbia meno spirito delie 
n grue e dello cicogne, e che non 
n sappia mutar dimora secondo le 
« stagioni.^ “ Un pretore, che di- 
visava di dare al popolo magnifici 
giuoclii, lo pregò di prestargli alcu- 
ni manti di [xirpora per vestirne i 
suoi principali personaggi ; Lucullo 
volle sapere, prima di tutto, quanti 
glie no abbisognassero. — Cento, ri- 
s]H)se il pretore; —Bene, puoi man- 
dare a prenderne dugento, se è ne- 
cessario (ij. Pompeo c Cicerone a- 
vendogli chiesto un giorno da cena, 
a conuzione di essere trattati senza 
ceremonia, Lucullo disse loro che, 
se erano contenti, andava soltanto a 
dire alle sue genti che si sarebbe 
cenato nella sala di Apollo. La cena 
fn magnifica ; e, Pompeo avendoglie- 
ne fatte le meraviglie, Lucullo con- 

(i) Oratio (Episl. VI, nb.f.) nr Ta aicfo- 
dere il aam«ro fino a cinquemila ; Plutarco di* 
ce follanto dugento; e parrà ctrrtamaite molto 
strano che un (>arlicotare abbia avuto tanta quan- 
tità di vesti di )>orpora: ma tale genere di lut- 
to à «tato talvolta «pinto ancora più oltre preavo 
gli Orieutali ( T* ChITSUMC c SlMail, ln«»à). 
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fetsò che le cene imbandite in quellst 
sala erano fissate a 5o,ooo dramme 
( circa a5 mila franchi ). Alcuni Gre- 
ci che erano stati accolti in casa sua 
furono sorpresi di tanta splendidez- 
za ; cd ebbero la bonarietà di chie- 
dergli scusa della spesa che credeva- 
no di avergli causata, n Di tutto que- 
ll sto ri ha certo alcuna cosa per voi. 
Il rispose loro ; ma la parte maggio- 
11 re è per Lucullo". Si corrucciò se- 
riamente un grobno contro il suo 
maggiordomo, il quale, sapendo che 
doveva cenar solo, gh aveva fatto pre- 
parare una mensa meno sontuosa 
dell'ordinario, n' Non sapevi tu, gli 
11 disse, che oggi Lucullo' doveva ce- 
li nare in casa lU Lucullo " ? Plutar- 
co ha scritto la f^tla di Lucullo (i), 
e l'ha messa in parallèlo con quella 
di Nicia. Alcuni scrittori moderni 
hanno severamente rinfacciato a que- 
sto romano il suo amore dei piace- 
ri ; ma la stima di cui l' onoravaun 
Cicerone, Catone ed i più illiistri 
personaggi di Roma, prova che gli 
antichi avevano altre idee che noi 
intorno alla voluttà. Vedi le Consi- 
derazioni sopra Lucullo dell'abnts' 
di Saint-Réàl, e le Miscellanee cri- 
tiche del presidente d'Orbcssan. Nes- 
sun monumento conosciuto non a- 
vendoci trasmesse le sembianze di 
Lucullo, quest'uomo crebre non hz 
potuto aver luogo nell' Iconografia 
romana di Visconti. 

W— s. 

LUCUMONE. f'edi TÀBqurwi®’ 
Prisco. 

"I 

EUDE ( G1.VCOMO DI Daillok , 
signore du), fratello primogenito del 
cavaliere de la Grotte ( f'edi Daii,- 
DoN ), è citato da Brantòfne, come 
uno de' più grandi cafùtani del suo 
secolo. Fu consigliere e ciamberlatao 
del re Luigi XII, e Francesco 1, si- 
niscalco d’Anjou, e governatore di 

(1) Srroussc ha pnbblirato alrtinp (Ufrr-e 
ros/oi»/ sn tale vita scritin da Plulairo rtrUa Ruc^ 
coité dcil'accaderaù delie Jacriaiooi, lomo V. 
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Drcscia ; essendo stato sorpreso in 
essa città, ne difese valorosemente 
il castello fino a che fu soccorso da 
Aemours. nTale irapa^sa, con varie 
r oltre, dice Brantòme, meritò a du 
» Ltidc un grande concetto di pro- 
n dezza : in guisa che, alcun tempo 
1* dopo, il re Francesco lo fece suo 
rt luogotenente generale in Fonta- 
n rahia, cui lo Spiignuolo sopravven- 
» ne ad assediare ; ei vi si comportò 
n benissimo, però che sostenne l’ as- 
» sedie pel corso di ■ 3 mesi, com- 
r> battendo e ripulsando tutti gli as* 
r> salti, quanto qualuncpie prode uo> 
n mo potrebbe fare ; non essendo 
» solamente assalito o combattuto 
ss dalla guerra, ma dalla fame, fino a 
ss che loro convenne di mangiare i 
ss sorci ed i gatti, i cuoj e le' pCTga- 
ss mene Isollite ed arrostite. Venne 
ss nominato nel suo tempo il baliiar- 
T do di Fontaiabia j ha accpiistato 
ss tale riputazione nelle guerre d'I- 
ss talia, di I.ombardia, di Ferrara e 
s« di Francia, che è stato tenuto per 
ss assai buono o valoroso capitano ; 
ss però che di tale stirpe, il sono tut- 
ss ti G. du Lode non godè lungo 
tempo del favore del re, cui aveva 
sì bene meritato ; però che appena 
ritornato, partì per la sua casa d'Il- 
licrs, e vi morì lo stesso anno iSaa. 
Lode Daillon (Gnido, conte du ) 
nipote del procedente, fu governa- 
tore di Poitoii e siniscalco d'Anjou, 
dopo la morte di Giovanni di Dail- 
lon suo padre. Fatto donzello d’ono- 
re del re Enrico li, fece prove d\ 
valore nella difesa di Metz , nella 
battaglia di Uenti , nelle prese di 
Calais, di Giiiiies o di Marans. So- 
stenne coraggiosamente in Poitiers 
l'assedio messovi dai protestanti nel 
fu uno dei luogotenenti del 
duca d'Anjou, nell'assedio della Ro- 
chelle, fauDu iS^a, e militò nella 
stessa i|ualità sotto il duca di Ma'ienne 
nel 157G, nella presa di Brotiage; fu 
creato cavaliere degli uixlini del re 
nel i 58 i, e morì aBriancon, agli 
1 1 di luglio i 585 , — LudÈ ( Euri- 
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co DI Dailuon duca du ) , fu creato 
cavaliere degli ordini del re nel 
1O81 j era in oltre primo gentiluo- 
mo della sua camera, governatore 
dei palazzi di san Germano e di Ver- 
sailles. Essendosi distinto nelle pre- 
se di Tournai, Donai e Lilla, otten- 
ne l’anno 1669, la carica di gran 
maestro dell'artiglieria. Segui Luigi 
XIV alla campagna d'Olanda, nel 
1672, e si trovò agli assedi di Mae- 
stricht, di Besancon , di Dole e di 
Limburgo. F'n creato duca e pari 
nel iGqó, e militò poscia in qualità 
di luogotenente generale nella pre- 
sa di Cambrai nel 1C77, in <|uella di 
Gand nel 1678. Morì a Parigi nel 
i68j, lasciando un immenso stato, 
ma non prole. Menagio lo cita tra i 
dicitori di arguzie del suo tempo ; 
ed è noto che tìgumva tra gli adora- 
tori della Sèvignè. Essa ne parla so- 
vente come d’iin uomo che per tale 
era tenuto nella società, ma sempre 
con modi di stima, sebbene vi fram- 
mischi un po'di scherzo. 

Z. 

LUDÈKE ( CaiSTOPono Gu- 
ùLiBUMo ), dotto letterato tedesco, e 
che ha vissuto lungo tempo nella 
Svezia , dov’cra primo predicatore 
della comune tedesca a Stocolm , 
nacque nel 1 787 a Schoenberg nella 
Media Marca di Brandebur^o. Stu- 
diò in Halle. Entrato nell aringa 
ecclesiastico, fu inviato a Smirne, 
come pastore della chiesa luterana 
istituita in essa città. Ritornato in 
Germania, fu chiamato a Stucohu 
come pastore della comunità tede- 
sca ; ed esercitò tale ullizio con un 
zelo esemplare. In pari tempo, col- 
tivava le lettere, e contribuiva a dif- 
fondere nella Svezia le novelle lette- 
rarie degli altri paesi, mantenendo 
un esteso carteggio, e làcendosi mam 
dare i migliori giornali stranieri. E 
morto ai 1 8 di giugno 1 8 o 5 . Ha la- 
sciato due opere in tedesco, degne 
d'attenzione ; la prima è una Rela- 
zione storica della Turchia ; la se- 
conda una Raccolto periodica, con- 
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tenente i sunti delle migliori opere 
svedesi pubblicate sotto il regno di 
Gustavo ni, la storia delle universi- 
tà, delle bibUoteche, dei'collegj, del- 
le scuole, e parecchie dissertaaioni 
sopra i costumi , usi , e scoperte 
scientifiche dei popoli del Kord , 
— Tomaso JaODEKE o Ludekeh , in 
la|dnoLudeArenÌKr,dotto filosofo Sas- 
miàc, fa editore della raccolta delle 
traduzioni del Pater nosler, in cir- 
ca cento lingue, pubblicata a Berli- 
no, nel 1 6Bo, col titolo : Orationet 
oraiionum. Sj. Orationis dominicae 
versiones,praeter authenticam, fere 
centum , eaque lotige emendatìus 
quam antehac jainque singula 
gcnuinis lingua sua cluiracteribus, 
adeoque magnam partem ex'aere, 
ad editioiwm a Bamimo Magio tra- 
ditae, in 4 -to. Tale raccolta , la più 
ampia che fosse comparsa fin allora, 
non contiene perù più di 83 versio- 
ni, di cui tre anzi sono in bngua 
filosofica o immaginaria ; e fu di 
molto superata da quella pubblicata 
venticinque anni dopo ( A'. Cham- 
BEnLAYHE). Il preteso Barnim Ha- 
gius, al quale si attribuisce la comu- 
nicazione della maggior parte di ta- 
li alfabeti, non è altri che Andrea 
Muiler di Greiifenbagen, che fece 
comparire varie altre raccolte dello 
stesso genere . ( ^edi Andrea Mvu- 

t^ER ) . J 

C— ?*AU. 

LUDEWIG (GiovAMni Pietro 
di), in latino Ludovicus, uno de’più 
dotti e più laboriosi giureconsulti e 
pubblicisti tedeschi, nacque, ai i 5 d' 
agosto i 668 , nel castello di Hohen- 
hardt, nella Svevia. Suo padre, bailo 
del luogo, adoperù grande cura nella 
sua educazione. Ludewig frequentò 
successivamente le università di Tu- 
binga, Vittemberga ed Halle, e fu 
creato professore di filosofia nel 1695. 
Alcun tempo dopo, fu incaricato dal- 
l’elettore di Brandeburgo, d’assiste- 
re allo conferenze di Byswickje, 
durante il suo soggiorno in essa cit- 
4 à, pubblicò varj scritti per appog- 
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f iarc lo pretensioni ed i diritti della 
’russia ( 1 ). Si trasferì poscia all’Aja j 
e, dopo ch’ebbe visitate le diverse 
corti della Germania , ritornò in 
Halle, nel 1700. Lasciò, nel t^o 3 , la 
cattedra di filosofia per occupare 
quella di storia, cui tenne sei anni, 
con molta distinzione. 11 re di Prus- 
sia, per comando del quale visitò nel 
171& gli archivi P*d celebri della 
Germania, donde raddusse documen- 
ti della massima importanza, lo ri- 
compensò de’suoi servigi, nel 1709, 
col titolo di consigliere privato, e, 
nel 1719, con lettere di nobiltà, che 
gli furono (pedite nei termini più 
onorevoli. Era stato eletto nel 1 706 
professore di diritto pubblico, e di- 
venne nel I7aa cancelliere dell’nni- 
versità di Halle e del ducato di Mad- 
deburgo, di cui era archivista ed 
istoriografo dal 1704 in poi. Mori, 
ai 7 di settembre 174^, in concetta 
di dotto profondo, particolarmente 
nella storia del medio evo. La sua 
teoria sul diritto pubblico cade spes- 
so nel paradosso, e fu più d’una vol- 
ta confutata da Nic. Gir. Gundling, 
che si mostrò sempre suo antagoni- 
sta. Si può vedere un curioso paral- 
lelo tra i prefàti due dotti professor 
ri, nella Bibliot. scelta di lette rat. 
allevi, moderna, stampata a Len^o, 
tomo 6, p. 661-684 (in tedesco). Lii- 
dewig possedera ima delle più ric- 
che biblioteche della Germania (a). 
G. Dar. Michaelis ne ha pubblicato 
il Catalogo, > 74 &> 4 '’ol* 1 " 8.vo, con 
una prefazione del barone di WolC 
Tra i numerosi scritti di Ludewig, 
citeremo soltanto: I. De prima a- 
cademia, villa Platonis, Halle, 
1693, in 4 -to. Tale dotta disserta- 
zione fu ristampata negli Opuscu- 
la Miscellanea, tomo II, p. 36 oj 
II Dissertatio historiava rationalis 

( 1 ) lsttdew% ha pubblicate i acritti 
In {avere delia PraMÌa «otte ì noim dì Pietro 
de Giocaimi , dt GiopamU Pietra di 
berdr, r di Teramondo CiodoPto. 

( 3 ) Vi «i mrreravano i3,476 ^hliai 
patì, cd 9os maneacriiU, 
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■phUosophiac, apuli Arabes et Tur- 
cus, conlinens, ivi, 1699, in 4-tOj 111 
Germania princcps, 1701, «Tli» 
1752, in 8.V0; opera importante sul- 
le relazioni (légli elettori con l’im- 
pemtore c riinpcro. C. F. IJcmpcI 
ti La latto, in 0 voL in 4 -to (> 744 * 
49), un voluminoso commento il qua- 
le tratta però soltanto dell' Austria, 
della Baviera e del Palntiiiato; IV 
A'oriicrga insignium Imperii tute- 
Inrts, Halle, 1713, in 4 -to. In tale 
dissertazione (che si trova altresì ne- 
gli Opusciila miscellanea dell’ au- 
tore, tomo li, pag. prima c scg.). 
Iiiidettig statuisce, contro le preten- 
sioni delLi città d'Aquisgrana, clic 
ipiella di Norimberga ha sola il di- 
ritto di conservare gli onori imperia- 
li ( che i Tcdesclii chiamano Rciclt- 
skìeinodie), cioè il globo, lo scet- 
tro, ee., Ui cui si fa uso noU’ incoro- 
nazione degl’ imperatori; V Com- 
ìnentario ( Vellstaendige Erlaeute- 
ruiig) sulla bolla li'oro, 1716-19, 2 
voi. in 4-to, di oltre z 5 oo pag. ; ope- 
ra capitalo, piena di erudizione, ma 
con molte digressioni : la censura vi 
soppresse varie cose, ed anzi corse 
]ieiicolo di essere confiscata dalla 
corte im|)crialc ed arsa pubblicamen- 
te; Wllenricus auceps, hisloria an- 
ceps,iyi, 1713, in 4 -to. Tale storia 
di Enrico l'Uccellatore è molto sti- 
mata ; V II Calice tio scriptorum hi- 
storiae episcopatus Herbijmlcnsisj 
Fmiicfort, 1 7 13, in fogl. È La miglio- 
re raccolta che esista sulla storia del 
Tescovato di Wiirtzbiirgo e della 
Franconia. Duole che il dotto edito- 
re non abbia aggiunto al testo una 
versione latina, tanto piìi necessaria 
(pianto che i più degli atti sono scrit- 
ti in basso tedesco; vili i\'ovum ror 
lumen scriptorum rerum ^crmani- 
cariim-, scu scriptorcs episcopatus 
jìamberaensis, ivi, 1 7 1 8, 2 tomi in 
fogL Tale raccolta è importante; si 
troverà l'elenco degli autori di cui 
si compone, nel Metodo per ìstiidia- 
je la storia di Lenglct -Diilrcsnoy 
(tomo XI, p- 199 c scg, dcll'cdiz. th 
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Droiiet, Parigi, 1772). Oltrè le pre- 
lazioni c le dissertazioni prelimina- 
ri, Ludewig vi ha aggiunto una se- 
rie cronologica dei vescovi di Bam- 
herga, dall’anno 1600, coi loro ritrat- 
ti intagli.ati sul ramo; IX licliquiae 
mauuscriptorum omnis acri diplo- 
matum ac monumentòrum inedito- 
rum. Halle, Franefort e Ià]isia, 1 720- 
4o, 12 volumi in 8.vo; tale raccolta, 
pubblicata dietro la scorta del Mu- 
seo o gabinetto dell'autore, è prezio- 
sa e sommamente ricercata. Si trova 
premessa al primo voliiine una dis- 
sertazione: De bellis diplonuiticis-, 
è stata tradotta in italiano, da Ga- 
spare Bcrctti, e ristampata, con ag. 
giunte, nell'u|)cra intitoLatu: fn dis- 
scrtationum Italiae medii acri cen- 
suras ircs, Milano, 1729, in ^.lo 
Il tomo 3 intitolato: Gasp. Uartbii 
glossarium latino-barbarum,cniilic- 
ne varianti, note e glossar/ sopra 
undici storici delle Crociate (f. Boa- 
G*ns);ma non v'ba nulla intorno ad 
Alberto d’ Aix, Gugliclniq di Tiro, 
nè Giacomo di Vitri; X Opusriila 
miscellanca,ivi,i’j20, 2 voL in 8.vo; 
XI Singularia juris publici germa- 
nici imperii principia, cjtis jura 
translati in Germanqs imperii, ec. 
Halle, 1780, in 8.vo. Luaevtig vi 
tratta assai distesamente dei (liril- 
ti dell' Itn pero sulla Borgogna, la 
Lorena , i principati d’ Ordiige e 
di Neiifchatcl, ec. Non ostante tutta 
r erudizione di cui fa prova , .ven- 
ne vittoriosamente ronfiitato dai di- 
plomatici francesi; XII l'ita Justi- 
niani atque Tbeodorae Augusto- 
rum, nec non 'Priboniani, ec. ivi, 
|^ 3 |, in 4-to, fig. E un' eccellente 
iiitrodiiziono albi storia del diritta 
romano; XIII Gclehrtc Anzeigen 
in alle il' issenschajìen , ec. it i , 
1743, 44 e 4^9 d volili L la raccol- 

ta degli .articoli da lui somministra- 
ti alla gazzetta lettmauna di I iallc : 
giornale che aveva molta voga, e che 
si pubblicava una volta per settima- 
na; XIV Difjerentiac juris romani 
et germanici , secundum ordinerà 
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iiisiiiHlionum Justinianì , I<enigo , 
tyjS, in 8.VO, pubblicata dal professo- 
re G. L. Ghl; XV Introduzione alla 
cognizione delle monete della Ger- 
mania nel medio evo,conun suppli- 
mento che presenta i']o 9 bracteali 
di Halle o di Maddeburgo , del 
XIII secolo. Halle, 1 709, in 8.vo (in 
tedesco); id., rìreduta ed aumentata 
da Moser, Lima , i^SS, in 8.to Ln- 
dewig è 1’ editore delle Epistolae 
secretae di Uberto Languet, Halle 
1898, in If.to, c della Eita di questo 
scrittore per Lainare . Si può con- 
sultare, per maggiori particolarità, 
oltre i giornali di Germania, la Ge- 
le Urte Europa di Goè'tten , anno 
1 735 ; la Pinacotheca scriptor. no- 
stra aetate litteris illustridm, per 
Brucker, c soprattutto l’opera di Fed. 
W'ideburg: De vita et scriptis J. P. 
de Ludewig commentarius. Halle 
1 767, in 8.V0. 

W— s. 

LUDEWIG. Fedi Ludovici c 
Ludwig. 

LUDIO, pittore romano, contem- 
poraneo d’ Augusto, ènei numero de- 
gli artisti che si sono resi celebri 
per r arditezza de’ loro concepimen- 
ti, pili ancora che per l' eminenza 
de’ loro talenti. L’ epoca della sua 
nascita c qnelLa della sna morte, non- 
ché le circostanze della sua vita, ci 
sono all'atto sconosciute. Sappiamo 
sohanto che si fece un nome illustre 
per la vasta dimensione delle pittu- 
re di cui copriva i muri degli cilili- 
zj di Roma, tanto fuori quanto den- 
tro, e pel metodo che usava in ta- 
li grandi operazioni. Ma sì fatta cir- 
costanza bastar deve per fermare so- 
pra di lui la nostra attenzione. La 
fama di che Lucio godeva in un se- 
colo in Ciri i Romani erano, diciam 
cosi, satolli di capolavori, e rintliien- 
za cui sembra che esercitata abbia 
inlnino al modo di praticare f arte 
qne’chc 1’ hanno imitato, sono paw 
tiroinrilà notabili negli annali della 
pittura. Gii scrittori moderni che 
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hanno trattato della storia delle arti, 
si sono generalmente persuasi che i 
frammenti di pittura, trovati impre.8- 
si sopra muraglie, in rovine di edi- 
fizj antichi , sicno tutti freschi. Ta- 
le opinione ha preso tanto piede, 
che la parola fresco è divenuta 1’ e- 
spressione generica con cui si dinota- 
no tutti i lavori di pennelli greci o 
romani , scoperti in Ercokino , a 
Porapeia, nei bagni di Tito, nella 
V illa Adriana, ed altrove. Facilmen- 
te si si avvederà d’ un errore si gra- 
ve quando tali opere saranno esami- 
nate con maggiore attenzione. Gli 
antichi adoperavano sui muri tre ge- 
neri di pittura, a fresco, a guazzo 
ed all' encausto. Di tali metodi di- 
versi, r encausto era il più stimato 
ed il più didiiso, perchè era il più 
solido, cd era altresì quello in cui i 
colori brillavano d* uno splendore 
più vivace. Le pitture condotte da 
Poiignoto, nell’ interno del Pecile 
d’Atenc, erano all’encausto/ Del pa- 
ri erano all’ encausto le grandi cotn- 
{losizioni dipinte sui muri da Aristi- 
de, Panfilo, Apelle, Pausia, Nicia, 
Protogene. La qual cosa chiaramen- 
te si vede in Phnio ed in altri auto- 
ri. La falsa opinione concepita in ta- 
le proposito da Caylns e da la Kau- 
zc, è derivata da questa circostanza 
che fpiesti dotti, tratti in errore da 
questa parola di Plinio , resolulis 
igne ceris, hanno stimato che la pit- 
tura all’ encausto si facesse con la ce- 
ra calda, tenuta in fusione dal fitoco, 
ed anzi che non si odo|>erasse il pen- 
nello, se non che per intonacare di 
cera e di resina 1' esterno dei basti- 
menti di mare l^Acad. delle iscriz.^ 
terni. XXV ; Mcm. , p. Z97, 298). hi 
fatte idee non sono esatte. Ma la pit- 
tura all’ encausto sui muri, essendo 
assai costosa, non conveniva a tatto 
lo condizioni; e tale specie di difetto 
ha dovuto indurre sovente i privati 
a preferire il fresco ed anche il guaz- 
zo, per le pitture e per gli strati nio- 
uocromi, che tenevano vece di tap- 
pezzerie nell’ interno delle case. U 
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frWro si eseguisce, com* t* nofo, con 
t-nlorì teiToei nppUrati sopra un in- 
tonacamcnto di smalto ancora fresco, 
in modo da penetrare tale intonaca-, 
mento,e da far corpo non esso quando 
s'indura. Esso era assai meno costoso 
del dipingere all’encausto, perchè la 
manipolazione n'era mctio lunga e 
zi si adoprarano soltanto le materie 
Coloranti più comuni. Tuttavia, se si 
voleva farlo alquanto solido, si usava la 
diligenza d'apf)iicare prima sul muro 
tre strati d'iin forte mtonacamento. 
Lo smalto del primo era com|iosto 
di calce c di sabbia ; quello degli altri 
due di calce e di polvere di marmo. 
I colori erano poscia applicati so{>ra 
iin tpiarto intonacamento, in cui il 
Inarmo era ugualmente adoperato. 
Alcupi inoltre facevano dare La ver- 
nice ai freschi, ovvero li facevano li- 
sciare come i nostri stucchi. Quando 
erano stati fatti con tali precauzioni 
tuttc,si poteva torli gin dai muri con 
le croste cui formavano le quattro in- 
tonacatóre i si tagliavano tali fram- 
menti in diverse fogge,e se ne (àceva- 
no coperti di tavola che imitavano la 
diuezza ed il lustro del marmo. Ma, 
iion ostante tante ciu-e, le tinte del 
fresco più solido erano di breve du- 
rata : la qual cosa ci attesta chiara- 
mente Plutarco in un passò dove pa- 
ragona il fresco con la pittura all’en- 
rausto. Se le pitture antiche le epudi 
riraangema, fossero state fatte per in- 
tero a fresco, f aria, o 1' umidità ed 
il salnitro, guasti ne avrebiwro per 
conseguenza necessaria da lungo tcra- 
{K> i colore Fortunatamente per noi 
ó tah pitture erano alfeocausto, ov- 
vero 1' encausto combinato era col 
fresco std medesimo monumento e 
nella stessa opera ; il fresco formava 
allora il fondo, c la pittnea aU’encan- 
stogli ornamenti; il che vediamo nel- 
la rilia Adriana. La pittura a guaz- 
so, meno costosa del fresco, eia an- 
cora meno durevole. Talvolta si ave- 
va cura di darvi la vemicei possia- 
mo preanmcrlo dall'uso, non poco 
generale preseo gft antichi, di cupii- 
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re d' una vernice all' encausto i più 
dei monumenti delle arti, esposti al- 
1’ aria ajicrta ; ed altronde n'esistono 
prove positive. Ma tale secondo lavo- 
ro doveva considerabilmcnte aumen- 
tare. la spesa. Al tempo di Ludio, il 
lusso dei Romani non conosceva più 
limiti. I grandi ornavano le mura- 
glie de' loro pahizzi, sia eli vaste pit- 
ture aU'cncausto in cui brillavano i 
più ricchi colori, sia di freschi, nei 
quali non si risparmiava nulla di 
quanto poteva assicurarne la solidi- 
tà. Tali pitture rappresentavano ora 
soggetti eroici o- mitologici, ora de- 
corazioni d'un’ architettura fantasti- 
ca, o marine, pacsetti, o finalmente 
animaU di eoi i modelli non esiste- 
vano che nclf imin.aginazione del 
pittore. Liidio,})cr fare che di tali or- 
namenti usar potc,«sero anche i me- 
no ricchi, immaginò pilliire ridenti 
jier la composizione , .ejipariscenti 
senza dubbio pel brio del colorito, c 
che costavano poco, blandissimo a- 
spectu, minintoque impendio. Rap- 
presentò in tale genere di decorazio- 
ne, cam|iagnc, boschi, riviere, pasto- 
ni promontoij, jwrti di ma- 

re ^ nè si limitò a dipingere l’inter- 
no delle case : coperse altresì de’ suoi 
pacsetti i muri dei giardini, quelli 
delle terrazze, ed alme facciate espo- 
ste all’ aria aperta. E chiaro che per 
eseguire i gnmdi lavori con poca 
spesa, uopo in a (ale artista di rinun- 
ziare aldifiingcn; all’encausto, e di al- 
terare i metodi del frescone forse an- 
che quelli del guazzo. E credibile 
che diminuisse nel fresco, il nume- 
ro degli strati di smalto, che non vi 
facesse uso di polvere di marmo, e 
che so{>primcsse altresì la vernice, 
tanto sul guazzo quanto sul fresco. 
Si può anzi supporre che aorreditan- 
do metodi funesti, quanto alla du- 
rata dei monumenti, sagri fìcosse so- 
vente il merito dell’ esecuzione alla 
precisione dd lavoro, e la perfezione 
dell’ arte all’ accrescimento della sua 
fortuna. Certamente s’ebbe egli imi- 
tatori, poiché Plinio io ha annove- 
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T(v*i> ti'.i irapisniola, di cui ha «lima- 
tu di «leverei trasmettere la mcin.a- 
ria; ed è evidente che tali pittori 
«brigativi contriluiirono alla degra- 
dazione dcirnrto. È d'uopo diimfuc 
collocare noU’ epoca in cui fioriva 
liiidiu,, non altrimenti, come si è 
fetto, r introduzione del fresco pres- 
so i Romani, ma la preferenza del 
fresco alla pittura all' encausto. Que- 
st' ultimo metodo non fu per ^tro 
alibandonato. I.10 ritroviamo non so- 
lo sotto Adriano, ma altresì nel quar- 
to, nel sesto, nel nono secolo dell'Era 
nostra ; anche il quattordicesimo ne 
conservava tracce. In tutto il corso 
del medio evo, gli artisti che dipin- 
gevano sui muri erano ancora indi- 
cati col nome generico di encausti o 
di encaustici (eiwaustaeMcuntur pi- 
ctores qui muros pingiint\ Sembra 
che il fresco, più dilfuso dell' encau- 
sto nei secoli d' ignoranz.-!, sia stato 
eneralmcnte adoperato nelle gmn- 
i pitturo che coprivano i mun del- 
le chiese. Esso ha prodotto .alla fine, 
nel rinascimento del buon gusto, i 
capolavori di Michelangelo, di Raf- 
faello, di Giulio Romano, e presso i 
Francesi le belle opere uscite dai 

Ì icnnellidi Perrier, di Buono Bou- 
ogne, di la Fosse, e d'altri maestri ; 
ma tale vantaggio non dev'essere por 
noi una ragione di rimanere indif- 
ferenti sulla conoscenza dell' encau- 
sto degli antichL Non bisogna cre- 
dere impossibile di rinvenirne i ve- 
ri metodi ( I ). Ornai siamo sulla via. 
Tale maniera di dipingere, non me- 
no brillante ebe solida, darebbe nn 
grande rilievo alle nostre soflìttc ed 
ni nostri tempj. — Un altro pittore, 

F cr nome Marco Ludio, fioriva nd- 
Etruria, a detta di Plinio, parecchi 
anni prima della fondazione di Ro- 

^t) Si pub Tcdfrc quanlo T autore di que> 
M'ftTticulo ha tcriUo ìa tair pro{to»iU> nrl spo 
Primo dlrcorto storirv rolia plMnrs mpdrrna. 
Taie ditrono tlofico b alato iii*4*rito nel Morrò 
fronerst t pubblicalo da nobillard-P^ronrille e 
tsturenl; fialam|tato trnnr ruu aggiunta ed al* 
cune rorredotti md Mogasùno toeictoptiicp^ 
di MiUiiis tnaggio, giuguo, bglio, ibi2. 
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ma. Secondo un'antica iserfeione era 
originario dell' Etolia; e gli abitanti 
d' Ardea gb avevano accordato il di- 
ritto di cittadinanza. Si vedevano an- 
cora pitture sue, al tempo di Plinio, 
nelle città d' Ardea e di Lamivio, 
sulle muraglie d' un tempio di Giu- 
lume, cd in altri edifizj. Esso stori- 
co afferma che i colori n’ erano be- 
nissimo conservati, rpiantonque al- 
cune di tali opere fossero all' aria 
aperta, in orbUate tecti, veluli re- 
centes. Siccome è diflicilo il credere 
che colori adoperati a frese» avesse- 
ro conservato il loro lustra pel corso 
di naveccnto anni, tale fatto è nno di 
quelli che devono servire a provare 
l'alta antichità dell'encausto. 

E— c. D — D. 

TjUDLOW ( Edmokido ), uno dei 
capi più notabili del partito repnlv 
hlican.0 durante le guerre civili del 
regno di Carlo I, nato verso il sGzo, 
a Maiden-Bradley, nella contea di 
'Wilts, apparteneva ad una fìimiglia 
nobile e ricca. Incominciò la stia e- 
ducaziooe neU'nnivenità d'Oxiord, 
e si trasferì a Londra par dedicarti 
allo studio delle leggi. Suo padre, e- 
ktto suo rappresentante nel lunga 
parlamento del 1640, dalla contea 
di Wilts, in cui aveva grandi posse- 
dimenti, si unì al partito della rivo- 
luzione, ed Edmondo professò con 
calore gli stessi princi]^ Entrò in 
una società militare, formata da mol- 
ti studenti in diritto ; e con una par- 
te di essi, si recò aU'esercito coman- 
dato dal conte d'Eissex, il quale grin- 
corporò nelle sue guardie del corpo. 
Ludlow intervenne, in tale qualità, 
alla battaglia di Edge-Hill ; poco do- 
po arruolò un corpo di cavalleria pel 
reggimento del cavaliere Eduardo 
Hungerford, e lo comandò neU’ asse-, 
dio del castello di Wardotir. Tale 
fortezza essendo stata presa, nc fo 
fatto governatore, c la cUfese per 10 
mesi contro tutti gli sforzi del par- 
tito reale, fino a che fu quasi smaa^ 
Iellata. Costretto a capitolare, fu con.< 
dotto il) Oxford ponte prigionte^vt 
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dignerra, ma ben tosto permuta- 
to : il parlamento lo creò ^rilTo di 
Wiltshire. Assunse poscia una com- 
missione nell'esercito sotto William 
Waller, ed arruolò un reggimento 
di cavallerìa col qttale combattè nel- 
la battaglia di Newbury ed in altri 
scontri assai caldi, e vi mostrò mol- 
to valore. Allorché i capi militari del 

P artito presbiteriano ebbero perduto 
intero loro potere nella camera dei 
comuni per l'ordinanza della rinun- 
zia a se stesso (27 febbrajo i645)t 
Ludlow si ritirò con essi, e restò sen- 
za impiego sino al termine del iG45, 
in cui fu scelto dalla contea di Wilts^ 
per deputato in sostituzione di suo 
padre, morto due anni prima. In 
tale epoca, l'ambizione dei rapi del- 
l’eserqito, e di Croni well in jiartieo- 
iare, Evenne manifesta; e Ludlow 
fu uno dei rejiubblicani che gli op- 
posero maggior resistenza. Dopo che 
ebbe fatto decidere dalle due came- 
re, ed approvare dall'esercito, che 
non si avrebbe pili nessuna comuni- 
cazione col re, allora custodito nel- 
l'ìsola di Wight (1648 ) , Cromwnll 
radunò 1 capi dei prcsihtcrìani e dc- 
grindepcndenti, per discutere la for- 
ma del governo; Bisso generale, e 
cpielli che si chiamavano i grandi 
dell'esercito e del parlamento dissi- 
mularono accortamente la loro opi- 
nione. Si tennero nelle nuvole, se- 
condo l'espressione di Ludlow ; md 
questi ed i veri independenti atgo- 
raentarono contro la monarchia, ap- 
poggiandosi soprattutto a due ver- 
setti del Ubro primo di Samuele, e 
conchiuscro che dopo di aver chie- 
sto conto al re del sangue versato 
nella guerra, fosse istituita una ve- 
ra repubblica; Cromwell, ostentane 
do irresoluzione, ruppe fassemblea 
con una buffoneria, e disse poscia 
a Ludlow che era convinto che il 
suo progetto di repubblica era una 
cosa dcsideraliilc , ma cui non cre- 
deva |>ossibile di cffcltuare . J\on 
ostante la siui awei-sioric .al despo- 
kisuo ^ ed il lùuorc che gl'iuspi- 
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ravaho le viste ambiziose di (Ironi- 
well, Ludlow, come lutti gl' inde- 
pcndenti, temendo il trionfo del re; 
sopra ogni cosa , si uni aU'cscrcito 
contro il parlamento, allorché que- 
sto corpo ebbe statuito ché si poteva 
intavòfare un trattato coh Carlo I, 
a tenore delle concessioni che aveva 
dianzi fatte. Fu altrdsi uno dei più 
attivi a mandare ad effettó Lt risolu- 
zione arbitraria di purgare la came- 
ra, chiedendo rcsclusione dei mem- 
bri che avevano approvato bile par- 
tito; Rcpuliblicano fàtiatico, si lasiiÒ 
sedniTc dalle protestò di liromwell, 
e l'ajutò in tale guisa a far prevale- 
re la forza militare al potere civile ; 
Tm perdila del re era deliberata d.a 
lungo tempo da (iromvVell Cd Ire- 
ton ; ed i più faziosi deiresOrcilo là 
cbiedevano con furore. Ludlow par- 
tiwipò a tale rabbia; ma avrebbe vo- 
luto che La forma del governo fosse 
regolata prima della mòrte di esso 
monarca, per paura che l' esercitò 
non tentasse d'innalzare alla digni- 
tà vacante, Un bapo Uscito dalle sue 
file. Quantunque neri avOsSò ottenu- 
to tali guarentigie, fu del liùmerò 
dei giudici che condannarono Car- 
lo I. (iti4<l). Si gloria di tale delillò 
nelle siic Memorie. Poco dbj», pre- 
se nioglic ; e con la dote di «{Uesta, è 
col prodotto d'tlna parte del sito pa- 
trimonio, comperò dUe terre nella 
contea dì W iits . IflndignazionC é 
l'odio che aveva eccitato l'asSassinid 
del re, determinar fecero al membri 
dell':dta cOrtO, 1 qtiali He sentivano 
le consegnenze, a boH lasciar rien- 
trare taelLi camera Che quelli Che a- 
vesserò approvato la Setitenza di Car- 
lo I. Una specie di tribunale d'in- 
quisizione; di cui la direzione fu in 
]>arto allidata a LudlOw, <tepUr(ì li 
rappre.>cntaiiza nazionale, la quale 
diede principio Con leggi d’octeZio^ 
ne per toiiservare la Sua afitoritii: 
Iiudlow ; ci-eato uno «lei quaranti 
consiglieri di italo della niiov.a reJ 
pubblica, si mostrò grande op|iOSis 
torc ai progetti ambiziósi di Ctóm'' 
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well: questi, cercando d' allontanar- 
lo, lo inandà in Irlanda col titolo di 
generale di cavalleria, c facendolo 
creare uno dei commissari 
aflàri civili di quel regno. Ludlow 
vi arrivò nel principio del i65o, ed 
unendosi aH’esercito comandato dal 
lord deputato Ireton, spiegò nelle 
sue funzioni pari abilità e valore . 
Dopo la morte d’Ireton (i65a), il 
comando dell’esercito fu accordato a 
Ludlow' dal parlamento ; ma fu scai^ 
tato da Cromwell, il quale, paven- 
tando la sua independenza, gli fece 
prtlèrire Flectwood , suo genero , 
Intanto Cromwell venne a capo di 
discioglicrc il luogo parlamento, ed 
assunse il titolo di Protettore. Lud- 
low non trascurò nulla per opporsi 
a tali mutamenti col mezzo delle sue 
truppe; ed allerina nelle sue Memo- 
rie ebe ritardò di oltre quindici dì 
la pubblicazione del protettorato. 
Nondimeno seguitò a risiedere in 
Irlanda lino al momento in cui il 
suo reggimento fu riformato per orr 
dine di C.romwell. Volle allora pas- 
sare nell'Inghilterra; ed il governa- 
tore Fleetwood richiese, prima di 
pennettergUèlo, che giurasse di non 
intraprendere nulb, durante il viag- 
gio, contro l’autorità del protettore. 
Ala giunto appena a Bcauniaris, fu 
incsio in arresto, lino a che questi 
avesse manifestato le sue intenzioni 
a di lui riguardo. Dopo alcune dila- 
zioni, gli fu permesso di recarsi a 
I.ondra, dov'ebbe una lunga confe- 
renza con Cromwell e co’suoi princi- 
pali partigiani. Manifestò in essa, 
con non meno libertà che coraggio, 
i suoi principi repu)>blicani, e ricu- 
sò ogni promessa di sommessione , 
Allorché il protettore giudicò neces- 
sario di convocare un nuovo parla- 
mento, deliberò d’ im pedire a Lud- 
low di concorrere come candidato o 
d'usare del suo credito nelle elezio- 
ni che làr si dovevano, e lo minac- 
ciò anche dell’esilio, Ludlow rispose 
che non aveva fatto nulla di contra- 
rio alla legge, a non volle ondar do 
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bitore della propria libertà ad ima 
servile condiscendenza. Alla fìne per- 
suasero suo fratello Tomaso a pro- 
mettere per lui, quantumpie senza 
il suo consenso; ed egli andò nella 
contea d’Essex, dove continuò a ri- 
siedere lino all' ultima malattia di 
Cromwell . Allorché Riccardo fu di- 
chiarato protettore, Ludlow con alcu- 
ni altri repubblicani si unì al parti- 
lo armato di WalUngrord-l(ouae(i ), 
o contribuirono valgamente alla re- 
staurazione del lungo parlamento 
nel quale riprese il suo iirimo seg- 
gio. Fu eletto membro della giunta 
di sicurezza, ed ebbe il comando 
d’un reggimento ; la sua devozione 
al parlamento avendolo per altro re- 
so sospetto alla fazione dell’etercito 
di cui contrariava i disegni, ven- 
ne allontanato di nuovo ed inviata 
come comandante in ra|)o in Irbiq- 
da.Giiinto a Dublino in agosto 16 A 9 , 
adoperò di cattivare gli ufììziali al 
suo partito; appunto in tale torno di 
tempo, l’esercito d’Inghilterra si era 
impadronito del jMtere; la nuova di 
sì fitto avvenimento indusse Ludlovv 
a trasferirsi a Londra, per tentare 
una conciliazioiie. Non potendo ve- 
nirne a capo, deliberò di ritornare 
in Irlanda, c di sostenervi a tutto 
potere l’autorità del parlamento. Fu 
contrariato ne’suoi sforzi, dal consi- 
glio che gli ufììziali tenevano a Du- 
blino, e che spinse le cose al pnnto 
di dargli un’accusa di delitto d’alto 
tradimento. Onde prevenirne gli ef- 
fetti, Ludlow ritornò nella capitale, 
e riconobbe in breve che la ^posi- 
ziono degli animi doveva produrre 
il ristauramento della monarchia. 
Prese parte a tutte le adunanze dei 
repubblicani, onde prevenire tale 
sciogUmento; ma quando fu convin- 
to che qualunque opposizione era 
inutile, pensò alla propria sicurezza; 
sebbene il suo nome non fosse com- 

(i) Gli makootcnU tforrano le 

loro ailuiuriu* nt'^U a|>|Mtrtuiiiriiii di Flerhvoody 
che abiiava Walitni^ri^-Jlousrj di cui tale |ar^ 
lite aMuiuc il uMuc, 
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proto tra i tette, eccettuati dal bill 
d'iniluko, il bando che pretcrireva 
a tutti i giudici di Carlo primo di 
cottkuirsi prigionieri, lo pose in ti- 
more. Du|>o corso pili rotte il risebio 
di essere arrestato, approdò io set- 
tcmlire 1660, al porto di Dieppe, 
donde si avviò alla volta di Ginevra. 
Fu raggiunto in essa cktii da altri 
due regicidi: poco soddisCitti della 
sicurcxza clic loro presentava quello 
stato, passarono nei cantone di Ber- 
na, o tennarono, con parecchi dc’lo- 
ro partigiani, il loro soggiorno tiri- 
ma a Losanna, indi a Versi. Ludlow 
oileriua, nelle sue Memorie, clic la 
vendetta della tamiglin reale perse- 
guitò i regicidi che ti erano ricove- 
rati in paese straniero, avvilendosi 
lino ad assoldate assassini per farli 
perire. Comunque sia di tale asser- 
v.iouc, sembra certo che Lisle, uno 
dei giudici di flario I, sia stato uc- 
ciso d’un'orcbibiigiata nel cimitero 
di Losanna, (.luanto a laidiow, an- 
nunzia che, grazie olle precauzioni 
che usava, ed olla vigilanza dei ma- 
gistrati di Berna, fu preservalo da 
ogni pericolo. Avvenuta la rivoluzio- 
ne del 1688, che rovesciò dal trono 
la famiglia degli Stuardi, e vi collocò 
Guglielmo Ili, Jjiidlow concepì la 
speranza di ottenere il perui<»su di 
tei roinurc i suoi giorni in patria, ed 
anche di esservi im]iiegato. Andò 
nslflnghiltcrra fan. c si arri- 

schiò di comparire piibhUcamcnte a 
lamdra.iUa ilcav. Eduardo Sej'moiir, 
uno dei capi del partito Tory (1), 
avendo proposto, nella camera dei 
comuni, di fare un indirizzo al re 
onde ottenere Tordine di arrestarlo, 
ritornò a Verai dove morì, nel iCgS, 
in olà di sottautatre anni. Un mo- 

( s ) Bitiiu-Thoynu iMm'uer che dipAndera 
M>lUnl« da LikUuw il rìvolnire io graaia aoUo 
.gli iillimi due regni , e rh« il tuo telo ner U 
religione proiettante lo auto rìtunulo nelPoailio. 
Lo atetto auUxc assicura che l'odio del cavalie- 
re Seymour prooedera, non dalla sua awerakme 
ai rrgiekli, ma dal Uuiurr che atMnra di mer e 
-«ihbligalD di restiteire i bmi di Ludlow, «li eoi 
a>esa utttotulo la coiAsca a mio vaidaggios 
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niimento fu eretto alla sua memo- 
ria nella principale chiesa di quella 
città, dalla sua vedova che con lui 
diviso aveva rcsilio. Edmondo Liid- 
low era, nella sua vita privala, dis- 
interessato ed assai umano : c la sua 
pietà sembrava esente dal fanatismo 
che dominava in quell' cpoua. Aveva 
molto talento come militare c corno 
amministratore; se fu talvolta vitti- 
ma dell' ipocrisia e della dissimula- 
zione, non mancò di sagacità per 
penetrare le intenzioni generali dei 
diversi partiti. Aveva attinto ne’ di- 
scorsi con suo padre, c nella lettu- 
ra degli scrittori dell'antìcbità, im 
odio violento contro il potere reale, 
cui conibndeva col potere orbi trarìo, 
ed un amore caldissimo pel governo 
repubblicano, cui desiderava d'isti- 
tuire nella sua patria. H.i lasciato al- 
cune Memorie assai curiose stampa- 
te prima a Verai, in 2 voL in 8.vo, 
i6u8, ai qiiaU ne fu aggiunto un 3 .— 
nel iC^. Furono ristampate a Lon- 
dra in un volume in foglio, i: 5 i: 
si aggiunse a tale edizione il proces- 
so re Carlo I, jier John Cook, 
procuratore { soliicitor ) nell’ alta 
corte che lo giudicò. L’na nuova edi- 
zione in 4-to è comparsa nel 17:1. 
TaU Memorie che furono tradotte 
in francese. Amsterdam, 3 voi. in 
11, 1699 c 1707, contengono il rag- 
guaglio di qiiiuitu è accaduta all'au- 
tore duranti le guerre civili, c duran- 
te il periodo che vi tenne dietro; ed 
ili oltre varie partirolarità riferibili 
alla storia di quel temjio. 11 3 .>°voL 
stamjiato nel 1707, è la contiiuiazio- 
ne degh altri due, o giunge fino al 
1O72. Quantunque lo spirito di par- 
tito vi si Ciocia sentire ad ogni l>ogi- 
na, contengono particolarità e latti 
curiosi. Del pari che ipielle di Hut- 
cbinson, sono piene ad un tempo di 
esaltazione e di candore ; col zelo in- 
llcssibilc del settario vi è frammi- 
scliiata la rozzezza del rcpubbUca- 
no: Ludlow, per esempio, rinlàc- 
ria con la medesima acerbità a Giir- 
lu L d'aver abliandonato i proto 
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stanti nell’ assedio della Rorhelle, e 
di aver laseialo circolare un liber- 
colo sulle ricreazioni permesse la 
domenica. 

D — z — s. 

LUDOIjF (Giobbe), edebre o- 
rìentalista, nato in l’irlnrt, ai 1 5 di 
giugno i6a4> aveva ricevuto dalla 
natura dispociiioni straordinarie per 
apprendere le lingue. Mancando di 
maestri idonei a dirigerlo dopo i 
primi studj, si crei da sò stesso wn 
metodo; e con l’ajuto di alcuni libri 
elementari, che gli riuscì di procu- 
rarsi, actpiistò, in assai breve tempo, 
la cognizione delle principali lingue 
antiebe e moderne. Obbligato a sce- 
gliersi una professione, studiava in- 
tanto il diritto e la medicina ; c si 
trasferì a Tjcida, nel 1 645, per fre- 
quentare i corsi dell’ università . I 
professori di quella celebre scuola e- 
rano, i più, dottissimi nelle Ungne 
oiientali; ed egb approfittò delle lo- 
ro lezioni, ma senza trascurare lo 
studio della giurisprudenza. Uno di 
essi, Costantino Lcmpcreur, che a- 
veva per lui concepito molto alletto, 

10 collocò, come ajo, presso un gio- 
vane gentiluomo, che i suoi genito- 
ri volevano far viaggiare: Imdolf vi- 
sitò, col suo allievo, la Francia c V 
Inghilterra; e, reduce in Olanda, 
andò a raggiungere suo fratello, ad- 
detto all’ambasciata di Svezia a Pa- 
rigi. Divenne precettore dei ligU 
dell’ambasciatore, e fu inviato, nel 
1649, a Roma, per raceoglicrvi al- 
cune memorie che G. Magno, arci- 
vescovo d’Ups.d, doveva avervi la- 
sciate. Tutte le sue riccrcbc in tale 
proposito furono iniilib; approfittò 
per altro del soggiorno a Roma, on- 
de perfezionarsi nella conoscenza dei 
costumi e della bugna degb Abissi- 
nj. Seguitò l’ambasciatore, quando 
fu ricluaraato nella Svezia, passò al- 
cuni mesi a Stooolm, e tornò in £r- 
furt dopo un’assenza di sette anni. 

11 duca di Sassonia Gota chiamò Uu- 
dolfalla sua colie, nel i05s, gli af- 
fidò l’educazione de’suoi figU, e lo 
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creò consigliece auUco; carica che 
questo dotto sostenne per ventUei 
anni con molta distinzione. Allora 
chiese il suo congedo ; ma il duca 
di Sassonia gli conservò il titolo di 
consigliere onorario, e lo creò suo 
residente a F'rancfort sul Meno, do- 
ve divisava di fermare stanza. L’e- 
lettore Palatino, ed altri principi di 
Germania, gb commisero ugualmen- 
te la cura dei loro interessi in quel- 
La città. Ludolf era persuaso che si 
potesse trarre sommi vantaggi da 
un’alleanza col re d’Altissinia : pre> 
sentò, su tale oggetto, una memoria 
aU’imperatorc, che lo consigliò d'in- 
diiizzarla agl’inglesi o agli Olande- 
si, di cui le relazioni commerciab 
potevano iàvorirc tale progetto. Pas- 
sò dunque neh’ Inghilterra l’ anno 
i683, (>cr comunicarla al parlamen- 
to; ma tale pratica non ebbe niiin 
risultato . Fu meglio accolto dagli O- 
landesi ; e tuttavia non ebbe il pia- 
cere di vedere cifettuati i suoi pro- 
getti. Reduce a Franefort, s’applicò 
onninamente a scrivere le sne ope- 
re : fu eletto presidente dell'accade- 
mia di storia in quella città, e morì 
ottuagenario, agli 8 d'aprile i'jo4. 
Ludolf possedeva, dicono, z5 bn- 
gue; e la sua passione per lo studio 
era tale, che mentre mangiava tene- 
va sempre un libro aperto sotto gU 
occhi: carteggiava con gli uomini 
più dotti dei suo tempo. Fra stato 
ammogliato tre volte (1); e lasciò 
soltanto nn figlio, consigliere segre- 
tario del duca di Sassonia. La nume- 
rosa sua raccolta di bbri e di mano- 
scritti orientali è passata nella Bi- 
blioteca pubbbea di F'rancfort sul 
Meno. Le sue opere sono: I. Hista- 
ria aethiopica-, sive descripUo re- 

( t ) „ Era , dice ]>ngipt Dutmnoy « un 
„ uomo ««.tal galante Lodoif: non a^eva tJk 
^ setta* mogli, s|MHair> in pari ta-mpo, in «Uvenì 
^ Itioglii. Questo ^ quanto ln> rapalo da sua 
„ naoja Suo figlio ha fatto prnuocitìi la 
„ sleua etMa Non ostante la prncaiisionc c)m> 
lionglct usa di riLire un'autorità, si pub 
dare tale aneddoto eoine una delie iiuvclJe 
senUte « ca|iriccio da UU KriUore talidcor 
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cni I^hessinoruni, tfuod vulgo ma- 
% Preslrjrteri Joannis vocntur. Uh. 
IV, Francfort, il>8i, in loglio, tìgii- 
rato (i); — Ad historiam aellntfpi- 
cam commentarius, ivi, 1C91, in 
l’ogl., lig.; — Rclatio nova de ho- 
dierno Hnbcssiniae statu, ex India 
nuper aliala, ivi, 169^; — Appen- 
di! secunda ad historiam aethiopi- 
cam, conlinens dissertalionem de 
locuslis (1), ivi, 1C94, in Ibgl. Sono 
rari gli esemplari che racchiuclino 
le quattro parti ora indicate; ed il 
prezzo n’è altissimo . Tale storia è 
a bastanza buona, ed è tenuta j>er 
esatta; Eusebio Renaudot e Gionch. 
liCgrand l’hanno però criticata,afler- 
mando che Lùdolf non aveva nessu- 
na cognizione della chiesa d’ Alessan- 
dria, c che col mezzo di risposte am- 
bigue c talvolta assurde che aveva 
cavate <la Gregorio l’ Etiopico con 
interrogiizioni capziose, cercava di 
presentare la chiesa d’Abissinia co- 
me pressoché luterana. Il dotto La- 
croze ha tentato di rispondervi , ed 
ha giustificato Ludolf da varie delle 
imputazioni che gli erano state latte 
troppo leggermente {P. E. Uf.stau- 
TKiT ). Si conserva a Parigi nella bi- 
blioteca del re, un escnqilare della 
! Ustoria aethiopica, arricchito di 
molte note manoscritte dcU’autore. 
le stata tradotta in lingua inglese, 
in francese,in olandese (da G .Caleb, 
Amsterdam, 1688, in 4 -to), ed in 
russo . La traduzione tedesca che e- 
ra stata annunziata, non è comparsa. 
La versione francese, la quale é sol- 
tanto un breve compendio o sunto, 
é intitolata: Nuova storia tf Abissi- 
nia o iT Etiopia, Parigi, 1684 o 
ifiqS, in 13 . Viene attribuita a De- 
stanreanx, professore di raatemati- 

(1) Lodoir ivfva pubkScatD, fin 1676, 

OD (iro*|icU» historlù* 

Jena, io 4 *te) in cut implora il foccorto dei 
dotti gH poteaKTo prar^rhnr imprtati per 
la sua opera. Tale farer<* scrìtto è raro. 

(a) Vi eoitUene contro U scutimrnlo del 
dotto Boctiart, che ì ttlarim, di cui gl*lsnirliri 
•i tm^iroHD oH deocrto, ooa erano tnu 

k)cusle« 
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ca nel collegio di Gumbrai; II Epi- 
stola aethiopice ad universam Ha- 
hessinorum gentem scripta, Prano- 
fort, i 683 , in fogl. Tale lettera, in- 
dirìtta da Ludolf agli Etiopi, per dar 
loro opinioni favorevoli degli Euro- 
pei, ea indurli a contrarre relazioni 
con essi, è sommamente rara; III 
De bello Turcico fsliciter conji- 
ciendoi acceduni cpistolac quae- 
darii Pii V, Pontif. max. et alia 
nonnulUi ejusdem argumenti, iv4 
iti8(i, in 4 -to. Ludolf, che desidera- 
va, di tutto cuore, la rovina dei Tur- 
chi, indica in tale lettera i mezzi 
che giudicava i più acconci ad cil'et- 
tuarla. Crist. Tumusio gli dimostri 
che il suo progetto non aveva nulla 
di solido; e Ludolf rcplicù con un 
opuscolo in tedesco, scritto con trop- 
pa vivacità (i); IV EpisloLte sa- 
maritanae Siebemitarum adLudol- 
fum cum versione ejusdem ialina 
et adnotationibus , ec„ Zeilz ( Ci- 
zae), 1C88, in 4 -^-'£ ^ raccolta 
delle risposte che diedero i Samari- 
tani, i (juali abitano il tcnitorio di 
Sicbcm,ad una lettera che Ludolf o- 
veva loro indiritta per l’ intromessio- 
nc d'ini Giudeo venuto in Euro|n 
onde implorare i soccorsi dc'suoi cor* 
ruligionarj: contengono fatti som- 
mamente curiosi; V Grammatica 
amharicae Unguae quae vcrnaCula 
est Ilabessinorum-, adjeclum est 
Lexicon aniharico-latinum, Franc- 
fort, 1698, in foglio. £ la prima 
grammatica che fosse Comparsa di 
tale dialetto della lingua etiopica ; 
\lGrammalica Ungucs celhiopicac, 
Francfort, 1703, in lògL; VII Lexi- 
con aelhiopico-lalinum ivi, 1899, 
in fogl. Tale grammatica ed il dizio- 
nario erano stati pubblicati a Lon- 
dra, nel 16O1, per cura di P. Wan- 
slcb ; ma Ludulf,malcontentu del suo 
lavoro, ne pubblicò una seconda edi- 
zione, riveduta ed aumentata; Vili 

(ij 6i puh g^udicanke dal dtolo, di cui cefo 
la tradusiono: Ossfrvationi ni pntieri faceti 
è ter) , sciocchi e4 IrraginnevùU <T fina nnno* 

4 rara /otiétà di lipasi io 
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I Salmi di David, traJ. in etiopico, 
Fraiici'urt, 1701, in 4-to. L'autore ne 
fece tirare un numero grande di c- 
•cinnlari in etiopico soltanto, per n- 
■o degli Abissinj ; IX Con^essio Ji- 
dei Claudii re^s Aethioptae, p«l>- 
biicata da G, • L. Michaclis,* Halle, 

1 702, in 4 -to ; X Allgemeine 3 t:liaii- 
biihnc dcr IFelt, ec.; cioè. Teatro 
etorico di quanto è avvenuto in Ku- 
ro|M durante il secolo XVII, Franc- 
furt, 1699, 1701, 2 voL in l'ugl., con 
lìg. di Rom. de Hooge. Ludolf aven- 
do lasciato tale opera imperl'otta , 
Crisi, juncker vi aggiunse un terzo 
volume nel 17 13, ed un quarto nel 
1718^0 Giovanni Michele de I<oen 
la portò a compimento con un quin- 
to volume, il quale comparve nel 
1731. Il Carteggio di Ludoll' con 
Leihuitzio venm^ publ>licato cLa Aug, 
Ben. Michaclis, Gottinga, e 

Diitens l’ha inserito nd tomo Vi 
della sua ediz. delle Opere di Lei- 
bnitzio.CrUt Junclver lia pubblicato 
La Vita di Ludolf in latino, Lipsia, 
j 7 IO, in Sarò ( f'. Juncker ) : so ne 
ti'ova un suisto nelle jJ/emonè <li Mi- 
erron, tom. Ili, c nel Dizionario di 
Chaulèpié . 

■W— s. 

LUDOLF (Enhico-Gucliecmo), 
nipote del |ireccdente, nato in Er- 
i'urt, nel i 635 , fu in qualità di segre- 
tario iìimigliaro del principe Gioi^ 
giu di Danimarca, e lo seguitò neR' 
Inghilterra , dove risiedè parecchi 
suini. Il cattivo stato della sua salute 
sivendolo obbligato di rinunziare a 
tale impiego, ottenne una pensione 
in dconipensa de’ suoi servigi, « ri- 
solse di cercare ne* viaggi alcuna di- 
atranonc a' suoi oaali. Aveva impa- 
rato da suo zio gU clementi delle lin- 
gue, ed aveva preferito lo studio di 
ipicUe che allora erano meno colti- 
vate in Europa. Incominciò dal visi- 
tare la Russia, e, formato avendo al- 
cune relazioni con gli Ebrei che abi- 
tano (pici grande impero , ebbe da 
CS.SÌ i mezzi di viaggiarne comoda- 
picnle le diverse pruviucie. tìoggior- 
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nò alcun tempo a Mosea, dove i suoi 
talenti come musico gli ottennero la 
più graziosa accoglienza dal czar. Ri- 
tornò poscia in Germania onde re- 
golare i suoi alTari, e parti per l’Ita- 
ha nel 1 (198 : s' imbarcò lo stesso an- 
no a Venezia, per recarsi in Asia,vi- 
sitò Smirne, Damasco, Gialla, Ge- 
rusalemme, passò in Egitto, si fer- 
mò al Cairo, e raccolse notizie pre- 
ziose sopra il governo, i costumi de- 
gli abitanti, cd i prodotti dei paesi 
cui visitava. Lasciando f Oriente, s* 
imbarcò per 1 * Inghilterra, e pubbli- 
cò a Londra una buona memoria sul- 
lo stato dei cristiani nel Iicvautc : 
pubblicò ili pari tempo un'edizione 
del Nuoro 'l'etlantento, in greco vol- 
gare, che fu inviata a Brairuc, e di 
cui gli esemplari lùrouo distribuiti 
gratuitamente alle (omiglie più po- 
vere. Aiutato dal vescovo di Worce- 
ster, sollecitò r istituzione, a Geru- 
salemme, d' un collegio per insegna- 
re i principj della lingua volgare , c 
per la projiagazione del cristiaucsi- 
inoj ina tale progetto uon audò ef- 
fettuato. Ludolf mori a Ixmdra ai 29 
di geniiajo 1 7 io. La più nota di tut- 
te le sue o{>ere è la sua Grammati- 
ca russica, Uzford, 169B, iu 4-^o . 
Lcibiiitzio la trovava alqiiauto ma- 
gra : avrebbe desiderato che Ludolf 
avesse parlato un po'iùù a lungo del 
dialetto alavo, usato dai dotti, che lo 
avesse cauii'imtato con la hugua in 
corso dei Moscoviti, e linalmeutc che 
avesse aggiunto alla sua opera un ili- 
zionaricUu (Opere di l-eibnitzio,V, 
544 ) ( > )• Si attribuisce altcesi a Lu- 
doU^ Aieditazfpui sulLi ritiratezza^ 
— sulla vita interna ; — CoasiAe- 
ratioui sugi interessi tifila chiesa 
universale f Progetto per propw- 
gare la religione nelle chiese del 
Levarne ,- — Riflessioni sullo stato 
presente della chiesa cristiana j — 
la Traduzione dt un onte lia ^ di sau 

(1) Tavola Oft trt dt Lnhnilv»*, 
autore è stato CQoiuso con Okthbe L«* 
dotr, »uo ùo. 
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Mucario. Tali «liveni opiucoli, pub- 
blicali acparatamciitc, sono stali rac- 
colti in un volume^ Jxtiulra, J71J, 
— Giovanni Giobbe Lldolf, altro 
nipote del celebre orientalista, nato 
in Erlurt, nel UÌ49, tii professore di 
jnateniaticbe, borgomastro, ec., in 
<|uella città, dove morì, ai i5 di feb- 
brajo 1711. bu il primo ebe propose 
f iiitrodiixione dei lotti in Germa- 
nia, e piibbbcù sette scritti in tale 
occasione. 8' incapricciò altresì della 
quadratura del cii'colo, se ne occupò 
lungamente, c , poco tetnpo prima 
della sua morte, tenne alla fine d’ a- 
vcrla trovata. Ne fece intagliare b 
dimostrazione, cui aflisse una dome- 
nica alla porta della chiesa della sua 
parrocchia: sfortunatamente un geo- 
metra la lesse, c gli mostrò i’ errore 
che gli era sfuggito nel calcolo. È 
non meno osservabile che un altro 
geomelni pressoché dello stesso no- 
me, I,udolf van Keulen, siasi occu- 
pato auch'esso, ma più feheemente 
della ({uadratura del circolo ( fedi 
K-EULm). Gio. Giobbe Ludolf ha pu- 
re scritto sulla cometa del 1 680 , so- 
pra un calendario rierpetuo, sopra al- 
cuni progetti di filantropia , cc. La 
sola delle sue ojiere citata alcuna vol- 
ta è la sua ’fetragonometrìa tabula- 
ria, Amsterdam, 1 Oijo, in 4.to. — Suo 
figlio, Girolamo Luootr, nato in Er- 
fiirt nel 1679, vi lù profesaore di me- 
dicina, e mori 4 *7 di iebbraio 1 728; 
pubblicò diverse dissertazioni: De u- 
tilitatefluxus hcemorróidalis, 1721; 
De tobaci noia post pastum,i')ii,ee. 

W— s. 

LUDOLFO di Sassonia, dotto e 
pio certosino, celebre pel libro inti- 
tolato f'ita Christi, fioriva nel i 33 o, 
eo^ndo Xritemio. Dopo trent* anni 
di |>roicssione neU'ordino di san Do- 
inenico, passò in quello di S. Bruno, 
diveune priore della Certosa di Stra- 
sbiirgi^ e mori in età avanzata, pres- 
so 1 Certosini di Magonza, verso il 
1 370. Parecclii libri di sermoni da 
lui composti, secondo Posscvin, non- 
ché un trattato De reinediis coutru 
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tentationes spirituale!, gli hanno 
fatto minor ripiitaziuae delle com- 
pilazioni che seguono: I. In Psalte- 
rium expositio-, spiegazione dci8al- 
ini attinta in san Girolamo, sant’ A- 
cosUno, Cassiodoro e P. Lombardo, 
IWigi, i 5 o 6 , i5i 7, iSaS; Venezia, 
IÒ2 1 , in fogl.; Lione, 1640, in 4.to ; 
II l'ita Christi ; è una storia estrat- 
ta dai quattro evangelisti, ed in pari 
tempo un commentario tratto dagli 
antichi Padri : edizione princeps , 
' 474 ) h* senza luogo di stampa, 
ma probabilmente nella stessa Certo- 
sa di Nostra Signora presso Strasbur- 
go ; seconda dizione, Norimberga, 
* 483 , 1498, infogL; Lione 
i 53 o, in 4'to ; ivi, 1642, in fogl., e- 
dizione di p. Uorland; Parigi, 1S02, 
1 53 g, 2 voi. in 8.vo, V enezia,i572;iri, 

■ 58 o,in 4 .to, con una tavola .amjilissi- 
raa: — tradotta in italiano, e dedicata 
a papa Pio V, da Francesco Sansovi- 
no, Venezia, 1670; ristampata con 
correzioni, ivi, 1689, in fogl.; tradot- 
ta in francese da Guglielmo le Me- 
nand, francescano, per Giovanni II, 
duca di Borbone, Parigi, i 4 go, i 5 oo, 
7 tom. in I voi. in fogl. ; ritoccata 
da Giovanni Langlois , signore di 
Fresnov, Parigi, i 58 o. La biblioteca 
di la yallièrc possedeva ' un bel ma- 
noscritto di tale versione, in perga- 
mena, arricchito di miniature, coi 
ritratti del duca di Borbone, e di 
Liidolfo di Sassonia, sotto il n.“ 146. 
Nella questione relativa all’ autore 
dell'/num:>o/ie di Gesù Cristo, al- 
cuni scrittori hanno affermato che 
tale libro era stato attribuito a Lu- 
dolfo. Naudeo stesso rapporta tale 
opinione nelle Causae Kempensis 
conjeclio. Ma Tescmplare da lui da- 
to alla biblioteca di Santa Genevief- 
fa, d un edizione dei tre primi libri 
àeVL' [nutazione, tradotti in france- 
se a Vienna, nel i 538 , sopra una 
versione tedesca , fa conoscere sol- 
tanto 1 opinione, che alcuni riguar- 
davano Ludolfb come autore di ta- 
le versione. Delfau ne ha dedotto 
1 iuduziuue dcU'usistcnza d’uu ma- 
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uoscrilto sotto il nome Ji questo au- 
tore; e Wlart, ebe possedeva un’al- 
tra edizione della stessa opera, ne 
lia conchiiiso ranzbinità d'un testo 
anteriore al secolo deciinoquurto . 
Ma il lòtto è elio nop esiste versione 
tedesca più antica di quella del l 
la quale è anonima ; o se è possibile 
ebe sia stata attribuita ì'ImUuzioiie 
a Ludolfo, la ragione n'ò ebo fu as- 
segnata in alcuni manoscritti, ad un 
Cairtosino del Reno, e jicr tale, in ve- 
ce di Enrico Kalkar, così indicato, 
c priore anch’egli di Strasburgo (f. 
Kai.kar) , si ò {wtiito intenwrc 1’ 
autore, più generalmente conosciu- 
to, della yUa di O. C, 

G— cfe. 

LUDOT ( Giasibattista ) , let- 
terato non meno bizzarro che dotto, 
e di cui uno degli avi era stato una 
dello prime vitUine della strage di 
san Bartolomeo, nacque nel 1708, 
nella capitale della Sciampagna. Fu 
educato tra’ campi ed il genere di 
educazione che ivi gli lu dato con- 
tribuendo a sviluppare la forza del 
temjierumeDto e l'energia del carat- 
tere di cui la natura l'aveva dotato, 
ne fece, dice Grosley, la copia del fi- 
losofo di Sinopc (Diogene), in anti- 
co, e del celebre Fiorentino, Cosimo, 
nell'età moderna. Si faceva da sù il 
pane, e non si cibava che di legumi 
o di ritagli cU macelleria, cui condi- 
va e mangiava freddi, tutta la setti- 
mana : il suo vestire era conforme 
alla sua lauta mensa. Si era per altro 
latto ricevere avvocato nel parlamen- 
to, ed assumeva a bastanza volontie- 
ri le causo che gb si volevano aflida- 
rc. D'ordinario passava i giorni solo, 
chiuso nel suo stadio ed appUcato 
continuamente al lavora. Si era resi 
iàmigUari tutti i buoni autori latini; 
e l'osservazione continua e pondera- 
ta dei prodotti della natura gli ave- 
va fatto acquistare tanti lumi sulla 
storia naturale e le matematiche, che 
alcuni dotti, siccome Bouguer, Mai- 
ran, Cassini, Jussicu e d' Alembert, 

gU pcoposccQ lU làrlo auuucUcro 
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nell'accademia delle scienze. Ma era 
impossibile che un uomo di tale 
tempra si risolvesse ad abitare Pari- 
gi 1 vi .andava solo di rado, e per tener 
dietro a delle cause, dii, arrivando- 
vi, trovava sempre terminate da al- 
cuni amici ai quali non aveva pen- 
sato di parlarne , Liidot ba sommi- 
nistrato varie osservazioni importan- 
ti a DubameL Indirizzava di tratto 
in tratto, alle diverse aceademie, ri- 
sposte ai quesiti cui avevano propo- 
sti, ma senza sottoscriverle, abban- 
donando le sue opere a chiunque a- 
vesse voluto impadronirsene. Non 
potè per altro tanto occultarsi, che 
nel 1741 non lasse scoperto e chia- 
mato a dividere con U. Bemoiilli , 
col marchese Poloni, e con un ano- 
nimo, il premio proposto dall'acca- 
demia delle scienze sulla migliore 
costruzione dclC organo. Ludot ten- 
tava tutte le esperienze che credeva 
utili all'umanità, senza consultare h* 
sue forze , nè i pericoli cui poteva 
correre. Fu veduto, durante l'inver- 
no, gittarsi nella Senna agghiacciata 
per provare lino a qual punto sop- 
portar |K)tesse r inteusità del freddo; 
cd alcuni anni dopo, si durò molta 
fatica a dissuaderlo dall'entrare in 
im forno sommamente riscaldato , 
per conoscere se potesse sostcnemo 
il calore. Tutti i prefati sperimenti 
indebolirono il suo tem]>crameoto ; 
e muri a Troyes, agh 1 1 di gennajo 
1771, in età di sessantotto anni. Lu- 
dot era stalo intrinseco amico del 
suo compatriotta Grosley ; sexìase 
|)cr altro , e pubblicò un opuscolo 
nel quale l'autore delle Osservazio- 
ni di due gentiluomini Svedesi sul- 
[ Italia, è assahto con un’acerbità 
imperdonabile ; esso è intitolato : 
Ricerche sul luogo dove il console 
Sempronio fu rotto da Annibaie, 
nella seconda guerra punica, ec. 
Aia (Troyes), 1 765. Appendix o Sup- 
plemento alle Ricerche, ivi, 176Ó, 
in 8.V0. Grosley, supponendo che ta* 
le battaglia fosse stata combattuta 
nei contorni tli f hceiua, aveva pro: 
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posto modestaiuente i suoi diihlij 
siiirantica situazione di quella città; 
e certamente nulla scusava l’inde- 
cente modo di confutazione tenuto 
da Lndot ( i ), a cui Grosley risposo 
in meno d’una pagina nella seconda 
edizione del suo Piaggio in Italia 
( tom. 1.® p. i")! ) : egli non volle 
tenore altronde tale condotta del 
vecchio Ludot che per un atto di de- 
bolezza; e, dopo la di lui morte, fece 
il suo elogio, nel quale non 'si lasciò 
sfuggire il menomo detto per cui si 
potesse credere che si ricordasse di 
quanto era avvenuto fra essi. Da tale 
Elogio abbiamo estratto alcune delle 
particoUqitì; contenute in questo ar- 
ticolo. 

W— s. 

LUDOVICI o LUDWIG (Gof- 
rnuDo), dotto filologi tedesco, nac- 
que ai 26 d’ ottobre 1670, aBaruth, 
borgo dell' alta Lnsazia , dove suo 
padre esercitava l’ ullizio di pastore. 
Fece i primi stndj nel ginnasio di 
Bautzcn, frequentò poscia le scuole 
dell'università di Lipsia, e fu creato 
nel 169^ conrettore della scuola dì 
£. Nicolò di quella città. Due anni 
dopo fu posto alla direzione del gin- 
nasio di Scbleusingen nella contea 
di Henneberg; e, tanto per le sue 
cure quanto pe’ suoi scritti, gli riu- 
scì di mettere in grande voga quel- 
la scuola, fino al 1 7 13, in cui fu chia- 
mato a Coburgo, per sostenere l'im- 
piego di rettore dell’ ac^demia. Il 
rimanente della sua vita fu ripartito 
tra lo studio ed i suoi doveri; e mo- 
rì ai 21 d’ aprile 1724, in età di cin- 
quanta quattro anni. Esistono iSp 
sue tesi o dissertazioni sopra diverti 
pimti di teologìa, di storia lettera- 
ria o critica, di cui l'elenco si trova 
in Rotermond ed altri biografi tede- 
schi: noi qui citeremo le sue opere 

\ 

(t) Adiy attrlbiii*e« pnre a Ladot b £«|- 
itra erltita ài J 7 «for, maatro ferrajo, alfautUN 
re delle Effemeridi Traym, ijlìa, in 

43; da principio era stimala opera di Montro- 
gt-c, ingegnere a Troyes ( V. il Dixionario d«^li 
gQpiumi, minu 9983, e tom. IV, p. 83 )^ 
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principab: L Tcutscìie Poesie, ce. 
\La Poetica tedesca) , ad uso delle 
scuole di quel tempo, con un rima- 
rio, Lipsia I 7 o 3, in 8.vo; nuova edi- 
zione riveduta e corretta, ivi 1745^ 
in 8 .VO ; n Historia rectorum gjr- 
mnasiorum, scholarunufue celebrio- 
rum, ivi, 1708, 1709, 1711, 1714, 4 
vol.in8.vo; llI//ìr<or<a historiogra- 
phorum rite constitutorum, Scmeu- 
sing, 1 7 1 2, 1 7 1 3, in 8.V0. Queste duo 
dissertazioni sono assai rare anche 
in Germania, poìchò Stmvio ed i 
suoi continuatori le citano soltanto 
dietro la scorta del catalogo del con- 
te di Bunau, confessando che non 
hanno potuto procurarsele (P. Stru- 
vii Bill. hist. litter. i35i); IV E- 
xercilatio theologiea de scriptis a- 
nonjrmis et pseudonymis in caussa 
religionis a progressu coercendis, 
Lipsia, 1716, in o.vo. Ludwig vi ha 
unito una dissertazione di BÌgism. 
Evenio, divenuta rarissima: An in 
caussa religionis scripta anonjyna 
etpseudonpma siat toleranda? V U- 
niversal historick, ec., cioè Storia u- 
niversaledalprincìjnodelmondo ec., 
ivi, 1716-17, 2 voLin 8.V0; nuova e- 
dizione riveduta ed aumentata, ivi, 
1732-44, 5 voi. in 8.V0; VI Com- 
mentatio in prophetiam Ezechielis 
et Chasmal praesertim ezecUeliti- 
cum,ivi, 1720, in 8.vo. Ludwig con- 
gettura che il vocabolo Chasmal, a- 
doperàto da Ezechiele per - indicare 
un corpo duro e brillante, può signi- 
ficare il borace-, VII Ebrea, ec. 
( Storia dell' accademia Casimi- 
riana) Coburgo, 1726, in 8.vo coo- 
tinuata da Alberto Meno, ivi, 1729, 
in 8.V0, col ritratto dell’ autore. Ta- 
le accademia fu fondata a Coburgo 
da Giovanni Casimh'o duca di Sas- 
sonia. 'Occorrono nella pre&ta opera 
alcune particolarità sulle due hiÙio-. 
teche di tale scnola, c varie notizie 
sui rettori e professori che vi han- 
no insegnato con maggior (lùlln- 
zione. 

W— ». 

LUDOVICI (CAnto-GunTzRo), 
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flotto profossorc tedesco, nato n I.i- 
p6Ìa ai 7 d'af'oato 1 707, studiò nell' 
unirersità di quella città, con molto 
profitto. Risoluto di darsi alla pro- 
fessione dell' insef^nare, continuò a 
frequentare le diverse scuole di quel 
celebre istituto, e fu albi fine creato 
nel 1 784, lettore di filosofia : cattc- 
flra cui tenne con distinzione fino 
alla sua morte, avvenuta ai 5 di lu- 
glio 1778. Era altresì archivista dell* 
università c bibliotecario della socie- 
tà di lingua tedesca e ficllc liellc ar- 
ti fondata a Lipsia. Negli ultimi suoi 
anni diede al suo nome suono c de- 
sinenza germanica, c si fece rhia- 
mare Ludewig. Ha scritto varie o- 
pere, tanto in latino quanto in te- 
desco, di cui le principali sono: I. 
Programma illustrans Panaetìi ju- 
nioris staici philnsoplii vilam et 
merita, Lipsia, 1784, in 4 -tU; H 
Progetto compendioso if una storia 
compiuta della filosofia di Voljio, 
Lipsia, 1735, a voi. in 8.V0; nuova 
cdrz. aumentata, ivi, ■ 3 voi. 

in 8.V0; III Raccolta e sunti di tut- 
ti gli scritti pubblicati in occasione 
della filosofia dì Polfio, ivi, 1787- 
38 , a voL in 6.vo; IV Progetto par-' 
ticolarizzato tT una storia della fi- 
losofia di Leibnitzio, ivi, ili"], 1 
voi. in 8.V0 ; V Osservazioni sulla 
filosofia di Leibnitzio e di Polfio, 
Berlino, 1788, in 8.voj VI 'Peatro 
della Storia universale del secolo 
decimottavo, Lipsia, i 8 par- 

ti in 8.vo^ VII L'accademia dei ne- 
gozianti, o Dizionario compiuto del 
coDinicTciu, ivi, I 75 i- 5 (ì, 5 voi. in 
8.VO; nuova ediz. riveduta ed au- 
mentata da G. C. Schodel, ivi, 1 797- 
1801, 6 voi. in 8.V0; Vili Fn uno 
dei principali cooperatori dell' En- 
ciclopedia tedesca (Kedleriscke uni- 
versal lexicon), dal tomo rg.» al 64.® 
Lipsia, 1760, e del snppleinento al- 
la stessa opera, ivi, 1791-53, 4 toL 
in fogl, 

W— s. 

LLDOVISI. y. GnEoóaio XV c 
Lonovisu 
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LUDWIG ( Cbistiano Teori- 
Lo), liotanico, nacque a Brieg nella 
8Iesia, ai So d'aprile 1 709. I suoi 
genitori, benché poco facoltosi, rin- 
viarono all'università di Lipsia, do- 
ve si applicò alla medicina ed alle 
scienze che ne dipendono. Ma', nel 
■ 73 i, sentendo il bisogno di farsi 
uno stato, em in procinto di recarsi 
in Olanda, ed anche di passare nelle 
Grandi Indie, allorché il medico Ag, 
Fed. Walther, che conosceva il suo 
genio per la botanica, lo condusse a 
Carbbad, |ier istudiarvi con lui le 
piante del paese Circa in quel tem- 
po,'una società di naturalisti forma- 
ta per le cute di Ilcbeiistreit, p.arti- 
va per l'Africa, a spese del re di Po- 
lonia, onde larvi scoperte di storia 
naturale: Ludwig gli fu aggiunto co- 
me botanico. Ritornò con la società, 
nel 1733, dopo di aver fatte molte 
osservazioni importanti, c si trasfe- 
rì di nuovo a Lipsia, per compiervi 
i suoi stiidj di medicina. Ottenne il 
grado di maestro in arti, nel 1786, 
c, breve tempo do]>o, la berretta dot- 
torale. Eletto poscia memliro della 
società tedesca di Lipsia, consegni 
dalla corte di Dresda nno stipendio 
annuo, come guiderdone del suo 
viaggio; e, nel 1746» raccolse, in 
qnaliLi di legatario universale , il 
retaggio del suo primo beneCittorc, 
Walther, per cui divenne possesso- 
re d' una sostanza a bastanza con- 
siderabile, d'una bibli’ntcca nume- 
rosa, e d'uD gi.n'dino ricco di pian- 
te esotiche- Fn creato, nell’ anno 
1747, professore di medicina, c ri- 
partì il tempo tra quest'arte c la Ikv 
tanica, fino alludi lui morte, avve- 
nuta ai 7 di piaggio 1 778. Dopo Lin- 
neo, Lndwig c nno dei botanici: di 
tale epoca, i quali contribnirono 
maggiormente ad introdurre nella 
botanica una riforma salutare. G. G. 
Rousseau diceva di lui che era, con 
Linneo, il solo die avesse veduta la 
botanica da naturalista c da filosofor. 
Le sue opere principali sono: I. Uè 
sexu plantarum, in 4 -to piccolo. Li- 
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^Kia,i ■j37.Vì rapporta gli argomenti 
tulli in favorcdella dottrina sessuale, 
ed allega, in tale occasione ($. 33 ), il 
meloslo che aveva veduto praticare 
<I.aeIi abitanti del Bilédulgérid, ]>cr 
lalecondazione dellepalme femmine. 
Tuttavia non riguarda come prova- 
to che, non ostante il partito che 
I>inneo aveva ricavato da talcbase, si 
potesse valersene per fondare il ve- 
ro metodo naturale; II De minuen- 
dii plantarum generibus , in 4-to, 
ivi, Tale breve scritto ha mol- 
ta sostanza. Ludwig vi statuisce che 
i generi sono in botanica l’oggetto 
pili importante, e che devono essere 
fondati sopra caratteri desunti dal 
fiore : vorrebbe anzi che ogni gene- 
re fosse indicato da un carattere n- 
nico. Ma ammette ancora, con Tour- 
nefort, come carattere generico se- 
condarie^ la forma delle piante, rile- 

f ato da Linneo nelle Osservazioni ; 

li Aphorismi botanici, in 8.vo, di 
8o pagine, ivi, 1 788. Tali aforismi , 
in numero di 566 , racchiudono uno 
schizzo chiaro e succinto delle co- 
gnizioni di quel tempo sopra l’ana- 
tomia e la fìsiologia dei vegetabili ; 
IV Definitiones plantarum, in 8.vo, 
ivi, 1707. L’ autore presenta in tale 
hbro un metodo, composto princi- 
palmente di quello di Rivin, modi- 
ficato in alcune parti da quelli di 
Hai, Tournefort e Boerhaave. Gm- 
tiene dicciotto classi fondate sulla 
presenza o suU’nsseuza della corolla, 
sul numero e la regolarità o l’irfe- 
golarità dc’suoi lobi o petali ; e gli 
ordini sono determinati tlal nume- 
ro, dalla natura o dalla posizione dei 
frutti. Si latto oniinamento in classi 
presentava, da principio, eccellenti 
kIcc ; ma la conoscenza dei frutti era 
si poco avanzata, che si trova la mi- 
mosa nell’ordine delle primoiacee , 
il tamarindo con la tradescanzia e 
col damasonium, cc. ; V Uefinitio- 
nes genertim plantarum, ec., aucta 
et emendata;, in 8.vo, ivi, 1747. Ta- 
le specie di nuova edizione, cui Bo- 
chiucr ha ristampata, ad 1 760, oxu- 
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mette iigtialmento le diverse ciroo- 
stanze odia corolla come Itasi dello 
classi ; ma gli ordini sono fondati su- 
gli stami, e sui pistilli, di cui Lin- 
neo aveva pressoché rivelata l'impor- 
tanza, alcuni sul calice e sul frutto; 
ed i generi, che vi si trovano tutti 
descritti successivamente, sono de- 
terminati dalla considerazione del 
frutto, del calice e delle altre parti. 
£ supponibile che le modificazioni 
di tale seconda edizione sicno dovu- 
te alla pubblicazione (nel 1 735) del 
Sj'stema naturae di Linneo, senza 
spiegazioni, e di cui Lndwig non 
aveva forse potuto approfittare allor- 
ché fu pubblicata la prima. £ mani- 
festo che l’autore tenta di combina- 
re nel suo scritto i metodi di Tour- 
nefort, Rivin, Magnol, Linneo ed 
Hennann . Tale metodo è comodo 
]ier lo studio forse quanto qualun- 
que altro conosciuto fin allora; ma 
i difetti, cui aveva, si manifestano fi- 
no dalla prima classe, che, sotto il 
titolo di piante di Jiore compiuto , 
semplice, regolare e monopetalo, e 
divisa in dieci sezioni secondo il nu- 
mero degli stami, racchiudo dieci 
classi di Linneo, e famiglie non po- 
co eterogenee. La decima è comjio- 
sta delle dipsacee,dMe proteacee e 
di alcune composte; le tigliacee to- 
na ri|>artite in due classi molto di- 
verse ; la Jicaria c V anemone si tro- 
vano lontunissimc dal renoncolo ; il 
ghiaggiuolo figura con la valeriana, 
il frassino a lato della glediscliia,<x. 
finalmente, reca stupore il vedervi 
i zoofiti ammessi ancora come sezio- 
ni, parecchi anni dopo le scoperte 
di Peyssonnel o di B. de Jussicii 
(1741); VI fnstitutiones historico- 
pfysicae regni vegetabilis, ec., in 
8.V0, ivi, 1743; — seconda edizione, 
in 8.V0, ivi, 1767. Qui si trova il 
quadro a bastanza particolarizzatu 
del metodo che forma la materia dcl- 
la seconda edizione delle Definizio- 
ni, co’snoi vantaggi e difetti. Lud- 
wig ha soltanto mutata la disposi- 
zione di varj ordiuì, e d’un rilcvan- 
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te numero di generi, trasportati *o- 
vente in classi diverse. Le Istituzio- 
ni contengono altri difetti j e sono 
meno brillanti certamente dcUaP/ii- 
iosophia botanica di Linneo, che 
era comparsa sci anni prima, c che 
Terisimilmcntc è stata utile a Lud- 
wig. Tale opera dev’essere tuttavia 
rigiuirdata come una delle piii soli- 
de di <{ucir cjKica ; può anzi essere 
IcTtta ancora con frutto, poiché con- 
tiene, del pari che tutte quelle del- 
lo stesso autore, molte osserv.azioui 
preziose, presentate altronde con u- 
JIO stile chiaro, scmpUcc cd alfatto 
scevro da pretensione; VII Ketypa 
vcgetabiliiim usibus mcdicis prae- 
cipiie destinatorurn, in tedesco ed 
in latino. Halle, l'jCo, in fogl. Le o- 
pcre di Ludwig, non ostante il loro 
merito, hanno j)cr lungo tempo n- 
viito poco corso in Francia . Gian 
Giacomo narra che, nel tempo del 
suo maggior fervore per la botanica, 
durò molta fatica a procurarsele. Pre- 
giava in singoiar modo la perspica- 
cia filosofica, il metodo e la precisio- 
ne di tale autore. Il nome di Lud- 
wigia è stato dato da Linneo ad un 
genere della famiglia degli Onagri • 
D — L-. 

LUDWIG. F. LiDEvvio e Ludo- 
vici . 

LUETZ. V. Absmox. 

LUFTY o LOUFTY, bascià, 
gran visir di Solimano I, successe al 
celebre Uirahim, c, con liarbarossa, 
assali l’isola di Gorlìi, nel i537 ; m» 
c pili conosciuto ancora come mini- 
stro che come guerriero. Si stimava 
la sua capacitò e la sua virtù, cpian- 
;.ò si temeva la sua fermezza cd il 
, suo rigore. Il suo merito e le sue ric- 
chezze gli fecero ottenere la mano 
d'una sorella di Solimano: la sua dis- 
grazia fu causata dal suo zelo esa- 
gerato per la giustizia e pei costu- 
mi . Loufljr bascià perseguitava il 
vizio con vigore, cd incrudeliva con- 
Xfo le donne dissolute. Aveva di fre- 
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SCO fatto mutilare, a colpi di raso- 
jo, una Maomettana coiiicvole : la 
sultana sua moglie , sorelli del suo 
padrone, gliene fece i più vivi ed 
i più amari rimproveri : Tale 

« supplizio, riprese Loufty, è lulat- 
» tato al delitto; e il'ora innanzi sa- 
n ni La pena di tutte ipiellc che si <lia- 
v' onoreranno a dispetto della rcli- 
ri gione c delle IcggL “ Ija princi- 
pessa roppriinc allora di nuove in- 
giurie: il visir furioso afferra una 
mazza là vicina; alle grida della sul- 
tana, le sue donne ed i suoi eiinti. 
chi accorrono , si scagliano addos- 
so al primo ministro delfiui|>ero o 

10 caccLano a furia di colpi. Tale vio- 
lazione del rispetto, chetutti gli Ot- 
tomani portano al sesso più debole, 
fu altamente biasimata da Solimano, 

11 quale ordinò la sep.arazionc di sua 
sorclLa e di Loully Lasciò. Il troppo 
severo ministro cadde in disgrazia c 
fu esiliato a Demotica, dove morì. II 
gran visir, di cui si tratta, era protet- 
tore delle lettere, o le coltivava : ha 
lasciato un'opera sulla politica, clic 
fareblie onore ad un ministro cristia- 
no. Tale libro, che ò stato tradotUi 
in itaUano dal cavaliere Cosimo Co- 
midos di Carbognano, è intitolato: 
Assalgameli, o Specchio dei Fi- 
siri, E diviso in -quattro capitoli: il 
primo tratta del carattere e dei do- 
veri d'un gran visir; il secondo, dei 
regobamenti c delle ordinanze milita- 
ri; il terzo risguarda l'amministra- 
zione ; il quarto, il governo dei po- 
poli. 

6 — V. 

LUGO (GiovAMVi de), cardinale, 
nacque nel 1 583, a Madrid, mentre 
si tenevano gli stati, ai quali suo pa- 
dre era deputato da Siviglia, sua pa- 
tria. Si fece gesuita, mal grado i suoi 
genitori, nel 1 6o3 ; dopo la morte 
del padre suo divise, di consenso con 
suo fratello, la sua ereditò, che era 
sommamente considerabile, tra i Ge- 
suiti di Siviglia e quelli di Salanaan- 
ca. Dopo che insegnato ebbe la filoso- 
fia c la teologia in diverbi coUegj di 
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SfM^nn, fu iiiviatu a Roma, e vi 
)irolc$8^ rullinia eli tali srienae per 
vent'anui con lode. Vi coiidiiccva 
ima vita aaaai ritirata e dedicata alio 
studio rd ai doveri del suo stato, sen- 
a'alruna jireterisiono agli onori. Ur- 
bano Vili, istrutto del suo merito, fe- 
ce uso de’suoi talenti in varie occasio- 
ni, e lo ricompensò, nel 1 643 , con 
la dignità di cardinale, che non gli 
fece mutar nulla della sua primiera 
simplicità sino alla sua morte, avve- 
nuta ai 20 d'agosto 1660. Era, diccsi, 
chiaro c preciso nelle suo lezioni; 
ma ò d’uopo confessare che qucst’ul- 
tiraa ipialità non apparo nelle suo 
opero teologiche, raccolte in 7 gros- 
si voi. in foglio, stampate successiva- 
mente aUione,dal i 633 fino al 1660. 
IjB parte più stimata è il Trallalo 
della penitenza, ristampato più vol- 
te. Pubblicò altresì una traduzione 
dall'italiano in lingua spagniiola del- 
la yUa di san Luigi Gonzaga, ed 
alcuno Note sui privilegj accordati 
verbalmente alla sua società dai pa- 
pi, Roma, 1645, in la. Si afl'erma 
che rinnovasse, nelle sue opero lilo- 
sofichc, l’ ipotesi dei punti ^onf] per 
rimediare alle dillicoltà cui presen- 
tano i punti matematici e la divisi- 
bilità della materia all’ iniìiiito. ì\el 
suo palazzo distribuirono i Gesuiti 
la prima china che fu ad ossi invia- 
ta dai loro confratelli d'Anicricn ; e 
da ciò venne chiamata in principio 
,la polvere di Lugo o la polvere del 
cardinale: il prelato la donava vo- 
lentieri ai poveri cho ne avevano bi- 
sogno. — Suo fratello, Francesco de 
Logo, gesuita anch’egli, fu professo- 
re di teologia nel Messico, censore 
di libri o teologo del generale a Ro- 
ma. Muri nella S|>agna, l’anno 1662, 
in cUi di setlantadiic anni. Ma scrit- 
to alcuni Commentari sulla prima 
parte della Somma di san Tomaso, 
ed altre opere sui Sacramenti c sul- 
la teologia morale. 

T— E. 

UUIGI I, soprannominato il Zìuo- 
no, imperatore, figlio di Corlumaguo 
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c d’ildogarde seconda sua moglie, 
nacipio a Gasscneuil ncU’Agonois, 
nel 778, fu fatto re di Aqiiitonia dal 
pulirò suo in età di tre anni, c man- 
dato venne subito ai popoli di quel 
regno di cui adottò il vestire, la lin- 
gua e gli usi, a fine di aifczionarli 
al dominio francese. Luigi ricevò 
un’educazione brillante ; sapeva il 
latino ed il greco; la natura dotato 
l’aveva di una liclla fisonomia, e di 
una forza straordinaria di corpo ; egli 
era religioso, liberale, prode, c di una 
probità scrupolosa; i suoi costumi 
furono esemplari : ma, di carattere 
debole etl indeciso, non mostrò, nc’ 
primi anni del suo governo , che 
una somma impotenza ad operare 
il bene, ed una facilità deplorabile 
a lasciar fare il male ; fino da allora 
lasciò avvilire l’autorità sua, riman- 
dando assolto Chorson, duca di To- 
losa, che sottoscritto aveva una dis- 
onorevole capitolazione . Garloma- 
gno, sdegnato, chiamò il duca cd il 
re, ad Aquisgrana. Il primo fu con- 
dannato a morte dall adunanza do’ 
grandi; ma l’imperatoro commutò In 
}>ena, e fece al giovane monarca una 
savia c ferma riprensione, al fine di 
dargU una più giusta idea della di- 
gnità reale. Nel medesimo tempo, 
Carlomagno si vide obbligato di ri- 
stabilire in più riprese le fiiianzu 
del regno di Aipiitania, cui Luigi 
lasciaUi aveva dissipare ila’ suoi la- 
voriti. Quindi uopo è confessare cho 
lo virtù le quali distinguere faceva- 
no questo monarca, somniaiiicntc 
onorevoli altronde, cranu jioco op- 
portune pel trono. I difetti del suo 
carattere, si funesti anche nel sovra- 
no di un picciolo regno, il furono 
assai più quando cgU divenne il pa- 
drone di un grande impero. K giu- 
sto per altro di mostrare quanto era- 
no ardue le circostanze nelle quali 
giunse a quell’cminente dignità; o, 
per meglio dire, l’epoca in cui fu 
oppresso da tale pesante carico. Più 
era grande il suo impero, più ne- 
mici doveva paventare, e piu saieb- 
z5 
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l>e Flato ueccuario di conservare I' 
unità del potere : ma le leggi di Car- 
loina^ao non solo autorizlavano lo 
spartimcnto del regno j ma chiama- 
vano in oltre le adunanze della na- 
zione a delilierare su tutti gl'inte- 
Toàsi dello stato, ed anche saU'urdi- 
nc di successione al trono. Tali adu- 
nanze erano composte di due ordi- 
ni, tra i quali esisteva la più calda 
opposiziooc d’interessi c di mire: 
la nobiltà, che era stata lungo tem- 
po il solo ordine politico del regno, 
e sostenuto aveva rusiirpazionc dei 
prefetti del palazzo soltanto per la 
speninza di rendersi iudependenti, 
soflViva con somma impazienza che 
il clero divenuto fosse un ordine f>o- 
litico, che si arrogasse la supremazia 
e che disporre pretendesse della ro- 
aona. I nubili preferivano la mulli- 
plicità de'regni come piìi favorevole 
alle loro pretensioni, ed altronde 
volata dall nso; i vescovi, a h-ast-inza 
istrutti per conoscere che un gran- 
de dominio non si conserva rhe 
mediante il sostegno di un'autori- 
t:'i indivisibile ed assolnta, favoriva- 
no tutte le provvisioni che tende- 
vano airanilii del trono. Mentre la 
nobiltà cd il clero erano uniti nel- 
le medesime assemblee con diritti 
uguah e progetti dillerculi} men- 
tre si facevano sforzi da tutti i popo- 
li conquistati per ricovrarc la Ltier- 
tà , Luigi il Buono fu chiamato a 
governare c la Francia e l’Impero. 
Acclamato imperatore nell'8 14, prin- 
cipiò il suo regno accordando la per- 
missione ai Sassoni , tra.sportati <la 
Corlomagno ne' paesi stranieri , di 
ritornare nella loro patria. La rico- 
noscenza cui ^li dimostrarono que’ 
fece si eh 
tale atto d 
nella medesima epoca, usò, in altre 
Circostanze, di nna severità forse in- 
utile, e che non era nel sno carat- 
tere. Cessato aveva appena di vivere 
Carlumagno, quando Xaiigi obbligò 
le Elie sorelle q ritirarsi entro dei 
conventi a line di cessare le tresche 


’qgli non si pentì 
i clemenza ; ma , 
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del palazzo ; fece accecare parecchi 
dei loro amanti, e dedicò alla vita 
religiosa gli ultimi tigli di Carloma- 
gno , di cui potevano i faziosi farsi 
appoggio per cagionare delle tUrhu- 
lenze nello stato. Non mostrò mino- 
re fci-mezza contro il papa Pasiiua- 
le I, il quale, osato avendo di tersi 
consacrare senza avere ottenuto, se- 
condo l'uso, il consenso delf impe- 
ratore, incorse nella sua disgrazia : il 
monarca minacciò anche i Kumani 
de' più terribili castighi, se tracor- 
resscro a simili attentali. Quindi 
lungi dal rinunziare al diritto di 
confermare i |>api. Luigi il convali- 
dò talinenlc, che parecchi anni do- 
po , Gregorio IV non Volle essere 
intronizzato senza che l'imperatore 
confermato avesse la sua elezione . 
liermirdo uijiotc di Carlumagno , e 
re d'Italia, preso aveva le armi ncl- 
rSi8 con la speranza di tersi imfie- 
ratorc : Luigi gli andò contro, alla 
guida di 111» csei'cito unincroso. Ber- 
nardo, intimorito, si piost rò ai piedi 
di suo zio, e provò con tale proccile- 
re precipitoso, che egli era piuttosto 
lo strumento che l’autore della ribel- 
lione. UojK) era salvare il mouarc.a 
che aveva soli venti anni, e punire 
i suoi complici f Luigi li confuse tut- 
ti nella medesima condi-mua: furono 
accecati, ed i più perirono in conse- 
guenza di tale supplizio ( A'. Bzn- 
KAnDo). Più tardi, i vescovi, ì quali 
non perdonavano all'imperatore che 
volato avesse tornarli ai costumi del- 
la loro cuudizionc ( 1 ), approfittaro- 
no degli scrupoli e dei rimorsi cui 
gl' inspirarono tutti i preteti atti di 
crudeltà, per umiliarlo alla sua volta, 
c l'indussero a comparire coperto di 
un cilicio, come penitente , ticlfa- 
dunanza di Attigni, in coi egli par- 

(i) I prelati obbligati sereni^ a g oanre g » 
giare, vestivano i’abilo di guerrieri. Sfondo 
tmo storico coiilmi|>oTaiieo, Luigi gli obUÌKt> 
n a rinuiiuan* alle lorv cinture cd ai luìu'j 
„ d’uro, ai coltelli arrirrhtii di gemme che %ì 
„ erano ap|iriai, ed agli sproni di mi la rie- 
„ cbi'xu opprimerà i Ituo lalioiii 
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lò con l'nmiltà di un suddito, o de- 
gradò la maestà del trono. Avvertito 
dal suo luioii senno dei cattivi con- 
sigli cui gli davano i vescovi, volse 
la sua fiducia ai signori ^ ma tanto 
impossibile gli fu di appagare tanto 
le pretensioni dei nubili quanto quel- 
le del clero . Indispctiitu contro i 
due ordini si abbandonò a degli uo- 
mini, cui tratti aveva dal nulla; ed 
il suo iàvoritò Adelardo divenne 1* 
arbitro di tutte le sue azioni. Allora, 
i vesedvi èd i nobili, obbliando la lo- 
ro animosità reciproca , si finirono, 
approfittarono delle disunioni che 
regnavano nella ikiftiglia imperiale, 
è si valsero de' figli dell' imperatore 
per vendicare le loro ingiurie per- 
sonali. Luigi il Buono aveva tre fi- 
gli, Lotario, Pipino c Luigi; Lotario 
fu fatto re d'Italia, cd associato ven- 
nè all' imperò; Pipino ebbe il régno 
di Aqiiitnnia, e Luigi quello di Ba- 
viera . Ma l'imperatore; divenuto 
vedovo, sposò Giuditta di Baviera, 
di ciii ebbe un figlio conosciuto sot- 
to il nome di Carlo il Calvo ( i ). Vo- 
lendo pur lasciare un regno a tale 
figlio, uopo gli fu di rinnovare il 
comparto già fatto ; i tre fratelli , 
che non Orano mai stati d' accor- 
do tra essi , s' intesero allora ]ier 
prendere le armi ; e Luigi il Buo- 
no, padrone della metà del mondo, 
fu senza soccorso contro i suoi figli. 
]\ell'8zi , sette anni dopo Li mor- 
te di Garlomagno, egli invilì la di- 
gnità' reale mediante una confessio- 
ne pubblica dc’dilctti del governo : 

(l) Da che li isp|ir chf Luigi Tom-s di 
nnoao ammogliane ai aidero ghingrrr da ugni 
patir Ir |dlt belle gisrani d«U*im|irro, dir ai 
moalrati'iiu tu luUo il loro aplcndurr. £gli aorl- 
ae Gìudìlla di Barimi» SismabHr ^laidu iht la 
tua LriiScis » clic pel luo spirilo e jirr Ir tur 
Craair. Tali doni Jinvioii che Icrnislu asetmno 
au di ki gli sguardi dell' im|imUorr» noti polr- 
.vano che desUTe 1* invìdia » c somminislrarone 
armi et suoi firmici. Le sue ndaxieiii eoi coaIo 
Bemerdo di Bertelkuia. freere sespcllarr della 
auu virth , e diedero edile u oselle cslumisc. 
Gindtila Tu in roQargurnta una delle prime 
aildme dell' ambiaiotie de’Sgli di Luigi. PìU 
lardi, la priueijirufa fu obbligala a gittalìSesrsi, 
inediaete la prirva dei fuaew. 
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ncU'83o, rapita gli viene la moglie, 
c clo|>o di essere accusata, senza la 
ineiioma prova, di ogni sorte di dis- 
solutezze, è tratta in un convento , 
non che costretta a farvi profestio- 
iid; ed egli, in un'adunanza in cui 
salire non osa sul trono se non quan- 
do tutti gli astanti ne lo scongiura- 
no; approva tutto ciò che fu detto e 
fu fatto contro di lui. Ma presto la dis- 
unione sorge tra i suoi figli: i uial- 
contcfiti, delusi nello loro speranze, 
^li rendono la sposa e rim|KTo. Kel- 
1833, i lìgli di Luigi si collegarouo 
di nuovo contro cU luL Costretti a 
sottomettersi alla forza delle armi, 
iurato gli avevano appena una fe- 
eltà inviolabile, che già la gelosia, 
l'arabizioDe, c soprattutto l'odio del- 
la loro matrigna unirono ancora le 
loro armi presso a llotfeld tra Basi- 
lea e Strasinirgu. Il pai>a Gregorio 
IV non esitò a recarsi nel canijiu de’ 
ribelli, cd a giovarli co' fulmini del- 
la Chiesa, di cui niin.-icciò tutti quel- 
li che non si dichiarassero contrai} 
all'imperatoro : andò in seguito, co- 
inè negoziatore, nel caiu|>o del mo- 
narca, il quale, |K»i che rimprovera- 
to gli cliLe di essere andato in Fran- 
cia senza la sua {lermissioiie, nondi- 
meno entro con lui iu discorso. Du- 
rante il colloquio, gli emi.'is.irj dei 
principi si adujicravaiio presvo ai sol- 
dati delf imperatore ; e nel niumcii- 
to ili cui il puiitclìcc si accomiatò 
da lui, l'imperatoro si ville onnina- 
mcntu abbandonato, c già udiva del- 
le , grilla di morte intorno alla sua 
tendo. L'iufeliec jiriucipc prese allo- 
ra la determinazione più disi>erata , 
quella, cioè, di meUersi nelle mani 
de'snoi lìgli, con la moglie sua o l'al- 
Iro suo figlio. Luigi mostrò, ni tale 
circostanza, L-i calma di una rasse- 
gnazione eroica, c pai-vo che si sov- 
venisse una volta di essere figlio di 
Garlomagno . » Nell' indegno stato 
» a cui mi ridusse la vostra perfidia 
» sacrilega, egli disse ai suoi figli, io 
» sono tranquillo su ciò che mi ap- 
ri partieiie; rassegnato a tutto, non 
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temo nulla. Ma nelle promesse cui 
r> fatte avete tante volte, e tante vol- 
n te avete violate in quanto conccr- 
n ne rimperatricc ed il giovane suo 
n figlio, posso io alla line confidare ? 
n Eccoli, questi due oggetti delta mia 
n tenereaza, che debbono esserlo de’ 
n vostri riguardi: io mi separo da 
n loro, e ve li consegno. Principi , 
n sovvenitevi di quanto dovete al lo- 
ri ro grado ed al foro sangue “ . Ta- 
li parole sì commoventi fecero poca 
impressione su que’figli snaturati. 
Giuditta affidata venne al re di Ba- 
viera, che la relegò in una fortezza 
della Lombardia •, e Lotario, poi che 
fatto si ebbe acclamare imperatore-, 
condusse al suo seguito l'infeKce suo 
padre fìiio a Soissons, dove chiudere 
il fece nel convento diSaint-lVffidard, 
togliendogli il giovane Carlo cui 
mandò nell'abbazia di Prum, nelle 
Ardenne. Fece in seguilo decretare 
la SUB deposizione da una dieta con- 
vocata nel castello di Compiògne ; c 
tale decreto fu notificato a Luigi , 
nella chiesa di Saint-Mddard . Ivi, 
prostrato sopra un cilicio, tenendo 
■ n mano una carta in cui scritti era- 
no i suoi delitti, questo principe fìi 
obbligato ad accusarsi , dinanzi al 
po{K>lo , di avere abusato del go- 
verno affidatogli da Dio; di avere 
scandalezzato la Chiesa per la sua 
indociUtà ; di aver fatto marciare 
le sue truppe nella quaresima ; e 
di essere cagione , finalmente , di 
tutti i mali che desolavano l’Impe- 
ro. Dopo tale disonorevole cerimo- 
nia, fu per sempre dichiarato inter- 
detto da tutte le sue funzioni; tol- 
te gli vennero le armi, fu spogliato 
degù abiti imperiali, e vestito di 
un abito da penitente ; fu scacciato 
dalla chiesa, e chiuso in una cella 
pel rimanente de’giorni suoi (Fedi 
Ebbur). Dopo tali odiosi attentati, 
siccome Lotario temeva senza dub- 
bio che la sua vittima riuscisse a fug- 
girgli, se la trasse ancora dietro fino 
ad Aqiiisgrana, dove tenne il misero 
tuo padre sempre chiuso strettomen- 
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te. Alla fine la sua crudeltà ^lIcvA. 
contro di lui quegli stessi che coope- 
rato avevano a soddisfarla; ed i suoi 
fratelli. Luigi di Baviera e Pipino, 
tornandb al Toro dovere, si concerta- 
rono per liberare il padre loro. Lota- 
rio non osò aspettarli: rifuggi a Vien-. 
na in Delfinato, lasciando Luigi a 
SaintrDenis, dove il popolo ti recò 
subito in folla, pregandolo di riassu- 
mere la corona. La rivoluzione fu 
compiuta: lutti gli atti del parlamen- 
to di Corapiègne furono annullati; 
riehiamata venne la regina; e Luigi 
sali di nuovo sul trono, per perdona- 
re ancora a Lotario ed a tutti i suoi, 
nemici. Ma godere non doveva a 
lungo del suo trionfo, al qu.ile la 
debolezza del suo spirito e della sua 
salute non permise, altronde, che- 
prendesse molta parte. L’ultimo atto. 
deU’autorità sua fu quello di diebia-. 
rare il figlio di Giuditta {Fedi Csa- 
1.0 il Calvo), re di tutta la Francia 
meridionale ed occidentale, presso 
che quale è oggigiorno. Questo prin-. 
cipe mori il giorno 20 di giugno 
dell’840, in etA di 62 anni, in un’i- 
sola del Reno, sopra a Magonza, aK 
lorchè uno de’suoi figli. Luigi di 
Baviera, che cooperato aveva a rijxir- 
h> sul trono, di nuovo ribellato si 
ra da lui. Le ultime sue parole furo- 
no.- n Io gli perdono; ma sappia cho 
muojo per lui “ . Da oltre un mese, 
più non prendeva, dicesi, altro cibo 
che il pane ed il vino dell’Eucari- 
stia. Le sue forze morab si erano 
sommamente debiUtate con le suo 
forze fìsiche; c, negli ultimi suoi 
momenti, diede realmente delle pro- 
ve di alienazion» di mente. Questo 
principe, morendo, lasciava in lotta 
i suoi figli, i nobili, ed i vescovi ; e 
mostrò, primo, tutta la debolezza 
della politica di Pipino e di Carlo- 
magno i quali, poi che disnaturato 
ebbero la dignità reale, avuto aveva- 
no il torto di avvezzare i popoli a 
considerare l’autorità delle assembleo 
come superiore all’autorità reale. Si 
osserva con pena, che la parte del 
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tno rcflfno, in cui Luigi I. usò di piit 
»cveritii, nc fu Tepocn più tranmiil- 
la, c, da che egli volle alibnndonarsi 
alla sua lx>ntù e clemenza naturale, 
divenne il bersaglio delle più fune- 
ste passioni, n Buono fino alla sim- 
plicità, dice Velly, non pensava 
» cho a farsi amare; trascurò di làrsi 
e rispettare obbliando che se il 
n cielo proibisco hi particolari di 
y vendicarsi, incarica i re della ven- 
n detta pubblica Montes<piieu di- 
ce ch'egli non potè cattivarsi nè il 
timore nè l'amore, e che con pochi 
vizj nel cuore, aveva ogni sorte di 
diletti nello spirito. In preda ad una 
continua irresoluzione, cambiò con- 
tinuamente gli 8|Kirtimenti della sua 
corona, scrollò per tale versatilità In 
forza del suo impero, e scontentò i 
suoi figlL iigomentò da prima il cle- 
ro con progetti di riforma, che ^ri- 
masero senza esecuzione, ed in se- 
guito il rincorò mediante ccincCssio- 
ui abusive. Per ultimo disgustò i 
grandi, distribuendo i primi impie^ 
ghi a gente di vili natali. Fece vane 
<limostrazioni contro i papi Stefano 
V, Pasquale 1, cd Eugenio 11, che 
francati si erano dall'obbligaziuuc di 
far confermare La loro elezione dall' 
imperatore. Se ceduto egli loro non 
avesse, dubitare si può se Gregorio 
IV, mal grado l'audacia sua, osato 
avrebbe di collcgorsi contro di lui 
co'siioi figli. Alcuni storici hanno 
detto ch'egli possedeva delle cogni- 
zioni estese in astronomia: è dillici- 
Ic )>erò di combinare tale opinione 
con l'asserzione de'medesimi scritto- 
ri, i quali all'ermauo che concepì un 
sommo terrore j>er l'appariziouc di 
due comete, e di iin'ecclisse di solca 
Egli mostrò sempre molta avversio- 
ne al lusso ; cd i suoi regolamenti 
sul vestire degli ecclesiastici e »le' 
guerrieri sono le prime leggi france- 
si per la riforma del lusso.- interdis- 
se, agli uni ed agli altri, le vesti di 
seta e gli ornamenti d'oro e di ar- 
gento. botto il regno di questo |u-in- 
cipe, la Fpancia incominciò a jicrde- 
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re una p.arte delle sue conquiste; i 
Sassoni tornarono nc'loro paesi; i 
Danesi si mostrarono più arditi nel- 
le loro corse marittime; i Saraceni 
ripresero coraggio; e da tale epoca 
incomincia il regno di Navarra. 

F — E. e M — DJ. 

LUIGI II, detto il Giovane^ im- 
peratore e re d'Italia, figlio di Lota- 
rio I, nato verso l'anno 8zz, fu asso- 
ciato" da suo padre al regno d'italùl 
ncU'844- Mandato a Roma, il mede- 
simo anno, per farvi rispettare l'au- 
torità imperiale, vi era stato consii- 
crato dal papa Sergio II; ed , im- 
mediatamente dopo, si era applicato 
a difendere il suo regno contro le 
invasioni dc'Saraccni. Le guerre ci- 
vib de figli di Luigi il Buono aper- 
to avevano da ogni parte 1* im|>erO 
ai liarliari. I Musulmani, introdotti 
nel ducato di Benevento da duo 
principi rivali, vi facevano progres- 
si terrihUi; sconlisscro le tnip|K! di 
Luigi, nell'8/,5, presso a Gaeta; que- 
sto principe, alla sua volta, riportò, 
nell' 848 , una grande vittoria su di 
essi presso a Benevento; in jiari tem- 
po, ristabilì la pare nel granducato, 
dividendolo tra i due competitori. 
Luigi II, associato all' impero nell* 
85o, rimase solo imperatore, jjcr la 
morte di suo padre, noll'855. Avuto 
non aveva per sua parte che la sola 
Italia: ma, nell' 859 , ceder si fece, 
da suo fratello Carlo, il paese situ,atn 
tra il Jura e le Alpi; o, morto il 
medesimo Carlo senza prole, nell* 
8C3, divise la Provenza, suo rctag-* 
gio, col re di Lorena, altro suo fra-< 
tello. Le contese di I,uigi II co'siioi 
ii-atelli dato avevano ni Saraceni il 
tempo di fortificarsi nel ducato di 
Benevento, c di mettere in |icrirolo 
tutta rit.ali.a. Luigi II, mediante un 
editto piibblic.ato nell'8BG, radunò 
tutte le forze del suo regno onde ri- 
spingere gl' infedeli. INi*! mese di 
giugno, entrò nella Campania con 
sua moglie Angelberga; e ricono- 
scere l'ece l'autorità sua dai tre prin- 
cipi di Benevento, di Salerno e di 
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capila, i quali ambivano l’ indepon- 
«lenza. L'anno «lissegucnto, cem'i i 
Saraconi nella Puglia, e vi provò li- 
na glande sconfitta dinanzi a Bari ; 
non riniinziò per altro al disegno 
cui formato aveva di scacciare da es- 
sa provincia que’ pericolosi nemici- 
Mell’anno 868, prese ad essi Matera, 
Venosa c Canosa: le usurpazioni de’ 
suoi zii. Luigi il Germanico e Car- 
lo il Calvo, che approfittarono, peli’ 
86q, della morte di suo (mtello Lo- 
tario, per impadronirsi della Lore- 
na, non bastarono per distornarlo 
dalla SUB impresa. Riportò, neH’870, 
parecchi vantaggi sopra alcuna tor- 
me di Saraceni, che devastavano le 
Calabrie; finalmente, neH’fi^i, co- 
strinse gl' infedeli, che occupavano 
la cittì di Bari, a capitolare. Del ri- 
manente, tali vantaggi non erano 
stati ottenuti che dopo un soggioi^ 
no di cinque anni nel ducato di Be- 
nevento, con un esercito barbaro e 
male disciplinato, he violenze dei 
soldati, l'autorità arbitraria dell' im- 
peratore, l’alterigia e l'avarizia di 
Angelbej^, spa moglie, erano dive- 
nute inscmportabili al popolo ed ai 
principi. Finalmente Adclgiso, prin- 
cipe di Benevento, usò l'audacia di 
arrestare, nel suo palazzo, l' impera- 
tore Luigi II, il giorno 36 di agosto 
dell’871 {f^edi Adelgiso). Ma tutto 
r impero di Occidente si sollevò co- 
me si diffuse la nuova di tale atten- 
tato; ed Adelgiso, temendo di esse- 
ve assalito ad un tempo da tutti i 
principi carlovingi, restituì la liber- 
tà all'imperatore, poi che questi giu- 
rato gK ebbe che non trarrebbe ven- 
detta dell'alfronto ricevuto. Il papa 
fu sollecito a sciorre Luigi da tale 
giuramento; ed il monarca mandò 
contro Adclgiso un esercito coman- 
dato da sua moglie Angelbei^, quel- 
la medesima di ctiì l’orgoglio e l'ava- 
rizia suscitato avevano la ribellione 
ne’Bcneventani. Angelberga non ot- 
tenne nessun vantaggio contro Adel- 
giso. Luigi II, che, nell'873, Tassali 
alla sua volta, non fu più fortunato ; 
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accordò finalmente la pace a| pria' 
cipe di Benevento, per mediazione 
del papa Giovanni Vili. Nel mede- 
simo tempo fondò, sulle rive del fiu- 
me Pescara, il convento di Cosau- 
ria, cui arricchì di grandi dotazioni. 
Ritornò in segnito in Lombardia, 
dove mori il giorno 1 a di agosto del- 
TS^S. Non Umìò che una figlia, chia- 
mata Ermengarda, maritata in se- 
guito a Rosone, fondatore del regno 
di Arles. 

S. S— 1. 

LUIGI III, detto il Cieco, imper 
ratore di Germania, figlio di Boso- 
ne, re di Arles c di Ppovenza, e di 
Ermengarda, figlia dell’imperatore 
Luigi il Giocane. Dopo la morte dj 
Rosone, sua madre il condusse alla 
corte di Cario il Grosso, che TadottA 
per figlio; ma essendo Carlo stato 
deposto da’snoi vassalli nell'888, Er- 
mengarda ricondusse in fretta Lui- 
gi nella Provenza, ed il fece ricono- 
scere per snccessore di Bosone, in 
un'adunanza de'grandi e de'prelati, 
convocata a Valenza. I signori lomr 
bardi ribellatisi contro Berengario, 
chiamano Luigi in Italia, neU'899; 
ma, sorpreso in una gola, è costretto 
ad accettare le conmzioni cui glf 
detta Berengario, e si obbliga, con 
muramento, a non rientrare mai in 
Italia. Peraltro presto obbliando una 
promessa che gli era stata estorta 
dalla forza, ritorna nella liOmbardia, 
verso la fine dell’anno poo, fuga Be- 
rengario, ed incoronare si fa impera- 
tore in Roma, dal papa Benedetto 
IV. Berengario , che era creduto 
morto, ricomparisce all’improvviso 
all,-i guida di un esercito; s’impadror 
nisce di Luigi il quale cbinso si era 
in V cronu ( 1 ), e svellere gli fa gU 
occhi, secondo l'uso di quo'tempi, 

(i) non ti r gran fatto d'sccord» mUs 
< bta di Ulc crealo; i pib de^U «torìci il rollo* 
caco D4'l yo4 ; gli autori dclTs/rfc di rrW/Cc«re 
àt datt , nel mere di luglio del 9o5, c Dunod , 
»egarado le von-hir cronache , il poar nrll’an* 
no n c si tiene comunemente, aggìongt*, 

chi: Luigi niorisvc brerr lcjn|to dopo ( 5 tort# 
d€Ua vofllca di tom. U, pag. 31. 
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Luigi ottenne la permissione di ri- 
tornare in Provenza j c vi morì nel 
^28, o nel principio dell’anno 919 
\y. [Arie di verijicare le date), in 
età di circa cinquanta anni. Luigi 
provò il dolore di veder rovinare il 
regno di Arles, fondato da suo pa- 
dre, che si dinota pure sotto la de- 
nominazione di regno di Borgogna 
(f edi Rodolfo I). 

W. 6. 

LUIGI IV, detto il Fanciullo, fi- 
glio dell’ imperatore Arnoldo, nato 
nell’893 fu riconosciuto re di Gei^ 
mania, dopo la morte di suo padre, 
ed uni, l’anno medesimo (900), agli 
stati suoi, la Lorena, data in retag- 
gio a Zwentebold, suo fratello, che 
fieri in una sollevazione snscitata dai 
grandi suoi vassalli. Luigi assunse, 
nel 908, il titolo d’imperatore; è in 
dul>l>io ]icrò se ottenuto abbia la 
consacrazione ecclesiastica ; cerimo- 
nia giudicata in que’tempi indispen- 
sabile. L’Italia è in preda a dissensio- 
ni nelle tpiali Luigi non prende par- 
te. La Germania è devastata dagli 
Unni; ma egli, troppo debole per 
impedire le loro invasioni, paga per- 
chè se ne tornino indietro. Poco do- 
po, Ottono duca di Sassonia, c Con- 
rado, duca di Franconia, si conten- 
dono il trono : i piccioli principi si 
prendono la loro parte nel saccheg- 
gio delle chiese : Luigi’ sbigottito 
fugge a Ratisbona, dove muore ai 
3 1 di gennaio 91 3, in età di vent'ai>- 
ni. Il duca Corrado è eletto impera- 
tore dai signori tedeschi uniti a 
Worms {F. CoaaADO I). Luigi fu 
l'ultimo principe della stirpe di Car- 
lomagno nella Germania. 

■W— s. 

LUIGI V (i), 33.® imperatore di 
Germania, era tiglio di Luigi il Se- 
vero, duca di Baviera, e di Matilde, 
figlia dell’impecatore Rodolfo, tac- 
que nel 1386, e, dopo la morte di 

( 1 ) 5’inlilolaTa Lniti IV, perché non a»® 
noT<>ra^3 ìéMìgi detto il fanciullo Ira griin(>e« 
nitori. 


L U l 391 

Enrico VII, si mise tra i concorv 
renti a succedergli. Gli elettori, lun- 
ga fiezza indecisi, vnirono alla line 
1 loro suffragi favore di Luigi d{ 
Baviera e Federico, il Bello, duca 
d'Austria. Luigi fu superiore di due 
voti, perchè diede a se stesso il pro- 
prio; c mentre Federico si faceva 
incoronare a Colonia, Luigi fu co- 
ronato, nel 1 3 i 5 , in Aqnisgrana, dal- 
rarcivescovo di Magonza. Tale du- 
plice elezione e ooiiaacrazione dove- 
vano produrre la guerra civile. Il 
papa Giovanni XXlI cita i due im- 
peratori al suo tribunale: le due <à- 
zioiii che allora tenevano divisa l'Ita- 
lia, prendono partito in tale grande 
contesa; i Guelfi si dichiarano per 
F'cderico, ed i Ghibellini per Litigi : 
si viene alle mani, si versa sanguò 
da un estremità aU'altra dell'impe- 
ro. 1 due protendenti acconsentono 
alla fine di rimettere la deciaioDe 
<le' loro diritti a trenta campioni 
(i3i 9): ma tale combattimento par- 
ziale non fu dio il prdodio della 
battaglia generale che s'appiccò tra 
i due eserciti spettatori deUa pug^: 
la rittorìa rimase a Luigi, ma nmt 
iìi decisiva. I due imperstori oont^ 
niiano a farsi la guerra : la Germa- 
nia resta divisa e titubante tra essi ; 
ma l’Italia si stanca di combattere 
per la scelta d'un pedrone da cui 
non attende niun vantaggio. Luigi 
aggiunge il sno rivale vicino a Muhb 
dorf, nel i 3 ia, e lo fa prigioniero 
( F edi F'zdzrico il Bello ) . Nnllsdr- 
meno la guerra continua ancora: 
Benché l'Austria avesse già grandi 
mezzi e potenti alleati. Luigi rafler- 
mò di giorno in giorno la sua aute- 
rltà. 8' impadronisco del Paletinato; 
togliendolo a Rodolfo, suo proprio 
frMello, che si era collegato contro 
di lui, e lo cede a Giovanni di Lns- 
scmburgo in cambio del regno di 
Boemia (A'. Giovarmi si LvssBMBOa- 
Go): si mette in possesso del Bran- 
deburgo, cui il margravio aveva ab- 
bandonate per andare io Terra San- 
ta; e sposa io secmide nozze Mér- 
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^heriu, rontcMa di Olanda, che gli 28 d'aprile i3i8, l'iinperatore tien«. 
reca in dote i Pacai Baaai. Il papa iin'astemblea generale a Ronaa. Un 
Giovanni XXII sceglie quel momcn- monaco agostiniano, jier nonae INi- 
to per dichiarare l' imperatore, fau- colò Fabriano, vi accusò il papa di 
tore di eretici, perche favoreggia i parecchi delitti : 1' imperatore foce 
Visconti) e gU ordina di desistere, leggere la sentenza che depoueva il 
entro mesi tre, dall'amministrazione pontefice come convinto u'eresia e 
dell'Impero. Luigi protesta contro di lesa maestà, indi pronunciò un 
tale decisione della santa sede, e prò- decreto che lo condannava ad esser 
segue con vantaggio la guerra con- arso vivo, del pari che Roberto, re 
tro l'Austria. Il papa, con una nuora di Napoli, per aver accettato il vica- 
boUa, dei l5di luglio 1 324, 1° d*' riato deH’ltalia. Ai 22 di maggio se- 
Cbiara contiimace, e lo priva d'ogni gucnte, creò papa, di propria auto- 
diritto all'Impero, se non compari- rità, Pietro di Corbière ( A'. Coaaià- 
sce in persona, avanti il primo d'ot- se ) , dalle mani del quale ricevette 
tobre. L'imperatore appella di tale di nuovo, lo stesso giorno, la corona 
sentenza al futtn'o concilio, e trova imperiale. Ma in breve una cospira- 
due teologi che si esibiscono' di prò- zione si otdi contro l'imperatore ; 
vare cbé u papa è eretico. Si dura fa- e Roberto comparve alle porte di 
tica a credere in oggi a tanti eccessi Roma con un esercito. Luigi, obbli- 
dall'nna parte e dall'altra. Intanto gato di fuggire, si ritira prima a Pi- 
GioTanni XXII là oiTrire l'Impero sa, e ripassa quasi solo in Alcmagna : 
a Carlo il Bello, re di Francia: que- abbandona l’antipapa alla sua sorte , 
sto principe cerca d' assicurarsi il ed invia un’ambasciata a Giovanni , 
suRragio degli elettori, divenuto ne- per chiedergli la pace e l’assoluzio- 
cessano) ma, non riuscendogli di ne dalla scomunica contro di lui pro- 
guadagnarli, rimanda a Luigi di Ba- nunciata. Persola risposta, il papa 
viera, la lancia, la spada e la corona ordina a Giovanni di Lusscmburgoy 
sii Carlomagno', nel possesso delle re di Boemia, di far deporre l'impe- 

3 uali l’opinione riponeva un gran- ratorc. Giovanni, invece d’ubbidire, 
e valore. Luigi rende la libertà a accetta da Luigi il titolo di vicario 
Federico, dopo avergli fatto sotto- dell'Impero, entra in Italia, si ren- 
scrivere un atto di rinunzia all’ Im- de padrone di varie città importan- 
pero ; ed avendo provveduto per as- ti, e, per assicurarsene il possesso , 
sicurare la tranquillità della Genna- negozia segretamente col papa. F'or- 
nia, durante la sua assenza, cala nel tunatameiite per Luigi, i Guelfi cd 
i3a7, in Italia. La sua presenza ri- i Ghibellini, sdegnati di tale tradi- 
anima le antiche contese: il papa ec- mento, si uniscono contro Giovanni 
cita da lunge i Guelfi, i quali molti- di Lussemburgo e contro il pap». 
plicano invano i loro sforai per op- Luigi snscita al re di Boemia dei oe- 
porsi ai progressi di Luigi, cne si ia mici che obbligano questo stTipaas»- 
incoronare re d’ Italia, nula catte- re in Germania. L’Impero'*è uni so- 
drale di Milano. Pisa ricusava d’ a- conda volta capovolto ; e Luigi, tran- 

E rirgli le porte : Luigi assedia quel- quillo a Monaco, vi attende U reaul- 
I città, se ne impadi^p^ace, ed ob- tato degli avvenimenti - I*#**^"® 
bliga gli abitanti a riscattarsi) e, non non aveva ancora regole certe) Ir 
ostante una nnova bolla del papa che forza dava i diritti ciiiasfieva far va- 
io dichiara eretico, va a £irsi incoro- lere. In questo mezzo, il papa Gio- 
nare a Roma. Si osserva che questo vanni XXll muore 0 334)) >oa il 
principe non prestò il giuramento suo successore Benedetto XI non Ic-^ 
di fedeltà alla Chiesa, al quale i suoi va la scomunica lanciata contro Lui- 
predeoeaion ti erano sottomessi . Ai gr. Il re d’Inghilterra, Eduardo 111^ 
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meditii rinvasione «Iella Francia, e 
fa entrare ne’ruoi ditoni i più dei 
principi di Germania: Lui^i gli ape- 
disce lettere di vicario dell Impero , 
c continua a rimanere a Monaco, do- 
ve riceve dal principe inglese una 
modica pensione nemmeno j>untual- 
mentc pagata. Esce alla fine da tale 
stato di assopimento, negozia la sua 
riconciliazione con Filippo di Va- 
lois, suo alleato naturale, e cerca di 
ristabilire la sua autorità in Italia . 
Intanto un nuovo papa monta sul 
tremo pontifìcio: Clemente \ I risve- 
glia il profrdere di Giovanni X.XII, 
solleva contro Luigi, il re di Boemia, 
il du«:a «li Sassonia, Alberto d’ Au- 
stria, c sollecita l’nrcivescovo di Tre- 
vcri a far eleggere un nuovo impe- 
ratore. Luigi scrive al papa, cd im- 
piega tutti i mezzi atti a piegarlo ; 
ma l'inesorabile pontefice lancia una 
bolla contro il princijic sventurato 
(i 3 aprile i 3 t,ù), cd ordina all’arci- 
vescovo di Magonza di consacrare 
imperatore il marchese di .Moravia : 
questi, figlio del vecchio re di Boe- 
mia, assume il nome «h Carlo IV 
( y. Carlo IV ) . I Tedeschi si colle- 
gano in favore di Luigi di Baviera ; 
«xl il suo rivale, in vece di sostenere 
i suoi «hritti, va in Francia con suo 
padre a fare la giunra al re d'Inghil- 
terra. Carlo rie«lo in Boemia, dopo 
la battaglia di Crcci, raduna truppe, 
c marcia contro Luigi, che lo batte 
da p«n' tutto ; ma in mezzo a'suoi fe- 
lici 8u«xessi, Luigi muore d'a|>oples- 
sia, in Angusta, agli 1 1 d’ottobre 
Alcuni storici dicono cho fu 
avTidcnat» da una printnjpcssa d’ Au- 
stria; ed altri, che morì «li una cadu- 
ta da cavallo, inseguendo nii «nrso al- 
la caccia. Il popolo rignardò la sna 
morte improvvisa come un effetto 
della 8<R>munìca. Fu principe valoro- 
so, ed istrutta quanto ri poteva esser- 
lo al suo tempo ; ed il suo regno i 
tuttavia una delle epoche piii lagri- 
mevoU della storia moderna. E il 
primo imperatore die abbia risiedu- 
to.quasi sempre nc'suoi stati eredita- 
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H ; e la cattiva c»n«li*ioTC delle sue 
finanze ne fu la cagione. È desso che, 
collocando due aquile nel sigillo del 
l’Impero, ha dato luogo all’invenzio- 
ne dell’aquila di due teste. Molti 
s«urittori tedeschi si sono applicati ad 
illustrare la storia «li Luigi di Bavie- 
ra : si troverà la lista dei principali 
nel Metodo di Lenglet -Dufresno^ 
tom. IV, p. ZZI. Pistorio e Freher 
adunarono nelle loro raccolte parec- 
chi scrìtti sul rc^no di questo prin- 
cipe, uno dei piu interessanti d«dla 
storia «U Germania. 

W— s. 

LUIGI I, re di Francia, y. Lui- 
gi IL Buono, imperatore . 

LUIGI II, detto ìì. Balbo, figlio 
di Carlo il Calvo c d' Ermentrudu , 
nato il primo «li novembre 84C, fu 
fatto re d’Aquitania da suo padre , 
nell’867 : e gli successe nel regno di 
Francia, neU'877 : ma non senza pro- 
vare molte «liflicoltà. Durante il sog- 
giorno «li Carlo il Calvo in Italia , 
sorto era in Francia, contro «piesto 
principc,un partito potente; tale par- 
tito si trovò già formato per ricusare 
la corona a Luigi, «mi una salute de- 
bole e lo stento ccm cui parlava, ren- 
devano poco formidabile ai fìusi««si - 
L'imperatrice Ricbilde , vedova di 
Carlo il Calvo, aveva ignorato la co- 
spirazione ordita contro il suo sposot 
ma,si«xome Luigi non era suo figlio, 
ed ella aveva il più vivo desiderio di 
vedere il duca Bosone suo fratello 
innalzarsi fino alla sovranità, pre- 
se le parti dei malcontenti, c«m la 
speranza che le discoidie imminenti 
avrebbero giovato all'ambizione «K 
tale fratello pre«iiletto. Luigi il Bal- 
bo, avendo udito ad un tempo la 
morte di suo padre, ed i pericoli che 
minacciavano il trono, parte d’Orre- 
ville, <^a di piacere tra Arras ed A- 
miens, dispone degl’impieghi o d«ri 
tesori di suo padre in favore «h «pieb 
li cui incontra, e profonde il danaro 
e le grazie per farsi partigianL Tale 
«omdotta diventa il primo lagno che 
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contro di lui movono i «i^ori, con- 
vinti che non possa accordar nulla 
senza il consenso loro. Di fatto, do- 
po r usurpazione di Pipino il Bre- 
ve, la corona 'era divenuta elettiva 
e la consacrazione era riguardata co- 
me una condizione necessaria del 
potere reale ^ ora. Luigi, non rico- 
nosciuto dai signori, non consacrato 
dai vescovi, non era nulla: tale esser 
doveva la consi^uonza della falsa 
politica dei primi Carlovin^, tosto 
«he i grandi fossero giunti ad in- 
tendersi fra loro. L’imperatrice Ri- 
cbilde, essendosi accorta che i mal- 
contenti non la lusingavano che per 
alienarla dal re, e temendo d’antici- 
pare la rovina di Rosone affrettan- 
dosi troppo di eievario, mostrò il te- 
stamento col quale Carlo il Calvo 
chiamava sno figlio Luigi a succe- 
dergli; ed essa gU consegnò la spada 
di Cariomagno, la corona, lo scettro 
c il manto reale. Tali segni del pote- 
re avendogli riconciliati gli animi 
divisi, fu consacrato a Compiògne, 
da inemaro, arcivescovo di Reims, 
in principio di dicembre 877. Suo 
padre era morto al 6 d'ottobre : in si 
fatta guisa la Francia fu duo mesi 
incerta se avesse un re, e quale fos- 
se per esserlo. Luigi il Balbo, co- 
stretto d’accettare le condizioni che 
gli furono imposte, non si trovò più 
potente, essendo consacrato, che non 
lo era stato prima deHa sua consa- 
crazione. n papa Giovanni Vili, do- 
po di essere stato forzato a ricono- 
scersi tributario dei Saraceni che 
devastavano l’ Italia , era divenuto 
prigioniero di alcuni signori italia- 
ni. Riuscitogli di fuggire, pubblicò 
un manifesto contro il suo persecu- 
tore Lamberto, duca di Spoleti, e vi 
dichiarò che le crudeltà esercitate 
contro di lui 1’ obbligavano a passa-^ 
re in Francia per unire i re, e chie- 
dere la loro protezione. Scrisse in 
pari tempo a Luigi il Balbo, pregan- 
dolo d’ aver pietà delle tue lagrime , 
è lo creò suo consigUere segreto, co- 
me lo era stato l’ impeiatore suo po- 
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dre; diriiiarandugli che in tale quar 
Utà il re poteva assegnare un conci- 
lio a Troyes, dove si sarebbe trova- 
to quanto prima. U pontefice vi si 
recò di fatto, accompagnato da Bo- 
sone, e dalla principessa tua moglie, 
che ricevuto l’avevano in Arles con 
sommi onori. Luigi, trattenuto a 
Tourt dalla debolezza della sua sa- 
lute, arrivò soltanto quando il conci- 
lio.era prossimo al sno fine. Ad esem- 
pio di Pipino, volle essere consacra- 
to per mano del papa ; ed il pontefi- 
ce adempì tale desiderio : ma ricusò 
d’incoronare la regina AJclaide, cui 
Luigi aveva sposata soltanto dopo di 
aver ripudiata Ansgarda, sorella d* 
Odone, conte dì Borgogna (i). Sic- 
come Luigi aveva contratto tale pri- 
mo matrimonio noi sapendo suo pa- 
dre, questi l’aveva in seguito costret- 
to a romperlo. L’amarezza del rifiu- 
to che fece il pontefice, fu aildolcita 
da altre concessioni, e soprattutto 
dalla scomunica di alcuni signori ri- 
belli, i quali per altro non deposero 
le armi. 11 monarca fu anzi in breve 
obbligato a sottoscrivere con essi, e 
segnatamente con Gosfrido, conto 
del Mans, de’ trattati vergognosi, ed 
i quali contribuirono mono all’avvi- 
limento ed alla caduta della casa car- 
lovingia. I principi di Germania che 
erano stati chiamati al concilio, non 
vi erano venuti ; e Luigi non si tro- 
vava in ìstato di dare al papa i soc- 
corsi di cui aveva d’ uopo. Intanto il 
pontefice ritornò in ItaUa, dove la 
presenza di Bosone lo fece rispetta- 
re da’suoi nemici. Luigi si trasferia 
Mersen, e vi ebbe un abboccamen- 
to col re di Germania, il quale sot- 
toscrisse un trattato di pace con lui . 
bi acciageva a reprimere la rivol- 
ta di Bernardo, duca di Settinum», 
quando s’infermò di nuovo, e mori a 
Compiègne, ai 10 d’aprile Sng. In 
un regno sì breve, con una salute ai 

(t) Il ronlr OJune om gorertulore 
Borguyiij tr4n«ìuraiu , dorila poi la conica di 
Borgogna, ch« lactnra pActe dogli lUti di XfUÌ0Ì« 
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debole, cd in circostanze lantoarduc, 
questo re non olierò nulla di notabi- 
le ; e la storia gli ha dato il sopra ri- 
nome di Sfaccendato j non mancava 
però nè di sapere nè di coraggio; ed 
è opinione anzi che il timore cui in- 
spirò il suo carattere, lo facesse av- 
velenare. Numerose concessioni fu- 
rono fatte da lui ai grandi signori ; 
ed il suo regno è l'epoca in cui si sta- 
bilirono in molto numero signorie, 
ducati e contee. Ansgarda gb aveva 
dati due bgli. Luigi e Carlomanno ; 
Adelaide mise alla luce, dopo la di 
lui morte, un figlio, conosciuto sotto 
il nome di Carlo il Semplice ; c si vi- 
dero due assemblee rivati intese à 
conferire la corona, mentre i signo- 
ri smembnivano la Francia per ac- 
crescere i loro dominj, ed i più po- 
tenti o i più abili si creavano de’ re- 
gni Alcuni dotti hanno affermato 
che Luigi il Balbo fu imperatore : 
ma questo titolo non gli è dato in 
nessun monumento. 

F— E. 

LUIGI III era figlio di Luigi il 
Balbo e della regina Ansgarda, che 
era stata ripudiata. Quantunque fos- 
se intenzione dj suo padre che gli 
succedesse, e morendo gli avesse fat- 
to portare la corona e la spada, non 
fu senza fatica il suo salire sul trono: 
la sua giovinezza ed i sospetti che il 
secondo matrimonio di Luigi ilBal- 
l>o dava sulla legittimità della sua na- 
scita e su quella di suo fratello Car- 
lomanno, servirono di pretesto alle 
fazioni che tenevano divisa la Fran- 
cia, e le quali tutte avevano le loro 
viste particolari ; perciò si videro ad 
un tempo tre assemblee che crede- 
vano di rappresentare la nazione ; la 
prima, a Meaux, si dichiarava pei 
due giovani prìncipi ; la seconda, a 
Creil, esibiva il trono di Francia a 
Luigi re di Germania, onde aflidaro 
lo stato ad un principe a bastanza 
potente per difenderlo contro i Nor- 
manni ; finalmente, la terza assem- 
blea, convocata a Mantala da Buso- 
ne, £ui Carlo il Calvo aveva fatto du- 
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c.T di Provenza, gli conferì ad una- 
nime consenso, il titolo di re delle 
jirovincie di cui fin allora era stato 
soltanto governatore. I vescovi- che 
erano presenti lo incoronarono nel 
momento stesso ; e sembra che tale 
prima usurpazione sìa stata il segna- 
le di quelle che dovevano in breve 
tenervi dietro, più importanti e più 
durevoli ( f'. Bosone ). In tale guisa 
si formò il regno d’ Arles o di Pro- 
venza, a spese degli eredi di Carlo- 
magno, cd in favore d’ un prìncipe 
che non era del sangue reale. Dal 
canto suo. Luigi di Germania accet- 
tò la corona che gli offrivano i fazio- 
si delTassemblea di Creil, ed entrò 
in Francia con un esercito, onde so- 
stenerli. Ma r assemblea di Meanx, 
per evitare nn’ unione che la faceva 
tremare, profersc ad esso principe 
di cedergli in assoluta proprietà la 
parte del regno di Lorena che .ap- 
parteneva ai re di Francia : il tratta- 
lo fu conchiuso, c Luigi di Germa- 
nia si ravviò verso i suoi stati. L’as- 
semblea di Meaux decise per allora 
di riconoscere re i figli di Luigi il 
Balbo, Luigi III e Carlomanno, che 
furono consacrati l'anno 879 : il pri- 
mo ebhe la Neustria e (pianto resta- 
va dcll’Austrasia ; il secondo, TAqui- 
tania c quanto restava della Borgo- 
gna. Carlo il semplice, figlio postu- 
mo di Luigi il Balbo, fu ohbliato in 
tale spartìmento: la Francia perden- 
do ad ogni regno una parte della sua 
estensione, doveva, appuntopfn- reo- 
cesso della disavventura, giungere 
all’ indivisibilità della corona , Nel 
me.se di marzo 881, Luigi III e Car- 
lomanno si divisero la monarchia 
durante il soggiorno cui fecero in A- 
miens; ma ebbero virtù bastante per 
rimanere uniti, e si mossero d’accor- 
do contro Ugo il Bastardo, il mialo 
rivendicava la Lorena come figlio di 
Lotario II e di Valdrada. Luigi mar- 
ciò poscia contro i Normanni sui 
uali riportò una grande TÌttori.i a 
aucourt nel Ponthieu, mentre Car- 
lomanno tentava di iar tornare uh- 
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bidicnte Bosone, re di Prorenza. Vi 
sarebbe riuscito senza le nuore seor- 
rcric che i Normanni fecero con tan- 
to miglior fortuna quanto che ave- 
vano comici fino nel consiglio dei 
re. Luigi III s'infermò a Tours, nel 
momento in cui, a^-sistito dal duca di 
Bretagna, si preparava a combattere 

g ue’ barbari ; e fattosi trasportare a 
. Dionigi, vi morì in agosto 882, in 
età di 12 anni (t) : siccome non ave- 
va figli, suo fratello Carlomanno gli 
auccesse ed uni in tal guisa sotto una 
sola dominazione le provincie che 
allora componevano la Francia ( Fe- 
di Cahlomanho ). 

F— E. 


LUIGI IV, soprannominato d' 02 - 
trernare , perche la regina Ogiva, 
sua madre, 1 ' aveva condotto neU'In- 
gbilterra dove fu educato, era figlio 
di Carlo il ScmpUcc. Le fazioni che 
deposero esso re, e che lo tennero 
prigioniero fino alla sua morte, die- 
dero successivamente il trono a Ro- 
berto, ed a Raul o Rodolfo di Bor- 
gogna : questi regnò tredici anni, 
duranti i quali il giovane Luigi re- 
stò nell' Inghilterra senza che si po- 
tesse supporre che avesse partigiani 
in Francia; ma morto Raul, Ligo il 
Grande ed Erberlo, conte di Ver- 
mandois, troppo potenti per non o- 
diarsi, e temendo le vicende d' un'e- 
lezione che avrebbe favorito uno 
d' essi, s' accordarono per rinunzia- 
re «Ila corona, cui fecero oBKre al 
giovane Luigi. Gli ambasciatori non 
furono da principio molto bene ac- 
colti ; Adelstano, re d' Inghilterra, 
fratello della regina Ogiva, non osa- 
va afiidore suo nipote a quegli stessi 


(i) Almni storici dicono che morì d'ani 
rottnfa cagionati dille biicbe della guerra; al- 
tri, dietro la scorta degli annali di 6s Waaat, 
assegnano alla sua morte una causa meno on<^ 
rrvole. Comunque sìa , non si t>ub rinecre ad 
un sentimento di dnbÙo e diflÙenxa^ allorché 
ai Todona i pili degli uUhni }NÌneipi della stir- 
pe di Carlomagno perire in tal modo ]>rima 
deH'eU, senaa che U causa della loro morte 
hoMa essere determinata* 

a-w, 
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che dcposlo avevano Carlo il Scm«, 
pUce ; c furono costretti a dare oslag-* 
gi per avere un re di cui non si curà^ 
vano. Luigi sbarcò a Boulognc, do- 
ve Ugo il Grande, alla guidade'prin- 
cipali signori, si recò a riceverlo: di 
là fu condotto a Laonc, dove f arci- 
vescovo di Rcims lo consacrò ai 1 9 
di giugno 980 : questo principe ave- 
va allora sedici anni. Siccome crede- 
va di essere obbligato del suo ritorA 
no ad Ugo, lo scelse per suo primo 
ministro; ma, quando fu giunto alla 
sua maggiorità, volle governare da 
sé stesso ; e fin d' allora Ugo trattò il 
suo sovrano dn uguale. Sovente suo 
nemico, talvolta suo alleato, vincito^ 
re o vinto, si fece seiiijirc temere c 
ricercare non pure da Luigi, ma da 
tutti i grandi vass.alli, e fino da Ot- 
tone, re di Germania, di cui aveva 
sposata la sorella. Luigi, sposando 
una principessa dello stesso sangue, 
divenne cognato d' un vassallo di cui 
la potenza superava la sua. Formalo 
alla scuola della sventura , questo 
principe aveva coraggio, mólta riso- 
lutezza ; e se mancò talvolta di pnr- 
dciiza, ciò avvenne perchè era 
cile di frenarsi sempre in una jwsi- 
zionc tanto difficile quanto la sua. 
Le sue conquiste univano contro di 
lui igrnudi, iqii.-tli non volevano un 
re capace di farli ubbidire: se era 
a bastanza fortunato por soggiogar- 
ne uno , subitamente gli altri, ob- 
liUando i loro odj reciproci, si univa- 
no per difendere la loro indepcnden- 
za. In tale guisa a Luigi andò tallito 
il disegno di riprendere la Lorena 
e soprattutto la Normandia , che a- 
vrebbe restituito fòrza e splendore 
al trono: da sì fatto progetto avvedu- 
tamente concertato, 1' onta soltanto 
ritrasse di vedersi prigione d' uu ca- 
|K} di Normanni (1), e d' essere in 

(l) QnSiW rapa AigroWo rr di Daat 
iMrra* ntt il coale Bertiordo, tntorr del filma- 
ne Riccardo, dnm <11 Normaodu, arcra scurria- 
mcnte cliumaU* in «no «orcorao , onde sodrarrr 
il BQO popolo ad tma »}>Of;liatiooe di mi lo mie 
U n Francia* 1 DancM arcndo rhtm 
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•eguito consegnato nelle mani di 
L'go il Grande che gli fece sospirare 
<in anno la sua libelli, ni glie la re- 
se che a patto che il re gli cedesse 
la contea di Laone. Tale cessione fu 
causa d’una lunga guerra, nella qua- 
le Luigi, sostenuto dall’ imperatore 
Ottone, dal conte di Fiandra e dal 
papa, obbligò finalmente Ugo a re- 
stituirgli i suoi dominj, ed a ricono- 
scerlo per suo sovrano (f'. Ugo). La 
contea di Laone fu allora il solo pos- 
sedimento diretto, annesso alla co- 
rona. É chiaro che l’ impossibilitò di 
dividere si deboli possedimenti rese 
il trono indivisibile j ma tale grande 
migliorozione politica, che restaurò 
il regno di Francia sotto la terza 
stirpe, ha un'altra causa, che gli sto- 
rici non hanno a bastanza osservato. 
I signori che erano divenuti inde- 
pendenti, conoblsero di buon’ora che 
I loro figli sarebbero senza difesa 
contro l’autorità reale, se la loro suc- 
cessione si divideva e si suddivideva : 
essi istituirono il diritto di primoge- 
nitura per mantenere la potenza del- 
la loro ikmigUa; e quando Ugo Ca- 

S eto divenne re, rese la corona in- 
ivisibile confondendola coi grandi 
feudi cui possedeva e che non si di- 
videvano ; in tale guisa un provve- 
dimento fatto contro il potere dei re 
giovò alla restaurazione della pote- 
stà reale. Luigi d'Oltremare, rove- 
sciato da cavallo nell’ inseguire un 
lupo, mori a Reims, in conseguenza 
di tale caduta, ai io di settembre 
^54, id età di % anni. È con ragio- 
ne annoverato tra i principi i quali 
avrebbero onorato il trono in tempi 
più felici j ma lo spirito di disordine. 


•to • Luigi una oonfierenu nel kiogo nominato 
|KMCU U fua4o d'Sérùuif «olia Dive, quc»(o 
prindpe vi andt>; ma mentre che la confcrenta 
»i tuneva, tc genti d’Aigroido si gettarono so}Tra 

n Ui che avevano accompagnato Ì1 monarca 
irete, e ne nccisero diciannove. Luigi si mI* 
a Iloueo, dove fu &tto prigioniero dagli abi- 
tanti, i qiuli non aoconseiitirono di restituirlo 
nelle mani di Ugo il grande, che a condixionc 
che d<*s»e uno de suoi figli in ostaggio , e che 
non frap^Kmesse ostacoli alla rcsUuraxioiic di 
Aiccardo, 
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durante il suo regno, era si generale 
che la regina Ogiva, sua madre, di 
cui il coraggio e la prudenza gli ave- 
vano salvata la vita, mossa a sdegna 
in vecchiezza di non aver ottenuto 
da suo figlio una grazia che non era 
forse in suo potere d’ accordarle, si 
fece rapire e sposare dall’ erede del- 
lo stesso conte di Vermandois, che 
aveva tenuto sette anni Carlo il Sem- 
plice nella prigione dove mori. Lui- 
gi d’ Oltremare lasciò due figli del 
suo matrimonio con Gerberga; Lota- 
rio che gli successe, e Carlo che non 
ebbe stati in retaggio, essendo i rea- 
li dominj troppo deboli per essere 
divisi. Lo lettere erano si poco colti- 
vate sotto il regno di questo princi- 
pe , che il conte d’ Angiò, Folco il 
suono, signore di grande religione 
a cui piaceva di cantare al leggio, 
era tenuto per uomo pieno di sape- 
re. Questo conte avendo risaputo che 
il re si era burlato di lui in tale oo- 
casione, ebbe Tiropnidenza di scri- 
vere al monarca : Sire, sappiate che 
un principe non letterato e un asi- 
no coronalo. 

F — K. 

LUIGI, V, re di Francia, figlio 
<U Lotario II, e della regina Emma, 
è stato cognominato lo Sfaccendato, 
secondo l’uso degli adulatori d’iina 
dinastia regnante, riguardo agli ul- 
timi re di quella che essa ha privato 
del trono. Egli merita tanto meno 
tale odioso soprannome quanto cho 
diede prove di coraggio e di attività 
all’assedio di Reims, e che, durante 
il breve suo regno, non ebbe un so- 
lo istante di quiete. Suo pache lo a- 
veva associato alla corona : precau- 
zione molto saggia , e che Lotario 
doveva con tutta ragione usare co- 
noscendo la grande ambizione di U- 
go Capoto . Alla morte di Lotario, 
avvenuta ai 2 di marzo 986, Luigi 
fu salutato re da una parte dei signo- 
ri, in età di vent’anni. La regina ma- 
dre non ignorava i progetti coltivati 
da lungo tempo dalla famiglia di 
Ugo Capeto i ed il credito di,cui 3P- 
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dcTa Lile signore, non ]i)^crn rJie 
darle pensiero : ella dclilierò di farsi 
iin appoggio della vedova dell' iiii- 
|)cratore Ottone I, sua avola, prin- 
cipessa si rispettati! da'suoi coutem- 
|X!ranci, clie la ehiaiiiarano la ma- 
dre dei re. Kmma divisA anzi di con- 
durre il giovane Ludovieo alla corte 
imperiale, per sottrarlo onninamen- 
te ai tentativi de'suoi nemici ; ma, 
sia clic Luigi prestasse credenza alla 
voce sparsa in occasione che fu av- 
velenato suo padre , di clic i nemici 
della famiglia reale accusavano Em- 
nvr, sia che fosse tanto debole da te- 
mere tale virtuosa principessa, se ne 
separò bruscamente ; e, con tale di- 
visione, somministrò a' suoi nemici 
segreti il maggior vantaggio che po- 
tessero desiderare . Mori ai a di 
maggio g8‘], dopo un regno d'nn 
anno ed alcuni mesi, avvelenato dal- 
la regina Bianca, sua moglie, dicono 
alenili storici ( 1 ). Luigi non lasciò 
figli, cd il trono avrebbe appartenu- 
to a Carlo, suo zio, figlio di Luigi 
d'Oltremare, e duca della Bassa Lo- 
rena', se vi fossero stati in qucH’epo- 
ca altri diritti ebe miclli della fòrza 
o della destrezza. 1 voti si nbirono 
in favore di Ugo Capoto, il più po- 
tente signore del regno i ed in lui 
cominciò la terza dinastia ( Fedi 
L'oo Capevo ). Sotto gli ultimi re 
della seconda stirpe, la Francia, di 
cui la dominazione si <;ra estesa tino 
al mare Baltico ed alla Ualmazia, 
perdette una grande parte del suo 
antica territorio j il trono fu avvili- 
to, tntte le provincie diventarono so- 
vraniU, e la tirannia più odiosa s'in- 
trodusse sotto il nome di feudabtà. 
Qiic'principi non mancarono però 
nò di coraggio nò di capacità j ma 
l’usurpazione di Pipino aveva reso 

(i) Non li trora il fatU accula d'airclo 
nammtn contro la mgina Bianca chr nel {iroiU 
dente HénanU ri in altri storici moderni, i qua* 
li, per renderla pih rcrìumile, ajcj^iuitgono che 
tale })rìnci])e»Ni aTcsie deiravTenione |)er suo 
marito. Di queste dne aiaeruooi una non è me- 
glio |>rovala dcH*allr% 
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il trono elettivo, c data al clero una 
influenza senza limiti sugl'interes- 
si im|>ortauti dello stato; e Carlo- 
niagiio connessa non avendo la co- 
rona imperiale con la corona diFrau- 
cia, avendo Lisciato le sue conquiste 
dividersi all’ infinito per retaggi, ri- 
sultò, dal complesso di tali cause tut- 
te, un disordine che si estese sull'Eu- 
ropa intera, c che in Francia cessò 
soltanto allorché la debolezza dei 
reali dominj non ne {lermcttcndu 
più lo spartimcnto, rindivisibilit.à 
did regno si stabilì a profitto d'ima 
nbuVa stirjic. La famiglia dei Carlo- 
vingj ha regnato in Francia an- 
ni, cd ha finito, nelle tre parti dell' 
inqicrudiCarloraagno, con tre prin- 
cipi tutti di nome Lùigi^ cioè : Lui- 
gi II, imperatore in Italia ; Luigi III, 
re di G Crmania ; Luigi V, in Fran- 
cia . 

F — E e M — DJ. 

LUIGI VI , soprannominato il 
Crosso o Tebaldo, lii altresì chia- 
mato il ballaglicre. Era’ figlio di F’i- 
lipj» I, e della regina Berta ; nato' 
nel 1078, fu associato da suo padre 
al governo nell'unno 1 100, e gli suc- 
cesse in luglio 1108, in età di trenta 
anni. Nessun secolo è tanto fecondo 
di guerrieri celebri quanto quello 
delle crociate ; forse perché in nes- 
suna epoca delia storia l'amor della 
gloria non si é unito così fortemen- 
te al desiderio di dominare. Mentre 
il duca di Normandia s'impadroniva 
del regno d’Ingbillerra , degl’ illu- 
stri avventurieri normanni fcrnia- 
vano stanza nella Puglia, nella Ca- 
labria e nella Sicilia; c signori fran- 
cesi fondavano nuovi regni nelLi Pa- 
lestina con la speranza di conquista- 
re l’Asia intera. La potestà reale, sì 
debole dopo il trionfo del govema- 
meuto feudale, vedeva il suo splen- 
dore scemarsi vie più per lo spirito 
d’ imprese che animava tutti i gran- 
di ; c quc'cbc non andavano lonUano 
a cercare stati cui conquistare, eser- 
citavano intorno a sé la loro turbo- 
lenta attività. L'Enropa , divisa in 
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millo jiicciolo sovraniUi pressoclir in- 
clcfiftulenti, era seuza leganie ferie' 
ratiro j i costumi andavano ognora 
più |>crdcndosi : le passioni solo si 
iacevuno sentire ; od i papi, tentan- 
do di attirare a sù ogni ]K>terc, per 
far cessare i disordini che regnavano 
nella cristiooiui, non riuscirono che 
ad avvilire maggiormente l'autorità 
reale. In tali sottili circostanze Lui- 
gi VI montò sul trono, non avendo 
che dominj poco considerahili, sepa- 
rati gli uni dagli altri da feudi che 
ap|nrtcncvano a signori rivali del 
loro re, tiranni dui loro vassalli, ne- 
mici dei loro ricini ; e non ricono- 
scendo altro diritto che la forza, al- 
tra onta che la disfatta, altra gloria 
che il vincere. Il monarca doveva 
assistere i suoi vassalli, cioè era te- 
nuto a soccorrerli quando rhiedeva- 
no il suo appoggio ; di modo che con 
|KKhe forze a sua dis|iosizioiic ( poi- 
ché non (lotuva Ihr leva di truppe 
che ne'suoi dominj ) era chiamato, 
dallo contese dei grandi a mischiar- 
si in tutte le guerre che insorgeva- 
no nel regno. ViUppo, che non ave- 
va inai arato allori più importanti 
che i suoi piaceri, era morto gene- 
ralmente dispregiato : Luigi , suo li- 
glio, ossameudo le redini del gover- 
no, ebbe nemici tutti i signori, cui 
mediante il suo coraggio, aveva ricon- 
dotti al dovere durante la scomuni- 
ca di suo padre ; i loro progetti ten- 
devano a dirittnra a privarlo del tro- 
no (i)i Luigi li prevenne con la sua 
attività i incalzò sì bruscamente i ri- 
volt.vti che gli sconfìsse, li divise, c 
divenne, in meno di due anni, più 
putente che alcuno de'saoi predeces- 
sori, da Lgo Capoto in poi. Appena 
questo monarca aveva ohhhgato a 

( t ) Bertntis , nutrigiia dì Luigi VI , ti 
mostrìi siarSi Oa i tuoi nemici pili ardenti. Lo 
areva pcrte^uitato. vìvendo il padre, tino ad ob> 
tligarlo a neoverare neinngiullerra . Da ultimo 
gli Pvx dare nu vdcoo che {ioae ti tua vita in 
grande pcrìcoiu, e di cui non guari mai per- 
tcUamrnte. Allorquando fu talito sul trono, gli 
tuicilò nemici da |n.T lutto, e le rìuad d'arma- 
re coutro di itti tuo SgUo il caute dì Ulaales. 
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sottomettersi uno di qne'pìccoli si- 
gnori, i ({uali dai loro castelli liice- 
vano di continuo scorrerie nelle vi- 
cinanze, c saccheggiavano i |ki|>oIì c 
le chiese, che era obbligato di mar- 
ciare contro un altro di tali veri ti- 
ranni (i). Come un nuovo Ercole, 
li soggiogò tutti siicccssirnmcntc ; 
ond'e che si rese in pari tempo il 
restauratore dell'autorità reale cd il 
lienefattorc de'suoi popoli. Ebbe in 
tale guisa succossiramentc a combat- 
tere Guido di Rochefort , il quale 
possedeva Cbevrcusc e parecchie ca- 
stella da cui liiccva scorrerie nel Pa- 
risis i Ugo di Greci, che fu delicllato 
nel castello di La Fcrté-R.-indouin ; 
Tomaso di Marie, signore di Cduici, 
che esercitava ogni maniera di la- 
dronecci a danno delio chiese di 
Reiins, di Laonc e d'Amicns ; cd al- 
la fine il suo proprio fratello Fili|>- 
po, conte di Mantes , il quale , di- 
menticando che doveva tatto alla ge- 
nerosità del monarca, osò riliellarsi 
ad esempio di tanti ribelli divenuti 
suoi alleati pel suo matrimonio con 
ferede della casa di Montlhéri. Il re 

10 costrìnse a capitolare in Mantes. 

11 conte di Corbcil, Eude, fìgho di 
Bnccardo di Montmorenci, fu altre- 
sì uno de' più accaniti a combattere 
la potenza di Luigi il Grosso. Ehl>c 
pressoché sempre farmi in mano j e 
si narra che im giorno, mentre par- 
tiva per una spedizione, disse a sua 
moglie : Datemi di vostra mano la 
mia spada. ET un conte che da voi 
la riceve : presto, divenuto re, ve la 
riporterà tinta del sangue del suo 
nemico. L'evento non giostifìcò tale 
millanteria j però che il conte fu 

(t) Is^oggt'tto dì oveUer fine ti ladronecci 
di (atti piccoli tiranni areta indotto, in gin* 
gno iii6, a tenere i grmttH plaidt ài D/o, tra 
Istti e Tii* Chalet. Gaido di Borgogna, arche- 
acoro di Vienna ( {>oi papa aoUo il nome di 
CalUto n ), pn*aicdelle a laU aolenni adiuunise, 
come legato della Santa Sede. Covrte^>^, |1 
lo «lorico di Borgogna che parla di tale aMeni- 
Ura, la denota male a proi*outo per un conci- 
Ho. Vedi la Notiti» letta in tale argomento, da 
Ginmh, all* accademia di Dìjon, ai iii gea- 

ibi 9 , e la iti>. neicit del ibig. 111, (iag* 
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ucciso Io stesso giorno d’ona lancia* 
ta. Tutti que' signori, dopo la loro 
Eomniessione, fàcerano omaggio al 
re ; cd i più dirennero i suoi dilen- 
sori più aelanti. La sua potenza sa- 
rebbe stata allora stabilita senza la 
menoma opposizione ; ma annovera- 
va tra i suoi vassalli Enrico I, re di 
Inghilterra, e sfortunatamente duca 
di Normandia. Era politica di Enri- 
co di secondare tutti i malcontenti 
a fine di conservare i dominj che vi 
possedeva : per lo stesso motivo, i 
possessori di grandi feudi si univano 
di buon frrado a lui -, però che se il 
ducato di Normandia rientrava nei 
dominj della corona, non avevano 
più guarentigia contro il potere dei 
re di Francia. Tali interessi produs- 
sero molte guerre che non furono 
nè calde, nè lunghe, ed altrettanti 
trattati che non durarono maggior- 
mente. Se il re d’Inghilterra trova- 
va alleati nei signori francesi, il re 
di Francia trovava potenti appoggi 
nei nipoti del re d'Inghilterra,! qua- 
li eccitavano in loro favore rivolte nel- 
la Normandia , oggetto di tanti con- 
trastasi lasciò da principio con troppa 
indifferenza che il monarca si stabi- 
lisse nel Vexin; aveva promesso Ano 
dal principio di demolire la fortez- 
za di Gisors ; ma più tardi vi al ri- 
Autò, ed il re di Francia si vide ob- 
bligato di marciare contro di lui, 
noiranno ■ log. Idne eserciti erano 
a fronte Tonò dell’ altro a Meaufle 
sulla riviera di Epto, quando Luigi 
fa proporre al suo nemico di termi- 
nare la loro contesa con un singola- 
re certame di re a re, per risparmia- 
re ilsangue dei loro sudditi. Il mo- 
narca inglese non risponde a tale 
disAda che con motteggi ; c si viene 
ad una battaglia , dov' è disfatto e 
costretto a prendere la fuga. La guer- 
ra continuò con alternative di scon- 
fitte o di prosperi successi , Ano al- 
l'anno iii 3 , in cui la stanchezza 
dei popoli obbligò Luigi VI ad ab- 
bandonare Gisors al monarca ingle- 
se, e questo a 6ine omaggio al ru di 
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Francia. Tale accomodamento aveva 
posto Ane alle ostilitè ; ma esse rico- 
minciarono in breve quando Luigi 
volle prendere sotto la sua protezione 
Guglielmo Cliton, Aglio di Roberto 
Cqsciacorla, che era stato spogliato 
della Normandia da suo fratello En- 
rico. Il monarca francese mal grado 
il valore' suo personale fu battuto nel 
confitto di ISrenneville, nel 1119(1). 
Dopo tale sinistro. Luigi acconsenti 
alla pace ; ma, siccome u re d’Inghil- 
terra perduto aveva l’intera sua fami- 
glia ed una gran parte della sua no- 
biltà che peri in un naufragio, Cli- 
ton approAttò di tale circostanza per 
fargli ancora la guerra, cui Luigi 
segretamente appoggiava. Enrico se 
ne vendicò snscitanuo al re di Fran- 
cia un potente nemico nella persona 
di Enrico V imperatore, il quale o- 
diava Luigi come protettore del pa- 
pa Calisto II, da cui era stato sco- 
municato. Enrico V fece leva d’un’ 
oste formidabile composta di Lore- 
nesi, di Allemani, di Cassoni, di Ba- 
vari e di tutti gli altri popoli al di là 
del Reno, con 1’ intenzione di recar- 
si ad abbruciare la città di Reims, 
dove si era tenuto il concilio che s- 
veva fulminato contro di lui la sen- 
tenza di scomunica. Luigi convocò 
un’ assemblea generale dei signori, 
c rappresentò loro che si trattava di 
una guerra straniera nella quale 
gl’ interessi e l' onore della Francia 
messi erano in compromesso: aveva 
dell’ eloquenza , ed era con ragione 
tenuto pel più intrepido soldato del 

(1) Pari*cchi tkorìoi aamDo mhia io un* 
mÌMhta un toldalo inglese ( o normanno ) 
do afTerrato la briglia del cavallo di 
Grosso, già gridara: Il rt e prtSO\ Luigi lo 
atterrh a’ suoi |>iedi con an colpo della sua as' 
la, dicendo : Ta hai mentito ; apprettili che 
ecaeehi il re non è mai preeo » Lerrier ha di- 
mostralo che tale fatto dHirme accadde, non nel 
titg al combattimento di BrcAnevUle v ** 

r iado della Senna, a Parigi, nel t**® ® J * 
Mem, sopra vt tratto della vita di Luigi TI* 
letta all'istitato il j>rimo ghigno iSio» P*i^*€*» 
1810, in fl,TO,e md Mag. encidop. giugno, 
Muterai dice che fu fitta coniare, in tale 
•ione, una medaglia con qnesLa iscrifionC IWtta 
da Vkgiiio; Jlftt capti ^ 
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«no regno. Guadagnò egli sì bene 
gU animi che tutte le contese private 
cessarono incontanente : i signori 
più ligj al re d' Inghilterra si mo- 
strarono degni della loro patria ; e 
la Francia trovò dugento mila uomi- 
ni da oppoiTC a’ suoi nemici. Altri 
grandi vassalli lontani accorrevano 
ancora alla guida delle loro truppe 
onde ingrossare 1 ' esercito reale. Per 
incontrare un simile esempio d' u- 
nione, di prontezza e di patrio amo- 
re, sarebbe d’ uopo risalire fino a 
Carlomagno. L'imperatore, stupito 
di vedere un re sì debole contro i 
suoi leudatarj, spiegare tanto forze 
contro lo straniero, retrocesse; c la 
tranquillità della Francia fu assicu- 
rata senza combattere. Luigi il Gros- 
so avrebbe bensi voluto approfittare 
d’ un’ occasione si bella per rapire il 
ducato della IN'ormandia al re d' In- 
ghilterra; ma r interesse dei grandi 
vi si oppose! essi distinguevano le 
tierre della nazione dalle guerre 
el principe, e non erano inclinati 
ad aumentare il suo potere; inter- 
vennero per procurare la jwee tra i 
due regni, e quella volta fu durevo- 
le. Luigi non riposò per altro: le 
conteso tra i grandi avevano soltan- 
to ceduto ad un interesse nazionale; 
passato il pericolo, ciascuno ripigliò 
i suoi od], le suo pretensioni; ed il 
re continuò ad aver le armi in mano 
per farsi ubbidire. Nel 1126 marciò 
in soccorso del vescovo di Clermont, 
cacciato dalla sua sede did conte d'Al- 
vergna; e fu accompagnato in tale 
spedizione dnvaij grandi signori che 
orano da prima stati suoi nemici , 
siccomo Conano duca di Bretagna, 
Folco d’ Angiò ed il conte di Ne- 
Tcrs. Forzò i passi dello montagne, 
assediò Clermont , di cui s’ impa- 
dronì , ed obbligò il conte ribello 
a rimettere in sede il prelato. Al- 
cuni anni più tardi , lo stesso si- 
gnore, obbliando il suo giuramento, 
ricominciò le sue prime vessazioni 
contro il vescOTO, Il monarca france- 
se valicò di naoTO le montagne, ed 
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obbligò ancora il conte a riconoscerò 
la sua autorità, non ostante il duca 
d' Aquitania che era accorso in suo 
ajiito, ma che, avendo veduto le for- 
ze del re , si sottomise aneli’ egli e 
gli fece omaggio nel più umile mo- 
do. Alla fine il monarca godeva del- 
le dolcezze della pace, quando si vi- 
de costretto di andare a punire gli 
assassini «lei conte di Fiandra ( Vedi 
Carlo il Blonu). Aquesto conte che 
non lasciava figU, fece dare |>cr suc- 
cessore il figlio del duca di Norman- 
dia, Cliton, di cui cercò sempre di 
accrescere il potere onde fame un 
nemico più formidabile al re d' In- 
ghilterra. Ma anche questo giovane 

f rincipe peri poco tempo dopo con 
armi in mano, inseguendo le trup- 
pe del suo competitore, il conte d’ Ai- 
sazia, cui aveva battuto nelle pianu- 
re di Alost. Verso lo stesso tempo il 
vescovo di Parigi , senza nessuna 
considerazione pei meriti del re ver- 
so la Chiesa, lagnandosi deU’clezio- 
ne fatta da esso monarca ad alcu- 
ni bencfìiq , non aveva temuto di 
pronunciare una scomunica contro 
il suo sovrano; ma, non ostante le 
querele diBernardo,abbate di Clair- 
vaux,cbesi era unito al prelato, il pa- 
pZiOnorato li dichiarò lascomiinica 
abusiva, e levò l’ interdetto. Ove si 
eccettui tale circostanza. Luigi fu 
sempre perfetUnnente d’ accordo con 
l’autorità ecclesiastica. I.ia purità dei 
suoi costumi, l'amore cui serbò sem- 
pre ad AUcc o Adelaido di bavoja, 
sua moglie. Li cura con cui adoperò 
di difendere il clero dall’ avarizia e 
dalla brutalità dei nobili, lo salvaro- 
no da ogni . diseussione con la corto 
di Roma. Sotto il suo regno si vide- 
ro cinque papi cercare un asilo in 
Francia; ca ebbe d’uopo di molta 
prudenza per terminare lo scisma 
nato dalla rivahtà d’ Innocenzo ed 
Anacleto, insigniti ad un tempo, cU * 
]iartiti opposti, della dignità papale. 
Nel 1 1 18, fece incoronare a Reims 
suo figlio primogenito FiUppo; ma 
questi mori d’ una caduta da cavallo 
af> 
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ni i3 ili ottolirc i i3i. Lnigi con tin- 
ti: virtù doveva essere un eccellente 
padre) e comunque avesse fìgliiioli 
molti , non se ne vide nessuno, in 
que' tempi di rivolte, prestare il suo 
nome ai rilielli. Si mostrò assai ad- 
ilolorato per la jiciditi del suo primo- 
genito) ina il papa Innocenzo li, 
ehe allora era a Parigi, l'abateSugcro 
ed i suoi intimi cortigiani , gli rap- 
presentarono come l’interesse del re- 
gno esigeva che senza ri tardo elegges- 
se il suo successore: egli scelse Luigi 
suo secondo figlio, che fu consacra- 
to a Rciins dal papa Innocenzo, il 
giorni dopo la morte di Kilipjx). L’ 
idtima spedizione di Luigi VI seguì 
nel 1 1 35, contro il signore di Saint 
Itrisson sulla Loirn, il quale com- 
metteva ogni sorte di ladronecci nei 
dintorni del suo castello. Il re asse- 
diò tale fortezza, e presala d’assalto, 
la ridusse in ccnci'o. òla le fatiche 
provate in quell’occasione, gli cagio- 
narono una dissenteria, che lo con- 
dusse al sepolcro, dolio due anni di 
patimenti . Prima di cliiudcrc gli 
occhi, ehhe la soddisCizione di udire 
che il linea d’Aqiiitania, il quale a- 
veva una sola figlia, per nome Kleo- 
nora, la esibiva per testamento al 
giovano Luigi, con gl’immensi do- 
iiiiiij cui possedeva ) inviò suo figlio 
ili Giiienna per compiere tale ma- 
trimonio, e mori prima che il prin- 
cipe tornasse, il jirimo d’agosto Ii37, 
nel suo cinquantesimo settimo an- 
no, colmato delle licnedizioni ilei po- 
polo di cui era sempre stato il difen- 
sore . Gli storici gli rimproverano 
solo d’aver mancato di qiioUa politi- 
ca che 'non s’accorilava con le virtii 
cui jiosscdcva in grado eminente . 
liisciò morendo, oltre Luigi VII , 
che gli successe, cinque figu ed una 
figlia (i). La regina Adelaide, vedo- 
T.i di lui, sposò .'Hatleo di Montmo- 
renci, contestabile di Francia. Si at- 
ti! Tn i S:;li railHIi iti Laigi il Grosso, 
(^oidtbmo HoIkiìij , cq (Ki driia caw» 

iii Uf-’inf, f Pifirn, ila cui tlÌ9cci»‘lc it ramo ili 
Cu'.iiU'iui. 
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Iribuisce pure a Luigi il Grosso 1* 
istituzione dei comuni, dai quali i 
uscito il terzo stato o terzo ordine j 
però che è osservabile che sotto la 
prima stirpe vi fu un solo ordine po- 
litico, ipietlo dei conquistatori o gen- 
tiluomini (gentis homincs ), nomini 
della nazione . Sotto la seconda stir- 
pe, il clero divenne un ordine poli- 
tico, cioè prese sede nelle adunanze 
nazionali ) c fu il clero princijial- 
mcntc che passar fece la corona sul 
capo di Pipino. Sotto la terza stirpe, 
si elevò il terzo stalo, il qii.ilc allora 
non si componeva del popolo soltan- 
to , ma dei lairghcsi (burgenses), 
de’ proprietaij in carica, e dei capi 
di coqKirazioni. Le gnerre continue 
dei signori c la commozione data dal- 
le crociale avcnilo allentati i vincoli 
della serv itii, si formarono torme di 
predoni, i quali saccheggiavano in- 
ilistintamcnte tutti i partiti : il rom- 
mercio conobbe che da ninno atten- 
dere poteva protezione che da Ini 
stesso) c si vide rialzarsi a poco a po- 
co il potere municipale, origine o 
sostegno di tutte le libertà. Alcune 
città ottennero dai re il loro affran- 
camento ) molte lo comprarono dai 
signori i quali avevano bisogno di 
danaro mì viaggi d’ oltremare. La 
cittì di Laon eblic la prima carta dei 
comnni, nel 1 1 1 z ) e due anni dopo, 
Amiens ottenne la seconda . Fin d* 
allora, il contingente delle truppe 
da somministrare, la parte da pagare 
nelle contribuzioni, il governo da e- 
sereitare nel teiTÌtorio, il diritto stes- 
so di giudicare, in breve quanto co- 
stituiva il potere dei grandi passi'» 
nelle comnni, nelle quoti pure s’ in- 
trodusse lo spirito d' inde)iendcnza 
che a qucU’epoca regnava . L’uso di 
presentare ai re le chiavi delle città 
per cui possano, ricorda il tempo in 
cui si ricusava sovente di riceverli. 
Le città aifraneate diventarono tan- 
to più forti, quanto che i castellani 
dei dintorni si laccano fare membri 
della cittadinanza, onde approfiUnn- 
dei vantaggi dell’.issociazioue: ilav i- 
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rio il loro a|)iritn pncrresco ai i-i ila- 
clini in cambio dello spirito d’ ordi- 
ne e d'unione che ne ricévevano. Il 
potere municipale esisteva nelle Gal- 
lie al momento della coiicjuista di 
Clodoveo, e si era conservato sotto 
la prima stirpe : si perdette sotto i 
re della seconda; ma la memoria non 
ne fu mai distrutta. Lui^ il Grosso 
ne ha secondato la restaurazione , 
|>radotta in molta parte dalla forza 
stessa delle circostanze; perù che si 
vede riprodursi nella stessa epoca in 
Italia, in Germania, in Inghilterra 
dove ha consenrvato il nome di co- 
muni: non era mai stato totalmente 
abolito nella Fiandra, dove l'attivitA 
del commercio rendeva i Itorghesi 
personaggi considerabili , La prova 
nc occorre nel regno medesimo di 
Luigi il Grosso, il quale fu obbliga- 
to di marciare contro alcuni borghe- 
si di Bruges a bastanza potenti in 
ricchezze ed in numero per tentare 
<ina rivoluzione contro il loro sovra- 
no. L'adulazione ha sovente parago- 
nato ad Enrico IV i re che gli sono 
succeduti; la storia di Francia non 
ne presenta nessuno col quale abbia 
iuaggior analogia che con Luigi il 
Grosso; pari bontà, pori coraggio , 
pari attività, pari disprezzo per gli 
ortilizj della politica, intero obldio 
delle ingiurie, sangue freddo imper- 
tnrbabilc in mezzo a’ pericoli. Enri- 
co IV fu pianto da Snllj, Luigi il 
Crosso da Sugero. Era ìoassima di 
liiiigi il Gresso, che è meglio mille 
ralle morire con gloria che vivere 
senza onore i essa era pur quella di 
Enrico IV. Luigi fu felice nella sua 
Vita privata; Enrico fu di continno 
tormentato ncH'interno del suo pa- 
lazzo; tale diversiti'i fu dipendente 
«lai loro costumi, e non dal loro ca- 
rattere. Luigi ù il primo dei re fran- 
cesi che sia andato a prendere l' ori- 
fiamma a S. Dionigi, in occasione 
della guerra nazionale di cui si c 
toccato. Tale specie di stendardo ros- 
so, sospeso all’estremità d’una lancia 
dorata, ero stato da principio poita- 
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to nelle guerre che il monastero di 
S. Dionigi sosteneva per La difesa de’ 
suoi dominj prima delbi loro unione 
alla corona. L’orifìamma comparve 
per 1' ultima volta nella battaglia d’ 
Aziucourt, nel i4l5. 

F— E e M — DJ. 

LLIGI VII nacque nel i i20,fiji e- 
ducato nel chiostro «li Nostra Signora 
«li Parigi, e soprannominato venne il 
Giovane ed il J’io: successe a I,uigt 
VI suo padre, il primo .agosto 1 187. 
Era a Poitiers, dove celebrava con 
feste brillanti il suo matrimonio con 
Eleonora di Guienna, c la sua inco- 
ronazione come duca d’ Aqiik.ania , 
«piando riseppe la morte di laiigi 
il Grosso. Egli lasciò la sua sposa sot- 
to la eustodia del vescovo di Cliar- 
tres, e si recò a Parigi, onde preve- 
nire le sedizioni, tanto più da teme- 
re, ad ogni mutarsi di regno, quan- 
to che la corona non era per anco 
riguardata come ereditaria, e che 1’ 
ubbidienza non era costume dellai 
nazione . Di fatto ntd passare per 
Urléans avendo volato dettare alcu- 
ni ordini, i borghesi asserirono che 
tali ordini violavano i loro privilegi, 
e si ribellarono; quindi le comuni 
erano appena formate, che già lotta- 
vano contro l’autorità reato. Tosto 
che fu arrivato a Parigi, Luigi con- 
vocò un’assemblea di signori e di 
vescovi, per deliberare con ossi sui 
bisogni dello stato, e prese le redini 
del governo senza farsi consacMre 
di nuovo, secondo l’uso lìn allora 
praticato ; la qual cosa non offese 
certamente, perché vivente il padre, 
ero stato consacrato dal papa Inno- 
cenzo lì. Fu incoronato a Bourges, 
quattro mesi dopo la sua esaltazione 
al trono . Nel 1 1 4z fece una spedi- 
zione contro la contea di Tolosa, di 
cui «Mtreò invano d' impa«lronirsi , 
come duca d’Aquitania. Le turbo- 
lenze che regnavano nell’Inghilter- 
ra ed in Germania, assicuravano la 
tranquillità della Francia ; ma era 
destino dei sovrani di quell’ epoca, 
di essere agitati dai papi, allorché 
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iiuo k> erano dai grandi vassalli; ed 
i soggetti di contrasto si presentava- 
no tanto più facilmente quanto che 
nessuna cosa non v’era regolata da 
leggi, e da consuetudini. L' elezione 

S er l’arcivescovado di Boiuges.essen- 
o avvenuta senza l' assenno del re. 
Luigi ordinò ai canonici di procede- 
re ad una nuova elezione; il papa 
sostenne l'arcivescovo eletto, e si per- 
mise di dire che Luigi Vii era un 
giocane principe cui bisognava i- 
Slruire, e non avveziare a darsi la 
libertà tT ingerirsi in tale guisa ne- 
gli aj/ari ecclesiastici. Il re che 
non volle abbandonare i suoi diritti, 
fii scomunicato, ed il suo dominio 
fu posto in interdetto. Il prelato, 
cacciato dalla sua sede, si ritirò pres- 
so il conte di Champagne, Tebaldo, 
uomo ambizioso, d'astuta politica, e 
che fu più d’una volta lo stremento 
sii cui i romani pontefici si valsero 
contro altri sovrani . Tale signore 
appoggiava allora le querele della 
contessa di Vcrmandois sua cugina, 
cui il suo sposo, ministro e fivorito 
di Luigi VII, aveva ripudiata; ed 
aveva indotto il papa a scomunicarti 
il conte di Vennandois. Luigi, irri- 
tato da taU contrarietà, piomba sulla 
Champagne, alla guida d’ un eserci- 
to; ed obbliga Tebaldo a chiedere 
egli stosso al pontefice di levare la 
scomunica fulminata contro il suo 
ministro, nonchò l'interdetto messo 
sopra le suo proprie terre. Tutto pa- 
reva accomodato, cd il re aveva con- 
gedato il suo esercito, quando il pa.- 
pa lanciò nuove folgori: quindi quan- 
to era stato fatto dovette per Luigi 
aver sembianza soltanto d'un giuoco 
del suo artifizioso nemico . Ripiglia 
tosto le armi, e di nuovo devasta gli 
stati del conte di Champagne. In 
tale occasione, abbandonandosi all’ 
ira più funesta, il giovano monarca 
fece appiccar fuoco alla chiosa di 
Vitry, dove mille trecento persone, 
che vi si erano ricoverate, perirono 
nelle fiamme. La collera di Luigi 
non potè resistere a si fatto spetta- 
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colo ; la sua pietà, giustamente sgu, 
meistata d'iina vendetta sì tcrribÙe , 
gli persuase che na otterrehi>e il 
perdono soltanto andando in soccor- 
so della lialestina, dove i Cristiani 
perdevano con le dissensioni loro 
quanto avevano acquistato col loro 
coraggio. Tale crociata , nella quale 
entro Corrado III , imperatore di 
Germania Corrado III), fu pre- 
dicata da 8. Bernardo, al quale fu 
proferto il titolo di generalissimo 
dell’esercito : tanta era la prevenzio- 
ne in suo favore ( F. Bernardo). B- 
gli era a bastanza avveduto per no» 
accettare ; e tale seconda impresa eb- 
be, come la prima e tutte quelle che 
vennero dopo , il grande inconve- 
niente di non essere guidate da uu 
capo suprenoo-) condizione senaa la 
quale nessuna conquista è durevole. 
L’abbate Siigero, comunque fosse 
stato scelto per reggente del regno 
ron Raul conte di vcrmandois, si 
oppose a tutta possa alla partenza di 
Luigi ; ma lo spirito del secolo fu 
più forte che i consigli d’un saggio 
ministro ; cd il numero dei crociati 
fu tale, che no risultò per 1’ Europa 
una pace generale. Il tradimento dei 
Greci {y. Manuelo Comnf.no), la 
mancanza di unione e di subordina» 
zionc, l’ignoranza generale dei cri- 
stiani intorno ai paesi per cui dove- 
vano passare, fecero perire l’armata 
dell’ imperatore. Luigi VII s’avauzò 
a traverso dell’Asia minore, con la 
sua, battè i Saraceni al passo dd 
Meandro, si lasciò sorprendere in so 
guito dal nemico, restò quasi solo sul 
campo di battaglia dove si difese con- 
tro vaij soldati musulmani , e rag-- 
giunse la sua vanguardia soltanto 
col farore_delle tenebre (i). Gli aa- 

(i) Iji *lale frangenle, Luigi la 

•chiana contro un ^tomo albore; e mpinae 1 
Musulmani con tanto impeto che ebbe tempo 
di salini sopra. I barbari gli lanciarono allora 
un nembo di frecce, ma da nessuna fa ferito im 
grafia della sua forte armatura; « tngUb con Ma 
aciabobi le braccia « la testa di coloro che tcjw 
tarono di salire dopo dì lui. Alla fine, non co^ 
DOsceadolO| s’alloiU^Mippn aomutodo U sim. 
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Wltt giornalieri dei Torchi, il frcih 
lio, la fame, la perfidia dei Greci , 
terminarono di distruggere rcscrci- 
to di Luigi YU il quale arrivò in 
Antiochia, con uno scarso numero 
di soldati, ai 19 di marzo 1148. Do- 
po di aver intrapreso senza felice e- 
sito r -assedio di Damascoj si ravviò 
per TEuropav fu preso in mare dai 
Greci, e fortunatamente liberato ven- 
ne dalla flotta di Ruggero, re di Si- 
cilia. La regina Eleonora, la quale a- 
Teva accompagnato Luigi, diede, du- 
rante tale lunga e faticosa spedizio- 
ne, molti sc^getti di sContcntamen- 
to a questo principe; si lagnava alta- 
mente d’aver trovato in lui un mo*- 
naca e non uno tposo : fu sospettata 
d'essersi presa d'amore per R.aimon- 
do d'Antiochia, ed anche per un gio*- 
vane Turco chiamato Saladino. R re 
tenne di doverla ripudiare come ri- 
tornò ; ed il pretesto solito di parem 
tela servì per ragione al divorzio i 
Kon avendo da essa che due figlie , 
le restituì la Guienna) cui ella portò 
tei settimane dopo in dote ad Enri- 
co II duca di INormandia, che più 
tardi fu re d'Inghilterra . Dopo la 
morte di Sugero, il divorzio fu pro- 
nunziato, ai 18 di marzo li 5 i, da 
un concilio, a Bangenc};, al cospet- 
to della regina, la quale fu licenziata 
nell'istante medesimo (f', Eleono- 
nA ) . Luigi ò st->.to biasimato dai più 
degli storici d'esserSi separato da E- 
leonora; certo è che nel nuovo ma- 
ritaggio cui ella contrasse, i re d'In- 
ghilterra videro i loro possedimenti 
in Francia accrescersi a tale che ac- 
cerchiavano da ogni parte i dominj 
del re: ma nelle cose che s'attCngo- 
no si da vicino all’onore è fàcile sol- 
tanto a quelli che sono affatto disin- 
teressati di non ascoltare che la poli- 
tica. Sugero ebbe ragione d’ opporsi 
al divorzio : il re non ebbe forse tor- 
to a disgiungersi da una donna che 

l^oràf^ìoi n principt allora dÌKC««, monili so- 
|ira un cavallo Tagantc, e, dojto dì stit errato 
«Ictm lcm|K> n«'lie tenebre, raggiunse b suo 
tangovdia^ 
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ló dfsprezmva; non poteva riman- 
darla senza restituirle la dote, però 
che subitamente tutti i grandi vas- 
salli si sarebbero armati per costrin- 
gerlo a tale atto di giustizia. Per al- 
tro l’acquisto della Gùienna edelPoi- 
lou non fu sì favorevole ai re d' In- 
gliilteira quanto si suole ripetere > 
tosto che furono a bastanza potenti 
per farsi temere dai signori francesi, 
questi divennero più affezionati al 
re loro, la quale cosa spiega perchè 
Luigi VII, e Filippo Augusto, suo 
figlio, fecero roaggibr rtssistenza ai 
monarchi inglesi che alcimo de' loro 
predecessori. Nel 1 155 , Luigi sposò 
Costanza, figlia d'Alfonso, re di Ca- 
stiglia e di Leone, la quale perdè la 
Vita nel mese di settembre 1160 sgra- 
vandosi d’una figlia : la quarta che il 
re aveva delle suo due mogli. Era 
Senza erede; l'inquietudine divenne 
si grande nella sita corte, che decise 
subito nel mese s^uentc di sposare 
Adelaide figlia di Tebaldo, conte di 
Champagne, il quale era morto sue 
nemico; talé parentado gli acquistò 
l’ajuto cTiina famìglia potente. Sob 
tanto cinque ànni dopo(agosto 1 165) 
la regina si sgravò d’un maschio, che 
ebbe il nome di Filippo, ed il so- 
prannome di Diodalo, perchè si ten- 
ne d’averlo ottenuto dal cieht 'mercé 
le preghiere c le clemosinef >l| -alte 
sue geste gli hanno acquistato appo 
i posteri il titolo di AugvstOi' Enri- 
co II, re d' Inghilterra, era attivo , 
ambizioso, più politico che nbtsnif 
principe del suo secolo; molti erano 
gl’interessi cui da discutere aveva col 
re di Francia, perchè la glierra non 
dovesse di frequente sorgere tra es- 
si: bell'impossibilità di conchiudere 
la pace, e di continuare le ostilità, fu- 
rono fétte varie tregue, di cui il più 
leggiero disgusto provocò la rottura; 
ma, a mal grado de'stiòi talenti e del- 
la sua potenza, Enrico non riportò 
niun vantaggio decisivo, e più volte 
fu obbligato d’umiliarsi e di rìcono' 
scersi vassallo del re di Francia. Nel 
il 58 , il monarca inglese si recò è 
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Paridi ; L«igij volendo riceverlo ]iixi 
degnamente che poteva, gli cesse il 
suo palazzo, ed andò ad alloggiare nel 
chiostro di Nostra Sigora. Quattro an- 
ni più tardi due principi, siccome vi- 
vevano ancora in buona intelligcu- 
Ka,si trasferirono insieme fino a Tou- 
ci sulla Loira, incontro al pa|ia À- 
lessandro III, cui i due monarchi 
coruliisEcro alla sua tenda, cammi- 
nando al suo fianco e tenendo a de- 
stra cd a sinistra la briglia del stin 
cavallo. Ituigi, che aveva avuto tan- 
to a lagnarsi delle pretensioni esage- 
rate degli ecclesiastici, sostenne, con- 
tro il re d’ Inghiltcrra,TomasoBccket, 
arcivescovo di Cantorbdry, uomo mi- 
rabile per la fermezza del suo carat- 
tere, c che fu il flagello di Enrico (F. 
Enau:oII eBecKST). Allorchèrjuesto 

J irincipe vide i suoi figli e sua moglie 
fileonora d'Aqiiitania ribellati con- 
tro di lui, attribuì le sue sciagure 
■dia condotta che aveva tenuto con 
Becket, e andò in persona, in abito 
di penitente, a piangere sulla tomba 
dcil’arri vescovo. Luigi VII seconda- 
va i figli di Enrico, seguendo in que- 
sto la pohtica dei re <li Fninciji ; ma 
aveva un motivo personale per so- 
«tenere Riccardo, tino di essi, che 
doveva sposare la sua figlia Alice, da 
lungo tempo in Inghilterra. Enrico 
Jiromettcva sempre di conchiudere 
tale matrimonio, e lo ritardava di 
continuo, perchè essendo invaghito 
d’Alice, aveva abusato della sua gio- 
ventù per sedurla ; c d presume a 
ragione che tale raggiro fu la causa 
dell’ardore con cui Eleonora sosten- 
ne la rivolta de' suoi figli contro il 
padre loro. Luigi VII mori a Parigi, 
«i i8 di scttemlirc 1180, in etàdi bo 
anni, nel quarantesimo quarto anno 
del suo regno. Era divenuto parali- 
tico fin dall’ anno precedente, ritor- 
nando d’Inghilterra, dov’era andato 
a pregar sulla tomba di ». Tomaso 
di EantorWrjr, per ottenere la gua- 
rigione di suo figlio Filippo, perico- 
losamente ammalato; non istette più 
di sci giorni fuori di Francia, cd al 
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suo ritorno, avendo trovato il giova- 
ne principe interamente risanato,si 
affrettò <h farlo incoronare, e lo am- 
mogliò, alcuni giorni dopo, con I- 
sabella, figlia del conte di HainauL 
Qii.antiinqiie Filip|x> non avesse al- 
lora che quattordici anni, governò 
durante la vita ili suo padre, e spie- 
gò tanto vigore contro alcuni vassal- 
li i quali credevano il momento fa- 
vorevole per ribellarsi, che fu age- 
vole fin u allora di prevedere quanto 
da lui attendere si doveva. Luigi VII 
ha lasciato nome di principe giusto, 
lilierale, prode di persona, ma sem- 
plice nella sua condotta, cd incapa- 
ce di continuare le imprese alle qua- 
li si dava di buon grado : la sua pietA 
fu tanto pili rispettabile, quanto elio 
non gl’ impedì di dilenderc i diritti 
del trono contro i papi, c fu scher- 
mo alla violenza del suo carattere, la 
quale fu estrema, a giudicarne dai 
jirimi atti del suo governo. E segui- 
va con molt.! esattezza i suoi doveri 
di religione, e passava molta parte 
di tcm}io in chiesa. Allorché Becket 
si recò in Francia, il monarca dissu 
ai deputati che il prelato gli man- 
dò: E ben sorprendente come il re 
d’Ingliilterra abbia obbliato ipicste 
parole del Salmista: Andate in col- 
lera, e non peccate. « — Sire, gli 
rispose lino elei deputati, re ne sa- 
rebbe forse ricordato se C avesse u- 
dito cantare alCuf/izio tanto spesso 
quanto vostra Maestà. Un tratto 
della sua vita merita di essere con- 
servato, c lo fa meglio conoscere ebo 
tutti i giudizi pronunziati dagli sto- 
rici. Quando roste francese fu disfat- 
ta dai Saraceni, non solamente pro- 
fuse i suoi tesori ai comandanti cd 
ai soldati che avevano perduta ogni 
cosa ; ma, vedendo il bisogno d’ua 
capo unico, adunò i signori, foco 
loro la proposta d’cleggerne uno, ed 
aggiunse; Io stesso sarò il primo 
a dare V esempio dell ubbidienza^ 
e prenderò senza ripugnanza [uj, 
Jìzio che mi verrà assegnato. 1 - e- 
scrcito elesse Gilberto, semplice gcii- 
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tiliiomo; c Tiuigi libbidi siccome a- sacrato. Prima della morte di l'ili] - 
vera promesso, quantunque non la po Augusto, questo principe era sU> 
cedesse in valore a nessuno de'suoi to sollecitato dai signori inglesi, ri- 
compagui. Fu sotterrato nell’abbazia l>ellati contro Giovanni, a passare 
di Barbcaiix , presso ÌUclun . ì\el ncU'lngliilterra ; e si era colà trasle- 
|5GG, Carlo IX fece aprire la sua rito. Non ostanti le vive opposizioni 
tomba ; il corpo era conservato j ave- del papa che lo minacciava di scoinu- 
va delle anella d’oro nelle dita, ed uica, c quantimquo Filijtpo facesse 
al collo una catena d’oro, di cui il mostra di disapprovare tale spcdizio> 
monarca ed i principi che erano ne, niun ostacolo lo aveva iermato; 
presenti s’impadronirono per por- entrò vittorioso iu Londra, dov’era 
tarli in onor suo. Il primo di luglio stato acclamato re. .Mediante la sua 
i8i^, le ceneri di Luigi VII seno attività, aveva prontamente sotto- 
state trasportate dall'abbazia di Bar- messo quelli che tenevano ancora 
beaux dove erano ancora, all’abbazia pel monarca deposto; ma tale sven- 
di 8. Uionigi. Il numero delle città turato prìncipe essendo morto, tutti 
aifrancatc,o comuni, s’aumentò sotto i voti si erano uniti in favore di suo 
il suo regno, e la regia potestà si ag- liglio; e Luigi, abbandonato da queb 
grandi per la diminuzione della sor- li che l’avevano chiamato, poi asse- 
vitù ; mentre, meno vi avea servi de’ diato in Londra, non aveva ottenu- 
signori, più si annoveravano suddi- to la permissione di tornare iu F'rau- 
ti diretti del re. Per diminuire il eia che promettendo di restituire 
numero delle donne pubbliche, vie- un giorno agl’inglesi quanto F’Uip- 
tò che port.vsscro cinti dorati, come po aveva loro tolto. Tale trattato tu 
iàcevano le donne oneste ; il che ha la causa ed il pretesto che Eurico 
dato origine al proverbio : lionne 111, re d’ Inghilterra, addusse )>er 
renommùe vaul mieux t/ue ceinture non comparire personalmente, o iàr- 
dorée. si rappresentale alla consacrazione 

F — E e M. — D. del re di F'rancia suo signore suprc- 

LUIGI Vin, soprannominato mo: per lo contrario, il monarca in- 
Cuor di Lione da alcuni storici , a glese inviò ambasebitori ad intimo- 
motivo del suo valore, fu altresì no- re al nuovo re di adempiere i suoi 
minato il Lione pudico, a motivo impegni, restituendo la Normandia 
della somma sua bontà. F'iglio di Fi- e le altre provincic conliscate a Gio- 
lippo-Augiisto e di Elisabetta di Hai- vanni senza Terra. Luigi risposo 
naut,cbe discendeva <la Carlomafvno, che gl'inglesi avevano violato i pri- 
nacque ai5 di settembre i i8‘],sah sul mi varie clausole del trattato; e lece 
Irono in luglio i az3, e fu consacrato soprattutto valere le costituzioni del 
a Reims ai i del mese seguente con regno, le quali non permettevano 
Bianca di Castiglia, sua moglie ( f'. al re ^ smembrarne lo provincie , 
Bianca ). Luigi Vili è il pruno dui senza l’assenso dei signori. Tosto ra- 
re di Francia della terza stirpe che duuò im esercito numeroso, entrò 
non sia stato associato alla corona nel Poitou, dove disfece Savari di 
dal suo predecessore: F'ilippo Augu- Maul:Son, uno dei più valenti capi- 
ste si contentò di riceverlo cavaliere toni di quel tempo; s’ impadronì po- 
con molla solennità. Del rimanente scia di Niort, di 8. Giovanni d’An- 
il trono era scm|ire considerato co- geli, ed andò ad assediare la Bocccl- 
mc ereditario ; per una conseguenza la, cui obbligò a capitolare, non o- 
iicressarìa. Luigi s’ impadronì delle stanti gli sforzi di Mauléon che vi 
redini del governo, subito dopo la si era introdotto. Ricevè d giura- 
morte di suo padre, c si comportò mento ilei visconte dì Limoges, del 
da sovrano avanti di essere stalo con- conte di Pcrigord, linahneule di 
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tutti i tif^norì ileU'A<juiU\nLi, fìnn 
«Ila Gamnnn, e rìtorniS trionfante a 
Parigi. In primavera parli «lai porti 
d’Inghilterra una flotta di 3oo vele, 
sotto gli ortiini di Riccardo, fratello 
del re; ed il giovane principe, sbarca- 
to a Bordeaux, unì sotto i suoi ves- 
silli un grande numero di signori, 
s' impadronì di S. ÌVIaeario, <^d andò 
a cingere d’assedio la Rcolc, dove fu 
respinto dagli abitanti. Avvertito 
che ai Francesi giungevano potenti 
soccorsi, fu sollecito a rimlràrcarsi 
per ringhilterra. Luigi poteva sen- 
za fatica in i]uell’epuca soggiogare 
tutto il restante dei possedimenti in- 
glesi in quel paese ; e parve che tale 
tosse il suo progetto; invano Enrico 
III gli fece scrivere dal papa lettere 
minacccvoli. Ma il monarca inglese 
fu più fortunato nella proferta di 
trentamila marchi di argento, pei 
quali Luigi accordò una tregua di 
quattro anni, nel momento in cui 
tutto (larcva che lo invitasse a prose- 
guire le sue conquiste. Il papa ( V. 
Oaonio III), cui gl’inglesi avevano 
attirato nei loro interessi, raddoppiò 
gli sforzi c le pratiche: per tenere 
occupato Luigi in altra parte, gli fe- 
ce abbracciare la causa della casa di 
Monforte, contro il conte di Tolosa 
( y . Raimom>o ), c lo persuase a met- 
tersi alla guida d'ima crociata contro 
gli Albigesi. Comunque franche e 
leali fossero le spiegazioni del conte 
di Tolosa, fu dichiarato eretico dal 
legato del papa, che diede al re di 
Francia il possesso de’suoi dominj. 
Questo monarca radunò pertanto un 
p«xleroso esercito, e marciò contro 
gli Alhigcsi, accompagnato dal le- 
gato. Ma in pari tempo che faceva 
ogni sforzo per conservare la pace, 
Raimondo aveva provveduto, con u- 
gualc saggezza ed abilitò, a tutti i 
mezzi di <iif<%a; e mentre Luigi in- 
traprendeva' la guerra senza previ- 
denza alcuna, il suo nemico si pre- 
parava con una lodevole prudenza a 
sostenere la sua causa . Avignone 
fermò per tre mesi il monarca firan- 


L U I 

rese, il quale divenne pailrone dfe 
quella cittò dopo reiterati assalti, ed 
allorché il ferro del nemico, la pe- 
nuria ed il contagio ebbero distrut- 
ta una grande parte delle sue trup- 
pe (i). Alla fine, la piazza capitolò, 
c l’esercito francese penetrò nella 
Linguadoca, dove tutto si sottomise 
fino a quattro leghe di distanza da 
Tolosa. La stagione era troppo avan- 
zata per l’assedio di quella cittò; il 
re fu sollecito a ritornare in Fran- 
cia; ma s'infermò per cammino, c, 
costretto a fermarsi nel castello di 
Montpensier in Alvergna, vi morì 
agli 8 di novembre izz6, in etò di 
3q anni. Alcuni storici dicono che 
fu avvelenato da Tebaldo conte di 
Champagne ; ma è cosa poco verisi- 
milc ( y. Tee u-do ). Altri tengono 
che la malattia a cui soggiacque, 
procedeva da un eccesso di continen- 
za. Guglielmo di Pnylanrens narra 
che i medici avendo immaginato d' 
introdurre nel suo letto nna fanciul- 
la, mentre dormiva ; al suo destarsi 
ella gli espose ilmotivo per cui si tro- 
vava colò: No, fistia mia, le disse 
Luigi, voglio piuttosto morire che 
salvare la vita con un peccato mor- 
lale.Va molto biasimato Luigi Vili 
di essersi fermato in mezzo a'suoi 
trionfi per andare a sottomettere gli 
Albigesi, in vece di espellere intera- 
mente gl’inglesi dalla Francia; ma 
convicn dire , a giustificazione di 
(juesto principe, che aveva bisoguo 
di tenersi amico l’ imperatore , il 
quale, acconsentendo a non formare 
nessuna alleanza con l’Inghilterra, 
non voleva però che si approfittasso 
della gioventù di Enrico 111 per i- 

( I ) I crociati , ilice imo storico dì «pici 
|rm|>o, mancoi'ano di munìsìoni, lìmto p<Ti'bè, 
vent'ndo a%sai da lontano, piunperano aiiai tardi 
rd in }H>ea qnanHlà , quanto )>eiTh^ molti cim» 
Togli erano rapiti dalle tnqqH* del conte di To> 
loia. 1.4 penuria, il raluni, la putri'Dttionr dei 
cadivcri, e grinwili che farcia nascere, amia» 
no q»arM la morte in tulio il rampo. D re rd 
Il L'gate impaxieiiti rUolsero di dare Tasèalto; 
c gi^ molla parti' dì trup|x; era Mil |>onUf quv>« 
do rrollb. Tremila uomiiit furono annegati uri 
RodMlOr 
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tfwgliarlo: era del pari obbligato di 
tcDcrai amici i signori i quali non 
vedevano di buon grado che il più 
grande vassallo della corona, trattato 
fosse con tanto rigore ; doveva teme- 
re altresì ebe il papa non intervenis- 
se in favore degl'inglesi, i qnab al- 
tronde facevano buona resistenza. 
Del rimanente la guerra contro gli 
Albigesi , presentava nell' avvenire 
a bastanza grandi vantaggi sotto 1' 
aspetto della politica; la contea di 
Tolosa doveva essere il premio del- 
la vittoria, e tale possesso avrebbe 
resa l'espulsione degl'inglesi più fa- 
cile; per nltimo Luigi non poteva 
aspettarsi una morte sì pronta. Giu- 
dicare le operazioni d’nn monarca 
ebe regnò tre anni soli, come se a- 
vesse avuto il tempo di compiere i 
suoi disegni, è un’ ingiustizia gran- 
de ; però che dall’aver Luigi fatta la 
pace dopo tolta agl'inglesi la metà 
dei dominj cui possederano in Fran- 
cia, non si può inferire che non pon- 
zasse di spogliarli del rimanente, so- 
prattutto in un secolo nel quale in 
tali alternative di pare e di guerra 
tutta consisteva la politica delle due 
nazioni. Non ostante la brevità del 
suo regno, questo principe si è col- 
locato tra Filippo Augusto c san Lui- 
gi. La sua spedizione d'Inghilterra 
annunzia un'anima ferma, superiore 
ad ogni paura, anche a quella delle 
scomuniche si terribili in quell’epo- 
ca; si cattivò la stima della nobiltà 
inglese, astretta ad ammirare il suo 
coraggio, nell’ insorgere contro di 
lui. Nei tre anni che fu sul trono, 
non cessò di combattere c di vince- 
re ; accrebbe i dominj della corona 
con le sue armi, e con felici acqui- 
sti. E opinione ebe FiUppo Augu- 
sto avesse detto negli estremi mo- 
menti della sua vita ; n Le persone 
n di chiesa persuaderanno mio tìglio 
n di far la guerra agU eretici Albi- 
si gesi; egli à rovinerà la salute in 
Il tale spedizione; vi morrà, e così 
Il il regno rimarrà nelle mani d’niia 
n donna e d’un fanciullo Tale 
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profezia ha tutta l’apparenza d’esse-^ 
re stata fatta dopo rovento. Luigi 
VITI ebbe undici tìgli di Bianca di 
Castiglia, con la <[uale era stato ma- 
ritato assai giovane; quando mori 
gli restava' soltanto una femmina che 

E rese il velo, e cinque figh, cioè > 
litigi IX, che gli successe, Roberto, 
Alfonso, Carlo e Giovanni; questi 
non visse che qiuittordici anni : da- 
gli altri tre uscirono i rami d’Artois, 
d’Angiò, del Maine, di Provenza e 
di Napoli (F’. Caiilo d’Angiò). 
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LUIGI IX o San Luigi, tìglio di 
Luigi Vili, e di Bianca di Castiglia, 
nato a Poissi ai i5 d’aprile izi5, 
successe, agU 8 di novembre izzC, a 
suo padre, non avendo più di dodici 
anni d’età. Era quella la terza mino- 
rità, dopo Ugo Capeto, e la prima 
reggenza esercitata da una donna. 

La regina Bianca s’ impadroni del- 
l’autorità subito dopo la morte di 
Luigi Vili; e, conoscendo l’avversio- 
ne de’ Francesi pel governo delle 
donne, fu sollecita a raccogliere trup- 
pe, condusse c fece consacrare suo li- 
gUo a Reims, prima che i signori 
avessero potuto intendersi per recla- 
mare contro il potere ch’ella si arro- 
gava. A molta ambizione e fierezza, , 
Bianca univa tanta elevazione e tan- 
ti ripieghi di spirito, un coraggio sì 
grande, principi austeri, che ò 
credibile fosse ella condotta dalla 
convinzione, che sola potesse conser- 
vare ed ing^ndire il retaggio di suo 
figUo durante la minorità. Non ac- 
cordò un’ intera confidenza che a Ro- 
mano Bonaventura, cardinale legato, 
senza dubbio perchè essendo str.a- 
niero, non poteva avere altri inte- 
ressi che i suoi proprj. Ma pei signo- 
ri fu un motivo di più. per rivoltar- 
si, non potendo essi soffrire di es- 
sere governati da una regina Casti- 
gliana, c da un ministro itahano. I 
grandi va.ssalli avevano pure un’al- 
tra ragione; anelavano di vendicarsi 
deU’nmiliazioDc e della specie di de- 
pressione in cui erano caduti, do,!» 
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la battaglia di Bonvinet. Capi della 
lega che si furtnò contro la reggente, 
la storia mette Pietro Mauclcrc, du- 
ca di Bretagna, il (piale voleva piut- 
tosto riconoscere per sovrano il re 
d’Lighilterra che il re di Francia j 
L'go di Lusignano, conte della Mar- 
ca, suscitato da sua mogUc Isabella 
d' Angoulémc, vedova di Giovanni 
Senza Temi^ Raimondo VII, conte 
di Tolosa, a cui Luigi Vili aveva fat- 
to la guerra, ed il quale perdette una 

f ran parte dc’suoi stati per aver vo- 
uto vendicarsi sul figho di esso mo- 
narca, (y. Raimondo) j c finalmente 
Tebaldo, conte di Champagne, a vi- 
cenda tratto alla ribellione dalla ven- 
detta, c ricondotto all'ubbidienza dal- 
l’autorità reale piuttosto che da un 
amore romanzesco di cui si è contra- 
stata la realtà (A'.LEVEsqL'z de i,a Rx- 
vamèbe). TaÙ «ignori, dopo che for- 
mata ebbero la loro lega, prcsentaro- 
no le loro domande : Bianca aixordò 
quanto non era contrario alla sua au- 
torità, e fece marciare il re idla guida 
d’uii esercito, onde aggiungere la 
forza alle negoziazioni. Luigi IX 
aveva appena 1 3 anni, e già si avreb- 
be potuto credere che governava da 
»ò stesso; tanta era la cura di sua 
madre di farlo comparire in tutte le 
occasioni, fìu quando si trattava di 
parlare. Ma tale poUtica non ingan- 
nava i collegati, i quali tentarono 
])iù volte di rapire il re, sa|iendo be- 
ne che qu(dli che sarebbero padroni 
della sua persona farebbero che si 
•piegasse a tenore della loro volontà. 
La fortuna proferse loro un’occasio- 
ne di cui non poterono approfittare, 
c (die servì soltanto ^r rendere ma- 
nifesto l’amore dei Francesi al re lo- 
ro. 11 giovane Luigi ritornava da 
Orléans nella capitale con la regina 
Bianca quando fu sorpreso ed attor- 
niato dai confederatL Le genti della 
sua scorta lo difesero valorosamente, 
e gli diedero tempo di ricoverarsi 
nella torre di Montlhòrii in breve 
la voce del pericolo che correva, 
giunse a Parigi; tutti gli abitanti 
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avendo preso le armi, vaiarono in 
suo soccorso , c lo ricondussero in 
trionfo. La lega dei signori falliva 
così in tutti i suoi tentativi. A vicen- 
da sostenuti e traditi dal conte di 
Champagne, i princiieili confedera- 
ti valsero alla line le armi contro di 
lui, e Bianca fece marciare il re in 
sua difesa; ma tosto ch’elbi non el>- 
bc pili bisogno dei soccorsi del con- 
te, non pensò chea deprimere <{uclla 
casa di Champagne, (li cui il (lotcre 
recava da si lungo tempo umbra alla 
corona; e Tebaldo fu costrutto di p.ar- 
tire per Terra Santa col duca tU Bre- 
tagna. U n altro avvenimento im|H>r> 
tante di tale prima reggenza della ro 
gina Bianca, fu la sullevaziono del- 
l'università di Parigi,nel 1229. Alcu- 
ne dispute tra i cittadini c gli scolali 
avendo reso ncc(»sario di mandare 
soldati per sedarle, parecchi scolari 
furono uccisi, e 1’ università chiia^e 
vendetta alla reggente ; ma questa 
amò megUo di vedere disciolta f uni- 
versità, (die (h ììir piegare il suo |iu- 
tcre. Tale corjio fu ristabilito soltan- 
to tre anni do|X>, ad istanza del 
pa Gregorio IX. Bianca terminò pu- 
re con gloria la fatale guerra degli 
Albigesi, che durava Ini dal regno 
di Filippo Augusto; ella diede a Lui- 
gi IX per moglie. Margherita, liglia 
del conte di Provenza ; o la line del- 
la sua reggenza fu tanto tranquilla 
quanto i principi n’erano stati agita- 
ti. Ma il più segnalato vantaggio che 
tale regina abbia recato allaFraneia, 
ò senza dubbio d’ aver formato un 
monarca si compito, che sarebbe (Uf- 
ficile di trovare nella storia a chi pa- 
ragonarlo. Pi-csicdcudo ella stessa al- 
la sua educazione, non Io lasciava av- 
vicinare che da uomini stimabUi pcir 
le loro virtù ; gl’ inspirò per la 
ria di Dio un zelo sì ardente e 1 
luminato, che fu ad un tempo il piìi 
grande degli eroi, il piti giusto dei 
monarchi, (xl il piìi seuipliee degli 
uomini. Gli ripeteva sovente iiienlr’ 
(U-a lànciullo : Figlio mio , omorei 
meglio vctkrii mono, che imbrtu- 
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thtn tT un peccalo mortale. Questo 
5 >rinripc in dicliiarato mag-giore, ai 
ab d' aprile laSG in ct:'i di ai anni . 
fiiiidato dallo spirito d'ordine e di 
giustizia clic Tanimara di continuo, 
mantenne lungo tempo il suo regno 
«ella calma, c fece ogni suo sforzo 
per rendere la pace all’Pinropa, allo- 
ra turilata dalle discordie del papa e 
<li Federico li. Si esibì più volte per 
mediatore ; e se non gli riuscì di far- 
si ascoltare, ottenne almeno'la stima 
c la conlidenza di (quelli che i suoi 
discorsi c<l il suo esempio non pote- 
rono disarmare. Nel secondo anno 
del suo governo ( i z38 ), mostrò il 
suo pio icrvnre, andando lino a Sens, 
jier ricevere la corona di Spine di 
<r. C., cui aveva latta riscattare dai 
Veneziani, nelle mani dei niiali era 
stata mossa in pegno da Baldovino, 
e portandola in persona dal bosco dì 
Vincennes, a testa scoperta ed a pie- 
di nudi, fino a Nostra Signora, c di 
là, alla cappella che aveva fatta co- 
struire nel suo palazzo, detta poi la 
Santa Cappella, dove fu deposta. Nel 
Ii3g, Luigi ricusò ]>er suo fratello, 
il conte d' Artois, la corona imperia- 
le che gli fu proferta dal pajia Gre- 
gorio IX j e non volendo dare alcun 
motivo di lagnarsi all'imperatore Fe- 
slerico li, cui il ponteliee aveva sco- 
municato, c cui minacciava di depor- 
re, il mon.arca francese sequestrò i 
danari che Gregorio levava in Fran- 
cia per fargli guerra . Il rispetto di 
Iiuigi pel capo della cristianità, lun- 
gi dal sottometterlo agli ecclesiastici 
negli affari che interessavano il tro- 
no, gli léce chiaro che la disciplina 
esterna della chiesa ha bisogno alcu- 
na volta di essere regolata c mante- 
nuta dall'antorità pubblica; c le sue 
ordinanze mirarono sempre a sepa- 
rare tra i vescovi ed i signori, tra il 
pa]»to c l'autorità regia, diritti e po- 
teri che le sventure del tempo ave- 
vano confusi. Gli alti pensieri di cui 
aveva piena la mente facendogli spre- 
giare il lusso, aniniiiiistrò i suoi di>- 
minj con tanta economia, che uou 
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mancò mai di danaro per aumentar- 
li. Nel ia4',fcnne a Sauniur una 
corte plenaria che fu chiamata l’iiiii- 
ca, a cagione della sua magnificenza. 
Vi diede la cintura militare a suo 
fratello Alfonso, lo investi della con- 
tea di Poitou, di quella d'Alvergua, 
dell’Albigcse ceduto dal conte di To- 
losa, e gli fece rendere omaggio da’ 
suoi vassalli. Il conte della Marca a- 
vendo ricusato di adempiere tale do- 
vere, Luigi lo assalì con un esercito 
numeroso; e quantunque il re d’In- 
ghilterra, BnricoIII, fosse accorso 
in ajnto del conte, lo battò due volte 
in quattro riorni, la prima a Taille- 
burg, nel Poitou, tiove léce prodigj 
di valore ; la seconda a Saintes, dove 
riportò una vittoria decisiva. Luigi 
dettò la pace, e perdonò al conte clic 
era venuto adumiliarsi dinanzi a lui. 
Tale clemenza fu tanto più notabi- 
le, quanto che il monarca non igno- 
rava che la moglie di quel ribelle a- 
veva tentato di farlo avvelenare. An- 
zi che essere considerato come un 
atto di debolezza, tale perdono do- 
po la vittoria lece conoscere ai gran- 
di vassalli che jiotcvano senza vergo- 
gna sottomettersi ad un re che di 
27 anni difendeva i suoi diritti con 
tanto coraggio, e trattava i suoi ne- 
mici con lauta generosità. Perciò , 
dopo tale epoca, non pensarono più 
a ribellarsi, e lo presero anzi soven- 
te per giudice delle loro conteso. Al- 
la guerra contro il conte della Mar- 
ca avev.i tenuto dietro un tratt.ato 
con l’Inghilterra. Vivamente incal- 
zato dall' esercito francese, il monar- 
ca inglese, domandò una tregua di 
cinque anni ; c tale tregua non gli 
fu accordata che pagando alla Fran- 
cia 5ooo lire di steriini. Luigi IX a- 
vova sofferto, in tale campagna, una 
malattia gravo di cui risentiva anco- 
ra le conseguenze . Nell* anno i >44 
ricadde infermo. Siccome il male fa- 
ceva spaventevoli progressi, e si di- 
sperava della sua vita, il popolo cd il 
clero accorrevano alle chiese per im- 
plorare la inisericordiu del Cielo ; si 
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piangeva ««nai la ma morte, allorché 
mi un tratto parve rianimarsi, e pro- 
nunciò queste parole : La luce del- 
l' Oriente si è sparsa sopra di me 
per la grazia del Signore^ e mi ha 
richiamalo di mezzo ai morti. Il 
primo uso che fece della parola , fu 
di domandare la croce, e di giurare 
che ito sarebbe a combattere gl' in- 
fedeli. Si aveva risaputo in Occiden- 
te che i Carismi, popolo cacciato dal- 
la Persia dai Tartari, avevano preso 
Gerusalemme, e devastata la Paìesti- 
na. Tale nuova metteva in costerna- 
eione i fedeli ; e Luigi IX vivamen- 
te alllitto della sciagura che prova- 
vano i cristiani della Terra Santa , 
voleva partire, onde recarvi rimedio. 
Invano il vescovo di Parigi, la regi- 
na Margherita e la regina Bianca, 
unirono piit volte le loro vive istan- 
se, per dis.suaderlo dalla sua impre- 
sa : san Luigi fu irremovibile, rin- 
novò il suo giuramento, ed intese ai 
preparamenti della crociata di cui 
doveva essere il capo. Adunò a Pari- 
gi un parlamento, al quale interven- 
ne il legato del papa, c nel quale 
redicò in persona la guerra santa, 
suoi tre fratelli, un numero gran- 
de di baroni e di cavalieri, il con- 
te dclLi Marca , il conte di Bretn- 
na, c parecchi altri grandi vassoi- 
che avevano turbato il regno, pre- 
sero la croce, e promisero di segui- 
re il re in Asia (i). Lo rendite de’ 
suoi dominj, i tributi volontaij del- 
le cittò, le decime levate sul cle- 
ro, gli somministrarono il danaro 

(t) Ootle àodufre nn Dom«ro di 

lignori ad «ccofiiiiagiuirlo, Lnigt *i rabe d’un 
mesto non poco tineobire. Bra antiea nnnia 
rivi re (niiDeti di bir«, la ri|{Ìlu di Ifalair, 
delle Uprtt ai loro cortigiani, cioè di donar lo- 
to delle cappe Ibdcrale di pellicce, ^ mi que* 
aignort inbito ■! eo|>rìmno per aorlate alla mri* 
aa di meisanotietf 11 re ordtob di ricamare te- 
cretamente delle croci in tutte le prefitte cappe ; 
ed acciocché ninno m ne accorgesse, gli appar» 
tameati furono fiocamoite lllnmlnatl . Soltanto 
nell* entrare In chiesa tatti 1 signori della corte 
riderò con nirema sorpma che erano erodati . 
Essi si jnestarooo di buon grado ai voti del 
monarca ; e fd chùiinto un accorto piteatort 
fi iWiitii 
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necessario per la spedizione. Nulla 
è più commovente del vedere, nell' 
epoca della sua partenza, le tenere 
sollecitudini , le cure moltiplici del 
monarca per non lasciare nel regimo 
cui abbandonava, nessun motivo di 
lagnanze, nessuna traccia d'ingiusti- 
zia, nessun germe di turbolenze e 
di discordia. Dopo dì aver aflidata la 
reggenza alla regina Bianca, partì 
con Margherita sua sposa. S* imitar- 
cò, ai z5 d'agosto ii(8, nel porto di 
Acque Morte, ed approdò in Cipro, 
dove passò l'inverno. In maggio se- 
guente, Luigi diede il segnale della 
partenza ; e la dotta che portava 
1 crociati francesi , dopo di essere 
stata sbattuta da una tempcstà, com- 
parve alla vista delle coste dcll'Rgit- 
to. Fu congregato un consiglio per 
sapere se br si dovesse immediata- 
mente uno sbarco : Luigi parlò con 
tanta forza ed energia , che in fiam- 
mò il coraggio di tutti quelli che 1' 
ascoltavano j l'esercito intero discese, 
o piuttosto si precipitò sulla riva in 
presenza dèi SaracenL Luigi .anima- 
va i crociati col suo esempio : l'eser- 
cito musulmano fu messo in rotta ; 
cd il giorno dopo il combattimento, 
il re di Francia, preceduto dal clero, 
camminando a piedi nudi, entrò in 
Damiate, da cui i nemici si erano ri- 
tirati. Siccome si avvicinava il tem- 
po nel quale succedo 1* escrescenza 
delle acque del Milo , fh deliberato 
di soggiornare alcun tempo a Da- 
miata, e d'attendere l'arrivo del con- 
te di Poitiers, fratello del re, che 
doveva venire con C arrière-han del- 
la Francia. Tale soggiorno corrup- 
pe i costumi dei crociati , alterò fra 
essi la disciplina, e feee nascere dis- 
ordini da cui la pietà del monar- 
ca fu vivamente turbata (i). Alla fi- 
ne il conte di Poitiers giunse; TosH; 
cristiana non avendo più da temere 
le alluvioni del Nilo, marciò alla voi- 

{ 1 ) Eranvi, dire JoinTllle, Je luoghi di prou 
tlllmtionr. Intuii dullt gnti dii re /(m nlt tmu 
iomo dii padlgllom nmln 
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tà del Cairo. Airirata al canaio dì 
Tani , in faccia di Mansura, trovò 
un esercito musulmano che le di' 
sputò il passag^o. Dopo di avere 
•peso un mese in operazioni inutili, 
si scoperse un guado ; ed i crociati, 
avendo traversato tale braccio del 
Milo, riportarono sui Saraceni una 
vittoria la qiude 1' imprudenza e la 
imperizia dei capi tolsero che fosse 
decisiva. Il conte d'Artois, fratello 
del re, incalzando il nemico con trop- 
po calore (ino in Mansura, cadde io 
potere degl’ infedeli, e perdè la vita, 
In tale terribile giornata. Luigi non 
aveva cessato di combattere ; si era 
sempre mostrato nel più folto della 
mischia , e fu anzi veduto un mo- 
mento in mezzo ai Saraceni solo. Ta- 
le vittoria gli costò la metà della sua 
cavalleria : durò fatica multa, i gior. 
ni seguent’ , a difendere il campo 
musulmano di cui si era impadroni- 
to j ogni giorno guadagnava batta- 
glie , ma perdeva il fiore delle sue 
truppe ; alla (ine la penuria e lo ma- 
lattie devastarono l'esercito cristia- 
no, come il fuoco greco ( V. Manco 
Gneco ) vi aveva sparso lo spavento. 
Il re si fece vedere in mezzo all'epi- 
demia ed a tutte le calamità che af^ 
iliggevano i crociati, corno era com- 
parso sul campo di battaglia, sprez- 
zatoro della morte, ed animatore de’ 
petti con l’esempio e eoi discorsi. 
L’oste non poteva più marciare ver- 
so il Cairo : fu necessario di pensare 
alla ritirata. Luigi fece imbarcare 
sul Milo i malati cd i feriti j diede 
alle truppe il segnale della partenza. 
Comunque infetto dal contagio e 
reggentesi appena, non volle jiartire 
che con la retroguardia ; e quando 
lo scongiuravano a montare sopra un 
vascello come il legato del papa, non 
pensava che ai snoicompagnid’arme, 
e diceva: Sono venuto con essi-, va- 
glio salvarmi o morire con essi. La 
ritirata si fece col massimodisordine; 
quei che erano partiti i primi, co- 
me quei che erano partiti gli ultimi, 
^uei che si travarano sul MiIo> come 
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que’chc si erano avviati per terra , 
tutti furono aggiunti dal nemico, 
tutti furono trucidati o latti prigio- 
nieri. Luigi IX, che era arrivato qua- 
si moriente a Minieh, ebbe la sorte 
degli altri crociati ; e quando i suoi 
servitori erano intenti a richiamarlo 
in vita, fu attorniato dai Saraceni, 2 
quali lo caricarono di catene e lo con- 
dussero a Mansura. Il monarca spie- 
gò nella sua prigione tutte le virtù 
d’un cristiano ; e l’eccesso dei sini- 
stri e della sventura non gl’ impedì 
mai di parlare da re. Allorché il sul- 
tano del Cairo proferse di rendergli 
la sua libertà per ottomila besani, 
rispose che un re di Francia non si 
riscattava por danaro, che darebbe 
la città di Damiata per la sua perso- 
na, e gli ottomila besani d’oro per 
la sua armata (i ), Da ultimo, il trat- 
tato fu concbiuso ; ma quando stava 
per essere eseguito, il sultano Alt 
moadan fu assassinato nella sua ten- 
da dai Mameluchi. Da ciò nacquero 
nuove turbolenze per l’ Elgitto , e 
nuovi pericoli per Luigi. Più d’una 
volta si vide comparire davanti uo- 
mini di mal fare, i quali furono in 
procinto di trucidare i suoi più fede- 
li servitori, o minacciarono lui stesso 
della vita : il ohe sarebbe bastante 
per confutare l’asserzione degli scrit- 
tori che hanno ripetuto ai nostri 
giorni, dietro un passo male inteso 
di Joinville, che era stato proposto 
nell’assemblea dei capi dei Mamelu- 
chi di offrire a Luigi la corona d’EU 
gitto. Il monarca francese stancò , 
con la sua pazienza, il furore dei 
suoi nemici, c li fece stupire pel suo 
coraggio : questi olla fine acconsen- 
tirono di eseguire i trattati già con- 
clusi, dicendo che avevano da fare 
col fMÙ fiera cristiana che si fiosso 
mai veduto in Oriente. Alla hne il 
re fu libero, e s’ imbarcò per la Pa- 
lestina con la regina Margherita, co. 
suoi due fratelli Alfonso e Carlo et) 

(i) Tale semina TanhiMa • sene milient 
dt fnDchi. 
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nlriini rrnriali, nvanz» «li twiltirin- 
f]iii'raiLa che nrcTa «x>D<lntli «lal'ran- 
cia, e d’altri ventimila che erano ve- 
lluti col eonte di Poitiers . Sogg'ior- 
iiù tre anni e mezzo nella Terra 
Santa, attendendo dall’Enrojia soc- 
ror»i che non arrivarono; rianimava 
il coraggio dei cristiani , ikeeva for- 
lilicare lo loro città, sollecitava la li- 
berazione de'jirigionieri rimasti in 
Egitto, e curava in persona i suoi 
soldati iniernii d'epidemia. Allora fu 
( I z5z) che indotto dalla s|>erauza di 
diiVondcrc la luce dd Vangelo nel 
centro dell' Asia, inviò iin'amliaici.a- 
ta al gran Can di Tarlarla (f'.M vv- 
(u'i-Can). La nuova della cattività 
«lei re aveva immci'so la Francia nel- 
la costernazione. Luigi, alla sua par- 
tenza, aveva prevenuto tutti i peri- 
coli che cagionare poteva farobizio- 
ne dei grandi ; ma non aveva pen- 
sato ai traviamenti della mokitudi- 
ne; una folla di pastori, «K contadi- 
ni, d’noroitii della feccia «lei popolo, 
ai (juali s'aggiiiivsero, sotto il nome 
roiiiunc di Pastorelli, lÌKvagaìtoadi, 
«le'masnadieri, sotto }>ret«!sto di vola- 
re in soccoi-so «lei re «li Fr.nicia, tnr- 
harono la traucptillità del regno. 'l'ali 
disordini furono se«lati «lalla reggen- 
te, la «piale so.-pimva il ritorno «li suo 
tiglio, io sollecitava ognora di torna- 
re, c morì senza rivederlo. Luigi IX., 
udendo la morte di sua madre, (nói) 
non |iolè trattenere le lagrime , e 
getUndosi ginocchioni dinanzi all' 
altare della sua cappella : O mio Dio, 
grillò, è ben vero dì io amai mia 
madre più dì ogni altra creatura ; 
ma sia Jatta la vostra volontà, e be- 
nedetto sia il vostro nome. Breve 
t<mi|)o dopo, pensò a far ritorno in 
Francia . Imbarcatosi nel porto di 
Acri, ai z4 d'aprile i ^hl^, sbarcò alle 
ìiole d'Hièrcs ai io di luglio, c giun- 
se ai 5 di sirtterabre a Vincennes. 
La per tutto si faceva festa, si pian- 
geva di gioja al suo transitare. Segnò 
il suo ritorno con parecchie ordinan- 
ze, nel novero «lolle «piali è os-serva- 
hilo «pielli che viebiv.l Li guerra 
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tra privati, quclLa che fece rfintro 
corruzione dc’gindici, c quella in fi-' 
ne <»n cui organizzò i corpi «li me- 
stieri ( P. Bovlkaiix ). Alcuni mesi 
dopo la sua tornata d'Egitto accolse' 
nella sua capitale il re «l'Inghilterra. 
Spiegò in tale circostanza una raa- 
gniliccnza regale ; ed ai z5 di mar- 
zo I aóq, conchiuse <»n esso prin«n- 
pc un trattato in forza del «piale gli 
restituì quanto gli rtnianeva di Ur 
della Garonna, il QueVei, il Limosi- 
no, TAgeneso e ]»rtc della Sainton- 
gc. Tale sagrilicio fii comandato a 
Luigi IX , dal più ardente amore 
della pace c della felicità de’suoi sud- 
diti : « So hene, dilava, per atUMtii- 
n to di Joinville, che il re d'Inghil- 
» terra ha perduto ogni diritto per 
n la conquista da me fotta ; ma tmrr 
e gli concedo tale terra per altro che 
r per mettere amore tra i miei fi- 
>1 gli ed i suoi “ . Ognora animato' 
dal desiderio di adoprarsi aHa felkà- 
tà «lei Francesi di tutte le classi. 
Luigi intese, verso qneHa stessa epo- 
ca, a soccorrere le imiglie di cui ì 
capi si erano rovinati scgnentteliv 
alla crociata ; e' le sue soUecitudini 
si estesero sui coltivatori che .-tvevano 
soHerto in consegnenza della giunr» 
santa, o per le tnrbolenzc suscitate 
durante la sna assenza. Questo bnoir 
principe soleva diro s I servi appar- 
tengono a G. C., come noi ; ed in 
un regito cristiano non dobbiamo’ 
dimenticarci che sono nostri frateh’ 
li. Luigi procedeva principolincnto' 
con grandissima cura nel ripairarc' 
le ingiiistizic state commesse in •no’ 
nome. Visitava di eontiniio i suo» 
stati per udire le querele ; volevasi 
sovente, nella state, rendere ia per- 
sona giustizia, sia nel giardino del 
suo [àilazzo, sia nel bosco di Vincen- 
nes sotto im grande aUxn-o. Un giu- 
dizio con cui condanni il conte dir 
Angiò suo fratello ; Li severità chcl 
esercitò contro Engtim-rando cBConc 
cy ( F. Coixr) ; la ferma resistenza 
( ho oppose ad ingiuste pnrtcnsioiis 
dei clciD , aiinnuzùuio » haslMMia 
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clip, pninunqiie j^ndi fossero la sua 
piptii c la sua clemenza, nulla poteva 
iàr piegare la sua suprema equità . 
Fondò varj utili istituti, siccome gli 
ospitali di Pontoise, di Compiegne, 
di Vernon, e l'uspizio dei {)iiinze‘ 
f'ingls non altrimenti come fu det- 
to, per raccorvi trecento gentiluomi- 
ni, che avevano (lerduto la vista in 
Egitto, ma trecento ciechi delle clas- 
si povere. Luigi IX aveva udito in Si- 
ria, che un principe miisuhuano fa- 
ceva trascrivere de libri, e teneva una 
hibUoteca aperta a tutti i dotti ; egli 
imitò tale esempio, ordinò che si tra- 
scrivessero i libri che si trovavano nei 
monasteri { i ), fece schierare tali pre- 
ziosi esempLari in una sala vicina al- 
la Santa Cap|iella, ed andava sovente 
a ricrearvisi delle fatiche del gover- 
nare. Alla line, opera della sua muni- 
licenza è la fondazione della Sorbona, 
lai Francia fu sotto sì savie leggi tan- 
to tranquilla quanto agitata era l’Eu- 
ropa: egli fece ogni sforzo per rista- 
liilirc la concordia tra gli stati cri- 
stiani; ed i suoi trattati con 1 ’ Ara- 
gona , la Germania c l' Inghilterra 
ebbero sempre per line di conserva- 
re la pace. La sua moderazione ver- 
so il re d’ Inghilterra fu vivamente 
biasimata dai |xilitici di quel tempo; 
ed anche pochi approvatovi ha tro- 
vato fra gli storici: convien dire per 
altro che produsse una tale impres- 
sione sui signori inglesi , che nel 
1264 lo scelsero per arbitro delle di- 
spute che avevano col loro sovrano. 
l>uigi, non avendo più guerra da te- 
mere, nè éntro nè fuori, si applicò 
all’ educazione ed al collocamento 
de' suoi ligli. Vigilava personalmen- 
te sui loro studj, si faceva accompa- 
gnare da essi nelle sne opere di co- 


ti) si copianno MpnkUalto qudll ili coi 
I tnnwiiili ileveraiM formare una specie d'eiici- 
rIo|iedia. di rhe si occu|>osa. |ier ordine suo, 
Vinernio di Braumis, suo lellore, snpranlendcii- 
le dcU'educaaìoiw dei princìpi suoi figli. Tale 
rarculla. intitolala Spteuium a BibtiotH*ca issine 
di, c uno de’ più riiriosi monumenti del medio 
ino (f. Ir il/cert’fitf sttlU bibUottefu, I-T Petil- 
liao.i, p. 132 ). ^ 
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rità, c rammentava loro ne' suoi di- 
scorsi le azioni de’ buoni re. Circa 

10 stesso tempo (12G1), operò ncl- 
r ammiuistraziouc della giustizia , 
riforme di cui le pii'i importanti k» 
no, la soppressione della prova col 
duello (1), in materia civile c cri- 
minale, e r istituzione della giusti- 
zia della giurisdizione o <\! appello. 
Dopo di avere adempiuto tutti i do- 
veri d' un monarca, gh vennero a 
noia le grandezze, e, ove si presti 
h:de alla storia, pensò un momento 
a seppeUirsi pel rimanento della sua 
vita in un chiostro. La sua iiuni- 
gUa lo distolse da tale risoluzione; 
continuò ad esser re, e si consolò del- 
le nojc del trono, facendo regnare con 
sè la religione c la giustizia. Talvol- 
ta fu posta in derisione la sua tenera 
pietà 1 lo chiamavano il re dei irati 
minori, il re de' frateUi predicatori, 

11 re dei preti e dei chierici. Tutto 
le prefàte satire non alteravano la 
sua dolcezza ; e quando i cortigiani 
lo biasimavano di spendere troppo 
tempo negU esercizj della devozio- 
ne, si contentava di dire: » Se impie- 
gassi tah momenti alla caccia, al 
giuoco, a’ tornei, agli spettacoli, non 
si direbbe nulla“.Animato da grande 
zelo pel trionfo della l’eligione, non 
poteva dimenticare i disastri che a- 
veva provati combattendo per essa 3 
do|>o il suo ritorno dalla Palestina, 
non aveva cessato di |K>rtarc la cro- 
ce ; c la sua più cara speranza era di 
combattere ancora per la causa di G. 
G. Verso l’ anno laG'j, si riseppe cho 
Bondoedar, sidtano dei Maineliichi, 
devastava la Palestina, s' impadroni- 
va delle piazze fortiiicate da s. Lui- 

( 1 ) Tali duelli o condMUimenli giodiciar) 
erano in nuncanaa d’altre prove ordinati aiirlm 
dai gindici ecclcsiastiri ; rd b optnioae dir da 
db aia nato il proverbio: / hattutl pagano fama 
mtndan San Luigi non potè riiwcire ad abolirli 
iritrramenti;; ua*or>iinanza di Filippo il Bello li 
proscrisse di nuovo nel i3o3. Dojto d'allora, 1 
sigoori offnsi e nuineanli d) prove, domanda* 
vano al rv il combattim€nio rontru il loro av* 
versano; M il Mirano l'arcortlava a bastansa 
sjicsio. L’ttUimo M'irnipin rortovdnlo è quello di 

lariMt, làcl i54; OuTUC«aaAia> 
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gì, e minacciava tli distJWgere le 
colonie cristiane d’Oricnte. Tali nuo- 
ve sparsero la costernazione in Eu- 
ropa j il papa fece predicare una nuo- 
va crociata: Luigi avendo convocato 
un parlamento a Parigi, vi si pre- 
sentò, portando in mano la corona 
di spine di G. G., e delincò il <jua- 
dro delle sciagure della Terra ban- 
ta. Ilpio monarca pronunciò di nuo- 
vo il giuramento d'andare a combat- 
tere gl’ infedeli; parecchi principi 
della sua famiglia, parecchi signori 
seguirono il suo esempio, ma le me- 
morie della crociata precedente era- 
no ancora fresche nelle menti, e ri- 
svegliavano più tristezza che entu- 
siasmo. Joinville dice perfino cheque' 
che consiglLvrono il re di crociarsi 
una seconda volta peccarono mor- 
talmente-, e, comunque amasse mol- 
to la persona d^l monarca, ricusò di 
seguirlo in tale nuova spedizione, 
volendo piuttosto, egli dice, rima- 
nere nelle sue terre, per ripararvi le 
sciagure causate dalla sua lontanan- 
za. Intanto Luigi si disponeva a |)ar- 
tirc , e si applicò ad .assicurare la 
tranquillità del sno regno durante 
la sua assenza. Volle soprattutto re- 
care a compimento la legislazione 
che aveva data a' suoi popoli ; e fu 
allora, se si presta fede a più d' uno 
storico, che pubblicò quell' ordinan- 
za che porta il nome di Prammati- 
ca sanzione , per la quale restituì 
alle abbazie ed alle eattedrali il di- 
ritto d’ eleggere i loro vescovi o ab- 
bati; represse i tentativi del clero 
sull' autorità secolare, ed il diritto 
che s' arrogavano i papi di mettere 
imposte sulle chiese di Francia, llos- 
suet trova in tale celebre ordinanza, 
i ve« principi delle hbertà gallica- 
ne. È opinione che Luigi IX pub- 
blicasse, in pari tempo, la raccolta 
d’ ordinanze che esiste sotto il nome 
delle Istituzioni di san Luigi. E 
un monumento prezioso, di che l' i- 
dea gli era stata suggerita dallo As- 
sise di Gerusalemme, cui aveva co- 
Itusciute durante il soggiorno in Pa- 
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leslina, donde ne aveva locate le pri- 
me copie. I preparamenti della cro- 
ciata essendo alloro termine. Luigi 
IX fissò i diritti de' suoi figli al suo 
reUiggio, scelse per governare, du- 
ranti la sua .'isseuza, 1’ abbate dii saa 
Dionigi ed il conte di Nesle; sosti- 
tuì loro, in coso di morte, il vescovo 
d’ Evreux ed il conte di Ponthicu, 
e s’ imbsu'cò di nuovo ad Acque Mor- 
te, nel 1720, accompagnato da' suoi 
tre figli, con un esercito di sessanta- 
mila uomini, ed una flotta di mille 
ottocento vascelli. Carlo d' Àngiò, re ■ 
di INapoli, che doveva unire le sue | 
forze a quelle del re di Francia, ave- | 
va fatto decidere che si sarebbe asso- I 
Uto il regno di Tunisi. La flotta ve- 
leggiò verso i liti d' Africa , ed i 
aiiprodò presso 1 ' antica Cartagiue : I 

sbarcato 1' esercito sopra quel punto, I 
aggredì da principio le truppe di I 
Tunisi; ma, come fu deliberato d'at- I 
tendere 1 ' arrivo di Carlo d' Angiò, p 
r ardore del clima ed il contagio eh- ' 
boro tempo di lare grandi stragi tra 
i crociati. Luigi s'infermò; ed 1 pro- 
gressi del male furono sì rapidi, che 
in breve si disperò della sua vita. 

F'u allora che questo principe dettò 
|icl suo successore la bella istruzione 
sui doveri dei re, rapportata per in- 
tero da Joinville. 'l'ale scritto me-. 
luorabile ò d' un cristiano austero, o 
del |)iù saggio dei monarchi; i hlo- 
sofl non hanno richiesto di più da 
iicUi che governano j ma quale 
iflcrenza tra scritturi senza auto- 
rità , ed il sovrano che consiglia- 
va solamente quanto hveva egli 
stesso praticato ! In mezzo a' suoi 
patimenti , Luigi IX pensava so- 
prattutto a' pericoli del suo eserci- 
to : “ O Dio , sdamava , abbiate 
» pietà di questo popolo che m'ha 
n seguito su queste arene-, condu- 
» cetelo nella sua patria ; Jote che 
n non caggia nelle mani de' vostri 
n nemici, e che non sia costretto di 
n rinegare il vostro santo nome. “ 
Allorquando sentì che s’avvirinnva 
il SUO fine, si fece mettere s<.qu:a uh 
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lutto (li cenere ; e con le brac<àa in- 
crocicchiate cui petto, con gli occhi 
levati al ciclo, spirò ai i 5 (l'agosto 
1270, dopi di aver pronunciato 
(]ueste parole: Signore, io entrerò 
nella vostra magione-, vi adorerò 
nel vostro santo tempio, e glorifi- 
cherò il vostro nome. Nell’atto in 
cui rendeva l'ultimo sospiro, Carlo 
d'Angiò arrivava dinanzi aÓnrUgi- 
ne; traversò l'esercito, che in un 
cupo silenzio piangova la morte del 
suo condottiero. Uopo di aver ripor- 
tato alcuni vantaggi cui Musulma- 
ni, fu latta la pace col re di Tunisi; 
e l’armata racldussc in Francia le 
tristi reliquie d'iin monarca pianto 
dall'Europa intera; furono da prin- 
cipio deposte a Nostra Signora di 
Parigi ; u re Filippo l’Ardito le por- 
tò poscia sulle proprie spalle fino a 
S. Dionigi; Luigi IX aveva avuto 
da Margherita che gli sopravvisse 
undici figli di cui otto soltanto giun- 
soro aU’età di maggioranza, quattro 
femmine e quattro figli; Filippo 1’ 
A rdito,sno siuMiessorc, G iovan ni Tri- 
stano conte di Nevers, che mori in 
Africa, Pietro conte d'Alencon, Ro- 
]>erto conte di Clermont dal (pialo 
discendono i Borboni, che, più di 
tre se(x>li dopo, salirono sul trono 
nulla persona di Enrico IV. Luigi 
IX fu canonizzato nel >297, dal pa- 
]>a Bonifazio Vili. Luigi XIII ot- 
tenne dalla corte di Roma che si ce- 
lebrasse la sua festa in tutta la Chie- 
sa ai i 5 d'agosto. La vita di S. Lui- 
gi è stata scritta dal suo fedele ami- 
co il siniscalco di Champagne (V. 
Joinvii.Li'),e da Guglielmo oeRan- 
gis , suo confessore : tra i moder- 
ni che hanno trattato lo stesso ar- 
gomento, indicheremo l'abbate di 
Choisy, e Fillcau de la Chaise, cui 
Velly nella storia di Francia, e Buiy 
india sua Storia di San Luigi, han- 
no pressoché litteralmente copia- 
to. Delle opere poetiche, non cite- 
remo che il p(>ema di San Luigi, 
dal padre Lemonio ( Fedi Lemot- 
jiil), e k tragetiia dello stesso jio- 
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me, per Ancelot, rappresentata nel 
primo Teatro francese alla fine del 
1819. Prima della rivoluzione, l'ac- 
cademia francese faceva recitare ogn’ 
anno , ai 2Ò d'agosto , un panegi- 
rico di San Luigi ; e tale uso è sta- 
to ripristinato dopo il 1816. Lui- 
gi iX è (piello dei re di Fraiuda 
che è stato maggiormente lodato , 
c che maggiormente meritava di es- 
serlo : tra lo sue virtù, è soprattutto 
notabile la passione per la giustizia 
che l'animò mai sempre, il rispetto 
per la vita degli uomini di cui die- 
de tanti esempj in mezzo a’pericoli, 
e che si trova di rado U'ji padroni 
della terra . Joinville, il compagno 
delle sue fatiche , ed il confidente 
de’ suoi pensieri, dice, incomincian- 
do la sua stona : Nella stessa guisa 
che Iddio è morto pel suo popolo 
intero, ha il buon re sau Luigi mes- 
so il suo corpo in pericolo ed av- 
ventura di morte pel popolo del sua 
regno. Quello che interessava lui so- 
lo, n(m poteva muoverlo; (niello che 
interessava la religione e la felicitò 
dei popoli lo elevava al disopra d'ogni 
timore e d’ogni considerazione. Nel- 
le circostanze in cui la giustizia or- 
dinaria cede agl’interessi dello sta- 
to, non consultò mai che la sua co- 
scienza ; c tale probitù scrtipolosa ha 
colpito il mondo di sì profonda am- 
miraziime, che i pubblicisti più ar- 
diti non hanno per anco osato giu- 
dicare le sue azioni con regole con- 
trarie all’ equità che glie le inspirò, 
n Luigi IX, dico Voltaire, scmbra- 
» va un principo destinato a rifor- 
mi mare rEuru|>a, se ella avesse potu- 
n to esserlo; per lui la Francia di- 
si venne trionfónte ed inciviUta, ed 
n è stato in ogni cosa il modello de- 
li gli uomini. La sua pietà, che era 
» quella d’nn anacoreta, non gli tol- 
si se le sue virtù regali ; la sua hbe-. 
ss ralità non sottrasse nulla ad una 
ss saggia economia ; seppe a(Xordare 
ss una politica profonda con una gio- 
ss stizia esatta, e forse é il solo sovra- 
ss Bo che meriti si fatta lode. Rru-. 
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•• il. Ilio e formu nel consifrlio, intre- 
pillo ne’ roniliattimenti senza cs- 
sere imjieluoso , coni j>a8SÌoneTolc 
quasi che fo.sse sialo sempre infeli- 
re: non è (lato all’tiomo dì portare 
r> la virili liiii oltre San Luigi lii 
lànsinialo in proposito delle due cro- 
ciate di cui è* stato vittima. I sinistri 
dui quali tali spedizioni tiirono ac- 
compagnate , non hanno permesso 
ai posteri di prezzare le viste politi- 
che che, in tali guerre lontane, van- 
no commiste alle idee religiose. Se 
tali imprese fossero riuscite felice- 
mente , r Egitto sarebbe divenuto 
una colonia francese e cristiana ; si 
avrebbe veduto istituirsi una comu- 
nicazione tacile tra 1* Europa e l’A- 
sia, <al il nome dì san Luigi sarebbe 
forse a’ giorni nostri benedetto sulle 
co.ste d’ Africa, come lo è iia tutti i 
noiioli cristiani. 

M— n. 

LLIGI X, cognominato le llu- 
tin, nato ai 4 d’ottobre lz8^, suc- 
cesse, ai ag di novembre l3i/,, a Fi- 
lippo il Bello suo padre. Era re di 
i^avarra dal l3o4, epica della morte 
di Giovanna sua madre, erede di 
(jiiel regno; ed era stato coronato in 
tale (|iialitìi a Pamploiia, il primo d’ 
ottobre i3o8. Stette sei mesi senza 
farsi consacrare come re di Francia, 
temendo di ofl'rirc ai grandi dello 
stato un’occasione di prorora|>cre in 
doglianze, e non trovando nel teso- 
ro reale il danaro necessario alle spe- 
se di tale ceremonia. I\on è agevole 
il concepire come Filipiio il Bello, di 
cui i (Xislumi furono regolali, lascias- 
se il suo sucixssore sì povero , dopo 
essersi attirato l’odio dei Francesi 
cou le imposte di cui gU aggravò , 
c per le alterazioni delle monete, se 
non si sapesse che il soldo delle tmp- 
jie, di cui il numero andava sempre 
aiiincntandu, bastava per assorbire 
tmto il peculio del governo; tanto 
più che tale maniera di comporre 1’ 
(bercilo, essendo opposta al reggi- 
mento feudale, non aveva potuto es- 
sere compresa nelle spese che la ua- 
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zìonc si credeva obbligata di pigarA 
L’istituzione delle truppe stanziali 
è stata la causa efun memorabile 
mutamento nelle relazioni dei sud- 
diti e del sovrano; gli storici l’han- 
no apjiena indicato, perchè è avve- 
nuto insensibilmente; ma obbliando 
la difl'erenza che v’ha tra un re che 
vive del prodotto de’ suoi domìn] , 
che conduce al combattimento la no- 
biltà che lo serviva a proprie spese , 
ed un re padrone d’un esercito per- 
manente cui assolda, non si com- 

I irendera mai perchè le imposte, al- 
ora si odiose alla nazione, e nulla di 
meno sì necessarie al sovrano, ali- 
liiano cagionato sì gravi tiirliolenzc 
in tutti i regni delf Europa. Intanto 
che il re aspettava di essere cons.i- 
crato, (iarlo di Valois, suo zio, si mi- 
se alla direzione degli all'uri, c dissi- 
pò le leghe che si ei*ano formate nel- 
le provincie, col guarentire al clero, 
alla nobiltà <ul alle (»mnni, la con- 
servazione dei loro privilegj. Dopo 
di avere soddisfatto alle giiute reeJa- 
mazioni dei po|a>li, tenne di dover 
donare alcuna cosa all'odio; e sicco- 
me era nemico personale d’Engucr- 
rando (U Marignì, lo fece arrestare 
ai IO di marzo i3i5. Condannare 
tale ministro favorito di Filippo il 
Bello, che aveva sempre operato in 
conformità de’ suoi ordini, o Ciro il 
processo alla memoria di quel re, era 
assolutamente la stessa cosa: non vi 
fu esitazione; il ministro fu appic- 
cato a Montfaucon: i suoi beni furo- 
no conliscati, i suoi tigli ridotti alla 
miseria; e la pubbUca gioja parve 
assolvere Carlo di Valois da una vio- 
lenza che si rimproverò si fortemen- 
te egli stesso nel punto della morte 
{y, .\lAniaNi). Siccome uo|iu si area 
di danaro, si vendette u’ Giudei il 
permesso di formare stanza nel re- 
gno ( I y. Con le somme ch’essi som- 

(i) L« c«Hifr»»ionì bue allora a'Gindri, 
farooo ristrette tla rondi stoni assai strerr: j>r«- 
nia srunrre ol>bIij;ali a (toriare il routrasar^rm 
ordinario, che era nna mola, della lar^ht'rtn 
d'ou bi€ae toroosc d’at);ciUo, v d’un colore di» 
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fninutrarono, Luigi X andò a farti 
consacrare a Reiois, accompagnato 
da demenza, fìglia del re di Un- 
gheria, tua nuora sposa (i). La pri- 
ma, Margherita di Borgogna, era 
perita a Cbàtbeau - Gaillard , dove 
languiva prigioniera da due anni, 
convinta u aver disonorato il talamo 
iniziale (z). I Fiamminghi tennero 
di poter approfittare degl’ imbarazzi 
d'un regno nuovo per riprendere le 
città che Filippo il Bello aveva loro 
tolte. Luigi X marciò contro di es- 
si; ma avendo intrapreso l'assedio di 
Courtrai con molta imprudenza, fu 
obbligato, da lunghe piogge, a levar- 
lo abbandonando una parte dello 
bag’iglie e del suo esercito i spedizio- 
ne tanto pih male augurata, nella 
disposizione in mi erano gli animi, 
quanto che toglieva al re la titcran- 
za di farsi accordare sussidj. Onde 
riparare le finanze esauste, il consi- 
glio del re costrinse tutti i servi a 
comperare la loro libertà. I signori, 

Tmo dalla loro vc»le ; lo *«^ii!to non fu loro 
liertncsM di prntare ad u»ura nè «opra M- 
tire, ma solamcnle «opra pernii da cui furono 
gU onumcnd Meri e le vcsUmcnta 
ituangMijmt» o bagnau^ «ciiu dubbio |»er trnia 
di 4 iudrhe m*ieJi%io\ finalmente fu loro rìHalo^ 
•oUo le iK'oe pili rrguresc , dì disputare drik 
fède in pnbbltro. 

( 1 ) elemento, figlia di Carlo Varlvllo, re 
d'Cogliérb, era, dice un oatore di qncl tempo, 
„ iirincipeana di beiU cortese maniera, la quale, 
f, «ebbt'iir Mirai», iimibnentr verso tnUi si di- 
„ portava, saggia in parole rame in (allo, degna 
in fine del bel nome di Ckmenaa, perb die 
„ molto buona eli' era. ** 

(a) I tre figli di Pilipjio Ì1 Beilo tutti mn 
làbili, come egli, per la loro belletta, avevano 
s|io«alo Ire princijirsae della rasa di Borgogna, 
line di esse, romiiite d’inredellè, furono chiuse 
nelb fortesxa dì C'hlteau-Gailla^ in Normali 
dia; ed i loro seduttori, filip|>o e Guakìvri 
d'AunaVf gentUnoniini normanni, furono strasci- 
nafii nudi alla coda d'un cavallo, sopra ou prato 
segato di recente, mutilati ed attaccati ad un pa* 
ku 1 kulori della tresca soggiacquero airesilio, 
alla prigione o alla morte. Giovanna, la lem 
principessa , fa dichiarata innocente dal paria* 
melilo ; e Carlo, suo marito, la ripiglib : in ^ae- 
ttOf dice Meteraj, più fétiet o pim saggio eh* 
i ibrgherìta, moglie di Luigi X, 

restò prigioniera, fino a tanto che Ìl moaarca, 
metido volulo sposare Clemcnta d'Ungberia, or* 
diub la sua morte; Il che fu eseguilo odia 
frstgionc coi SKaao d'aoa «alTictta, 
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avidi di danaro, seguirono tale esem- 
pio j ma siccome tali iulèiici libarti 
non sapevano a.. che appigliarsi da 
clic non a|)parteucvano più a nessu- 
no, e la miseria, causata dallo scon- 
certo delle stagioni, era eccessiva ( i ), 
si formarono in Lande, corsero il re- 
gno, e commisero tanti eccessi , che 
convenne csterminarli tutti sotto il 
re^o seguente, per assicurare la 
quiete dello stato. L'ultimo avveni- 
mento del regno di Luigi X fu la 
punizione di alcuni che commette- 
vano estorsioni, ed i quali erano a 
ragione chiamati lupi divoratori , 
Oppresso da numerosi reclami , il 
monarca inviò nelle provincie al- 
quanti inquisitori che si lasciarono 
corrompere da coloro che furono a 
bastanza ricchi per comprarli. Due 
officiali prevaricatori soltanto furo- 
no impiccati j e, siccome di frctpien- 
te accade, erano i più fioveri. Que- 
sto principe mori a Vincennes nei 
principio di giugno dell’anno i3iG, 
nel secondo anno del suo regno, cd 
il ventesimo settimo dell’età sua. 
Alcuni sturici dicono che fu avvele- 
nato; i più rapportano che essendosi 
troppo riscaldato al ginoco della pal- 
la, entrò in nna grotta di cui la Ire- 
schezza rahbrividar lo fece e gli cau- 
sò una febbre che lo condusse al se- 
polcro. La regina Clemenza essen- 
do incinta, Filippo il Lungo, fratel- 
lo di Luigi, non assunse che il tito- 
lo di reggente; Clemenza si sgravò, 
ai i5 di Dov., d’un figlio al quale fa 
dato il nome di Giovanni, e che vis- 

( 1 ) Contiane |Mog,e liionjarono la tcffa 
per quattro me>i. Da |ter lutto furono fatte )iro- 
ceuioni, in cui le donne scalsc, e gli uomini 
adbtto midi, caimniiurvane dietro dal clero. Ifuk 
k |>o(è piegarv U coUen eelestr. Le messi nuu^ 
cirooo sai gambo, le viti s’inaridirono. 1 p ov e ri, 
eotenoati di fame, codevauo io messo olle slmde, 
c non trovavano alcun soccorso. L’ararìaia da’ 
fornai accrebbe maggionnente il male. Per ren* 
derv il |ianc pib pèmole, vi mescolavano della 
feccia di vino, ed oltre simiiì coae; le quali 
giouarono una mortolìlfi grande. Un oittadiuo 
di Parigi, {ler nome Ruggero Rontrma, si s q tersa 
tali abbominastoui, ed ebbe il coraggio di do- 
imasiarlo. Parceshi fornai ftiroDO arrestali e cou- 
duuuU oU'estrgino supplicso. 
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(e soltanto cinque giorni (i). Filip- 
po prese allora il titolo di re; ma 
non senza contrasto. Luigi X aveva 
avuto da Margherita, sua prima mo- 
glie, una liglia per nome Giovanna, 
erede del r^no di Navarra ; il duca 
di Borgogna, suo zio, pretendeva 
che dovesse altresì redare il regno 
di Francia; e siccome, dopo Ugo Ca- 
jielo, era la prima volta che la coro- 
na cessava d'essere trasmessa diretta- 
mente dal padre al figlio, per risali- 
re dal nipote al zio , si poteva tenta- 
re d'opporre lo statuto dei paesi in 
cui regnano le donne, agli statuti 
delle due prime dinastie, che le e- 
sclndevano dal trono. Tale contesa 
fu solennemente giudicata in un’as- 
semblea tenuta a Parigi ; e vi si ap- 
provarono gli antichi usi che hanno 
sempre avuto forza di legge , quan- 
tunque non se ne trovi il testo scrìt- 
to in nessun luogo, nemmeno nella 
legge salica la quale non contiene 
un solo articolo relativo alla corona. 
Luigi X ha regnato troppo poco, ed 
in circostanze troppo difhcili perchè 
sia possibile di giudicarlo : il sopran- 
nome di Hutin che gli è stato dato , 
dovrebbe far credere che fosse colle- 
rico e stizzoso; ma non poteva es- 
sere che un vizio domestico , però 
che non ti mostrò tale nè verse gli 
stranieri , nè negli aflw dello sta- 
to . Per lo contrario fu apatista e 
sfaccendato. Un autore contempo- 
raneo dice che era volonteroso, ma 
non bene intendente di quanto al 
regno abbisognava. E opinione di 
Mezeray che il soprannome di Hu- 
tin gli fosse dato perchè essendo 

(i) 8i sff«nnS io wgiiito che quello che 
era moilo ni 19 di nmembre i3i6, non en Iole 
giovane priucipe, ma un altro fanciullo che gli era 
«lato votlilnito, e che il Sglìo di Lnigi X c di 
Clemeom d'An^ib, viue fino all'anno l36a. Tale 
rHaaione non fortuna. Vedi la Mittvrla mt- 
FoSi/lr de FrajKttnem reg€ svpposito. script» 
per TAoaaom .dgtfxienaai et Sétomonem Piceo- 
tomiMcum nel Lumino Saiiea di G. O. CliifHet, 
Anversa. 16S0, in fogl.. p. 378. e la confala- 
■ione rhe ne fece G. Alessandro Lclemaeur, nel- 
la sua Difesa della verità, ;>ril]ia i»art., p. ]l5, 
Parigi, ibSi, in fogl. 
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stato inviato da tuo padre contro 
gli bìstins o sediziosi di Navarca e 
di Lione , seppe batterli e tornarli . 
ubbidienti. Aumentò le prerogative 
dell'autorità regia, togliendo ai si- 
gnori il diritto di battere moneta, e 
provò che aveva piuttosto sofferto 
che approvato la condanna d' En- 
guerrando di Marigui, donando, col 
suo testamento, una grossa somma 
di danaro ai figli di quell'infelice mi- 
nistro. Si trova un elogio di Luigi X 
( con quelli di suo padre e de' suoi 
due fratelli ) per un autore contem- 
poraneo nel Breviarium historiale 
di Landolfo, Poìtiers, 1479, 4 -to, 

e nella Nova Biblioth. inss. del p- 
Labbe, tom. 1, pag. Cóg. 

F — E, 

LUIGI XI, ftgUo di Carlo VII„ 
nacmie a Boiirges, ai 3 di luglio del 
l 4 i 3 ,e fu educato in un modo assai 
semplice sotto gli occhi di sua ma- 
dre, Moria d'Angiò, figlia di Luigi 
li, re titolare di NapoU, una delle 
donne più virtuose del suo secolo. 
Fino dall'età di cinque anni fu am- 
mogliato con una principessa scoz- 
zese, la quale morì sette anni dopo 
fF. MAacHERiTA DI Scozia). Rima- 
sto in tal guisa vedovo di dcrìici an- 
ni accompagnò suo padre in vario 
spedizioni, c mostrò in esse coraggio, 
e soprattutto la sorprendente attivi- 
tà, ed il vigore di risoluzione per cui 
non cessò mai di farsi distinguere . 
Un contrasto sì notabile col carattere 
di debolezza e d'indecisione di Carlo 
'VII, non poteva non produrre dis- 
sensioni nella famiglia reale. Esso 
proruppero con 1' odio che questo 
giovane prìncipe dichiarò , fino dal- 
finfanzia, alla bella Agnese Sorci , 
ed a tutti i ministri favoriti del re. 
Luigi aveva appena diciassette anni, 
allorcbè, sedotto da alcuni uomini 
turbolenti, fuggi dalla corte, per re- 
carsi a Niort, e vi divenne ca|» d* 
una rivolta conosciuta sotto il nomo 
della Pragucrie. Carlo VII marciò 
contro i ribelli, li dissipò, e fece pe- 
rire alcuni uomini oscuri, perdonaa- 
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tiò a sito figlio, ed anche a coloro che 
l’aveTano istigato. Il giovane princi- 
pe si sforzò in breve di canc^lare 1 
stioi torti col suo zelo c col suo valo- 
re ne'comandi che gli furono affida- 
ti negli assedj di Pontoise, di la Beo- 
hs, e soprattutto a Uieppe, da cui fe- 
ce levare agl' Inglesi r assedio nel 
1443. L’attno seguente, avendo mar- 
cato contro gli Svizzeri, li vinse in 
Varj combattimenti sanguinosi^ ed 
al suo ritorno, fu colmato da Carlo 
VII de’ contrassegni deUa più vita 
tenerezza. Ma dopo alcuni mesi di 
residenza in corte, il carattere in- 
quieto e difficile del Delfino ripigliò 
tutto il suo impero ; non ebbe più 
freno l'odio suo contro i cortigiani ; 
e la stia impazienza di regnare, pre- 
se parte a molte trame nelle quali 
non si trattava di meno che di rapi- 
re a suo padre il trono C la libertù 
( V. CiUBANNÉ.s ). Obblig.ato ad al- 
lontanarsi una seconda volta dalla 
corte, si ritirò nel Uelfinato, cui Car- 
lo, mal grado tanti motivi di difll- 
denzo, lasciò intiero a sua disposizio- 
ne ; permettendogli anche di godere 
di vari altri possedimenti. In tale 
guisa Luigi, che desiderava sì viva- 
mente la sua independenza, potè ri- 
guardarsi come sovrano in un paese 
lontano dalla capitalo, e che presen- 
tava mezzi considerabili. Abbando- 
nandosi a tutta la sua attività, cam- 
biò interamente famministrazione 
della provincia, aumentò le imposte, 
0 fece leve di truppe di cui ri fine 
non poteva essere appagante. In pa- 
ri tempo sposò, a mp| grado di suo 
padre, la figUa del duca di Savoja } e 
non cessando di mantenere pratiche 
colpevoli nella corte di Carlo Vllj 
fu accusato di non essere stato stra- 
niero alla morte di Agnese Borei (f'. 
Agnese ) . Vedendo i suoi progetti 
acoperti, tentò di sviare il turbine 
proponendo di condurre le sue trtip 
pc contro gl'inglesi -, ma il re accolse 
tale proferta con freddezza, ed ordi- 
nò a Chabannes di marciare contro 
il Dellìno, e d’assicurarsi della sua 
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persona. Il principe, avvertilo a tem- 
po, partì sotto colore d’nn pellegri- 
naggio a San Claudio, C ricoverò ne- 
gli stati del duca di Borgogna il qua- 
le gli accordò di buon grado un .asi- 
lo, riciis.ando però di prender parte 
in qualunque progetto «l’aggressionei 
Per lo contrario, il duca inviò al re 
di Francia ambasciatori incaricati di 
spiegargli i suoi motivi, c di tentare 
nna riconciliazione fra padre e figlio. 
Non avendo potuto riuscirvi, assegnò 
al Delfino una residenza amena nel- 
la picciola città di Gennep ncU'Hni- 
nant, con Una pensione rilevante , 
ma che non gli bastò sempre. 11 gio- 
vane prìncipe tolse a prestilo, chiese 
danaro a tutti ; ed avvenne allora che 
gli fu data dal duca di Bretagna nna 
negativa cui non gli perdonò mai , 
K probabile che, non ostante alcune 
lettere di sommessionc indirittc a 
suo padre^ non desiderasse di ritor- 
nare in Francia, linchè Carlo VII 
non avesse chiuso gli occhi. Quel 
tenero padre ne lo scongiurò più 
Volte, e Luigi parve disposto di ce- 
dere a tali commoventi inviti; ma 
sempre quando la salute del re par- 
ve declinare : mutava consiglio alla 
prima novella della sUa guarigione. 
Passò dunqile cinque anhi in bile 
ritiro, dove gli nacque un figlio che 
perdè pochi mesi dopo. Colà fece 
stndj a bastanza continuati; c raccol- 
se le Cento Novelle novelle. Tutto 
il suo tempo sembrava dedicato alle 
lettere ed alla caccia cui amava mol- 
to; ma il re venne avvertito che suo 
figlio voleva farlo avvelenare. Alme- 
no è certo appieno che l'Infelice 
Carlo VII, sbigottito di un tale av- 
viso, si privò di nutrimento, e mori 
appunto per l’eccesso delle prccau 
Zioni, cui tenne di dover Usare. To- 
sto che Luigi ebbe risaputa tale no- 
tizia, si trasibri in Avesne, dove fece 
celebrare Un tiflìzio dc'raorti. Dopo 
la ceremonia, dice Manstrclct, si ve- 
stì di porpora che è Cabitodi Fran- 
cia, perchè, ri tosto che il re è mof- 
to, il suo figlio più prossimo si v»- 
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sif ili /inr/iora. NfU'clilìrczza <U'Iki 
piiij.i, olil>liù cl’ inviare pii ordini iie- 
cessarj per le fn.ijuie di liarlo VII; 
e senza la devozione di Tannepni- 
Durhótcl, che si assunse la cura e le 
s|K'Se di lale rcremonia, uno de’mi- 
gliori re di trancia al quale eH'avc- 
va l'ohlilipaz.ionc di averla campata 
dal piogo dello straniero, sarebbe 
stato sepolto senza onore, mentre i 
principi, i signori ed i cortigiani, cui 
aveva rieidmi di bencfizj, correvano 
n prosternarsi ilinanzi al nuovo loro 
padrone. Luigi XI, si trasferì a 
lleinis |>er Ihrsi consacrare, accom- 
jvagnato dal dura <Ii Korgogna, rial 
conte di (dwiroLais c da alcuni gen- 
tiluomini. IUrnsA,|ier diflidenza,una 
scorta più numerosa. Filippo il Buo- 
no intervenne , come puri del re- 
gno, alla ceremouia, c léce omaggio 
di quelli de'suoi duminj che di|>en- 
devano dalla corona. Ksso princi^ie, 
rhe desiderava sinceramente la pare, 
si gittù a'piedi del re, e lo pregò, 
iic’termini piu alVeltuosi e più pres- 
santi, di perdonare ai servitori di 
suo j>adre rlie avevano |M>tuto ollen- 
dcrlo. Luigi promise lutto, e non ec- 
cettuò dal suo perdono che sette in- 
dividui, di cui t.acqiie i nomi; riser- 
Isindosi in tale guisa di scegliere le 
sue vittime, c di Ihr gravitare sopra 
tulli un crudele timore. Tosto ch’el>- 
bc tolto in roano le redini del go- 
V omo, volendo fare in ogni rosa il 
contrario di suo padre, rese la libcr- 
t.i .al duca diAlencon (F. Auencok), 
fece grazia al conte d'Armagnac ; e 
si ailrettò di allontanare tutti i rapi 
delLi nobiltà rhe avevano servito 
Ciarlo VII con tanta devozione e 
gloria. I Diinois, i lai Tremoille, i 
ISrczé, i Chabannes, divennero so- 
rretti u’suoi occhi: gli occorrevano 
sue e non generali e mini- 
stri. pepc^ il cancelliere Giovenale 
degli Omni, poscia rammiraglio, il 
gran ciambellano, i marescialli di 
Francia, molti altri ufliziali e mili- 
tari, ed i principaU direttori delle 
linaiize, a cui sostituì persone oscit- 
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re, c soprattutto coloro che gli ave- 
vano prestato ajuto ne'suoi raggiri 
e nelle sue trame; finalmente non si 
videro negli impieghi che uomini 
nuovi, cui il re tratti aveva dalla 
condizione più bassa, onde poterveli 
ricacciare senza scrupolo e senza pe- 
ricola, al inenomo sospetto. Il sno 
liarbicre divenne ambasciatore e con- 
te (F'. Lkoaiiii); il suo sarte araldo 
d’armi, ed il suo modico cancelliero 
(F'. CafTiea). Tanti mutamenti dis- 
gustarono molti : il re tenne che 
|>cr calmarli gli bastasse di pubblica- 
re un editto, in cui dichiarava sen- 
z'avere grande voglia di conformar- 
visi, elle nessuno impiego rimarret>- 
he vacanlc in avyenire, se non per 
mone, rinunzia o niisjalti. Luigi 
aveva appena giurato nella sua con- 
sacrazione di non aumentare le im- 
poste che ne istituì di considerabi- 
lissime: gli aliitanti di Roims, che 
erano stati testimonj della sua pro- 
messa, furono i primi a ribellarsi; 
egli fece squartare il capo della ri- 
hellioue, c fu tagliata L» testa a sei 
de'suoi compUcj. Angers, Alencon, 
AurilLac, dove si erano manifestate 
simili turbolenze, videro simili ese- 
cuzioni; c la pace fu ristahiUta. Il re 
visitò piscia il mezzodì del suo re- 
gno: e pissundo per Tours, ricevet- 

10 foniaggio del duca di Bretagna, 

11 quale andò in miella città con 
isplcndida comitiva. Luigi allora isti- 
tuì il parLinieulo di Bordeaux. Es- 
sendosi avanzato sulla frontiera di 
Spagna, prese ia difesa del re d'A- 
ragona, usurpatore del regno di Na- 
varca , gli ]irestò centomila scudi, 
ebbe da lui una cessione del Boa- 
siglione e della Cerdagna ; e fece 
niarciare le sue truppe contro i po- 
poli della Catalogna, i quali furo- 
no soggiogati, dopo sanguinosi com- 
battimenti (Fedi Giovaesi II, e 
donCÀM.os). L’anno seguente ne- 
goziò con Enrico IV, re di Casti- 
glia, che lo prese per arbitro del- 
le sue contese col re d' Aragona, e 
cu’ suoi sudditi ribellati . La doci- 


t 


L LI 

«ione di Luigi non ttoddisfucc >ies- 
aiin partilo i eie tiirixdenze ai rin- 
iiuvarono,comc aveva probabilmente 
preveduto queato princi|)e; jierò che 
nacque nel suo secolo, e principal- 
mente per opera sua incominciò in 
F.uropa la crudele politica che con- 
sisto nel prolungare gli odj dei iiar- 
titi opposti onde possano com)>at- 
tersi più lungumcntc ed indebolir- 
si meglio. I alle monarchi avevano 
conchiuso i loro iiccomodanienti ; ed 
entrambi avevano ugualmente riso- 
luto di non osservarli, allorché ebbe- 
ro un ahiioccamento sulla Bùlassoa. 
Enrico si sforzò di comjiarirvi nella 
più s|>Iciidida foggia; e Luigi vi ven- 
ne in abito assai dimesso secondo l'u- 
sato : Pero che si meUcva si male, 
diceCominc8,c/ie peggio non poteva. 
Il casligliano gf ins[)irò una specie di 
disprezzo pel suo aspetto ignobile e 
|iel suo scarso spirito; ed entrambi 
si se|iararuiio malcontenti l'uno del- 
l'altro. Ma se il re di (aistiglia fu po- 
co soddisfatto del monarca francese, 
non avvenne lo stesso dc'siioi mini- 
stri e de'suoi cortigiani : Luigi li col- 
mò di presenti, e guadagnò con le 
sue largizioni lutti quelli che |vote- 
vano cuiicori'erc a giovarlo ne suoi 
progetti. lu tal guisa non lasciò fug- 
girsi mai niiin occasione di pro- 
curarsi, in tutte le corti, creature 
ed agenti cui iiagava assai curo, ai 
quali dava egli stesso istruzioni , 
c coi quali teneva il carteggio, per 
paura di esser tiadito. Il suo si>g- 
giorno negli stati del duca di Bor- 
gogna lo aveva messo in grado di 
guadagnare alcuni servitori di quel 
]irincipc; e pagò lungamente pen- 
sioni a varj di essi, tra gli altri a 
Giovanni di Croy, favorito di Eihp- 
]io il Buono, che lu servì a meravi- 
glia nel suo acquisto delle piazze del- 
la Somma. Tutte le prefate prodiga- 
lità, palesi o segrete, erano assai one- 
rose per lo Stato: ma, da un altro 
canto, il re si mostrava, nella sua per- 
sona e nella sua casa, il più semplice 
ed il meno prodigo ^dei sovrani. In- 
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tanto aveva raddoppiate le imposte ; 
e volle anzi istituire a suo profitto , 
nelle terre del duca di Borgogna , 
una gabella simile a quella che si ri- 
scuoteva ne' suoi proprj stati. In si 
fatta occasione Filippo gfinviò il si- 
re di Ghimai, che gli disse altamen- 
te come un principe si potente, qual 
era il suo padrone, doveva essere trat- 
tato con pili considerazione. Eh! che 
uomo è cotesto duca, chiese il re ? 
è d un altro metallo che gli altri 
principi del mio regno ? — Si, o 
Sire, rispose Chhnai; se non fosse 
stato di miglior acciujo e più duro 
che gli altri , non vi avrebbe rìco- 
vrato e difeso cinque anni contro le 
minacce d" un gran re, il terrore del- 
r universo, com'era fltonsignore, vo- 
stro padre. Luigi s'allontanò senza 
dir nulla, e non si parlò più di ga- 
bella. In ]nri tempo, F'rancesco li 
duca di Bretagna, si vedeva ognora 
più niolesUito dalle pretensioni del 
re. Uopo di averlo fatto giudicare da 
una specie di giunta. Luigi, recatosi 
con un esercito sulla tronticra della 
Bretagna, gl' intimò un divieto d'in- 
titolarsi Ùuca per la grazia di Dio, 
di battere moneta in suo nome, di 
far leve d'uoniini, e lìnaimcnte d'esi- 
gere un rìunimcnto da'siioi sudditi. 
Era per dichiarargli la guerra ; Fran- 
cesco non vi si trovò preparato. Se- 
condo r uso di chi è debole, ricorse 
ad una sommessione apparente, o 
raddoppiò in segreto i suoi sforzi ]ier 
incitare contro il re tutti gli odj o 
tutti gl' interessi. A tenore dell' in- 
lictudine che i progetti di Luigi 
l avevano già lotti nascere nei più 
dei grandi vassolU e dei sovrani, il 
duca non durò fatica a Cir loro com- 
prendere che dovevano prevenire as- 
salendolo tutti ad un tempo i dise- 
gni del loro nemico comune, e cho 
senza tale espediente non potevano 
làllire di essere sue vittime. Gli riu- 
scì in si tàlta guisa di formare una 
lega nella quale entrarono successi- 
vamente i duchi di Calabria, di Bor- 
bone, di Lorena, d'Alen^on, di Ke- 
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mours, di Borgopia, e (inalmcnti; il 
duca di Bcrrì, i'ratcUo del re, cui 
uceti pareva che avesse voluto rcn- 
ersi avverso, negandog;li un assegno 
e tenendolo presso di sè in una spe- 
cie di cattività . Il giovane prìncipe 
d’accordo coi confederati, venne a ca- 
po di evadere, nel momento dello 
scoppio; c divenne il pretesto ed il 
capo apparente della formidabile con- 
federazione che assunse il nome di 
lega del ben pubblico. Luigi riceve- 
va da lungo tempo avvisi di tali pra- 
tiche e tali disegni ; c cercò invano 
di stornare il nembo. Temendo so- 
prattutto il duca di Borgogna, gl'in- 
viò il suo cancelliere MorvilUers, a 
cui commise di ribattere un' accusa 
di cui tutta Europa aveva risuonato , 
e secondo la quale il re avreblic ten- 
tato di far rapire il duca di Borgo- 
gna ed il duca di Charolais da un 
certo Rubempré,che da quc’principi 
era tenuto prigione. Le spiegazionidi 
Morvilliers non poterono soddisfar- 
li ; e lo stile d' asprezza e di minac- 
cia cui assunse, non fece che accre- 
scere il risentimento di Filippo, il 
quale, da lungo tempo, resisteva con 
fatica a suo figlio, impaziente di com- 
batterei allora ^non esitò più ad u- 
niisi ai collegati, e fu il primo a 
iàr marciare truppe sotto gli ordini 
del conte di Charolais. Luigi XI era 
a Poitiers quando riseppe che esso 
principe s'accostava a s. Dionigi, con- 
vegno generale. Manda subitamente 
ordini a Parigi perebò vi si faccia 
buona difesa ; ed entra nel Berri con 
14 mila nomini. Sottomessa quella 

r covincia , riduce all’ ubbidienza 
Alvergaa, il Borbonese, e si avvia 
verso la capitale. I Borgognoni, ri- 
spinti dagli aliitanti in vaij assalti, 
impazienti di non vedere il duca di 
Bretagna, avevano vaUcata la Sen- 
na per andargli incontro, allorché il 
re si avvenne in essi nella pianura 
di Montlhéry, e presentò loro la bat- 
taglia ai 16 di luglio i 4 t> 5 . Si pugnò 
con un furore Ao rese la perdita 
considerabile dall’ una parte e da/- 
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r altra. I due capi fecero prove di e- 
simio valore; il Borgognone, impe- 
tuoso e temerario , fu gravemente 
ferito: il re lo fu leggermente; die- 
de i suoi ordini con calma e presen- 
za d' animo , c contribuì molto al 
prospero successo della giornata; av- 
vegnaché jier lui fu una vera vitto- 
ria,mentre non aveva altro scopo che 
d' arrivare a Parigi, e vi entrò il di 
dopo, quando il conte di Charolais 
non si mosse dal campo di battaglia, 
però che far non poteva nn solo mo- 
vimento. L’ ingresso del re nella sua 
capitale avvenne in mezzo alle ac- 
clamazioni d’ nn popolo intero, non 
meno ebbro de’snoi lieti successi che 
di quelli del monarca. Luigi ricom- 
pensò tanto zelo con una lieve di- 
minuzione d’ imposte, e scegliendo 
tra i cittadini un consiglio, dal qua-> 
le é a bastanza probabile che non a- 
vessc ninna voglia di lasciarsi con- 
durre. Intanto i confederati avevano 
unito le loro forze; e minacciavano 
ancora Parigi , con un esercito che 
diventava ogni di più numeroso. Ki- 
valicarono la Senna; si erano già im- 
padroniti dì Charenton ed avevano 
portato lo spavento ncH’ animo dei 
Parigini, allorché Luigi, sempre at- 
tivo ed infaticabile , ritornò dalla 
Normandia dove era andato a cerca- 
re viveri e rinforzi. Ornai si nego- 
ziava eoi nemici per tqirir loro le 
porte della città. Il rC fremente del 
pericolo corso, ruppe le conferenze, 
e punì quelli di cni la debolezza o 
la perfidia aveva esposto là sira coro- 
na a si grave rischio. Fn ndito dire 
poscia, che, se i principi fossero en- 
trati in Parigi, non gli rimaneva al- 
tro partito che di passare nella Sviz- 
zera o a Milano. Subito dopo il suo 
arrivo, b difesa assunse il carattere 
di vigore c d’ attività cni sapeva im- 
primere alle sne operazioui: ma fiii- 
tero sno regno era in preda ad orri- 
bili gnasti ; la Norma mi ia si era sob 
bvata, e Rouen era stata data in ma- 
no ai confederati. Per altro, veden- 
do che b monarclùa poteva essere 
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perduta per mi' imprudenza, e non 
volendo esporla alla ventura d' una 
battaglia, giudicò meglio di negozia- 
re: e, dopo alcune pratiche inutili, 
risolse di negoziare in persona. Ad 
un tratto si vede entrare in un bat- 
tello ; approda sulla opposta sponda 
dove il conte di Charolais si presen- 
ta a riceverlo, intavola un colloquio 
con esso principe , ed acconsente a 
quanto da lui si esigo. Allorché era 
il più debole, dice lo storico Chalon, 
sapeva 'in ogni cosa accomodarsi al 
tempo, fare trattati secondo In vo- 
lontà de' suoi nemici, ceder loro i 
suoi diritti e le sue pretensioni a 
fne di disunirli ; ma quando rotta 
aveva la loro lega e C unione loro, 
ripigliava quanto aveva ceduto-, e 
non atteneva nulla di quanto aveva 

f romerso. Luigi IX riceveva in quel- 
epocà frerpienti consigli da F. Sfor- 
za duca di Milano, in citi aveva gran- 
de Aducia , e che gli aveva inviato 
delle truppe sotto gli ordini di suo 
figlio. Il duca gli suggerì positiva- 
mente, in tale congiuntura, di ac- 
cordare ogni cosa per dissipare la le- 
ga, salvo a non consultare in segui- 
to che le circostanze. Tali principj 
s' accordavano si fattamente col ca- 
rattere di Luigi, che questi non eb- 
be difRcoltà di conformarvisi incon- 
tanente. Sottoscrisse dunque, ai 3o 
di ottobre 1 (65 j i trattati di Con- 
flans e di s. MaUro, coi quali cesse la 
Normandia a suo fratello, una parte 
della Picardia al dùca di Borgogna, 
la contea d’ Etampes al duca di Bre- 
tagna, e diede la spada di contestà- 
bile al conte di Saint-Pol. Alla fine, 
fece più concessioni In ogni genere 
che i suoi nemici non avrebbero osa- 
to sperarne. Ma erano appena separa- 
ti, che protestò contro un trattato c- 
storto dalla fòrza; approfittando di al- 
cune difficoltà che il parlamento fece 
per registrarlo, dichiarò altamente 
che non avrebbe mai acconsentito 
che la Normandia fosse smembrata 
dal regno; e fece marciare un eserci- 
to alla volta di quella provincia. Alca- 
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ne piazze tentarono invano di chitr 
dere le porte; egli penetrò dapper^ 
tutto a viva forza, e contro il suo co- 
stume si mostrò generoso verso colo- 
ro che avevano tentato di resistergli ; 
ma, affinchè la sua clemenza non po- 
tesse essere creduta debolezza o ti- 
more, vi mescolò alcuni atti di rigo- 
re. Suo fratello, incapace di difen- 
dersi, s’ indirizzò invano al duca di 
Bretagna ed al duca di Borgogna , 
entrambi mallevadori del trattato di 
Conflans. Il primo aveva pochi mez- 
zi di secondarlo; e non osò far più 
che riceverlo ne’ suoi stati (P'. Fban- 
CESco II). Il secondo era troppo oc- 
cupato contro i Liegesi, cui Luigi 
ajutava segretamente. In tale circo- 
stanza il re adunò in Tours gli Sta- 
ti generali, ai quali espose i torti di 
suo fratello. Tali stati, cui aveva sa- 
puto comporre secondo le sue viste, 
e dinanzi ai quali si recò in person.-t 
a spiegare le sue ragioni, le appro- 
varono tutte. Dopo di aver dichiara- 
to che la Normandia non poteva es- 
sere disgiunta dalla Francia, profer- 
sero,per conservare quella provincia, 
tutte le forze del regno. Poco dopo 
la separazione degli stati di Tours , 
Luigi presentò un’ esca dello stesso 
genere, creando una giùnta di venti 
riformatori degli abusi, alla quale 
si dovevano indirizzare tutte le do- 
glianze e tutti i reclami. Ma, dice 
un autore contemporanco, C opera- 
zione più grande di quella giunta 
fu di adunarsi, però che da quella 
assemblea non venne niun profttò 
alla cosa pubblica. Il dùca di Bre- 
tagna, giudicando che non avrebbe 
potuto lottare lunga pezZa solo con- 
tro tutte le forze del re, sottoscrisse 
una specie di capitolazione nel mo- 
mento in cui il duca di Borgogna ( i ) 
moveva in suo soccorso con un e- 
sercito. Luigi poteva dargli batta- 
glia; ma r evento n’ era incerto; cd 

(i) Filippo il Btfono es«emlo morto ai i 9 
di luglio 1467 « Carlo U Temerario, conte di 
Charobifi era divennlo dnea dì Borgosito 
Ciato u Tmeaiato)v 
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ia caso limile, preferì lemprc di 
leni d' altri mezzi. Questa volta gli 
cMtù centoventimila scudi d* oro ; 
per tale somma il duca gli accordò 
una tregua. Si trattò poscia della pa- 
i;e. Ma Carlo incominciava il suo a- 
ringo, e Luigi aveva d' uopo d’ ab> 
ballare dei rassalli troppo potentL 
Quindi nessuno voleva u paco; e le 
conferenze si prolungarono senza ri- 
sultato. Intanto il re, pienamente A- 
dando ne' propij talenti, e laiciando> 
si altronde vincere dalle adulazioni 
di Giovanni di la Baine, deliberò di 
approfittare della sua superiorità so- 

{ira il giovano rivale; e, persuaso che 
o iarebbe agevolmente cadere ne' 
suoi lacci, si recò a Pòronuo, con un 
salvo condotto ed una comitiva poco 
numerosa. Non è supponibile che il 
duca macchinasse allora di abusare 
d' up contrassegno di fiducia si gran- 
de : ma il re non aveva cessato d' in- 
stigare e di soccorrere i Liegesi nei 
loro tentativi contro la Borgogna ; 
inviò bensì ai suoi agenti, partendo 
da Parigi, 1' ordine di ritardare uno 
scoppio; ma tale ordine giunse trop- 
po tardi ; e poco tempo dopo il suo 
arrivo a Pòronne, Carlo riseppe che 
i Liegesi avevano fatto una sortita, 
e che annunziavano altamente la lo- 
ro alleanza col re di Francia. A ta- 
le nuova, il duca monta in estremo 
furore ; s' incollerisco contro il re, 
prorompe nei termini più ingiurio- 
si, lo minaccia, lo chiude noUa citta- 
della, c lo lascia tre giorni incerto 
della sorte che gli preparava. Inva- 
no Luigi giurò per la pdque-dieu, 
suo solito giuramento, che non ave- 
va parte in tale avvenimento; che 
non aveva interessi coi Liegesi, e 
che se Monsignore di Borgogna il 
voleva, ito sarebbe volentieri seco 
lui a porre C assedio alla loro cit~ 
tà. Il rispetto che inspira l' autorità 
regale, r orrore d' un' uccisione cho 
avrebbe disgustato 1' Europa intera, 
ebbero solo la forza di salvargli lavi- 
la, Mulinando mille disegni diversi, 
Carlo era nella più viva agitazione. 
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Passeggiava su e giù nelle sne stan- 
ze, senza neppure spogliarsi Li not- 
te; ora voleva mettere il duca di 
Bcrri sul trono di Francia, ora vo- 
leva collocarvi se stesso. Il re, che co- 
nosceva tutto il pericolo della sua si- 
tuazione, conservava la calma di cui 
aveva d'uopo. Non potendo parlare 
al duca, e non vedendo che le per- 
sone le miaU venivano per jiarte sua, 
non obbliò nulla per tirarle ne' suoi 
interessi. Col mezzo di esse, e soprat- 
tutto di Cornine!, riseppe quanto av- 
veniva appo il principe, e fece dire 
quanto gl' importava di comunicare 
(A'. CoMiNEs ), Alla fine, il quarto 
giorno , Carlo si reca nella prigio- 
ne del monarca , ed accostandosc- 
gli con aria brusca , gli domanda 
se ha intenzione ancora di accom- 
pagnarlo a Liegi. Il re non esita; 
ed i due sovrani entrano in con- 
ferenza sulla pace . Caso era quel- 
lo appunto per Luigi di ricordarsi i 
consigli di Sforza. Egli acconsenti 
a tutto ; fu steso un trattato, c giurò 
di sottomcttcrvisi, sulla croce di Car- 
lomaguo. Le condizioni n'orauo ta- 
li, che, non ostante la sua rassegna- 
zione, non potò trattenersi dal muti» 
ver querela intorno ad alcune; a cui 
gli agenti del duca ris|Kiudevano ; 
Monsignore lo vuole, cosi ha ordi- 
nato ; ed egli sottoscriveva. Proferse 
anzi osUiggi che accettarono alta- 
mente, dice Comines ; ma non so , 
soggiunge quello storico, se diceva- 
no così a parte ; io dubito che no ; 
però che egli ve li avrebbe lasciati. 
Fin da quel momento, parve che i 
due principi vivessero in buona in- 
telligenza ; ma il re era tenuto di 
vista cd attorniato da guardie, meno 
incaricate di vegliare alla sua sicu- 
rezza cho d'osservare i suoi (xissi. In 
sì fatta guisa partì alla volta di Lie- 
gi, in mezzo deU'csercito borgogno- 
ne, di cui prese i colori, conducen- 
do seco solumeiite uno scarso nume- 
ro di Francesi. L'assedio fu lungo e 
sanguinoso : Luigi XI vi corse gl an- 
eli (icricoli ; c sempre sotto gli occhi 
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del Kilpctloso Borgognone , fii per 
lessero sconnaU) dagli assediati, i qua- 
li avevano penetrato durante lii not- 
te linoni qiiailier generale. Alla fi- 
ne, Liegi l'ii presa, o piuttosto gli a- 
liitanti l'abbamlonarono per salvarsi 
nei boschi ; ed il monarca francese 
vide distruggere, sotto i suoi occhi, 
quella sventurata città di cui aveva 
cagionato la mina. Allorché ebbe in 
tale modo provato ogni maniera di 
umiliazioni, gli fu permesso dì riti- 
rarsi. Tremando ancora di vedere 
il duca mutar ^rere, gli disse par- 
tendo: Se io yt posso giovare, non 
/ni risparptiate ■, desifiero di parti- 
re soltanto per a/idare a Parigi a 
far pubblicare la nostra convenzio- 
/le in corte di parlamento. Spero 
che ci rivedremo la prossima state 
in Borgogna, e che juisserento al- 
cuni giorni insieme, facendo lauta 
mensa. Carlo non si diede nemme- 
no la briga di occultare il disprezzo 
che sì fatto favellare gl'inspirava.Ma 
il re era campato dal maggior pen- 
colo che la sua imprudenza gli ab- 
bia mai fatto correre. Per cavarsene 
pon aveva dato che promesse , giu- 
ramenti ; c questi erano per lui as- 
sai )Kica cosa. Più di tutto l' interes- 
sava il suo esercito ciiiChabannes gli 
aveva conservato, mal g^ado un ordir 
nc positivo di licenziarlo, che il du- 
ca di Borgogna gli aveva fatto scri- 
vere a Peroiine, sotto la sua dettatu- 
ra. La prima sua cura fu di aiimeiv- 
tarlu ; ed in vece di far pubblicare 
in parlamento la sua convenzione 
di Peronne, non permise nemmeno 
che glie nc parlassero, e non toUcrù 
mai che si pronunciasse al suo co- 
spetto il nome di quella città. Nar- 
rasi che alcuni abitanti di Parin 
avendo istruite delle piche e delle 
gazzcre a ripeterlo, inviò genti che 
uccidessero quegli uccelli e procedes- 
sero contro 1 loro maligni istruttori. 
L'articolo dal nuovo trattato che gli 
stava più a cuore, era la cessione a 
suo fratello delle contee di Brie e di 
Cbarapague. Carlo gli aveva fatto 
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sottoscrivere tale componimento , 
non pel vantaggio del duca di Ber- 
ri, ma perchè quelle provincie es- 
sendo finitime agli stati di Borgogna, 
gU conveniva d’avere per vicino un 
principe debole, il quale altronde 
gli era affezionato ^ e che avrebbe 
(votato aU'uopo aprirgli il cammino 
della capitale . Il re, che aveva pene- 
trato tali motivi, cercava ogni mez- 
zo espediente a deludere la promes- 
sa : non osando da principio man- 
carvi apertamente , mise in opera 
ogni maniera di astuzie per far ac- 
cettare a suo fratello il ducato di 
Giiienna, il quale, allontanandolo 
dal principe borgognone , doveva 
sottrarlo alla sua iufluenza , Ma fu 
tradito in tale affare dal cardinale 
de la Baine , cui aveva tratto dal 
niente per farlo suo ministro, e che 
da lungo tempo trallicava de' suoi 
segreti col duca di Berri, col duca 
di Borgogna, col papa e con tutti 
quelli che volevano comprarli. Fu 
intercettato il carteggio di tale Ira- 
ditore ; ed il re vi lesse le prove di 
up nnpiero grande di perudic ( i ). 

(l) Prr tfiggntioni di tate {ndrgno pre- 
tato, Liiif^i av«>:i abolito la PnpuMlira sanilo* 
ne, baluardo (*rclto, do|io tand secoli di dÌSM9s- 
iioni, CiiUtro lo |srHritjltiiiÌ JrlLi rortr di Ruma. 
Rnlbtlinieiio j cuii»ìgli dì Giovanni d>r la llalue 
non furono le solo cause della sua dubmiina- 
sione. Parecchi rescorl e teologi chiederano tale 
obolisione (V. la TVodis/ofM Jélfa ehUta iwtm 
rutitmsione del ^«nroW, per de la Xmnats, 
tom. 3, |i» ioti): il pa|ia arerà fiilto sperare at 
monarca franrcM! che lo arrebbe scoondato oH 
suo proj;eito di rf|»vrrc b casa cfAngtb sul Iro- 
no di 5 j]»o1ì ( F^edl Pio U e Paulo II). AHa 
fine, il pontefice Tarerà sodotto con ogni manie- 
ra di l□sillglte; e gli arera promesso d’iuriare 
in Francia un legato che arrebbe nominato ai 
ben«'fisì, onde il danaro non uscisse dal regno. 
Tali promesse tutte non erano state che «n 
giuoco concerbto prima con JonSnj , poscia 
con La Baluc; quest'ultimo metterà a ù (atto 
allàra tanta importana, clic andb in persona a 
leggere Tmlilto dbboUiiooe in parbmento; ma 
quella corte il rìgetlb con molta fcemeiaa , e 
fece la Cimosa riraostransa dui 1467 . Fot io» 
vwt€ ovtr* grò» vtrgognot gli disse il proci»- 
ralore generale Saint-numain, it prooogmiro <#• 
lo opodioiomot Siccome il re iocoininebra a vo- 
etere che era gabbalo, «1 arera Ltsoguo dui par- 
lamento per le sue tinpostc, non ispìase U cosa 
pib olire I e T editto nou ebbe csecuàooe. Per 
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Baatarano perchè il coIpcTole foa*e 
condannato airiiltimo auppIiziO: tna 
Luigi si tenne obbligato di mostra- 
re alcuna deferenza alla Santa Sede ; 
ed inviò al papa un ambasciatore per 
pregarlo di eleggere de'giudici ec- 
clesiastici. Il iMjntcfice, che aveva ap- 
profittato delle perfidie di la Halite, 
non aderì alla projiosizione -, c tali 
ritardi salvarono il cardinale, che e- 
spiò nondimeno i suoi delitti in una 

! nnga e crudele cattiviti! (#^.Balue). 
5 chiaro per tal modo che Luigi 
XI, per quanto sospettoso ed astuto 
fosse nella sua politica, non era in 
salvo da ugni sorte d' inganni, e che 
non ostante la sua pretensione di 
portare il suo consiglio nella sua 
testa (i), ebbe altresì ministri e fa- 
voriti che abusarono della sua confi- 
denza. E furono precisamente colo- 
ro che tratti aveva dalla più bassa 
condizione! Vero è che fece loro pa- 
gare assai caro tale temerità , e che 
tal menomo sospetto, ncsstmo trova- 
va grazia presso di Ini ( f'. Melun) . 
I raggiri di la Baine avevano molto 
contribuito a tenere il duca di Ber- 
ti lontano dal re : tosto che questo 
principe, buono e facile, fu in balla 
di tè stesso, il monarca nc ottenne 
quanto volle. I due fratelli ebbero 
a Saintes una conferenza nella qua- 
le, secondo l'uso di quel tempo, si 
parlarono da principio a traverso de’ 
cancelli di ferro. Non s'abbracciaro- 
no che il secondo giorno. Luigi fece 
che suo fratello rìniinziasse alla Brìe, 
alla Champagne ed alla Normandia, 
per accettare la Guienna ; e , cosa 
che caratterizza non meno il mo- 

altro non fa soppr<!s»e, <• Fnnor«o L lo rlmlte 
in vigore col tuo concordato. Ldìgi XI non gua* 
dagnb altro dalle tue romUteendensc per la corte 
di Roma, che il titolo di re eHstianiuimo, che 
il pa|ia eli diede , e che d'allora in {xtl fa ri- 
•ervnto ai re di Franda. 

(t) D mveoriallo di che aveva teo- 

perto tale rìdirota prrtrntione fine dal principio 
del regno di Luigi XI, vedcmloto un giorno 
montato attira un cavallo debolitstmo, gli ditte: 
Qmefto e^v^Uo è pih forte eh* no» si crvde; 
pmchè porta il re ed il sMo comsigUo, Tale 
tdoUtione 6t moUo gmtUU dal monarca. 
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narca Francese che i costumi dèi se’ 
colo, gli fece giurare sulla croce di 
Sau-LA, tii non essere consenziente, 
nè partecipante a prendere mai la 
persona di Litigi suo fratello , nc 
ad ammazzarlo . Il duca promise 
altresì di non isposarc la figlia del 
duca di Borgogna ; c quest'ultimo a- 
vendogliela fatta ofl'rire segretamen- 
te alcun tempo dopo , non esitò ad 
informarne il rei II nuovo suo duca- 
to era un po'meno considerabile che 
non gli si aveva fatto sperare , per- 
chè se n'erano separati dc'rassalh o 
delle città potenti ; ma nulla potè 
alterare allora le sue pacifiche riso- 
luzioni. Luigi XI era ancora senza 
figli maschi , ed il duca di Bcrri si 
trovava in tale guisa l'erede della co- 
rona : è probabile ebe una sì belLi 
prospettiva contribuisse molto ad in- 
spirargli calma e pazienza! lutale 
guisa pareva che lealmente aderisse 
ai disegni del re ; e questo principe 

10 fece anzi acconsentire a sposare 
Giovanna di Castiglia . Egli Ih pro- 
messo a quella principessa ; ma l.v 
nascitad'un Delfino (r .Cazlo VIIT) 
cambiò la sua situazione ed i suoi 
sentimenti. Il duca di Borgogna u- 
vendo apjirofittato di tale circostan- 
za per reiterare le sue esibizioni, ed 

11 duca di Bretagna avendo in pari 
tempo insistito perchè accettasse li- 
na sì bella proposizione, non fece 
più resistenza, intavolò un segreto 
carteggio con quei due principi, e 
s'impegnò in breve con nuovi trat- 
tati. 11 re non tardò ad esserne infor- 
mato ; ed il caso gli fece vedere pros- 
sima e scoppiare la trama più vasta 
e la lega più formidabile che fosse 
ancora stata formata contro di lui , 
Nello sgomento che gl' inspirò tale 
scoperta, si affrettò di conchiuderc 
col duca di Borgogna una tregua , 
alla quale questo principe andò debi- 
tore della salute del suo esercito, im- 
pigliata temerariamente sulla Som- 
ma. Da che era sul trono, Luigi non 
aveva cessato di avere le armi iii mo- 
no, e sempre obbligata di resistevo 
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a nemici potenti ed a leghe nume- 
rose, si era veduto più volte minac- 
ciato d'una rovina compiuta. Suo ira- 
tello era stato la causa o il pretesto 
di tutte quelle leghe, ed in quel mo- 
raentp era ancora in procinto di far- 
si capo d'una colleganza più formi- 
dabile . In tali congiunture il du- 
ca di Guienna fu avvelenato : tale 
delitto non è mai stato messo in dub- 
bio ; si varia soltanto std nome di 
chi nc fu l'autore (i). Il re si sforzò 
di parere estremamente alllitto di 
quell' avvenimento j fece fare a suo 
fratello un magnifico funerale, ordi- 
nò pubbliche preci, e prescrisse in 
tale occasione la recitazione dell'.>^n- 
gelus in ginocchio , al suono della 
campana del mezzogiorno, la qual 
cosa era primo ad osservare. Ma in 
mezzo a' suoi affanni ed alla sua de- 
vozione vera o simulata, non perdò 
mai di vista i suoi interessi. Al pri- 
mo avviso del pericolo di suo fratel- 
lo, fece marciare alquante troppe 
verso la Guienna; e tosto che Carlo 
ebbe chiuso gli occhi prese possesso 
de’ suoi stati, mentre il duca diBor- 
gogna, in furore; lo chiamava assas-, 
sino, e dichiarava in un manifesto , 
che dopo essersi dibatto di suo fra-< 
tello col veleno, coi malefiz/, coi 
sortilegi, Luigi aveva seaotte tre 
giovani signori della sua corte per 
assassinarlo. Il monarca rispose con 
allegazioni pressoché simili ; e, per 
convaUdarle con fatti, fece arrestare 
un mercante Ixirgognone di neme 

(i) n duca CaHo di Ouieona si troTava a 
tavola in casa del sao cappclUco , Faurc*de* 
Verso», abate di 5. Gioranui d'Angcli, accanto 
alla dama di Montsorean, sua amante. Dinse 
eoo essa una pesca ebo gli era stala presentala, 
e la dama moi^ quasi improwisamentf; Ì1 prtn* 
cipe languì per pib meli. L’abate, cd un certo 
de Laroche, siniscalco, fiirooo messi in prigione) 
s’incomiiKib il loro processo; e le loro prime 
djchiarauoni furono contro il res ma Lescun, 
ministro del duca di Bretagna, temendo che non 
fbssero rìiasciatì col favore delle turbolense, li 
fece trasferire negli stati di quel principe, dove 
il procfiSso stava |>er essere riassunto diciolìo 
me-si pih tardi, in presenta di ctimmisHr) che 
il re vi aveva mviati, quando Laroche faggi, c 
Yerfois fu trovalo strouaiu io prigione 
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Mordi, il quale fu accusato d’ aver 
cercato di subornare due camerieri 
del re, a fine d'avvelenare il loro pa- 
drone, e che, un poco più tardi, fu 
squartato sul luogo di Grève. 'Tali 
invettive sì indegne di tanto grandi 
sovrani dovevano produrre avveni- 
menti più deploraoili ancora . La 
guerra si raccese con un furore sen- 
za esempio, anche in que’ tempi di 
desolazione ; e mentre il duca di Bor- 
gogna portava il ferra ed il fuoco 
nella Normandia e nella Picardìa, 
dove la città di Beauvais potè sola 
resistergli ( A'. Haciihttk), i gene- 
rali di Luigi XI esercitarono contro 
la Fiandra e la Borgogna, terribili 
rappresaglie. Frattanto, il re teneva • 
il duca di Bretagna ; ed allorché eb- 
be costretto quello principe ad ac- 
cettare una tregua, il duca di Bor- 
gogna di cui tutto il trionfb si limi- 
tava a devastazioni, e che non aveva 
più da scorrere che un paese rovina- 
to, fu in necessità di acconsentire a 
simili condizioni. Tale tregua non 
era che di tre mesi, ma fu prolun- 
gata, molto più dal bisogno e dallo 
spossamento delle parti che dal loro 
desiderio di restare in pace: appena ' 
un trattato era sottoscritto, che si 
pensava a rom]ierlo ; e quando non 
si poteva più oomhattere, si cercava 
di nuocere a’ proprj rivali (»n altri • 
mezzL Tali erano i costumi e la p<^ 
litica del secolo XV. Se la buona fe- 
de fu allora bandita dalla terra, non 
si può dire che si fosse ricoverata nel 
cuore dei principi. Il re d' Aragona’ 
non ora stato compreso in quegli ac- 
comodamenti , quantunque avesse 
preso parte allo ostilità contro Lui- 
gi XI, ed avesse voluto liberarsi in 
tale guisa dei trecentomila scudi cui 
doveva al monarca. Luigi che desi- 
derava dal suo canto di ricuperare 
tale somma, tenendosi anche il Bos- 
siglione che n’ era il pegno, diresse 
un esercito contro Perpignano ; ma 
i suoi generah non poterono espu- 
gnare quella piazza. La difese col 
suo esempio il monarca aragonese ia 
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persoti» (/’. Giov*jim). Ijiiigi fece 
eli niioTO r anno (eguente, marciar 
truppe da quel lato ; ed approfittan- 
do d' an momento di aienrezaa che 
aveva sapnto inspirare al re d’ Ara- 
gona, sorprese le sue frontiere sen- 
ta enstodia, ed abbandonò il paese 
ai più «orribili gnasti . Vi dono le 
epo^Ue di Imiti codesti ribelli, scrì- 
vma’al suo gentrale Bonfìle ) ed af- 
finchè da- qui a veni' anni non ne. ri- 
torni nessuno, fate loro tagliar la 
testa. Fortunatamente Bonlile era 
nomo dabiiene j chiese grazia per 
quegl’ infelùn, ed il re l'ascoltò. Ta- 
le gntnra fu terminata da un tratta- 
to ai I ^ di settembre ì^^ 2 : Luigi 
ebbe una parte del suo danaro, e re- 
stò padrone delle prorincie date in 
pegno. Verso la stessa epoca inviò il 
cardinale Joufiroy contro il conte d* 
Annagnac, il «piale, dopo di aver fat- 
to in Le«:toure una vira resistenza, 
perì vittima del più orrìbile assassi- 
nio ( V. Jovrrnov ed Armaunac ). 11 
re meditava da lungo tempo tale ven- 
(kdta : ma non ne aveva trovata de- 
atra occasione^ però che, dice Méze- 
rai, non ommelleva mai di vendi- 
carsi, se non quando ne temeva pe- 
ricolose conseguenze. Non bisogna 
per altro credere, con «piello storico, 
che Luigi XI non cercasse altro mai 
che di soddisfare nn vile risentimen- 
to. E evidente che dopo il regno del 
troppo fàcile Carlo VII, in cui tutte 
le leve dell’ autorità si erano aflievo- 
Ike, il ano successore fu obbligato di 
usare ^ande rigore. L’ inflessibilità 
con etri fece perite un sì gran nu- 
mero di nemici del suo potere, era 
certamente propria del tuo caratte- 
re; ma bisogna confessare che la mo- 
narchia allora aveva d’uopo di essere 
sostenuta da una mano così ferma. 
Questo prìncipe regnava da quattor- 
£ci anni, e non aveva cessato di lot- 
tare contro i tuoi vassalli, contro i 
suoi sudditi, e contro vicini potenti 
ed ambiziosi, pronti a dividerti le 
sne spoglie. Ma la sua attività e la 
fermezza delle sue lisoluzioiii ave- 
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vano «lato alla sna potenza, sì eùfro 
come fuori, tale forza ed una tale sta- 
bilità, che oramai nulla poteva scrol- 
larla. Alla fine' egli era, a qnell’epo- 
«», nella più felice situazione pei' 
mettere a profitto tntte le vicende 
che gli avrebbe posto innanzi la for- 
tuna, tutti gii errorì che avrebbero 
commesso i suoi nemici. È d’ uopo 
confessare che in tale prop«MÌto fu 
più fortunato che non p«rteva spera- 
re, e che il più formidabile de' suoi 
avversar), il duca di Borgogna, fece, 
per odio alla tua potenza ed alla sua 
persona, oltre (pianto poteva aspet- 
tare. Bisso prìncipe, sedotto dall’ am-' 
bizione più insensata, pretendeva di 
somigliare ad Annibale, e si sforza- 
va, in ogni punto, d’ imitare «piel 
grande capitano j ma nel momento 
in cui marciava alla conquista del 
mondo, fu impedito nel suo passag- 
gio delle Alpi, da aUpianti pa«»ani 
svizzeri eh’ egli aveva disprezzati, e 
che il re di Francia ajntava segreta- 
mente. Quc’prodi Elveiq fecero pro- 
vare sanguinose disfatte al loro te- 
merario aggressore, il quale era stato 
timilmcnte battuto dinanzi alla pio 
ciola città di Nuyts. Tali spedizioni 
del duca di Borgogna erano tanto 
più folli quanto che, frattanto, il re 
d’ Inghilterra, Eduardo IV, suo al- 
leato, discendeva in Picardia con la 
più bell’ armata che gl’ Inglesi aves- 
sero per anco latto sbarcare sul con- 
tinente. L’indignazione di esso prin- 
cipe fa estrema, quando vide cM il 
duca non andava ad unirsi a lui co- 
me cranoconveniiti; ed il re di Fran- 
cia approfittò accortamente di quel- 
la circostanza per negoziare con & 
diiardo. Persuaso che avrebbe coi>- 
seguito meglio il suo intento con le 
seduzioni che con la forza delle armi. 
Luigi esaurì i suoi tesori, tolse a pre- 
stito da ogni banda, e colmò «felle 
sue largizioni i ministri, i consiglie- 
ri, i soldati (i), ed il monarca stesso, 

(i) Idnigi invi)» nel rampo inglese Ireeento 
carri carivbi ikà nigUori vini, tà «vdiaii dberi 
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It qildle rhtie un preaente di cin- 
qiiiintnmil» scudi, hra assai poco per 
la corona di Francia cui Eduardo a- 
veva reclamata nel suo manifesto . 
Liiif^i promise di pagargli una simi- 
le somma ogni anno, e di ammoglia- 
re il Deliiuo con tana principessa in- 
glese; prese ancora molti altri impe- 
gni, Cui non arerà certo in animo 
ui soddisfare^ però che il suo siste- 
ma , pienamente conforme al ano 
^ pensare nonché ai consigli di Sforza, 
era che in simil caso bisogna dare 
tfuello che non si ha, e promeltere 
quello che non si può dare. Per ul- 
timo, si diportò sì bene che in me- 
no d'nn mese tutta quella spedizio- 
ne rientrò nei porti d’ Inghilterra, 
od Eduardo divenne suo pensiona- 
no e suo alleato ( y. EmiAnoo IV ). 
(ìom'ebbe allontanato con tanta for- 
tuna tale formidabile nemico. Lui- 
gi ebbe buoni patti dal Duca di Bre- 
tagna, cd anche dal dnca di Borgo- 
gna, di cui gf imbarazzi andavano 
ogni di aumentando per le sue te- 
merarie imprese. Questi due prin- 
cipi concbiuscro di nuovo una tre- 
gua alla Uno del i479; era la setti- 
ma da quattordici anni!- In tale set- 
tima tregua, come i triumviri roma- 
ni, si sagrihcarono reciprocamente i 
loro amici cd i loro nemici . Luigi 
non vi fece comprendere il duca di 
Lorena, cui aveva istigato ad una ri- 
volta di cui Carlo voleva punirlo (y, 
LoazNA)} e, dal canto suo, il prin- 
ci|w borgognone consegnò il conte- 
stabile di Saint-Pòl, di cui il re cer- 
cava di vendicarsi. Onde soddisfare 
il suo risentimento, questo principe 
rinunziò alle piazze di S. (fintino 

rirnmano unii gl' Ingioi negli allerghi, in A- 
tnìem» dine c^li era. U numero fu A grande , 
che ragionai iiKjaietudiue a Cornine» , il quale 
un giorno alle note della mallina euilo 
conti da |Mgare In una aota ooterìa. Egli ne av- 
vero il m. Il monarca, lemcndo dì iterdrre Ì1 
fnillo della »ua largiiionc |>oitendo>i fine trop|Kt 
bru»rara«iite, si fece mellere la memn mdU slaif 
aa dt'l portiere, dal lato dove entravano ; e v* ii^ 
vith alcuni uJBsirfli iaglt-»i, i quali , arrossendo 
deirindihTctezta «le} Uro soldati, ti misero essi 
ttodesteù dei liAÌtìs 
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e di Ham (y, Saint-Pól). Il sangue 
di tale vittima filmava ancora, qn.m- 
do il duoi di Borgogna che l'aveva 
si indegnamente tradita, perì anch’ 
egli dinanzi Manci ai 1 5 di gennaju 
■ 47) . Tosto che Luigi XI riseppe 
tale novella, non potè dissimnlare la 
sua gioja; e l'annunziò alle sue buo- 
ne città con una circolate, diede un 
grande pranzo, partì per un pelle- 
grinaggio di rendimento di grazie, 
e fece voto d' una balaustrata d' ar- 
gento al sepolcro di S. Martino a 
Toma. Tali enre non gi'impetlirono 
di trarre partito dall' avvenimento ; 
mise le sue truppe in campagna, e 
ripigliò le piazze della Somma che 
erano state il prezzo del sangue dei 
contestabile; da un altro canto fece 
signilicare agli stati di Borgogna, 
che nella sua qualità di snpreino feu- 
datario , era padrone di quella pro- 
vincia, non avendo il duca defunto 
lasciata prole mascolina. Tale pre- 
tensione, amoggiata da nn esercito, 
non incontrò ostacolo nessuno. Men- 
tre il retaggio del duca di Borgogna 
era in tale guisa da ogni parte inva- 
so, la sua giovane er^e, attorniata 
da consiglieri timidi o da un popolo 
turbolento, non osava venire ad al- 
cuna determinazione. La principes- 
sa aveva vent'anni; si voleva farle 
sposare il Ueliìno, il quale ne aveva 
otto soli. Per ipanta ripn^poanza ta- 
le diOerenza d età potesse inspirarle, 
il desiderio della pace, e rorrore del- 
le discordie che f avevano tanto af- 
flitta sotto il regno di suo padre, ve 
la facevano acconsentire. Quindi 
non si può dubitare che una si gran- 
de faccenda non dipendesse intera- 
mente dalla disposizione del re; ma 
non combinava con la sua politica, 
ed il primo suo pensiero fu di divi- 
dere tale immenso retaggio, di unir- 
ne al suo dominio la miglior parte, 
e di distribuire il restante a' suoi ge- 
nerali Egli lo dichiarò positivamen- 
te, fin dm primo istante, a qae' che 
rattomiavano; o tutti gli or^ni che 
diede furono la conseguenza di si 
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CitfA prima risoluzione. Del rima- 
uente, non si può negare che tale 
disegno, da lungo tempo, principale 
scopo della sua politica, non fosse 
allora di facile esecuzione. Forse che 
più tardi, quando vide il figlio dell' 
imperatore pronto a rapirgli una ti 
ricca preda, provò alcun dispiacere. 
Ma non era più tempo; lo svolgi' 
mento de’ suoi progetti ambiziosi a- 
veva disgustato tutti gli animi; e la 
principessa che aveva veduto perire 
duo de' suoi più fedeli servitori, in 
conseguenza d'una perfidia deire (F. 
Maria di Borgogha), non poteva 
più dare la tua mano che all' arcidu- 
ca Massimiliano. In tale mudo Lui- 
gi XI, per effetto di falsi computi 
d'amhizionc o forse di odio contro 
la casa di Borgogna, aveva egli stes- 
so fatto di tutto perchè avesse luogo 
tale parentado con l'Àustrìa, che d^ 
veva cagionare tanti mali alla Fran- 
cia. Parve accorgersi di si grave er- 
rore , quando volle in seguito far 
it posa re al Delfino la figlia di Maria; 
ma roccasìonc non era più la stessa, 
e Margherita d'Austria non recava 
in dote la ricca successione della Bor- 
gogna (iF. Cablo Vili). La morte 
di Carlo il Temerario non presentò 
dunque a Luigi che un’ occasione d’ 
impadronirsi con la violenza de'suoi 
vasti domini . Le sue armi fecero 
grandi progressi in Fiandra ed in 
Picardia . Molte piazze ti arresero 
senza combattere : altre opposero al- 
cuna resistenza; c, secondo il suo 
costume, usò verso di queste di un 
rigore tanto più biasimevole quanto 
che il loro torto era di mostrarsi fe- 
deli al legittimo sovrano. Mutò fino 
il nome di Arras cui nominò Fran- 
chise-, e gli abitanti di quella città 
più onesti e più considerai)!!! furo- 
no consegnati al prevosto Tristano 
che li fece decapitare : gli altri ven- 
nero dispersi; ed i loro lieni furono 
donati ad avventurieri. Un poco più 
tardi <|uelli d'Avesne, di Condè e di 
MorUgiic, furono trattatiin un mo- 
do parimente crudele. Una lettera 
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deirimperatorc fece allora noto al 
re che esso principe era decito a so- 
stenere la causa di suo figlio ; c Mas- 
similiano ricevette in fatto rinforzi, 
coi quali non tardò a metterti in 
campagna. Dal canto tuo. Luigi non 
aveva trascurato nulla per essere in 
grado di difendere le sue conquiste; e 
mentre aveva rassodata la sua allean- 
za con r Inghilterra , ne aveva for- 
mato di nuovo nella Germania, nel- 
la Svizzera ed in Italia. In pari tem- 
po aveva aumentato il numero delle 
sue truppe, c tutte le suo piazze e- 
rano nel migliore stato di difesa. At- 
tiro e vigilante, i suoi nemici non 
lo colsero mai sprovveduto. So una 
tale prudenza esigeva molte cure e 
molto danaro, bisogna confessare che 
risparmiò sovente il sangue dei sol- 
dati ; e, come ha detto lo storico Mo- 
linet , è verissimo che Luigi amò 
sempre meglio di fterdere diecimi- 
la scudi che <f arrischiare la vita 
d un arciera} o, cosa più probabile 
( però che non si può, di buona fe- 
de, attribuire una simile riserva alla 
sua umanità ), sapeva che le vicende 
della guerra sono incerte, che le suo 
perdite sono irreparabili. Dia che 
nulla è più focile ad un sovrane che 
di rifarsi dei sagrifiq di danaro. INul- 
ladimeno le sue spese furono tali, a 
quell'epoca, che il parlamento ten- 
ne di doversi opporre, come aveva 
già fatto nel 1(70 per le alienazio- 
ni delle terre di regio patrimonio . 
Quella corte fece una rimostranza , 
di cui non si vode die Luigi abbia 
tenuto molto conto. £ra allora inte- 
so ad un processo, che intentava alla 
memoria di Carlo il Temerario, di- . 
nanzi alla corte dei pari, per delit- 
to di fellonia, offrendo salvocondot- 
ti a suo genero ed a sua figlia, ondo 
potessero presentarsi a difèndere in 
persona, o inviare de' commissiona- 
ti. In mancanza loro, elesse d'Hffizio 
avvocali al defunto ; ed i suoi, risa- 
lendo fino agli antenati di Carlo, ol- 
traggiarono indegnamente la loro 
mciaoriaj ricapitolarono tutti i torti 
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del duca, e yanUrono la buona fedo 
ed il disinteresse del re, di cui il so- 
lo scopo, in tale ridioolo processo , 
era eridentemente di confiscare, a 
suo profitto, i dominj del defunto. 
Ma tali dominj erano ornai nelle 
mani d'iin giovane principe che po- 
teva difenderli. Massimiliano, ripre- 
sa in prima Cambrai, aveva oUenii- 
to sui generali di Luigi XI, a Giii- 
negate, una vittoria importante, ma 
che non fu decisiva (k'. Massimi- 
LisNo). In quella campagna il duca 
di Austria avendo violato le leggi 
della guerra più sacre, facendo im- 
piccare un uftiziale francese che a- 
veva avuTD il coraggio di resistere 
tre giorni all’intero suo esercito con 
una sola compagnia, il re ti vendicò 
di tale infamia, in un mudo fino al- 
lora inaudita 11 prevosto Tristano 
ebbe ordine di scegliere cinquanta 
de’ prigionieri più considerabili ; e 
ne fece impiccare dieci sul sito dove 
l’ufhciale era stato immolato, altri 
dieci dinanzi Donai, dieci dinanzi 
sant’Omer, dieci dinanzi Lilla e die- 
ci dinanzi Arras. La guerra tirò an- 
cora in lungo più anni, con vicende 
di vantaggi e di sconfìtte. I generali 
francesi, i quali da prima erano sta- 
ti battuti nella Franca-Contea, ti ri- 
fecero l’anno seguente (1479), e *' 
impadronirono di Auxonne, di D&- 
le, ec. (1). Il re sì recò in persona 
a Dijon ; e”^* istituì un parlamen- 
to , una zecca , vi fece grandi pro- 
messe a' tuoi nuovi sudditi, e gua- 
dagnò per sempre quel paese alla 
Francia. Da un altro canto, conser- 
vava in Fiandra ed in Picardia 
la maggior parte delle sue conqui- 
ste j ma temendo di perderle con la 


(1) Bf^nione non fu presa. Kon si osh fa- 
re V assedio di essa cltUi, |>crc)i^ nra in UiaU» dj 
rcsisIfTL*} ina quando rinlera pnnincia fa sol» 
tomessa, Carlo d'AmbuUo ordinb l'assedio di 
santone : allora gli abitanti rappresentarono che 
non erano sudditi del duca di Borgogna, e cal- 
marono Luigi XX CKcndogli offrire la custodia 
«Iella loro clnk, corno 1* arera amia il duca du- 
Inofa), e come l’ ebbero i re dì Spaguàg fiso al 
f6C4 {K Vapiw). 
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prolungazione della guerr.i, avrebbe 
voluto assicunii'scle mediante un 
trattato di pare. Tentò di persua- 
derne il cardinale delhi Rovere, in- 
viato dal papa presso i sovrani dell’ 
F.uropa per indurli ad unirsi contro 
Maometto II che m,inacciava d’ in- 
vadere l’Occidente. È probaJ>ile che 
il re non avesse nessuna voglia d’en- 
trare in una tale crociata, ma se no 
valse accortamente per far dci)orro 
le armi a Massimiliano, proponen- 
dogli di prorogare la tregua per tut- 
to il tempo che gl’infedeli fossero in 
Italia, al fine, disse, che io possa 
servire Iddio e Nostra Signora con- 
tro il Turco. Allorché tale tregua 
fìi fermata, si volle intavolare dello 
negoziazioni di pace j ma tanta era 
la diffidenza, che i negoziatori non 
potendo accordarsi intorno al luogo 
in cui dovessero convenire, comuni- 
carono per carteggio da Lilla ad Ar- 
ras. Essi mentono certo, scriveva a’ 
suoi Luigi XI , mentite voi pure. 
Tanta laraggine di menzogne non 
produsse nulla di decisivo. Ma il ro 
d’Inghilterra avendo fetto compren- 
dere a Massimiliano che Luigi es- 
sendo prossimo al suo fine avrebbe 
fatto meglio di attendere, le opera- 
zioni militari cessarono da ambe le 
parti. Di fatto sino dal principio del 
1481, Luigi aveva provato un assalto 
di apoplessia; e, ravvicinarsi della 
morte aggravando il suo carattere 
inquieto e sospettoso, non aveva pie- 
naia meste che de’suoi tcrroii. &n- 
chiuso nel suo castello di Plessis-Iès- 
Tours, vi si rendeva inaccessibile. 
Un largo e profondo fosso fu scavato 
tutto all’ intorno. Non si giungeva 
alla porta che per due ponti levatoi; 
e tale porta era simile allo sportello 
d’una prigione. Tutte le muraglie 
erano irto di lunghe punte di ferro, 
e quattrocento arcieri che vegliava- 
no giorno e notte intorno a quella 
spaventevole dimora, avevano ordi- 
ne di tirare su tutti quelli che vi si 
accostavano senza permissiona Non 
volendo mostrare ai essere sì prossi- 
28 
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nio alla aaa fine, e temendo di far 
coDuscere Talteraeione del ano Tolto, 
il re non ai farera più Tedere in pub- 
blico che aaaai da lontano c ma^pii- 
ficamcnte Testito; la qual cosa coo- 
traatara ain^larmentc con La ana 
acmplicità abituale. CÀin la medesi- 
ma intenzione piibblicnra ogni gior- 
no nuoTÌ regolamenti, toglieva o da- 
va impieghi, indirizzava u'auoi mi- 
nistri, a' suoi ambasciatori ed al par- 
lamento lettere di somma fermezza 
ed imperio. In fine pareva soltanto 
inteso allo sttrdio di far credere la 
sua autorità più attiva e più forte ; 
non altro aveva timore se non che 
alcuno si accorgesse della sua deca- 
denza. L'n secondo colpo essendo 
sopraggiunto ad accrescere i suoi 
terrori, la sua dilUdenza divenne c- 
strema ; cambiava ogni giorno i suoi 
servitori, aumentava il mmiero del- 
le sue guardie, tremava dinanzi al 
suo me^co ( y . ( Iottieb ), ed ordi- 
nava orribili supplizj. Nel momento 
in cui usava cautele sì crudeli contro 
gU uomini, volendo pacificare il cie- 
lo con tutti i mefezi che inspira il ti- 
more, ordinava pellegrinaggi, pro- 
cessioni, faceva raccogliere reliquia 
in tutti i paesi, era prodigo d'im- 
mensi beni agli ecclesiastici, e si 
metteva in ginocchio dinanzi l'ere- 
mita Francesco di Paola, cui Citto a- 
veva venire dal fondo della Calabria 
( y. S. Fbamcesco ). « Non senza 
VI piacere, dire At^zcrni, si legge ne- 
n gli sturici, ciò che il tin.'>rc della 
n morte e qncUo di perdere la sua 
n autorità, facevano fare al re Lui- 
n gi, negli ultimi anni del suo re- 
ti gno “. E Aizzerai non risparmia 
le particobrità} ne ammette anche 
d’assai incerte. Non diremo dunque 
con lui, sulf autorità di Roberto Gii- 
gain, ed altri cronichisti, che Luigi 
X l si dilettasse in udire i gemiti de- 
gl' infelici ai quali faceva dare la tor- 
tura, nè che avesse fatta costruire li- 
na prigione sotto fa sna camera da 
letto, in modo che nessuna dogliiin- 
za delle vittime gli potesse sfiig- 
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gire ; nè finalmente, che facesse ca- 
var sangue a de'fanciidli per berlo ^ 
basta bene che gli storici più tìmidi 
non abbiano potuto tacere le gabbie 
di ferro dove serrava de’prigionicri, 
nè le enormi catene chiamate le /ì- 
gliuolelle del re, destinate a tenere 
quegl' infelici attaccati ; nè finalmen- 
te gli annegamenti eseguiti entro .a 
sarchi. Basta bene che non si possa 
impugnare che il numero delle mor- 
ii di cui fu strumento il suo prevo- 
sto Tristano, cui chiamava suo com- 
pare, c cui ebbe il torto incancclL-i- 
btlc d'ammettere alla sua famigliari- 
tà (f. Taisxino). Ala la ^ria non 
deve giudicare questo monarca sol- 
tanto cLagli ultimi fatti, nò dal fine 
della sua corsa ^ è cosa evidente che 
allora era in una specie di delirio o 
di demenza, di cui s’accorgeva anch’ 
esso, e che tendeva con ogni sforzo a 
dissimulare. Gli storici non sono d' 
accordo sulla natura della sua malat- 
tia; gli uni dicono che fu epilessìa, 
altri apoplessia. Certo è che gli la- 
scùiva alcuni buoni intervalli, c rho 
allora chiedeva perdono a Dio de* 
suoi delitti. Luigi XI non aveva a- 
viito il tempo di compiere i suoi pro- 
getti, ed è manifesto che dopo ili n- 
ver obbligati tanti grandi vassalli .a 
curvarsi dinanzi all'autorità reale, in 
guisa che fu detto con ragione che .1- 
veva messo i re hors de page ; do|xi 
aver aggiunto al regno più d’un.a 
quarta parte della sna estensione ( 1 ) ; 
gli rimaneva ancora molto da fare. È 
noto con quale cura cercava di ren- 
dersi popolare favorendo i cittadini, 
cui visitava nella loro famiglia, e che 
ammetteva sovente alla sua menra .- 
non si limitò verso di essi a tale ge- 
nero d'incoraggiamento; secondò il 
loro commercio, quanto potè farlo in 
quu’tcmpi d’ignoranza e di calamit.à; 
chiamò dalla Grecia c dall'Italia de- 
gli operai, i quali jier la prima volta 

(j) Luigi Xt ha unito aHa Francia, TAn- 
jiM, U Haiae, U Borgogna, ia Pm-mu, il Ho»* 
higliour, e [larghi gr-mtii f iiidi. 
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fabbricarono in Francia drappi di 
seta, d'oro o d’argento. Fu pure I.ini- 
gi XI quegli che istituì la posta ( f'. 
Oliviero 1VIaii.lahd ) , e che lavori 
rintroduzione dei primi stampatori 
a Parigi ( f', Gsbino ) . Coltivava il 
disegno di ordinare, in tutto il suo 
rej^no, funifomiità dei ^1 e delle 
misure ; e fece unire tutti gli statuti 
e le ordinanze, di cui voleva compor- 
re un codice universale. Allorché si 
vide presso al alio fine, una delle sue 
maggiori inquietudini fu che suo fi- 
glio non potesse compiere l'esecuzio- 
ne de'suoi disegni ; c sembra che si 
pentisso di non aver meglio condot- 
ta la sua educazione. Temendo che 
non commettesse verso di lui le cose 
stesse eh’ egli rimproverarsi doveva 
di aver fatte verso suo padre, l’aveva 
sempre tenuto lontano dalla corte ; 
ed il principe era quindi senza istru- 
zione (f'. Cablo Vili ). Il re non 
voleva che sapesse altro latino, che 
queste cinque parole, sua massima 
favorita : Qui nescil dissimulare ne- 
scit regnare. Alcuni giorni prima 
della sua morte, essendosi trasferito 
in Amboùe per dirgli l’ estremo ad- 
dio, gl' induùzzò esortazioni vera- 
mente paterne, facendo nobilmente 
la confessàone de’suoi felli, e lo con- 
sigliò a non mutar nulla nel sno go- 
verno. Dopo tale scena commovente, 
non parlò più di sno figlio che di- 
cendo il He. Luigi XI, di latto non 
regnava più: ebbe soltanto il tempo 
di fere alcune pie disposizioni j ai ai 
d'agosto i 483, si confessò, ricevette i 
sacramenti, e morì dicendo: Madon- 
na tCJEinbrun, mia buoiui avvocata, 
ajulalemi ( i ) . La storia non presen- 
ta nessun sovrano di cui il ritratto 
sia più dillicile dadclineare che quel- 
lo di questo monarca ; nè si sono for- 
se mai veduti nel medesimo nomo 

(i) Rc^U allimi dHb 9tui ììIj.T.uh 

gt XI era tempre ropcrtp di reli<|iiic c d’ iiii« 
niagÌAÌ; {wrla^a nrlU sua IwiretU uim Ifadoit- 
lui <U piomlto, alla t|Uiile domandala roDtinua* 
mt'qte ])crdono de' tuoi delitti, r nr rommolteta 
di auovi toUlo do|i«. 


L U I /-JT, 

L-lnti contrasti e passioni opposte . 
INou trascurò nessun mezzo di pro- 
curarsi danaro^ istituì imposte con- 
siderabili, c nondimeno fusto non v’ 
era, nè io corte, nè sulla sua perso- 
na: ma quando non poteva vincere ì 
suoi nemici con farmi, ne trionfava 
con La corruzione. Avrebbe avuto, 
più che Filippo il Macedone, il dirit- 
to di dire che una piazza era presa , 
quando poteva farvi entr.vre un mo- 
lo carico di danaro. In tale guisa ri- 
sparmiò sovente il sangue dei snoi 
sudditi : però che, quantunque non 
sia stato un solo anno senza far la 
uerra, combattute non furonb che 
ne grandi battagHe sotto il sno re- 
gno, quella di Montlhèry e qiielLi di 
Guine^ate. Ma ammirando una ri- 
serva 81 degna di encomio, duole ili 
non poterne dar merito albi sua u- 
maniUi ; avvegnaché, se evitò con o- 
gni studio di spargere il sangue dei 
suoi sudditi sul campo di battagba, 
lo fece scorrere sui patiboli con uua 
profusione fino allora senza esempio 
nella storia di Francia. Nnlladimeno, 
eccettuati gli ultimi momenti del vi- 
ver suo, non mancò mai di fer osser- 
vare le forme giudiciarie, che erano 
praticate in quel tempo ; c le sue con- 
danne furono sempre pronunciate da 
giudici, anche quella del duca di Ne- 
mours, in cui il suo maggior torto 
fu d'accrescere gli orrori del suppli- 
zio, con un apparato più orribile del 
supplizio stesso, e di dividere tra i 
giudici le spoglie di quello sventura- 
to (^. Nkmoubs). Nessun sovrano 
fu tanto diffidente quanto Luigi XI ; 
e tuttavia pochi ve ne sono che ab- 
biano provati più tradimenti per par- 
te de'loro ministri e dei loro lavori- 
ti j pochi i quali sicno caduti in a- 
guati più grossolani. D'una mobiliti 
eccessiva, i suoi gusti e le sue passio- 
ni mutavano ad ogni istante, di di- 
rezione e d'oggetto; perciò fu vedu- 
to successivamente credulo e sospet- 
toso, avaro e proiligo, audace c timi- 
do, clemente e crudele. Dotato d'un’ 
attivitù incredibile, esaminava ogni 
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rosii <Ii per (è, por toma di o««ore in- 
gannato; e fece due o tre volto il gi- 
ro del ano regno. L' Europa assunse 
allora un aspetto aflàtto nuovo; ed è 
riferibile al sno secolo l'origine del- 
la }K)Iilira attuale dei sovrani, e so- 

J >rultnttf) le loro comunicazioni c le 
oro relazioni diplonintiche, alle (pia- 
li, l'essere divenuto più polite c me- 
no brusche nelle forme, non ha mol- 
to guadagnato sotto l'aspetto della 
buona fede. Tale regno è uno de'più 
curiosi della storia di Francia, per 
la prodigiosa (juantiti d' nvTeninieii- 
ti, e per la rivoluzione assoluta che 
provo la monari lua. Luigi XI sep|>e 
imprimere all'antorit.à reale un mo- 
vimento di vigore c di Ibrza, che si 
è viemaggiorroente accresciuto sotto 
i regni seguenti, non ostante la d(^ 
bolezza di alcuni dc'snoi successori . 
Finalmente, come ha detto Dnclos, 
fu principe ugualmente celebre pe' 
suoi vie} e per le sue virtù ; ma, po- 
sta ogni cosa in lanca, era un re . I 
granai che diventati (nano suoi irre- 
conciliabili nemici sparsero contro 
di lui molte calunnie e libelli , tra 
gli altri la storia (Ximpendiosa di To- 
maso Bazin, vescovo di Lisieux, il 
quale, dopo che il re lo ebbe colma- 
to di beni, uscì del regno per unirsi 
ai nemici dello stato. Lo stesso dica- 
si deU'apoIogista deidnea di Alen^n, 
il quale nem trovò altro mezzo di 
giustificarsi che accusando il sno so- 
vrano; e di Seyssel, il quale, nella 
storia aj^iologetica di Luigi XII, ha 
voluto lar risaltare meglio la qualità 
di (picst'ultimo esagerando i torti di 
Luigi XL Questo monarca creò Top- 
dine di san Michele nel 1 466 ( K 
PsAncESco li). Lo spirito di esso 
principe non era sprovveduto nè di 
finezza, né di coltura. Comincs dice 
che aveva avuto un nutrimento di- 
verso da quello dei signori di que- 
sto reame. Si citano molti suoi mot- 
ti argutissimi; ed è a liastanza ge- 
neralmente riguardato come l'autore 
di due o|>ere che hanno avuto cele- 
brità; la prima ò la Raccolta intito- 
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lata ; Le cento Novelle novelle, lat- 
ta ad imitazione del Decameronc di 
Boccaccio ; più volte ristampata, e 
fatta dimenticare da quella della re- 
gina di Navarra ( V . Maegmesita m 
VALOisela Biblioteca dei Bomas- 
zi, luglio 1776 ). La seconda è il Ro- 
sajo deffo guerre, composta nel 1470, 
e di cui si trova una notizia ucUc 
Miscellanee estratte da una gran- 
de Biblioteca, voi. E, pag. 228. Lui- 
gi XI lasciò di C,irlotta di Savoja, 
L.arlo Vili elicgli successe, Anna 
duchessa di Bcanjcu (/'. Bf.auei), 
e Giovanna prima moglie di Luigi 
XII ( f'cdi Santa Giovanma). Klilie 
altresì due figlie, di madama di Sal- 
senagc, sua liivorita. Si deve consul- 
tare sul regno di (piesto principe; 
I. I.<a Cronaca scandalosa ( F. Gio- 
VAUKi DI Tboyes ) ; II Le Memorie 
di Comines-, III jja storia di Luigi 
XI, per Mathieii ( f'. questo nome); 
IV Jierum gallicarum commentarii 
ab anno 14Ò1, ad annum 1480 ( F. 
Beavcaiee ) ; V Storia di Luigi XI , 
Iier Uuclos, pubbUcata nel 1 740 ( F. 
Duclos ) . Montesquieu ha lasciato 
un frammento sopra Luigi XI, che è 
rimasto manoscritto. ]\oi non fare- 
mo che indicare Varillos, m.** de 
Lussan, Brizard, il Regno di Luigi 
XI, per Dumcanil, voL in 8.vo, Pa- 
rigi, 1811 c 1820. Mercier ha fatto 
nn dramma intitolato : La morte di 
Luigi XI, 1788, in 8.V0. 

M— DJ. 

LUIGI XII, soprannominato il 
Padre del popolo, nato a Blois, si 
27 di giugno i 46 a, di Carlo duca 
d'Orlèans (Fi Cablo), e di Maria di 
Clèves, si trovò il primo principe 
del sangue dopo la morte di Lui- 
gi XL Fin allora si era mostrato sol- 
tanto inteso a piaceri frivoli, a tre- 
sche di galanterìa ; ad nn tratto (i 
fece vedere molto più disioso del po- 
tere che non si sarebbe sospettato. 
Pisscndosi imito al duca di Borbo- 
ne, uno de'più rigunrdevoli prinrip 
di quel tempo per la sua saggezz 
cd esperienza, dispularono d’accor 
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la reggenza a nuni. de Beanjeti, 
pretendendo , per una sottigliczaa 
singolare non poco, «he la custodia e 
la tutela del giovane re Carlo Vili, 
che erano state commesse solenne- 
mente a sua sorella da Luigi XI, non 
fossero la reggenza nè il governo del 
regno. La principessa non trovandosi 
a uastanza forte per ribattere tale 
pretensione, se ne riportò agli stati 
generali, che, raccolti a Tours, nel 
1 484, riconobbero la maggiorità del 
re , lasciarono nondimeno la cura 
della sua persona a sua sorella, e de* 
ciscTO rie i principi del sangue ave- 
vano solamente il diritto di sedere 
nel consiglio, e che il duca d'Orléans 
n’era presidente ncU’assonza del gio- 
vane monarca. Tale decisione, come 
lutti gl’ imperfetti provvedimenti, 
non soddisfece nessuno 1 la duchessa 
di Beaujeu continuò ad esercitare 
l'autorità, col solito suo carattere di 
durezza e di violenza; ed il duca 
d'Orléans cblie tanto più motivo di 
dolersene, quanto chela prefata prin- 
cipessa aveva da vendicarsi, su di lui, 
d'una passione disprczzata. IMon cre- 
«lendosi più in sicurezza nel suo re- 
gno, c volendo altronde combattere 
a{icrtamcnte un potere che gli era 
odioso, ricoverò in Bretagna con un 
uiimero grande di signori malcon- 
tenti. Allora vide, per la primo volta, 
la bella erede del duca r ranccsco II 
(■ f '. Foakcksco, ed Anna). Dotato di 
tutti i vantaggi capaci di sedurre. 
Ièri il cuore di quella principessa; e 
fin d'allora ottenne la promessa del- 
la sua mano, se riusciva di far an- 
nullare il primo matrimonio cui ave- 
va contratto ( K Giovanna). Ma frat- 
tanto, (àirlo Vili, o piuttosto la du- 
chessa <li Beaujeu, aveva convocato 
un letto di giustizia, per farlo giudi- 
care come ribelle. L avvocato gene- 
rale Lemaistre, esposti in ]>rima tut- 
ti i suoi raggiri, le sue rivolte, e le 
sue alleanze coi nemici dello stato, 
aveva richiesto contro di lui una 
sentenza di condanna. JNon si osò 
venire a tale estremità contro il pri- 


L U I 437 

no principe del sangue, e gli fu 
concesso un termine di due mesi ; 
ma que'che l’avevano seguito, furo- 
no dichiarati ribelli, c spogliati dei 
loro Leni. In quel mentre il duca 
d'Orléans marciava contro le truppe 
del re, alla guida d'un esercito com- 
]K>sto di Francesi, di Brettoni, d’in- 
glesi, c di Tedeschi. Tale esercito 
era bello e numeroso ; ma i suoi ca- 
pi erano discordi. Il duca d'Orléans, 
che avrebbe dovuto comandarlo, fu 
contrariato dai raggiri del signore 
d'Albrct il quale, geloso della sua 
buona ventura presso la principessa 
di Bretagna, aveva sparso contro di 
lui La diilidenza tra i soldati. Il du- 
ca ( 1 ), volendo confondere fimpostu-* 
ra e rassicurare gli animi, scese da 
cavallo per combattere a piedi tra 
i Tedeschi; e tale circostanza fu ca- 
gione dulia sua sventura. I due eser- 
citi essendosi scontrati a Saint -Au- 
bin, i confederati furono vinti da la 
Trémoille, ai 16 di luglio 1488; ed 
il duca d'Orléans carne in potere 
de’suoi nemici (z). La Trémoille in- 
viò alla morte, secondo le istruzioni 
che aveva ricevute, tutti i Francesi 
che furono presi combattendo nel- 
l'esercito nemico; ed il duca d'Or- 

(t) n «liirA d'OrU'an* pswnidd aTvrrii* 
(D ch« il MIO rKaIr, Alano d’AlIvret, «lUperarida 
di sop|iunUrlo, ri>uhito di a»sa«sinarki, e 

che duvcTA assalirlo nelb <u.i t«mla di mille lem* 
po, 9Ì t**nnc In gn-ir.lÌA, c «tconci rlb col *uo co- 
raggio k ficnone che d' Alltrct rondiisv* in cf* 
frttn per rrcgiiirc T odioso sao disegno. Il gior- 
no do|K>, il dut'.'i dcnuniih il suo iti*iniro in pie- 
no ronsigUo come im .i»os»ìno* d'Albrct tiegto 
il f.iUo, e lab: contesa stma per mciicrr in dì- 
ftcordia lutto l’eocrcilo, allorché il bisoguo di re- 
sistere al nemico comune, nonclit* il consiglio 
della gente assennata, determinar fivcru ai due 
fìvbU di sos|»emlrre gli effiiti de] loro risenti- 
mento. 

(a) tl duca (l'OiIéans csscndu sialo enndut- 
lo a fiaiiit-.\abiu, I soldati d'Infanieria, che I* 
amrano làiin prigioniero, si atiru|>parono dinan* 
ti la casa do?' cni custodito, e cluescTo b1Ui«od- 
Ur che fosse L*ro consegnalo, o clic si j^gassu 
loro il suo rischilo. Il jirinHpe vcdi'udn tale tii- 
maJlo pregb che gli fosse restitnila la sua spa- 
da, per caetJ^are quei vittanii ma quando gli 
si ebbe ra}i|tr<'seiil;iu> che up prigienler.» non po- 
terà più far n-ko delle sur anni, si prcsenlb agli 
aounuUiHiU c Ji itacificb- 
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léan* medesimo fu trasferitn di )irt- 
{riune in prigione, iino alla torre di 
Itourges, dove fu tale il rigore wato 
contro di lui ebe la notte reniva 
chiuso in una gabbia di ferro. Sol- 
tanto in capo a tre anni, osci di tale 
orriliile situazione, ad istanza di i)ii- 
nois, e per la bontà di Carlo V III, 
che aveva sempre avuto |ier lui una 
inclinazione cui la duchessa di Heaii- 
jeu gli aveva lunga pezza im^iedito 
di coltivare. Alla line la virtuosa 
Giovanna, che aveva tanto argomen- 
to di lamentarsi del duca d'Orltlans, 
avendo obbliato i suoi torti |ier git- 
tarsi a'piedi dd re, cd implorare in 
favore del suo sposo infedele, il mo- 
narca gli disse piangendo: Avrete 
tfuanlo desiderate ri ardentemente-, 
fàccia il cielo che non abbiate a pen- 
tircene! Alcun tempo dopo, sotto 
pretesto d’una caccia, il re si trasferì 
alla prigione di suo cugino, e lo fe- 
ce porre in libertà. Tosto che il du- 
ca tl'Orl^ans scorse il monarca, scese 
di cavallo, e si precipitò a'suoi pie- 
di, senz'avere la forza di pronuncia- 
re una parola. Carlo lo strinse nello 
sue braccia, lo pregò d’obbiiarc il 

Ì mssato, e, non volendo separarsi da 
ui, gli fóce allestire un letto nella 
sua camera. Ilicbicso in seguito che 
si riconciliasse col duca e con la du- 
chessa di Beaiijeti ; cosa che l'anima 
generosa di Luigi s’indusse presto 
a fare nel modo più franco e più 
•incero. Qnoati principi giurarono 
sul Vangelo d’obbbare il passato, di 
proteggersi e di difendersi vicende- 
volmente j cd il duca d'Orlòans fu 
creato governatore della Normandia, 
in cui si temeva uno sbarco degl'in- 
glesi. Contribuì in seguito, di buo- 
na fede, al matrimonio d'Anna di 
Bretagna con Carlo Vili , e parve 
che facesse con tutta sincerità il sa- 
gnfizio della sua passione nH’inte- 
rcsse dello stato. Nel i4y5, accomp.v 
nò C^rlo Vili nella sua spedizione 
'Italia, dove mostrò molto più va- 
lore che abilità. Eissendosi lasciato 
chiudere in Novara, vi sostenne un 
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assedio lungo e penoso, qnantumpie 
fòsse colto da una malattia grave. 
Reduce in Francia col re, si trovava 
presso di lui allorché questo roonar* 
ca mori. Succedendo a Carlo Vili, 
che non lasciava figli, la prima sua 
cura fu d’ infondere la sicurezza nel- 
faniino di qne'che credevano di ave- 
re alcuna ragione di temere R suo 
riaentimento: non vide più nella du- 
chessa di Beaujeti che la sua paren- 
te, la figlia di Luigi XI, alla quale 
la Francia aveva avuto grandi oh- 
Idigazioni durante la gioventù dì 
Cario Vili; da nitimo fece per la 
bmiglia di quella prìncipetSB quan- 
to essa medesima avrebbe potsrto faro 
se avesse conservato il potere (^. 
Anks di Francia). In pari tempo, 
istigato da alcuni cortigiani a trarre 
vendetta di Tremolile, che l'aveva 
fette prigioniero a Saint Àubin, e 
che si era mostrato sì inesorabile 
verso i .suoi amici, disse loro ; » Non 
» tocca al re di Francia il vendiesue 
u le ingiurie del duca di Orléans. ** 
Confermò nei loro impieghi qu^U 
che erano stati eletti dai suo predo- 
decessore, e segnò la sua esaltazione 
al trono soltanto con riforme utili 
a’suoi popoli. La disciplina militare 
ora considerabilmente indebolita ; e- 
gli sì sforzò di renderle R suo rigo- 
re: abbreviò le formalità giudisiafìo, 
diminuì il valore de’r^H che Fuso 
autorizzava di fere ai giudici, ed aa- 
sicuTÒ la loro indepenaenm median- 
te finamovibiUtà . Scemò in pari 
tempo d’un terso le imposte, e non 
volle mai dopo acconsentire ad au- 
mentarle, non ottanti le guerre eh* 
ebbe a sostenere. In tale epoca, era 
meno diflìcile di disciplinare i sol- 
dati, che di sottomettere gli scidari 
deU’università, i quali per sottrarsi 
a qiialun^e autorità, abusavano del- 
la forza del loro numero, e de' privi- 
legi accordati alle lettere nel loro 
risorgimento. Nulladimeno a Luigi 
Xll riuscì di far rispettare la tran- 
quillità pubblica, e ai tenerli in fre- 
no con la sua furmcEza: arvcguachè 
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sarehix) un errore il credere che la- ìntereMÌ della Francia, e lùrono ti 
le principe buono e generoto abbia generalmente approvate, che è per- 
niai lasciato impunite le violazioni rneaso di credere fotiero oonai^Uate 
delle leggio della tua autorità ^ ed dalla politica, più ancora che dai aen- 
I «rrore più grave sarebbe altresì d timeuti particolari di <|ue’cbe le con- 
credere che, esercitando la sua eie- trassero. Regolata eh ebbe l'ammi- 
menza verso i suoi nomici, abbia nistrazione del suo regno, e pub- 
dimenticato i suoi amici, e quelli blicata la famosa ordinanza del i *99 
che l'avevano giovato neil'avversità. riferibile alla verificazione e registra- 
bi mostrò per lo contrario, assai ri- sione dogli editti reali per parte dei 
.conoscente, c fra multi esempi ci te- parlamenti , Luigi s'applicò seria- 
remo quello del cardinale d'Amboise mente a ikr valere i suoi diritti sul 
edi Ambuise). La Bretagna non ducato di Milano e sul regno di Na- 
«ra stata unita alla Francia, che pel poli (F. Canto Vili); la qual cosa a- 
matrimonio d'Anna, unica erede di vera a bastanza annunziato ossnmen- 


quel ducato, con Carlo Vili: rima- 
nendo vedova, la principessa ripren- 
deva tutti i suoi diritti, poiché non 
aveva fìgli ; e la sua bellezza, la sua 
gioventù, dovevano far temere che 
non recasse, con un novello imene, 
gl' immensi suoi dominj in una fa- 
miglia nemica. £ noto che Luigi 
XII, essendo ancora duca d'Orléans, 
aveva in età di quindici anni sposa- 
lo, suo mal grado, Giovanna, secon- 
da figlia di Luigi XI, principessa 
)iiena di virtù, ma contrada Ita e d' 
una bruttezza veramente ributtan- 
te : obbligato a scegliere fra tale u- 
nione e la carcere, era andato all' 
altare, protestando segrotamente con- 
tro la violenza che gli veniva usata. 
Salendo sul trono, a indirizzò al pa- 
pa per far rompere un matrimonio 
cui assicurava di non avere mai con- 
sumato : il papa, avendo allora biso- 
gno della Francia, accolse la doman- 
da del re, ed elesse de'commissaij i 
uali interrogarono solennemente i 
uc sposi , lecero inquisiaioni, cd 
annullarono il matrimonio. Luigi, 
divenuto libero, sposò Anna di Bret- 
t.agna a Nantes, ai 7 di gennajo 1*99. 
1 più degli storici dicono che l'amo- 
re ebbe gran parte in tale utfare: 
certo è che Anna di Brettagna nel- 
la sua gioventù era stata amata da 
Luigi Xll, e che divenuta sua mo- 
glie, lo corresse dell' incostanza che 
gli era alata fin allora rimproverata ; 
ma tali nozze erano fi conioriui agl' 


do, quando fu consacrato, il titolo 
di re di Napoli e di Sicilia. 11 papa ed 
i Veneziani secondavano i suoi dise- 
gni. Al fine di procurarsi il danaro 
necessario per tale spedizione, rese 
varie cariche venali, preferendo tale 
mozzo, cui teneva di poter rivocare 
durante la pace, a qualunque accre- 
scimento d' imposte . Fece alleanni 
col duca di Savoja o con gli Svizzeri, 
condusse in persona de «uè truppe 
fino a Lion^ e restò in quella (Àità 
onde poter recare soocorn a tenore 
degli avvenimenti. L'ascroito affida- 
to al maresciallo Trivulzio (f', Tai- 
VDI.Z10) varcò lo Alpi ; e, sia codar- 
dia, sia tradimento per parte dei ge- 
nerali nemici, fece la conquista del 
Milanese in dodici giorni, senza es- 
sere obbligato di venire a ninna bat- 
taglia. n re viene in Italia, fa il suo 
ingresso a Milano , ai 6 di ottobre 
a499> riceve le congratulazioni dei 
principi italiani, e ritorna in Fma» 
eia dopo di aver dato gli ordini ne- 
ccssaij per assicurare la sua conqui- 
sta. Ma i Milanesi, come tutti i po- 
poli dell'Italia, erano divisi in fozio- 
.ni. Quella di Francia aveva Irionlà- 
to ; quella di Lodovico Sforza, usur- 
patore del ducato di Milano, politico 
accorto, crudele e senza fede, si sol- 
levò i c I.iodovico tornò a preponde- 
rare sull'esercito francese : ma Lui- 
gi XII, inviò contro lui un secondo 
esercito sotto gli ordini di Luigi de 
la Tientoille ( F. Tksmoiuuc ) ^ e 
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bforea cwcndo stato alil>ai)(lonato da- 
gli STÌaieri cui assoldava, fu fatto 
)>rigionicro ai io d'aprile i5oo, con- 
dotto in Francia , e cliiiiso stretta- 
mente a Lorlics, dove mori nel i5io. 
L.’ Europa che si aspettava <li vedere 
Luigi Xn imitare la fortunata ardi- 
tcr.Ka di Carlo Vili, non poteva con- 
cepire che cosa gl' impedisse di con- 
durre a Napoli le sue truppe vitto- 
riose, ))cr cacciarne il re Federico i 
ma Luigi, nella franchezza del suo 
carattere, credeva possibile di fìssa- 
re la leggerezza degl' Italiani, e di 
disarmare la perfìdia di Ferdinando, 
re d' Aragona j negoziava, con questo 
priiici|>e, di cui le truppe, comanda- 
te da Gonsalvo di Cordova, proteg- 
gevano il regno di Na|K>li, un trat- 
tato di divisione dello stesso regno : 
perciò la conquista ne fu tanto più 
làrile, nel l5oi, quanto che Federi- 
co, contando sui soldati s]iagnnoli , 
riseppe il loro tradimento soltanto 
allorquando fu in loro potere. Non 
isperando nulla da F'eHinando, di 
cui la mala fede era troppo conosciu- 
ta, andò in F'rancia a reclamare la 
iiistizia di Luigi XII, il quale gli 
iede un appanaggio, e gii assicurò 
una {tensione che fu sempre esatta- 
mente pagata. In tale guisa , il mo- 
narca francese ebbe prigioniero un 
duca di Milano, e pensiouariu un re 
di Na|ioIi, Più felice che quando era 
sul trono, Federico vide i conquista- 
tori de'suoi stati discordi nello spar- 
tirseli, combattersi per due anni di 
seguito con pari furore ( f'. Fkderi- 
co ), Nel i5o3, cessero mediante un 
trattato, i loro vicendevoli diritti al 

f iovanc Carlo di Luxciiiburg, poi 
'.arlo V, che doveva sposare Clau- 
dia di Francia, fìglia di Luigi XII 
ma F'erdinando, lontanissimo tlal vo- 
ler riuiinziaro al regno di Najioli, 
negoziava soltanto |>er sosiK'nderc 
rattivitò di Luigi, ed impedirgli di 
invi.'irc soccorsi a'siioi gcuenili. Di 
fatto, i Francesi furono assaliti piii 
vigorosamente che mai da òonsalvo 
di Cordova ( y. Go^5Àl,vo ) . Sor- 
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presi, tennero da principio eliti ne4 
conoscesse il trattato conchinso nuò- 
vamente tra le corti di Francia e di 
Spagna , o s'avvidero troppo .tardi 
che quel generale per lo contrario 
aveva una perfetta cognizione delle 
disposizioni segrete del suo pe. Egli 
guadagnò, ai 28 d'aprilo 1 5o3 , sull’ 
esercito francese, la battaglia di Co- 
rignole, nella quale fu ucciso il du- 
ca di Nemours. Dopo tale sconfìtta, 
i Francesi, non ostanti i loro prodi- 
gj di valore, non poterono far fron- 
te con prospero successo a Gonsalvo 
di Cordova, il quale con quell'attivi- 
tà che gli meritò il soprannome di 
gran capitano, non lasciò loro il tem- 
po di ricevere i rinforzi che Luigi 
mandava nel regno di Napoli 1 con- 
venne abbandonare tale conquista, 
la quale rimase tutta intera a Ferdi- 
nando. La guerra fu terminata nel 
i5o5, con un trattato svantaggpioso 
a Luigi, il quale vi trovò almeno la 
consolazione di maritare Germana 
di Foix, sua nipote^ cui amava mol- 
to, allo stesso Ferdinando, che la po- 
sterità ha soprannominato il catto- 
lico , e che avrebbe forse, a buon 
dritto , meritato il soprannome dì 
furbo ( y. FERDiivAriix) V ) . Per lo 
stesso trattato del l5o5. Luigi rin- 
novava la promessa di dare sua fìglia 
primogenita al giovane Carlo di Lu- 
xemburg, nipote di Ferdinando, oa- 
sicurandole per dote la Bretagna, 
la Borgogna ed il Milanese { la qual 
cosa avrebbe, in progresso, messa la 
Francia alla disposizione della Casa 
d'Austria j ma convocò fin dall'aono 
seguente a Tours un’assemblea do- 
gU Stati generali, di cui fu oggetto 

E rincipale l'annullare tale impegno. 

a Storia di quell'assemblea è una 
delle più belle p.-igiue degli annali 
di Francia, n Eilla non somigliava , 
VI dicono gli storici, a nessuna eli 
n quelle che si erano fino allora ve- 
ri (iute in Francia -, perù che dove Ih 
rt l'oratore era incaricato, nelle altro 
n di portare al re i lagni e le do- 
ti glianze della nazione , non ebbe 


Di : by i 


LUI 

K àltra iocombenza che di delia^Bre 
t) al monarca il quadro de'tuoi bene- 
tS fiK), e di pagargli , in nome della 
» nazione, un giurto tributo di Io- 
*1 di Tale oratore, per nome Bri- 
Ont, canonico di Nostra Signora, era 
un uomo veramente eloquente , e 
non riuscì da meno di ciò che richie- 
deva il suo assunto : presentò, in po- 
che parole, la storia di tutto il bene 
che aveva fatto Luigi XII, il perdo- 
no de'suoi nemici , la diminuzione 
delle imposte, le vittorie esterne, la 
riforma degli abusi nei tribunali, la 
repressione de' ladronecci militari, 
ec., e gridò, nel finire g U Come po- 
n tranno ricambiare i vostri sudditi ? 
w Degnate^ o Sire, d’accettare il ti- 
»g tolo di Padre del popolo , che vi 
M conferiscono in oggi per la mia 
»g voce “ I A tale espressione tenne- 
ro dietro grida di gioja ed applausi 
universali ) foratore continuò poscia 
con un quadro non merlo vero che 
commovente del dolore a cui la 
Franria sì era veduta in preda in 
occasione della malattia che aveva 
quasi rapito il suo monarca ; e chiu- 
se, volgendosi al re , con questa |ié- 
l'orazione sì commoreUte e sì dice- 
vole alla circostanza t » Allorché un 
ig raggio di speranza ebbe dissipato 
ri tale profondo terrore, vidimo con 
n ispavento il pericolo die àveva cor- 
si so fEuropa j tutte le conseguenze 
Ss d'una troppo funesta promessa si 
s- affacciarono alla nostra immagina- 
si zioue : nulladimeno, fummo in si- 
li Icuzio , si grande era In fortuna 
Si che il cielo ne aveva accordata ! 
SI Non dubitammo che un re si sag- 
SI gio non aprisse gli occhi sui peri- 
si coli che ci minacciavano ; ed il ti- 
si more di dispiacere ci ha fatto lun- 
Si go tempo rimanere silenziosi : ma 
SI la vostra bontà , o Sire, c’ inspira 
SI confidenza ; e rammentiamo che, 
SI nei crudeli istanti in cui sembra- 
si va che toccaste l’estrema ora vo- 
si stra, dichiaraste che vi doleva di 
SI lasciar la vita soltanto perche 
SI npn avevate ancora assicurata la 
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ss quiete del popolo vostro " . "A 
tah parole, l’assemblea cadde gtnoc- 
cbioni per un moto spontaneo, con 
le braccia alzate verso il trono ; e 
l’oratore , nella stessa attitudine , 
proseguì con voce fiacca c treman- 
te: lì Possa il supremo arbitro dei 
n destini prolungare la durata del 
Il vostro regno, possa darvi per sue- 
Il cestore un figlio che vi somigli! 
lì Ma se non ci giudica degni di tan- 
ti to favore, adoriamo la sua giusti- 
iS zia, e non pensiamo che a far uso 
SI de’suoi doni. Sire, voi vedete al 
Il vostro cospetto un prezioso ram- 
n pollo del sangue dei Valois: fer- 
ii mato dai vostri consigli e dall’e- 
1* sempio vostro, promette di ade- 
u guare la gloria de’suoi avi : ch’egli 
n sia favventiirato sposo che voi de- 
li stinate a vostra figliai Tale di- 
scorso, la positura supplichevole in 
cui vedeva i suoi sudditi, penetraro- 
no delia più viva commozione il pie- 
toso monarca; e spargendo lagrime 
di tenerezza fece rispondere dal suo 
cancelliere, che il titolo di padre 
del popolo era il dono più gradito 
che potesse ricevere da’suoi sudditi. 
Il giorno dopo, un consiglio straor- 
dinario dichiarò che il parentado 
con r imperatore Carlo era nullo sic- 
come contrario alle leggi fondamen- 
tali della monarchia, e come quello 
che abbandonava allo straniero le 
provlncie, le piazisc più forti c le 
chiavi del regno. La settimana se- 
guente, il re tornò nell'assemblea, e 
la colmò di gioja annunziandolo il 
progetto del matrimonio <li sua fi- 
glia col duca di Valois ( poi France- 
sco II) invitando i deputati .alla ccre- 
monia degli sponsaU. Lo stesso anno 
i 5 oG, i Genovesi scossero il giogo 
della dominazione francese; Luigi 
Valicò i monti, sottomise i rivoltati, 
e loro perdonò, senza poterli afiè- 
zionare al suo governo. Dopo la ri- 
tirata dei Francesi da Napoli e da 
Milano, pareva che l’Italia dovesse 
trovare tranquillità; ma al papa A- 
lessandro VI, di cui lamliizione a- 
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vera provocato tante ^errc, cnccct- 
8C in breve roltcro Giulio II, il qua- 
le concepì il disegno di cacciare gli 
atranieri dall' Italia j la qual coaa 
compiere non poteva se non se efaiu- 
mandoveli tutti per combattervisi ed 
indebolirvìsi reciprocamente. PormA 
la lega di Cambra! nella quale tutte 
le |>otenzo dell'Europa sembravano 
unite per opprimere la repubblica 
di V cnezia. La Francia aden al trat- 
tato, o piuttosto s'incaricd pressoché 
aula della perdita dei Veneziani, fi- 
no al momento in cui i suoi trionfi 
misero in apprensione i confederati, 
che si voltarono snccessivamente con- 
tro di essa, ad istigazione di Giulio 
11, di cui la politica costante fu di 
giurare un odio implacabile alla po- 
tenza più formidabile all'Italia. Lui- 
gi XII volle quella volta comandare 
in persona le sue armate. Valica le 
Alpi nel principio dell'anno 1 5o^, 
delude tutti i computi latti «lai Ve- 
neziani per impedirgli di avanzarsi, 
entra sul loro territorio, e riporta, ai 
i4 di maggio, la vittoria di Agnadel, 
a cui tenne dietro la conquista di 
tutte le piazze che Venezia aveva 
adira volta prese al duca di Milano. 
Il valore che il re mostrò in tale cii^ 
costanza aveva tutto il carattere ca- 
valleresco che distingue i guerrieri 
francesL In un esercito ohe contava 
Gastone di Foix, Bajardo, e tanti 
altri eroi , Luigi apparve il più 
prode, si potrebbe anzi dire il più 
temerario: ma fu troppo sollecito 
a partire d'Itaha, affidando ad altre 
mani la cura diilicile di conservare 
le sue conquiste. Non lasciò a'siioi 
generali mezzi sulHcienti per man- 
tenersi i c la riserva sì scrupolosa che 
adoperò nel mettere imposte , gl’ 
impedì di &re per tale oggetto le 
spese necessarie. Tutti gu storici 
lodarono con molta ragione tale ri- 
serva : ma non (Mjittò a meno, ap- 
provando tali eIo|^di convenire che 
un re sì buono cn sollecito degl'in- 
Icressi de' suoi popoli non doveva 
ilirinarc imprese si grondi e >ì di- 
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spendinso. D papa, che, per rumilia- 
zione dei Veneziani, aveva oUciiiilo 
quanto desidorava, si volse contro i 
Francesi, prima con la circospezio- 
ne che rende gli eventi più sicuri , 
indi con una forza di cui si cerche- 
rebbe iuvano un altro esempio nella 
storia (F’. Giunto II) . Gli Svizzeri, 
che erano una nazione povera edau- 
gustiata per l' eccesso della sua popo- 
lazione, non combattevano allora ebo 
a prezzo di danaro ; e l’imbarazzo di 

E agarli bastava sovente per cangiare 
I vicende della guerra. Avendo chie- 
sto a Luigi Xll un aumento di pa- 
ga, con la rusticità che li caratteriz- 
zava, n' ebbero una negativa espres- 
sa in termini che accesero di rabbia 
il loro cuore ; n È da stupire, aveva 
t> detto il principe, come dc'misera- 
rt bili montanari a cui 1' oro e l' ar- 
si gente erano ignoti prima che i 
SI miei predecessori loro oe desswo, 
ss vogliano dar la legge iid un re di 
ss Francia Fin da quel momcntu 
fecero por conto loro e per vendetta, 
una guerra nella quale fin allora fat- 
to si erano soltanto un mestiere. La 
Francia trovò in essi nemici invin- 
cibili : non che non soccombessero 
talvolta sul campo di battaglia ; ma 
si reclutavano con faciUtà, mentre 1’ 
esercito francese, comandato da Ga- 
stone di Foia (F. Foix ), da la Tre- 
moille, dal maresciallo Trivulzio , 
non rioeveva mai a tempo gU uomi- 
ni, il danaro e gli ordini necessatj 

S T approfittare de' suoi vantaggi . 

upo la battaglia di Novara, perdu- 
ta ai 6 di giugno i5i3, fu forza la- 
sciare un'altra volta l'Italia, ritorna- 
re dal fondo della Romagna alle 
frontiere della Savoja, e vedere il 
giovane Massimiliano Sforza ristabi- 
lito nel Milanese: anche Genova si 
rivoltò di nuovo, fii di nuovo sotto- 
messa, ed alla fine si sottrasse alla 
dominazione francese. Giulio li, non 
bene rassicurato dall'espubione dei 
Francesi, li fece pensare alla loro 
propria difesa armando ad un tem- 
po contro di essi l’imperatoie Ma»- 
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Mmiliano, Enrico VITI, re friiigliil- 
tcrra, e suscitando gli Svizzeri ad 
fisscdiarc Uijon, donde non furono 
cacciati che per danaro ed a condi- 
zioni sì umilianti, che il re disappro- 
vò il trattato, che altronde non era 
stato da lui ratiKcato (A". Tbemoii<- 
ek). Massimiliano era per la sua len- 
tezza un alleato di grave iniharazzo, 
e non poteva essere un nemico mol- 
to pernicioso; ma Enrico VIU vole- 
va rendere segnalato il principio del 
suo regno. Dopo di essere stato vin- 
citore nella battaglia di Guinegate, 
che fii soprannominata la giornata 
degli Sj>eroni, perchè i Francesi, 
dicono gli stessi storici nazionali, vi 
adoprarono più gli speroni che le 
spade ( I ), prese le città di Ti'rouane 
e di Toumai, che furono mal difese 
(A'.Eaaico VITI). Luigi XII che,nd 
timore di aggravare il suo popolo, 
dimetteva le armi con troppa facilità 
i|uando era vincitore , senti forte- 
niente il bisogno d’entrare in nego- 
/iarJone ; trattò con Leone X, suc- 
cessore di Giulio II, terminò tutto 
le contese che esistevano tra la Fran- 
cia e la 8anta Sede, abbandonando 
il concilio di Pisa cui aveva provoca- 
to (K BaicoanET e Carv»jai.), o ri- 
ivinobbe il concilio Lateranense. 11 
]H-imo di gennajo i5i4, la morto gli 
rapi Anna di Bretagna, sua sposa. Il 
conte di Longuevillo, che alfon era 
prigioniero neiringhilterra, istrutto 
ilei desiderio che Enrico Vili aveva 
di contrarre una parentela reale per 
sua sorella Maria, tenne di dover ap- 
jirolìttare di tale circostanza, e pro- 
jKWgli di darla a Luigi XII ; il matri- 
monio si fpcc in Abbeville, ai g 
il'ottobrc i5i4. Alcuni mesi prima, 
Carlo, principe di Spagna, che poi 
fu si celebre sotto il nomo di Carlo 
(Jiiinto, aveva ottenuto la mano di 
Kcuata di Francia, seconda figlia 
del re ; essa recò in flote al suo sposo 
lutti i diritti della Francia sopra Ge- 

(i) E' da o«vTTar»i rame non v) 
rho k loro nniìsrtfu 
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nova e sul Milanese: in tale guisa 
l’agitazione deH'Europa si sedava da 
per tntto in una volta. Luigi XII non 
fruì lunga pezza del riposo cui aveva 
tanto dc-siderato ; in età di 53 anni 
allorché sposò la bella Maria, si j»rc- 
se per essa d’una tale passione che 
tutte mutò le sue abitudini. Ija pio- 
vane regina amava molto la società 
ed i piaceri : egli volle conformarsi 
a'siioi gusti, w n buon re, dice lo 
n storico di Bapardo, aveva cambiato 
r> a cagione di sua moglie, affatto 
TI maniera di vivere ; pem che dove 
»> soleva pranzare alle otto, conveni- 
n va che pranzasse a mezzogiorno; 
n e dove soleva andar a letto alle 
n sei della sera, vi andava a mezza 
n notte “. Luigi XII mori per ef- 
fetto d’una dissenteria, ed in segui- 
to, dicesi, d’alcuni eccessi amorosi, 
il primo di gennajo i5i5, lasciando 
del suo matrimonio con Anna di 
Bretagna soltanto due figlio : Clau- 
dia, maritata al conte d’Angoulcme, 
che gli successe col nome ai F'ran- 
cesco primo, o Renata, di cui abbia- 
mo toccato più sopra. La morte di 
questo principe immerso nella co- 
sternazione i Francesi cui governa- 
va con tanta bontà e con un'econo- 
mia per cui le guerre esterno non 
toglievano che il regno fosse ricco e 
tranquillo. Nulla potè indurlo ad 
aumentare le imposte, cui aveva di- 
minuite nel salire al trono; amò 
meglio d’istituire alcune cariche di 
finanza. Francesco primo estese tale 
venalità fino agf impieghi giudizia- 
ri ; ma i costumi delbi nazione ten- 
nero equiponderati fino ad un certo 
jMinto gl’ inconvenienti che poteva- 
no risultare da tale abuso. Ne’ biso- 
gni più nrpenti, Luigi XII volle 
piuttosto alienare alcune parti del 
patrimonio delbi corona, che mette- 
re nuove contribuzioni ; ed il par- 
lamento, che sa]>eva quanto il mo- 
narca fosso economo, non oppose 
nessun ostacolo a tuli alienazioni, ben 
persuaso che erano indispensabili. 
Fu veduto più d’una volta tale prin- 
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cipc con lo lajpimc agli occhi quan- 
do la necessità lo forsara ad imjioiTe 
tin mediocre sussidio i e la discipli- 
na delle sue truppe fu si bene stabi- 
lita ebe le sue proriucie chiedevano 
come in grazia che ne venissero lo- 
ro inviate. Allorché il suo corpo fu 
recato, dal palazzo delle TournelleSf 
olla chiesa di Nostra Signora, era pre- 
ceduto da alcuni che pubblicavano la 
sua morte a suono di tromba, gridan- 
do: Il buon re, padre del popolo, è 
mono. Lui vivente, quando passava 
in alcun luogo, gli uomini c le don- 
ne si adunavano, c correvano tre o 
quattro leghe per vederlo . (^ue- 
slo buon re, aicovano essi, man- 
tiene la giustizia, e ci fa vivere in 
pace. Ha tolto il saccheggio delle 
genti tC armi , e governa meglio 
che qualunque altro re. Preghiamo 
Iddio che gli dia buona e lunga vi- 
ta (Meni, di Klcuranges). 11 re non 
ignorava che nella stessa sua corte si 
derideva T ordine con cui egli am- 
ministrava le sue finanze: ma sicco- 
me aveva il criterio giusto, non gli 
rkva fastidio 1' udire rimproverarsi 
le sue virtù. « Amo meglio, diceva, 
« di vedere i cortigiani ridere della 
9? mia avarizia, che ili vedere il mio 
M popolo piangere a mie spose “. Gli 
storici gli hanno apposto di aver 
mancato di iioliticaj ma quando si 
riltctla che allora si dava tale nome, 
in Europa, alle menzogne più avvi- 
litive, al più nero tradimento, alla 
più bassa perfidia, non si piiù biasi- 
mare un re di Francia di essersi cre- 
duto a bastanza grande ))or clisprez- 
earc 1' uso di simili mezzi : almeno 
egli ne giiidieava in tale guisa. / 
vantaggi che i nostri nemici ripor- 
tarono sopra di me, egli diceva, non 
devono fare stupir nessuno j essi 
mi battono con armi, che non ho 
mai adoperate, col disprezzo della 
buona fede, dell onore, e delle leg- 
gi del Fangelo. In un’ altra circo- 
stanza gli si proponeva un tradimen- 
to : Preferisco, ris|H»sc, di perdere 
}c abbisogna un regno dì cui la per- 
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rf/ta, dopo lutto, può essere ripara- 
la, che di perdere C onore che non 
si ripara. D' Un umore sempre ii- 
giialc, esso principe sopportava con 
la più ammirabile pazienza i difetti 
di que' che f attorniavano; e sotto 
tale aspetto ebbe anzi d'uopo di mol- 
ta moderazione riguardo alla regina 
Anna, la quale, prevalendosi de'suoi 
titoli o del potere che si era riserva- 
ta, fece resistenza più volte con du- 
rezza alla SUB volontà, principalmen- 
te nell’ affare del matrimonio della 
principessa Claudia , di cui voleva 
che la mano fosse data al principe 
spagnuolo. A Luigi XII deve la 
Francia la soppressione definitiva dei 
giudici di spiana, ai quali sostituì do- 
vunque uomini letterati e versati 
nella conoscenza del diritto; istituì 
parlamenti in Normandia ed in Pro- 
venza, soppresse il diritto di asilo: 
avanzo di barbarie sì contrario alla 
iustizia. Non fece pronunciare con- 
aiinc da giunte, abolì le confische, 
c non diede mai a' suoi sudditi io 
spicttacolu d’unagìur/ìzìn subitanea, 
qualunque fosse il delitto, anche con- 
tro di lui. Per ultimo, desiderando 
di prevenire gli abusi che risultava- 
no dalla venalità degli ulliiq , pub- 
blicò la famosa ordinanza conia qua- 
le fu vietato al cancelliere ed ai piar- 
lumeuti, di riconoscere alcuna delle 
sue provvisioni, anche allorché aves- 
sero ricevuto il sigillo dell' autorità 
reale |ier sorpresa o altrimenti ( i). 
Non contento di tutte le prefate pre- 
cauzioni, picrché la giustizia fosse e- 
sattamenlc amministrata, si trasfe- 
riva sovente al piaL-izzo, montato sul- 
la sua picciola mula, senza comitiva, 
c sedeva tra i giudici. Due cose lo 
desolavano particolarmente, la pro- 
lissità degli avvocati e l' aridità dei 

(t) f piti degli tforirl hanno male inler» 
preUto il di tale orJinanu, col darle an* 

estensione penerale} es*a non avera realmenle 
latiune che alla vendita dt^lì ufiij, rhe era sta- 
la iulerdrita, nel i4f)9, ma che si eonlinua- 
va ancora ptr sorpresa c altrimtmil, e che Lui- 
gi XU rolic dcfimliramcjm im|>cdire nel 
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procuratori . Alcuno av^nclopli un 
giorno domandato che cosa oflende- 
Ta più la sua vista, ris|iotc che era un 
procuratore carico de' suoi socchi. 
<^lmò di benefìzj i letterati del suo 
secolo , non per esserne lodato, ma 
perchè egli stesso era molto istnitto 
ed amantissimo delle scienze. Attirò 
in Francia i letterati ]iiù cospicui 
deir Italia, e ]ugò loro torti pensio- 
ni. Formò la più ricca raccolta clic 
si conoscesse allora delle opere del- 
r antichità. Oltre le hihlioteche dei 
re di Napoli e dei duchi di Alitano 
che furono unite a quella «li Blois, 
comperò il prezioso gabinetto di Lui- 
gi de la Gnithuse; c«l è il primo mo- 
narca francese che abbia incaricato ì 
suoi ministri nelle corti estere, «K 
raccogliere per lui quanto avessero 
scopeirto dì migliore. Giudicava sa- 
namente tali manoscritti tutti, e di- 
ceva che i Greci non avevano fatto 
che cose mediocri, ma che avevano 
avuto un maravi^ioso talento per 
abbellirle-, che i Romani jie aveva- 
no fatto di grandi ; che le avevano 
degnamente descritte; che i Fran- 
cesi ne avevano fatto aneli essi di 
grandi; ma che avevano mancato 
di scrittori per raccontarle. Egli 
volle cancellare tale macchia; ma 
non si può dire che vi rìtis«ùsse, com- 
mettendo di sbrogliare tale caos d'an- 
tichità a Paolo Emilio, Uuberto Ga- 
guin e Giovanni d’ Anton. Tra i 
grandi uomini dell’ antichità, ave- 
va scelto per modello l' imperatore 
Trajano; e Cicerone era il suo au- 
tore prediletto , soprattutto ne’ suoi 
trattati degli ufTizi della Fccchiez- 
za e deir Amicizia. Fece ogni suo 
sforzo per penetrare di tali ammi- 
rabili scrìtti il duca di Valois (Fban- 
CESCO I , suo successore ) ; ma fu 
sovente afflitto dello scarso frutto 
delle sue lezioni , ed allora diceva 
sospirando : li adoperiamo inva- 
no : questo ragazzaccio guasterà 
ogni cosa. Sono state stampate le let- 
tere di Luigi XII e del cardinale 
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d'Amboise, <»n varie lettere, memo- 
rie ec., Bmsselles, 1711,4 voi. in 1 1, 
pubblicati per cura di Giacomo Go- 
defroy. Le lettere del re occupano 
una scarsissima parte di tale raccolta, 
altronde molto interessante. Gli sto- 
rici originali di tale regno sono ('1. 
Scyssel, Giovanni d’ Anton, e Gio- 
vanni di S. Gelasio signore «li Mont- 
licu,di cui la migliore edizione è sta- 
ta pubblicata da Teodoro Godeiroy, 
Parigi, i 6 i 5 e 1612, in 4 -to. Fra i 
moderni, si «leve citare la stoiia «Iel- 
la lega di G.ambrai per Diilxis, 1 705, 

2 voi. in I a, di cui la quarta edizio- 
ne, «lei 1729, è sommamente au- 
mentata. La storia di Luigi XII (per 
Giac. Tailhè, priore di Villenciive- 
« 1 ’ Agenois), Milano (Parigi) 1735, 

3 voi. in I2,quantun«pie di stile assai 
negletto, è «li molto preferibile a 
quella di Varìllas, 16S8, in 4 -to o 3 
voL in 12. Il Quadro del secolo di 
Luigi XII, per M.™ di M.***, Am- 
sterdam, 1769, io 12, attribuito da 
prima alla «lama Mèhògan, la quale 
Io disconfessò, non è che un medio- 
cre sunto del saggio di Voltaire siù 
costumi e sullo spirito delle nazioni, 
e tratta soltanto delle operazioni mi- 
litari di «piesto monarca. Aiillray 
pubblicò, nel 1776 , Luigi XII, so- 
prannominato il padre del popolo, 
con annotazioni, Parigi, in 8. vo. L’E- 
logio di Luigi XII per Noci, Pari- 
gi, 1788, in 8.V0, riportò il premio 
d’ el«i«picnza nel giudizio dell' acca- 
demia francese. Tra le opero presen- 
tate allo stesso concorso , vennero 
stampate quelle di Barère, di Flo- 
rian e «li Langloys; finalmente, Roe- 
derer ha pubblicato (gennajo 1820), 
Memoria per servire ad una nuova 
storia di Luigi XII, il Padre del 
popolo, Parigi, in 8.vo. L' epigrafe 
tratta dalle opere di Mornac: Cum 
Ludov. XII tueretur plebeios ad- 
versus impotentes manus nobilium, 
ec., indica a bastanza che tale libro 
è soltanto un’ up«ira di circostinza. 
Konsin ha fatto Luigi XII, Padre 
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tiri popolo, Irapcciia iledicala alla 

gutirdia nazionale, 1 790 in 8.v». 

F K. 

LUIGI Xin, cognominato il C/i<- 
j<o,nglio di Enrico IV e di Maria de 
Medici, nacque a Foutainctilcau, ai 
27 di settembre 1601. Chiamato, ai 
i4 di maggia 1610, al trono di suo 
padre, sotto la tutela e la reggenza 
di sua madre, lu consacrato a itciins, 
ai 17 di ottobre dello stesso anno, 
dichiarato maggiore nel iGi4, e spo- 
si Anna d’Austria nel 161 5 . La tra- 
gica line del buon Enrico aveva fat- 
to, sul monarca fanciullo, un'impres- 
sione sì viva o sì profonda, che nella 
notte susseguente alla catastrofe, fu 
agitato dai più spaventosi sogni , 
n sognando, dice l’Etoile, che si vo- 
n leva uccidere lui pure ; si che, per 
n calmarlo , convenne trasportarlo 
n nel letto della regina Pochi an- 
ni dopo, ricevendo ranniinzio d'iina 
visita del contestabile di Castiglia, 
ambasciatore di Spagna, il quale era 
accompagnato da una grande comi- 
tiva di signori dello stesso paese, do- 
mandò la sua spada, con la più deci- 
sa intenzione. Si sarebbe detto che 
hi natura gl' inspirava una forte antir 
patia per una nazione che aveva oi^ 
dito tante trame contro i re ai quali 
gU succedeva , e ridotta la Francia 
snll'orlo della sua rovina. Come av- 
venne l'esaltazione di Luigi XIII, 
il regno era ancora agitato dalle fa- 
zioni composte sia degli avanzi del- 
la I.>ega, sia del corpo dei protestan- 
ti : i principi del sangue malconten- 
ti, si erano ritirati dalla corte i ma il 
tnittato di Saint Mendhould , con- 
chiuso ai iC di maggio 1G14 , ed il 
successo delle conferenze diLoiidiin, 
ristabilirono la calma, la quale tutta- 
via non fu di lunga durata . Si con- 
gregarono gli stati generali i quali 
non ebbero altro resultato che mol- 
ti discorsi su tutti gli abusi, antichi 
e nuovi,senza che venisse fatto di ri- 
formarne un solo. U governo, la po- 
tenza c l’orgoglio di Concini, prima 
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marchese e poi maresciallo d'Ancr«, 
essendo divenuti odiosi al re come a 
tutti i Francesi, le turbolenze rico- 
minciarono, e non furono sedate che 
dopo la morte del favorito della re- 
gina madre, o piuttosto dopo il sno 
assassinio ; conseguenza funesta <K 
un ordine di farlo arrestare, cui Lui- 
gi XIlI si era lasciato carpire. L'al- 
lontananuinto di Maria de Medici, 
al giogo della quald suo figlio era sti- 
molato di sottrarsi , contribuì anch' 
esso al ritorno della tranquillità paib- 
blica. Privata delle sue guardie, e 
ritenuta prigioniera nel suo appar- 
tamento , la principessa alla line fù 
esiliata a Blois. Tal era uno dei re- 
sultati del £ivore subitaneo di Carlo 
d'Albert, duca di Ltiynes, poscia co» 
testabile, lavoro che cagionava mol- 
ta ombra ai più grandi signori del 
regno ; essi colsero tale nuovo prete- 
sto per sollevare parecchie provi» 
cie, si recarono presso la regina ma- 
dre, che era stata tratta aiiuaceme» 
tc dal castello di Blois, dal duca di 
Epernon , e tennero le sue parti . 
F'ulliti i loro disegni al Pont-de-Cé , 
dove furono tagliati a pezzi, chiese- 
ro ed ottennero il loro perdono. Ma- 
ria de Medici , grazie all'abilità di 
Bichelieu, allora vescovo di Luron, 
ebbe parte nel trattata di pace sotto- 
scritto ai q di agosto i 6 ao. Un poco 
più tardi Luigi XIII volle unire il 
Béam alla corona e costringere i pro- 
testanti a restituire i beni eedesiastà- 
ci,cui avevano usurpati prima del re- 
gno diEnricoIV : essi si ribellarono; 
il re marciò contro di loro; Laiiinur, 
Sancerre, IN'érac, Pons, Castillon, 
Sainte-Foi, Bergerac e diverse altre 
piazze della Guienna e della Liis- 
gnadoca gli apirrsero le porte. San 
Giovanni d'Angeli avendo ncgido 
di fare altrettanto, le sue nvura furo- 
no demolite. Montanheii, che era dir 
feso ibil maresciallo de% Force, ar- 
restò il corso dei prosperi successi 
del re; e fu obbligato, con grande 
sua scontentezza, a cui partecipò in 
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hrerc tnlti la Francia, di levare l’ns- 
setlio, durante il quale un numero 
grande di penone di ripiardo era- 
no perite. Il duca di Maienne fu uo 
riso nella trincea. Il contestabile mo- 
rì lo stesso anno (1621), e gli sottcnr 
trò nella conlidenza del monarca il 
cardinale di Kichcliou, il quale, a- 
vendo artito l'accortezza di cattivarsi 
Luigi, divenne suo primo ministro, 
c lo eccitò a continuare la guerra. 
Esso principe diede una prova no- 
tabile di coraggio, allorché, alla gui- 
da delle sue guardie, passò nell’ iso- 
la di Riòs, separata dal Poitou da 
un piccolo braccio di mare, e ne cac- 
ciò il duca di Soubise, uno dei capi 
làziosL Ma una delle azioni più me- 
morabili del suo regno, fu l’assedio 
della Roccella, baluardo dei calvini- 
sti, che erano sostenuti dall’Inghil- 
terra. Tale piazza tenne saldo più d’ 
un anno; ed avrebbe potuto resiste- 
re ancora più, senza la famosa diga 
ordinata da Riebelieu, ed eseguita 
da Mòtezeau, la quale rese impossi- 
bili i soccorsi degl'inglesi. Il re, che 
intervenne all’assedio, dal mese di 
marzo i6s8 ftno alla resa di quella 
città, vi fece il suo ingressa il primo 
di novembre ed adoperò con segna- 
lata clemenza, dopo di aver mostra- 
ta la più grande intrepidezza. In se- 
guito a tale brillante campagna, Ri- 
chelieu, che s' interessava alla gloria 
del principe, e che in pari tempo 
voleva allontanarlo dalle cabale che 
Li regina ed il suo consiglio suscita- 
vano contro il suo minuterò, gli pei^ 
snase di andare in persona a soccor- 
rere il duca di Nevers, nuovo duca 
di Mantova, e difenderlo contro le 
pretensioni che il duca di Savoja ma- 
nifestava sul Monferrato Mantova- 
no. Liiip XIII parte da Parigi nel 
cuore d un inverno rigoroso, sforza 
in persona il Passo di Susa (7 mar- 
zo 1629), batte la piccola armata del 
duca di Savoja, caccia gli Spagnuoli 
da Casale, s’impadronisce di Pinero- 
lo, e col trattalo di Cherasco, cou- 
chtuso nel ibdi, mette il suo allca- 
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to in possesso del ducato cui riven- 
dicava. Tale trattato acquistò al mo- 
narca francese il titolo di liberatore 
dell’Italia. Reduce nella sua capiLale 
con Richelieu, vi trovò più raggiri 
che non ne aveva lasciato di qua clal- 
le Alpi tra l’Impero, la Spagna, Ve- 
nezia, la Savoja, Roma e la Francia. 
Gastone, duca d’Orléans, fratello «lei 
re , essendosi rivoltato per gelosia 
dell’uutorità del cardinale, parecchi 
signori abbracciarono il suo partito, 
segnatamente il duca di Montmoren- 
ci, il quale aspirava a diventarne ca- 
po: questi sollevò la Bassa Lingna- 
doco di cui era governatore; ma iù 
preso con le armi in mano ntl com- 
battimento di Castelnaiidary, e Ri- 
chebeu gli fece tagliare la testa a 
Tolos^, ai 3 o di ottobre i 63 a. Inva- 
no gli Spagnuoli e gli Alemanni, ir- 
ritati de’ prosperi successi guerre- 
schi della Francia, si imirouu per 
arrestarne il corso: la loro lega fu 
dissipata, mercè 1 ’ alleanza contrat- 
ta da Luim XIII con Gustavo A- 
dolfo , re m Svezia , e più ancora 
mercè il coraggio delle sue truppe. 
I nemici battuti in varj punti, la con- 
quista della Lorena eilettuata, non- 
ché tpiella d’una gran parte della 
Catalogna, l’assoggettamento del 
Rossiglione, tali furono per la Fnin- 
cia i frutti di si fetta colleganza fer- 
mata contro di essa . Luigi XIII 
non godè a lungo dc’siioi trionli , 
turbati dai clamori dell’interno del- 
la Francia, i quali per verità non ar- 
rivavano sempre Ano a lui: non eb- 
be nemmeno la soddisfazione di ve- 
dere la guerra terminata; morì a S. 
Germano in Laie, ai 14 di maggio 
1643, nel momento in cui sperava 
di concbiudere una paca vantaggio- 
sa: era allora in età di 42 anni. Ri- 
cheUeu l’aveva preceduto d’alcuni 
mesi nel sepolcro. Esiste una Memo- 
ria fedele delle cose che sono ac- 
cadute alla morte di Luigi XI! f, 
per Dubois, uno dei camerieri di 
Sua Maestà . L’ esattezza di tale 
giornale, scritto con uno stile scm- 
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pUce c Tcramcnti- ancttuoio , non 
pcrniutte d’ airimettcrc i racconti 
che una moltitudine di scrittori 
hanno copiati, frli uni dagli altri, 
augli ultimi momenti di questo mo- 
narca. DuImìs passa in silenzio il 
dialogo che si suppone accndiito tre 
settimane prima della morte del re, 
tra lui ed il Ucllino, in età di quat- 
tro anni e mezzo, in seguito olla 
ceremouia del battesimo di esso 
principe, che ebl>c padrini il cardi- 
nale MaZzarini c la madre <lel gran- 
de Condé. Ceitamentc, non ha ri- 
sposto a suo padre che gli domanda- 
ta qual nome aresse allora : Mi chia- 
mo Luigi Xiy i ma Luigi XIII a- 
vrebbe avuto ragione di replicare: 
ancora Jislio-, peraltro ijuesto 
avverrà se tal è la volontà di Dio. 
Il giovane Delfino mostrava per lo 
contrario negli ultimi giorni della 
vita del re, un vivo dolore alla sola 
idea di perderlo. È ugualmente pro- 
vato che Luigi XIII morendo non 
fu abbandonato; che anzi ebbe du- 
rante la sua malattia, dalla regina e 
da tutta la sua famiglia, le pili assi- 
due cure; alla fine, che se espresse, 
una volta tra le altre, il desiderio 
che i circostanti si tirassero indie- 
tro onde potesse vedere la luce per 
le finestre della sua camera da Ietto, 
ciò avvenne perchè erano troppi 
que’che gli stavano d'intorno. Si è 
notato che questo principe finì di 
vivere lo stesso giorno ( 14 maggio) 
in cui era salito sol trono, e quasi 
nella stessa ora in cui era successo 1 ’ 
assassinio di suo padre. Non era sta- 
to amato durante la sua vita; non fu 
pianto dopo la sua morte. LuigiXIII 
non possedeva nessuna delle qualità 
brillanti che fanno distinti i grandi 
re ; era d’un carattere timido ed al- 
quanto salvatico . 'dalinconico per 
natura, difhdando sempre di sè stes- 
so, c quasi sempre infermo, non gu- 
stò nè i piaceri della grandezza, nò 
le dolcezze della vita privata. Teme- 
va la rappresentanza, eccetto che 
nelle ccremonio, le quali ontara mol- 
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to. Era essenzialmente giusto e reln 
gioso; le sue intenzioni erano pure, 
il suo spirito retto, e non mancava 
di discernimento. Quando giudica- 
va secondo la sua opinione, giudi- 
cava liene; eveniva govern.ato sol- 
tanto con la |ier 5 uasione. Gli uomi- 
ni, piuttosto che le donne, ebbero 
ira[>ero sopra di lui; e sotto il suo 
regno, il titolo di favorito, sucoiido 
l’espressione del presidente II cnault, 
fu come una carica nello stato; ma 
i suoi favoriti lo tradivano. Bassom- 
pierre, vedendolo un giorno in col- 
lera contro quello ch’egli chiamava 
il re Luj-nes, gli disse: n Sire, è co- 
n sa ben da compiangere che vi met- 
ri tiate tali fantasie tutte nella testa, 
n II contestabile è da compiangere 
n nnch’esso da che vi adombrate di 
« lui ; ed io puro lo sono perchè mi 
>1 avete ciò scoperto; mentre un gior- 
n no o l’altro altercherete insieme; 
n poscia vi pacificherete, ed io sarò 
n sagrilicato, come i mariti e le mo- 
ri gli cacciano i servi ai quali hanno 
r> confidato i mah umori che aveva- 
« no l’uno contro l’altro “. 11 re gli 
promise un segreto inviolabile al 
cospetto di Lu^nes, e l’assicurò che 
non ne aveva ancora parlato che al 
suo confessore, il padre Àrnoux. Se 
Luigi Xm avesse avuto virtìi emi- 
nenti, avi;ebbc mancato di mezzi, 
per farle spiccare splendidamente. 
Non era qè a bastanza illuminato 
nè d’un carattere a bastanza fermo 
per lare, da sè, il bene del suo po- 
polo ; ma lo desiderava di buona fe- 
de. Incapace di vasti disegni, cono- 
sceva ahneno il valore di ossi c gli 
appoggiava con tutta la sua autori- 
tà. Del rimanente, disgustato della 
lettura fin dalla più tenera gioven- 
tù , non ]wrlezionò con lo studio 
qn,mtu la natura aveva in esso co- 
minciato. Non mostrò nessun genio 
jicr lo lettere, quantunque Corneil- 
le avesse già ju-odotto la sua trage- 
dia del Cid, c quantunque Kiclie- 
Ueu, in nomo del suo padrone, isti- 
tuisse, nel 1637, r accademia fraucu- 
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M*., Ifìonraucio della roeistcnia del 
IMu làntcìito di Parigi. Quest» prin* 
cipe liuti coutribui in nulla ai pro- 
gressi che inoomìnciarono nifare, ila 
che egli era sul t/onoj la ^entilczoa 
e le arti. Sobrio, casto, nemico del 
fusto, non si permetteva altri diver- 
timenti cho la caccia per la «piale o 
ra .appas.«ionato, senza ché per altro 
il fai^esse mai deviare da'siioi doveri 
di re. Tirava a volo sì porf^Uameii- 
te che un reliatore, facendo alliisio- 
iic al supraiinunie di Giusto, «lice- 
va : n Giusto nel' tirare d'arcwbu- 
« gio Coltivava altresì cOn ftdicc 
esito la mii.«ica e la pittura (i). La 
sua pietà sincera non era «iseiitb da 
scrupoli cccéssivi, i quali s«a>privano 
in hii la debolezza ' dell’animo, più 
che un «lifetto di lumi. Gli «istacoli 
r inquietavano; ed abbandonava fa- 
cibnentc, eccetto, che sul campo di 
battaglia, le imprese per le «piali a- 
veva da priucipiu mostrato maggior' 
premura. Poco simile a suo padre il 
«piale, in tempi angiistiosi, pagava i 
suoi uPicidì di buone parole. Luigi 
XIII aveva <xm essi, c ne conveniva 
anch'esso, iin'ariditii cui pareva che 
presa avesse dalla madre. Non ostan- 
te l'asserzione d’alciiui scritt(>ti di 
(|ucl tempo, è corto che questo mo- 
narca amava la guerra, o laintendiv 
va bene, soprattutto in quanto con- 
cerne il contundo ilcll' inlàuteria, le 
fortificazioni e l'artiglieria. 8i dilet- 
tava delle opocaziuni d'iin ajisedio ; o 
quantunque il suo debole tcmpcra- 
luento non gli {lenuetlesse di essere 

(i) HacUmig. di 9fonl|>m«in' dìcp.nclU: me 
Mt^norìr, che iV>n}poneva ù luggitic («arte del» 
le arie del|a mdfica che si c^(|)r« itreasa ssa 
Ire volle U seUimaiui, « che ne foccrr» egli sic»* 
»o i veni (tom. p. 28 .). posto in mu> 

sW «pMttro sfinii -tràdolli da Godnaii. E«sctMlo 
a PCairi, disi’gnh il rìiralto di Clnodio Dcrnel , 
piuoce \alenlr, cd- amiro di Giaconio (^aUol. Do- 
sd cattili versi irancMi che jì leggono in 
calce ’di tale disegno, si* fluiva J* ÌDdicaiiono se- 
gticnte! tuiMc*s XIH, Frameemm rtx chri- 
ttiMUttimiu, Ns«»a aasf /«ei< , tt JmiU i6a4« 
l'alm^ il quale ek> rìl'erlsce iieU’ aiticelo di 
Claudio D«nut, p. 3aii dfdb biblioteca di ho^ 
rena, osvttì che se Litigi XIII frre <alc ritraf- 
lu i« Loreoii, Itikogaa leggere ih34» * 
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sempre alla guida dc'stiui cscrinti, 
fece pmve non equivoche di gran; 
d« coraggio in tutto le «Kcasioiii in 
cui si trovù in persona, n E piilla- 
n dimeno, dico l'autore del f'om- 
» pendio cronologico della Storia 
n di Francia, il suo valore era senza 
R caldo e senza splendore; non sa- 
li rOblie stato'biiono, corno «piclio di 
R Enrico IV, per «ximjiiistare un re- 
R gno “. All'assedio di lloynn ( i6^) 
si espose più d'ima volta, io modo 
da làr trinerò per la sua vita.' LI n 
giorno p.arocclii dei capi delfoscn-i- 
tó confidarono la loro SQllccitmIine 
a Lachaii, primo ca]ipellnno del re, 
il quale gli disse I nTiitti.i vostri 
R iiiliziali, o Sire, saranno alla line 
R oliblignti d'indirizzarvi'qiiéllastès- 
R'sa preghiera clic i suoi capitani fe- 
R cero una volta a Pavidi Fai non 
R verrete più alla guerra con noi, 
r per paura , che la luce d Israele 
R non si spenga con voi “ , Luigi 
XIII , «piasi sempre vittorioso , sì 
msstrò clemente, per calcolo, forte 
più che per sentimento; lo fu so- 
prattutto nella, guerra che fece a* 
suoi sudditi della religione riforma- 
ta. Dopo la presa di San Giovanni 
cf Angeli (.1621 ), il «luca di Soiibise, 
che era cupo dei ribelli, si recò a 
gittarsi a'siioi piloti ed a fargli pro- 
teste «li fedeltà per l'avveiiiro. r 8a- 
R rò beh contento, gli disse il re, p«>- 
R DCudogli una mano sulla spalla, 
R che d'ora innanzi voi mi diate 
R motivo d’essere pit’i soddisfatto di 
R voi che non n’ehbi per lo passalo. 
R Alzatevi, o servitemi meglio in 
R avvenire “. Siccoitic ahbianioos- 
servato più sopra; Luigi era scrupo- 
loso in materia «b religione; si «Jis- 
si pavane i suoi duhbj tosto che si 
appoggiavano gli argomenti rhe gli 
si opptmevauo, con ewmjq rhe c«>l- 
pivano o ÒQii citazioni tratto «bilia 
frittura. Gli abitanti di IN'ògrc|>e- 
lisse, piccola città calvinista del Qiier- 
ci, essendosi riiiellati (1622), ed a- 
vciido scannato durante la notte un 
battaglione di li upi e del re, allug- 

^9 
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l^to entro le loro mum, Luigi Xm 
marciò routro di casi per punirli. 
?ion oatantu il suo giusto risentimi)|i- 
lo, era disposto a perdonare a quegl’ 
infelici, i quali, dn|K> la più calda 
resistenza , gli chiedevano grazia , 
vedendosi sid punto di essere forza» 
ti da un assalto generale: ma lo sde- 
gno dell’esercito reale era grandissi- 
mo. D principe di Condè, che in ta- 
li circostanze si trovava presso il re, 
pigliò un breviario, l’aper^, e gli 
fece osservare che, nelle lezioni del 
giorno, tratte dall’Antico. Testamen- 
to, il profeta Samhele rimproverava 
a v)aul> d’aver risparmiato gli Ama- 
leciti: uopo non iìivvi d’altro, per 
decidere della sorte di Nègrcpelisse. 
Luigi XIII non amava il cardinole 
<H Rirhelicii, il quale seppe estende- 
re e far rispcttafe il potere del so- 
vrano, sotto il nome del quale gover- 
nava lo stato, come suo capo. 'Per li- 
na conoscenza della sua propria de- 
bolezza, assai rara, specialmente in 
un re. Luigi sentiva che nOn poteva 
Cir a meno delfappoggio d’un simile 
ministro; era mi bisogno pel timido 
monarca l’essere dominato; e trovan- 
do il peso-dell’aiitoritò siijieriòre al- 
le sue forze, confìdava senza liserya 
in Rirlielicu: ciò non ostante, pro- 
vava sovente il bisogno di scuotere 
il giogo; ma non n)ebb« mai la for- 
za. Finalmente, come dice Voltaire, 
voleva essere padrone, e si lasciava 
sempre padroneggiare. Non perdo- 
nava dentro di se al cardinale l' im- 
possihihtà in cui era di regnare sen- 
za di essi). Del rimanente, comun- 
que lo rahhuOasse di tratto in trat- 
to, come per riprendere i suoi dirit- 
ti, lò, sostenne quasi in tutte le occa- 
sioni, non ostante la specie di avver- 
sione che provava per lui, contro le 
oH'esc reiterate dei cortigiani, jasr- 
ebù io credeva ntile al bene dello 
stato. In una tale condotta, alla qua- 
le mancava soltanto più costanza, 
non si deve forse riconoscere un pre- 
gio di saggezza, di grandezza d’ani- 
mo, molto senno cd anche molta ge- 
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nérosità. E cereamente, il cardinale, 
spinto dall’ascendente d’un carattere I 
imperioso, nod si teneva sempre con 
Luigi XIII, almeno di primo im- 
pulso, nella misurò cxinveniente. l • 
na sera il re aveva sciolto il con- 
siglio , mentre il ministro disoor- 
reva con alcuno dinanzi alla porta 
del gabinetto, senz’ àceorgcisi del 
movimento che si faceva dietro di 
lui. Ad ,iin tratto si aprono i battitoi. 
Richiclicit, avvertito allora solamen- 
te, si vuol tirare da canto; il re |tli 
era vicinissimo, 0 lo spingeva pint- 
UKto istizzito: n Kb passate, gU die 
m se; non si sa che qui voi siete il 
n padrone ? “ iibbidue e dispbbi- 
dire sembrava ugualmente dinicile; 
il cardinale non esitò. -— n Passerò, 

» Sire, poiché vostra Maesti me f 
n ordina , ripigliò in mudo tntta 
n sominessó, ma v>on altrimenti che 
>4 come il minimo de’ vostri sernlo- 
n ri “. In pari tempe^ ei dà di pi- 
gUo alla liaccola d’nno dei paggi, e 
camminò dinanzi al monarca, cmae 
per làrgU lume . Tale ingegnoso 
tratto di spirito, tùie prora di pie- 
ghevolezza fatta da un vecchio ar- 
tigiano, misero, diecsi, alla fine Lai- 
gi XIII di buon umore: Eeiso grami' 
uomo di stato, nel punto della flu 
morte, udendo che il' re si doleva di 
perdere il principale suo ■ appoggio, 
nel momento in cui ne aveva più d 
uopo, gli disse: n Sire, vi lascio de 
n hiium ministri. Non dovete tone- 
>s re di nulla dai vostri ncraict di 
n fuori, ove seguitiate i consigli di 
n quelli ch’io ho istrutti degli afisn. | 
e Non altri che il vostro pelil-coit- 
n cher dovete temere; esso mi ha 
» dato più da |>ehsarc che tutti gh 
n stranieri insieme “ . Dopo la mor- 
te del cardinale, si tenne che Luigi 
ordinato avrebbe la liJicrazione di 
tutti quelli che il ministro onnipo- 
tente aveva fatti imprigionare: mi 
tenne la medesima condotta comi' 
se avesse ordinato egli stesso la loro 
carcerazione ; fu sordo a ttitto le sol- 
lecitazioni, in guisa che, jierottene 
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re la libertà di quegl’infelici, con- 
Tennc prenderlo dal lato debole, clic 
era qiiello dell’economia: alcuni cor- 
tigiani gli rappn^sentarono che po- 
teva risparraiarc somme considera- 
bili, lasciando nscire que’che erano 
chiusi neUa Bastiglia. Persuaso da 
tale ragionamento, più che da qua- 
lunque altro, il re pcrmira che si 
rimandassero i prigionieri, tra i 
quali ligurairano Vitry, Cramail e 
Bassompierre. Tutti gli autori con- 
temporanei hanno molto parlata 
della castità di Luigi XIU. Sembra 
cosa Certa che la vista d’iina liella 
donna lo rapisse; gli piaceva di tro- 
varsi con essa, di rimirarla, di sen- 
tirla- parlare. Temerono che quella 
cui gli avevano data in moglie non 
aspirasse presto o tardi a governarlo, 
anche col solo cattivarsi la sua confi- 
denza; laonde, Richelieu, d’accordo 
in questo con la regina madre, inco- 
minciò dall’ inspirargli avversione 
per Anna d’Anstria; cd il principe 
olTersc in breve lo spettacolo d'un 
marito non più curante della mo; 
glie, senza pensare nemmeno ad es- 
serle infedele. L’essere sommamente 
religioso impedendogli d’avere una 
favorita, voleva almeno iàrsi un’ami- 
ca. M.ts d’Hautefort non apprezzò a 
bastanza tale distinzione ; e le sue 
reiterate indiscrezioni glie ne fecero 
perdere i vantaggi. Era riserbato al- 
l’amabile e virtuosa la Fayctte di 
cattivare il monarca e fermate il suo 
affetto: n ma.gh amori diLuigiXllI, 
« dice uno scrittore di quell’ejKica, 
n erano puramente spirituali, di a- 
tv ninià ad anima, ed i godimenti n‘ 
r èrano vergini “. La regina aven- 
do un giorno ricevuto un biglietto 
di cui doveva prsbabilpiente far mi- 
stero per buone ragioni. Luigi en- 
trò nell’ istante medesimo in cui fi- 
niva di leggerlo, ed in cui lo dova 
da custodire a madamigella d’ Hau- 
tefbrt. Il re mostrò tm vivo desi<le- 
rio di avere tale biglietto nelle sue 
mani ; ma il rifiuto essendo formale, 
dibatterono lungamente in istilè di 
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Scherzo .-albi fine madamig. d’IIante- 
fort, che non poteya pili difeudersi, 
si poM la carta ih-seno, e«l il giuoco 
terminò così, non avendo Luigi osa" 
to di spingere la curiusitii più oltre. 
In generale, trattava le sue belle co- 
me i suoi lavoriti : n’ era geloso, ed 
a questa cosa limitava la dimostra- 
zione, fon’ anche la realtà de’ suoi 
sentimenti La sua gelosia del pote- 
re eh’ egli irtesso aveva dato o lascia- 
to prendere, camera princii>almcnte 
sul suo primo ministro; ma aveva 
provato di buon' ora lo st<»so scnli- 
raento pel contestabile di Liiynes, 
cui pianse assai poco quando lo per- 
dette nel i6ai. Mostro ancora meno 
cordoglio della morte del suo ctiro 
amico Cinq-Mars {F-, questo nume). 
Infelice per carattere , infelice in 
* mezzo ai prosperi successi delle sue 
armi, paventò sua madre, cui lasciò 
morire nell’ esilio e nella povertà , 
non osando, in tale .occasione, tenta- 
re di resistere al cardinale; paventò 
sua moglie suo fratello , alla line 
quelli che godevauo più specialmen- 
te della sua confidenza cd anche del 
suo favore. La lunga sterilità della 
regina, e varie circostanze della na- 
scita di Luigi XIV, hanno dato-ori- 
gitae a molti sinistri commentatj , 
soprattutto per parte degli scrit- 
tori protestantL Ecco come si spie- 
gano , in tale occasione , alcuni stò- 
rici. Richelieu, messosi in appren- 
sione dei impienti culloipii che il re 
aveva con madamigella de la Fayet- 
te di cui conosceva lo Sfiirito vivace 
e penetrante, impiegò tutti i mezzi 
immaginabili perche esso principe si 
disgustasse di essa. Alla fine, nc ven- 
ne a capo. Madamigèlla de la Fayet- 
te sollecitò ed ottenne la permissio- 
ne di ritirarsi nel convento dèlia Vi- 
sitaziqne a Parigi Luigi, che difli- 
dava di qualche raggiro per parto 
del suo ministro, volle spiegarsi con 
la stia amica, e convenne d’ un ab- 
hoccomento; annunziò che ito sa- 
rchile alla caccia dal lato di Gros- 
bois; ma essendosi involuto olla sua 
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comitira, ri avviò tosto veno la Visi- 
tazione. L' abboccamento che vi eb- 
be senza testiinonjj durò quattr’ore: 
correva allora il mese di decembre, 
e non vi era modo di ritornare a 
Grosbois. Il re fu dunqtie obbligato 
di passare la notte a Parisi; c non 
si trovò, dicesi, per lui al Louvre, 
nò tavola, nè letto ; la qual cosa pare 
assai straarUinaria: la regina gli pro- 
pose di cènare e di dormire. In tale 
momento Luigi XllI, grazie ai con- 
sigli del suo confessore, il pa<^ Sir- 
mond, fors' anche a quelh di mada- 
migella de la Paletto, ed ai senti- 
menti di religione che avevà sempre 
nutriti nel cuore , era disposto a ri- 
conciliarsi . con sua moglie , per la 
quale si aveva con tanto stadio pro- 
curato di mantenere la sua indtllc- 
renza naturale. Tale indiflcrcuza si' 
era anzi mutata in avversione, da 
che .riuscito enrdi persuadere ad es- 
so principe credido e' diflidentC che 
Anna' d’ Austria- fosse entrata nella 
Congiura di Chalais. L' imljarazzo 
in cui si trovava hi causa che accet- 
tasse di buon grado la proposta che 
gh si faceva; e per tale catena d’ av- 
venimenti accadde che la regina, do- 
po ventidue anni di matrimonio, ri- 
mase incinta di Luigi XIV, il quale 
nacque nei nove mesi precisi, a con- 
tare da quella notte. Nel i638. Lui- 
gi Xlll scelse il i5 d' agosto per 
mettere la sua persona, la sua corona 
e la Francia sotto la protezione spe- 
ciale della Madonna ; ed ordinò, con 
una dichiarazione del-Mtd* febbra- 
io seguente, che tutti gH-4lnni si fa- 
cesse ima processione solenne a No- 
stra Signora di Parigi ed in tutto il 
regno, in memoria di tide consacra- 
zione. Si è sovente detto che ciò fu 
per ringraziare Iddio della gravidan- 
za d^ Auna d' Austria: se alcuni de- 
gli annali di quel tempo parlano del 
voto del re, 1' attribuiscono al moti- 
vo che noi riguardiamo come il solo 
vero, la riconoscenza che Luigi cre- 
deva di dovere parti'colarmeutc alla 
madre di Dio, come quella che: ave- 
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va conservato la Francia iu mezzo 
alle turbolenze da cui era stata agi- 
tata. La storia del suo regno non è 
il più delle' vplte che’ quella dà.Rl- 
chelieu, il quale tntto concentrando 
nella sua persona, esercitò, come mi- 
nistro, r aiitorìtA del monarca più 
assoluto, c che ecclissa il suo padro- 
ne agli occhi della posterità. SI co- 
nosce r iscrizione riferibile al mo- 
.Bumento che Richelieu aveva latto 
erigere sulla piazza reale, piuttosto 
a sua pròpria gloria che ad onore di 
Luigi Xlll. Ma è forse giusto l’at- 
triiiiiirc unicaqientc a quel grande 
personaggio lutto ciò che ha iUustra- 
to repoi a,dur.ante la quale ha tenuto 
le redini dello stato (^. Richzlveu)? 
Non ti può (lire che si disconósces- 
se in tutti i punti, in Luigi XIII, 
il figho di Etii'icoTV. Kgh non ave- 
va mai cessato onninamepte d' 
plicarsi alla cura degli alfari princi- 
pali dtd suo regno : solamente la 
sua immaginazione e la sua coscien- 
za, erano troppo facilmente sgomen- 
tate dalle minutezze del governare. 
Del rimanente, si mostrava talvolta 
con vantaggio nel galiiuetto c nel 
consigho , quantunque fosse àncora 
mighore, cioè più fermo e più riso- 
luto nel comandare gli eserciti. Tò- 
sto che si trattava di Cose che. inte- 
ressavano veramente la gloria della 
Francia, cessava .di lasciarsi guidare 
da' suoi favoriti. In occasione licita 
perdita di Gorbie nel i G36 ,. avveni- 
mento che pose in costernazione Pa- 
rigi e la corte, Luigi XIII lottò for- 
temente nel coDsi^io, cd allegando 
eccellenti ragioni, contro Richclieii, 
chegU proponeva di ritirarsi al'di 
là della Senna , comandò che tutti 
Co^ro pronti asègiiiflolu mattina sc- 
uente. La città siarrese soltanto ais4 
i novembre, dopo unmese di blocco 
ed otto giorni di trincea aperta. Man- 
cava principalmente n questo prin- 
cipe, ed ella è coso, cui rincres» e sem- 
pre ili veder mancare nel capo d'iui 
grande regno, d' avere tento corag- 
gio nello spirito , quanto ne ayeva 
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ttcl more. TiiUavùi iiiiUa proverob* 
be ma^iormeate il rorajepio dello 
hjiirito , ed arche l’ elcra^ioné. del- 
1 animo, rbc la risposta cui diede, 
ciaendo in 6avoja, in una eirrdatan- 
£a in cui ai roUe spaveuhirlo' d’ «ma 
tnalattia che «f eredeva esaere la |hv 
« te. Ad un tratlO'Si viene ad nnniin- 
siargli come la stessa padrona della 
rasa dove passava la notte, k colta da 
tale morlio.» Ritiratevi, disse con rat- 
w ma , e pr^^te Dio che le vostre 
rt albergatrici non siano colte dalla 
» peste, come la mia. Tirate le coi^ 
*1 tine del mio h-tto i io prornrerò di 
» riposare; e noi partiremo domani 
*1 di buon mattino. “ È stato soven- 
te giudicato con una severitA cui la 
giustizia dei posteri non deve ciece- 
mentoseguire.-laiufehcità del suo ca- 
rattere c della sua vita privata venne 
troppo collegata con la sua memoria. 
Ci venne mostrato come cattivo lìglio 
e cattivo fratello , come amico debo- 
le c |K>co fidato, sposo inquieto c so- 
spettoso; che perdonava solo a ma- 
lincuore, dissimulato per dcliolezza 
c per dillìdenza,' piuttosto che per 
quella (ina politica d' un sovrano che 
occidta i suoi disegni, onde meglio 
compierli ; incapace finalmente di 
fare' grandi cose , e non sentendosi 
nemmeno il vigore necessario per 
itcorgerc a primo tratto quale Ibs- 
sc il partito da prendere in afìa- 
ri d' importanza, osare non sapeva 
di forinarlo profondamente c di con- 
durne egli stesso resecuzionc. Il pre- 
sidente Hénault ha, per quanto ci 
sembra, sanamente giudicato quan- 
do dice di Luigi XIU : « Padre e 
n figlio di due re grandi, la provvi- 
« denzu l’aveva latto nascere nel 
n momento che gli era conveniente; 
» più presto sarebbe stato debole , 
» più tardi troppo circospetto “. La 
corona acquistò sotto il suo regno ti- 
lu forza: che quello di Enrico IV 
non aveva a bastanza consolidata ; 
e ipuuido morì, la Francia si trovò 
tutta preparata alle meraviglie del 
regiio (li Luigi XIV. La storia di 
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questo mon.irca per Iicvassor (1700, 
c ^., 18 voi. in la ) , minuziosa o 
scritta male, còme le più delle ope- 
re de'rìfuggiati, svela La *m.alignità 
d’iin religion.H-io mnlconlcnto. La 
migliore edizione è quellji del 1 767, 
7 voi. in 4-to ; ella fontiene ima ta- 
vola assai preziosa. È del rimanente 
un buon repertorio di quanto è av- 
venuto in tutta TEurofia, durante il 
regno del lìglio di Enrieo IV. La 
storia che di lui ha pubblicata il pa- 
dre Griffet, assai piu esatta e compi- 
lata dietro la scorta di alti i più au- 
tentici, forma la continuazione della 
storia di Francia del p. Daniel, La 
vita (li questo prìncipe è stata, altre- 
sì Scritta da Rernard, Diipin e Bu- 
ry. Oltre Diibois, già citato, alibia- 
mo del p. Girard, col titolo di Idea 

una bella morte, il racconto degli 
ertrcmi momenti di Luigi XIII, Pa- 
rigi, i 656 , in fogL Un prótestanle 
pubblicò, nel 1643, il Codicillo di 
Luigi XJlI, re di Francia e di Na- 
varca-, indiritlo al suo carissimo 
figlio primogenito e successore, che 
ò stato stampato ( a Parigi ) , senza 
indicazione di città e senza nome 
di stampatore, 3 voi in 18. È una 
raccolta rara, e che fu vcncluta assai 
cara: vi si trovano saggi jirecelti 
-suU'ainministrazione; ma il più del- 
le volte 4 un caos incligesto. Altron- 
de, tale liliro non contiene fatti sto- 
ricL Esiste ^tresi sotto il nome di 
Luigi XIM; Parva christianae pie- 
tatis officia per christianissinium 
regem Ludovicum XIU ordinuth, 
Parigi, e tjrpographia regia i64a, 
in 16 (i). 

luigi XIV, fìglio del preceden* 
te, nacque ai iG di settèmbre iG 38 , 

(I) Fiirona sUmptli i Pnctul 
« mé*ft im tUl rt huk 

gi Xlli^ Parigi» Leoourt, i(ìia, in 8 .to. n ìr“ 
dottore non irora più di undici anni» e 
avreìibc dovuto ayrr luogo odio oiuv»? di will** 
c di lUeleckrT. B^cr»^ibik perb »•' l*»«ro 
del rrmlo Canriullo (b»ae stato *«TedulO dal >tto 
precettore. 
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dopo VMititrè inibii di «no storile 
matrimonio. Tale circostanza gli-l'o- 
cc dace il soprannome di Diodalo , 
che r« obbliato durante la gnecra 
civile della Fi'onde, o che fece ób- 
hliare ancora più, quando ricercò ed 
ottenne il nome di Grande. Aveva 
soli cinque anni quando per la mor- 
te di Luigi Xni fu chiamato al tro- 
no nel Le tturbolenae della 

minorità appartengono agli articoli 
di Anna di Austria, della duchessa 
di Longueville, dì Mazaarini, del 
cardinale di Reta, di Turenna, cc., 
che si possono considtare . Di tali 
turbolenze qui noi parleremo sol- 
tanto per osservare la loro, influenza 
aid carattere d’un re il quale, per 1* 
azione della sua volontà, seppe pren- 
dere tanto impero sugli avvenimen- 
ti del secolo più illustre, e si mostrò 
come il buon senno che comanda 
agli slanci delT ingegno. Fu detto 
assai volte che la sua educazione ne- 
gletta venne a bella posta, e che 
mancò degli clementi della più co- 
mune istruzione. 8ì fatta opinione 
merita di essere disaminata. Gli era 
stato dato per precettore uno degli 
uomini più riguardevoli di quel tem- 
po, Pò rciìxe, vescovo di Rhodèfk: e»- 
so prelato scrisse pel suo reale allie- 
vo, quella Fila diEnricoIFfiaqiUf ■ 
le, pel maravigGoso pregio del sog- 
etto, pel candore e per. la facilità 
ella narrazione e per Faura di vir- 
tù che ne spira, è riguardata come 
uno dei capolavori della moderna 
biografia. Non è presumibile che il 
degno prelato potesse mancare ai 
suoi doveri di' educatore ; e non ne 
adempita forse i doveri, rendendo 
famiglisuri al suo allievo gli esempj 
del migliore e del più grande dei 
re della sua schiatta ? 11 giovane Lui- 
gi, dotato d’un temperamento atti- 
vo e vigoroso, di tutte le grazie e di 
tmi i doni esterni, riuscendo a me- 
ravtjjta qell’equitazione, nelle armi, 
nei gaiocià del magli<i,c della palla, 
81 mostrò nu-nj appesto agli studj 
grati. Imparò „cr altro il latino, e 
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[tarlava con facilità ' l' italiano e lo 
spagniiolo. Le società gentili, i croc- 
cili grillanti, doTS la regina sua ma- 
dre intividussc le grazie* e la galan- 
terin del famoso palazzo di Kam- 
hooiilct, con minore istruzione c pe- 
dantèi'iojdovettero abituarlo di buon* 
ora ad un tatto dilicato ; ed a quel 
sentimento delle convenienoe cui 
poscia accoppiò si bene all'arte di re- 
gnare. Seno, timido, docile e bene- 
volo, imparò ad ascoltare, senza sde- 
gnare di piacere ; e la con versaziono 
divenne per Ini nn utile siipnlemen- 
to a stiid) assai imperfetti. La gner- 
ra della Fronde che contrariò i snoi 
studj, giovò mólto al suo carattere . 
Fino dall'adolescenza non vide in- 
torno a sé che i pericoli del trono,' 
Quante volte non udì la regina sua 
madre deplorarè li rigiri dei corti- 
giani cui aveva colmàtt dei suoi do- 
ni, delle favorite alle quali aveva con- 
fidati i suoi più intimi pensieri I 
Quale sorgente continua m stupore 
e d’ istruzione per l’aiìimo del gio- 
vanetto il vedere una gnerra civile 
condotta dai de|K>utarj delle If^i,' 
il vedere sedizioni e nuove barrica- 
te rimandate da iin prelato! Quante 
volte non fii turbato ne’stioi escrci^, 
nei snoi 'giuochi, da . pericoli immi- 
nenti, da fughe precipitose ! Quanti 
cattivi alloggi ! quanti asUi poco sf- 
oiiril La sorto de'suoi giovani anni 
sembra quella medesima dell’ infan- 
zia di còlio IX. Non si parlava -che 
di strapparlo alla regina sua madre. 
L'evento d'ima pugna poteva ren- 
derlo prigione di cortigiani ril^Ui , 
che gU avrebbero dettato ordinanze 
per cui prosrrivcre la madre stia . 
Aveva circa dieci anni, quando la 
guerra della Fronde incominciò { 
egli .ne giudicava i diversi avveui- 
incnti con una sagacità notabile non 
poto. Allorché nel principio dello 
turbolenze del jiarLamcnto, la corto 
ebbe notizia della vittoria di Lena 
riportata dal gran Con dò sull’eserci- 
to s|Kignuolo : n Fa;co, gridò il gio- 
ii rane re, una vittoria che aflliggo- 
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M rJi multo i timori d«l pnrLiincnto 
T» (li Parigi Per altro la Francia 
|uiteva citare, anche allora , alcuni 
vantaggi esterni. Come |irélagio di 
un regnu adorno e aopracctuàcato da 
loria militare, cincjue giorni dopo 
eaaltaaione di Luigi XIV ai trono, 
il grande Condi, allora duca d'En- 
gbien, riportava di ventidiie anni 
la vittoria di Ru<rroi, la' più gloripea 
delle giornate che. avessero iuutrtrato 
le armi francesi dopo la battaglia di 
Bovine'e di Malignano. Le vittorie 
di Frilnirgo , di Nordlingen e di 
Lena, dovute allo stesso eroe, le pre- 
sentavano come l’erede dell'ingegno, 
della fuitnna e del valore di Gusta- 
vo Adolfo. Se aveva un rivale , era 
nelle iile dell' armata francese . 11 
visconte di Ttirenna , con successi 
lieti sì, ma meno splendidi e me- 
no costanti , perfezionava ancora 
più la tattica militare , e dava al- 
la 'Francia il ]ùù sictiro laduardo 
degl’ impeij, un'eccellente infante- 
ria. La fortuna volle che tali due eroi, 
i (piali avevano travagliato i due ra- 
mi della casa d'Austria con geste no- 
bilmente (ximliìnatc, fossero vp|>osti 
l'uuo all'altro senza nimistà nella 
guerra civile, e mutassero personag- 
gio e partito, (piasi a fine di poter 
cimentare ancora i loro talenti nello 
cose militari. La guerra della Fron- 
de fu tristamente illustrata dalla ri- 
vaUtà di que’duc grandi capitani, 
e non ebbe, diciam così, altro resul- 
tato (die di mantenere nella nazione 
uno spirito guerresco, già troppo in- 
fiammato dalle vittorie prec(identi 
degli stessi eroi. In mezzo a tali tur- 
}>olenze, .Muzzarini, il quale non a- 
veva avuto forse altro merito che di 
aver (amosciuto e proseguito i diso 
gni del cardinale (fi Ri(mclieu, ebbe 
la gloria di fondare il diritto jmbbli- 
co dell'Europa, m(xliantc il trattato 
di Miinster c con la pace di V(»tfa- 
lia, sopra le basi più nobili che la 
jKilitica potesse proporsi ; “però che 
sembrava fosse S(UO scopo di tali due 
trattali' il ]>roteggcrc i piccoli stati 
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eontro rnmhizione delle glandi ino* 
narchic. Le scosse che il cardinale 
di RicheUeu, che l’eroe svedese, che 
i protestanti di Germania, che Tu- 
renna, Condè ed il cardinale Maz- 
zarino medesimo, avevano date alla 
potenza della casa d'Austria, avver- 
tivano «gn'altro sovrano come non 
era più tempo di pensare alla mo- 
narchia universale. Ma la Francia si 
elevava; ed il possesso dell'Alsazia 
che il fortiinató Mazzarino le aveva 
assicurato, sembrava non essere che 
il primo saggio delle sue novelle.for- 
zc. Mentre 1 imperatore di Germa- 
nia si rallegrava di trarsi per diver- 
si sagnfìq da una vasta rovina, il 
ramo austriaco di Spagna, più licro, 
e meno percosso, ricusava d’entrare 
nel trattato di Vestfalia, continuava 
la guerra, ed opfMneva lo stesso priu- 
cqie di Condè il (piale, in qiuttro 
vittorie, aveva 'sì crudelmente casti- 
gato il suo orgoglio. Mazzarini go- 
deva allora d'iinà potenza assoluta. 
La guerra civile cessò, quando il 
parlmnento conobbe il suo delitto d* 
aver chiamato gli Spagnuoli in suo 
soccorso contro il re, (piando valutar 
seppe il pentimento huuativo dei 
cortigiani; finalmente, allorquando 
Condè, assai poco degno allora del 
soprannome di grande, comandò o 
lasciò eseguire l'incendio del palaz- 
zo di città, e l'uccisione di alcuni 
scabbini noti pel loro spirito di mo- 
derazione. 1 cittadini eli Parigi che 
si erano abituati a funesti combatti- 
menti, ebbero bastante onore e crite- 
rio per isdegnarsic spaventarsi degli 
eccessi della moltitudine. Nello stor- 
dimento generale e nella comune 
stanchezza, nessuno s'avvnò di pen- 
sare a rpialchc stipulazione per la 
libertà pubblica. Il cardinale non 
el>]^ che a far sembiante (U sottosta- 
re ad un nuovo esilio, per disarma- 
re i Parigini; ed in breve lo videro 
rientrare nel Louvre, senza sorpre- 
se come senza terrore. La Fronde 
alla fine rise di sè stessa e dc'siioi r- 
rui. Mazzarini si vendicò soltanto 
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incUaniUi piamunente La FrancLi a 
SACCO, uou in vantagi'io del re, nia 
ili «no proprio: parve non defilorar 
nitro che di cMere st;ito lino allora 
troppo disinteressato. La regina An- 
na tremò dinanzi ai favorito cui ave- 
va {iruteUo con una costanza si perti- 
nace e si pericolosa. .Muzzarini seppe 
accorUroeiilc valersi delle virtù na- 
scenti e dello spirito giudizioso del 
giovano re, per contenere il suo ar- 
dore di governare. Luigi XIV attri- 
Iniendo al sommo ingegno del suo 
ministro il felice scioglimento della 
giimn civile, tenne che l'autorità as- 
soluta di cui doveva raccogliere il re- 
taggio, fosse stata trasmessa da Uiclie- 
licu a Mazzarini. Considerò ipiesto 
come un |>adre, all'autorità del ipiale 
non poteva succedere che dopo la sua 
morte, e si pre|iarò, con secreti stu- 
dj, ai grandi doveri cui' allora dovu- 
to avrelihe assumersi. Mazzarini vol- 
le, ad esempio di Richelicu, provar- 
si nella gloria militare: Si trasferì 
alle armate, e fece che il mouarca 
segnitA.-^e : ma siccome Turenna e 
Camdè erano poi tiittavLi a fronte 
funo ilell'altro, l' Kiu-ojta si accorse 
apfiena del viaggio militare del car- 
dinale e del re. Tra i due illustri ri- 
vali, pareva che Li fortuna ipiello fa- 
vorisse iJie sosteneva la causa del do- 
vere e della patria. Condò, generale 
dell'oste spaguuelat ma) suhonlinato 
agli ordini d'iin arciduca,, fu ridotto 
uUa gloria di salvare talvolta un eser- 
cito cui non |ioteva rendere vitto- 
rioso. Vide le linee del suo campo 
forzate da Turenna, dinanzi Arras; 
gli Spagnuoli battuti una seconda 
volta rinipetto allò dune (i654);e 
tuttavia gli riuscì tener alquanto in 
lance i vantaggi della campagn. 1 . 11 
parlamento di Parigi, in tale inter- 
vallo, aveva manifestato il desiderio 
di rialzarsi dall'umiliazione in rui 
era caduto. Ricusava la registrazione 
di alcimi editti borsiiali. Litigi, in 
età di dicias.settc anni, sì assunse di 
andai'c ad intiiuìdire magistrati che 
l'avevano sì spesso ridotto olla fugo. 
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Non ricorse aU'ap|Ktrato dei letti di 
giustizia. Sìa che. seguisse le' istni- 
zioni del cardinale, sia che impeto 
fos-sCj d’^n giovane principe chbro 
del suo potere, si recò al parLimen- 
to, preceduto da vario comiiaguio 
delle sue guardie, in veste da cac- 
ciatore, con una frusta in mano, e 
comandò la registrazione con |>àrole 
altere c minacciose. Il |iarlamento 
ubbidì, e trangugiò in silenzio tale 
alTrunto. Luigi seppe dajipoi .islener- 
si da tali bravate dispotiche. ’Uel ri* 
mauente, si mostravamo pareva anco- 
ra dedito del tutto alle incUn.'izioni 
dell'età sua. Le donzelle d’onore del- 
la regina madre erano gli oggetti 
delle sue tresche galanti. La duches- 
sa di Navailles, incui-icata di vegliare 
sulla loro 'Condotta, fece murare itua 
porta {>er la quale il re era stato fur- 
tivamente iutrudotto.il ris|>etto lilia- 
le lo fece riuiiuziarc a tali imprese 
cui cond.anuava severamente . Ma 
presto un amore piii serio, e che 
minacciava più da ricino la digpità 
del trono, mise in apprensione quel- 
la regina altera e prudente. Maria 
Mancini, la sola delle nipoti del car- 
dinale, che fosse sprovvista di attrat- 
tive, toccò il cuore di Luigi mercè 
una conversaziune'vivace e spiritosa, 
e mediante la piena csaltazioned'iiuo 
spirito romanzesco. In fmpienti col- 
loquj, che il cardinale iàroriva e di- 
rìgeva forse, le riuscì di soggiogare il 
re, al punto che annunziò se non la 
volontà, almeno il desiderio di spo- 
sare la ui|K>te del cardinole. La regi- 
na madre arse di sdegno vedendo 
fin dove si era elevata fumblzione 
(Tun ministro ingrato. La sua hn- 
maginaziunc gli mosti-ò, in tale in- 
degno ]iarentado, molti pericoli veri- 
simili ed un obbrobrio certo. La fer- 
mezza con cui parlò al cardinale, 
condusse a serie rillessioni il vecchio 
cortigiano. Prese il partito di darsi 
presso un monarca giudizioso e rico- 
noscente, il .merito d’aver generosa- 
mente combattuto la sua passione. 
Le sue rimostranze ottennero mi 
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miCGCSso.più pronto e più facile che 
ItirM non aveva sperato. Urdinù egli 
«tesso l’esilio (li sua nipote. Maria 
Mancini ebbe la perraissiuac di ve- 
dere ancora una volta il re, da cui si 
credeva teneramente amata; ella gli 
lasciò per addio (jiieste conuiloveiiti 
paiole; r> Voi siete re, voi piangete^ 
« c tuttavia io parto“. b.a pace dei Pi- 
renei si cuucLiusc p(x;o tempo dopo 
lo scioglimento di tale leggera tresca 
(1659). La Francia fu lontana dal- 
l'ottenere in <juel trattato i vantagS' 
gi che sembriivano dover essere il re- 
sultato di tante vittorie luminose: 
conservò il Rossiglione e l'Artois, 
ma rcstitid le sue conquiste nella 
Fiaudrq. La clausola più imiiortante 
era stata il matrinioniq del re cqn 
r infante figlia di Filippo» IV'. U car- 
dinale Mazaarinij di cui" fu molto 
lodata 'poscia la previdenza , aveva 
riguardato come il capolavoro del- 
la politica, il trasferire nella coro- 
na di F'rancia de’dirìtti' eventuali, 
sia sulla corona di S|iagna, sia sopra 
(pialcbe parte de'snoi vasti stati. Ta- 
li diritti esistevano già pel matrimo-. 
DÌO d'Anna d'Austria con Luigi 
XIII. Per verità si esigeva una ri- 
nunzia formale per parte dell' infila- 
te e del re; ma la politica europea, e 
soprattutto qiudla del cardinale, ri- 
guardava tali rìnunziesiccome la più 
vana delle formalità diplomatiche. 
Con grande sfòrzo tenute si erano 
h; conferenze |ier tale oggetto nel- 
l'isola din Fagiani, tra il cardinale b 
don Luigi de Haro, il (piale gover- 
nava la monarchia spagniiolik Più 
glandi magnificenze avvennero nel- 
la celebrazione delle nozze. Luigi, 
che era anelato ad incontrar^ la sua 
sposa sulla frontiera de’Piredéi, la 
condusse col piìi bel corteggio. Du- 
rante molla parte del viaggio fu ve- 
duto seguitare o precedere la car- 
rozza della nuova regipa di Francia, 
a cavallo, senza il cappello sulla te- 
sta. In tale guisa le lece fare il suo 
ingresso a Parigi. Tutto, in (piella 
festa, brillava di grazia, di ires(dicz- 
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za; tutto avrebbe brillato di spcran- , 
ze e di gioja, se il cardinale Mazza- 
rini non avesse attristato gli sguardi 
con la pompa insolente cui s avvisò 
di spiegare. Attorniato dalle sue 
guardie e da una compagnia di mo- 
schettieri, pareva, in capo a sin anni, 
trionfiire ancora della Fronde, e mo- 
strare ai Francesi le spoglie del re- 
gno che, da qiiell'(qM)ca in jioi, aveva 
adunate. U momento in cui Luigi 
doveva ridestarsi non era per anche 
arrivato. Alla fine nel principio del 
1 OC I, vide decadere la salute del mi- 
nistro,e mostrò lui dolore scevro d’af- 
fettazione. Ai 9 dì marzo 1661, giorno 
della morte del cardinale, i ministri 
savvicinarono al re, e gli diss(n-o con 
non p(xa leggerezza: n A chi c’ in- 
vi drizzeremo? “ — A me, ripigliò 
Luigi XIV. Tale detto fu una rivo- 
luzmiie: la corte ed il popolo, ugual- 
mente stanclii d(J regno dei favori- 
ti, riguardarono comi una specie di 
libertà, di non ricevere più ordini 
che dal monarca, e di non essere 
più avviliti dalla loro ubbidienza. 
Nulladitneno si diffidava ancora del- 
le risoluzioni d’un giovane re asse- 
to ,da adulatori, e molto 'suscettivo 
dello seduzioni dell' amore e della 
Voluttà : ma lo videro in breve fer- 
mare ore regolate ed invariabili pel 
lavoro^ leggere ogni supplica con ve- 
ra attenzione, esprimersi con preci- 
sione, vigore, decifrare gli àfiari più 
diiliòili, sottomettere all'influenza 
del suo carattere ancora più che alla 
sua autorità assoluta, nomini risplen- 
denti di gloria, di talentò, d’inge- 
gno; vincere (pialiinqiie pensiero di 
riiadlùine, fino nel cuore degli anti- 
chi eroi della Fronda, e del grande 
Condè cui la pace de'Pirenei gli a- 
veva restituito : lo videro nobile 'e 
misurato nelle sue parole, assoluto 
ne’ suoi ordini, senza rozzezza e sen- 
za collera, cortese di favella, fedele 
alle sue affezioni, alle sue promesse ; 
più felice nelle sue scelte ( e tale f«^ 
lùutà durò quarant' anni ), che non 
fu mai nessun principe sovrano, ne»- 
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Sun senato } esente <la.snperslizionc 
noi suo zelo religioso, ma reudendo 
sempre alln religione, cd a’suoi mi- 
nistri-, Tomaggio d’un cristiano som- 
messo c d'iin re ; ridendosi di tutte 
L* latiche, e cercandole a l>ella posta, 
r mostrare l'ardore della sua età e 
forza del suo temperamento ; a- 
mante delle feste, senza esserne ab- 
bagliato^ pieno di grazia in tutti gli 
escrcizj, ma d'iina grazia sempre rea- 
le, sempre augusta; eminentemente 
dotato del talento di combinare le 
più minute particolarità con le più 
grandi risto della politica ; sensibilo 
alle più fèliri ]>roduzioni d^e lidie 
lettere e delle lidie arti,, e prezzan- 
dole per inspirazioni repentine: clic 
diremo per ultimo? sempre re, sen- 
za distrazione, senza sforzo, senza fa- 
tica, talmente re, che il suo caratte- 
re (piadrava in tutto con reminenza 
del suo personaggio. Giovane e pie- 
no d'amliizionc, mantenne pel cor- 
eo di sei anni la pace cui trovò stabi- 
lita col trattato de'Pirenei; cd il vi- 
gore della sua amministrazione pre- 
pa^ i lieti successi militari cui do- 
veva ottenere. Si può giudicare quan- 
to li desiderasse, pd modo onde fece 
rispettare l'onore della sua corona . 
"Verso la fine dell'anno 1661, il ba- 
rone di Watteville, amliasciatore di 
Spagna alla corto di Londra, dispu- 
tò il passo al conte d'Elstrade, amba- 
sciatore di Francia, in una ceremo- 
nia di che era oggetto l' ingresso d' 
un ambasciatore ai Svezia. I due mi- 
nistri rivali si erano preparati a talo 
lotta. D'Estrade aveva unito al. suo 
corteggio cimpiecento Francesi ar- 
mati ; Watteville aveva guadagna- 
to la plebaglia di Londra : il conte 
d* Estrado fu insultato, il suo corteg- 
gio, messo in fuga ; alcuni Francesi 
vennero feriti. Lo Spagnuolo prose- 
guì il suo cammino, e menò un in- 
solente vanto di quella vittoria vile. 
Luigi XIV fece, subito uscire da'siioi 
Stati r ambasciatore di Spagna, ri- 
chiamò il suo, fece preparamenti Idi 
guena. La Spagna intimidita cou- 
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discese alle soddisfazioni richieste 
dalla Francia ; ed il ni|xUe di Filip- 
po li cesse il passo al nipote di En- 
rico IV. L'anno seguente. Luigi el>- 
l)e un' altra iKCasione di vendicare 
r onore della sua corona i il duca 
di Crdqui, amliasciatore alla corte- di 
Roma, aveva tollerato, la licenza del- 
le sue genti che insultarono e mal- 
trattarono una compagnia corsa del- 
la guardia del papa. La riparazione 
d'un tale attentato non avrebbe po- 
tuto essere nè ricusata nè dilfcrita 
dada corte di Francia ; ma il cardi- 
nole Chigi imtcllo del pontefice re- 
gnante, volle o sofiTerso che i fiorai 
si vendicassero da sè medesimi- Si 
unirono essi per assalire l'ambascia- 
toro nel suo .palazzo; tirarono sulla 
carrozza dell ambasciatrice, uccisero 
un paggio, e ferirono alcuni servi. 
Il duca di Crèqui parti immediata- 
mente da Roma; Luigi fece se<{aa- 
strare il contado d' Avignone, c scris- 
se al papa che il suo esercito era 
pronto a varcare le Alpi, per mar- 
ciare alla volta di Roma , se non 
otteneva una riparazione strepito- 
sa. 11 papa, dopo di aver vanamen- 
te implorato il soccorso dei princi- 
pi della cristianità, fu obbligato di 
sbttomettersi ad umilianti scuse cui 
il. cardinale Chigi andò a Gire in 
persona. Una piramide, eretta in Ro- 
ma , conservò la memoria del pili 
sanguinoso affronto che avesse rice- 
vuto il Vaticano, e cui gli aveva in- 
flitto il figlio primogenito della chie- 
sa. Il coraggio deiFrancesi non man- 
cò d'occupazioni, .durante la pace . 
Luigi inviò nobilmente de'soccorsi 
all' imperatore c.outro i Turchi, che 
avevi^no fatto un' invasione 'neil'Un- 
ghorik, e potevano mettere Vienna 
in pericolo. Seimila Francesi pieni 
d'un ardore cavalleresco, partirono 
sotto gli ordini del conte di Coligni.- 
Essi ebbero la gloria di contribuire 
alla liberazione della Germania, ed 
ottennero il princi[iale onore nella 
vittoria di san Goltardo . In pari 
tempo, il duca di Ueaulbrt, il qua- 
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le per la sua pinpolarìtò e pel suo 
valore , assai più che pc' suoi ta- 
lenti , si era reso si pericoloso al- 
rantoritù reale, nella guerra civile 
(Iella Fronde, conduccra , per ordi- 
ne del' re, de'soccorsi ai Venezianii 
ugualmente minacciati dai Turchi -, 
e, salito sopra nn picciol numero di 
galere reali, represso lo piraterie si 
lungo tempo impunite dei Barbare- 
schi. Luigi si era impegnato, per ia 
pace de’Pirenei , a non dar soccorso 
alla casa di Braganza, la quale, ]>er 
la rivoluzione del 1640, svelto aveva 
il Portogallo alla dominazione della 
•Spagna,. e che, d'allora in poi, soste- 
neva con vario evento una guerra 
d' independenza . Siccome gli S)>a- 
gnnoli non avevano adempito scru- 
polosamente le condizioni di tale 
trattato. Luigi non ebbe niuno scm- 
|)olo di deluderlo, e di esercitare 
contro la Spagna alcune rappresa- 
glie della parte odiosa che aveva pre- 
sa nelle ^icrre civili della Lega o 
della Fronde. Allorché la guerra sta- 
va per piombare terribile sul Porto- 
gallo, il conte di Schombetg, amico 
ed allievo d) Turenna , s’ imbarcò 
|ier Lisliona con quattromila Fran- 
cesi de’qtiali si spacciava che fossero 
unicamente al suo soldp j ed egli, 
creato generale dell’esèrcito porto- 
ghese , guadagnò la battaglia di Vil- 
laviciosa, la> quale francò per sempre 
il Portogallo dal giogo dc'suoi vici- 
pi. Mazzarini aveva talmente fatto 
interesse dello stato la sola religione 
dei trattati, che aveva comperata 1’ 
alleanza del regicida Cromvv'ell, con 
la cessione di Dunkerque. Sembrava 
che Luigi stesso avesse dimen- 
ticato il delitto del Protettore , in 
favore dcirautorilò assoluta cui que- 
sti esercitava sopra un p<q>òlo riliel- 
lalo. Quando il pentimento degl’in- 
glesi, o il disgusto che mostrarono 
jier la dominazione poco ferma de! 
figlio di Cromvvell , e (loscfa per la 
<loniinazione rinascente , ma assai 
indeliolita, del lungo parlamento , 
ebbero richiamatu 4 ^rlu li sopra un 
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trono insanguinato. Luigi pose ogni 
cura nell' indagare il carattere di 
quel monarca, e seppe ' approfittare 
de’suoi imbarazzi e del suo prodigo 
naturale. In nna negoziazione cui 
coltivò con pari attività c mistero, 
gli riuscì di riscattare la città dilliin- 
kert[ue per la somma di quattro mi- 
lioni. Gl’Inglési si adunarono, al- 
londiò ebbero sentore del vergogno- 
so patto sottoscritto dal re loro. In- 
vano il parlamento fece offrire a Car- 
lo II una somma equivalente a quel- 
la cui doveva riceverò dal re dihran- 
eia. 11 trattato fu messo in esecuzio- 
ne, perchè Carlo li tentava con o- 
gni mezzo di dipendere meno che 
poteva dal sno parlamento. La guer- 
ra s’accese in breve tra ringhi Iterra 
e l’Olanda. Luigi il qnole nutriva 
con ardore il progetto di renderò 
alla fine la Francia potenza maritti- 
ma, vide con interesse il danno rho 
stavano per causarsi quelle due ma- 
rìuerie rivali . lia sua bandiera non 
potò da principio distinguersi nò 
quasi farsi scorgere in tale conflittu 
tra duo potenze che.coprivano i mari 
di trecento vascelli; ma, soceoiren- 
do gli Olandesi contro un vicino 
inquieto, il vescovo di Munstcr, par- 
ve mostrare a quei repubblicnpi nn’ 
amicizia cui non accoglieva nel siio 
cuore, e cui doveva in breve crudel- 
mente smentire. Circa lo stesso tem- 
po comperava dall’ imprudente Car- 
lo IV, duca di Lorena, Marsal, la 
migliore delle fortezze di quella pro- 
vincia; sperato aveva ^tresi di uni- 
re la Lorena alla corona di Fran- 
cia, per un testamento dettato da lui, 
e che pagò a quel principe avventu- 
riero ( F. LoazNA ). L’ ingrandimen- 
to a cui mirava Luigi XIV, poteva 
ammantarsi deU'ardorc comune cCn 
cui ado|icrava ancora l’Europa a di- 
minuire la potenza della casa d’Au- 
stria. Le pili di tuli piociole impre- 
se presentavano alcuna cosa di caval- 
leresco, poiché lo scopo loro era di 
rccai-c soccorso ai dchoU. Luigi tene- 
va in tale guisa occupata fuori una 
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nobilU inquieti, e quella folli d'ar> rpaf^ituola. Si ride con «orpren i'Cb 
venturieri knercoDori ehe aveva do- landa movere in soccorso del nipote 
vulo moltiplicarsi, sia per la guerra di Filippo II. Il grande pcntionarìo 
civile, sia per la mala amministra- de W itt temè pel suo paese un ii- 
ssiono interna del cardinale Illazzari- ciiio piti pericoloso che la Spagna in- 
ni. Ala egli voleva delle conquiste, debolita: convenne negoziare. Lui- 
La mt^lie di Filippo IV, suo suocc- ^i, irritato di tale intervento non 
ro, glie ne somministrò, roccasione inaspettato, ma occultando allora il 
ed il pretesto. Potente, ambizioso, suo risentimento, prese il partito di 
munito d'iiu buon tesoro, sostenuto restituire una di tali due conquiste, 
da un esercito hingamcnte Vittorio- per assicurarsi dell'altra. Ucstituì la 
so cui comandavano ancora Turen- Franca Contea, con ferma intcìieio- 
na e Condd, non fu im|:>cdito dallo ne di ripigliarla alla prima conginn- 
scriipolo di rispettare i diritti di tura, e si lece cedere, pel trattato d' 
Carlo li, dettolo fanciullo ebe saliva Aquisgrana ( parecchie di 

sul trono di Spagna. In cambio d’ii- quelle città fìorcnti elle fonnana 
ua doto di cinquecentoinila franchi la Fiandra francese. È tempo di se- 
promessa alla regina sua sposa, cui guirlo in operazioni d’ una gloria 
la corte di Spagna aveva trascurato più puraj e d'un ordine ancora più 
di pagare, e ohe quella di Francia stupendo. Un senso squisito gli are- 
ti era astenuta dal richiedere, do- va suggerito come il piimu de'siioi 
mandò la Fiandra e la Franca Con- doveri, quello di adoperarsi a rifor- 
tca. Dopo alcune dilazioni, im|*o«tc mare ramminìstrazione; ed i van- 
duUa necessità di formare ampj ma- taggi elio vi aveva ottenuti si mani- 
gazziui, marciò alla volta della Fian- festano per le negoziazioni diverse 
dra, conduceiido seco Turen ua,Lou- in cui lo abbiamo dianzi veduto, 
Tois e Vauban, la migliore infante- con l’oro alla mano, dettar leggi a 
ria, i più valenti ingejgoeri, e la più governi falliti Sia ehe il e-iwiiale 
formidabile artiglieria delTF.uropa. Mazzarini arrossisse della sua im- 
Kon vi fu piazza rinomata che non mensa ricchezza di quaranta milio- 
càdessc dinanzi a lui Lilla ntedesi- ni, che presentemente sarebbero ot- 
nia gli costò soltanto nove giorni d' tanta, sia che tcntosse sul cuore del 
assedio. Gli bastò di presentarsi di- re una prova di cui.si teneva certo, 
nanzi a Donai, Armcntièrcs, Cbat^ glie ne fece un'intera donazione, cui 
Icroi, Toumai, Courtrai c venti ab Luigi ricusò per ricca gratitudine; 
tre piazze. L'osto spagnuola non o- ed un tesoro, assai supcriore a quel- 
•ava portare soccorso a nessuna di lo che aveva lasclito Carlo V, o po- 
tali fortezze.La conquista deHiFran- ragonabile a quello di Enrico IV, fu 
ca Contea fu più lacile ancora: le in pochi anni trangbioUito dalle fob 
città aprivano le porte al grande li c vanitose spese delfantasticospo- 
Condil, quasi alla prima intimazio- so d’nna delle nipoti. del cardiiiàlr. 
ne; la sommessione di |>arcorhi co- Alà qualunque tesorq che si la per 
mandanti o magistrati era stata pa- mezào dell’ economia vale più di 
gata con l’oro della Francia. Per quello che si è rteevuto in retaggio, 
quanta diligenza adoperasse Luigi Luigi lo'provò col suo esempio; mo- 
nel recarvisi onde trovare ancora ab strò un ardóre senza pari per ini- 
cuna, occasione di gloria in quella ziarsi nc’segreti dcirammiiiistrazio- 
provincia, arrivò soltanto per istrin- uc. Vi erano, sotto Alazzariuì, come 
gore l'iisscdio di Dol^ che sola usò di due mil^istii delle finanze: uno che 
difendersi per quattro giorni. L’Au- presiedeva alle sue, ed era C'ailhert 
str;a tedésca si era tenuta immobile suo intendente ; l’altro, a quelle dcl- 
durontu tali scosse date all’Austria lo stato, ed era Foiiquel Le prime 
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essendo tanto doride quanto le te* 
cuude ertino disordinate, Mazzarini 
vantava Colbert al re, e gli faceva 
forse sospettare dì Fuuqiiet, onde t 
aospctti non cadessero sopra di lui. 
Morto il cardinale, Fouquet tenne 
di poter continuare de’dieordini cui 
il suo tasto rendeva manifesti. In- 
tanto Luigi stava sopravvedendo il 
suo sopranten'djentc. Irritato di aver 
veduto che tale opulento sedutton) 
delle più belle donne della corte a- 
vesse osato di rivolgere le sue viste 
fin sopra m.la di' la Vallière, si sen- 
ti animato contro di lui d'un odio 
Ciri Colbcrt infiammò (A'.Foi'QCft); 
Luig^ riguardò come una testimo- 
nianza delle depredazioni del so- 
pranteùdente lo'sfoggio Indiscreto 
della sua opnlenra. Dopo di averlo 
latto arrestare. dal capitano delle sue 
guardie, e trasferire di prigione in 
prigione, lo fece processare per a- 
Dust di poterà che ricordavano il 
tempo di Rirhcbeù, lo fece giudica- 
re da una giunta, non solamente 
per le depredazioni che aveva potu-* 
to commettere, ma pel delitto chi- 
merico d'un tentativo di ribellione. 
Mostrò in tale circostanza, e doveva 
mostrare in circostanze piìi gravi, 
quanto la forza dima preoccupazio- 
ne ricevuta alterare potesse Taggìu- 
statezzndel suo spirito e Tequitàdel 
suo carattere. Fu veduto con sorpre- 
sa pocjii giorni dopo la disgrazia di 
Fouquet, imporre a sè stesso tutto 
il lavoro d’un soprantcndentc delle 
finanze. Vero è che si associò, per 
tale impiego, Colhert cui creò con- 
t rotore generale; ma se da- lui race- • 
veva un istruzione difficile, tutto 
prova che estese, la mercè di conce- 
]>irocnti alti e giudiziosi, lo spirito 
esatto, avveduto e vigilante dell’in- 
tendente di jllazurini. Colbcrt, sot- 
to un principe indolente e dissipa- 
to, avrehl>e potuto essere soltanto 
un uomo da'ripieghi; inspirato dal 
gran cuòre di Luigi XIV, fu un 
nomo di sommo ingegno. L’imma- 
ginazione stupisce dei lavori etti 
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(ssi compierono in alcuni anni di 
pace, ed anche in mezzo a varie 
guerre le quali fu . d’ uopo sostene- 
re, contro i più degli stati dell’Eu- 
ropa . 8i vìuÌb r imposta delle ta- 
glie Aiìnorata successivamente d'un 
quinto, l’interesse del debito pub- 
blico diminuito di circa venti mi- 
lioni, la rendita dello stato conii- 
derahilmente aumentata per la pro- 
sperità del commercio : opera comn- 
ne del re e del suo ministro. L’Eu- 
ropa vide con istuporo l’ industria 
francese, fin dal suo ' primo svilup- 
}»rsi , sorpassare quella dei Paesi 
Bassi, delle città commercianti d’I- 
talia, c delle città anseatiche. Nobi- 
li anticipazioni, fatte da Luigi, pro- 
mossero da principio l'attività dei 
particolari. Il lusso giustificò tali in- 
venzioni, tutte dando loro un carat- 
tere di grandezza e di solidità. Lo 
manifatture di panni d’Aliheville, di 
Sèdan, di Lonviers e d'Ellienf, quel- 
le de’tlrappi di seta di Lione c di 
Tougs, furono, fin dal loro nasccie, 
seoza rivali in Europa. I segreti del- 
lo manifatture di specchi e di vaij 
altri generi d’industria, furono tol- 
ti ai Veneziani, ai Pisani, ai Geno- 
vesi. Le tappezzerie dei Gobelin si 
mostrarono degne di ritrarre i latti 
d’un regno eroico, ed i tappeti del- 
la Savonnerie sorpassarono la ma-' 
gnificenza del lusso orientale. Una' 
moltitudine di giovani paesano fu- 
rono abilmente istrutte nel bvoro 
dei merli. Manifatture di cappelli, 
di calze, di drappi comuni, di diver- 
si utensili di ferro e di rame, l’ in- 
venzione di belle carrozze, sostituite 
a rozzi cocchi, davano ancora più ab- 
mento olle ricche estrazioni di mer- 
ci dalla Francia. L’interesse del da- 
naro diminuì: i capitali s’accrebbe- 
ro. Recò stupore lo scarso numero 
di fallimenti tra tante nuove istitu- 
zioni. Si sarebbe detto che un Col- 
bert dirigeva ogni manifattura. L’ 
agricoltura respirò mereèla diminii-. 
zionc delle taglie; in.-v Golbert com- 
mise il follo di subordinarla troppo 
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ai hùogni delle manifatture, rictaiy 
do qiiu<i tempre rotpnitnKionc dei 
grani, che averMMnuDtto tinti teso- 
ri sotto l’aminiAìnrazionc di Enrico 
IV e di Sutly. Lo spirito di regola- 
mento diede- un impulso e regole 
comuni a tanti stabilimenti che na- 
scevano in nna volta; ed in <|uanto 
Al oliera di Coibért, accoppiati si' vi- 
dero il rigore dèi criterio ed un’este- 
sa. previdenza. Bordeaux, Nantes, 
8.t-Màloe l>imkerqud, fecero cono- 
scere e rispettare i vascelli francesi 
nelle Indie e nel Nuovo Mondo. Il 
commercio di Marsiglia si estese nel- 
le Scale del Levante. Colliert fu al- 
tiesì preposto, come ' giusto premio 
delle sue cure, ad un nuovo ministe- 
ro, qnello della marineria, e Ai per 
gasa un ammirabile legislatore. In 
breve s'innalzarono le magnifiche 
costruzioni dei porti di .Toloiie, di 
Brest e di Roi^èfort. Luigi, in jiari 
tempo che liberava il suo popolo dal- 
le concussioni dei gabellieri, s'appli- 
cata a porre un freno alle vessazioni 
degli amministratori dcUn giustizia. 
Nel 164Ì7, comparve fordinunza sul 
processo civile, di cni la precisione 
e la chiarezza, spavenLindo il genio 
del cavillo,.lo inìbarazzarooo lunga- 
mente, ma senza poterlo vincere. 1 
grandi atti della legislazione si mol- 
’tiplicarono. In ' breve tempo com- 
parvero un Codice pel commercio 
(1673), un altro per lu marineria 
(1681), un altro per le acque e fo- 
reste ( itìQg ), in cui brilla lo spìrito 
della conservazione ; un altro per lo 
colonie, conosciuto sotto il nome di 
Codice nero, e che presentava al- 
cuni barlumi d'umanità. L’ordinan- 
za per ristruzione del processo cri- 
minale ( 1 670 ) è di tali Codici tutti 
quella che nel nostro secolo-soill-ì piìi 
legittime censure. E noto che unuo- 
mo aspro, Pnssort, zio di Celbcrt, ven- 
ne a rapo di conservare i principi 
una nurlSprudenza gotica e crndele, 
cui Lamoignon volle saggiamente 
modificare. Ad eccezione di qiiest’ul- 
Umu codice, tutti gli alui operando 
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Aicili migliorózioni., dovevano un 
giorno invitare le menti ad applicar- 
si a miglioramenti piìi importan- 
ti. Luigi molto si adombrava stelle 
innovazioni politiche; e fu cosa soi^ 
prendente .che tutti i francesi par- 
tecipavano -■ allora della stessa dilTe- 
renza. L’ amore dell’ordine era di^ 
venuto fr passione del secolo; ma 
si voleva fin ordine .piieno di vigore 
o di maestà , fecondo iit resultati, in 
creazioni; e si trovò il segreto di es- 
tere originale sènza bizzarria e sen- 
za temerità. Comparve in una volta 
nna moltitudine di eccellenti magi- 
strati, d’ uomini segnalati per anti- 
che virtù ( 1 ) , nei n^edesimi parla- 
menti che non avevano potato evi- 
tare di làrsi ridicoli conducendo una 
guerra civile. Lnigi si asteneva ap- 
pièno dalmòstrare alcun risentimén- 
to, ed occultava la sua diffidènza sot- 
to forme gentili. Progredendo, nella 
sua autorità assoluta, soppresse fin 
anche il diritto di rimostranza, o al- 
meno lo rese illusorio, non permet- 
tendolo che per sob otto giorni, do- 
po Li registrazione degli editti. H 
clero sorpassava allora in isplcndore 
cd in rinomami, l’ onorevole magi- 
stratura di cui ora si è detto. Gran- 
di esempi di pietà brillavano nell.i 
rapitale: d. Vincenzo di Paola aveva 
dato al suo secolo il più felice impul- 
so, ed istituti di carità e di benefi- 
cenza sorti erano da ogni parte alla 
sna voce. Nuovi padri della Chiesa, 
degni rivali, pei loro talenti, de’più 
tàmosi oratori dell’ antichità, anima- 
vano il zelo religisso in un sccolir 
ingentilito. L'incredulità nascente 
fà sconcettata alla vista di tali podc- 

(i) BasU citare i nomi dot presidente d'Orv 
mesKtn, che mostrato aTrra tl suo coraggio nel» 
l'afcre di Pouquet; del primo (treoìdente ArhiU 
ie do .fivhp, celebre per la nvacit^ originale 
del «no spirito e riote^riU dri saocaraSere; del 
SDO successore, Zamoigoon, de^no di hiBì gli 
dogi riie gli diede IV^préaux; deirarvonalo gfw 
na^e Tak^, e di Bignon, dae luminari della 
frinrcsc ginritprudenxa. Tali grandi magislrjU 
furono aurora saperati tisi loro «uccosieri Joiy 

de Plcury e d'Aguesacaii» 
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ro«i atleti tlcUa fede, e si ricovsrA 
no’ diletti d' un indolènte epicurei- 
saio, o nelle leggerezze del hello spi- 
rito. 4je dirersc sette delLi religione 
rilomiata furono scosso da tema e 
da rispetto . Luigi XIV , nemico 
dèlie innovazioni religiose J e pa- 
ventandole per la sua autorità co- 
me per la quiète della Francia, mo- 
strò forti preoccupazioni contro il 
giansenisn)o,,pcr cui la regina sua 
madre aveva già aweraion& Intan- 
to quegli Uomini religiosi ) auste- 
ri, ekxpienti, che si denominavano i 
soiitarj di Porto Reale, avevano ag- 
giunto splendore; a tale bel sècoM 
della Chiesa, che fh in pari tempo 
il più bel secolo delle lettere. L’ an- 
tere delle Lettere provinciali, rapito 
da ima morte immatura, aveva la- 
sciato il sublime abbozzo dell' opera 
più grande che fosse stata intrapre- 
sa in difesa della religione cristiana. 
11 dottore Amauld, troppo ardente 
sopra altri oggetti , difendeva con 
liuoii sùccesso la religione cattoUca 
contro le oflese d’ un potente con- 
troversista, Claude, ministro prote- 
stante. I Bossuct, i Flèchier, i Fènd- 
lon, i Bourdalouc, facevano conver- 
sioni allo quali cooperava taVolta la 
saggezza eli Luigi XIV. Felice que- 
sto monarca, se avesse riposto più fi- 
ducia nel zelo e nei talenti di tali 
formidabili avvèrsaij dell’ eresia, e 
se avesse voluto poscia affrettare l’i>. 
pera della fede con la forza dell’ au- 
torità. Le dignità ecclesiastiche non 
furono mai conferite con maggiore 
scrupolo. Niuu vescovo osò di uscire 
daUa sfera de’ suoi doverij nè 1 ’ epi- 
scopato fu mai ]>iù illustrato. Non si 
videro, come ne’ cinquant’ anni pre- 
cedenti, i prelati governare f impe- 
ro, comandare gli eserciti in perso- 
na, o marciare alla guida delle fazio- 
ne Rimase soltanto il mestiere di 
cortigiano, al quale non tiitti i vesco- 
vi riuuuziarono. Oiiraute la prima 
metà di tale regno, quello stesso cle- 
ro che elevava nuovi baluardi d’in- 
torno alla religione cattoUca, si mo- 
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strò caldo di zelo nel difendere le 
libertii della chiesa gallicano, e nel 
ribattere le pretensioni oltramonta- 
ne. Luigi XIV daU’ alto. della sua al- 
tezza regale dava tale impulso, cui 
Bossuet secondava con Li sua elo- 
quenza, con la vastità e lo purezza 
della siu dottrina. La corto di Ro- 
ma ti sorprése e s’ irritò d'una resi- 
stenza accorta, rispettosa e ferma, 
che produsse nel 1682 , le quattro 
famose proposizioni del clero, tate- 
lari pei re e pei popoU. Ma dopo^ 
Luigi mantenne malo là sua opera: 
parve che il clero mutasse principi , 
il parlamento solo conservò i proprj. 
La condizione dei nobili rimutò , 
senza che se ne accorgessero. Non 
vi furono più di qhe’ grandi signori 
i quali, sia in coite, sia nel loro go- 
verno, richiamavano alla memoria i 
grandi vassalli d’ un tempo, faceva- 
no leva d’armate, c marciavano tem- 
pre attorniati da tre a quattrocento 
gentiluomini. Il titolo. di govcrnato- 
n divenne iUusorio, e la loro autori- 
tà reale fu' trasferita in comandanti 
meno' pericolosi pel loro credito e 
pei loro natali. Quanto Luigi XI ed 
ilcardinaledi RicheUeu avevano ope» 
rato per mezzo di patiboli. Luigi 
XIV seppe condurre a fine con pen- 
sioni, decorazioni, con isguardi be- 
nevoli o severi, con parole lusinghie- 
re, cui preswchè. tempre rendeva 
brillanti l’ essere detto a proposito, 
con grazia ed aggiustatezza; inol- 
tre mediante lo-.cticbette del tuo pa- 
lazzo , il privilegio delle grandi e 
delle intime ammissioni in corte, la 
compagnia cui scegheva jicr seguir- 
lo all’armata o ne' suoi viaggi di 
Marlyj di Coropiègne, di Fontaino- 
bleau; alla fine mediante tutti i se- 
gni comodi o variati che annunzia- 
no il favore, ne eccitano il desiderio, 
e fanno che la gelosia dei grandi gio- 
vi alla sicurezza ed al potere del 
princijic. Tale genere di prestigio 
era nuovo: Imigi Xlll non avrctibc 
mai potuto crearlo col tuo caratte- 
re cujK) c selvatico. Enrico IV, per 
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la tua grandezza e bontì, aveva una 
maniera pivi calda e più inipetiio- 
ea di dichiarare i suoi sentimen- 
ti. Tale arte conveniva perfvKtamen- 
te al carattere, allo spirito ed alla si- 
tuazione di Ivuigi XIV. Potè divcr-' 
tièsi lungo tempo di tali piccole in- 
venzioni che operavano grandi ri- 
sultati , ma quando si fatte discipli- 
ne istituite furono in tutta la loro 
uniformità, uc provò soltanto lo gra- 
Vòsità e la noja. Nato in alcuna gui- 
sa sul trono, non ebbe come 1' avo 
suo la fortiina di conoscere V amici- 
aia; ma si coùduccva verso i suoi 
cortigiani come 1’ amico più giudi- 
zioso, Arbitro delle loro discordie, 
era altresì il confidente delle loro pe- 
ne dpmcsticbc. Sdvente seppe preve- 
nire £;;andi disordini, reprimere oi^ 
ribins^dali. La corte si risentiva 
trufipo delle brutture dei costumi 
jv cui ruppe sotto la reggenza del- 
le due Medici. Luigi le tornò ai costu- 
mi francesi, cioè a costumi più ama- 
bili che regolari. De’ giovani corti- 
giani che bravato avevano le leggi 
ed il pubblico disprezzo, giusto e de- 
bole castigo dei loro eccessi, furono 
olla fine contenuti dalle severe rimo- 
stranze del principe, c dalla tema d' 
una disgrazia eterna. L’adidterio , 
troppo incoraggiato dagli esempi 
monarca, fu sovente espiato da pro- 
fondi pentimenti,; ed il chiostro ti a- 
jverse spesso, ad illustri pèccatrici.Tut- 
tc le passioni assoggettate a conve- 
nienze che per anco non erano ipo- 
crisia, ebbero maggiore profondità e 
delicatezza. Dovua(|ue il favellare di- 
venne più nobile, perchè i senti- 
menti lo erano maggiormente, e 
riuscì in pari tempo naturale, per- 
chè le grandi cose c le grandi idee 
divenivano più faraigliari. La virtù 
senza macchia otteneva onori costan- 
ti in una corte galante. Quale sorte 
più avventurosa può l'iraniaginazio- 
nc augurare a donne bnllaiiti di spi- 
rito, di grazie, o distinte ancora più 
}>er le <|ualità del cuore, della sorte 
eh’ ebbero la Sévignè, la do la Fajol- 
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te; di erignati , di Vilkrs, e la me- 
desima Maintcnon', se non fosse di- 
venuta regina? Nessun eroe degli 
antichi tempi sorpassa Tnrenna in 
modestia, in disinteresse, in dilica- 
tezza. Il duca di Montaiisier, ajo del 
Delfiuó,nonfuuninutilecensorc de’ 
costumi del suo tempo: 1’ ugnagha- 
rono nelle vijrtù i duchi di£hevreu- 
se e di Beauvillicrs, amici di Fenc- 
lon. La severità dulie, ordinanze di 
Luigi contro i duelli non potè alio- 
lire, ma scemò di molto tale barbaro 
uso, schifoso accessorio dello spirito 
cavalleresco. Ond’ evitare la taccia 
che v’ abbia dell'. ideale in questo 
quadro, confesseremo che quelli dei 
cortigiani i quali perseveravano in 
costumi dissoluti , si abbandonava- 
no a più d’ un genere d’ eccessi o 
di turpitudini, divenuti assai più 
rari nel secolo decimottavo , anche 
presso gli uomini corrotti, siccome le 
ribalderie nel giuoco, diversi generi 
di scioccherie, le società di pretesi 
indovini, e le più grossolane intem- 
peranze della mensa. Confesseremo 
altresi che accaddero alcuni avvele- 
namenti, supposti gli uni, gli altri 
provati: ma pochi esempi d’ immu- 
raUtà c di scelleratezza non furono 
mai prova contro lo spirito generale 
d’ una nazione, d’una società, d'iina 
corte. Luigi XIV non separò mai la 
sua stima dal suo favore. Il marescial- 
lo di Vìvonne se ne mostrò degno 
per brillanti successi in terra ed in 
mare, per la sua probità dilicata, e 
pel suo amore alle lettere. Il duca de 
la Fciiillade aveva spiegato qualità 
cavalleresche nella splendida s|vcdi- 
zione dei Francesi inviatiin soccorso 
dell’ inipcratore conti-o i Turchi, li- 
gU fece erigere a sue spese il monu- 
ménto troppo fastoso della piazza 
delle vittorie (F. Fcuillade): ebbe 
.torto Luigi in solTrirlci; ma non è 
manifesto che la vanità di csSu mo- 
narca rimci^tato alibia un $ì brillau- 
te c si pericoloso omaggio, con im- 
mense largizioni. Laiiziin aveva su- 
dutlo il re con 1' ùigeguosa vivacità 
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c i modi nppastlonati con etri adope- 
rava bel Jito personaggio dfeortigia- 
no ; ma doveva vivamente irritarlo 

con la Elia arroganza, per irrcvert ii- 
• i stravaganze,* e col troppo Iclire 
rnrresso de’ suoi artilìzj presso Ma- 
di Gastone d’ Or- 
K nolo die mi giorno in mi 
iivcva i’aUo andare in collera il re 
jicr mi* indiscrezione impcrdonnbi- 
ie, Tniigì giU«‘» Tnori d’ima finestra 
la sua canna dicendo: ?? Iddio mi 
;• preservi dal piM'cuotcrc un g®ntil- 
uomo “^.-Era un bello ospiiuiere e 
lojiriinLTe la collera in talcguisa^ ma 
Jaiiigi iikV meno moderatamente del- 
la sua autorifi dispotica, facendo sta- 
ri; in prigione per io anni a Pine- 
rolo, lo stesso duca di Lauziin, <Ilvc- 
nnlo, per sccrcte nozze, lo sposo di 
iVladamigella. Per una bizzarria elio 
<l(‘iiota 1 vizj del suo carattere, il <l«ica 
si condusse, noiriiscirc di tale prigio- 
ne, come il tiranno della principessa 
«mi aveva soggiogata, e come fadora- 
tore più appassionato del re, die gli 
aveva mostrato un si lungo e si cru- 
dele risoiitimonto. Jl duca <U la Ro- 
«diefoiicniild, figlio deiraiilore delle 
jMasximc^ fu il più discreto di tiitt'i 
favoriti. 11 favore del maresciallo di 
\illcroi divenne, molto più tardi, fa- 
• tale alle armi francesi: egli era pcriS 
un guerriero pieno d’onore e pnxlc 
assai, ma di talento mediocre e d'iin 
carattere debole cui si studiava <li 
dare risalto con mo<li vanitosi. Lui- 
gi XIV fu ancora meno dominali) 
«lalle sue belle che da’suoi favoriti. 
l\è alìirancò la sua fmiiglia <lalle leg- 
gi dciretichctta cui imponeva a tut- 
ti i suoi cortigiani ; tributù per al- 
tro tutte le cure fruii figlio tenero 
«* ris|K*UiK<;o alla regina Anna d’Au- 
stria, la ijnale morì, nel iClitì, do|M» 
una malattia lunga e dolorosa. Par- 
vi; die facesse uno studio continuo 
d’ iniimìdirc, ma senza asprezza e 
.MMiza ira, suo fr.tLello /Uonxieur» il 
tpi.iìe dominato, come Gaslonc a ()i- 
Iran», da lavoriti r.i;^^dratui i e jmt- 
versi, avrt-Mac iwlulOj se slatu los- 
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sn meno sopriivvcdulo , rinnovalo 
le turbolenze del regno di laiip^i 
Xlll. La sposa di esso principe , 
immortalata dall' eloquenza e dal 
compianto di Bossuet , pareva rho 
avesse inspirato al re, suo cognato, 
sentimenti che il pubblico e Li stessa 
corte avrebbero veduti soltanto con 
orrore. Luigi ebbe la forza di solTo- 
care una passione nascente. La mor- 
te[ repentina ed immatura di tale 
graziosa principessa, destò negli ani- 
mi il sospetto a un grande delitto : 
il re, nel suo dolore, seppe astenersi 
dall’ incominciare odiose investiga- 
zioni, e dal sagrificare la sicurezza 
dello stato e la pace della sua fàrat- 
glia a dicerie |mpolarì. Parecchie let- 
tere di Luigi indicano cho amava 
teneramente il Delfino :• ma forse 
fece troppo spesso sentire a sno ti- 
glio la fredda antoriti del monarca , 
Questo principe, timido e disoccn- 
pato, corrispondeva debolmente al- 
le speranze cui avevano fatte conce- 
pire due precettori quali erano il du- 
ca di Montausier e Bossuet. La sposa 
di Luigi XIV, modesta e riservata, 
costante e dolce nella sua pierii, pa- 
reva che temesse ugualmente di spia- 
cere a Dio, o al consorte. Luigi, trat- 
tandola con ogni maniera di osser- 
vanza, e col darle alcuni attestati di 
afletta, mise a troppo dura prova la 
pazienza della pia regina, col romo- 
rc c con la inoltiplichà de’suoi amo- 
ri. Da principio parve rimproverar- 
seli, arrossirne, c cedere soltanto al- 
la forza della passione ; ma tosto che 
si tenne a bastanza grande per forai 
perdonare un genere di errori cui 
la nazione francese ha sempre trop- 
po debolmente rinfocciati a’siioi re, 
ostentò senza ritegno, c con una spe- 
cie dì jattanza, le più colpevoli rela- 
zioiii. Accessibile ai rimorsi prima 
d'avere aggiunta l'età che rintuzza 
i desiderj, parvo, fino dal quarante- 
simo secondo anno suo, che preferis- 
se sentimenti jiiiri a piaceri ineb- 
brianli i quali perturbavano la sua 
cosàcDza. Toccltcremo brevemente 
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lU liili rpuoclj delln *ua TÌta, per- 
cbò tal genere di particolarità è pro- 
prio degli articoli della Valli«« , 
Montespau, Fontanges e Maintenon. 
La prima di cotesto donne, nel se- 
greto d’unà passione cui si slbraà in 
vano di combattere, e «i rimproverò 
di continuo, temeva degli onori, in- 
diq della sua debolexaa ; ella ^li ri- 
cevette arrossendo, adorò tutti i vo- 
leri di Luigi, gli sacrificò, dite volle 
un pentimento o giuste apprensioni 
che la traevano al ritiro, paventò 
sempre d’aflliggorlo, e dopo averlo 
Veduto incostante, attese, con la cre- 
dulità delle anime tenere, che la sua 
paaienza e la sincerità del suo amo- 
re le restituissero un re di cui le 
passioni volevano essere irritate da- 
gU ostacoli. Il suo lungo cordoglio 
A riattato dai cortigiana {Vedeva- 
no iWs che il cuore del monarca 
non poteva. provare una più gentile 
e-più dolce schiavitù. In breve ella 
si acquistò diritti alla stima ed alla 
vCnerasione delle persone più auste- 
re. Mon vi fu clu non vaccompa- 
gnaase con le lagrime al convento 
delle Carmelitane, nel momento so- 
lenne in cui, sotto gli occhi della 
regina, consumò un religioso sagrb 
listo a cui reloquensa di BossUet 
cresceva commosione e pompa. La 
Mantes|>an, dotata d'una beliessa ab- 
bnglùinte, fomite d’uno spirito viva- 
ce e pungente, regnò la mercè di 
artifisj e di diletti che avrebbero 
forse prolungato l' impero della sua 
rivale. Da principio s'inqnietò, o 
parve inquietarsi de’ primi omaggi 
del re, e persuase a suo marito m 
condnibi lungi daUe corte : questi 
non giudicò allora di dover lare il 
ti^rifiaio della sua arobiaione perso- 
nale a timori che potevano essere 
cbimerici ; ma la sua sposa gli fece 
crudelmente espiare la sua incredu- 
lità. Ella non tardò a Cirsi soggetto 
d'orgoglio uno scandalo clamoroso, 
ricercò gli indegni onori d’iina fa- 
vorita manifesta,, ed abbandonò un 
murilo che rostediara co’suoi lagni, 
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talvolta co’ suoi furori, alla collera 
del re(f'. Mos'raspji» ). Luigi, so- 
grificandu Madamigella de la Vallià' 
re a tale favorita arrogante , per- 
de la felicità , sì di rado gustata 
dai re, dell’essere amati per noi stes- 
si; ma se sottomise alla Aionteapen 
una corte che aveva piegata a tuttui 
le ibrme dell’ idolatrai,. ai astenne 
dal sottometterlo niuna opeiazioua' 
del suo gabinetto . Lo spirito della 
Mqptespen era altronde poco saBBct' 
tivdsèi tali cure, e si manifestava sol- 
tanto per via di motti maUgni e 
moidacL Luigi vi sorrideva grave- 
mente i e quantunque dominato dai 
suoi sensi, quantunmie riavugliata 
nella sua passione da burrasche per-, 
pctuc è da tutto le contrarietà aita 
carattere altero o capriccioso, sentiva 
il liisugiio (li trattenimenti più soli- 
di, più riposati, d'uu coraniercio più 
dolce c più confidenziale. TaU trab* 
tcninieiui egli trovò in breve pr^iso 
la vedova di Scarron, la quale aveva 
dovuto, per aottrani aU’indigenaa, 
aceeltarc f impiego di goTemante 
de'figli che il re aveva avuti dalia 
Montespan. Da principio aveva te- 
muto in lei, ed assai male a proposi- 
to, ipiell.a specie d’imbarazzo cui A 
sovente provare il bello spirito ; ma 
ogni giorno sentì meglio l’amabile 
ascendente d’uno spirito naturale, 
commisto con mille vezzi a cui da- 
vano sempre maggior risalto la sen- 
satezza, ibi virtù, u pietà modestia 
La 8camm, cui d’ora innanzi biso- 
gna chiamare Madama di Mainte- 
non, era bella ancora, ma ti guardò 
dal calcolare sulle sue attrattive per 
adeguare o per rovinare 1’ impero 
della Montespan. Soltanto con i’aspi- 
rare all’amirizia del re, fece ella, per 
gradi, nascere un amore profondo. 
Per altro ell’era un’amica severa v 
ella svegliava o nutriva nel cuore <K 
Luigi XIV degli scrupoli ai quali 
ci si proponeva di soddisfare più 
tardi. Si recava ogni sera a sogn;i- 
re presso la Maintenon della sua con- 
versione futura, cui dilTcrìva sempre. 
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iiossuct tecondava coti un zelo al- 
i|uantu timido i pii consigli della 
Maintcnon. Ammendue tennero so- 
vente di arer tinto la debolezza del 
re, ma non fecero che procurare al- 
la Montespan la ^ioja ed il trionfo 
d'ima riconciliazione appassionata . 
Kulladimeno Luigi le diede per ri- 
valle Madamigella de Foutanges, ri- 
guardata in corte come un prodigio 
di bellezza ; ma di bellezza soltanto, 
li regno si breve di tale favorita non 
riuscì che ad estinguere femore del 
monarca per la Montespan, e gli fó- 
ce ancora meglio sentire f incanto 
più potente e più durevole de’coUo- 
quj con la Maintenon. Allorché que- 
sta regnò sola sul cuore del re, non 
ottenne e non ricercò forse ebe un’ 
iniluenza sommamente ristretta sul- 
le politiche risoluzioni. Uopo è 
ora di iiarlare dell impulsione cui 
Luigi XIV diede alle scienze, alle 
lettere, alle bello arti. Cartesio più 
non viveva j ma esso filosofo regna- 
va, dopo la sua morte, per la chia- 
rezza e la novità ardita del suo me- 
todo, la nobiltà severa del suo stile, 
r estensione delle sui; scoperte , il 
complesso e l'audacia delle suo i|M>- 
tesi. Primo fra i moderni succeduto 
era ad Aristotele in una specie di 
monarchia universale sul mondo dei 
dotti, soprattutto sul mondo dei pen- 
satori. Pareva che principalmente 
con le sue meditazioni metafisiche 
avesse sofliato nelle munti alcuna co- 
sa di divino che si riconosce nell'e- 
loquenza di Bossuet, negli alti pen- 
samenti di Pascal, nella dottrina d' 
Amauld, in quella di Bourdaloue, 
nella filosofìa non meno elevata che 
tenera di Fénòlou, nella fìlosofìa fie- 
ra e misurata di La Uriiyérc, nella 
filosofia sì profonda che Malebran- 
che , il continuatore di Cartesio , 
Espresse con si limpido stile. Se quel 
grande secolo letterario fu cliiainato 
Il secolo di Luigi XIV, n’è ragione 
che v'ebbe un'epoca brillaute ip cui 
parve che tutto si concentrasse nel- 
la sfera di tale monarca. La nostra 
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immaginazione ri rende avvertiti 
che Bossuet sarebbe stato mcuo su- 
blime fulminando le umane gran- 
dezze, ove non le avesse vedute, 
sfoggiare nella pompa più grande 
in cui fossero mai comparse ; che n 
Bacine, lontano da una tal corte, 
non sarebbe riuscito dì dipingere 
con si efficace incanto, nè a Quinault 
con una grazia sì seducente, le de- 
bolezze del cuore ; che Massìlloa 
non ne avrebbe penetrato si adden- 
tro le latebre, non combattute con 
tanta unzione ; che le favole di Lo 
Foutaine dovevano scriversi in pari 
tempo che le lettere della Sévignd i 
che f ingegno osservatore di .Yfóliè- 
re dovette essere singolarmente se- 
condalo dal trapasso di costumi an- 
cora incolti a costumi si gentili. JMon 
havvi uomo d'un gusto esercitato 
che non vegga come il canale chu 
congiungc 1 due mari, il colouuatu 
del Louvre, Parco trionfale di S. Dio- 
nigi, la cupola degl Invalidi, le bel- 
le opere dello scalpello di Girardon 
e di Piigct, i quadri di Lebrun e di 
Lesucur, i giardini di LenAtre, mo- 
numenti tutti fulgidi di maestà, do- 
vessero essere Coutemjtoranei alle 
tragedie di Comeille c di Bacine, 
alle orazioni funebri di Bossuet Le 
virtù di Turenna elevavano lo spi- 
rito di FIdchier . L’ ammirazione 
per Luigi XIV fu un sentimento 
comune a tutti i prefati uomini di 
sommo ingegno. Pressoché tutti eb- 
bero da lui guiderdoni compartiti 
con discernimento, con grazia, ed 
alcuni con magnificenza. Essi ajuta- 
vansi fnn l’altin, si riscaldavano per 
la simultaneità delle meraviglie cui 
avevano da presentarsi l'un 1 altro, e 
pareva che, in generi si diversi, at- 
tingessero ad una stessa fonte del 
bclTo. 11 grande Condd, il duca di 
Bochcfoucauld, il maresciallo di Vi- 
vonne, il presidente, di Lamoignon, 
il duca di Montausier partecipi fu- 
rono certamente con Luigi del me- 
rito di essere stati i benefattori del- 
le lettere; ma non doveva forse ot- 
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triu-ri* il prillili jp-aifo qiict monarca 
cho protesse la nipprcsentaziono del 
TarUiJJe contro i risoni iracnti dei 
l'alsi devoti e gli scnijxili di molte 
anime timorate j che permise a Mo- 
liiVc di ritrarre la stessa sua cor- 
to; che rese la sorte di Bacine o 
di Boileaii più dolce ancora che non 
era stata quella di Virgilio e d’O- 
razio; che, nella sua gioventù , ac- 
colse sì bene un avvertimento se- 
vero che gli diede l'autore di Bri- 
tannico ; che trovò giusto che Boi- 
icau annullasse i tuoi decreti in 
materia di gusto ; lilialmente che 
fu ringraziato con tanto fuoco, da 
C.orncille già vccchiti , d’avere ri- 
aniniato l’entusiasmo del pubblico 
c della corte per gli antichi capola- 
vori cui l’incostanza della moda sta- 
va per proscrivere! Vero ò che lo 
stesso Coriicille c che La Fontainc 
ebbero una parte modica alle tue li- 
beralità. NuDadimcno, le lezioni dei 
grandi oratori e dei grandi scrittori 
non andarono affatto penhite per 
hii. Pareva che Comeilte, in alcuni 
versi composti per un divertimento; 
Boileau , nelle sue belle epistole ; 
Bossnet, in alcuni passi delle tue o- 
razioni binebri e de’snoi sermoni; 
Bacine, in una tcrittura di cui il de- 
stino fu, siccome ò noto, ti fetale al 
tuo autore; la Brnyòre, in alcune 
pagine eloquenti ; Fiin^lon e Massil- 
lon, con un zelo jiiù coraggioso (K 
tutti gK altri, cospirato avessero per 
salvare esso monarca dall’abisso qua- 
si inevitabile in cui cadono i conqui- 
statori, ed in cui strascinano i popo- 
li. Verso l’anno decimo del suo re- 
gno, cioè, nell’epoca in cui regnò 
da sè stesso. Luigi concepì il nobile 
pensiero di scrivere delle istruzioni 
ad uso del Delfino, ponendo sotto 
gli occhi del giovane principe il rag- 
guaglio minuto delle tue più impor- 
tanti operazioni, i segreti della sua 
politica e quelli delia sua coscienza 
come re. 'l'ale occupazione, che gli 
ridestava gloriose rimembranze, no- 
bilitò i tuoi ozj per alcuni anni. On- 
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de mettere in ordine i pensieri cui 
scriveva come gli si affacciavano, o 
per compilarli con piu correzione 
ed eleganza, ricorse olla penna cK 
Pèlisson. Gli abbozzi di tale lavoro 
sono giunti alla conoscenza dei po- 
steri; nulla è più facile quanto il di- 
scernere ciò che appartiene allo scrit- 
tore regale, c ciò che è stato abbelli- 
to dall’abile compilatore . L’anima 
di Luigi XIV vi si- mostra allo sco- 
perto fino nelle espansioni del tuo 
orgoglio. Propone sempre tè stesso 
per mixlello a suo figlio: ma tal ge- 
nere di personale alterezza non ha 
nulla che ripugni, perchè lo stile è 
sempre semjilice, sovente energico, 
talvolta profondo, e soprattutto per- 
chè in una confessione si superila si 
riconoscono i sentimenti d’un uomo 
onesto, d’ un’anima ardente e forte, 
pù'i o meno alterati dalle massime 
dell’autorità assoluta, e dalle seduzio- 
ni della fortuna. Luigi XIV diede- 
un nuovo lustro aU’accadcmia fran- 
cese mediante onorifiche distinzioni. 
Fondò, in pochi anni, faccademia di 
pittura e di scultura ( 1648), quella 
delle iscrizioni e beUe lettere (i 663), 
quella delle scienze (1C66), l'accade- 
mia degli alunni di Roma ( 1667 ), 
fece costruire l’Osservatorio di Pa- 
rigi, e si occupò del Giardino di bo- 
tanica : magnifici e solidi istituti , 
che hanno sparso si lontano la glo- 
ria dei nome francese. Diede pen- 
sioni a parecchi dotti stranieri, sic- 
come Etnsio, Vossio, Ugenio, indi 
chiamò in Francia i Cassini, i Ber- 
noulli, ordinò i bei viaggi di Tour- 
nefort, fece misurare la meridiana 
di Parigi, iòndamento del più bel 
lavoro geografico conosciiito nella 
Storia ; continuò il Louvre con ma- 
gnifico disegno, c fece innalzare, 
da un francese di esimio inge- 
gno , Carlo Perrault , fammirahi- 
ie fecciata del più bel palazzo dell’ 
universo . Luigi XIV non |ioteva 
perdonare agli Ulandesi l’ interven- 
to con cui avevano messo un limito 
allo sue conquisto o moderato i suoi 
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YsnlajTgL nella paco (rAqui*g;raun, 
nè le minacce arronzanti di alcuni 
dei loro magistrati, nè i detti ama- 
ri che i giornali di quella repubbli- 
ca lanciavano contro di lui. Soprat- 
tutto anelava di provare ancora una 
volta le sue forze, c dimostrare con 
nno strepitoso incominciametito, la 
potente marineria ebe aveva formata 
per le cure di Colbert. Si uni col re 
d’Inghilterra, per l' intromessiono 
di Madama Eivriciietta). 11 pro- 
digo Carlo ir accolse con gioja i 
sussidj che gli furono proferti. Lui- 
gi non durò fatica a sedurre con lo 
stesso adescamento due piccoli so- 
vrani, i vescovi di Munster o di Co- 
lonia, animati dall’ odio più forte 
contro la repubblica , loro vicina. 
L’ultimo gli aperse il più comoda 
passaggio onde percuotere gli Olan- 
desi con colpi non meno terribili 
che non aspettati. Wcsci, Kheiu- 
berg ed altre piccole città sul Reno 
furono prese dal re fin dall’aprirsi 
della campagna. In breve la fortuna 
gli presento il destro di compiere 
Uno di que’ fatti che sorprendono 
l'immaginazione dei i>opoli, e che 
hanno uu’attraltiva allatto particola- 
re pei Francesi. Il conto di Guiche 
annunziò che per l’aridità della sta- 
gione si era formato un guailo so- 
pra un braccio del Reno, e che ntio- 
iando per lo spazio di venti p.issi 
la cavallerìa francese avrebbe potu- 
to valicare un fiume si rinomato. 
Era cosa conforme all’ ingegno del 
gran Condé il tentare tale tragitto: 
non gli fu difricile di ]>crstl.adcme 
il re. Duemila uomini, che custodi- 
vano l’opposta sponda, rìm.-uero istu- 
piditi vedendo che la cavallerLa var- 
cava il fiume. L’esercito non ebbe 
ipiasi da piangere che il duca giova- 
ne diLongneville(f'.rKns<iCKVii.i.z). 
Al grande Gonde fracassata fu una 
mano con cui sviò una pistola che 
gli fu sparata contro il petto. Litigi 
che si era esposto sulla trincea in al- 
cuni assedj , c particolarmente in 
quello di Lilla, usò per altro la pril- 
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denza di {rassare il Reno sopra un 
ponte di battelli con la sua infante- 
ria. Tale circostanza diminuirà al- 
quanto lo splendore di ipiella gior- 
nata. L'estro d’uno dc’prinii |>oeti 
francesi non ha poco contribuito a 
rendere immortalo quel passaggi)) 
del Renò che veniva par.igonato, in 
quel temjKj, a ipiello del Cranico; 
L’Olanda era stupefatta: un panico 
tmorc aveva invaso tutti i suoi ca- 
pi militari! I forti più vantati si .ar- 
rendevano dopo alcuni giorni d’as- 
sedio, e sovente alla prima intim.a- 
aione. I bracci di mare non erano 
più che inutili barriere. 11 re cre- 
sceva il prestigio D la facilità di tale 
conquista per l’csiniia disciplina a 
cui astringeva le sue truppe. Si sa- 
rcblic detto che prendeva ]H>sacsso 
di una dello sue provincia. Quelle 
d’L’trecht, di Over- Yssel e di Ghcl- 
dria erano sottomesse: Amsterdam 
non aveva quasi altra ditbsa che la 
disperazione dc’suoi abitanti , c la 
rimembranza dei lunghi e gloriosi 
combattimenti altra volta sostenuti 
per la hbertà. Affermano alcuni sto- 
rici che Luigi XIV, con maggiore 
audacia c celerità avrebbe ^wtiito 
impedire che qUcl popolo ricovriisso 
il coraggio: ina repubbliche anima- 
te dallo spirito che ha presieduto al 
loro nascere, non soccomliono in ta- 
le guisa ad un colpo solo. È presu- 
niiliilc che il priiicijic avesse un 
giusto prcseutiméuto del nuovo ge- 
nere d’ostacoli che contro di Ini 
avrebhè suscitato l’amor |>alrio re- 
pubblicano. In mossa verso Anistcr- 
ilam egli lasciò la sna armata per 
ravviarsi alla volta della capitale; fór- 
s’anche volèva essere più vicino .a 
Eopravvcderc i moviiaciiti {Htlitici 
dei gabinetti che la gelosia c l’in- 
qtiietiidine dovevano armare contro 
di lui. L’ebbrezza dei Francesi era 
nel suo colino: essa si manifestò in 
un trionfo che Luigi ebbe la ilebo- 
lozza di drcirtare a sè stesso. Le fe- 
ste non erano ancora cessato, quan- 
do si riseppe che l’Olanda era salv»- 
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ta dalla sua roTÌna; che una rÌTolii- 
ssiope era (coppiata in Amsterdam ; 
che il principe d’Orange, in età di 
-rentidiie anni, erosi, nel periglio 
della patria, creato in certa guisa 
dittatore, Ae avera suscitato i furori 
della plebe contro il grande pensio- 
nano de Witt, contro il fAtello di 
queir illustre repubblicano, ed alcu- 
ni altri magistrati colpevoli a' suoi 
occhi del torto d'aver volato repri- 
mere i progetti della sua ambizione, 
colpevoli agli occhi del popolo dei 
torti della fortuna; chele crudeltà 
commesse sui loro cadaveri erano 
stata il pretesto d’nn terribile vin- 
colo per autori di quella rivoluzione 
feroce e cittadinesca ad un tempo; 
che gli ordini dolio Statolder aveva- 
no fatto forare parecchie dighe,e ciiv 
condare Amsterdam d'un nuovo ma- 
re, e Leida ed i loro dintorni; alla fi- 
ne che una vittoria riportata dall'am- 
miraglio Ruyter sulle squadre com- 
binate d'Inghilterra e di Francia, 
aveva messo i lidi dell'Olanda in 
salvo da ogni invasione. Si vide con 
istupore 1 Impero e la Spagna ar- 
marsi per la difesa d'una repubbli- 
ca si lungamente nemica della casa 
d'Austria. Il re d' Inghilterra era 
contrariato nelle sue imprese dal 
suo parlamento, dal grido della na- 
zione. Il principe d'Orange sommo- 
vera tutto contro Luigi XIV, e gli 
faceva espiare l'ingiustizia della sua 
aggressione, lo sterile splendore del- 
le sue vittorie e forgogUo indiscreto 
de'suoi triopfi. Tutta l'Europa in- 
sultava alla grandezza teatrale del 
nuovo conquistatore; ina ben tosto 
ei la costrinse ad ammirare la gran- 
dezza vera d'un re. L'esercito fran- 
cese tenne poco fermo nell'Olanda 
nuUadimeno, siccome l' inverno ave- 
va aggbùicciatc le inondazioni , il 
maresciallo di Luxembourg lapciò 
sopra quel mare di ghiaccio dodici- 
mila Francesi: essi avanzarono con 
intrepidezza ; ma un disgelo che so- 
pravvenne gli obbligò a rivalicarlo 
in fretta sojira una diga stretta e 
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fangosa : molti vi perirono: tutti 
erano perduti , se il comandante 
d'un forte aveste molestato la loro 
ritirata. Etti la compierono, e la 
linittarono con indegne crudeltà. 
Ma in breve il re cangiò il teatro 
delle tue operazioni; e recandosi 
verso la Franca Contea, sottomise 
quella provincia ; non interamente 
con la stessa rapidità della prima 
volta, ma con gloria maggiore: nul- 
la potè resistere all' ingegno di Vau- 
lian ed all'audacia deUe truppe cui 
Luigi inhammava con la tua pre- 
senza, talvolta coi pericoh che cor- 
reva. Frattanto, Turenna difende- 
va l'Alsazia, con ventiqnattromila 
uomini, contro un esercito di set- 
tantamila Imperiali. Non ti vide 
mai una campagna difensiva, con- 
dotta con un sapere più profondo, 
con più splendore, e buon successo. 
liO truppe tedesche non poterono 
prevalersi della loro immensa supe- 
riorità di numero. Pareva che l' in- 
gegno d' un uomo solo aveste reso 
triplice il numero de’ suoi midati. 
Le perdite dell’esercito vittoriose 
erano leggiere ; ed il soldato france- 
se amava di fare le mosse faticoso e 
studiate di cui indovinava lo scopo 
con una sagacità cui apprendeva m 1 
suo generale e dalle sue vittorie. Per 
mala ventura, tale campagna, in cui 
l'arte della guerra otteneva il suo 

f iiù bel risultato, quello di salvare 
e frontiere del regno risparmiando 
il sangue de'suoi difensori, fu diso- 
norata per r incendio di due città o 
di venticinque bei villaggi del Pa- 
latinato: rigore barbaro, indegno 
dei tempi moderni e d’un secolo si 
illuminato e sì cristiana Tale deva- 
stazione non era scusabile con la 
necessità, poiché non si estendeva a 
molto sfiazio di terreno, e non suc- 
cedeva ad una grande sconlitta. Tu- 
reuna certamente ubbidiva ad ordi- 
ni di Louvois. Ma doveva essere a 
bastanza grande per disubbidire , 
anclie a riscliio di cadere in disgra- 
zia. PicUn campagna seguente, gl* 
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tmreriaU oppogero a Turcnna un allegare t.n prodigio più luminoso. 
tatUeo rinomato, Montecuccoli. L’ Dopo alcuni giorni d asacdio, era 
accortcKza dei loro accampamenti o stato deliberato di assalire la grande 
delle loro operazioni tenne divisa r opera a corno: essa e espugnaU: i 
amministrazione deU’Europa. Si at- moschetUen cedono al loro ardore^ 
tendeva un’azione derisiva, allorché incalzano gb assediati di tnncea in 
ima cannonata spense Turenna nel trincea, arrivano con em aUe porlo 
momento in cui segnava il luogo della città, abbassano il leva- 

per una batteria. Che diremo delle tojo, guadagnano terreno di casa in 
lacrime che la Francia sparse per casa, ricevono rinforzi, e fanno capi- 
la di lui perdita ? L’ ingenua elo- t^re tremila uomini che difendo- 
ouenza della Séiigné ce ne btrui- infuna delle piu forti piazre deh 
sce ancora meglio che l’alte elo- Europa. Poco tempo do^ tale hrila 
mienza di Fléchier . Luigi ordinò irnpresa, Monsteur, principe etle- 
che le spoglie dell’eroe fossero de- minato, timido in corte, si mostrò 
poste con quelle dei re ; l’areva dife- ne’combattimenti degno nipote di 
so quindici anni contro l’odio di Enrico IV, od ottenne, a Mont-C.as- 
Lonvois. La morte di tale grande sei, una vittona segnalata sul pnn- 
cnerricro era una crudele prova per cipe d Grange. spleroore ne fu 
U fortuna del re. Gli arvonimcnti tale, che il re deliberò di non Uscia- 
accrebbero vie maggiormente ti giu- re più a suo fratello si fatta ore^o- 
sto cordoglio. Il maresciallo di Grò- ne di gloria. In pari tempo gh bp«- 
qui hi battuto a Coniarbriick, col gnuoli si vedevano presrati dagh e- 
rcstante delta medesima armate che serali francesi fino nella Sicilia. Pei^ 
Turenna aveva resa sì formidabile, chè nulla ideasse a tele vasto svi- 
Costretto di ritirarsi in Treveri con Inpparri di potenza, k raarinem 
deboli avanzi, Cròqui si accìngeva francese nascente, condotte da D«- 
aduna bclk difesa ; ma nn tradi- qnesne, sii^^enteta wn vantog- 
mcnto fece cadere la ritti, il gene- gio cimtro le flotte rerabinate 
cale e rcseirito in potere del nemi- Inglesi, degb OUndcsi e degh Bpa- 
ro n principe di Condé aveva ri- gntioU, comandati da. Rujrter, ^ 
portato, nella Fiandra, una vittoria gU stcsri Francesi chiamavano ilTu- 
ìniitile e sanguinosa. Luigi lo fece renna delle armate navali. M bon- 
partire per r Alsazia; ed il valente diera francese doimnava sm man; 
Montecuccoli si vide arrestato ne’ mentre, sul continente, Lnigi op- 
suoi progressi, e costretto di levare primeva i suoi nemici con yMom 
l’assedio di Hagnenan. Poco tempo degne dei più grandi capita e de 
dopo, il maresciaUo di Créqui, riscat- popoli più grandi dell antichite. Po- 
tato dalla sua prigionia, riparò la se in colmo k sua gloria, profcren- 
sua imprudenti e k sua sventura do la pace ai vinti, e potè rnostrem i 
con una serie di vanteggi ottenuti ad nn tempo superbo e generoso, 
sulle due rive del Reno, d’accordo Restituì agli Olandesi 1 importante 
col maresciallo di Lorges. Successi piazza di Maestncht; agh bpagnuo- 
più splendidi e più profinii erano li, nn numero grande «h citte nei 
liserbati a Lnigi nclk Fiandra. A- Paesi Ikssi , nscrvand^ Condd , 
iutato da Vauban, prese in persona Bouchain , Vpres , V^ncicnnes , 
Cond^* Bouchain, Cambrai, dopo Cambrai, ll^ubcogc, boint-l^er, 
memorabili assedi che lasciavano i Cassel, Charlemont, e tutte k Fran- 
Francesi senza rivali in tele arte, ca Contea. Di tutte le sue conqn^e 
Oliamo alla presa di Valenciennes, su gl’Impenab, serbava soltanto m- 
esecuite uEii&mcntc sotto gli occhi borgo. Rimase ,wdione della l>ore- 
del re, U valore francese non ha da na, la quale non gh era cedute, ma 
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ili dio non lece Li rcstitudonc. Ta- 
le fu la gloriosa |iace <ii IVirocga, 
sotloscrilla ai io il agosto |G^8. Al- 
lora fu che la trancia c f Europa gli 
ilieilero alt mi tempo il sopraiiiioiuc 
di Grande, sopraunomc ipiasi sem- 
pre fatale ai popoli che lo conlerisco- 
no, ed anche ai principi ai quaU è 
dato ; perchè essendo, per uno scia- 
gurato pregiudizio, il premio delle 
gesto guerriere , ne perpetua l’eh- 
brezza. Tale guerra non aveva e- 
saiisto il tesoro reale. 1 benclìzj del 
commercio, sostenuti da una mari- 
neria potente, avevano di molto ac- 
cresciuto le ricchezze della Francia. 
Magnifico durante la guerra. Luigi 
XIV lo fu ancora pili dopo la pace. 
In breve incominci.irono le fastose 
costruzioni di Versailles, modesto 
castello di Luigi Xlll, eretto in u- 
na delle sue facciate in palazzo del 
sole, e conservando Dell’altra la sna 
semplicità poco elegante; di Tria- 
non, cui un capriccio reale cunver- 
tì in un palazzo di late; degli ac- 
quidotti <u Maintenon , delle ruote 
idrauliche di Marlj, splendide disfi- 
dc lètte alla natura dalTorgogho del 
monarca ; di quc’parchi, di que’giar- 
dini che racchiudono mille sterili 
ricchezze dentro smisurati ricinti. 
Tali dispendiose meraviglie perver- 
tivano un lusso fino allora sì grande 
e sì giudizioso, c tuttavia non dis- 
traevano nè Luigi nè i snoi sudditi 
da lavori veramente utili. Kiquet a- 
veva terminato il canale dei due 
mari, che avrebbe bastato per im- 
mortalare un regno (y. ANoacossi). 
La navigazione interna traeva un 
nuovo soccorso dal canale di Briare. 
Tutte le città principali erano ar- 
ricchite di monumenti di cui re- 
numerazione sarebbe immensa. Fi- 
nalmente, il grande cuore di Ijuigi 
XIV spirava nel magnifico istituto 
degl'invalidi, in cui sono impressi 
tutti i più belli sentimenti delfuo- 
mo, cioè, la pietà, la riconoscenza, 
il rispetto per la vcccliiezza, per la 
sventura c pel valore. Colbcrt dcplo- 
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rava le spese che non avevano tale tt- 
tilità per oggetto; ma timido nelle 
sue rimostranze, era debolmente a- 
scolLito: fascendeiile diLuuvuis pre- 
valse. Tale ministro, clic si attribuiva 
ilprincipale onore d'uua guerra sì fe- 
licemente condotta c terminata, ren- 
deva la pace piena di minacce c di 
aggressioni contro diversi stati. Pe* 
suoi consigli, il re non aveva pres- 
soché in nulla diminuito il suo eser- 
cito; liiddove le potenze vinte, ce- 
dendo alla necessità, si airrettavan» 
di licenziare le loro truppe. Luigi 
si vide in tale guisa in una situazio- 
ne Citale, qucUa in cui si crede di 
poter osare ogni cosa . Strasburgo, 
dopo la conquista dell' Alsazia, aveva 
conservata l'esistenza d'una città li- 
bera imperiale. L’oro della F'rancia 
suscitava da lungo tempo turbolenze 
in quella picciola rcpiibbUca. I ma- 
gistrati erano inquietati da m -'acce 
sediziose. Il timore, la vendetta c la 
cupidigia gl’ indussero a tradire la 
loro patria (f'. Louvois). I\ou andò 
guari che si mossero lagnanze di al- 
cuni ritardi frapposti dagU Spagnuu- 
li all'esecuzione dell’ultimo trattato. 
Si prese la formidabile piazza di 
Liixeraburg, dopo un lungo blocco 
cd un bombardamento. Ma rendeva 
odiosa tale conquista la circostanza 
che l’Impero, di cui Luigi XIV inva- 
deva i possedimenti, era allnra espo- 
sto ad una nuova invasione dei Tur- 
chi. L’imperator Leopoldo chiamava 
in suo soccorso lutti’ i principi delLi 
cristianità. L’Austria spagnuola, che 
il re aveva nuovamente oppressa con 
la presa di Trcvcri,' di Coiirtrai e 
di Dixmndc, non potè inviare soc- 
corso all’Austria tedesca. Ma due c- 
roi, SobiesLi, re di Polonia, cd il 
principe Carlo di Lorena, spoghato 
de’suui sLiti, iiieritaiimo tutte le lo- 
di e tutte le liencdizioui deirEiiiu- 
pa, liberando Vienna, e respingen- 
do i Turchi fin sulle frontiere. II 
monarca francese fu arrestato da 
scrupoli intempestivi, llistctte dal 
proseguire la fatile invasione della 
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Finndra. La pace di IVimcgn fu con- 
vertita in una tregua di ventanni ; 
c Luigi ai fece pagare d'una niodo- 
mziuiie sospetta, serl>ando il pussc- 
flimeuU) di Liixeinbtirg. Egli stesso, 
un anno prima, si era presentato 
come un vendicatore deila cristiaiii- 
Ui. Le potenze barbaresche avendo 
fitto indegni oltraggi alla sua ban- 
diera, il re, irritato, inviò contro 
quei pirati l'eroe della marineria 
u-ancese, Dnqucsne, con una dotta 
poderosa .Algeri, bombardata due 
volte, Tunisi e TripoU, che paven- 
tarono la stessa sorte, si sottomisero 
a tutte le riparazioni cui richiese 1’ 
imperioso monarca, ilinfacciò ai Ge- 
novesi d’aver venduti alcimi soccor- 
si agli Algerini. Onde punire ipio' 
repubblicani di tale sleale aridità, 
li sottomise allo stesso castigo che 
aveva inflitto .ai barbari. Genova, La 
magnifica, fulminati venne dalle ga- 
lere del re di Francia; c palazzi mar- 
morei, arricchiti de’più preziosi pro- 
dotti delle belle orti, crollarono sotto 
le bombe. Genova dimostrò il suo 
pentimento con le più umili som- 
inessionL 11 doge e quattro princi- 
|iub scn.atori andarono a Versailles 
a chiedere grazia per la loro repub- 
bbea (V. iMPBaiALi). Tale eccessiva 
alterezza del re gli nuoceva più an- 
cora che la sua ambizione. Egli non 
era nò tanto insensato, nò tanto in- 
umano per aspirare albi monarchia 
universale: nondimeno l'Europa lo 
giudicò capace di tale disegno, per- 
chè il suo orgoglio pareva giungere 
al medesimo punto che se 1' avesse 
conseguita. L' ambasciata cui imma- 
ginò d’ invùirc un iisurp,atorc del 
trono di Siam, a tale principe, che 
possedeva un solo txinco nelle Indie, 
lusingò singolarmente la vanità dei 
Francesi, divertendo la loro curiosi- 
tà ; ma le potenze marittime, di cui 
la bandiera dominava sui mari, sor- 
risero d una pompa sì vana, dei pro- 
getti chimerici cui partorì, e dell’ e- 
sito infelice d’ una spedizione inca- 
ricata ad un tempo di soccorrere il 
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re di Siam, c di convertire il popo- 
lo indiano ( V. CiiAt'MONT, e Cox-, 
STANcz). Mentre il re, in seno d’una 
pace troppo agitata, commetteva er- 
rori cui due leghe successive, e l’ ul- 
tima soprattutto, dovevano fargli 
crudelmente espiare, muniva le fron- 
tiere ed i porti di quelle ammirabili 
fortificazioni, in cui Vaiiban spiegò 
tutta la latitudine del suo grande in- 
egno, e Luigi, tutta Li latitiidinu 
ella sua previdenza regale. Il tri- 
plice ricintu di piazze forti erette o 
riparate sulla frontiera settentriona- 
le, e che si prolungavano su quelLi 
di levante , sembrava indizio ebo 
Luigi XIV assicuraudo lo sue con- 
quiste acconsentiva ad imporsi con- 
imi. Ma 1’ Europa, offesa dal suo or- 
gogUo , non prestò fede a tale so- 
gno di moderazione. Di tutte lo 
grandi costruzioni di siffatto princi- 
pe, non ve ne I 14 ninna che piìi delr- 
La rendere la sua memoria cara e ri- 
spettabile ai Francesi: e nondimeno 
mentre , lunga pezza dopo la sii.v 
morte, proteggeva ancora fa sua pa- 
tria contro la jiiù formidabile inva- 
sione , una demagogia furiosa c sa- 
crilega disotterrava le suo ossa a san 
Dionigi ! ! ! Intanto la morte di CoL 
liert aveva accresciuto il credito di 
Louvois. Questi assediava Luigi con 
progetti dispotici, e si rendeva più 
pericoloso egli solo che non avrebbe 
potuto esserlo un intero popolo di 
adulatori. 11 re, quantunque ancora 
lontano dalla vecchiezza, incomin- 
ciava a mostrare una regolarità seve- 
ra ne’ suoi costumi. La sua corte più 
splendida che mai, non conservava 
quasi più nulla della brillauto viva- 
cità dei primi anni di tale regno. 
Non si sapeva se iicncdirc od accu- 
sare Li Maiutenon d’ una riforma 
troppo rigoi-osa. Il monarca non tro- 
vava più diletto che vicino ad essa. 
Una tenera amicizia gb fece firo 
quello a cui la passiono non l’ avreb- 
be mai indotto: poco tempo do^io Li 
morte della regina, sposò la Mainte- 
noD. Il suo orgoglio perù non potò 
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ammelterc che tlosze dandestinc, di 
citi come r Rtistenza non è dubbia 
cosi l’epoca è incerta (F. Mainte- 
voy). ma Luigi mise a repentaglio 
tutta la gloria del suo regno, e ne 
indeboli le più forti leve, con la ri- 
Tocazione dell' editto di Mantes , o 
piuttosto con le violenze che si eser- 
citarono in suo nome nell' esecuzio- 
ne di tale decreto. Loiivois odiava 
nei protestanti i protetti di Colbert: 
mentre la Francia godeva dello splen- 
dido progresso della loro industria, 
egli ascriveva loro a delitto le loro ric- 
chezze, non faceva nessun conto del- 
lo spirito di pace a cui erano stati ri- 
dotti dal lavoro, ancora più che dal- 
la sventura. 11 re, fin dal principio 
del suo regno, si era prefisso di esclu- 
derli da ogni impiego. Tale precau- 
zione, secondata dal zelo di parecchi 

Ì irelali, aveva già distaccato da miel- 
a setta tutti i nobili che stati le e- 
mno altra volta di si formidabile ap- 
|x)ggio. Che potevasi temere dai pro- 
testanti, allorché perdevano, in for- 
za di tale defezione, ogni ombra di 
potenza politica e militare ? Louvois 
sxrcò tutti i mezzi d' irritarli, onde 
forzarli ad alcun nunore da cui il 
jc restasse offeso. Ual 1670 in poi, 
ogn’ anno, compariva qualche editto 
che restringeva la tolleranza. De’ 
aoldati e dei dragoni soprattutto fu- 
rono sparsi nelle provmcie dove la 
religione protestante era ancora pro- 
fessata ; essi appoggiavano con le armi 
le predicazioni mì vescovi, dei paro- 
chi, e le minacce degl’intendenti (F. 
Lovvois). I protestanti turbati pct> 
petnamente nel loro asilo, messi a ta- 
glia, e non potendo difendere le lo- 
ro mogli e le loro figlie dall’ insolen- 
te sol^tesca, cedevano per la mag- 
gior parte alla tempesta. Si videro 
dovunque conversioni repentine, c 
prontamente ritrattate. Con sì fatti 
cspi-dienti, Louvois aveva preparato 
il colpo più crudele e più cieco del 
dispotismo : Luigi deliberò di vi- 
brarlo (ottobre 1 685 ). Il culto della 
chiesa riformala fu interdetto in tut- 
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to le provincic, eccetto che in Alsa- 
zia, dove era protetto da una capito- 
lazione recente. I ministri di tale re- 
ligione ebbero ordine di uscire dal 
regno sotto pena di morte : quindi- 
cimila famiglie protestanti che li 
seguirono nell’ esilio, si vendicarono 
della loro ingrata patria, o piuttosto 
del loro crudele governo, diffonden- 
do in Germania , nell’ Inghilterra, 
in Olanda, i segreti più preziosi del- 
le manifatture francesi I<a persecu- 
zione allora fu ancora più implaca- 
bile contro quelli a cui la miseria in- 
terdiceva il doloroso esilio; la dispe- 
razione armò la mano d’infelici pae- 
sani delle Cevenne, i quali si agguer- 
rirono a tale che poterono, vent’ an- 
ni più tardi , difendersi con alcim 
successo, contro le armi di due ma- 
rescialli di Francia {F. CavAUza). 
1 più dei vescovi del reg'no tennero 
di dover applaudire al resultato di 
una provvisione cui nessuno di essi 
aveva ricercata : i magistrati, i corti- 
giani, ed anche letterati, celebraro- 
no r esilio di sessantamiia Francesi. 
I protestanti fuggitivi andarono da 
per tutto a risvegli.ire contro Luigi 
aIV, sentimenti di odio cui lo splen- 
dore della sua gloria aveva se non 
altro resi muti. 11 principe d’ Oran- 
go confidò quella volta, di dirigere 
con miglior fortuna una lega che, 
dopo le pace di Nimega, gli rinfte- 
ciava le sue perdite e le sue umilia- 
zioni I vincoli di tale Icgaerano già 
rarmodati, quando una nuova rivo- 
luzione , suscitata o almeno secon- 
data da lui medesimo nell’ Inghil- 
terra, precipitò dal trono l’ impne 
dente fratello del prodigo Carlo II 
Luigi XIV non ebbe che troppo da 
rimproverarsi le sciagure di Giaco- 
mo II, di cui non aveva cessato d’ i 
stigare i disputici voleri, i quali non 
fecero che concitare gli animi, di- 
spostissimi a prorompere, quando il 
principe d’ Grange, genero di Gia- 
como li, intraprese U sua spedizio- 
ne parricida { F . Giacomo II). Appe- 
na la tua potente flotta fu ravvisati 
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corte cl’ Iiigliiitcrrn, clic la co- 
spiniiuDC li (lirbiaró. Il re Giaco- 
mo, non ostante il suo valore perso- 
nale, non potè tentare la sorte d* un 
combattimento; tradito da' suoi nel- 
la sua , fu ricondotto a Lon- 
dra. Ma Guglielmo paventò di ag- 
giungere al nome di usurpatore, un 
nome più odioso ancora i fu permes- 
so a Giacomo II di trasferirsi con la 
sua famiglia alla corte di Francia. L' 
Europa non vide mai una scena più 
augusta d'uspitaUtò : il re andò in- 
contro agl' illustri fiiggiascbi, parlò 
loro nel modo più nobile, più rom- 
movente : volle che Giacomo II go- 
tiesse a s. Germano di tutti gli ono- 
ri che, in prosperi giorni, avrebbe 
potuto ricevere ne’sHoi propij stati ; 
gli diede una parte delle sue guar- 
die, provvide alle sue sjiese con una 
liensione di ottoccntomila franchi , 
cd abbellì i suoi reiterati presenti 
con una dilicntczza di cui la corte di 
Francia otlHva ancora sola il model- 
lo. Non si bmitava a tali cure magni- 
liche : un armamento formiilabilc 
era destinato a far riscilìre Giacorbo 
li sul trono j erari gara per aver l’o- 
nore di salire sulle navi destinate a 
si onorevole assiinto.I Francesi erano 
stati mossi a sdegno dall'azione em- 
pia di Guglielmo c della sua consor- 
te; il suo debtto era eloquentemente 
dimostrato dai grandi scrittori della 
Francia. Luigi , cpiantunque avesse 
commesso i più degli errori ai quali 
sono da imputare le disgrazie nel 
declinare del suo regno, era ancora 
amato. Il dolore era stato pressoché 
universale nel regno, allorché nell’ 
anno 1686, si riseppe che era mal.v 
to, e che gli avevano' fatto Topcra- 
7.ione, pericolosa in allora , della fi- 
stola. Appena si ebbe certezza della 
sua guarigione ( F. Felice de Tas- 
ST ) , le chiese, c tutte le assemblee 
jnihhliche, risuonarono d'azioni di 
grazie che ripetute erano anche nell’ 
interno dcllé famiglie. Non infuse 
timore alcuno il vedere nell'anno 
1G80, la Spagna, il duca di Savoja, 
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parecchi altri principi d'Itsdìn, l’In- 
ghilterra, l’Olanda,!* Austria, laraag- 
ior parte dei principi e delle città 
ella Germania, finalmente anche il 
re di Svezia, rompere guerra alla 
Francia . Lo spirito militare della 
corte prevaleva anche nella nazione; 
la grandezza del monarca sembrava 
aumentarsi pel numero de’suoi ne- 
mici : era ancora ajutato da Loiivois, 
ma non da quel Colbert che aveva 
trovato il segreto di render florida 
la Francia, in mezzo a guerre rivo 
e prolungate. Le stio flotte c cinque 
eserciti di terra , furono in pronto 
ad un tempo, tutto si commosse con 
brillanti speranze di vittoria. L’in- 
cominciamento dcUa campagna ma- 
rittima superò tutte le geste con cui 
le armate navali di Francia si erano 
annunciate : i vascelli Itancesi por- 
tarono Giacomo II sulle coste dcH* 
Irlanda, dove sbarcò , secondato da 
un partito a bastanza potente ; in- 
di gli condussero sticccssivamcnte 
diversi rinforzi. Le flotte inglese ed 
olandese si presentarono alla fine : 
Tourville e d’Estrdes andarono ad 
incontrarle con scttantadue vascelli 
grandi , e riportarono una vittoria 
compiuta : diciassette vascelli nemici 
fnrono distrutti o disalberati. Frat- 
tanto, un esercito francese, condotto 
dal Delfino, faceva in Germania ra- 
pide conquiste ; l’assedio di Filishur- 
o, diretto da Vauban, aveva ricot- 
ato gli assedj si gloriosi di Lilla e 
di Valenciennes. Manhcim , Spira, 
Worms, c varie città del Palatinato, 
avevano aperto le porte all’esercito 
vittorioso : ma piacque a Dio che le 
armate francesi fussc'ro respinte dal 
Palatinato che doveva essere il tea- 
tro d’una seconda barbarie di L011- 
vois ! L’elettore palatino era entrato 
di mala voglia nella lega d' Augusta ; 
il suo popolo non aveva preso ninna 
parte nelle operazioni militari. Era- 
si nel cuore del verno ; ed ecco che 
Luigi, sventuratamente troppo doci- 
le ai consigli del suo ministro, sot- 
toscrive l’ordine di abbruciare ano 
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dei più floridi paesi dell’ Europa i 
Manhcim, Eidelbergo, altre piccole 
città, u pili di cinquanta villag|;i, 
furono preda delle liainrac. Euini 
XIV, per l’oiTore cui eccitò con tale 
odiosa eecciiziouc, rannodò più stret- 
tamente la lega formatasi contro di 
lui. Xuovi generali , allievi di Tu- 
reuna e di Gondé, comp.arvero sulla 
scena : ma la Francia fu in tale oc- 
casione oppressa da un lusso di ste- 
rili vittorie . Catinat era, di . tutti 
qite’ generali, quello che ricordava 
maggiormente l’elevatezza dell’in- 
gegno, la prudenza c la modestia di 
Turenna ; il ro gli aveva affidata la 
condotta della guerra d'Italia. iFrau- 
ecsi vi trovarono un principe tanto 
perito nella guerra , quanto versato 
in tutti i segreti di una politica a- 
stiita: era cpiesti Vittorio Amedeo 
duca di Savoja. Catinat con la sua 
attività, trioniò di tutti gli sforzi di 
quel principe , e lo batto nelle duo 
^ornato di Stalfarda e di HLirsaglia; 
ma intanto ebo penetrava da vinci- 
tore nel Piemonte, Vittorio Ame- 
deo entrò nel Uclfinato ■ tale diver^ 
sione inopinata fermò i progiossi di 
Catinat. 11 maresciallo di Koailles 
non si limitava ad una guerra difen- 
siva sulla frontiera dei Pirenei; poi 
ch’eblie vinta sugli Spaglinoli la bat- 
taglia di Outer, preso Girona. Ma il 
suo esercito era troppo debole per 
tentare nuove conquiste i gli sguar- 
di ti volgevano principalmente alla 
guerra dei Paesi Bassi, dove il mare- 
sciallo di Liixcmbourg aveva a fron- 
te il re Gugbcbnu. Questi si era ci- 
mentato con suo suocero, nelle pia- 
nure dcll'lrlanda, aveva ripoi-tato su 
di esso la vittoria decisiva della Bojr- 
nc, e per la seconda volta l'aveva co- 
stretto alla fuga. Giacomo II, redu- 
ce in Francia, vi trovò gli stessi ri- 
guardi come se vi fosse ritornato vit- 
torioso e vendiaito. Luigi XI V, sven- 
turatamente per la marineria fran- 
cese, non aveva ancora dimessa la 
speranza di far tornare gl' Inglesi 
sotto il giugo di esso principe : la fu- 
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netta battaglia della Ilogne fu il rei 
sultato di SI fatta ostinazione. Tour- 
ville e d'£8tr^es,che si erano si l>eue 
mutuameute secondati fin allora, fu- 
rono disgiunti nelle loro operazioni, 
sia dalla fortuna, sia per alcuna se- 
creta dissensione. L'ammiraglio Uiis- 
scl, che comandava le dotto i uglcse 
ed olandese, arse quattordici dei va- 
scelli francesi, c fugò gli altri. Parvo 
che la fortuna da principio abbando- 
nasse Gugliclrau nei comlxittimen- 
ti cui sostenne contro i Francesi |icr 
la difesa dei Paesi Bassi; ma seppe 
a tutto riparare con la prodigiosa 
costanza dell’animo suo. ]\'ellu cam- 
pagne procedenti fatto si era osser- 
vare per militari talenti, il mare- 
sciallo dì Liixcmbourg: 
te la pace, aveva cospirai 
so contro la sua gloria p 
relazioni e deplorabili debolezze < 
Era stato messo in compromesso 
nelle perquisizioni fattesi conti:» 
una indovina per nome la Voisin, 
accusata di varj delitti. (ìome udì 
delle accuse mosso contro di lui, an- 
dò a presentarsi al re, cbiedendo 
che gli fosse aperta la Bastigli». Il 
re velo lasciò languire alcun tempo ; 
ma alla fine salvò uno degli eroi 
dell ormata francese, dall' ignominia 
di essere associato con vili malfatto- 
ri, millantatori di stregherie. Lii- 
xembourg sentiva vivamente il bi- 
sogno di tarsi una nuova gloria. Xon 
si videro mai le truppe francesi con- 
dotte con più ardore; ma iqipeii.v 
cinque o sei città furono il ]u-emin 
delle vittorie tanto celebrate di Flcu- 
rus, di Lciisc, di Steinkerque e di 
Nervvinde : esse destarono forte men- 
te l'entiisiasmo dei Francesi, c pro- 
lungarono di soverchio la loro pas- 
sione e quella del re |)cr Li guerra. 
Uopo ciascuna di tali battaglie, Gu- 
glielmo potò ritirarsi in buon or- 
dine ; cd i Francesi erano troppo in- 
deboliti dalle loro vittorie per osare 
d' inseguirlo. Non ve no fu una tan- 
to disputata e sangiiinnsa (pian to 
(picUa di Steinkerque. Cinque priu- 
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ripi francoi vi fecero prodigj di va- 
lore, ed erano Filippo, dura di Or- 
léauj poi reggente di Francia; Lui- 
gi duca di iBorbone , nipote del 
grande Condì? ; il principe di Con- 
ti, il più brillante il più spiritoso 
c<l il più amato <li tutti quei giova- 
ni croi: fìnalmcnte due nipoti di 
F.nrico IV, il duca di Vendóme de- 
stinato* ad| una grande gloria mili- 
tare, e suo fratello, il gran priore, 
voluttuosi entrambi ma terribili in 
un giorno di battaglia. Non baste- 
remmo a numerare i bei fatti d’ar- 
mi di miei principi, e soprattutto 
quelli ael maresciallo di Luxem- 
bourg e di Bouftlers. L’ordine reale 
di San Luigi, istituito nel 1698, fu 
il guiderdone del valore. Le chiese 
si tappezzavano di vessilli ; ma le ar- 
mate di Guglielmo non avevano 
cangiata posizione. Luigi XIV non 
aveva preso in tale guerra una parte 
attiva quanto nelle campagne prece- 
• denti. Loiivois aveva allestito, per 
l’orgoglio del re,l’as8edio di Naumiir. 
Venne fatto i prendere quella 
fortezza alla vista d’un esercito ne- 
mico, ma l’anno dopo a Guglielmo 
riuscì di riprenderla, quantunque 
fosse stata fortificata da Vauhan. In- 
tanto Lnigi, mal grado successi ai 
poco decisivi, non aveva fitta la 
guerra che sul terreno nemico. Oc- 
cupava ancora molte piazze e fortes- 
se, quando l’intollerabile affatica- 
mento dei Francesi, la miseria che 
faceva orribili progressi nel regno, 
resaurimcnto delle finanze, ed il 
peso d’un debito spaventevolmcnte 
aumentato, determinar gli fecero di 
sottoscrivere la prima pace che non 
aggiunse nulla alle sue possessioni 
(1697). Si restituirono alla Spagna, 
Mons, Àtb, Gourtrai; all’Impero, 
Friburgo, Hrisach, Kchl, Filisbur- 
go: precedentemente, si erano ro- 
I stituite al duca di Savoja le città 

I conquistato ad esso, per distaccarlo 

I dalla coll^anza. La più potente le- 

I ga che l’Kuropa avesse fin allora ve- 

t UUtg,' fallito aveva onninamente il 
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suo scopo. Del rimanente la poten- 
za di Luigp non aveva sofferto al- 
cun pregiudizio. La gloria del no- 
me francese era stata vieppiù accre- 
sdnta da un numero di vittorie che 
avrebbero bastato per illustrare cin- 
que o sci dei regni precedenti: ma 
la Francia e l’Europa poterono ap- 

S ;na respirare per circa tre anni. 

orante le negoziazioni delbi pace 
di Rysvvick, le potenze alleate fatto 
non si erano ninno scrupolo di fer- 
mare, fra esse, la spartizione degli 
stati d’nn principe ancora vivo, ed 
anzi ancora giovane, del monarca 
più potente che fosse al governo di 
tale lega, cioè di Carlo II, re di Spa- 
gna. Esso monarca andava mancan- 
do lentamente, c non lasciava nes- 
sun erede nel ramo spagnuolo del- 
l'Austria. Il re d’Inghilterra, Gu- 
glielmo, aveva proposto una divisio- 
ne favorevole a ciascuno degli alleati, 
e soprattutto al ramo tedesco d’Au- 
stria, che era chiamato al trono del- 
la Spagna e delle Indie occidentali. 
Si acconsentì, nel corso delle nego- 
ziazioni,di lasciare Napoli e laSicilia 
al figlio di Luigi XIV. Questi pare- 
va contento della sua parto; riprese 
tale negoziazione con ardore dopo la 
pace. Ma l’imperatore, che sperava 
per suo figlio rarcidnea tutto inte- 
ro quel retaggio, ricusò di sottoscri- 
vere. Carlo II mori il primo di no- 
vembre 1 700. Quale Iti la soqiresà 
dell’Europa, quali fhrono i suoi ti- 
mori, udendo come esso re, che ave- 
va sostenuto due guerre vivissimo 
contro la Francia, di cui gli antena- 
ti si erano mostrati gì avidi d' inviv- 
dere le più lielle provincie francesi, 
abbandonava, col suo testamento, la 
totalità de’snoi stati al duca d’Anjou, 
secondo figlio del Delfino! Il rag^ 
guaglio dei raggiri che produssero 
tale testamento,ci condurrebbe trop- 
po lungi, c non potrebbe .altronde 
giiiiiarci a nessuna storica certezza. 
L n sì prodigioso tratto di fortuna 
stordì Luigi XIV, e rianimò un 01^ 
goglio che non aveva ancora piegato. 


Dh-i--' 




■■’tooglc 


478 t U I 

tna che pareva muUcrarai. Per la mor- 
te di Luurois,il <uo padroae si era ve- 
duto liberato da iiu crudele istigalo- 
pe di guerre , Questo ministro che 
aveva adoperato con un'arte sì fune- 
sta a rendersi indispensabile, era al- 
la fine divennto odioso al re. Kel cor- 
so della guerra preccdente,aveva osa- 
to di proporgli di rinnovarc,nel pae- 
se di Trc'vci'i, rcsecrabile esempio 
dei due iucendj del Palatinato. Lui- 
gi, di cui il cuore era certamente la- 
cerato da (piella fatale liincnibranza, 
ti alzò furioso, e fu prossimo a com- 
mettere festrema violenza contro il 
suo ministro. Louvoit cadde infer- 
mo, durante im consiglio in cui il 
re gli aveva fatto severi rimproveri, 
e morì nella stessa notte. Luigi XIV 
ndì la nuova della sua morte, non 
con segni di gioja, ma con quelli d’ 
nna profonda indifferenza. I,a Fran- 
cia, mal grado tutte le pompe di 
YorsaìUes, era ancora langucistc, e- 
steuiiatu, in consegnenza degli sfor- 
zi eroici per cui sostenuto ti era con- 
tro tutta fKuropn. La funesta jus- 
sioiie delle militari imprese domi- 
nava molto meno alla corte. U n pre- 
lato, modello di virtù, e d'ingegno 
c di tenera pietù, combatteva, da 
cristiano non meno che dii nomo di 
stato, la frenesia militare : questi era 
Fénillon, arcivescovo di Cambrai, c 
precettore del duca di Borgogna . 
Per r infedeltà d'uno dc'suoi servi, 
il Telemaco era comparso ; e Fthié- 
lon espiava, con un esilio nella sua 
diocesi, c con una scp.nraziono etci> 
na dal suo reale allievo, l'aver com- 
posto quel bel libro, in cui a Luigi 
XIV parve di vedere una satira del 
suo governo. Il duca di Borgogna, 
di cui le virtù nascenti c già forti 
inspiravano ris]iettu al suo avo, si 
mostrava Ugio ni principj della poli- 
tica tutta morale del suo educatore. 
I duchi di Chevreuso e <Ii Beaiivil- 
liers, il maresciallo di Catinat, quan- 
tunque fortunato alla guerra, ed al- 
cuni magistrati illuminati, inclina- 
rono fortemente per lu pace, c pro- 
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posero di rinunziare al testamento 
di Carlo II, per attenersi al tratta- 
to di s|iartizioiie già acconsentilo dal 
re. Luigi aveva sessantadiio anni e 
poteva dìnìcilmente sopportate le k- 
tiebe della guerra. La Maintenoii, 
sollecita per la salute del monarca, 
non doveva dargli e non gli diede 
certamente che consigli di pace. Di 
tutti gli errori di Imigi XIV, quel- 
lo che gli fu più interamente per- 
sonale, quello di cui la Francia ed 
egli stesso portarono più crudelmen- 
te la pena, fu d'essere stato sordo a 
tanti saggi consigli ( i )', c di essere 
esposto ancora una volta alle vicen- 
de della fortuna. Accettò il testamen- 
to di Carlo 11. L'Europa ne fremet- 
te, e si armò. Riuscì a Luigi di as- 
sicurarsi due alleati, gli elettori di 
Baviera c di Colonia. Calcolava pa- 
rimente sul duca di Savoja, il quale, 
un poco prima della }>aice di Ilj- 
8wi<^, aveva maritato una delle sue 
figlie al duca di Borgogna, e che sug- 
gellò in breve un rruovo legame con 
la Francia, mediante l'unione della 
sua seconda figlia con k> stesso duca 
d* Angiò , chiamato al trono della 
Spagna. Ala il duca di Savoja Ai uno 
dei primi ad entrare nella lega op- 
posto, calcolando anticipatamente i 
vantaggi che la corte di Francia gli 
avrebbe fatti per distaccamelo. Di 
tutti i possedimenti di C^rlo II, la 
Spagna sola accolse i Francesi con 
qualche favore, nella maggior parie 
delle provincie di quel regno, la no- 
biltà ed il clero si erano dichiarati 
pel nipote di Luigi XIV. Il nuovo' 
re, Filippo V, andò certamente 
bitore di tale vantaggio alle ammi- 
rabili istruzioni scritte che gli die- 
de l'avo suo. Esse ci oono alate con- 
servate ; e sono un csenspio della 
profondità e dell'accortezza della sua 
politica. Lo stile n'è pieno di nobiltà 

(r) Luigi XIV lomr die feeee evitofc à 
guma noe poter eMcn- che ineritobile •“ lod 
i casi. Sì possono vedere, nelle MetmrU ^ 
Toitj, le ragioni che |>*^aa8<Ttj fi suo coo»>* 
glio, ttopo una huiga oilaiio s wi. 
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c di fermezza. Luici ne areva saputo 
riii-chiuderc tutta la sostanza in una 
|>:irola sublime, cui la storni ripete- 
rà sempre: Parti, Jiglia mio-, non 
vi sono più Pirenei. La Catalogna, 
disiosa di ricuper.irc dc’privilcgj da 
lungo tempo invasi dall autorità di- 
spotica dei re di Spagna, mostrava 
solo una cmniuozionc contraria alle 
Viste di Luigi XIV ed agl'interessi 
di suo nipote; commozione da te- 
mersi, pouhù ad essa era impulso la 
libertà. L'Italia si risovveniva trop- 
po degli antichi combattimenti dei 
Francesi per riceverli senza difli- 
denza. Nei corso di tre unni, gli av- 
venimenti militari parvero anco/a 
a bastanza degni dell'untica gloria 
di Luigi XIV. Per verità, il mare- 
sciallo di Villcroi si lasciò sorpren- 
dere e £lr prigioniero in Cremona, 
ma i Francesi rispiusero l'esercito 
nemico, c rimasero padroni della 
piazza, senza poter liberare il loro 
generale. Luigi dovette certamente 
riguardare come il più fàusto prc- 
oagio per talu guerra, la morte di 
Guglielmo re d'Inghilterra, e sta- 
tolder di Olauda, ostinato e fredda- 
lucnte intrepida suo nemico. Ma la 
fortuna gli suscitava due inimici 
più pericolosi, di cui i talenti erano 
più luminosi, e l’odio più profondo; 
erano dessi il principe Eugenio c 
Alorlborough. U primo era, per par- 
te di madie, prouipote del cardina- 
le Mazzarini ( P. Eugzmio ). Si era 
ornai fatto distinguere nelle guerre 
dell'Austria contro i Turchi; s’an- 
nuuziò in Italia col perito suo |>as- 
saggio dell'Olio e con la vittoria di 
Chiari. Il duca di Vundòme non si 
mostrò indegno d'un sì potente av- 
versario. Per duo anni, si fecero una 
guerra perita e poco decisiva. Mori- 
borough era animato da un odio an- 
cora più vivo contro la Francia. Cor- 
tigiano di Giacomo II, aveva abban- 
donato esso principe nella sua sven- 
tura, e si era schierato tra i suoi più 
implarabiU nemici, bentiva il biso- 
gno di rifiarnrc al torto di lido delc- 
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zione con una grande dimostrazio- 
ne di zelo per la libertà, c soprattut- 
to per la gloria. Vedevasi ad un tem- 
po dirigere co’suoi raggiri le due 
camere del parlamento d'Inghilter- 
ra, la corte amabile e gentile della 
regina Anna, ed i gabinetti dell’Eu- 
ropa. In breve seppe gridare eserci- 
ti, e supplire, col suo valore, col suo 
impeto e con la sua vivacità d'osser- 
vare, allo studio profondo dell’arte 
militare. I Francesi celebravano tre 
nuove vittorie,qucllo di Friedlingen 
e di Hochstett, dovute al marescial- 
lo di Yillars, e quella di Spira, do- 
vuta al maresciaUo di Tallard. Dal- 
la Baviera che stava loro aperta, era- 
no pronti a lanciarsi sull’Austria, 
quando Eugenio c Marlborough si 
concertarono ]>er la difesa dell’ im- 
peratore. I Francesi non crono più 
comandati da Villani, e si trovavano 
nella stessa città di Hochstett, cui 
esso generale aveva illustrata con u- 
na vittoria. Combattevano con essi i 
Bavaresi: ma l'esercito di Marlbo- 
rougb e d' Eugenio venne a capo 
con le sue operazioni di sep.'irarli 
dai loro ausiliari. Tallard non seppe 
difendersi che con un cicco corag- 
gio. Rispinto in tutte le sue posizio- 
ni, è fatto prigioniero; ventidue de’ 
suoi battaglioni hanno deposte lo 
armi ; il campo di battaglia è gucr- 
ulto di dodicimila francesi. 1/ elet- 
tore di Baviera fugge in disordine; 
i suoi stati sono invasi, posti a sacco: 
i Francesi ne vengono cacciati ed 
inseguiti fino nell’Alsazia. La fortu- 
na di Luigi XrV non era stata fm 
allora traversata che da leggeri si- 
nistri prontamente riparati. Egli 
nou apparve abbattuto da tale gran- 
de disastro; ma l'età, senz'aver in- 
debolito il vigore del suo carattere, 
non'gli lasciava pili l’attività che e- 
ra stata un sì forte sprone per lo sue 
ormate. Standosene ai soggiorni di 
Versailles, c concertandoli con alcu- 
ni vecchi generali, talvolta anche 
con degli scrivani, dettava progetti 
di campagna, c confidava di poter 
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«Kripr^'rc ad un tempo le operazioni 
fli ffuerra sul Tago, sul Po, sul Da- 
nnino e sulla Mosa. Tutto il sistema 
militare al quale areva dovuto il lu- 
stro delle sue armi, era rotto, per- 
chè i Francesi guerreggiaTano trop- 
po lungi dai loro magazzini. Luigi 
ooctipava il maresciallo di Villars a 
eomhattcrc i paesani delle Cevenne, 
mentre aflidava un nuovo esercito a 
Villcroi, di cui il nome, dopo La 
fcorpresa di Cremona, era divenuto 
un oggetto di derisione per 1 arma- 
ta : quindi i Paesi Bassi si sottrasse- 
ro in breve aU’ubbulienza del fran- 
cese monarca. Villeroi vi perdè la 
battaglia di Ramillies: giornata pii’i 
sanguinosa, più vergognosa e più 
decisiva che quella di Hochstett . 
Luigi XIV aveva da rimproverarsi 
una scelta imprudente; il conobbe, 
ed ebbe la nobiltà d’animo di non 
far rimproveri a Villars. J\farescial~ 
lo, gli disse, non arride la fortuna 
alCetà nostra. Un altro disastro pro- 
varono le armi francesi nei Paesi 
Bassi a Oiidenarde, quantunque il 
duca di Vendème vi comandasse, c 
che il duca di Borgogna vi fosse pre- 
sente. Inanimato da’ suoi prosperi 
Eucccssi, il principe Eugenio pose 1’ 
assedio a Lilla, la quale, dopo dieci 
mesi della più eroica difesa, si arre- 
se soltanto per mancanza de’viveri 
c’ delle munizioni ( K Bozoogna e 
BourvLzns). Verso lo stesso tempo 
la Francia perdè l’Italia. Il principe 
Eugenio Ibrzè i Francesi nelle li- 
nee cui occupavano dinanzi Torino 
(l’joB), ed osò far scorrerie nella 
Provenza e nel DeUinato. Nella Spa- 
gna pure erano le armi francesi sta- 
• te rintuzzate: Filippo V era stato 
costretto a fuggire da Madrid, all 
avvicinarsi dell arciduca, secondato 
dai Catalani. Ma il maresciallo di 
Bervvick era venuto a capo di ricon- 
durvi il re, guadagnando la batta- 
glia di Almanza. Il disordine delle 
nanze era nel suo colmo. Ijiiigi ac- 
cresceva altresì il fastidio della vec* 
ebiezza, e le noje della siu corto, col 
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tedio oppressivo delle religiose con- 
troversie ( f'. NoAiLtss e Quf.skzi. ). 
Pareva che la natura aiich’caaa si 
scatenasse contro la Francia: una 
sola notte dell’ inverno del i -joq fe- 
ce perire gli olivi, te vigne, molti al- 
beri fruttiferi; e, per colmo di disa- 
stro, una gran parte delle biade sec- 
cò pel gelo. Luigi vide la miseria 
del suo popolo, e chiese la pace, ras- 
segnato di sottostare a condizioni 
rigorose : ma si volle avere il |)inecre 
di presentargliene d'umilianti;^ si 
richiese perfino che inviasse nn’ar- 
m:ita nella Siiagna per deporre sno 
nipote. V Poiché si vuote, rispose 
n Luigi XIV, che io continui la 
r guerra, prefcrisc» di farla ai miei 
n nemici che a’niicì figli “. La Fran- 
cia obbliò le sue proprie sventure 
jicr compatire quelle del suo re. Le 
disfatte degli eserciti francesi furono 
riparate. La faine stessa faceva vol^ 
sotto le bandiere, migliaja d’unmini, 
i quali non bpcravaiio più aliinen- 
ti che dalla guerra; la battaglia al 
Maiplaquct annunziava all’Fiurop» 
sin dove poteva giunger© la di^ 
razione dei Francesi ; i mart^scialU 
di Villars e di Boiifllers l'attaccarono 
presso le mura di Mons contro Eu- 
genio e Marlborough : furono re- 
spinti, ma i nomici dovettero di.«pe- 
rare della conquista della Francis. 
Tale vittoria aveva loro costalo ven- 
timila uomini uccisi o feriti : la per- 
dita dei Francesi era stata solunta 
di ottomila : se ferito non veniva U 
maresciallo di Villars, trionfaviu»: 
Boufllers aveva condotto la rilii**^ 
in buon ordino. Luigi non si appli- 
cò più che a negoziare co'suoi n© 
mici separatamente : tutte lo pre- 
cauzioni furono usato con vigore. 
Lo flotte francesi osarono avvirinw- 
si un’altra volta alle coste dell In- 
ghilterra. Duo intrepidi armalon, 
Duguay-Trouin e Giovanni 
desolarono il commercio dell Ingnic 
terra, deU’ Olanda, della Sp-igo» ' 
del Portogallo ; la prosa di ilio-»' 
Janeiro, capitalo del Brasile, iuiinot- 
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tal» Dngiiay-Troiiin , <? ruvegliò il 
genio delle brillanti avventure. II 
duca di Venddme fu inviato nella 
Spagna, nel momento in cui i Fran- 
ceai tocca avevano una dùfiitta di- 
nanzi le mura di Saragozza; con gli 
avanzi d’nn esercito fuggitivo, otten- 
ne in breve la vittoria di Yilla-Vi- 
ciosa ; c questo nipote di Enrico IV 
stabili i Borboni sul trono di Spa- 
gna. L'anno 171 1, s’annunziò nella 
Fiandra sotto tristi anspirj . Il prin- 
cipe Pjugenio aveva doppiato la bal- 
ilnnza e l’ impetuositi j s'impadronì 
di Bonebain, di Quesnoi, di Douai, 
e spinse de'diappelli delle sue genti 
lino nella Champagne; fu allora che 
Luigi XIV proleri queste belle pa- 
role : n Se non posso ottenere una 
« pace equa, mi porrA alla guida del- 
» la mia prode nobiltà, ed andrò a 
n seppellirmi sotto gli avanzi del mio 
« trono “ . Villars trovò altri spe- 
dienti che quelli della disperazione. 
Tale valente e fortunato guerriero, 
ebe veniva finalmente opposto al 
jirincipe Eugenio, finse di rimanere 
inoj>erante. Frattanto la politica di 
Luigi XIV era in azione j gli era 
riuscito di staccare la regina Anna 
dalla lega vittoriosa, ed aveva sotto- 
scritto con essa ima sospensione di 
armi, lasciandole Dnnkerque in pe- 
gno. Eugenio che attendeva all'asse- 
dio di Landrecies, aveva male ordi- 
nate le comunicazioni tifi i quartie- 
ri della sua armata. Villan approfit- 
tò di si fatto errore con vpari abilità 
c coraggio ; ed il solo comlmttimen- 
to di Ueiiain riparò l'efletto di sei 
grandi battaglie perdute. L'esercito 
oLinilese vi m interamente distrut- 
to ; Landrecies fn liberata ; Douai, 
Quesnoi furono ripresi in breve tem- 
po ; allora l'Olauda cessò di mettere 
ostacolo alla pace , cui l'Inghilterra 
voleva. Le conferenze si apersero in 
Dtrecht; i negoziatori francesi, tra 
i quali soprattutto bisogna distingue- 
re Torejr, fecero prodi^ di destrez- 
za ; ringhÙterra e rEiin^ accon- 
scntiiono ( chi Tavrebbe creduto ? ) 
33 . 


L U I 481 

a lasciare il nipote di Luigi XIV 
sul trono delle Spagne. L' impera- 
tore rifiutava ancora di trattare con 
sì fatte basi; Villars, onde persua- 
derlo, andò incontro al principe Eu- 
genio sopra un altro campo di batta- 
na , forzò le sue linee dinanzi Fri- 
urgo, e fece sotto i suoi occhi rapi- 
de conquiste in Germania; l' impe- 
ratore non volle lasciar trascorrere il 
tempo in cui poteva ancora racco- 
liere alcuni frutti delle sue prece- 
enti vittorie. Eugenio e Villars pas- 
sarono allora dal personaggio di ge- 
nerali a quello di negoziatori. Lui- 
gi XIV , por la pace d' Utrecht 
(1713), non ebbe alcun sagrifizio im- 
portante da fare, se non se la demo- 
lizione del porto di Diinkerqne ; Lil- 
la rientrò sotto il dominio france- 
se. Gli alleati si risarcirono con la 
spartizione dei diversi possedimen- 
ti che la Spagna aveva fuori del- 
la ]M*nìsola. Una tale pace era infini- 
tamente pih utile che quella di Ry- 
swick, conseguenza di tante vittorie. 
Luigi XIV mostrata aveva una vera 
grandezza nello sqe avversità; esa- 
minando tutta la sua condotta dal 
1709 in poi, verrà fatto di vedervi 
tutti gii espedienti d'nn grande u 
profondo carattere ; l' arte con cui 
disgiunse i suoi nemici trionfanti 
dev essere considerata come il capo- 
lavoro della politica. Ma il moparca 
che era in tal guisa venuto a capo di 
domare la fortuna , era allora il più 
infelice dei padri . Tre generazioni 
uscite dal suo sangue erano scompar- 
se nel corso di alcuni mesi ; il Del- 
fino, allievo di Bossnet e di Mnntau- 
sier, mori nel 1711, in età di So an- 
ni ; miantnnque fosse certo che il 
yajuolo avesse cagionata la morte di 
esso principe, vi fn alcuna voce di 
avvelenamento, e si volle sospettare 
del duca d'Orldans , nipote del re, 
principe d'un eoi^gio brillante, di 
Tino spirito amabile, ma di costumi 
corrotti. In febbrajo 1711, un male 
che aveva tutti gli effetti di iin'epi- 
demjZ; e die era chiamato rosolia 
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j>iirptirca, pcixoue e rapi ris<picccn- 
to c più persone, di cui alcune erano 
della più distinta condizione ; la du- 
chessa di Borgogna ne fu assalita : 
tale principessa areva sola il prinle- 
gio di tenere allegra e di abbellirò 
una corte attristata ilall'età e dalle 
sventure del monarca. Luigi XIV e 
Li Maintenon , ngnalmente sedotti 
dallo sue grazie ingenue, dalla sua 
giocondità c dalle sue maniere aflet- 
tuosc, la riguardavano siccome loro 
tigba prediletta. 1 progressi del ma- 
le furono rapidi ; >1 duca di Borgo- 
gna, che allora si chiamava il Ueltì- 
iio, assisteva la duchessa con teneris- 
sima cura, e già portava sul viso i 
sintomi di quel morbo crudele ; la 
Delfina spirò ai la di fcbbrajo. Il re 
si era ritirato con la Maintenon a 
Marly, onde alleggerire, con medi- 
tazioni religiose, il peso della sua 
profonda alìlizioiie. Il Dellino ebbe 
la forza di andare a presentarsi a suo 
avo ; ma lo agghiacciò di spavento 
con fesprussionc concentrata del suo 
dolore, e coi segni pienamente ma- 
nifesti d'ima prossima malattia : il 
re gli parlò con la più viva commo- 
zione : nessuno potè contenere le la- 
grime. Il principo nhe Fdnéion ave- 
va sì bene educato modellandolo sul- 
la sua beU'anima e sul luminoso suo 
ingegno, morì ai 1 8 di febbrajo : il 
maggiore de'suoi due figli, il duca 
di Bretagna , gli sopravvisse due so- 
li giorni ; il secondo, il duca d'An- 
giò ( jioscia Luigi XV ) era perico- 
losamente infermo . Una medesima 
ceremonia funebre riunì lo sposo, la 
sposa ed il figlio. Alla vista di tale 
deplorabile spettacolo, il popolo fu 
lacerato dal dolore , ed ingiusto nei 
suoi sospetti. 8i parlava d avvelena- 
mento : il duca di Orléans intese did 
suo paLizzo le pubbliche grida che 
lo chiamavano avvelenatore : la cor- 
te l'accusava con meno calore e più 
perfidia. Tali sinistri romori pareva- 
no autorizzati dalla dichiarazione dei 
medici, i ipiali, mediante l'apertura 
de' Uc cadaveri , avevano creduto 
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di riconoscere gli effetti del veléno. 
Il re fu scosso ; ma ebbe (orza di re- 
sistere alle sue proprie prevenzioni 
contro un nipote di cui conosceva i 
principi dissoluti ed irreligiosi. Il 
duca d Orléans , disperato, andò a 
chiedere al re di essere rinchiuso 
nella Bastiglia. Luigi evitò un cla- 
more che poteva molto inasprire le 
sciagure della Francia; il chimico 
Uomlierg, accusato di aver fornito i 
veleni adoperati dal duca d'Orléans, 
chiedeva vivamente di |»ovare la sua 
innocenza mediante nn proeessoBul- 
Ic prime parve che il re acconsentisse 
olla proferta generosa dd dotto calun- 
niato; ma allorché inicstiaadò a pre- 
sentarsi alla Bastiglia, questa gu fu 
chiuso. Dopo Luigi XlV non si la- 
sciò mai sfuggire una parola, un ge- 
sto che jpotesse autorizzare o risve- 
ghare gl ingiusti sospetti insorti con- 
tro il duca d' Orléans. Gli restava 
ancora una nuova perdita, un nuo- 
vo colpo da sopportare ; le feste con 
le quali si celebrava una pace che 
doveva rijiarare un si lungo corso di 
flagelli, non erano terminate, quan- 
do si riseppe la morte re{>catina del 
duca di Berri , terzo ni^iotc del re. 
Egli aveva sposato la figlia del duca 
d' Orléans; e tale principessa 1' ave- 
va continuamente desolato con le 
violenze del suo carattere e col re- 
more scandaloso delle sue tresche. 
Il principe, spirando, dichiarò che 
egli era la sola causa della sua morte. 
Aveva fatto una caduta alla caccia ; 
r aveva dissimulata, e si era poi cLi- 
to ad eccessi d' intemperanza. Il re, 
con la sua condotta verso la duches- 
sa di Berri c verso il duca d'Orléans, 
chiuse, per cpianto gU fu possibile, 
r adito a nuovi sus{ietti. Luigi gu- 
stava assai malo le dolcezze della pa- 
ce. La piaga fatta alle suo finanze 
dalle due guerre terminate 1’ una a 
Ilyswick e 1' altra in Utrecht, sem- 
brava incurabile. Il peso delle impo- 
ste era eccessivo ; e, non ostanti tutto 
le cure del valente controlare ge- 
nerale Desmarets, bisognava ancora. 
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VRinc rfiiranle la piiorra , «othutn- 
tc alla legec dei gal>ellicrt. La eli- 
stnizionc «fi Porto Reale nel 1 709, 
aveva destato le doglianze legittime 
dei numerosi amici di que’pii soli- 
larj. r/alUire dello bolla Uirigeni- 
tus risraldb ancora maggionncntc 
eli animi: venne attribuita hi con- 
dotta del re, in quelle due cirrostan- 
Ko, ai consigli del suo confessore ( K 
Lktbllier ). Il parlamento ed alcu- 
ni vescovi osavano per la prima vol- 
ta resistere ai voleri di Ltiigi XIV. 
T.’etA sua e gli nltimi suoi disastri 
incoraggiavano ufi’ opposizione la 
quale prevedeva uno spirito ben tli- 
verso sotto un reggente, di cui le 
opinioni erano conosciute. I giovani 
SI nojavano d’ una corte che non era 
fiiii allegrata dalle illusioni della glo- 
ria e dallo splendore delle leste. Il 
re, vivendo sempre più ritirato, non 
imponeva più tanto ad un popolo 
giù avvezzo a grandi prospcrit;i. Pa- 
reva rh’egli 8te.*so smentisse la nuova 
rigidezza de' suol princip}, con gli 
onori eccessivi di cui colmava i prin- 
«ipi legittimati, cioi il duca del Mai- 
nc ed 11 cónte di Tolosa, nati da un 
«loppio adiklterio. Due principi, per 
qualitù più amal)ili che luminose, 
meritavano 1’ affetto del padre loro ; 
ma la morale, la religione ed il pub- 
blico diritto dei Francesi furono in- 
franti dalla dichiarazione do* z 5 di 
maggio 1715, che li chiamava alla 
corona, in mancanza di principi del 
Sangue. Il p<tpolo soffriva molto del- 
la line di tale lungo regno, <li cui le 
rosjicrità f avevano abbagliato jvr 
o e più anni. Ai i 5 d’ agosto 1716 
giorno di S. Luigi, il re, ricevendo gli 
om.aggi della corte, si sentì grave- 
mente indisjiosto. Il giorno dopo, vi- 
sitando una piaga che (pieslo prin- 
cipe aveva in una gamba, il chirur- 
go M.ardchal scoperse lagangrcna; 
la sua commozione Ifcce «<'nso al mo- 
narca. — Siate sincero, disse a ÌVla- 
réchal, quanti giorni ho io da vive- 
re? — Sire, rispose Marcrhal, possia- 
mo sperare -fino a mtreordi. ^ Ecco 
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dunque La mia scntehz.a pronunzia- 
ta ]Vcr merrordi, ripigliò Luigi sen- 
za mostrare la menoma alterazione. 
S’ intrattenne col duca d' Orléans 
che doveva essere chiamato a presie- 
dere il consiglio di reggenza. La di- 
mane si fece condurre ildncad'An- 
gió, suo pronipote in età di cinque 
anni, e gl' indirizzò cjuestc panda, 
che caratterizzano appieno tale mo- 
narca 

AihAirabte m «it et piai <Uiu %à 

mort: 

n Figlio mio, gli cHsse, voi siete per 
n essere un gran re. Non m' imitate 
n nel genio eh’ io ebbi per la gner- 
n ra. Procurate d' avere la pace coi 
» vostri vicini. Rendete a Dio qiiail- 
n to gli dovete; fatelo onorare dai 
n rostri sudditi. Seguite sempre i 
M buoni consigli; procurate di solle va- 
» re i vostri popou, la qual cosa sono 
n dolente rii non aver potuto frrc io. 
r Non obbliate mai la riconoiccnza 
n che dovete a mari, di Ventadour 
c volgendosi ad essa: n Non posso 
n a Istanza attestarvi la mia. — Fi- 
n glio mio, vi dò con tutto il cuore 
» la mia benedizione. Madama, ch'io 
« l'abbracci. “ Venne appressato al- 
le sue braccia il fanciullo ciu; ti strug- 
geva in lagrime, e gb diede di nuo- 
vo la sua benedizione. Nello stesso 
giorno , Luigi XIV s' indirizzò in 
tali termini a tutti i suoi ufliziaU ra- 
dunati attorno a lui : n Signori, voi 
u mi avete servito fedelmente. Sono 
u dolente di noii avervi ricompcnsa- 
•' to meglio che non ho fatto; gli ul- 
n timi tempi non me 1' bauno ;>er- 
w messo. V i lascio con dolore. Servi- 
» te il Dcllinu con la stessa atfezionc 
« con cui avete servito me. Questi è 
n un fanciullo di cùique anni, il qua- 
li le può andar bicoiitru a molte tra- 
11 vcrsic; fierò che mi sovvengo di a- 
11 vcrne provate molte ancb* io nell' 
» età mia verde. Io me ne vado ; ma 
n lo Stato rimarrà sempre ; siategli 
n fedelmente affezionati, e l’esempio 
n vostro sia sjicccbio j>er gli altri 
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r< mici Mulditi. Seguite gli ordini 
r< che mio nipote vi darà j egli go- 
y vernerà il regno: spero che lo farà 
n bene. Spero altresì che voi farete 
»» il vostro dovere, e che vi ricorde- 
T( rete qualche volta di me. “ A tali 
parole, le lagrime inondarono gli oc- 
chi di tutti: poche ore dopo. Luigi 
avendo manifestato che aveva biso- 
gno di riposo, la corte fu come de- 
serta ; la Maintcnon, lungi dall* ab- 
}>andonarc il re, come le rimprove- 
ra Saint-Simon, passò cinque giorni 
accanto al suo letto, quasi sempre in 
preghiere. Ebl>o con essa un colloquio 
commovente in cui le ripetè piu vol- 
to : >• Che cosa sarà di voi ? Voi non 
n avete nulla “. Essa partì per Saint- 
Cyr, il venerdì 3 o agosto, alle 5 del- 
la sera, qiundo il re ebbe affatto {per- 
duto la conoscenza (i). » Perche 
r> piangete, diceva a' suoi servi; mi 
n avete creduto immortale ? “ Chia- 
mò il DelJino il giovane re; gli sfug- 
gi il dettót Quando io era re. Morì a 
Versaillesilptimodìsettembre i^iS, 
in età di 77 anni; ne aveva regnato 
7X. Tale monarca supplì con un 
grande carattere ai doni d'un som- 
mo ingegno ; quanto concepì, quan- 
to esegui di pii: felice, eli piu as- 
sennato, negli anni trionfanti del 
suo regno, fit uno svolgimento ed 
una minorazione dei disegni e 
degli atti del cardinale di &che- 
lieu. Questi, inquieto riguardo ad 
un* autorità transitoria, ed in alcu- 
na guisa usurpata , fu sovente san- 
guinario: Luigi XIV fondò assai 
menoeul terrore che suU’ ammira- 
sione r autorità assoluta, che aveva 
redata; ma, per l’inevitabile perico- 
lo d' un potere senza limiti, fu so- 
vente aspro; i pregiudizj del suo 
grado e dal suo secolo, lo resero tal- 

^ ( I ) Il re non tornb in •cnsl che por bro- 
vbsHni intcrTslIi, nS rlchioso HclU Moinlonon. 
V. Il filorao/r storico di quanto avronno dopo 
i primi plorai della malattia di Luisi XIV Sno 
al glomo delle aue eae^e a San Dionigi (per 
Lel^ne), Parigi, l;l5, in IS, di 3a4 pagine, 
PH- ®4- 
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volta ingiusto senza rimorsi . Ag- 
giunse mille scditzioni all' arte di 
regnare, la purgò delle fredde scel- 
leratezze del macchiavellismo, Di- 
rebbesi che Li parola maestà fosse 
creata per lui . Male fu giudicato 
di lui da due o tre aneddoti non 
poco sospcttL Quand' anche gli fos- 
se accaduto d' ammir-ore e d' in- 
vidiare il governo turco, certo è che 
non ebbe mai la stupida mal.vccor- 
tezza dì volerlo imitare. Trovò il 
segreto di subordinare tutto, sen- 
z'avvilire nessun ordine dello stato, 
senza degradare nessun carattere. 
Permise a parecchi uomini di essere 
grandi ed anche più grandi di luL 
Il terzo stato non ottenne meno da 
lui che da’suoi predecessori; però 
che non fu sotto il suo regno un so- 
lo cospicuo impiego a cut non giun- 
gessero i plebei : tutti figurarono sul 
vasto teatro di gloria dischiuso da 
Luigi XIV. L’industria, le ricchez- 
ze c soprattutto r ingegno innalza- 
rono per gradi il terzo stato lino al- 
la potenza fulminatrice' cui spiegò 
sulla fine del secolo deciraottavo. Ci 
asterremo dal dare lodi troppo asso- 
lute ad un re che si è cuchiarato' 
colpevole d’aver amato troffpa la 
guerra ; ma, qualunque sicno ì suoi 
falli, la nazione francese non può 
obbliare che deve a lui su tutti i 
punti, fuori che in quanto concer- 
ne la Ubertà politica, il grado che 
occupa nell' universo. Siccome uopo 
ci fu di estenderci più deli’ lisato in 
un articolo dedicato al regno' più 
lungo e più luminoso delLt storia 
francese, reputiamo di doverci limi- 
tare ad una breve meUzione delle 
opere riferibili a tale epoca (A'. Laz- 
HZY,MAnTiKiàKE, Rzbolxet). Fu ri- 
servato a Voltaire di compiere lumi- 
nosamente l’assunto ch'era stato af- 
fidato a Racine od a Boilcau, istorio- 
grafi del re, c cui Pclisson aveva 
soltanto in parte eseguito ; il tempo 
gli permetteva una sincerità che' sa- 
rebbe stata interdetta ai due illustri 
pensionali di Luigi XIV. Lo stile 
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della storia del secolo di Luigi XV, ri. Si linTcnvono aldini aneddoti 
sarà sempre riguardato siccome clas- curiosi nelle Memorie dell' abbate di 
sico sotto l'aspetto dell'eleganza, del- Chois^, in quelle di m> di Mont- 
la naturalezza, e per la bella unio- pensier , nei Ricordi di di • 

ue del sentimento deU'umanità con Cajrlos . Le Lettere della Sérignò, 

S uello dell'onore nazionale. Ma la della Maintenon, sono molto più 
ivisione per capitoli fatta dall'auto- atte a iar conoscere l' interno di 
re, non è la più opportnna per fin- quella corte. U duca di Saint-Simon 
telletto, rompe sovente il filo crono- è un pittore pieno di vigore e d’ori- 
logico, toglie ad una vaga composi- ginahtà ; ma è manifesto che qiuisi 
sione il merito d'un complesso im- sempre il capriccio, la preoccupa- 
ponente. È forse altresì biasimevole zione, ed anche il più cieco odio, 
che Voltaire al>bia racchiuso in po- gnidano il sno pennello. La pubbli- 
che pagine soltanto il quadro delle cazione recente del giornale di 
lettere, delle scienze e delle arti Dangeau ha poco corrisposto alle 
belle, e che abbia avuto la bizzarra speranze del pubblico. La più gran- 
e meschina idea di supplire ad un de utilità che ridondi da si fatto 
lavoro ti degno della sua gran men- giornale è di fissare con precisione 
te, con la nomenclatura per alfabe- l'ordine cronologico dei &UL Le- 
to di tanti uomini celebri. Tale la- montey ha pubblicato un Saggio 
cuna fu riempiuta assai imperfetta- sult istituzione monarchica di Lai- 
mente dall'abate Lambert, nella sua gi XIV, Parigi, 1818, in 8. vo. Le 
Storia- letteraria del regno di Lui- opere di Luigi XIV (poste in luce 
gi XIV {V. Lasibert). Le memorie da Grìmoard e GroiivcUe), 1806, 6 
sono infinite, per qttanto riguarda «oL in 8.vo. fig., contengono tutte 
la guerra eivUe della Fronde ; porec- le istruzioni pel Delfino e pel re di 
chie di tali memorie, c particolar- Spagna, parecchie lettere di Luigi 
mente quelle del cardale di Reta, XI V, ec. Le Memorie di Luigi 
sono messe nel numero delle produ- XIV, pabhlicatc lo stesso anno, ma 
sioni distinte della letteratura firan- anteriormente, da Gain-Montagnac, 
cese. Ma non havvi la stessa profu- tte sono come un compendio. Esiste- 
sione di ricchezze per le azioni per- va già la Guerra degli SvUteri, 
sonali di Luigi XIV : la riserva per la conquista delle Gallie, tru- 
che aveva imp<^ a'suoi sudditi si fa dotta dui primo libro dei Cotnmen- 
manifesta in diverse memorie pub- tarj di Cesare, per Luigi XJV, 
blicate sotto il nome di parecchi Diodato, te di Francia e di Aavar- 
grandi personaggi del secolo ^ ed in ra, Pari^ stamp. reale, l 65 i. in 
cui non ti trovano il più delle volte fogL^ %■> Grenoble^ t)^ 4 s >>■ 

thè pattiGolarità |ioliticbe è milita- L— s. 


riNE DEI. VOLVMii TnENTESIMOTERZO . 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Gcxygle 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 







